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Per     Vincenzo      Giuntini. 

CON      LICENZA      DE'    SUPERIORI. 

A  fpefe  di  Giovanni  Riccomini» 
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ALNOBILUOMO 

I  L      S  I  G   N  0  R   E 

FRANCESCO 

BUONVISI 

PATRIZIO     LUCCHESE, 


S.     Lf.     B. 


Ene  fta,  Nobiliffimo  Si- 
gnor Francesco,  che  io 
dedichi  a  Voi  quello  fe- 
condo Tomo  degli  Annali  d'Ita- 
lia del  Chiariilimo  Lodovico  An- 
tonio Muratori  5  i  quali  per  ope- 
ra mia  il  riftampano.  Perciocché 


non 


non  vedo  a  chi  potere  con  più 
ragione  intitolare  un  Libro,  che 
la  Itoria  tratta,  fé  non  a  colui, 
i  di  cui  paflati  hanno  dato  a  mol- 
te ftorie  larghiflima  materia.  Ne 
però  è  mio  intendimento  di  re- 
care ora  in  mezzo  quali ,  e  quan- 
to grandi  Uomini  abbia  avuto  in 
ogni  tempo  la  Voftra  FamigHa  , 
e  quanto  cari  a  grandinimi  Re, 
e  ad  Imperadori.  Solo  mi  piace 
di  congratularmi  con  Voi ,  il  qua- 
le con  la  gentilezza  dell'  animo 
Voihro,  e  con  la  Voilra  illultre 
liberalità ,  e  magnificenza  crefcete 
fplendore  a  Voftra  Cafa ,  e  adope- 
rate ,  che  non  folamente  Voi  dob- 
biate eflere  onorato  per  elfa,  ma 
eziandio  efla  per  Voi  medefimo. 
Per  la  qual  cofa  non  è  da  dubitar- 


li ,  che 


fi,  che  non  prendiate  ancora  vo- 
lentieri la  protezione  delle  lette- 
rarie cole,  la  quale  veramente  è 
tanto  degna  de'  gran  Signori ,  co- 
me Voi  fiete ,  quanto  convien 
dirfi,  che  le  fcienze,  e  le  let- 
tere fieno  utili  alla  comunanza 
civile,  che  certo  il  fono  infini- 
tamente. Perchè  mi  prende  fpe- 
ranza,  che  dobbiate  avere  a  gra- 
do la  confecrazione ,  che  io  Vi 
fo  di  quello  libro ,  e  che  gli  dob- 
biate concedere  difefa,  e  patro- 
cinio. Raccomandando  adunque 
e  la  dedicata  Opera,  e  feco  in- 
fieme  me ,  e  tutte  le  mie  cofe 
alla  Voftra  pregiatiflima  grazia ,  Vi 
bacio  riverentemente  la  mano. 
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PREFAZIONE 

D  I 

GIUSEPPE   CATALANI 

Al  II.  Tomo  deir Edizione  Romana. 

SE  fi  ha  da  ftare  al  giudizio  del  dottiflimo  Giornaliftà 
Romano,  che  ha  fatto  di  quello  fecondo  Tomo  de 
gli  Annali  d' Italia  del  celebre  rinomatiffimo  Autore 
Lodovico  Antonio  Muratori  .t  già  non  v'  è  cofa  degna 
di  critica,  ma  più  tofto  di  lode.  E  che  fia  così,  ecco  le 
fue  parole  nel  Giornale  de' Letterati  ftampato  in  Roma  l'an- 
no 174$".  prelTo  i  Fratelli  Pagliarini,  all' Articolo  Vili.  pag.  64. 
e  feguenti. 

„  Quello  che  abbiamo  detto  nel  mefe  paffato  nel  rife- 
„  rire  il  primo  Tomo  di  quelli  Annali ,  per  indicare  in  ge- 
„  nere  quelle  cofe ,  che  il  pregio  di  quell'  Opera  coftituifco- 
„  no,  intendiamo,  che  fi  debba  prefentemente  ripetere;  cor- 
„  rifpondendo  quello  fecondo  Tomo  intieramente  al  primo 
„  nella  precifione  de'raconti,  nella  finezza  del  giudizio, 
„  nell'accuratezza  della  Cronologia,  nella  ricerca  de'Con- 
„  foli  di  ciafcun  anno,  e  de' loro  veri  nomi,  nella  cenfura 
„  de' luoghi  de  gli  antichi  Storici,  ogualli,  o  non  coerenti 
alla  verità,  e  nell'ufo  delle  Medaglie,  e  delle  Ifcrizioni 
per  la  illullrazione  della  Storia. 

„  In  quello  fecondo  Tomo,  che  principia  dall'anno  I. 
di  AlefiTandro  Severo,  e  termina  nell'anno  400.  dell'Era 
Volgare,  noteremo  di  più  alcune  cofe,  che  abbiamo  cre- 
duto eflere  degne  di  una  più  particolare  ofiervazione,  le 
quali  poflbno  ridurfi  ad  alcuni  capi.  E  primieramente,  per 
quel  che  appartiene  ai  Confoli ,  l'Autore  da  una  ifcrizione 
„  pubblicata  nella  fua  raccolta  ha  fcoperto,che  Marcellino, 
„  e  Probino  Confoli   l'anno  341.  dell'Era  Volgare  ebbero 
„  i  nomi,  quello   di  Antonio,  quefl;o   di  Petronio,  i  quali 
„  nomi  finora  fono  flati  intieramente  incogniti  a  gli  Eruditi. 
Tom.  IL  b  „  Oifer- 
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OiFervn  ancora  ritrovarfi  fpefro,e  panicolarraente  ne' tem- 
pi di  Collantino  in  una  medefima  perfona  la  Prefettura 
di  Roma,  e  il  Confolato. 

„  Quanto  all'ufo,  che  fa  delle  Medaglie,  avverte  in 
più  luoghi  doverfi  tenere  per  molto  fofpette  quelle  di  al- 
cuni, che  per  ribellione  dal  legittimo  Imperadore,  furono 
acclamati  Augulti,  e  brevilTimo  tempo  fopravviiìero .  Tale 
è  una  Medaglia  di  Cenforino,  che  fotto  l' Imperadore  Clau- 
dio II.  velli  la  Porpora  Imperiale,  e  dopo  ville  foli  fette 
giorni.  Similmente  dubita,  che  lìano  genuine  due  meda- 
glie, dove  fono  chiamati  Auguri  L.  Elliano,  e  Gneo  Sal- 
vio  Amando,  i  quali  furono  due  capi  di  foUevati  nelle 
Gallie  in  tempo  di  Diocleziano,  e  che  furono  da  Malh- 
mianodillìpati.  Lo  liellb  fofpetto  muove  contro  le  Me- 
daglie di  molti  Tiranni,  che  inforfero  fotto  Gallieno,  e 
particolarmente  di  quelli,  che  per  poco  tempo  furono 
ufurpatori  dell' Imperio .  Cosi  ancora  fofpetta,  che  da' Fab- 
bricatori di  falfe  Medaglie,  ed  Ifcrizioni,  che  in  quelli 
due  ultimi  fecoli  hanno  voluto  far  guadagno  della  curio- 
fità  de  gli  Eruditi,  llano  fiate  inventate  alcune  Medaglie 
di  Martiniano,  dove  è  chiamato  Augullo,  benché  dagli 
antichi  Scrittori  altro  non  fi  abbia,  fé  non  che  da  Lici- 
nio fu  dichiarato  Cefare .  Nota  ancora  elTere  forfè  un  er- 
rore in  alcune  Medaglie  di  Aureliano  ;  perchè  dove  in 
tutte  le  altre  di  quello  Imperadore  vien  chiamato  Lucio 
Domizio  Aureliano,  in  quelle  fi  appella  Claudio  Domizio 
Aureliano,  e  che  in  vece  di  IMP.  CL.  DOM.  &c.  debba 
leggerfi  IMP.  C.  L.  DOM.  &c.  cioè:  Imperator  Cafar 
Lucius  Tìomìtius .  Ma  delle  medaglie,  ed  ifcrizioni,  che 
non  fono  foggette  a  quelli  fofpetti ,  l'Autore  fi  vale  de- 
liramente per  dar  lume  all'Illoria.  Per  efempio,  il  punto 
controverfo  fino  in  tempo  di  Trebellio  PoUione,  fé  Va- 
leriano  fecondogenito  di  Valeriano  Imperadore  avelie  avu- 
toli titolo  di  Cefare,  ed  anco  d' Augullo,  rimane,  decilo 
fecondo  il  nollro  Autore,  da  una  iscrizione  ipettante 
all'anno  x5'9.  nella  quale  fono  nominati  Valeriano,  e  Gal- 
Heno  Augnili,  ed,  il  figliuolo  di  Galhéno  inlieme  con  loro 
f*.  Cornelio  Salonino  Valeriana  Nobilijfimo  Cafare;  non 
parendo,  che  fi  dovelTe  tralafciare  di  far  menzione  di 
Valeriano  fratello  dì  Gallieno,  fé  allora  foffe  fiato  Cefare. 
Per  mezzo  di  una  medaglia  di  Aleflandro  Severo  l'anno  del- 
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,  la  fua  Decima  Poteftà  Tribunizia,  prova,  che  non  giàl'an- 
,  no  130.  come  ha  creduto  il  Pagi,  né  l'anno  x3x.  come 
>  vuole  il  Tillemont,  ma  l'anno  131.  nel  quale  cade  quella  X. 
,  Podellà  Tribunizia,  riportò  Aleffandro  da'Perfiani  la  Vit- 
,  toria.  Per  un  fimil  mezzo  di  una  medaglia  di  Coltantino, 
,  dove  fi  legge  VICTORIA  GOTHIC A,  convince  di  fal- 
,  fo  Zolìmo,  che  come  Pagano  di  profellione,  eiTendo  ne- 
,  micillimo  della  memoria  de  gì' Imperadori  CrilUani ,  fcrilìe 
,  che  queir Imperadore  attaccato  ne'fuoi  trincieramenti  da' 
,  Goti,  fi  dalle  alla  fuga. 

„  Fu  opinione  del  Pagi,  che  Filippo  fubito  nel  prin- 
,  cipio  del  fuo  Imperio  creafle  Cefare  il  fuo  figliuolo,  e  gli 
,  conferiflb  la  Podellà  Tribunizia,  e  che  nel  quarto  anno 
,  Io  dichiarale  Imperadore  Augullo.  Appoggiò  il  Pagi  que- 
,  fla  fua  opinione  ad  una  ifcrizione,  nella  quale  è  notata 
,  la  IV.  Podellà  Tribunizia  tanto  di  Filippo  Padre,  che  di 
,  Filippo  fuo  figliuolo  ;  e  da  quella  llelia  ifcrizione  prefe 
,  motivo  di  rigettare,  come  falfe,  alcune  medaglie  ripor- 
,  tate  dal  Goltzio,  in  una  della  quali  fi  legge:  IMP.  PHl- 
,  LIPPVS  AVG.  TR.  P.  II.  COS.  II.  e  in  un'  altra  TR. 
,  P.  III.  COS.  II.  Ma  in  una  ifcrizione  appartenente  al  V. 
,  anno  dell' Impcrador  Filippo  pubblicata  dal  Sig.  Muratori 
,  nella  fua  nuova  raccolta,  fi  truova  Filippo  Juniore  colla 
,  II.  Podellà  Tribunizia;  e  però  fi  ricava,  che  nel  quarto 
,  anno  dell'Imperio  di  Filippo  Padre  ottenne  ii  figliuolo  la 
,  Podellà  Tribunizia:  ed  elTendo  cofa  certa,  che  Filippo 
,  Juniore  nello  fteflò  quarto  anno  dell'Imperio  del  Padre-, 
,  fu  Confole  per  la  prima  volta,  deduce  il  Sig.  Muratori y 
,  non  efiere  da  rigettarfi  le  fuddette  medaglie  del  Goltzio . 
,  Quanto  all' ifcrizione  portata  dal  Pagi,  veramente  vi  è  della 
,  confufione,  e  fofpctta  il  noltro  Autore  non  fia  fiata  forfè 
,  trafcritta  colla  necefi^aria  efattezza .  In  occasione  di  tali 
,  ifcrizioni  fcuopre  non  fufiifiere  quel  che  ha  creduto  il  P. 
,  Arduino,  che  la  Dignità  di  Pontefice  Mafiimo  non  fi  co- 
,  municava  ad  altri  :  imperocché ,  e  nella  ifcrizione  riferita 
,  dal  Pagi,  e  nell'altra  accennata  dal  Sig.  Muratori  tanto 
,  Filippo  Seniore,  quanto  Filippo  fuo  figliuolo  hanno  il  ti- 
,  tolo  di  Pontefice  Maifimo.  F,  quello  è  quello,  che  ab- 
,  biamo  creduto  dovere  riferire  circa  l'ufo,  che  fa  il  no- 
,  Uro  Autore  delle  medaglie,  e  dell' ifcrizioni. 

b  X  „  De' lue- 


„  De' luoghi  fcorretti  de  gli  antichi  Scrittori,  il  noftro 
„  Autore  nel  rigettare  il  fentimento  del  Pagi,  il  quale  pone 
„  l'elaltazione,  e  la  morte  de' due  Gordiani  all'anno  137. 
„  feguìta  fecondo  lui  l'anno  z3  8.  nota  efìère  guado  un  palio 
„  di  Capitolino,  il  quale  fcrive,  che  furono  confermati  Au- 
„  gulli  dal  Senato  Romano  li  z6.  di  Maggio,  quando  (1  ce- 
„  lebravano  i  giuochi  ApoUinari,  i  quali  per  altro  fHa,che 
),  si  facevano  li  9.  di  Luglio  i  e  dimollra  ancora  ell'ere  cor- 
„  rotto  un  altro  luogo  dello  i\eiYo  Capitolino,  dove  si  legge, 
),  che  i   Gordiani  tennero  l'Impero   un  anno,  e  fei  mesi. 
),  Circa  la  divisione,  che  Collantino  fece  dell'Imperio  tra' tre 
„  fuoi  figliuoli,  e  due  nipoti,  non  si  fottofcrive  il  S'g.  Aiu- 
ti ratorì  alla  correzione,  che  fmno  il  Valesio,  ed  il  Tille- 
„  mont  d'un  paflb  d'Aurelio  Vittore  nell'Epitome  cap.  41. 
«  leggendo  'Delmatius  invece  di  'Delmatiam,  perchè  fecon- 
)]  do  una  tal  correzione  farebbe  toccata  a  Delmazio  Coilan- 
3,  tinopoh,  che  come  Città  fommamente  da  fé  amata,  Co- 
j,  {Iantine,  come  pare  al  noftro  Autore,  non   avrebbe  per- 
M  melìb;  che  cadelfe  in  altra  porzione   da  quelle   aiTegnate. 
„  a'proprj  figliuoli.  E  quando   anche  si  voglia  guafto  quel 
j,  luogo  di  Vittore,  crede  doversi  (lare  a  quello,  che  aper- 
„  tamente  fcrive  Zonara;  elfere  fiata  aflegnata  a  Coftanzo 
„  oltre  l'Oriente  la  Tracia  colla  Città  del  Padre;  il  che  con- 
„  viene  colla  parzialità,  che   Giuliano  Apollata  dice,  aver 
„  moitrata  Coitantino  verfo  quello  figliuolo.  Siccome  dalle 
„  date  delle  leggi,  raccolte  nel  Codice  Teodosiano,  ricava 
„  r  Autore  i   viaggi   diversi   di  molti  Imperadori ,  e  il  loro 
„  foggiorno  in  varie  Città  ;  così  olFerva,  che  molte  di  quelle 
,1  date  fono  foipette   d'errore:   e   all'an.  xsi.  fa  una  con- 
„  gettura,  che  a  cena  legge  di  Collantino  data  in  Aquileja 
„  si  debba  porre  la  data  ad  Aquas^  o  pure  Aqins ^  luogo 
„  delia    Mesia  fuperiore  ;    dove   forfè   Collantino   andava   a 
„  bagnarsi  ;   non   parendo   verisimile,   che   veniiTe  si  Ipeilb. 
,,  rimperadore  ad  Aquileja  da  birmio,  Viminacio,  e  Sardica, 
„  di  dove  trovans.i  in  quell'anno  date  altre  leggi. 

„  Si  conofce  poi  una  fomma  accuratezza  dell'Autore 
„  in  vendicare  dalle  calunnie  de  gli  Storici  Pagani,  parti- 
„  colarnunce  di  Zosimo,  le  operazioni  de' buoni  Imperadori 
„  Crilliani,  e  singolarmente  di  Collantino,  e  di  Teodosio; 
,,.  e  non  tralafcia  di  far  menzione  delle  leggi  fatte  da  quei 
„  Monarchi  per  abolire  le  brutte  fuperilizioni  dell'Idolatria, 
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„  e  per  la  propagazione  della  Religione  Criftiana.  Ma  ter- 
„  mineremo  quello  Articolo  con  un  pailo  notabiliflìmo  del 
„  noltro  Autore  in  àìì'eia  di  Sant'Ambrolio,  temerariamente 
„  riprefo  dal  Crouzas  Proteilante  nella  l'uà  nuova  Logica, 
„  per  aver  impedito  all' Imperadore  Teodosio  l'ingreiro^  nel 
„  Sagro  Tempio,  dopo  lo  fcandalo  da  lui  recato  alla  Chiefa 
„  colla  crudeltà  ufata  in  TeUalonica  :  Dovea  certo  (  dice  il 
„  tjollro  Autore)  delirare  cojìuiy  allorché  fece  una  sì  in^ 
„  decente  /cappata  contro  dì  uno  de' più  tnfìgnì  Vefcovì  del" 
„  la  Chiefa  di  "Dìo.,  e  trovò  fconvenevole  ciò^  che  ogni  aU 
„  tra  per  fona  proveduta  di  fenno^  e  conofcente  della  forza 
„  della  Religìon  Criftiana  y  giudicò  allora  ^  e  fempre  giudi' 
„  cherà  fommamente  lodevole  .  Lajciano  forfè  i  Re  ^  e  i 
„  Monarchi  d' effere  degni ,  e  bifogìiofì  dt  correzione  ^  e  di 
„  cadere  ancora  nelle  fcomuniche  ^  allorché  prorompono  in 
enormi  misfatti ,  cqu  ifcandalo  nniverfale  de'  loro  fuddtti  ì 
^tel  folo ,  che  debbono  in  cajì  tali  attendere  i  Miniftri 
di  'Dio y  fi  è  di  ben  confìq^liarfì  colla  prudenza ,  per  non 
n  contravenire  a' fuoi  dettami ^  cioè,  come  lo  fteffo  Sanf  Am-- 
„  brofìo  ojfervò,  di  non  fare  temerariamente  de  gli  affronti 
„  a  'Principi  per  delitti  lievi.,  o  meritevoli  di  compatimento  ; 
„  ma  per  li  gran  peccati  un  Vefcovo  può,  e  dee  come  Am- 
„  baf datore  di  Dio  coir efempio  di  Natan,  e  d' altri  Santi 
„  domìni,  avvertirli  de' loro  ecceffi ,  e  ricordar  loro  l' ob~ 
„  bligo  di  farne  penitenza .  Ed  appmto  in  que' tempi  la 
„  penitenza  pubblica  fra  i  Criftiani  era  in  gran  vigore. 
„  Similmente  ha  il  prudente  'Prelato  da  riflettere ,  fé  ^rin- 
„  cipi  tali  fiano  o  no  capaci  di  correzione,  affinché  cjfa  cor- 
„  rezione,  in  vece  di  guarirli ,  non  li  renda  peggiori,  ed  effi 
„  non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a  i  prece- 
„  denti:  poiché  in  tal  cafo  altro  non  occorre,  che  pregar 
,,  'Dio,  che  gli  ammendi,  e  conduca  al  pentimento .  Ora  fé 
„  r  enorme  fallo  dell'  Augufto  Teodofìo  meritajfe  correzione 
„  dal  ^Prelato,  a  cui  come  Criftiano  era  folletto  anche  quel 
„  'Principe  coronato,  ognun  fé  7  vede.  E  per  ifperarne 
„  buon  frutto ,  noti  mancarono  punto  i  lumi  della  'Pruden- 
„  za .  Nulla  dico  del  gran  credito ,  in  cui  era  anche  prejfo 
,,  dì  Teodofìo  Sant'  Ambrogio  per  la  nobiltà  de' fuot  natali^ 
,,  per  l' eminente  Sacro  fuo  grado,  e  più  per  la  ftraordi' 
„  naria  fua  virtù,  e  pietà.  Balìa  folamente  riflettere ,  che 
s,  Ambrojìo  affai  conofceva,  qual  buon  fondo  di  Majfime  Cri" 
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„  Jiiane  di  clemenza ,  e  dì  timor  dì  Dio  Jì  trovaff'e  nel  cuor 
„  di  Teodofio^  e  che  per  confeguente  non  s' aveano  da  temere 
„  Jìravaganze  da  si  faggio ,  e  sì  ben  coftumato  'Principe  ; 
„  ma  bensì  da  fperar  quella  emendazione ,  e  penitenza ,  che 
„  egli  in  fatti  gloriofamente  accettò ,  e  fece . 

Quefto  appunto  è  il  giudìzio  del  fapientiflimo  Gìorna- 
Hfta  celebre  in  tutta  la  Repubblica  letteraria  per  la  fua  pro- 
fonda erudizione,  e  benemerito  della  Chiefa  Romana  per 
avere  in  varie  occasioni  vendicati  i  fuoì  diritti.  Io  nondi- 
meno quantunque  abbia  fempre  flimato,  e  llimerò  Tempre  e 
la  chiara  memoria,  e  le  Opere  degne  del  fu  Lodovico  An- 
tonio Muratori,  ho  giudicato  di  non  paffare  lotto  silenzio 
due  cofc ,  che  occorrono  in  quefto  Tomo  Secondo.  La 
prima  è  nell'anno  337.  e  riguarda  il  Battesimo  deirim- 
peradore  Coftantino;  ove  non  folo  dice,  ch'egli  fu  bat- 
tezzato in  Nicomedia  da  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà nel  fine  della  fua  vita,  ma  foggiugne  altresì ,  che  non 
x»'  ha  oggidì  per  fona  alquanto  applicata  alla  erudizione  y 
che  non  conofca  effere  fato  conferito  il  Battejìmo  a  que- 
jìo  celebre  Imperadore ,  e  primo  fra  gli  Imper adori  Cri- 
fìianì,  non  già  in  Roma  per  mano  di  San  Silvejìro  nr IT  an- 
no 3x4.  come  né'  fecoli  dell"  ignoranza  le  leggende  favolo  fé 
fecero  credere.,  ma  bensì  ne W anno  prefente  in  Nicomedia 
fui  fine  della  di  lui  vita . 

So  benilfimo  che  molti  celebri  Autori  fono  collanti  in 
tener  l'opinione  del  Battesimo  da  Coftantino  ricevuto  in 
Nicomedia  fui  fine  della  di  lui  vita,  e  non  già  in  Roma  dal 
Pontefice  San  Silveftro  l'anno  314.  ma  non  mi  pare,  che  si 
pofla  dire  aftblutamente,  che  non  v'ha  oggidì  perfona  ap- 
plicata all'erudizione,  che  non  conofca  eftere  ftato  Coftan- 
tino, non  già  in  Roma  per  mano  di  S.  Silveftro,  ma  in  Ni- 
comedia da  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Città  battezzato. 
Poiché  fra  gli  altri  dotti  moderni  Autori  V  eruditiffimo  Mon- 
signor Bianchini  Scrittore  a  tutti  ben  noto  per  le  varie,  ed 
insigni  fue  Opere  ha  tenuta  l'opinione  contraria,  e  con  ar- 
gomenti da  non  difprezzarsi  ha  procurato  di  far  vedere  ef- 
fere ftato  Coftantino  battezzato  in  Roma  per  mano  di  S.  Sil- 
veftro.  La  diligente,  e  fatignta  Dilfertazione  di  quefto  illu- 
ftre  Autore  fta  nel  Tomo  II.  dell'  Annftasio,  Sezione  xxv. 
pag.  193.  e  feguenti .  La  medesima  opinione  del  Battesimo 
di  Coftantino  celebrato  in  Roma  ha  foftenuta  un  altro  più 

mo- 
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Inoderno  Scrittore,  qual  è  il  P.  Mattia  Furmanno  dell'Or- 
dine di  S.  Paolo  primo  Eremita,  il  quale  fu  quello  partico- 
lare ha  pubblicata  un'Opera  divila  in  due  Parti  col  Titolo, 
Hiftoria  Sacra  de  Baptifmo  Conftantini  ^c.  nella  quale  ancor 
egli  con  varj  argomenti  si  è  sforzato  di  confermare  ciò  che 
dicono  le  antiche  leggende  del  Battesimo  di  Collantino  fe- 
guito  in  Roma  fotto  il  Pontefice  S.  Silveftro ,  non  lafciàndo 
di  rifpondere  a  tutte  le  obbiezioni. 

L'altra  cofa,  che  occorre  in  queflo  Tomo  Secon- 
do, riguarda  il  Pontificato  di  S.  Damafo,  e  lo  fcifma  fu- 
fcitato  contro  il  medésimo  dalla  temerità  ,  ed  ambizione 
di  Ursicino.  Il  fatto  vien  riferito  all' anno  366.  pag.  381. 
dove  il  celebre  Muratori  dopo  aver  defcritto  il  luogo  di 
Ammiano  Marcellino,  che  riguarda  la  fplendidezza  de' Papi 
di  quel  fecolo,  così  foggiunge:  U  ambizione  è  mal  vecchio 
e  di  tutti  i  fecoitf  e  dove  fon  ricchezze^  Jempre  fono  teU' 
fazioni .  Lo  fejfo  Romano  Pontificato  già  era  divenuto  un 
maefhfo  oggetto  de'  de  fi  de  rj  mondani  ^c.  Io  fo,  che  quelle 
parole  fono  (tate  criticate  da  alcuni ,  ma  io  niente  vi  fcorgo , 
che  meriti  confutazione.  Non  si  può  negare,  che  prima,  e 
dopo  S.  Damafo  il  Pontificato  Romano  era  diventato  un, 
maeftofo  oggetto  de'desiderj  mondani,  il  che  chiaramente 
apparifce  dalli  tanti  fcifmi,  che  prima,  e  dopo  S.  Damafo 
moleilarono  la  Chiefa  Romana.  Le  parole  di  Ammiano,  e 
di  Preteitato,  colle  quali  alcuni  han  pretefo  riprendere  la 
magnificenza,  ed  il  fallo  de' Papi,  fono  già  Hate  abbondan- 
temente fpiegate  da  i  Cardinali  Baronio,  Bellarmino,  e  Gotti 
nella  fua  vera  Chiefa  di  Grillo,  e  da  me  in  più  luoghi  delle 
mie  Opere,  e  fpezialmente  ne'Gommentarj  lui  Cerimoniale, 
della  Chiefa  Romana. 
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ANNALI    D'ITALIA 

Dal  principio  dell'Era  Volgare 
lino  all'Anno   1750. 


Anno  di  Cristo  CCXXIL  Indizione  XV. 
DI  Urbano  Papa  L 
DI  Alessandro  Impera  dorè  I. 

Marco  Aurelio    Antonino  detto   Elaga- 
Confoli  ^        BALO  per  la  quarta  volta, 

Marco  Aurelio  Alessandro    Severo  . 

Erminò  in  queft' Anno  il  Pontificato  e  la  vita   San  Eka  Volg. 
Callifto  Papa,  con  riportare  la  gloriofa  corona  del  Mar-  Anhoj.ii. 
tirio,  ed   ebbe  per   fucccfTore   nella  Cattedra  Ponti- 
ficia Urbano.  Da  che  Elagabalo  ebbe  alzato  alla  Di- 
gnità Gefarea  il  Cugino  Aleffandro  00 -,   per  qualche  (alD/*/. 79. 
tempo  continuò  a  favorirlo  ed  amarlo .  Ma  cominciò  Htrodianm 
a  poco  a  poco  a  raffreddarfi  quell'amore,  e  giunfe  ''^'  i* 
egli  ancora  a  mirarlo  di  mal  occhio,  e  a  pentirti  dell'a- 
dozione fatta.  E  ciò  per  due  motivi .  L'uno,  perchè  voleva  addclhar- 
lo  a  i  fuoi  infami  collumi,  e  pretendeva,  che  feco  fi  unilìe  a  ballare, 
e  a  far  da  Sacerdote  con  quelle  fue  barbariche  foggie  di  velliti .    Alef- 
fandro  di  naturai  grave,   e  di  mente  oramai  capace  di  ben  difcerncrc 
Tum.  Il,  A  il  ri' 
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Era  Volg.  il  ridicolo  e  T indecente  nelle  azioni  del  Cugino  Augufto,  non  fi  fèn- 

Annoui.  tiva  voglia  d'imitarlo.  Oltre  a  ciò  Mammea,  Donna  iavia  Tua  Madre  > 

-  .  il  dillornava  da  fomiglianti  eccedi  i'^) .  L'aveva  cfla  allevato  con  gran 

dL  ìTaÙ-  cura  fin  da'  primi  Anni,  provvedendolo  d'ottimi  Maeftri  si  per  le  Let- 

xaadra^        tcrc,  che  per  gli  efercizj  Cavallerefchi  e  Militari,  fenza  lafciar  pafla- 

re  un  giorno,   in  cui  noi  faceffe  ftudiare.    Per   Mae ftro  della  Lingua 

Greca  avca  avuto  Nebone^  per  la  Rettorica  Serapione^  per  la  Filofofia 

S.tilione.  Ebbe  poi  in  Roma  per  Maeftro  della  Lingua  Latina  6'f^an- 

«0,  uomo  rinomiriflìmo  nella  Tua  profeffione,  per  la  Rettorica  Giulio 

Frontino^  Bebio  Macrino,  e  Giulio   Graniano .    Servirono  ancora  ad  am- 

maellrarlo  nell'Erudizione  Valerio  Cordo,  Lucio  Feturio^  ed  Aurelio  Fi- 


^...^.  ...... ,  .„ -  ,  più  gemo 

ed  amore  raoftravano  al  Figlio  adottata,  che  al  Padre .  Era.  m  fatti 
fucceduco,  che  le  tante  pazzie,  e  l' infame'^vita  di  quello  sfrenato  Au- 
gnilo aveano  generata  naulea  fino-  ne  gli  tlefTì  loldati,  gente  per  altro 
di  buono  ftomaco .  E  all'  incontro,  mirando  efli  la  faviezza  e  moderazio- 
ne del  giovinetto  Alejfmdro,  quanto  fprezzavano  e  già  odiavano  il  fol- 
le Augufto,  altrettanto,  di  tlima  ed  amore  aveano  conccputo  pel  sì  ben 
coftumato  Cefare.  Pertanto  la  nata  gelo fia  in  cuor  di  Elagabalo  il  por- 
tò a  tentar  varie  vie  di  levarlo  dal  Mondo  col  veleno,  col  ferro,  o  m 
altre  guife.  A  quefta  indegna  azione  foUecito  chiunque  gli  ftava  ap- 
(b>  UtroL  preflb  con  promeiTe  di  gran  ricompenfe  (^) .  Tutti  ofleryarono  una  fe- 
tì^-  5.  deità  onorata  verfa  di  AlelTandro,,  e  tutti  i  tentativi  del  barbaro  Im- 

peradore  ad  altro  non  fervirono,  che  a  rendere  più  cauta  per  la  con- 
fervazion  del  Figliuolo  Giulia  Mamma  fua  Madre,  la  quale  rillruidi 
non  prendere  alcun  cibo,,  o  bevanda,  che  venilTe  dalla _parte  di  Ela- 
eabalo,  e  facevagli  preparar  la   menfa  folamente  da.  perfone  di   fperi- 
mentata  onoratezza.  Fece  Elagabalo  levargli  d' appreso   tutti  i  Mae- 
ftri, efiliandone  alcuni,  ed  altri  uccidendohi  e  pur  quefto  a  nuli  fer- 
vi    Potevano  le  fpade  de' foli  foldati  appagare  la  crude!  vogha  d  Ela- 
gabalo j  ma  oltre  al  profelTar  effi  dell'amore  per   Alexandre ,^e  ali  a- 
verRli  verifimilmente  giurata  anche  fede  in  nconofcerlo  per  Fighuo^ 
dell' Imperadore,  AlelTandro  fcgretamente  li  regalava  j  e  pero  niun  d  efli 
volea  macchiarfi  le  mani  nel  di  lui  fangue  innocente.  G/«//^,  iT/^>  an- 
ch'ella  andava  fcoprendo  tutti  i  difegni  e  le  trame  del  cattivo  Nipo- 
te    e  deliramente  prefervava  il  buono,  col  non  lafciarlo  ufcire  in  pub- 
^)DÌc/.79-  bii'co    (0  Accortofi   finalmente    Elagabalo-  dell' inutihta  di  quelle  oc- 
culte macchine,  determinò  di  venire  a  guerra  aperta.  Mandò  pertanto  or- 
dine al  Senato  di  togliere  ad  Alcffandro  .1  titolo  e  la  dignità  di  C^fr^e^c- 
(d)  Lampù-  é\  cafllirela  di  lui  ad''ozione  .  Allorché  in  Senato  fu  letta  quefta  pohzza,  (^} 
/f/«>i«.£(<j-  „im.,ojjg'Pa(;)r,,  leppe  trovar  parola  da,  dire .  Se  ubbidi{lero,.nol  lojbcn 
«'^''^''-         fo,  che  rutti  amavano  AleOljndro,  e  detellavano  m  lor  cuore  la  violenza, 
dell'indegno  Regnante.    Certo  niun  male  avvenne  ad  AlelTandro  dalla 
parte  de'loldati.  Spedi  loro-  Elagabalo- lo  tlclTo.  ordine,  per  cui  comrn^ 
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cìarono  a  Fremere  non  meno  i  Pretoriani,  che  l'altre  milizie  (<«)}€  perchè  E»  *  Volg. 
videro  arrivar  gente,  che  cominciòa  cancellar  le  Jfcrizionijpolte  alle  Sta-  Annozu. 
tue  d'eflb  Aleffandro,  già  erano  vicini  a  prorompere  in  una  fedizione.  Vi  „,jj^jl1^i^^' 
fu  anche  una  man  d'cflì  foldati,  che  corfe  al  Palazzo,  con   apparenza  djc  ihid. 
4Ìi  voler  uccidere  Elagabalo.  (0  Avvifatone  il  coniglio  Imperadore,  G  (b)  tampri- 
tiaicofe  in  un  cantone  dietro  ad  una   tapczzcria,   ed   inviò   ylnliochiam  '^"*' *^'^' 
Prefetto  del  Pretorio  a  pacificarli  .    Pofcia  perche  durava  la  commo- 
zione nel  quartier  de' Pretoriani,  colà  fi  portò  Elagabalo   in    pcrfona, 
per  quietar  il  rumore,  infieme  col  fuddetto  Prefetto.  Non  fi   vollero 
mai  arrendere  i  foldati,  finché  Elagabalo  non  diede  parola  di  cacciar 
dal  Palazzo,  e  galligar  colla  morte  Jerocle,  Cordo,  ed  altri  fcellerati 
fuoi  Cortigiani,  che  lui  di   Itolto  aveano  fatto  diventare    ftoltiffimo. 
Arrivò  (f)  a  tanta  viltà  Elagabalo,  che  piagnendo  dimandò  loro  ingra-  (e)  Dio  l'è. 
zia  Jerocle,  cioè  colui,  che  portava  il  nome  infame   di   fuo  Marito,  ""^'^"'• 
dicendo,  che  più  tofto  uccidefrero  lui  fteflb,  che  quel  fuo   caro   Mi- 
nillro.  L'accordo  infine  fu  conchiufo,  con  patto  che  Elagabalo  mu- 
tafie  vita,  e  fofic  afficurata  la   vita  di   Alcflandro,  ne   alcuno   de   gli 
amici  di  Elagabalo  andalTe  a  vifitarlo,  per  timore   che  non  gli   nuo- 
ceflero ,  o  noi  conduceflcro  ad  imitar  gli  fregolati  coftumi  del  corrotto 
Augufto.  Secondo  Lampridio  U)  fuccedcrono  quelle   cofe  nell'Anno  (d)  Zampri. 
precedente .  -^'«^  '»  Eia- 

Era  rcftato  picn  di  veleno  per  tali  avvenimenti  l'indegno  Eia-  i"^^'"- 
gabalo,c  però  venuto  il  primo  di  di  quefl'Anno,  in  cui  doveva  egli 
•col  Cugino  Aleflandro  procedere  Confole  ,  non    fi    volle   muovere   di 
camera,  fé  non  che  l'Avola  e  la  Madre  tanto  difiero  con   fargli   te- 
mer imminente  una  follcvazion  delle  milizie,  che  folamente   a   mezzo 
dì  con  eflo  Aleflandro  andò  a  prendere  il  poflefl"o  della  Dignità  Con- 
folare  .   Ma  non  volle  paflar  al  Campidoglio  a  compiere   la   funzione, 
e  convenne,  che  il  Prefetto  di  Roma  la  corapiefle  ,  come  fé   non   vi 
foflero  Confoli .  Non  fapea  digerire   Elagabalo   il  veder  così   limitata 
l'autorità  fua  Imperiale,  e   molto  meno  che  al  difpcrto  fuo,  e  su  ^li 
occhi  Itioi  vivcffe  l'odiato  Aleflandro.  Però  andava  cercando  nuove  ma- 
niere di  levarlo  di^vitai  ed  ora  folamente  fu  fecondo  EroJiano  (0,  che  Ce)  Herod, 
tentò  di  torgli  il  titolo  e  la  dignità  di  Cefare .   Fece  partir   di    Roma  ^'^'  ^ 
all'improvviio  tutti  i  Senatori  (/),  acciocché  non  ofiiflcro   opporfi  a'  (f)  '-"'■''pri- 
fuoi  malvagi  difegni.  E  perchè  Saùino  Senator  graviflìmo  era  rcliato  in  ''"•^  '^''^• 
Città,  diede  ordme  ad  un  Centurione,  che  andafle  ad  ammazzarlo.  Per 
buona  fortuna  colini  pativa  di  fordità,  e  credendo,  che  l'ordine  fcAe 
per  l'elllio,  non  ne  fece  di  più  .  Per  comandamento   poi   d'eflb    Ela- 
gabalo era  ridotto  Aleflandro  a  llarlenc  chiufo  in  cafa,  né   ammetteva 
udienze.  Da  lì  a  poco  tempo  volendo  il  folle  ed   infitme   fuibo    Im- 
peradore fcandagliare,  qual  difpolizionc  li  potcfle  afpettar  da  i  fojdati, 
qualora  faccflè  ammazzar  Aleflandro,  fece  correr  voce,  ch'cflb  Cefare 
era  vicino  per  malattia  a  mancar  di  vita.  Grande  fu  il  bisbiglio,  mag- 
giore dipoi  la   eommozion   delle   milizie,   gridando   moltiflimi   d'cflì, 
che  volevano  vedere  Alefl"andro  Cefare .  Perciò  fi  chiufero  ne'  lor  quar- 

A  i  tic- 
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E». A  Volg.  rieri,  ne  più  volevano  far  le  guardie  al  Palazzo  Cefareo.  Imminente 
Anno  zìi.  era  una  terribil  follevazionc,  fé  Elagabalo,  prefo  feco  in  carrozza  Alef- 
fandro  ,  non  fofle  ito  al  lor  campo.  Apertegli  le  porte,  il  conduffcro' 
al  loro  Tempio,  udendofi  intanto  molti  ftrepitofi  Viva  per  Akffan- 
àro^  pochi  per  Elagabalo.  L'ultima  pazzia  di  quello  Imperadore  fu, 
che  eflendoil  egli  trattenuto  in  quel  Tempio  la  notte,  nella  mattina 
feguente,  che  fu  il  dì  6.  (altri  vogliono  il  dì  p.  di  Marzo,  altri  più 
tardi  j  ma  Lampridio  chiaramente  Uà  colla  prima  opinione)  fece  iftan- 
za,chc  foflero  ammazzati  alcuni  di  coloro,  che  aveano  gridato,  Fiva 
AUJfandro .  Così  irritati  da  quello  pazzo  ordine  rimafero  i  foldati,  che 
a  furia  fi  foUevarono  contra  di  lui.  Fuggì  Elagabalo,  e  fi  nafcofe  in 
una  cloaca,  luogo  degno  di  lui}  ma  avendolo  trovato,  l'uccifero,  e 
feco  Soemia  fua  Madre,  che  era  in  fua  compagnia,  e  molti  de' fuoi  ini- 
qui Miniftri.  Fra  quelli  fi  contarono  i  due  Prefetti  del  Pretorio,  ed 
Aurelio  Eubulo  àz  Emefa,  Prefidente  della  fua  Camera,  fcorticator  della 
gente,  che  dalla  Plebe,  follevata  anch' efla,  e  da  i  foldati  tagliato  fu 
a  pezzi.  Nella  ftcfla  rovina  redo  involto  Fulvio  Prefetto  di  Roma,  e 
l'infame  Jeroclc.  Di  tanti  fuoi  obbrobriofi  Cortigiani,  potenti  preflb 
di  lui,  non  fi  falvò,  che  uno.  Furono  llrafcinati  per  la  Città  i  cada- 
veri dell' uccifo  Augufto,  e  dj  fua  Madre  j  poi  quello  d'eflb  Elagabalo 
gittato  fu  nel  Tevere.  Fece  il  Senato  radere  dalle  Ifcrizioni,  a  lui  po- 
lle, il  nome  à''  Antonino^  cotanto  da  lui  difonorato,  ed  egli  da  lì  in- 
nanzi non  con  altro  nome  fu  menzionato,  che  di  falfo  Antonino^  di 
Sardanapalo^  e  di  Tiberino ^o  pur  di  Farlo  Elagabalo.  Così  dopo  aver 
quello  fcapellrato  giovane  regnato  tre  Anni,  e  nove  Mefi,  e  qualche 
giorno,  colla  più  vituperofa  vita,  che  mai  s'udilfe,  ricevette  una  più 
vituperofa  morte,  pena  convenevole  a  i  fuoi  molti  delitti.  E  in  quella 
maniera  rellò  libera  da  un  famofo  moftro  Roma  e  l' Imperio .  Lam- 
(a)  Lampri-  prìàk>  (a)  vien  poi  dcfcrivendo  le  ftrane  invenzioni  della  golofità  di 
diusin  EU'  EJagabalo,  nelle  quali  impiegava  egli  grofle  fomme  d'oro,  perchè  fu- 
'*"  *"'  però  le  cene  di  Apicio,  e  di  Vitellio.  L'altre  pazzie  della  fua  lufiu- 
ria  fi  mette  egli"  ancora  ad  atinoverare,  che  non  meritano  luogo  nella 
prefente  Storia;  e  però  pafTo  a  ragionare  del  novero  Imperador  de' 
Romzni f  Cioè  di  AleJandrOy  che  immediatamente  dopo  la  morte  à'' Ela- 
gabalo fu  riconofciuto  Imperadore,  per  parlarne  nondimeno  folamentfi 
ìàV  Anno  fegucnte . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxxiii.  Indizione  i, 
di  Urbano  Papa  i. 
di  Alessandro  Imperadore  2. 


Confoli  ^ 


Lucio  Mario  Massimo  per  la  feconda  volta, 
Lucio  Rosaio  Lliano. 


DAppoichè  tolta  dal  Mondo  fu  la  pefte  dell'impuro  Elagabalo  ncll'  ^**  ^^^'• 
Anno  precedente.  Marco  Aurelio  Severo  Akjandro^   che   fi    tro-      "^noii], 
vava  nel  quartiere  de' Pretoriani,  con  alte  voci  fu  da  eflì   proclamato 
Imperadore  Auguflo  (<»),  e  condotto  fra  i  Viva  del   Popolo  al   Palazzo  (a'i  Lamfri- 
Cefareo.  Di  la  paisò  egli  al   Senato,   dove   con   allegnflìmi   concordi  '^'"^ '" -^^f- 
voti  fu  confermato  a  lui  1'  Imperio,  e  conferita  la   Podcllà    Tribuni-  *""  '^'' 
zia  e  Proconfolarc  col  nome  di  Padre  della   Patria.   Tutto  ciò    fatto 
ad  un  tempo  Iteflb,  parte  perché   il  titolo  di  Cefare  già  a  lui  datogli 
avca  acqui Itato  il  diritto  a  quelli  onori,  e  parte   perché  la  conofciuta 
fua  morigeratezza  gli  avea  preventivamente  conciliato  l'amore  d'ognu- 
no. L'cfler  egli  Italo  perleguitato  da  Elagabalo,   avea  fervito  a   ren- 
derlo più  caro  tanto  a  i  ioldati,  che  a  i  Senatori,  tutti  oramai  troppo 
llomacati  dellafozza  e  pazza  vita  di  quell'Auguito  animale.  Lcggonfi 
in  Lampridio  le   nobili  acclamazioni   fatte  dal   Senato   ad   Aleflandro, 
unite  alle  detcltazioni  dell'  infame  fuo  Predecelfore .   Volevano  que'  Pa- 
dri, ch'egli  anumefle  il  nome  di  Antonino.,  affai  conveniente  al  fuo  buon 
naturale}  ma  egli  con  bella  grazia  fi  moltrò  non  ancor  degno  di  por- 
tare un  sì  venerabil  nome.  Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Grande.,  efi- 
bitogli  dal  Senato,  per  unirlo  a  quel  di  Akjfandro.,  con  due  di  meri- 
tarlo molto  meno,  perché  nulla  di  grande  avea  operato  fin  qui;  la  qual 
moderazione  d'animo  gli  acquilto  più  credito,  che  le  l'avcfle  accet- 
tato. II  nome  di  May  co  Aurelio  non  ix  fa  bene  fé  l'affumefle,  perche 
fu  adottato  da  Eiagabalo,  the   ufava   quel  nome,   o   pure   perché   fu  / 

creduto  Figliuolo  di   Caracalla  ,   appellato  anch'  eflb  Marco   Aurelio . 
Quanto  al  nome   di   Severo.,   verifimilmente  lo   prefe   cgh   per  efferc 
(fallo  o  vero  che  fofle)  Nipote  di  Severo  Augufio,  e  non  già  come 
vuole  il  fuaWetto  Lampridio,  pel  fuo  vigore  e  eoltanza  nell't-figere  la 
militar  difciplina  da  i   Ibldati .    Di  quella  fua  fermezza  e   rigore   egli 
diede  i  legni  non  già  fu  i  principj  del  fuo  governo,  ma  nel  progrclio 
del  tempo}  e  noi  abbiam  le  Monete  (^)  anche  dell' Anno  prcceuente,  (b)  Mtdioh. 
nelle  quali  é  chiamato  yV/rf/vo  Aurelio  Severo  Alejfandro  Imperadore .  Che  N'4mtr:n. 
età  avelie  egli,  allorché  fu  aflunto  al   Trono,   non   fi    può   decidere.  j'"P"'^^'>''- 
Lrodiano  (0  gli  dà  circa  tredici  anni.  Dione  (.d)  ficcome  già  accen-  /,^   r^'^"  ' 
nai,  il  fa  maggiore  di  età  di  Elagabalo:  il  che  fc  fi  accorda,  egli  a-  {à)D'iol.^g. 
vrebbe  avuto  più  di  dieciotto  anni.  Quel  che  fappiam  di    certo,  era 
egli  molto  giovinetto,  e  perciò  tanto  più  dee  comparire  mirubil   co- 
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Era  Volg.  fa,  ch'egli  sì  lodevolmente  cominciafle,   e   più   gloriofamentc   profc- 
ANN0  2I3.  guide  il  gov.errK)  del  Romano  Imperio.    Certo   l'età   fua,   e   ìa   poca 
.  Ipcrienza  del  Mondo,  non  erano  iul  principio  biiltcvoli  a  loflener  con 
onore  un  tal  pefoj  e  il  Senato  avca  già  fatto  un  Decreto,  che  niuna 
Donna  potefTe  da  lì  innanzj  federe  in  Senato .    Perciò   la   vecchia   fua 
Avola  Giulia  Mefa^  e  la  Madre  fua  Giulia  Mammea^   defiderofc   della 
vera  gloria  del  Nipote  e  Figliuolo,   o   fcellero   efl'c,   o   pur   vollero, 
(i)  Herod.     {a)  che   il   Senato   ckggefle  fedici   Senatori,   i    più    riguardevoli   per 
lib.  6.  l'età,  perla  faviezza  e  dottrina,  e  per  la  probità  de'coftumi,  che  fi 

trovalTero  in  Roma,  i  quali  ferviffcro  di  Ailcnbri  e  Configlieri  al  gio- 
(b)  Lamp-t-  vinctto  Principe .  Così  fu  fatto  (^) .  Fra  gli  altri  fcelti  il  contano  Ul- 
diHs  in  Ale- pano ^  Celfo ,  Àlodeftine^  Paolo ^  Pomponio^  e  Fenuleio,  infigni  Giurifcon- 
xandre.  /ulti,  Fabio  Sabino  Catone  de' fuoi  tempi,  Gori//,2«6i,  che  fu  poi  Impe- 
radore ,  Catilio  Severo ,  Elio  Sereniam ,  ^ÌHtilio  Mane/lo ,  ed  altri  tut- 
ti perfonaggi  di  fperimentata  integrità.  Né  il  favio  Giovane  Augnilo 
da  lì  innanzi  folca  dire  o  far  cofa  alcuna  in  pubblico  fenza  la  loro  ap- 
provazione :  maniera  di  governo  quanto  lontana  dalla  tirannica  prece- 
dente, tanto  più  cara  al  Senato,  al  Popolo,  ed  a  i  foldati .  Dal  con- 
figlio d'uomini  tanto  onorati  e  faggi  fu  creduto,  che  procedefle  la 
gloria  del  luo  Principe,  e  la  felicità  da  lui  proccurata  a  i  luoi  Popo- 
li .  La  prima  plaufibil  azione  fua  fu  di  reflituire  a  i  Templi  le  Sta- 
tue e  robe  preziofe ,  tolte  loro  dal  capricciofo  Predeccilore  ;  e  di  ban- 
dire da  Roma  il  Dio  Elagabalo,  o  fia  quella  ridicola  pietra,  con  ri- 
..mandarla  al  fuo  paefc  d'Emefa.  Quindi  nettò  la  Corte  da  un  prodi- 
giofo  numero  di  perfone  inutili  o  ridicole,  o  la  maggior  parte  infami, 
che  aveano  in  addietro  fervito  ali'ofcena  ed  abominevol  vita  di  Elaga- 
balo. Tutti  i  di  lui  nani,  buffoni,  mufici,  commedianti,  eunuchi,  ed 
altri  di  peggior  condizione,  li  videro  efpolli  alle  fifchiatc  del  Popolo, 
o  donati  a  gli  amici,  o  venduti  come  Ichiavi,  o  banditi.  Si  llefe  il 
medclìmo  etpurgo  al  Senato,  e  a  tutte  le  cariche  e  minifterj  civili, 
conferiti  dal  malvagio  Elagabalo  ad  uomini  vili,  inabili,  ed  anche  in- 
fami. Tutti  coftoro  tornarono  alla  lor  primiera  balTa  fortuna,  e  furo- 
no a  quelle  Dignità  e  a  quegli  Ufìzj  promofTe  perfone  dabbene,  inten- 
denti delle  Leggi,  e  geloie  del  proprio  onore.  Si  vide  rifiorir  anche 
la  milizia  con  darli  gì'  impieghi  più  onorevoli  a  chi  avea  dato  maggio- 
^  ri  prove  del  fuo  valore  e  della  fua  prudenza  nelle  pafTate  congmnture . 
|n  quella  maniera  non  andò  molto,  che  fi  vide  riforgcre  ad  un  tran- 
quillo e  feliciflimo  flato  Roma  e  l'Imperio  Romano,  unto  fconvolto 
e  fvergognato  in  addietro  dal  ribaldo  e  Itolto  Elagabalo . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxxiv.  Indizione  11. 

di  Urbano  Papa  5.  _ 

di  Alessandro  Imperadore  5. 

C     e  y    S  Giuliano  per  la  feconda  volta, 

^      i    C  RISPINO. 

FOrfe  non  è  ben  certo,  che  Giuliano  fofTe  Confole /><?r  la  feconda  voi-  Era  Volg; 
ta^  effendovi  Leggi,  Fafti,  ed  un  Marmo  W,  che  non  vi  metto-  ^)^j^°J^^t' 
no  quetia  giunta.  Camminava  con  felicità  il  governo  di  Roma  tra  per  ^us  novus 
r inclinazione  al  bene  e  all'opere  virtuofe,  che  feco  portava  il  giova-  infcnption. 
ne  Imperador  Aleffandro^  e  per  la  faviezza  e  vigilanza  de'fuoi   Mini-  Z"^-  355- 
ftri  e  Conlìglieri,  e  principalmenTC  di  Domizio  Ulpiano^  celebratiffimo  "'  ^' 
Giurifconfulto,  creato  pofcia  da  lui  Prefetto  del  Pretorio.  Non  lafcia- 
vano  Giulia  Me  fa  fua  Avola,  e  Giulia   Mammea   fua  Madre,  amendue 
decorate  del  titolo  di  Augufle  (^),  di  vegliare  alla  buona  condotta  e  pre-  ^)  Lamprì- 
fervaz-ion  da  i  vizj  d'elfo  lor  Nipote  e  Figliuolo,  ftudiandofi  fopra  tut-  Jandro'^ 
to  di  tener  lontani  da  lui  gli  adulatori,  gran  pefte  delle  Corti,  e  chiun- 
que potea  guailar  ii  cuore  del  ben  educato  Principe.  E  pur  con  tutta 
la  loro  attenzione  s' introduflero  preflo  di  lui  alcime  perfone  di  quella 
mala  razza,  le  quali  colle  lor  perfuafioni  e  cabbale  cotanto  gli  fcredi- 
tarono  come  un  giogo  intollerabile  la  dipendenza  fua  da  que' Configlie- 
ri-,  che.  r  induifero  a  non  più  afcoltarli .  Ma  durò  poco  quello  fuo  fvia- 
naento,  perchè  conofciuta  la  lor  malizia,  li  cacciò,  e  feceli  anche  ga- 
ftigar  dal  Senato  fecondo  il  merito  loro,  con   attaccarfi    più  di  prima 
a  coloro,  che  poteano  farlo  regnare  con  giuftizia  ed  onore.  Ancorché 
folTe  di  buon'ora  ifpirato  ad  AlefTandro  l'abborrimcnto  alla  difoneftà, 
e  ferviifeio  a  lui  di  un  vivo  fpccchio  della,  deformità  di  quello   vizio 
gli  eccedi  di  fuo  Cugino  Elagabaloy  e  tuttoché  egli  in  fatti  avcffe  fcm- 
pre  in  orrore  i  delitti  contra  d'ella  caffità,  talmente  che  la  Storia  non 
fa.  giammai  menzione,  ch'egli  trafgredifle  le  Leggi  prcfcrittc  in  ciò  da 
gli  iteflì  Gentili:  pure  avrebbe  potuto  il  bollore  della  gioventù  tirar- 
lo fuor  di  cammino .  Per  quello  gli  fu  data  in  Moglie  una  Dama  della 
primaria  Nobiltà  di  Roma,  a  cui  prefe  affetto,  e  rendeva  ogni  conve- 
niente onore,  con  favorire  affaiflìmo  nel  medefimo  tempo  il  Suocero 
fuo.  Erodiano  (0  non  ne  lafciò  a  noi  il  nome,  nèfappiamo  il  tempo,  W  Htnd.. 
in  cui  egli  fi  ammogliò  per  la  prima  volta,  e  né  pur  le  feguenti .  Ma    '  ^" 
che?  Mammea A'xià  Madre,  che  dopo  la  morte  di  Giulia  Me/a,  mancata 
di   vecchuiia,   voleva  eflere  l'arbitra  del  Figliuolo,,  non  foffrì   lungo 
tempo,  che  la  Nuora  fi  fofle  impoflenata  coranto  del  cuore  del  Figliuo- 
lo, e  godefle  al  pari  di  lei  il  titolo  di  Augufta-,  e  però  cominciò  a  mal- 
trattarla si  fattamente,  e  feco  il  di  lei  Padre,  che  quelli,  benché  ama- 
la non  poco  da  Aleffandro,  fi  ritirò  un  di  nel  quartier  de' Soldati,  di- 

cenr- 
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Era  Volg. 
Anno  124. 


(a")  Orojìus: 
Cedrenus  : 
VmcentéUS 
Liriner.fu  : 
CiTfaubonus, 
ep-  aia. 

(b)  Eufebius 
Hijìor.   F.c- 
cltf.  Li.  d. 
cof.  rj.  er 
taf).  II. 
(e)  Lamfri- 
dius  in  Alt- 
xandro . 


(d)  Mtdit- 
harbms  in 
Numifmat. 
Impeiac. 
{e.i  Sfanht- 
mius  de 
Prt-ftintiit 
C  Ufi*  Nit- 
mifmatum . 


cendo  di  render  grazie  all' Imperadore  de  i  benefizj  a  luì  compartiti, 
ma  fenza  voler  più  comparire  alla  Corte}  e  qui  srogò  la  fua  collera 
contro  di  Mammea,  divulgando  tutte  le  ingiurie  a  lui  fatte,  e  alla  Fi- 
gliuola. Tal  fu  dipoi  b  prepotenza  di  Mammea,  che  fece  ammazzar 
lui,  e  relegare  in  Affrica  rmfclice  Nuora.  Se  quclto  è  vero,  non  è 
da  credere,  che  Mammea  fofTe  Cri  (liana,  come  han  penfato  alcuni  W, 
perch'ella  veramente  ebbe  del  latte  Criftiano,  ed  afcoltò  Origene,  co- 
me attefta  Eufebio  (l>) .  Ma  potrebbe  cflcre,  che  Erodiano  non  fapef- 
fc  tutte  le  particolarità  e  i  motivi  di  quel  fatto.  Lampridio  (0  certa- 
mente fcrive  coir  autorità  di  Defìppo  Iflorico,  che  Marziano  Suocero 
d' AlefTandro  gli  tefe  delle  infidie,  per  ammazzarlo;  ma  che  fcoperto 
il  fetto,  coftui  fu  uecifo,  e  fcacciata  la  Moglie  Augulh.  Aggiugnc 
altrove  il  raedefimo  Lampridio,  che  un  Ovinio  Camillo  Senatore  d'an- 
tica Famiglia  tramò  una  ribellione,  e  fé  n'ebbero  le  pruove.  Il  buon 
Imperadore,  in  vece  di  punirlo,  il  fece  chiamar  a  Palazzo,  lodò  il 
fuo  zelo  pel  pubblico  bene,  e  poi  nel  Senato  il  dichiarò  partecipe 
dell'Imperio,  cioè  gli  diede  il  nome  di  Ce/are^  e  gli  ornamenti  Impe- 
riali. Avea  detto  prima  lo  Storico  ftelTo,  che  al  fuddetto  Marziano 
Suocero  fu  dato  il  titolo  di  Ce/are.  Quel  Camillo  dipoi  nella  fpedizio- 
ne  di  AlefTandro  contro  a  i  Barbari  rinunziò,  e  gli  fu  permeflb  di  ri- 
tirarli in  villa,  dove  lungo  tempo  vifle;  ma  in  fine  fu  fatto  uccidere 
dall' Imperadore,  perchè  era  uomo  militare,  ed  amato  affai  da  i  folda- 
ti .  Truovafi  del  buio  in  quelli  fatti;  ma  v'è  tanto  barlume ,  che  balla 
a  far  dubitare,  che  giudo  motivo  non  mancaffc  a  Mammea  di  atterra- 
re il  Suocero  del  Figliuolo,  e  la  Nuora  ancora,  cafo  che  anch'  effa 
fofle  (lata  partecipe  della  fellonia  del  Padre.  Oltre  di  che  lo  lleflb  Lam- 
pridio fcrive,  che  un  tal  avvenimento  vien  da  alcuni  riferito  a' tempi 
di  Traiano.  Che  Alcflandro  fpofafle  Memmìaj  Figliuola  di  Sulpizio  (la- 
to Confok,  l'abbiamo  dal  fuddetto  Lampridio.  Forfè  quella  fu  Infe- 
conda fua  Moglie.  Truovafi  anche  nelle  Medaglie  (^)una  Sallufiia Barbia 
Orbiana  Jugufta^eà  hanno  inclinato  alcuni  Letterati (0  a  crederla  Moglie 
del  mcdcGmo  Aleflandro  Imperadore.  Ma  ritrovandofi  in  quelle  Medaglie 
CONCORDIA  A VGVSTOR.UM,  parole  fignificanti  l'efillenza  al- 
lora di  piìj  d'un  Augufto,  a  me  non  fcmbra  venfimile  la  lor^  opinione. 

Anno  di  Cristo  ccxxv.  Indizione  iii. 
di  Urbano  Papa  4. 
di  Alessandro  Imperadore  4. 


Confoli 


Fosco  per  la  feconda  volta, 
Destro. 


SEmpre  più  andavano  riconofcendo  i  Romani  la  felicità  propria  nell'ef- 
ll-re  loro   toccato  un  fi  buono  Imperadore,  qual  fu  Severo   Alef- 
faodro.   Ed  era  tale  principalmente,  perchè  s'erano  ben  radicati  nel 
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cuore  di  lui  i  principj  della  Religione 5  Virtù,  di  cui  fé   fono  fcarfi,  EaAVolg. 
e  peggio  fé  mancanci  i  Rettori  de' Popoli,  troppo   facile  è,   per  non  Amnozij. 
dir  certo,  che  la   lor   vita  abbonderà  d'  iniquità,  e  di  azioni  malfat- 
te.  Falfa,  non  v'ha  dubbio,  era  quella  Religione,  che  non  conofce- 
va  il  vero  Dio,  e  adorava  inienfati  Dii,  e  Creature,  o  Demonj ,  Tut- 
tavia non  può  negarli,  che  quefto  Principe,  quantunque  nato  ed  al- 
levato nell'Idolatria,  non  avelfe  in  sé  de  i  lodevoli    principj,   perché  -^ 
amava,  temeva,  ed  onorava  per  quanto  poteva  la  Divinità,  e  tutto  ciò, 
che  fi  credeva  allora,  che  avelie  qualche  cofa  di  Dio  (") .  Appena  era  (al  Lampri- 
cgli  levato,  che  nel  Tempio  del  Palazzo  andava  a  rendere  il  culto  a  i  dius  in  AU- 
fuoi  Dii,  con  de'lagnfizj.  Quivi  teneva  le  Statue  d' elfi,. e   dell'  Ani--  *""  "' 
me  credute  (ante  da  i  ciechi  Gentili,  come  Orfeo,  Aleflandro  il  Gran- 
de, Apollonio  Tianeo.  Quel  che  più  menta  la  noftra  attenzione,  fi  è, 
che  vi  confervava  anche  la  (tatua  di  Gesù  Crifte^  e  C^oll' altre  1'  adora- 
va. Può  ben  crcderfi,  che  Mammea  Augulla  (uà  Madre,  la  quale  avea 
imparato  a  conolcere  in  Soria  la  fantità  della  Religion    Criftiana,   ma 
fenza  mai  abbandonare  la  falfità  dell'Etnica,  ne  avelTc  ifpirato  del  ri- 
fpetto  ed  amore  anche  al  Figliuolo .  Per  quello  venerava  egli  Crìfto  , 
ed  anche  Abramo.  Anzi,    ficcome  attefta   Latnpridio   Scrittore    Paga- 
no, egli  meditava  d'alzar  un  Tempio  al  medefimo  Grillo,  e  di  farlo 
ricevere  per  Dioj  ma  gli  fi   oppolero  i  zelanti  del   Paganefimo,   con 
dire  d'aver  confultato  intorno  a  ciò  gli  Oracoli,  e  riportato  per  rifpo- 
fla,  che  fé  ciò  fi  facelTe,  tutti   abbraccierebbono  il  Criltianefimo  ,  e 
converrebbe  chiudere  ogni  altro  Tempio.  Mai  più  non  difle  il  Demo- 
nio, Padre   della  bugia,   una  verità  più  luminofa  di  queda.   Avea  an- 
cora  AlefTandro  fovente  in  bocca  quella  infigne  Mafiima,  imparata  più 
probabilmente  da' Cri  lliani,  che  da  i  Giudei;   Non  fare  a  gli  altri  quel' 
lo,  che  non  vorrefti  fatto  a  te  fteffo .   E  quella   fece  anche  (crivere    nel 
Palazzo  Celareo^  e  in  varie  fabbriche   pubbliche  a  lettere  raaiufcole  , 
Avendo  anche  i  Criftiani  occupato  un  Lungo  pubblico,  per  farvi  una 
Chiefa,  e  pretendendolo  gli  Olii  di  lor  ragione,  con  luo  refcritto  di- 
chiarò r  Impcradore,  ?^re  meglio,  che  Dio  ivi  in  qualunque  maniera  s' a- 
dorajfe ,  che  fé  ne  ferviffero  gli  Qfli:  legno  che  già  in   Roma  fi  fabbri- 
cavano e  fi  tolleravano  Templi  al  vero  Dio.  Di  qui  poi  venne,  ch'e- 
gli lafciò  in  pace  i  Criftiani,  e  ("otto  di  lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la 
Chiefa.  Quei,  che  morirono  Martiri  in  quelli  tempi,  furono   vittime 
de' malvagi  Governatori  delle  Provincie,  che  fenza  faputa  e  permilTio- 
ne  del  Principe  (-0  non  lafciavano  di  trovar  pretedi   per  uccidere  gli  (b)  Eufeb. 
odiati  Criftiani,                                                                                                uìftor.  ec- 
Scmpre  ancora  profefsò  1'  Augudo  Alefiandro  a  fua  Madre  Mam-  '^^J-  'g-  ^• 
mea  un  nlpetto  fingolarc,  anzi  tale,  che  pafsò  all'eccelTo.  Se  credia- 
mo  ad  Erodiano  (0,  quello  Colo  difetto  gli  fi  potè  opporre,  ciocche  {e)  Herodìa^ 
troppo  amava  la  Madre,  fino  ad  ubbidirla  fuo  malgrado  in  cofe,   che  ""*  ^'^-  <5. 
non  trovava  ben  fatte.  Perciò  potente  era  ella   nel   governo,  e   fu   al 
pari  di  Giuda  di  Severo  intitolata  Madre  delle   Armate,  del  Senato,  e 
della  Patria.  Certo  non  mancò  clTa  giammai  di  dar  de' buoni  awcrti- 
Tom.  IL                                       B                                 mcn- 
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Era  Volg.  menti  al  Figliuolo:  fu  nullaJimcno  tacciata  di  avidità  della  roba  aknirr 
Annoiìj.  il  j.|^g  andava  ella  fcufando  predo  il  Figliuolo,    con  dirgli,  che   accu- 
mulava quell'oro  per  di  lui  fervi gio,  affinchè  avede   di  che  regalare  i 
foldati .   Via  accumulandone  talvolta  per  vie  illecite,  ed  empiendone  i 
propi-j  fcrigni,   fé  ne  lagnava  poi  AlelTandro,  (enza  potervi  nondmieno 
rimediare:  tanta  era  la   riverenza,  che  profelfava  a  chi  gli  avea  data  la 
vita.  Onefti  poi  erano  i  divertimenti  fuoi .   Amava  la  Mufica,  fi  dilet- 
tava della  Geometria,  dipigneva  affili  bene,  fonava  varj  llrumenti,  can- 
tava ancora  con  bella  voce  e  con  garbo:  ma  folamente  in  camera  fua, 
e  nella  privata  converfazion  de  gli  amici.  Talvolta  a  cavallo,  talora  a 
pie  ficea  delle  buone  paffeggiate  ;   gli  piaceva  anche  la  caccia  e  la  pe- 
fca.  Una  delle  cure  di  fua  Madre  fu   fempie  quella  di    tenerlo   occu- 
pato e  lontano  dall'ozio.   Ne  pregiudicavano  punto  i  divertmicnti  fuoi 
,,         4  '    ^^  pubblico  governo  (a).  Gli  erano    portati  gli    affari,   imaltiti    prima 
di:4s  m  Ale-  ^^  '  ^^^g^i  ^^oi  ConfigHeri,  ed  era  facile  lo  sbrigarli.  Ma  quando  oc- 
xundro.        Correvano  cofe  di  molta   importanza  e   premura,   vi  allìileva   levandoti 
anche  prima  del  Sole,  e   ftava  nel  Conilglio   le  ore  intere   fenza  mai 
annoiarli  o  (Vancarfì .   Impiegava  anche  talvolta  il  tempo,   che   gli   re- 
ftava  dopo  gli  affari  in   leggere  Libri,  edcndogli  fpezialmcnte  piaciuti 
rn  Greco  quei  di  Platone  della  Repubblica,  e  in  Latino  quei  di  Cice- 
rone de  gli  Ufiz),  o  fia  de  i  Doveri,  e  delta  Repubblica.   Dilettava!! 
ancora  di  leggere  de  gli  Oratori  e  de  i  Poeti,  e  mallìmamente  le  Poe- 
fìe  ò'Ordzio^  e  di  Sereno  Sammonico^  da  lui  conofciuto  ed  amato.  Ma 
fopra  l'altre  letture   era  a  lui    cara   quella   della   Vita  d'  Alcflandro   il 
Macedone,  per  iftudiarfi  d'imitarlo,  dove  potca,  condennaado  nondi- 
meno in  lui  l'ubbriachezza  e  la  crudeltà  verfo  gli  amici.  Dopo  la  let- 
tura efercitava  il  corpo  in  tirar  di  fpada,  in  lotte  dilcrcte,  in  giuochi, 
che  efìgevano  del  moto:  tutte  maniere  proprie  per  contcrvarc  li  funi- 
tà.   Andava  anche  fecondo  l'ufo  d'allora  al  bagno,  dopo  il  quale  face- 
va im   po' di  colezionc,  differendo  talvolta  il  prendere  cibo  dipoi  lina 
alla  cena.   NuUadimeno  l' ordinario  fuo  frilc  era  di  pranzare  ;  e  ne' pran- 
zi fuoi  non  compariva  né  fordidczza,  ne  luOb,  ma  bensi  un    beli'  or- 
■   dine,  cibi  femnlici,  piatti  ben  puliti,  e  quel  che  occorreva  per  fuol- 
lare,  e  non  per  aggravare    lo  ffomaco.    Solamente   ne  i  dì  di   fella  ii 
accrefceva  al'a  tavola  un  papero,  e   nelle    maggiori    folennità   tutto   il 
grande  sfarzo  era  la  giunta  di  uno  o  due  figiani,  e  di  due  polii.  Oro 
non  volle  mai  nella  fua  menfa,  e  tutto  il  Tuo  vafcUamcnto   d'argento 
confifteva  in  ducento  libre.  Occorrendone  di    più    nelle   occafioni,  fc 
ne  facea  predar  da  gli  amici.    S,e   folo  (ì    cibava,  teneva  un    Libro  a 
tavola,  e  leggeva,  fé  pur  non  facea  leggere.   Ma  più  fpellb  voleva  fc- 
co  a  pranzo  de  gli  uomini  dotti,  e  particolarmente  Ulpianoy  dicenda, 
che  più  gli  faceano  prò  i  ragionamenti  loro  eruditi^  che  le  vivande.  Allor- 
ché dovea    far  de' pubblici   banchetti,   anche   da  quelli   volea  bandito 
lo  sfoggio,  portandofi  folamente  i  piatti  confut ti ,  ma  aumentati  a  pro- 
porzione de' convitati .  Per  altro  non  gh  piacea  quella  gran  turba,  per- 
chè dicea  di  parergli  di  mangiar  nel  Teatro  o  nel  Circo  .  Coftumarono 
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alcuni  Augufti,  ed  era  anche  in  ufo  preflb  i  Grandi,  di  aver  Com-  Era  Volg. 
medianti  o  buffoni  intorno  alle  lor  tavole  per  divertirfi.  L'innocente  Annozis- 
fuo  traftullo  era  di  veder  combattimenti  di  pernici  e  d'  altri  piccioli 
animaletti  .  Una  (ola,  per  altro  innocente,  particolarità  di  lui  parve 
ftrana,  cioè  ch'egli  fommamcnte  fi  dilettò  d'aver  nel  fuo  Palazzo  va- 
rie uccelliere  di  fagiani,  paoni,  galline,  anitre,  e  pernici,  e  ipezi;il- 
mente  di  colombi,  dicendofi,  che  ne  nudriffe  fin  venti  mila.  Dopo  le 
applicazioni  fi  ricreava  in  veder  quelli  volatili  j  ed  affinché  non  gli  toffe 
attribuito  a  fcialacquamento,  tenea  de' Servi,  che  coli' uova,  co  i  polli, 
e  co  i  piccioni  cavavano  tanto  da  far  le  fpefe  a  tanto  uccellame.  Ma 
qui  non  è  finito  il  ritratto  di  quello  buon  Imperadore.  11  relio  lo  ri- 
fcrbo  all'Anno  fcguente,  giacché  il  pacifico  e  felice  Itato  dell'impe- 
rio Romano  in   que'  tempi  non  fomminiftra  avvenimento   alcuno  alla 


Storia . 


Anno    di    Cristo  ccxxvi.  Indizione    iv. 
di  Urbano  Papa  5. 
di  Alessandro  Imperadore  5. 

rMARCO  Aurelio  Severo  Alessandro  Au- 
Confoli)      GUSTO  per  la  leconda   volta, 

(Lucio  AuFiDio  Marcello  anch' egli  per  la  x." 


I 


L  Rclando  W,  il  Bianchini  (0,  e  il  P.  Stampa  (f)  chiamano  il  fé-  (a)  Reland. 
^  condo  Confole  Gaio  Marcello  ^intiliano  per  la  feconda  volta  ;  fidan-  '»  Fafiis . 
dofi  d'un' ifcrizione  pubblicata  dal  Gudio.  Difpiacemi   fempre  di  do-  fj,""^!^^'. 
vere  ripetere,  che   le  merci  Gudiane  tondubbioié,  né  poflbno  preftar  \h\mMs"àa- 
ficuro  fondamento  all'  Erudizione.  Un'  Itcnzione  Itampata  dal  Marchclc  Anaftaf.Bi- 
MaflPei  (<^),  e  d#M>  riferita  nella  mia  Raccolta   (0,  benché   corrofa,  blioihecar. 
vo  io  credendo,  cW  ci  abbia  confervato  il  vero  nome  d'eflb  Confole.  {^)  Stampa 
Tutti  i  Idilli,  e  varie  Leggi  ci  danno  Marcello  Confole   in  quelt'  An-  '^"_,  tiajj'ejus 
no.  S'egli  aveflé  portato  il   Cognome   di   ^ÙHtiliam^   non   Marcello^  Am^uuat. 
ma  ^<w^/7/"««(7  l'avicbbono  appellato 'gli  antichi.  Miriamo  ora  1' Augu-  ^a//. 
Ilo  Akllandio  nella  vita  civile.   Mirabil  cola  fu  il  vedere,  come   egli  ^^^  ^^/^^^ 
odialTe  il  fallo,   e  quafi  dimentico  del  fublime  fuo  grado,  amalTe  di  u-  i„j^rift!on. 
guagliarfi  a  i  fuoi  Cittadini.  SpelFo  andava  a' pubblici  bagni  a  lavarfi,  />.  350.  ».  z. 
dove  concorreva  anche  il  rello  del  Popolo;  e  nel  fuo  Palazzo  fi  face- 
va fervire  unicamente  da  i  tuoi  Servi .  A  chiunque  dimandava  udien- 
za, e  a  chi  de' Nobili  di  buona  fama  veniva  per  falutario,  era  fempre 
la  porta  aperta;   né  voleva  egli,  che  s' inginocchiaflero  davanti  a  lui, 
come  dianzi  eligeva  il  vanilTimo   Llagabalo,  ma  che  gli  faceflcro  quello 
flcflo  laluco,  che  fi  ufava  co' Senatori ,  chiamandolo  pel  proprio  nome, 
e  lenza  né  pur  chinare  il  capo  .  11  f-ire  altrimenti,  veniva  da  lui  inter- 
pretato per  adulazione,  e  metteva  in  burla,  chi  faceva  troppi  compli- 
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Er*  Volg.  menti,  o  eccedeva  in  oflequio.  Talvolta  ancora  licenziò  in  collera  ta- 
Anno  ii6.  luno  di  quedi  fallì  adoratori.  Per  la  (tcira  ragione  non  potea  Ibiferire, 
e  teneva  per  una  pazzia  coli' efempio  di  Pefcennio  Negro,  1'  afcoltar 
Poeti  od  Oratori,  che  facelIVro  il  di  lui  Panegirico.  Volentieri  bensì 
porgea  le  orecchie  a  coloro,  che  contavano  i  fatti  degli  Uomini  illu- 
^fìurTAk-  '^"  ^'''''  ^  '^'P'^^  "^""^  d' AleiTandro  il  Macedone,  de' buoni  Imperado- 
xMàro.  ''  ^'U  ^  àehmoC\  Romani.  Vietò  il  dare  a  lui  il  titolo  di  Signore-,  ed 
ordinò,  che  (ì  Icriveire  alla  fua  perfona,  come  fi  faceva  a  i  particola- 
ri, colla  giunta  del  folo  nome  d"  Imperadorc ,  cioè ,  come  già  fi  dilava 
ne' tempi  di  Cicerone.  Fece  pubblicare,  che  non  entrafie  a  falurarlo, 
chi  fapeva  di  non  effere  innocente .  Spezialmente  ciò  era  detto  per  gli 
Mimili i,  e  nobili  ladri.  La  maniera  di  trattar  co'fuoi  amici  era  di  mol- 
ta familiarità  e  franchezza,  pregandoli  fempre  di  federe  prefib  di  sé  : 
il  che  indifpenlabilmente  praticava  co  i  Senatori.  Quanta  folle  la  iua 
moderazione,  prmcipalmente  fi  riconofceva  nelle  udienze,  perTrhè  fi 
moltrava  cortcfe  ed  affabile  verfo  d'ognuno.  Niuno  partiva  da  lui  mal- 
contento, né  pafiava  mai  giorno,  lenza  ch'egli  facefle  qualche  atto 
di  bontà.  Ed  ammalandofi  chi  era  amato  da  lui  ,  ancorché  di  baffo 
ordine,  amorevolmente  andava  a  vifitarlo  .  Perché  poi  Mammea  la 
Madre  ,  e  Memmia  fua  Moglie  gli  dicevano,  che  quella  tanta  corte- 
fìa  efponeva  allo  Iprezzo  la  fublime  fua  Dignità  :  Può  ej/ere^  rifpon- 
deva,  ma,  certo  la  rende  più  ficura  ,  e  di  maggior  durata  .  Alcuni  de' 
fuoi  più  cari  obbligava  a  venire  a  pranzo  con  luij  e  di  chi  non  ve- 
niva, dimandava  conto  con  bella  grazia  .  Tanto  alla  tavola,  che  alle 
udienze  Ci  trovava  fempre  di  buon  umore,  e  non  mai  in  collera;  e 
diceva  le  fue  burle,  ma  fenza  punture  .  Efigcva,  che  gli  amici  gli 
diceffero  liberamente  il  lor  fcntimento  ,  e  dicendolo  gli  afcoltava  con 
attenzione,  correggendo  pofcia  i  proprj  difetti  .  Colla  Iteffa  libertà 
diceva  anch'  egli,  dove  effi  mancavano  ,  e  ciò  non  mai  con  falto  od 
afprczza . 

11  fuo  veftirc  era  femplice  e  modello,  fenza^to  e  fenza  perle, 
imitando  in  ciò  la  moderazione  di  Severo,  ed  aboOTrcndo  la  vanità 
d'Eiagabalo,  che  voleva  guernite  di  perle  infino  le  ("carpe.  Solcano 
cffcrc  gli  abiti  tuoi  di  color  bianco,  e  non  di  fcta,  che  celiava  allora 
affaiffimo.  Dicea,  che  le  gemme  convenivano  folo  alle  Donne;  e  che  le flef- 
fe  Donile  ^  fenza  eccettuarne  /'  Imperadrice  ^  doveano  eJJ'ere  contente  di  poche . 
Avendo  un  Ambalciator  d' Oriente  donate  due  perle  di  mirabil  grof- 
fezza  e  bellezza  all' Augulta  fua  Moglie,  cercò  di  venderle;  e  perchè 
non  lì  trovo  compratore,  ne  formo  due  orecchini  alla  Statua  di  Ve- 
nere, con  dire,  che  P  Imperadrice  darebbe  troppo  cattivo  efempio^  portan- 
do addoJJ'o  cofe  di  tanto  prezzo.  Con  quello  efempio  arrivo  egli  a  cor- 
reggere il  luffo  de  gli  Uomini,  ficcome  anche  1'  Augulta  Conforte  quel- 
lo delle  Donne.  Fece  in  oltre  Aleffandro  rillorar  molte  fabbriche  di 
Traiano,  ma  con  rimettere  dapertutto  il  nome  d'effo  primo  Autore. 
Quanto  affetto  poi  egli  fempre  ebbe  a  i  buoni,  altrettanto  odio,  o  per 
dir  meglio  abborrlmcnto,  portava  a  i  cattivi.  Un  certo  Settimio .,  che 
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fcrKTc  la  Vita  di  quefto  impareggiabile  Augufto,  acteftava,  ch'egli  fpe-  Era  Volg. 
zialmente  fi  fentiva  tutto  commuovere,  e  s'infiammava  in  volto,  in-  Annouó. 
contrandofi  in  Giudici,  che  foflero  in  concetto  di  Ladri.  Accadde, 
che  un  Settimio  Ar abino ^  Senatore  famofo  per  si  fatto  vizio,  e  libera- 
to fotto  Elagabalo,  comparve  un  dì  con  gli  altri  a  fiilutarlo .  O  Dii 
immortali!  gridò  allora  Aleflandro,  Ar abino  non  folamente  vive ^  ma  vien 
anche  in  Senato  !  Spera  forfè  cofliù  da  me  un  buon  trattamento  ?  Mi  dee 
ben  egli  tenere  per  un  pazzo  e  fcimumto .  Non  v'era  parente  o  amico, 
ch'egli  poiefl'e  tollerare,  fé  fi  lafciavano  trafportare  ad  azioni  difono- 
rate,  e  malììmamente  fé  per  intere(!e  vendevano  la  Giultizia:  riguar- 
dando egli  colloro  cornei  più  perniciofi  nemici  del  Pubblico.  Però 
li  faceva  proccflare  e  punire:  o  fé  pur  s' induceva  a  far  loro  la  grazia, 
la  godevano  con  patto,  che  fi  ritirafieroj  perchè^  ficcomc  egli  diceva, 
a  lui  più  cara  era  la  Repubblica ,  che  qualjiiogiia  privata  perjona .  Così 
ad  un  Tuo  Segretario,  perchè  portò  al  Configlio  il  fommaiio  falfo  d'un 
Procellb,  egli  fece  tagliare  i  nervi  delle  dita,  acciocché  più  non  po- 
tefl'e  fcrivere,  e  relegollo  in  un'Ifola.  Venne  in  mente  ad  un  Nobile, 
altre  volte  procefiato  per  le  lue  mani  poco  nette,  di  farfi  raccoman- 
dar caldamente  da  alcuni  Re  o  Principi  Itranieri,  che  erano  alia  Cor- 
te, per  ottenere  una  carica  militare.  Tali  furono  le  loro  iltanze,  che 
r  Augulto  Aleflandro  non  fcppe  negar  la  grazia.  Ma  da  lì  innanzi  ten- 
ne cosi  ben  gli  occhi  addolTo  a  coltui,  che  fra  poco  fi  fcoprì  una  fua 
ruberia.  Fece  egli  efaminar  l'affare  m  prefenza  di  que'medefirai  Prin- 
cipi, tuttavia  dimoranti  in  Roma,  e  il  reo  fu  convinto  e  confeflb . 
Dimandò  allora  a  que' Principi,  che  gaitigo  fi  deflìe  nel  loro  pacfe  a 
sì  fatte  perfone:  La  croce ^  rifpofero  elfij  ed  in  effetto  per  fcntenza 
de'fuoi  medefimi  Protettori  fu  colui  condennato  alla  croce,  fenza  che 
alcuno  fi  potcfle  lagnare  del  rigor  di  AlefTandro.  E  non  è  già,  che  que- 
fto buon  Imperadore  non  folle  inclinato  alla  Clemenza.  Certamente 
niun  Senatore  «.'tempi  fiioi,  benché  delinquente,  perde  la  vita;  ed  egli 
incaricava  1  Giudici  di  procedere  il  più  di  rado  che  fi  potelTe  contra 
de  i  rei  alla  pena  della  morte,  e  al  confifco  de'beni.  Ma  premendo- 
gli il  pubblico  bene,  volei'a  che  la  giullizia  avefTe  il  fuo  luogo  ne'cafi 
bilognofi  d'clempio.  E  perche  Erodiano  («)  fcrive,  che  il  luo  Impe-  (a)  Herod. 
rio  fu  lenza  fangue,  Lampridio  {b)  ragionevolmente  l'interpreta  de' ioli  'j^-  '^• 
Senatori  j  e  tanto  più  attellando  il  mcdelimo  Erodiano,  che  a  niuno  ^^«5  ;,^'^/j^ 
fotto  di  lui  fu  levata  la  vita,  fenza  eflcre  fiato  prima  conolciuto  gm-  xanJro. 
ridicamcnte  da  i  Tribunali  il  fuo  delitto,  ed  emanata  la  condanna. 
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Anno  di  Cristo  ccxxvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  Papa  6. 
dì  Alessandro  Imperadore  6. 

Confoli    i   Albino,  e  Massimo. 

5kk7S'  T^VP'"''  ^''"P"'«=/o']o  <^3te  fra  gli   Eruditi   intorno   al  Prenome  e 
(a)  N.wri:  ^  ^"™^  '^'  l"'^'^'  ^onl^'i  •  Inclino  il  Cardinal  Noris   (a)  a  crede- 


ni?  Impropria  cola  e,  che  in  queir  ll'crizione  abbia  il  Prenome  yf/H 
I  fio,  e  non  l'abbia  l'altro  Conlole.  Più  improprio  e,  che  il  fecondo 
Conlole  Ila  chiamato  Majfimo  Emilio  Emiliano.  Non  è  Nome  di  Fami- 
glia MaJJìmo.  E  le  l'ultimo  luo  Cognome  foife  (tato  Emiliano,  le  Leg- 
gi e  i  Falli  l'avrcbbono  notato  con  eflb,  e  non  già  con  quello  di  Maf- 
ftmo.  Tre  Leggi,  che  hanno  Jibim  &  Emiliano,  non  fon  da  contra- 
porre a  tant'aurc,  che  portano  albino  0?  Maximo.  Si  potrebbe  fola- 
mentc  iolpcttare,  che  queìì'  Emiliano  folle  iultituito  a  MaJ/imo  .  Sempre 
ne  i  Decreti  del  Senato  ù  riteneva  uno  Itile,  ne  fi  mutava,  fé  non  fi 
cambiava  Coniole .  C.)ntinijumo  ora  a  vedere,  come  fi  regolafie  verfo 
del  Pubblico 'il  buon  Imperadore  Alefiandro.  Merita  ben  più  la  Vita 
fua,  che  quella  del  Macedone,  d'cfler  letta  da  i  Principi,  per  impa- 
rar CIÒ,  che  talvolta  non  lamio  (d) ,  Proccurava  egli  a  tutto  Ilio  potere 
(à)Ltìmpri-  la  felicità  de' Popoli  non  folo  coU'allenerfi  dall' impone  nuovi  aggra- 
i'^Uro^^''  ^J'  '"^  '^°"  iltudiarfi  di  Iminuire  i  già  impolti.  In  fatti  ridufìe  ad  un 
"""  ''"•  terzo  quel,  che  fi  pagava  lutto  Elagabalo  per  le  gabelle,  di  maniera 
che  dieci  in  vece  di  trenta  fi  comincio  a  pagare.  Penfava  anche  di  fa- 
re di  più,  ma  non  glielo  permilero  le  neccflìià  del  Pubblico.  Non  fi 
fa,  ch'egli  iltituilfe  altro  jJazio,  che  l'opra  i  Banchieri,  Orefici,  Pel- 
liciai,  e  quei  dell'altre  Arti.  Quello  nondimeno  dovca  cflcrc  kggier 
cofa,  perchè  Lampridio  lo  chiama  'veEìigcl pulcherrimum  («).  E  quello  non 
per  farlo  colar  nella  tua  boria,  ma  perchè  il  ricavato  lervillc  al  man- 
tenimento delle  Terme,  cioè  de' pubblici  bagni,  che  erano  allora  in 
gran  credito  ed  ufo:  il  che  vuol  dire,  che  tal  Dazio  tornava  in  como- 
do folamente  del  Pubblico  itelfo.  Volle,  che  Ci  aggiugncflc  olio  ad  ciTc 
Terme,  acciochè  anche  di  notte  fé  ne  potefle  valere  il  Popolo:  il  che 
dianzi  non  fi  faceva,  e  fu  poi  abolito  da  Tacito  Imperadore,  perché  le 
ne  abufava  la  gente  cattiva.  Levò  anche  affatto  interamente  qualche 
Dazio,  folito  a  pagarfi  in  Roma.  Né  già  favoriva  egli  il  Filco  in  pre- 
giudizio del  Popolo  e  della  Gmllizia}  anzi  odiava  tutti  i   Minitlri  del 

Fi- 
ca) Dazio  onedjffimo  . 
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Fifco,  e  delle  Dogane,  e  li  chiamira  un  Male  neceffario.  Ufo  Tuo  fa  Era  Vo!g. 
di  cambiarli  fpeiro,  fperando  forfè,  che  i  nuovi  fu  le  prime  operercb-  An.moìi7. 
bono  con  più  difcrctezza,  e  meno  ingiultizia.  In  benefizio  de' Poveri 
fminuì  le  ufurci  e  (e  i  Senatori  prelevano,  per  cavarne  frutto,  ne' pri- 
mi Anni  del  fuo  governo  voleva,  che  loro  non  fi  pagafle  ufura,  ma 
folamente  un  regalo  ad  arbitrio  di  chi  prendeva  in  preftanza  il  danaro. 
Pofcia  ridufie  al  fei  per  cento  le  ufure  d'  cfll  Senatori,  e  fenz' altro  re- 
galo: laddove  gli  altri  per  lo  più  efigevano  il  dodici.  Dava  egli  rtefl^o 
danari  a  predanza  a' poveri,  e  fenza  volerne  frutto;  anzi  fi  contenta- 
va, che  co  i  frutti,  ch'elfi  ricavavano  da  gli  ilabdi  comperati  col  di 
lui  danaro,  gli  foOe  reflituito  il  capitale. 'Teneva  egli  efatto  regiftro 
di  tutto.  E  fé  gli  veniva  a  notizia,  che  talun  de'iuoi  conofccnti  in 
bifogno  di  pecunia  gli  aveTc  o  nulla  o  poca  chiello  in  prellito,  il  fa- 
ceva chiamare,  per  dimandargli  conto  di  sì  poca  fperanza  e  confiden- 
za in  lui . 

Del  refto  non  era  egli  di  coloro,  che  non  credono  l'economia  e 
il  rifparmio  una  Virtù  da  Principe.  .Anche  in  elfi  è  Virtù,  fc  ciò  fan- 
no per  rifparmiare  a  i  fuoi  Popoli  gli  ai^gravi,e  per  impiegare  in  be- 
nefizio e  foUievo  del  Pubblico  (l^flo  il  ioro  rifparmio.  R'-golavalì  ap- 
punto così  r  Augufto  AlefTandro,  il  qudc  era  aliai  perfuafo  ,  che  il 
Principe  dee  far  da  Economo  del  danaro,  che  fi  cava  da  i  fudori  de' Rid- 
diti, e  non  già  da  Padrone  per  impiegarlo  ne' fuoi  capncci  e  diverti- 
menti. Perciò  egli  rifecò  tutte  le  tpefe  e  i  falariati  inutili  della  Corte, 
ritenendo  folamente  la  fervitù  necefTaria  con  decenti  e  non  isfoiigiate  pa- 
ghe.  Solea  dire,  che  la  g'oria  e  ^ran-lezza,  d'  un  Imperio  conftfle  non  già 
nella  magnificenza^  ma  nelle  buone  forze ^  cioè  a  mio  credere  nell'aver 
ricchi  Sudditi,  e  valorole  milizie.  Qi.ianto  a  i  Sold.iti  ne  parleremo  più 
a  baflb.  Per  conto  d^-' Sudditi,  favorì  Aleffandro  non  poco  la  Merca- 
tura, concedendo  efenzioni  a  tutti  i  trafficanti.  Attefe  all'accrefcimen- 
to  e  all' abbondanza  dell'Annona,  mandata  in  milora  dalKimpuro  Ela- 
gabaio,  e  la  rimife  in  piedi  colla  fua  borfa  .  Il  donativo  dell'olio,  che 
Severo  Augullo  o^^ni  anno  faceva  al  Popolo,  e  che  il  fuddetto  Elaga- 
baio  avca  molto  aflottigliato,  fu  da  lui  rimeffo  nel  primiero  fuo  edere. 
Era  anche  il  Popolo  Romano  a  parte  una  volta  del  governo  e  delle 
rendite  della  Repubblica.  Djppoirhc  s'alzarono  gì' Imperadori ,  ficco- 
me  di  fopra  accennammo,  gran  tempo  durò  il  d.irc  alla  Plebe  di  tanto 
in  tanto  qualche  congiario,  ed  o:zn\  anno  tante  mifure  di  grano  per 
teda,  e  vi  fi  aggiunfe  anche  il  dono  deU'olio,  e  della  carne.  All'in- 
contro condonò  Ak-flandro  alle  Provincie  e  a  i  Mercatanti  quella  con- 
tribuzione, che  avca  titolo  di  regalo,  ma  era  forzata,  folita  a  pagarfi 
all' entrare  del  nuovo  Principe,  chiamata  l'Oro  Coronario.  Per  altro 
non  lafciò  Lampridio  {'')  di  ofilrvare,  che  quello  Principe  non  om-  ^j^,  ;^"^/7- 
merteva  diligenza  alcuna,  per  ammafiar  pecunia,  e  per  cultodirla  an-  xandro. 
Cora;  ma  non  ne  cercò  mai  egli  per  vie  illecite,  ne  con  aggravio  in- 
debito d'altrui.  Mai  non  diede  per  danari  le  Giudicature,  (olendo  di- 
re :  Chi  compera ,  bifogna  che  venda .  Io  mai  non  /offerirò  ^uejìi  vurcatan- 

ù  di 
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Era  Vo]g.  ti  di  cariche,  e  fé  li  permeitela,  non  potrei  poi  ragionevohnente  galìigarli  , 
Anno 22.7.  Mi  'vergognerei  (ii  punire  un  uomo,  che  ha  comperato,  scegli  poi  vende.  Ma 
non  donava  oro  né  argento  a  Commedianti,  Carr<^zzicri,  e  ad  altri,  che 
davano  divertimento  al  Pubblico,  ancorché   fi  dilettafle  non   poco  de- 
gli  Spettacoli.    Diceva,  che  coftoro  andavano  trattati,  come  i  famigli , 
cioè  con  paghe  tenui.  E  tuttoché  egli  avedé   un  gran  nfpetto  per  la 
Tua  falla  Religione,  pure  non  offeriva  a  i  Templi  Pagani  più  di  quat- 
tro o  cinque  libre  d'argento,  e  mai  nulla  d'oro,  con  ripetere  un  ver- 
fo  di  Periìo,  indicante,  che  gli  Dii  non  aveano   bijogno  d"  oro,  né  fcrvir 
cflo  per  fare  ftar  bene  gli  Dii,  ma  si  bene  i  loro  Minillri.   Di^flì  con 
Lampridio,  che  quello  Augullo  fapea  ben  cuftodire  il  danaro.  Ciò  non 
vuol  dire,  ch'egli  a  guifa  de  gli  avari   il  covafTe.  Solamente  fignifica, 
ch'egli  non  fel  lafciava  ufcir  delle  mani  per  ilpefe  di  vanità,  di  gola  , 
.;      o  di  lufliiria.  Che  per  altro  egli  largamente  fpendeva,  e  tutto  in  ope- 
re lodevoli,  cioè  in  fabbriche,  ed  altre  imprefc  di  utile  o  di  ornamen- 
to alla  Città  di  Roma,  e  per  far  guadagnare  gli  Operai  e  il  baffo  Po- 
polo .  .  . 
Inftitul  Scuole   di   Rettorica  ,  Gramatica  ,  Medicina,  Arufpici- 
na.  Matematica,  Architettura,  e  di  Macchine,  con  ialarj  fiflì  ai  Mae- 
ftri,  e  vitto  a  i   Diicepoli   figliuoli  di   poveri,  purché  liberi  .  Si  ttefc 
anche  la  Tua  liberalità  agli   Oratori  delle  Provincie  .    A   molte    Città 
deformate  dai  trcmuoti,  rilafciò  parte  del  danaro   delle  gabelle,  ac- 
ciocché rimettedcro   in  piedi    gli    cdifizj    pubblici   e   privati  .    A   chi 
trovava  de'  tefori,  li  lafciava  godere.    Solamente  fé   erano  di   molto 
valore,  ne  facev:^  dar  qualche   parte  a  i  Tuoi  Ufiziali  .   Fece  fabbricar 
de'  pubblici  Granai  per  cadaun  Rione  di  Roma,  acciocché  chi  n'era 
fcnza,  potefle  quivi    rinferrare  i   fuoi   grani  .   Diede   compimento   alle 
Terme  magnifiche,  cioè  a  i  Bagni  di    Caracalla,   e   ne  fabbricò   an- 
cora delle  iunruofe,  che  portarono   il   fuo   nome  .  Aggmnfc   in  oltre 
varj  altri    Bagni  a  que'    Rioni    di    Roma,    che    n'  erano   privi  .    Altri 
edifizj   fece  in  quella  Città,  e  a  Baia,  con  rifarcire  i  Ponti  fabbricati 
da  Traiano,  con  riftorar  anche  molte   antiche   memorie  di   Roma,  e 
adornar  quella  Città  di  adaillìmi  Coloflì,  o  fia  di   Statue  lopra  1' u fa- 
ta mifura,  fpczialmente  per  gli  più  rinomati  Imperadori ,    colle   loro 
Ifcrizioni,  e  con  colonne  di  bronzo,  dove  erano  defcritte  le  loro  im- 
prefe.    Fabbricò  eziandio  molte  cafe  bcllifTìme,  e   le  donò  a  quegli 
Amici  fuoi,  che  erano  in  concetto  di  maggior  probità .  Non  invidia- 
va ,  non  uccellava  le  ricchezze  altrui  ,  come  ufarono  i  cattivi  Princi- 
pi 5  all'  incontro   (tendeva  la  mano  in  aiuto  de'  poveri  i   e  malTìma- 
inente  le  rugiade  della  fua  beneficenza  fi   fpandevano    fopra  i   Nobili 
caduti  in  povertà  non  per  loro  colpa,  e   in   povertà   non  finta  ,   con 
donare  ad  elfi  delle  terre,  de'  fervi  ,   degli   animali  ,  e  de  gli  utcndli 
conradinetchii  diede  anche  tre  congiarj   al  Popolo,  e  fece  tre  donati- 
vi alle  miliz'C.   Il  dmaro,  che  fi  ricavava  dal   Dazio  delle   meretrici, 
de'  ruffiani,  e  d'  altre  peggiori  pcfii,  (ìccome   pecunia  infime,  non 
volle  ,  che   paflaflc  nell'  erario  iuo  ,  o  pure  del  Pubblico  ,  ma  che 
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s'  impiegale  nel  mantenimento  del  Teatro,  del  Circo,  e  dell'  Anfi-  Era  Volg. 
teatro.  Sua  intenzione  era    parimente  di   proibire  un  deteftabil  vizio,  Anno  zì8. 
che  dalla  fporca  Gentilità  fi  permetteva  al  pari  di  quel  delle  pubbli- 
che Donne j  ma  vi  trovò  tali  difficuhà,  che  gli  convenne  denllere  , 
e  Dio  rifcrbava  alla  fanta  Religione  di  Grido    una   tal  vittoria.  Gon- 
tuttociò  fece  confifcar  i  beni  alle  Donne  infami  W ,  delle  quali  tro-  W  Lamprt- 
vò  un  infinito  numero  in  Roma  Pagana,  piena  di   lordure,  e  mandò  J"^^,^'' 
in  efilio  tutta  la  gran  ciurma  de'  nefandi  garzoni,  parte  de'  quali  nel 
viaggio  naufragando  perì . 

Anno  di  Cristo  ccxxviii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  Papa  7. 
di  Alessandro  Imperadore  7. 

Confoli  <  Modesto,  e  Probo. 

LE   conghictture  del  Cardinal   Noris  W   feguitate  da'  fulTeguenti  {Jb)ìJerisE- 
Scrittori,  fono,  che  qucfti  Confoli  portadero   i  nomi   di    Tiberio  p'fi'^-  Conf. 
Manlio  Modeflo^  e  Servio   (  non  Sergio  )  Calpurnio  Probo  ^  perchè    un 
Ifcrizione  del  Grutero    (f)    rammemora  il   Confolato  di  Marco    Acìlio  {c)Gruterus 
Faujiino,  e  Triario  Rufino,  fpettante  ali' Anno  di  Grillo  zio.  poi  quel-  rL-faHr. 
lo  di  Tiberio  Manilio  ....  e   Servio   Calpurnio  ....    poi    qutUo  di  i»Jcnpiìon. 
Alejfandro  Auguflo^  appartenente  all'Anno  iip.  e  poi  quello  di  Lucio  f"^-  30°- 
Firio  Agricola  e  Sefio  Catio  dementino  nell'  Anno  230.  Ma  non   reità 
a   tal   conghiettura  quieta   la  mente    nollra   per   la   tanta  diflanza  de' 
Gonfoli  dell'Anno  210.   all'Anno   prefente  ziS.    potendo   nel   tempo 
di  mezzo,  ed   in  altro  Anno    che   nel   corrente,  cflerc    ftati  Conloli 
que'  due  Tiberio  Manilio^  e  Servio  Calpurnio^  per  le  rivoluzioni  fucce- 
dute  allora.    Però  piii   ficuro  partito    ho   io   creduto   il   mecttre  fola- 
mente  i  lor  Cognomi,  de'  quali  niun  può  dubitare  .    Diffidi  cofa  è, 
per  non  dire  di   più,  il  mettere  a  i  lor  fiti  gli  avvenimenti  di    qucfti 
tempi,  perciocché   o  ci  mancano  le  Storie,  o  fon  confufi  e  dubbiofi 
i  lor  tetti  .    Sia  a  me  dunque  lecito   di  riferirne  qui  alcuni  di   molta 
importanza,  che  certamente  dovettero  accadere   prima  dell'  Anno   fe- 
guente  129.  quando  fia  fuor  di  dubbio,  che  Dione   lilorico   {d)  'ter-  ^^  ^"'  ^'** 
minaffe  la  Scoria  fua  in  eflo  Anno   22p.    Quantunque  regnafic  un   sì 
buon  Imperadore,  pure  avvenne,  che  per  una  cagione  affai   lieve  in- 
forfe  una  riffa  fra  il  Popolo  di  Roma  e   i    Pretoriani  ,    voglio  dire   i 
Soldati  delle  Guardie.    Crebbe    tanto  quello    fuoco,   che  prcfe  l'ar- 
mi per  tre  di  fi  combattè  afpramente  fra  loro  colla  mortalità  d'aflaif- 
fime  perfone  dall' un   canto  e  dall'altro.  Per  la  fua  gran  copia  era  in 
i'itato  il  Popolo  di  opprimere  i  foldati,  ma  avendo  coltoro  cominciito 
ad  atttaccar  il  fuoco  alle  cafe,  effb   Popolo  per  timore,  che  tutta  la 
Tom.  IL  C  Git- 
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Er  a  Voi».  Città  andafle  in  fiamme ,  fu  forzito  a  trattar  di  accordo ,  e  così  ebbe- 
Ak.no ii8.  fine  quella  guerra  civile.  Nou  fi  fa,  fé  prima  o  dopo   di  quefto  acci- 
dente fucccdc-ffe  l'altro  della  morte  di  Domizio  Ulpiano^   iiifigne  Giu- 
rifcoiifulto  di  quelli  tempi,  e  celebre  nella   Storia  delle   Leggi.  Egli 
ficcome  il  pia  dotto  e  faggio  de' Senatori  d'allora,  era  come  Capo  del 

(a)  Z/jw/iW- Conliglio  Cefareo  C"»),  e  più  di  lui,,  che  d'altri  fi  ferviva  l' Augulto 
dms  in  Ale-  Alellandro,  nel  governo  de  gli  Stati,  facendo  egli  la  funzione  di  Segre- 
xandro.        j^j-io  de'^ Memoriali   e  delle  Lettere.  Arrivò  anche   ad  eflere   Prefetto 

(b)  uheod..dic\.^vQtoxìo  W,  dopo  aver  fatto  ammazzare  (probabilmente  con  pro- 
Ubro.^  ceflb  e  condanna  giudiciaria)  Flaviam  e  Crejìo   Prefetti,   per  fuccede- 

re  loro  in  quella  carica .  Certamente  da  gli  antichi  Storici  vien  molto 
cfaltato  il  faperc,  la  prudenza,  e  lo  zelo  d'Ulpianoi.  e  fappiamo,  ch'e- 
gli corrcfie  non  pochi  abufi  introdotti  da  Elagabalo}  ma  forfè  colla  fua 
gran  dottrina  egli  fapeva  accoppiar  l'ambizione  ed  altri  vizj,  creden- 
dofi  ancora,  ch'egli  odiaffe  di  molto  i  Criftiani.  O  fia  dunque,  che  la 
morte  data  a  i  fuddetti  due  Prefetti  irrirafie  forte  gli  animi  de' Preto- 
riani, o  pure  che  il  loro  fdegno  provenifle  dall' aver  egli  voluto  rifor- 
mare la  fcaduta  lor  diiciplina,  e  trattarli  con  afprezza;  certo  è,  che 
efiì  Pretoriani  Ci  follevarono  un  giorno  contra  di  lui,  e  dimandarono 
la  fua  morte  ad  Alefiandro  Augulto,  che  lungi  dall' acconfentire  alla 
loro  dimanda,  colla  llefia  fua  porpora  coprì  e  difcfe  più  d'una  volta 
Ulpiano.  Ma  quefto  nulla  giovò .  Una  notte  l'aflalirono,  ed  egli  fcap- 
pò  al  Palazzo,  implorandola  protezion  dell' Imperadore,  e  dell' Augu- 
fta  Mammea  fua  Madre:  il  che  non  ritenne  gì' infuriati  foldati  dallo 
fcannare  fu  gli  occhi  dello  ftefio  Augufto  il  raifero  Ulpiano.  Ci  viene 
bensì  dicendo  Lampridio,  che  Aleflandro  fi  fece  rifpettar  dalle  fue  mi- 
liziej  e  pure  noi  non  fentiamo,  ch'egli  facefic  altro  rifentimento  per 
cosi  grave  infulto  fatto  alla  fua  Dignità,  che  di  gaftigare  Epagato ^  fta-- 
(c)JDi#/.8o,.  to  la  principal  cagione  della,  morte  d' Ulpiano  (0-  Convenne  ancora 
camminar  in  ciò  con  gran  riguardo,  cioè  mandarlo  prima  per  Prefet- 
to in  Egitto,  e  poi  in  Càndia,  dove  fu  condennato  e  fpogliato  del-- 
la  vita:  non  effendofi  attentata  la  Corte  di  punirlo  in  Roma  per  timo-- 
re  di  una  nuova  fcdizione  .  Non  Ci  la  bene  il  netto  e  i  motivi  di  quel 
,^^ -^^Ij^^j.  torbido  j  e  Zofimo  {d)  fcrive,  che  ne  parlavano  differentemente  gli 
£fi/?i?r. /.  I.' Scrittori  di  quefti  tempi.. 

Abbiamo  nondimeno  da  quefto  medefimo  Storico,,  che  i  Preto- 
riani per  timor  della  pena  proclamarono   Imperadore  un  intonino,  il 
quale  deftramente  fi  ritirò,  non  volendo  ferva-  di  giuoco  alla  lor  paz-- 
za  ribellione,  ne  più  fi  lafciò  vedere.   Parla   lo   fteflo   Zofimo  anche 
di  un  Urano  {chiìvo,  il  quale  proclamato  Augufto,  fu  ben  torto  pre- 
fo,  e  condotto  ad  Aleflandro  colla  porpora,  che  gli   avcano  meffa  in- 
dofib.  Di  un  Urano  appunto,  che  ufurpò  l'Imperio  in  Edcfla  nell'Of- 
(e)  syncel-  focna,  e  fu  abbattuto,  da  Aleflandro,  favella  Giorgio  Sincello  (Oi  fic- 
lui  Hifior.     come  ancora  Vittore  di  un  Taurino  (lo  fteflo  forfè  che  Urano  )  il  qua- 
(f^^««/m;]g  ;icclamuto  da'  foldati  Imperadore  (/),  per  orrore  di  ciò   fi  precipitò 
r^awe'^    "  neir  Eufrate .  Ofcuri  fatti  fon  quefti.  Tuttavia  che  varie  ribellioni  (i. 
'        "  facef- 
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fàccnero,  tutte  nondimeno  di  poca  durata,  e  tutte  verifimilmente  per  Era  Volg. 
colpa  de'  foli  Pretoriani,  e  degli  altri  foldati,  che  fotto  Caracalla  ed  Eia-  AnnoìiS. 
gabalo  fi  erano  troppo  male  avvezzati,  e  per  poco  infolcntivano,  ne  fia- 
nio  aflìcurati  da  Dione  (a) .  Aggiugne  egli  fleflb,  che  eflendo  inrorta  la  (a)  J)io  W. 
guerra  in  Meibpotamia  per  leconquille  fatte  à^Jrtaferfe  Re  de  i  Perfiani  8a 
conrra  de'Parti  (del  che  parlerò  andando  innanzi)  molti  dell'  Armata  Ro- 
mana, ch'era  in  quelle  parti,  defertando  pacavano  a  i  Pcrfiani,  e  più  fu- 
rono gli  altri, che  non  voleano  combattere, e giunfero  ad  ammazzare  Fla- 
vio Erackone  lor  Generale  :  tanto  grande  era  divenuta  la  loro  effeminatez- 
za ,  sbrigliatezza,  ed  impunità.  Trovafi  ancora  nelle  Monete  di  queft' 
Anno   ih  fatta  menzione  di  una  vittoria,  fenza  che  fé  ne  fappii  il  per-  ^^^Jf,r^ 
che,  e  fenza  che  Alefl'andro  prendefle  il  titolo  d'  Imperadore .  Intanto  impj^òr. 
non  lafciava  eflb   Augurto  le  applicazioni  al  governo   de'  Popoli  con 
prudenza  fuperiore  alla  fua   età   (0  •  Si  ridufle  nondimeno  a  non  am-  W  Lampri- 
mettere  alcuno  a  ragionamenti  di  familiarità  e  confidenza,  fé   non  v'  ,^'^^J"^^ 
era  prefente  il  Prefetto  del  Pretorio,  ed  altri  de'  luoi  Minillii.  E  ciò 
avvenne,  perchè  un  Petronio  Turino  ^  con  cui  egli  trattava  afiai  alla  do - 
medica,  parlava  di  lui,  come  fc  fofle  fuo  favorito,  vantandofi   di  ot- 
tener tutto  quanto  voleva  da  lui.  Pafsò  più    oltre,  perche  cominciò 
a  far  bottega  di  quefto  fuo  mentito  favore,  e  per  le  grazie   fatte  dall' 
Imperadore  efigeva  de' buoni  regali  da  i  corrivi,  facendole  credere  im- 
petrate da  fé,  con  tuttoché  né  pure  ne  aveflis  detta  una   parola.  In- 
formato di  ciò  Alcffiindro,  e  che  coftui  vendendo  il  fumo,  fcrcditava 
lo  llefio    Augufto,    quafi  che  fofle   un   ragazzo   e    uno   fciocchercUo, 
che  fi  lafciafle  da  lui  menare  pel  nafo:  volle   prima  chiarirfi  della  ve- 
rità del  fatto,  mandando  fotto  mano  perfona  a  raccomandarfi  a  Turi- 
no, per  impetrar  una  grazia  di  molta  importanza.  Promifc  Turino  d'af- 
fillere,  e  dopo  avergliela  fatta  faper  buona  col  moilrare  la  difEcultà, 
e  d'aver  parlato  più  volte,  finalmente  dappoiché  fu  fpedita  la  grazia, 
in  prefcnza  di  tcllimonj,  fi  fpacciò  mezzano  di  efla,  e  volle  un  groflb 
pagamento,  ancorché  né  pure  una  fiUuba  avcfle  detto  di   ciò  all' Im- 
peradore. Allora  Alefiandio  il  fece  accufare,  e  convinto  fu  ariaccato 
ad  un  palo  con  paglia  umida,  e  legne  verdi  intorno,  che  il  foffocaro- 
no  col  fumo,  gridando  intanto  il  banditore:  Col  fumo  è  punito^  chi  ven- 
deva il  fumo .  Ciò  avvenne,  prima  che  foni-  uccilo  Ulpiano.  Vcggonfi 
molti  favj  decreti  di  quefl:o  Principe  nel  Corpo  delle  Leggi  Romane  . 
Cofiituì  egli  de  i  Corpi  di  cadauna  Arte  con  dar  loro  de  i  Difcnfori. 
Proibi  r  andar  gli  Uomini  e  le  Donne  al  medefimo  Bngno .  Aveva  an- 
che formato  il  dilegno,  che  ogni  Ordine  di  Cittadini  avelie  l'abito  fuo 
particolare,  acciocché  fi  diftinguefle  da  gli  altri,  e  fpezialm^nte  fi  ri- 
conofccflVro  gli  Schiavi .  Ulpiano  il  dirtornò  da  qui'ila  riibluzione,  per- 
chè ne  farebbono  inforte  molte  difpute  fra  le  pe rione,  e  gli  Schiavi  fi 
farebbono  avveduti  d'eflere  in  troppo  maggior  numero,  che  la  gente 
libera.  Lamentandofi  il  Popolo,  che  la  carne  di   bue  e  di  porco   era 
troppo  cara,  in  vece  di  calarne  il  prezzo,  ordinò  che  non  fi  ammaz- 
Eafl'ero  vitelli,  vacche,  porchctti,  e  troie  gravide j  e  in  meno  di  due 
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Era  Volg.  Anni  la  carne  fuddetta  venne  a  coftare  un  folo   quarto  di  quello,  che 
^'^*'° "9-  fi  vendeva  in  addietro.  ^         ' 

Anno  di  Cristo  ccxxix.  Indizione  vii. 
di  Urbano  Papa   8. 
di  Alessandro  Imperadore  8. 

e  Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  per 
Confoli  ^       la  terza  volta, 

C  Dione  Cassio  per  la  feconda. 

LO  fteffb  Dione ^  che  terminò  in  quefti  tempi  la  Tua  Storia,  confef- 
fa,  che  Alejifandro  Augufìo  lui  volle  per  Collega  nel  fuo  Confola- 
to,  effendo  egli  (lato  Conlole  fuftituito  in  alcuno  de  gli  Anni  prece- 
^*^/'cf"r    ^^""-  ^^""^  'c'"^''^  fcorretta   una  Legge  riferita  dal  Rclando  («),  fic- 
(h)'panv!n.  ^'^"^^  ancora  un' Ifcrizione  pubblicata  dal  Panvinio  C^),  e  dal   Grute- 
in  rafl.      '  '"o  ^'^)ì  ed  un'altra  dal  Doni,  dove  in  vece  di  Dione  fi  legge  DionifiOy 
Confutar.      quando  a  Dione  non  fofle  (lato  fuflituito  un  Confole  appellato  DionifiOy 
{z)Gru.terus  \\  ^he  non  par  da  credere.  Ne' Falli  ancora  del  Cufpiniano   fi  legge 
tag'^'ioig.    ^^^^yfi"-  Racconta  il  medefimo  Dione  (^),  d'avere  avuto  ne  gii  anni 
;,.  "il.      ■    addietro  il  governo  dell' Alfrica  da  AlelTandro  Augufto,  e  poi  quello 
(d)x)i»i.8o.  della  Dalmazia,  e  fuccefllvamente  quello  dell'alta  Pannonia,  dove  con 
vigore  cercò  di  rimettere  fijl  piede   dell'antica  difciplina  quelle  mili- 
zie. Venuto  pofcia  a  Roma  nell'Anno  precedente,  gì' infoienti  Pre- 
toriani, ficcome  aveano  fatto  ad  Ulpiano,  accufarono  anche  lui,  per- 
ché paventavano,  ch'egli  volefTe  rimettere  fra  loro  (ledi  la  militar  di- 
fciplina. AlelTandro,  che  ben  conofceva  il  merito  di   Dione,  in  vece 
di  fargli  del  male,  per  dar  gudo  a  quei  fcellerati,  il  difcgnò  Confole 
per  l'Anno  prefente  in  fua  compagnia.  Ma  perciocché  dubitò,  che  i 
Pretoriani  al  vederlo  in  quella  Dignità  faceflero  maggior  tumulto,  e 
l'uccidelTero,  credette   meglio,  che   Dione  ftelfe  per  qualche  tempo 
fuori  di  Roma  in  quelle  vicinanze.  Portoflì  poi  AlefTandro  nella  Cam- 
pania, e  colà  fu  a  trovarlo  Dione,  e  (lette  qualche  giorno  con  lui  al- 
la vida  de' Soldati,  che  non  difTero  una  parola.  Ed  egli  allora  ottenne 
licenza  di  poterfi  ritirare  a  Nicea  di  Bitinia  Patria  fua,  per  quivi  pa(^ 
fare  quel  che  gli  reftava  di  vita,   trovandofi   già  vecchio  e  mal  fano, 
e  probabilmente  colla  paura  in  corpo  di  non  finir  male,  come  era  fuc- 
ceduto  ad  Ulpiano .  Che  a  lui  jiel  Confolato  (uccedefle  Marco  Antonio 
(e)  Capital.   Gordiano  in  qucfto  medefimo  Anno,  fi   ricava  du  Capitolino  W  colà, 
dove  fcrivc,  elTcre  fiato  il  pii^i  vecchio  de' Gor^^^w»/ Confole  in  compa- 
gnia di  Aìcjfandro  Attguflo^  e   ch'egli  dipoi  fu  mandato  Proconiole  al 
governo  dell' A(Frica,   con  tal  piacere  d'efib   Augufio,   che  con  fua 
Lettera  ringraziò  molto  il  Senato  di  si  fatta  elezione,   dante  l'elTere 
Gordiano  uomo  nobile,  magnanimo,  eloquente,  giudo,  continente,  e 
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dabbene.   Se  ne  ricordi  il  Lettore,  perchè  a  fuo  tempo  vedremo  il  Era  Volg. 
medcfimo  Gordiano  portare  il  titolo  di  Augufto  .  A  n  ho  119. 

Fu  appunto  una  delle  belle  doti  dell'  Imperadore  Aleflandro  quel- 
la di  fcegliere,  e   di  volere,  che   fi  fccglieirero  per  le  cariche  e  pel 
governo  delle  Provincie,  coloro,  ne' quali  concorreva  piìi  abilità  a  go- 
vernar altri,  e  maggior  probità  W.  Nulla  fi  dava  al  favore,  nulla  al- 
le  raccomandazioni,  molto  meno  al  danaro.  Gli  Eunuchi,  i  quali  era-  ^^i„J^^^\'^. 
no  Itati  in  addietro  potentilTimi  in  Corte,  e  venivano  chiamati  da  lui  Sandro. 
una  terza  fpezie  del  genere  umano  ^  tutti  furono  rimoflì  dal  di  lui  lervi- 
gio,  ed  appena  fi  contentò  egli,  che  di  alcuni  pochi  fi  fervifie  l'im- 
peradriqe,   ed   in   ufizj  baffi,  e  con  abito  denotante  la  bafiezza  del  lo- 
ro ftato,  togliendo  con  ciò  tanti  difordini  cagionati  per  lo  pafl'ato  dal- 
la foverchia  autorità,  che  godeano,  o  faceano  credere  di  godere.  Alef- 
fandro  col  parer  del  Senato  eleggeva  i  Confoli,  i  Prefetti  del  Preto- 
rio, ed  altri  Magiftrati,  lafciando  l'clezion  de  gli  altri  al  Senato  me- 
defirao  .    Diceva  egli,  meglio  ejjere  per  lo  più  il  dare  gli  ufizj  a   chi 
nen  li  ricerca^  che  a  chi  tante  premure  ufa  per  ottenerli.  Niun   Senatore 
nuovo  creava  egli,  fé  perfone  di  credito  prima  non   rendevano  buona 
tellimonianza  del  merito  fuo,  e  non  veniva  approvato  da'  Senatori  luoi 
Configlieri.  E  guai,  fé  trovava,  che  1'  aveflero  in  ciò  ingannato  :  co- 
lui era  cacciato  dal  Senato,    e  i  fuoi    fautori  gaftigati .  Una  rariffima 
ed  ammirabil    maniera  ebbe  ancora  nell'  elezion  de'  Prefidenti   delle 
Provincie,  e  d'altri  Magiltrati  meno    importanti.    Prima   di  conferir 
que'  polli,  faceva  clporre  in  pubblico  i  nomi  de'propofti  per  effi,  efor- 
tando  ognuno  a  fcoprire,  fé  cotloro  avellerò  commeflo  qualche  delit- 
to, purché  ne  poteflero  dar  le  pruove,  poiché  nello  (lefio  tempo  proi- 
biva fotto  pena  della  vita  1' accufare  fenza  poter  provare  1'  accufa. 
Lampridio  \b)  Storico   Pagano  actelta,    aver  egli  apprefo  quello    rito  (b)  i/iw/ri- 
da  i  Crifìiani  ^  che  efaminavano  diligentemente   prima  chi  s' avea  à-n  àìus  in  AU- 
aramettere  al  Sacerdozio.  E  folca  dire  AlelTandro,  parergli  ftrano  ^  co-  *'""^''»- 
me  non  fi   ufajfe  la  diligenza  medeftma.,   allorché  fi  voleva  eleggere,   chi 
dovea  avere  in  mano  i  beni  di  fortuna  e  le  vite   de  i    Popoli ,    quando 
do  fi  praticava  da  i  Criftiani  per  /'  elezione     de''  Sacerdoti .    Avrebbe 
egli  defiderato,    che  ogni    Governator  delle   Provincie   avefle   faputo 
cìercitar  il  fuo  Ufizio  fenza  bifogno  d'  AfTeflore,  tuttavia  fofFri   fcm- 
pre  r  ufo  di  tali  Aflefibri,  e  diede  anche  loro   buoni  falarj  .    Provve- 
deva egli  in  oltre  le  perfone,  nel  mandarle  a  i  governi,  di  danaro,  fer- 
vi, mule,  cavalli,  e  d'  altre  robe  neceffarie,  donandole   poi  a'  mede- 
fimi,  fé  con  lode  efercitavano  i  loro  impieghi.  Se  male,  voleva,  che 
rendcflero  quattro  volte  piti  di  quello,  che  avea  loro  fomminillrato. 
In  iomma  la  Vita  di  quello  Augufto,  tanto   più  mirabile,  quanto  che 
egli  era  affai   giovane,   farebbe  un  belliffimo   modello   per  qualunque 
Principe,  che  amaffe  la  vera  gloria,  ed  imparar   voleffe  il  meglio   de 
gli  cfempli  altrui,  con  leggere  le  Vite  di  que' Principi  buoni,  ed  Uo- 
mini illuftri,  de' quali  forfè  niuna  età  e  Nazione  è  ftata  priva. 
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.Anno  di  Cristo  ccxxx.  Indizione  viii, 
di  Ponzi  A  NO  Papa   i. 
vdi  Alessandro  Imperadore  9. 

Confoli    ^  Lucio  Virio  Agricola. 


i 


Sesto  Catio  Clementino. 


Era  Volg. 
Anno  130. 
(a)    rhefau- 
rus  NtvHS 
Infcription . 

P"!-  3S7- 
».  z. 


(b)  Dio 

Jie  rod. 
Lamprìd. 

cr  alti. 


(c)  Dia  in 

Excerpt, 

Vale/. 


(d)  Pagiut 
in  Cric.  Bar. 


(e)  Bto  in 

Excerpt.  ih. 


IL  fecondo  Confolc  in  qualche  tefto  è  chiamato  Clemente,  Crf)  e  in 
un  Ifcnzione  riferita  dal  Cupero,  Clemenziano .    Se  quelta  è  legit- 
tima, può  cfTa  prevalere  a  gli  amichi  Codici.    Credefi,  che  in  qucfti 
tempi  Santo  Urbano  Papa  gloriofamente  compielTc  i  fuoi  giorni  con  ri- 
.ccvere  la  Corona  del  Martirio.. Ebbe  per  Succefrore  Po«2/,wo .  Tem- 
po e  ora  di  parlare  di  una   ftrepitofa  rivoluzion  di  cofe,   accaduta  in 
Oriente .    La  Perlia  conquilhta  alcuni   Secoli   prima  da  Aleilandro  il 
Grande,  durò  per  qualche  tempo  fotto  il  dominio  de  i  Re  della  Si- 
na, o  fu  della   Sona,    Succeflbri  del   Macedone.    Jrface  famofo  Re 
de'  Parti  loro  la  tolie  .circa  ducente  cinquant'  Anni  prima  dell'  Era  Cri- 
ftiana,  e  continuò   ivi  a  fignoreggiare  la  fchiatta  de  gli  Arfacidi  fino 
ad  Artabano  Re  di  quelle  contrade,  e  regnante  a' tempi  dell' AuguOo 
Aleflandro.  {b)  Contia  di  Artabano  fi  ribellò  un  uomo  di  baflb  affa- 
re, ma  di  gran  coraggio,  chiamato  Jrtaferfe,  difcendente  da  gli  anti- 
chi Pcrfianij  il  quale  mefl'a  in  armi  la   Nazione  fua,  e  collegato  con 
.altri  Popoli  vicini,  tre  volte  diede  battaglia  ad  Artabano,   ed  altret- 
tante ancora  lo  iconfilTe,  ed  in  fine  gli  levò  la  vita.  Abbattuto  dun- 
que il  Regno  de'  Parti ,  ritornò  la  Corona  in  capo  ad  Jrtaferfe  Perfia- 
no,  e  fi  nnovò  la  potenza  di  quella  Nazione,  la  quale  troveremo,  an- 
dando innanzi,  terribile  a  i  Romani,   poi  foggiogata  da  gli  Arabi,  e 
di  tal  pofianza  anche  oggidì  dopo  incredibili  peripezie,  che  fa  paura 
al  potentillìmo   Sultano  de' Turchi,   e  più  che  paura  ha  fatto,  pochi 
anni  fono,  al  Mogol,  grande  Imperadore  dell'Indie  Orientali.  Mife  (0 
il  vittoriofo  jirtaferj'e  l'afledio  alla  Fortezza  d'Atra,  ma  perdutavi  in- 
darno molta  gente,  pafsò  nella  Media,  e  ne  conquillo  la  maggior  par- 
te. Rivolle  poi  le  fue  forze  contro  l'Armenia,  dove  quel  Popolo  af- 
filato da  i  Medi,  e  da  i  Figliuoli  d' Artabano,   colà  rifugiati,  il  co- 
ftrinfe  con  fuo  poco  gufto  a  battere  la  ritirata.  Pretende  il  Padre  Pa- 
gi (.^),  che  nell'Anno  di  Cnllo  ìì6.  Artaferfe  fulle  rovine  del  Regno 
de' Parti  piantafie  il  Trono  de'Pcrfiani,   citando  in   pruova  di  ciò  lo 
Storico  Agatiaj  e  che  nel  fcguente  Anno,  o  pure  nel  ziS.  egli  inco- 
minciafle  la  guerra  contra  de' Romani.    Non   è  Agatia  uno   Scrittore 
ficuro  per  tempi  sì  lontani  da  lui.  Abbiamo  di  certo  da  Dione  (0, 
che  nell'Anno  129.  grande  apprcnfione  recava  Artaferfe  a  i  Romani, 
con  minacciare  d'aflalir  la  Meiopotamia,  e  la  llelTa  Soria,  pretenden- 
do di  volere  ricuperar  tutto  quanto  appartenne  una  volta  a  i  Re  di 
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Perfia  W,  l' imperio  de'  quali  arrivava  fino  al  Mediterraneo  e  all'  Egeo .  E»  a  Volg; 
Vuole  il  fuddeuo  Pagi ,  che  nell'Anno  precedente  1' Augulto  Alellan-  Anno  ^3°- 
dro,  per  frenare  quello  minacciofo  torrente,   fi  portadc   coli' cfercito  jf/  ^        ' 
ad  Antiochia.  Monfignor  Bianchini  {b)  differifce   la  di   lui   andata   al  \\^)BÌanchi- 
prefente  Anno,  e  il  TiUemont  (0    fino  all'  Anno   zì,t.  A  me  fembra  nius  ad  A-: 
più  probabile,  che  in  quell'Anno   Aleflandro  fi  mettefie  in   viaggio,  ""M-  £'- 
giacche  abbiamo  una  Moneta  (^0,  fpettante  all' Annno  IX.   della  di  r^rlu' 
fui  Podcltà  Tribunizia,  dove  fi  legge  PROFECTIO  AVGVSTI .    )J„^,  ^J. 
Scrive  Erodiano  (0,  che  arrivato  Aleflandro  all'Anno  tredicefi-  moWes  des 
mo  del  ùio  Imperio  (numero  fenza  fallo  fcorretto)  fi  fvegliò  la  guer-  ':7'f'!JV' 
ra  co  i  Perfiani,  ed  avere  eflo  Augullo  fuUe  prime  creduto  bene  di  f^^y   '^'^l. 
fcrivcre  Lettere  ad  Jrtaferfe^  per  efortarlo  a  defiftere  dalle  novità,  e  ^,y>„.  i^p^ 
a  contentarfi  del  fuo,  perchè  non  gli  andrebbe  così  ben  fatta ,  volen-  (e)  Heroiia- 
do  combattere  co  i  Romani,  come  gli  era  accaduto  con  altri  Popoli,  »«*  ^'^-  (>•■ 
ricordandogli  le  imprcfe  di  Augufto,  Traiano,  Lucio  Vero,  e  Setti- 
mio, Severo  in  quelle  parti.  Si  rile  l'orgogliofo  Artaferfe  di  quelle  Let- 
tere, e  la  rifpolta,  che  diede,  fu  coli' entrare  armato  nella  Mefopota- 
mia,  e  dar  principio  ad  afledj,  e  faccheggi  del  paefe  Romano.  Venu- 
te quelle  nuove  a  Roma,  benché  Aleflandro  folle  allevato  nella  pace,. 
})ure  per  parere  ancora  de'fuoi  Configlieri  fu  creduta  necelìaria  la  di 
ui  preienza  alle  frontiere  della  Soria.    Gran  leva  dunque  di  gente  fi 
fece  per  r  liulia,.e  per   tutte  l'altre  Provincie}   e   formato  un  podc- 
rofiffimo  efcrcito- coir  unione  de' Pretoriani  ed  altri  Soldati  di  Roma, 
fi  congedò  Aleflandro  dal  Senato,  ed  imprcfe  il  viaggio  alla  volta  di 
Levante.  Atiefta  il  medefimo  Erodiano,  che  niuno  vi  fu  de' Senatori, 
e  de' Cittadini  Romani-,,  che  potefle  ritener  le  lagrime  al  vedere  allon- 
tanarfi  da  loro  un  Principe  si  buono,  sì  moderato,  sì  amato  ed  adora- 
to da  tutti.  Fece  il  viaggio  per  terra  coli' Armata,  e  data  nell'Illiri- 
co la  revitla  a  quelle  Legioni,  feco  le  prefe .  Paflato  pofcia  lo  ftretto 
della  Tracia,  continuò  il  fuo  viaggio  fino  ad  Antiochia,  Capitale  della 
Soria,  dove  actefe  a  far  i  preparativi  necefl'arj  per  così  p.-ricolola  guer- 
ra.  Racconta  Lampridio.  (/)  la  bella  maniera  tenuta  da  lui  nella  mar-  (f)  lampri-- 
cia  dell' efercito  fuo ..  Prima  di  muoverfi  di  Roma,  fece  attaccare  ne'  <^"<i '» -^'e— 
pubblici  Luoghi  in  ifcritto  la  difpofizione  del   viaggio,  indicando   il  xandre .. 
giorno  della  partenza,  e  di  mano  in  mano  afl'egnando  i  Luoghi,  do- 
ve r  Armata  dovea  far  alto^ nelle  notti,  o  prendere  il  ripofo  d'un  gior- 
no.  Mandati  innanzi  tali  avvifi,.  fi  trovava  dapertuto  preparata  la  tap- 
pa,  cioè  la  provvifione  de'  viveri  >   né   vi  fu  verfo,  eh'  egli   volef— 
fé  mai   mutare  alcuna    delle  pofate   prefcritte,   per   paura  che  i   fuoi 
Ufiziali   non  faccflero  traffico  delle  marcie,  per  guadagnar  danaro .. 
I^on  altro  cibo  prendeva  egli,  che  l'ufato  da  gli  altri  ioldati,  pran- 
zando e   cenando   colla  tenda  aperta,  allìnchè  ognuno  il  potefl'e   ve-- 
dere.  Gran  cura  fi  prendeva  egli,   perchè  nulla  mancafl'e  di  vetto- 
vaglia, d'  armi,  d'  abiti,  di  felle,  e  d'  altri  arnefi  alle  foldatefchc}  ed 
in  tutto  efigcva  la  pulizìa,  di  maniera  che  fi  concepiva  in  mirar  quel- 
le, truppe  sì  beq  gucrnite  un'  alta  idea  del  nome  Romano.  Pm  d'  o— 
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Era  Volg.  gni  altra  cofa  poi  gli  flava  a  cuore  la  difciplina  militare,  e  che  niuQ 
ANN0230.  danno  fofle  inferito  a  gli  abitanti  e  alle  campagne,  per  dove  paflava 
r  Armata.  Vifitava  egli  in  perfona  le  tende,  ne  permetteva,  che 
nella  marcia  alcuno,  anche  de  gli  Ufiziali,  non  che  de'  Soldati,  u- 
fcifle  di  cammino.  Se  taluno,  trafgrediva  l'  ordine,  le  baftonate,  o 
altre  convenevoli  pene  erano  in  pronto.  E  a  i  principali  dell'  elerci- 
to,  che  aveflero  mancato  in  quefto,  e  danneggiato  il  paefe,  faceva 
una  fevera  correzione,  con  mtonar  loro  la  Maffima  imparata  da' Cri- 
ftiani,  cioè  con  dire  :  Avrefle  voi  caro^  che  gli  altri  facejfero  alle  ter- 
re vofire  quel^  che  voi  fate  alle  loro?  Perché  un  Soldato  maltrattò  una 
povera  vecchia,  il  caisò,  e  il  diede  per  ifchiavo  ad  efla  Donna,  ac- 
ciocché col  nielHere  di  falegname,  eh'  egh  elercitava,  la  mantenefle. 
Ed  avendo  fatta  doglianza  di  ciò  gli  altri  foldati,  ìccq  lor  conofcere 
la  giuflizia  di  quello  galligo,  che  fervi  a  tenergli  altri  in  freno.  Per 
cosi  bei  regolamenti,  e  coi  tenere  sì  forte  in  briglia  le  milizie,  da- 
pertutto  dove  quelle  paflavano,  fi  dicea ,  che  non  già  de'  foldati  ^  ma 
de  i  Senatori  erano  in  viaggio;  ed  ognuno  in  vece  di  fuggirli,  gli  ama- 
va, vedendo  tanta  modeltia,  e  si  beli'  ordine  in  gente  non  avvezza, 
fé  non  a  far  del  male,  con  benedire  Aleflandro,  come  fé  folTe  flato 
un  Dio. 
(a)  Zofimus  Veramente  Zofimo  C'^)  fcrive,  che  i  foldati  erano  malcontenti  di 

Itb.  I.  Aleflandro,  per  quefto  rigore  di  difciplina,   e  vedremo  in   fine,  che 

fu  cosi.  E  pure   Lampridio,   Scrittore  più   antico,  e   che  avea  bene 
fludiato  le  precedenti  Storie,  attefta,  eh' egli  era  amato  da  eflì ,  co- 
(bì  Lampri-  me  lor  Fratello  e  lor  Padre.  Aggiugne  queflo  medefimo  Storico  (0, 
iiusinAle-  ^he  arrivato  il  giovane  Imperadore  ad  Antiochia,  e  trovato,  che  alcu- 
xandr».       ^.  {-qj^^jj  j>  ^^^  Legione  fi   perdevano  nelle  delizie,  e  andavano  a  i 
bagni  colle  Donne,  li  fece  tofto  mettere  in  prigione.  Cominciò  per 
queflo  tutta  la  Legione  a  far  tumulto  e  doglianze .  Allora  Aleflandro 
falito  fui  tribunale,  i'^  fece  condurre  davanti  que' prigioni  alla  prefcn- 
za  di  tutti  gli  altri,  che  erano  in  armi,  e  parlò  con  vigore  intorno 
alla  neccflìtà  di  mantener  la  difciplina,  e  che  il   fupplicio  di   coloro 
dovea  infegnare  a  gli  altri.  Grande  fchiamazzo  allora  inforfej  ed  egli 
più  franco  che  mai,  ricordò  loro,  dover  cffi  alzar  le  grida  contrade' 
Perfiani,  e  non  contra  il  proprio  Imperadore,  che   cavava   il   fangue 
da  i  Popoli,  per  veilire,  nudrire,  ed  arricchir  le  milizie.   Li  minac- 
ciò ancora,  fé  non  difmettevano,  di  caflarli  tutti,  e  che  forfè  non  fi 
contcterebbe  di  queflo,  rimproverando  loro,  che  dimenticavano  d'ef- 
fcrc  Cittadini  Romani .  Più  forte  cominciarono  cfli  allora  a  gridare  ed 
a  muovere   l'armi,   come   minacciandolo.    Ma  egli,  non  ifìate^  fog- 
giunfc ,  a  bravare .  U  armi  vojlre  han  da   ejfere  contro  i  nemici  di  Ro- 
ma .  Ne  vi  avvifafle  di  farmi  paura .  ^tand'  anche  uccidefle  un  par  mio , 
alla  Repubblica  non  mancherà  un  nutvo  Auguflo^  per  governar  lei^  e  pu- 
nire voialtri.  E  perciocché  non  fi  quetavaiio,  con  gran  voce  grido; 
Cittadini  Romani.^  deponete  P armi^  e  andatevene  con  Z)/o.  Allora  (e  par 
cofa  da  non  credere)  tutti  pofate  l'armi,  le  caf teche  militari,  e  le  in- 

fegne 
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fegne,  fi  ritirarono.  Gli  altri  foldati,  e  il  Popolo  raccolfero  quell'ar-  Era  Volg. 
mi  e  bandiere,  e  portarono  tutto  al  Palazzo.  Da  li  poi  ad  un  Mcfe,  Anno  131. 
pregato  rendè  loro  l'armi,  con  far  nondimeno  morire  i  lor  Tribuni, 
per  negligenza  de' quali  erano  caduti  in  tanta  effeminatezza  quc' Sol- 
dati.  Quclta  Legione  dipoi  fi  legnalo  fopra  l'altre  nella  guerra  con- 
tro i  Perfiani .  Formò  AlelFandro  di  fci  Legioni  una  Falange  di  tren- 
ta mila  combattenti:  il  che  ci  fa  intendere,  che  allora  ogni  Legione 
era  corapoita  di  cinque  mila  armati .  Altre  guardie  ancora  aveva  con 
gli  feudi  intcrfiati  d'oro  e  d'argento.  A  tutti  quelli  dopo  la  guerra 
di  Perlia  fu  dita  maggior  paga,  che  a  gli  altri  foldati. 

Anno  di  Cristo  ccxxxi.  Indizione  ix. 
di  PoNZiANo  Papa    i. 
'  diALEssANt)Ro  Imperadore   io. 


Confoli  i  PoMPEjANo,  e  Peligniano. 


NOn  mi  fon  io  attentato  a  chiamare  il  primo  di  quefl:i  Confoli 
Civica  Pompejano^  perchè  quel  Civica  viene  da  una  loia  llcri- 
zione  del  Gudio,  le  cui  merci  fono  a  me  fofpette .  Nell'Anno  zop. 
era  fiato  Confolc  Civica  Pompejano.  Un  altro  ne  troveremo  all'An- 
no 141.  Ma  certo  non  è,  che  ancor  quefto  Pompejano  fofie  appellato 
Civica.  Il  fecondo  Confolc  vien  chiamato  da  Cafiiodoro,  dal  Panvinio, 
e  da  altri  Feliciano\  ma  più  è  ficuro  il  Cognome  di  Peligniano .  L'Augu- 
fl:o  Alefiandro  prima  di  metterfi  in  campagna,  volle  tentar  di  nuovo,  fé 
colle  buone  fi  potea  frenar  l'alterigia  del  Pcrfiano  Artaferfe{a)^{i  gli  fpe-  (a)  Himl. 
di  nuovi  Ambafciatori,  lufingandofi,  che  la  prefenza  fua,  foltenuta  da  sì  ^-  ^' 
podcrofo  elercito,  avelie  da  ilpirare  al  Barbaro  penfieri  più  ragionevoli. 
Se  ne  tornarono  cfll  fenza  rifoluzione  alcuna.  All'incontro  invio  Artalerfe 
ad  Alefiandro  quattrocento  dc'luoi,  tutti  d'alta  llatura,  con  velli  fregia- 
te d'oro,  ed  archi  sfarzofi,  credendo  con  tal  comparfa  di  atterrire  i 
Romani.  Confi  Uè  la  loro  ambafciata  in  comandare  orgogliofamente 
all' Imperador  de' Romani  di  ufcir  quanto  prima  di  tutta  la  Scria,  e 
di  ogni  altra  Provincia  di  là  dal  Mare,  perchè  tutto  quel  paefc  ap- 
parteneva a  i  Perfiani,  come  antica  dipendenza  della  loro  Corona.  Da 
cosi  infoiente  comando  iriitato  Alefiandro  col  parere  del  fuo  Configlio 
ordinò,  che  tutti  quegli  Ambafciadori ,  fpogliati  de' loro  arnefi,  folle- 
rò relegati  nella  Frigia,  con  dar  loro  campagne  da  coltivare .  Né  volle 
fargli  uccidere,  perchè  un'iniquità  farebbe  itata  il  punir  colia  morte 
gente  non  prefa  in  battaglia,  e  che  efeguiva  gli  ordmi  del  fuo  Re  : 
quafi  che  non  fofie  anche  un'  iniquità,  e  un  violare  il  diritto  delle 
genti,  quel  privarli  di  libertà,  e  il  non  lafciarli  ritornare  al  loro  Si- 
gnore .  Si  venne  dunque  all'  armi .  Se  crediamo  ad  Erodiano  {b) ,  tre  ^^  ^^""  '*• 
Tom.  II.  D  Cor- 


i6  Annali     d'  Italia. 

Er«  Volg.  Corpi  fece  Aleflandro  delle  fue  genti,  come  gli  fu  fuggerito  da'fuoì 
Annoì3i.  Generali,  e  du  chi  meglio   fapeva  il  mellicr  della  guerra,   perch' egli 
-,  ■    nulla  mai  facea  di  Tua  terta  nelle  fpedizioni  militari  (a),  ma  voleva  pri- 

ilius  in  Ali- ^^  udire  il  rcniirncnto  de'piìi   vecchi,  e  fperimentati  nell'  Arte  della 
xaudro.         milizia.  Uno  ne  fpinfe  nella  Media  per  via  dell' Armenia  ^  un  altro  nel 
pacfe  de 'Parti,  e  rifcrbò  per  se  il  terzo,  per  condurlo  egli  ItefTo.   Ma 
o  perchè  Aleflandro  fofle  di  fua  natura,   e  per  1'  educazione   alquanto 
timido,  o  perchè   l'Augufta   Mammea   lua   Madre  noi  volefle   vedere 
efpulto  a  1  pericoli ,  o  perchè  luccederono  diterzioni  e  tumulti  in  Sc- 
ria, egli   non  s'inoltrò  punto  contro  i  nemici-,  e  cagion  fu,  che  il  Ic- 
condo  Corpo  fu  disfatto  da  i  Perfiani,  con   vittoria   nondimeno,   che 
coito  loro  bea  caro  i  e  che   il  primo,  dopo  aver  txcn  refillito  alle  for- 
ze de'Perliani,  nel  ritornare  in  Armenia,  per  gli   difagi  pevilTe  .    Ag- 
giugne  lo   ftcdb  Erodiano,  che  il  Corpo  di  riferva   d' Aleflandro   per 
le  malattie  calò  di  molto,  e  fu  a  rilchio  di  lafciaivi  la  vita  il  fuddetto 
Imperadore  per  una  grave   infermità,  che  il   forprefe.    Ma   perchè   la 
grande  Armata  de'Perfiani  notabilmente  anch' elta  fi  fminui,  cefsò  di- 
poi la  guerra,  e  per  tre  o  quattro  anni  dettero  que' Barbari  in  pace 
Cosi  Erodiano.   Non  così  Lampridio,   il   quale   più    che    al   racconto 
di  quello  Storico,  predando   fede  a  ciò  che   tanti  altri   aveano  fciitto 
de' fatti  di  queito  Imperadore,  da  lui  ben  efaminati)  gli  attribuilce  uft^ 
infigne  vittoria  riportata  contra  de'  Perfiani .  E  maggiormente  lo  pruo- 
va,  coir  aver  veduto  gli  Atti  del  Senato,  e  la   relazione   dell' avveni- 
mento glonofo,  fatta  dal  medefimo  Aleflandro  al  Senato,  dopo  il  fuo 
ritorno  a  Roma  nel  di   if.  di  Settembre.    Non  fi  può  sì  facilmente 
credere,  che  le  parole  di   Aleflandro  foflero  foli  vanti  e  menzogne,  si 
perchè  non  fu  egli  di  carattere  milantatore,  si    perchè   poco   (arcbbe 
occorfo  per  ilmentirle.   Difl*e   dunque    AlcflTaivdro  di   aveie  iconfitto  i 
Perfiani,  nell'Armata  de' quali  bela  e  teriibil    moftra   faccano   fette- 
cento  Elefanti  colle  lor  torri,  guernite  d'arcieri.   Trecento  dr  quelli 
efl"ere  Itati  prefi,  ducento  morti,  e  dicciotto  venivano  condotti  a  Ro- 
ma. V'erano  mille  carri  falcati.  Cento  e  venti  mila  cavalli  li  conta- 
vano  parimente   nell'efercito    nemico  j   dieci    mila   d'efli   rimafero  iul 
campo;  gli  altri  fi  falvarono  colla  fuga.    Molti   erano   Itati  i  Pcriuni 
prefi,  e  polcia  venduti  per  ilchiavi.  S'erano   ricuperate    le  città  per- 
dute della  Meropotamia;    Artalerfe   colla   perdita  delle   bandiere   avea 
prefa  la  fuga.  I  foldati  Romani  fé  ne  ritornavano  ben  ricchi,  né  fen- 
tivano  più  le  fitiche  della  guerra  dopo  si  felice  vittoria .  A  q.uelta  re- 
lazione tennero  dietro  le  acclamazioni  del  Senato.  Aggiugne  Lampri- 
dio, che  in  quella  calda  azione  Aleirandro  correva  per  le  file  delli  lua 
Armata,   animando   i   foldati,   lodando   chi  meglio   combatteva^  com- 
battendo anch' egli,  e  trovandofi   efpo(to  alle   freccie  nemiche.  Dopo 
sì  fegnalata  vittoria  fé  ne  tornò   Alefl'andro  ad  Antiochia,  per  ivi  pai- 
fare,   come   io   vo   credendo,   il  verno   colla  fua    Armata.    E  che  in 
quell'Anno  eflo    Augufto    fiaccafle   le   corna  al   fuperbo  Artaferle,  e 
non   già  nel  precedente,  come  volle  il  P.  Pagi,  e  non  nel  feguente 

come 
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come  pensò  il  Tilkmont,  bdlUncemente  fi  raccoglie  dalle  Monete  («),  Eka  Volg, 
rapportate  dal  Mczzabarba ,  correndo  la  di  lui  Tribunizia  Podc-  Anno  231 
ftà  X.  cioè  nell'Anno  prdcnte,  perchè  ivi  fi  vede  menzionata  VI-  f}^yl'f'°~ 
CTORIA  AUGUSTI.  Solamente  non  fi  fa  intendere,  come  Alcf-  tì»mifmai 
fandro  non  prendcfle  il  titolo  d'  Imperadore  per  quella  vittoria.  Forfè  imftr^or 
l'impedì  k  fua  modeilia.  Dal  Senato  ancora  fu  acclamato  Peificn 
Maffimo  :  e  pure  quefto  fuo  titolo  non  s' incontra  nelle  Medaglie . 
Ha  poi  un  bel  dire  Erodiano,  che  i  Perfiani  da  fé  fteffi  delìilcrono 
dalla  gucn-aj  perche  ife  così  felicemente,  com'  egli  vuole,  foflcro 
proceduti  i  loro  affari,  e  le  Armate  Romane  follerò  ri  ma  (le  disfatte, 
inverifimil  cofa  è  come  i  medefimi  non  aveffero  profeguita  la  vitto- 
xia,  ed  occupata  a  i  Romani  la  Mefopotamia. 

Anno  di  Cristo  ccxxxii.  Indizione  x. 
di  P  o  N  z  1 A  N  o  Papa  3 . 
di  Alessandro   Imperadore  11. 

Confoli    ^  Lupo,  e  Massimo. 

ABbiamo  anche  da  Erodiano  (^) ,  che  l' Imperadore   Aleflandro  iì  (h)  Htrod. 
fermò  molto  tempo  in  Antiochia:  il  che  ci  ferve  di  fondamento  ''*•  ^^ 
per  credere,  che  vi  paflafle  il  verno  infiemc  coli' cfercito  dilinbuito  in 
que' quartieri.    Lungo  tempo  fi  efigeva  a  ricondurre  per  terra  Je  Le- 
gioni, dertinate  per  l'Europa:  però  fembra  verifimilc,  che  luccedc^Te 
in  quell'  Anno  il  fuo  arrivo  a  Roma  nel  tempo  aìTcgnato  da  Lampri- 
dio  (^),  cioè  nel  di  zf.  di  Settembre,  in  cui  egli  comparve  in  Sena-  Ccl  Lampri- 
to  a  rendere  conto  della  fua  fpedizione .  Fece  la  l'uà  entrata  da  trion-  '^""'"-^'t- 
fante,  corteggiato   da  tutto   il   Senato,  e  dall'Ordine   Equcllre,  fra  i  ^''"  '^' ' 
plautì  e  l'indicibil  allegrezza  di  tutto  il  Popolo.   Non  entrò  fui  coc- 
chio, come  fi  collumava  ne' trionfi,  ma  bensì  a  piedi,  venendogli  die- 
tro il  carro  trionfale  tirato  da  quattro   Elefanti .   A  piedi  ancora  andò 
al  Palazzo,  e  tanta  era  la  folla,   che  appena   in  quattr'ore  potè  com- 
piere il  viaggio,  tutti  gridando  intanto:  Se  fulvo  è  AleJJ'andro ^  falva  e 
Roma.  Nel  di  feguente  fi  fecero  le  corfe  de' cavalli,  e  1  Giuochi  Sce- 
nici, dopo  de' quali  toccò  un  congiario  al  Popolo.  Allora   fu,   che  fi 
cominciarono  a  vedere  preffo  i  Romani  de  gli  Schiavi  Perfiani  j  ma 
non  fofferendo  allora  la  fuperbia  de  i  Redi  Perfia,  che  alcuno  de' iuoi 
Sudditi  reftafTe  in  ifchiavitìi,  fu  pregato  Aleflandro  di  rimetterli  in  li- 
bertà col  pagamento  del  rifcattoj  ed  egli  non  mancò  d'  far  loro  que- 
lla grazia,  con  rendere  a  i  Padroni  il  danaro  pagato  m  comperarli,  o 
pure  col  metterlo  nell'erario,  fé  non  erano  venduti .  Quefti  Servi  adun- 
que, e  eh  Elefanti  condotti,  fempre  più  ci  vengono  ad  aflìcurare,  che 
l'AuguIto  Aleflandro,  non  vinto,  ma  vincitore  ritornò  dalla  guerra  di 

D  i  Per- 
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Fra  Volg.  Pcrfia .  Seguita  a  dire  Lampridio,  che  anche  nella  Mauritania  Tingi- 
ArvNoi33.  tarva  felicemente  procedcrono  gli  affari  della  guerra  per  la  buona  con- 
dotta di  Furio  Celfo .  Similmente  nell'Illirico  Vario  Mucrino^  parente 
d'eflb  AlefTandro,  riportò  de' vantaggi  contro  i  nemici  del  Popolo  Ro- 
mano >  e  nell'Armenia  Giunto  Palmato  diede  anch' egli  qualche  buona 
lezione  a  i  Perfiani .  Da  tutti  que'  Luoghi  probabilmente  in  quelli  tem- 
pi giunfcro  a  Roma  le  laureate  Lettere  d'avvifodi  que' profperofi  av- 
venimenti, le  quali  lette  in  Senato  e  al  Popolo,  rallegrarono  ognu- 
no, ed  efaltarono  Tempre  più  il  nome  e  la  gloria  dell' Augutlo  Alef- 
fandro . 

Anno  di  Cristo  ccxxxiii.  Indizione  xi. 
di  PoNZiANo  Papa  4. 
di  Alessandro   Imperadore    12. 

Confoli    k   Massimo,  e  Paterno. 

ps)  Thefait-  T   T N' Ifcrizione,  che  d  legge  nella  mia  Raccolta  W,  in  vece  di  Pa- 
rus  bjovus     y^    ^^j,^g  j^jj  paterio .  Cosi  ancora  egli  è   chiamato   in  alcune    Leggi 
f""T(^."'n.\.  raccolte  dal  Rclando  (*).   Però  quantunque  io  abbia  ritenuto  Paterno, 
(b)  Rel.ind.  gran  dubbio  ini  reità,  che  il  i'uo  vero  Cognome  folle  Paterio .  In  quat- 
Faji.    Co»/,  jro  Leggi  ancora  Majfimo  vicn  detto  Confole  per  la  feconda  volta  ;  ma 
,         ,^-    ciò  meglio  rtiu-à  all'Anno  feguenrc .  Iltituì  (0  in  qucih    tempi  1' Au- 
dì^ts  h^Mt-  guflo  Àlefiandro  in  onore  di  Mammea  Imperadrice  Tua  Madre  un  Col- 
x.utdro.         legio  di  Fanciulli,  e  un  altro   di    Fanciulle,   con  chiamaiii  Manimca- 
ni,  e  Mammeane,.  Gccome  Antonino  Pio  avea  dato  il  nome  di  Faulli- 
niane  alle  Fanciulle  illituite  in  onore  di  Fauilina  Tua  Moglie.   Parimen- 
te attclc  a  premiare  chiunque  s'era  fegnalato  nel  governo  civile  e  mi- 
litare della  Repubblica.    A  i  Senatori  più  meritevoli  accordò  gli   or- 
namenti Confolari,  con  aggiugncre  de  i  Sacerdozi ,  e  de  i  poderi  a  quei, 
ch'erano  poveri,  o  vecchi.  A  gli  amici  donò  i  prigionieri  di  varie  iNa- 
zioni,  ritenendo  folamente  i  Nobili  fra  cffi,  che   furono  arrolati  nella 
Milizia.  Le  terre  prefe  a  i  nemici  donò  egli  a  i  Capitani  e  Soldati,  po- 
lli alle  guardie  de' confini  con  permettere,  che  pailafl'ero  ancora  in  do- 
minio de'  loi  o  credi ,  purché  anch'eflì  faceffero  il  mclìier  de'  loldati  ;  non 
volendo,  che  que' beni  rcitancro  in  proprietà  di  periona  alcuna  priva- 
ta, con  dire,  che  que" tali  con piìt  attenzione  militarebbono ,  ove  fi  trai taf- 
fe  d\  difendere  le  tenute  concedute  loro  con  quefio  patto.    Ed  ecco  fc   non 
il  principio,  almeno  un  legno  alTai  chiaro  di  quei,   che  polcia  luiono 
chiamati  Benefizj,  cioè  llabili  dati  da  godere  a  i  foldati  con  obbligo  di 
militare  in  favor  del  donante,  con  rifervarlbne  i  l^iincipi  il  diretto  do- 
minio.  Pafsò,  dico,  quello  nome  anche  nella  Chiefa,  dilpeni'atrice  di  sì 
fatti  beni  a  clii  G  cor.ficra  alla  milizia  Ec eie fj attica.  Oltre  alle  terre  do- 
nò 
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nò  a  i  mcdcfimi  foldati  de  gli  animali,  e  de  iServi,  acciocché  poteflcro  Era  Volg. 
coltivarle,  e  non  le  lafcialTcro  abbandonate  all'invafion  de'nemici  ;  il  che  ANN0133. 
riputava  egli  gran  vergogna  della  Repubblica.  Mentre  lì  godeva  tanta 
felicità  in  Roma,  ecco  nuove  fpiaccvoli  dalle  contrade  Germaniche,  (»)  (3).  zamprì- 
cioé  avere  i  Germani  paffato  il  Reno,  mettere  in  conquaflb  la  Gallia  in  dius  in  Ate-r 
quelle  parti  con  potenti  Armate,  facchcgyiar  Borghi,  e  campagne,  e  xaniro. 
fer  paura  alle  llefle  Città.  Se  crediamo   ad    Erodiano   (^)    fin   quando  ^■,flll["'i'\- 
Aleffandro  dimorava  in  Antiochia,  cominciò  quella  brutta  danza,  e  por-   (•b^  Hiiod.' 
tatine  colà  gli  avvilì  colla  giunta  d'aver  ellì  Germani  pafHito  non  fole  lib.  6. 
il  Reno,  ma  anche  il  Danulno,   ed,  efferc   in   grave   rifchio  le   confi- 
nanti Provincie  dell' Illirico  e  r  Italia  ftefla.  Per  quello  fi   affrettò  egli 
di  lafciar  la  Soria,  e  di  volgere  i  puflì  e  l'armi  colà,  dove  il  chiama- 
va il  bifogno.  Se  vero  fofle  il   racconto  d'Erodiano,  converrebbe  di- 
re, che  Aledundro  fi   fcrmafle  un   Anno  di   più   in    Antiochia  j  ò  pure 
ch'egli  un  Anno  dopo  quel  che  abbiam  fiippollo,  imprendeOe  la  guerra 
co  i  Perfiani .   Ma  non  è  sì  fiicilmerwte   da   acquérarfi  in    ciò  a   quello 
.Storico  Greco,  da  che  gli  •  viene  a  fronte  Lampridio  ,  certo  inferiore 
<a  lui  di  tempo,  ma  più  di  Uii-  informato  de  gli  affari   di   Roma.   Se- 
condo Erodiano,   1' Augullo  Aleffandro  marciò  a  dirittura   dalla   Soria 
in  Germania,  né  più  ritornò  a  Romaj  latldove  Lampridio,  citandogli 
Atti  del  Senato,  ci  aflìcura,  effer  egli  dell'Oriente  rivenuto  a  Roma, 
ed  aver  ottenuto  il  trionfo,  e  che  quivi  fi   godeva   una   mirabil  quie- 
te, quando    fopragiunfe   la   novità  de'  Germani .    Se   quella  giugnelTc 
nell'Anno  prelcnte,  o  pure  nel  fun'eguente,  non  so   dirlo  .    Caio   cHe 
nel  prel'ente,  anefe  Aleffandro  a  far  de  i  preparamenti,   per  andar  in 
pcrfona  a  dimandar  conto  a  i  Germani  de  i  danni  inferiti  alle  contra- 
de Romane . 

Anno  di  Cristo  ccxxxiv.  Indizione  xii. 
di   Ponzi  ANO  Papa   5, 
di  Alessandro  Imperadore   13. 

r'/^r,^^r  S  Massimo  per  la  feconda  volta, 
^LtaioCèlioUrbano. 

Già  ardeva  la  guerra  tanro  a  i  confini  della  Gallia,  quanto  a  quei 
della  Pannonia  con  terrore  non  lieve  dell'Italia  fleffa.  Pero  in 
qucll'  Anno  l'  Augnilo  Aleffandro  mcffo  infiemcr  un  poterne  fefercito 
s'inviò  alla  volta  della  GiUi.i,  dive  m.ig:;;iore  era  il  pericolo  (e).  Con-  ('^')  ^""'f^ 
duceva  egli  feco  un  gran  corpo  di  Mori,  e  di  arcieri  prcfi  dalla  Pro-  '*"'"" 
vincia  dell' Osroena,  o  pure  defertori  Parti,  guadagnati  con  buono  (li- 
pendio.  Di  colloro  pcniàva  egli  di  valerfi^ con  vantaggia  in  quella  nuo- 
va guerra,  perchè  tal  forta  di  gente  faertava  piti  lontano,  che  i  Ger- 
mam,  e  coglieva  più  facilmente  nel  bcrfaglio  de'  loro  còrpi.  Si  partì 

Alef- 


ti  idem . 
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E«A  Vo'|.  AleiTandro  da  Roma,  quantunque  il  Senato  e  i  trtigliori  mal  vnlentie- 
Annoì34.  ri  vedendolo  difpollo  aila  partenza  fi  ftudiafTero  di  ritenerlo  («)  :  tanto 
^r  ^^"ai'c-  "^  ^"^moxcy  che  gli  portavano,  tanta  la  premura,  che  non  fi  cfponeflc 
xJwlrt.  '    ^  pericolo  alcuno j  e  a  i  dubbiolì  fucceiri  della  guerra.    Ma  egli  avea 
fiflb  il  chiodo  di  andare,  perchè   non  potea   fol^rire,  che   dopo  aver 
vinto  i  Perliani,  veniflero  ad  inlultare  l' Imperio  Romano  i  Germani, 
gente,  che  altri   Imperadori   da  meno  di  sé  aveano  f'aputo   mettere  in 
dovere.  Seco  andò  Ma mmea  (aa.  Madre;   e  fé  crediamo  a  Larapridio, 
rutti  i  Senatori  l'accompagnarono   per  cento   cinquanta  miglia  .    Nel 
fare  a  gran  giornate  il  luo  viaggio,  incoiitratofi  con  una  Donna  del- 
la razza  de'  Druidi    Sacerdoti  della  Gallia,  quella   gli  dilfe  :   F^a  pure ^ 
ma  non  ifperar  'vittoria,;  e  fidanti  poco  de'tuai  Sold.xti .  Egli  non  l' alcol- 
tò,  o  pur  non  fé  ne  mife  penfiero,  perchè  ipi'ezzava  la  morte.  E  Lam- 
pridio  aggiugne,  che  avendogli  predetto  un  celebre  Strologo,  ch'egli 
dovea  morire  per  mano  di  un  Barbaro,  fé  ne  rallegrò,  credendo  di  aver 
da   morire  in  qualche  battaglia,  e  di  far  quel  fine  gloriofo  ,  eh'  era  toc- 
(b)  Htrod.    cato  ad  altri  Generali,  famo fi  .   Arrivato  alle  rive  del  Reno   W,    quivi 
lib.  6.         .fi  fermò  a.  djlporre  tutto  l'occorrente,  per  portare  la  guerra  addofib 
ri  i  Germani}  ed  intanto  fece  fabbricar  un  Ponte  su  quel  Fiume,  ao- 
jCiocchè  vi  p-otefie  trùnfitar  tutta  l'Armata.   Vuole  Erodiamo,  Scritto- 
re, che  lolamente  ci  defcrive  AlcfTandro  per  un  Imperador  timorofo, 
e  privo  di   coraggio,  ch'egli  teniafle  prima,  fé  potea  colte  buone  ir»- 
tavolar  )pace  co  i  Germani}  e  loro  a  quello  fine  inviò  (uoi  Ambafcia- 
tori,  con  efibire  gran  copia  di  danaro,  ail'ai  c^.ifapevole  deila   forza, 
che  ha  l'oro  fra  q  uè 'Popoli .  Forfè  che  fé  avefle  tenuta  quefta  via,  non 
gli  farebbe  mancata  la  pace.   Ma  Lampridio  nulla  parla  di  ciò,  e  ne 
meno  di  varj  combattimenti,  accennati  dal  fuddetto  Erndiano,  ne' quali 
feriva,  che  bene  fpeflo  i  Germani  comparvero  mn  men  forti  de  i  Ro- 
mani. Certo  è,  che  n^n  abbiara  ^elligio  d'alcuna  bella  militare   im- 
prefa  da  lui  fatta  in  ella  guerra,   ancorché  il   numerofo  e  prode  efcr- 
fuo  fuo  promettclfe  di  molto  in  si  fatta  fpedizione . 

Anno  dì  Cristo  ccxxxv.  Jpdizione  xm. 
,  di  Antero  Papa   i.         '^    < 

di  Massimino  Imperadore   i . 

.»' 

,.  ^r  .  Confoli   <  Severo,  e  Quinziano, 

rus  NtvM 

pag'^ ■^S%.  n.     A   Ltro  non  abbiam  di  certo  di  quelli  Confoli,  che  il  loro  Cogno- 
*•  J\.  me,  e  il  fecondo  vien  anche  chiamato  ^intiliano .  Ho  io  pro- 

{d.  Panvin,  dotta  un' Ifcnzione  (f),  dove  ci  coro'parifce  Gnto  Pimrio  Severo  Con- 

coniltar     J"^'  >  ^^^  ^*="^^  P^^^*^*"  ^"^  f  '^^  «ppartcng»  all'  Anno  prcfentc  (^) .  11  Panvi- 

■'     '  nio 
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nio  avea    citata  un'  Ifcrizione  ,   porta    per   la  falute    di  Lucio  Rago-  f.i,  1,  Vo\g. 
nio  Urinazio  Lardo  ^cia-ziano  Confale^    credendo,   che   ivi    fi    parlalFe  Ann 0135. 
del  lecondo  Confole.  Un'altra  {t)  a  lui    pure   fpottance   ho  dato   io,  }^^^^/ ^*,''' 
ma  con  farmi  a  credere,  che  quello  ^inziano  molto  prima  dell'  Anno  fcàpt.  pag. 
prelente  fofTe  fultituito  nel  Confokto  .  In  un  altro    Marmo   {b)   rap-  359.  ».  i. 
portato  anche  nella  mia   Raccolta,   s'incontra   Tito   Cefcrnio   Macedone  *b)  Thif.iU' 
^uiuziano  Confole;  ma  fenza  che  retti  alcun  lume,  (e  appartenga   all'  ^"^  ^^ J' 
Anno  prefente  .  Una  grande  fcolTi  ebb-f  in  qucll'  Anno  il  Romano  Im- 
perio per  la  morte  del  buoro   Imperadore    jHeffandro,   tolto   di   vita   da 
gli  empj  ed  iniqui  Tuoi  Ibldati .   Non  fé  ne  la  bene  il  luogo  e  la  ma-  ('p  Lamprt- 
niera.  Lampridio  (t)  ne  fu  anch' egli  allo  fcuro,  mentre   feri  ve,   che  '^'*'^^"^     '' 
l'Augulto  giovane  trovandofi  nella  gran  Bretagna,   da  noi   chiamata 
Inghilterra,  fu  uccifo,  e  che  altri  fcrilfcro  elTcre  ciò   avvenuto    nella 
Gallia  in  un  villaggio,   appellato    Sicila  ,   nel   diltretto   di    Magonza, 
come  vuole  Eufebio  (^),  oppure  in  quel   di   Treveri.    Efpone    bensì  (d)  Eufib. 
Erodiano  («•)  con  vane  particolarità   qu'lto  avvenim:rnto,  ma  le  cir-  '"  chromc. 
coltanzc  da  lui  narrate  non  hanno  aHai   del   verilìmilc.    Secondo    lui,  „„'"/;I'' ^f" 

•  ^/»-  Tiri  I  1-  •!•  •    ""*     "''•    "■ 

Maljimim^  U oziale,  che  avea  la  cura  d  inlegnar  1  arte  militare  a  i 
foldati  di  nuova  leva,  per  la  maggior  parte  prefi  dalla  Pannonia,  era 
amato  non  poco  da  elTe  Milizie  .  Sparlavano  coltoro  di  AlclTandro, 
come  di  un  Principe  troppo  timorofo,  che  non  lafciava  fare  alcuna 
bella  imprefa  contra  de' nemici,  e  (lava  tuttavia  fotto  l'ali  della  Ma- 
dre, Donna,  fecondo  cflt,  intenta  folamente  ad  ammalTar  danaro,  e  che 
colla  fua  parfimonia  rendeva  odiofo  a  tutti  il  Figliuolo}  cflcre  perciò 
da  eleggerli  per  Imperadore  un  uomo  forte  e  pratico  della  guer- 
ra, e  che  meglio  premialTe  i  foldati .  Lamentavaniì  eglino  in  fatti  an- 
che di  AlclTandro,  perché  non  profondeva  fopra  di  loro  i  tefori,  fic- 
come  avcano  praticato  Caracalla  ed  Elagibalo,  fciàlacquatori  delle 
pubbliche  fotlanze,  per  guidagnarfi  l'affetto  delle  milizie  j  e  per  que- 
llo Iclamavano  concio  di  Maramca,  attribuendo  ad  avarizia  di  lei  ciò, 
che  fi  negava  alla  loro  infiziabile  avidità.  Polii  dunque  gli  occhi  fo- 
pra MaJJìmino^  all'improvvifo  il  veltirono  di  Porpora,  e  l'acclamaro- 
no Imperadore .  ^ode  egli,  o  non  foPTe  confipevole  del  loro  difegno, 
almen  finte  di  refiltere}  ma  minacciato  colle  ipadc,  accettò  come  for- 
zato l' Augultal  Dignità.  PromelTo  dipoi  un  grofTo  donativo,  e  di  rad- 
doppiar loro  la  provianda,  concertò  fubito  la  maniera  di  opprimere 
Aietlandro.  Avvitato  quelli  di  s»  pericolofa  novità,  tremando,  piagnen- 
do, e  fimilc  ad  un  funofo,  ufci  dalla  tenda  e  raccomandolfi  a'fuoi 
foldati,  con  promettere  quanto  volclfero,  purché  il  difcndcflero .  Con 
grandi  acclamazioni  promilero  efli  di  farlo.  Palfata  la  notte,  eccoti  l'av- 
vitò, che  vengono  1  foldati  di  Mafllmino-,  e  di  nuovo  Alelìandro  ufci- 
to  io  pubblico,  implorò  l'ajuto  de' tuoi,  i  quali  replicarono  le  pro- 
meflej  ma  all'arrivo  delle  truppe  di  Malììmino  lalciatifi  fovvertire  da 
lui,  il  riconobbero  anch'cflì  per  Imperadore.  Ciò  fatto,  diede  Maf' 
Cmino  ordine  a  i  Tribuni  e  Centurioni  di  levarla  vita  ad  Alelsandro, 
a  Mammea  fua  Madre,  e  a  chiunque  ii  volelse  opporre.  Fml  barba-» 

ro 
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Era  Volg.  ro  eomandiimento   immediatamente  efeguito,  ed  a  riferva  di  chi  era 
AKNOÌ35.  fuggito,  tutti  rimafcro  vittima  delle  loro  fpade .  Cosi  Erodiuno. 

Ma  non  è  probabile,   che  Maffimino   tofse   proclamato   Impera- 
dore,  perché  II  fa,  ch'egli   Itudiò  in  tutte  le   forme   di   comparir  in- 
nocente della  morte  d' Alefsandro ;  né  che  Alefsandro  fapefse  l'efalta- 
zion  di   Maflìmino,  né  che  dopo  tal  notizia  palsafse   anche  una  notte, 
prima  d'cfsere  uccilo,- perché  o  egli  farebbe  fuggito,  o  avendo  tante 
perfone,  che  l'amavano,  non  e  da   credere,   che  tutti   l'avefsero   ab- 
bandonato. Ha  ben  più  apparenza  di  verità  ciò,   che  fciivono  Lam-i 
(3^  Lampri-  pridio  ('j) ,  e  Capitolino  (*)  j  cioè  che  molti  de' foldati,  maflìmamcntc 
dtus  in  Aie-  j^jj^   Gallia,   erano  difgultati  di  Alefsandro,   pcrch'egli  avendoli  tro- 
fb'capitol    ^'^'^'  ™'*^  avvezzati  fotto  Elagabaìo,  voleva  rimetterli  con  vigore  nell*' 
in  Maximi- anùci   difciplma.    E   che  fegretamente   intefifi   con    Malfimino,  molti 
»».  d'tfli  inviati  alla  tenda  di  Alclsandro  nel  dopo  pranfo,  allorché  v'era 

poca  gente,  ed  egli  dormiva,  il  trucidafscro  colla  Madre.  Comunque 
ciò  accadcfse,  fuor  di  dubbio  è,  che  il  buono,  ma  infelice  Imperadore 
per  mano  di  que'iìcarj,  e  con  inrelligenza  e  per  comando  di  MalTìmino, 
uomo  ingrariifimo  a  i  tanti  bcnefizj,  che  avea  da  lui  ricevuto,  terminò  i 
fuoi  giorni.  S'è  difputato  da  varj  Letterati,  cioè  dal  Padre  Pagi,  dal  Til- 
Icmont,  dall'Abate  Vignoli,  da  Monfignor  del  Torre,  e  dal  Padre  Val- 
fecchi  Abate  Benedettino,  intorno  alla  di  lui  età ,  inrorno  alla  durazion 
del  fuo    Imperio,  e  al  giorno  della  fua  morte.   Credcfi  con    piij   pro- 
babilità, eh'  egli  folle  uccifo,  non  nel  Marzo,  ma  nella    State   dell' 
Anno    prefente,    in  età  di    ventifci    Anni  e  di    alquanti   Meli,  e  non 
già  di  19.   Anni,  Meli  j.  e  giorni  7.  come  ha  il   tefto,  che  fi  tiene 
per  ifcorretto  di  Lampridioj  e  dopo  tredici  Anni,  ed  alquanti  gior^^ 
ni  o  pur  Mcfi  d'  Imperio.   A   me  non  convien   d'  entrare  in  si   fatte' 
difpute,  baltandò  al  Lettore  d'  intendere  ciò,  che  più  importa  al  filo 
della  Stona.  Intanto   le  mirabili  cofe  da  noi  udite  di  quello   novello 
AlelTandro,  tanto  più  degne  di   (tuporc  e  di  lode,   quanto    che    ope- 
rate da  un  si  giovinetto  Augulto,  in  cui  lo  lleilb  Erodiano,  che  pur 
gli  é  poco  favorevole,  altro  non  feppe   trovar  di  difetto,   fé   non   la 
troppa  dipendenza  da  fua  Madre,  ci  han  già  fatto  detelfare  1'  efccra- 
bil  azion  di  Malfimino,  o  pure   di   que'  barbari  foldati,   che   gli  tol- 
fero  la  vita  contra   tutte  Jc  leggi  umane  e  divine,  e  ci  danno  a  co- 
nofcere  qual  grave  perdita  fecero  in  lui  il  Senato  e  Popolo  Romano, 
e  tutte  le   Provincie  del  Romano  Imperio.    Un  fulmine,    che   fcop- 
piaiTe  contra  d'ognuno,  parve  l'  avvifo  della  fua  morte.   Se  ne  mo- 
llrò  dolente  in  apparenza  fin  lo  fteflb  Maflìmino,  e  volle,   che  nella 
(e)  Lampri-  Gallia  gli  fofie  alzato  un  magnifico  Monumento  (e) .  Più  riguardevo- 
diusinAte-  jg  fu  p  altro,  che  il  Senato   gli   fece  fabbricare  in    Roma,  dove  fu- 
xandro.        ^^^^^  portate  le  fue  ceneri,  e  dove  non  mancarono  né  a  lui,  né  a  Mam- 
mea  (uà  Madre  gli   onori  divini,  coli'  alfegno   d'  alcuni  Sacerdoti  j  e 
gran  tempo  durò  in  Roma  la  fella  nel  di   Natalizio  di   lui,   e  di  fua 
Madre.  Gli  lleffi  foldati  ,  e  fin  quelli,  ch'egli  avca  cadati  in  Soria, 
ta-^harono  pofcia  a  pezzi  quegli  aflàifini ,  che  s'erano  bagnate  le  ma- 
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ni  nel   di  lui  fangue  :  fegno,  che  non   1'  avcano   abbandonato,  come  Era  Volg. 
vuole  Erodiano,  ma  che  improvvifa  dovette  efTere  1' uccifione  di  lui.   Annoisj. 
Fu  da  molti  fcritta  la  Vita  di  quefto  infigne  Augufto;  e  Lampridio 
cita  quella  di  Settimio,  Acolio,  ed  Encolpo ,  che  oggidì    perdute  lervi- 
Tono  a  lui  di  fcorta  ,  per  tramandarci  le  notizie,  che  abbiamo  d'  eflb 
Imperadore.  Verillmilmentc,  fc  non  fi  folTero  perduti  tanti  Libri  del- 
la Storia  nobiiiffima  di  Dione  Cuffia,   febben   prefTo  Sifilino  egli  poco 
aria  delle  azioni  d'  Aleflandro,  noi  avremmo  qualche  altro  lume  del 
"uo  governo:  governo  incomparabile,  perchè  oltre  all' eflcr  egli  lla- 
to  di  gran  mente,  e  di  ottima  intenzione,  volle  Tempre  nel  Tuo  Con- 
figlio  i  pili  faggi,  i  più  giudi  e  difintereiTati  Senatori   e   Giurifcon- 
fulti,  che  allora  lì  trovallero  .  Ma  a  quefto  adorabile  Regnante,  degno 
di  lunghiffima  vita,  fuccedette  Maffimino  dì  carattere  tutto  contrario, 
dedito  folamentc  alla  crudeltà,  e  fuorché  da  i  foldati,   univerfalmen- 
te  odiato  ed  abborrito,  qual  manigoldo  del  migliore  di   tutti  i  Prin- 
cipi. Da  che   coftui ,    tolto   di  mezzo   il  buon    Aleffandro,   fu   pro- 
clamato Imperadore,  partecipò  al  Senato  l'elezione  fua.  Bifognò   ap- 
provarla ,   perchè   non    fi   potca  di   meno  ,   avendo   egli  dalla  fua    le 
forze  maggiori  del  Romano  Imperio.  Non  fappiamo,  fé  da  sé,  o  pti- 
re  fé  per  decreto  del   Senato,   egli   prendefle   la   Podeftà   Tribunizia^ 
e  il  titolo  di  Padre  della   Patria,   che  non    fu   mai   si  indegnamente 
impiegato,  che  quefta  fiata.  E  fé   immcnfo   fu  il  dolore  de' Romani 
e   de  gli  altri   Popoli,   perchè  privati, d'un  ottimo   Augufto,  quefto 
molto  più  crebbe,  perchè  un  uomo  peflìmo  a  lui  fuccedeva,  il  quale 
dal  Secolo  d'oro  fece  in  breve  paflare  ad  un  Secolo  di  ferro  l'Impe- 
rio Romano.   Ma  l'ambizione,   che   cotanto   1' acciecò,   ficcome   vc- 
tjremo,  ebbe  dopo  tre  anni  il  meritato  fupplicio.  Chi  fofie  Maffimino^ 
e  quale  nella  privata  fortuna,  mi  riferbo  io  di  cfporlo  all'Anno  fegucn- 
te .   Nel   prefcnte  trovandofi   San   Ponziano   Papa   in  efilio  {a)  per  la  (a)  isUn- 
Fede  di  Gesù  Crifto  gloriofamente  compiè  il  fuo    Ponteficato,  ed  in  '^f""'""  ad 
vece  fua  fu  eletto  Antero,  e  pofto  nella  Sedia  di  San  Pietro.  ^naftaf.sy. 


vec-ar. 


Anno  di  Cristo  ccxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Fabiano  Papa   i. 
di  Massimino  Imperadore  2. 

Confoli  \  Gaio  Giulio  Massimino  Augusto, 
e  Affricano. 

IL  nome  di  Giulio,  dato  da  i  Compilatori  de'  Fafti  ad  africane,  di- 
pende da  una  conghicttura  del  Panvinio  W,  fenza  che  fé  ne  veg- 
ga pruova  alcuna;  e  però  non  mi  fon  io  attentato  a  darglielo,  ficco-  £'/c"T' 
me  cofa  dubbiofa.  In  vece  di  Maffimino,  noi  troviamo  Maffimo  CO  in  (c)Reìai'j 
varj   Fafti  :  il  che  potrebbe  far  dubitare,   fc   Maffimino   prendefle  il  ^"fi-   €cnf. 
Tom.  II.  E  Con- 
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Era  Volg.  Coiifolato.  Ma  cflendo  flati  foliti  i  novelli  Augufti  nel  prirao  nuovo 
ANN0236.  ^^nno  a  prenderlo  ,  ed  elTendovi  altri  lumi  ,   ragionevolmente  podiara 
credere,  che  Muffìmino  procedefTe  Confole  nell'  Anno  prefente .  Poco' 
più  di  un  Mcfe  tenne  Santo  intero   Papa  il    Pontificato  Romano,   e 
fa^  Blan-     diede  fine  alla  Tua  vita  col  Martirio  W .  Succedette  a   lui  nell'  Apo- 
IfTX/:''     ^'^^'''^^  ^^^^  Fabiano.   Andiamo  ora  a  vedere,  chi  fofle  colui,  che  coli' 
"■'J  "J-      enorme  delitto  della  morte  data  al  buon  Alcflandro  Augullo,  fi  aprì 
la    ftrada   al  Trono    Ccfarco.    Gaio   Giulio    Vero   MaJJimim    (che    così 
(b)  C/i/>irff-    egli  fi    fece  chiamare)   era  di   nazione   barbara,  (0  perchè   figlio   di 
Un.  in  Ma-  jy^^ea  o  Micca,  uomo  Goto,  e  di  Ababa  o   Abaia,   Donna  Alana. 
niori,  iNacque  m  un  villaggio  a  1  confini  della  Tracia,  e  pero  veniva  con- 

fiderato  come  Trace  d'origine.    Dicono  che  fofic  terribile  d'  afpet- 
toj  che  la   lua   llatura   eccedefle  otto    piedi,    che   la  Tua  forza   fofle 
prodigiofav  *-'he  in  un  fol  palio  mangiafse  quaranta,  ed  anche  fcfsanta  li- 
bre di  carne  :  il  che  fé  ila  da  credere,  lafcerò  giudicarne. a  gli  altri. 
Efsendo   egli   in    fua  gioventù   Paftore  di   profcffione,  lo   fccglievano 
gli  altri  per  loro  capo  a  fine  d'  opporfi  a  i  ladri .    Conolciuto  coltui 
da  Severo  Augufto,  allorché  era  nella  Tracia,   per  uomo   di  ftraor- 
dinaria  robullezza,  fu  arrollato  nella  cavallerìa,  pofcia  nelle  Guardie 
del  Corpo,  e   promofso  dipoi  a   varie   cariche   militari,    fpezialmente 
fotto  Caracalla,  nelle  quali  fi  acqui ftò  molto  credito,  perchè   infati- 
cabile, perchè  non  mangiava  addofso   a  i  foldati,   anzi   ricompenfan- 
doli,   e   gran  cura   prendendo  di  loro,   fi   facea  amare   da   tutti.    Per 
odio,  che  portava  a  Macrino,  ficcome  didruitore  della   Cafa  di  Se- 
vero, fi  ritirò  al  fuo  paefe,  e  con   difiìcultà   tornò  alla  milizia  fotto 
l'impuro  Elagabalo,  creato  Tribuno,  ma  fenza  coinp.iriie  per  tre  anni 
a  falutarlo,  né  a  baciarli  le  mani.  Morto  Elagabalo,  venne  a  Roma, 
accolto  con  grande  allegrezza  da  Alefsandro  Augullo,  da  lui  lodato  al 
Senato,  e  creato  Tribuno  della  Legione  Quarta,  comporta  di  giovani 
di  nuova  leva,  acciocché  loro  inregnafsc  la  milizia .  Chi  per  la  lua  for- 
za il  chiamava  Ercole,  chi  Anteo,  chi  Milone  Crotoniate,  Achille  &:c. 
In  quello  concetto  era  Maffimino,  quando  fenza  né  pur  efsere  Sena- 
tore, ufurpò  il  Trono  de'  Cefari,  in  età  d'anni  fefsantadue>  fé  ìi   ha 
(e)  chrom-  ^^  credere  alla  Cronica  Alefsandrina  CO,  e  a  Zonara  C4) .  Aveva  egli 
ttnAlexan-  un  Figliuolo  giovinetto,  per  nome  Gaio  Giulio  Fero  Maffimo,  come 
drinuin.       s' ha  dalle  Medaglie   (0-   Maffimino  ancor  egli  è  chiamato  da  alcuni 
(d;  2o»«r^i  Storici,  giovane  di  rara  bellezza,  d'alta  flatura,  e  più  pulito  del  Pa- 
(e)1we"/iÌ-    '^'■^  '■°^^°  ^  barbaro,  ma  creduto  più   fuperbo  di   lui   llefso,  benché 
harbus  in     Capitolino  (/),  che  ciò  fcrive,  dica  altrove,  ch'egli   era  di  un  natu- 
nnmifmat.    ral  buono,  e  che  Alefsandro  Augullo  gli  avrebbe  data  in  Moglie  Teo- 
impirator.     ^n^  ^^^  Sorella,  fé  non  fofse  (lato   ritenuto  da   i   barbari   coftumi   del 
hn^ìÌMa-  '^'  •"'  P^'^i'e  Maffimino.  Scrive  il  fuddetto  Capitolino,  che  gli  fu  da 
ximbi/ju-    elTo  fuo  Padre  conferito  il  titolo  d'/w/'fra^orf.   Nelle  Ifcrizioni,  e  Me- 
fiisrt.  daghe,  che  rellano  di  lui,  il  troviamo  ornato  folamcnte  del    titolo  di 

Ce/are.,  e  di  Principe  delia  Gioventit .  Però  è  da  dire,  che  quello  Sio- 
(g)Pag'tts  rico  s'inganna,  o  pur,  come  vuole  il  Pagi  C?),  Imperadori  erano  an- 
critu.  Bar.  ^.j^g  chiamati  allora  i  Cefari.  Crea- 
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Creato  Imperadore  Maffimino,  ficcomc  non  gli  era  ignoto  d' et-  Ek.a  Volg. 
fere  mirato  di  mal  occhio  da  chi  confidcrava  nella  viltà  de  i  di  lui  na-  Ann 0136. 
tali  troppo  avvilita  l'Imperiai  Dignità,  e  teneva  per  vittima  delle  di 
lui  ambiziofe  voglie  l'uccifo  Augufto:  fi  rivolfe  ad  aflodar,  fé  potca, 
col  terrore  il  fuo  Trono,  giacché   coli' amore  non  fapea  fperarlo.  («)  (n)  Caphtl. 
Tofto  dunque  lotto  varj  prctclti  congedò  gli  amici  e  Configlicri  é'-A-  '"f^^J""'; 
Icflandro,  eletti  già  dal  Senato,  col  rimandar  parte  d'eflì  a  Roma,  e  ^  "„^rl,di»- 
con  privar  gli  altri  delle  lor  cariche.  Era   la  fua  mira  di  far  alto,   e  „«,  uk.  7, 
baffo,   fcnza    dipendere  da  alcuno,   per  poter  più   liberamente  eferci- 
tare  la  fua  tirannia.  Tutta  la  fervitù  e  i  Cortigiani  del  paflato  gover- 
no mandò  con  Dio 5   moltiffimi  ancora  ne  fece  uccidere,  non  d'altro 
colpevoli,  che  di  moftrarfi  afflitti  per  la  morte  del  loro  buon  Padro- 
ne. Tiene  Eufcbio  W,   che  in  odio  appunto  di  Aleffandro,  nella  cui  i^)  Eufcb. 
Corte  fi  trovavano  aflaiffimi  Crilliani,  egli  movefle  una  fiera  perfecu-  "if/'^lj'''^ 
zione  contro  la  Chiefa,  per  cui  crebbe  in  terra  e  in  Cielo  il  numero  YJ^'  ^g" 
de' Santi  Martiri.  Tremavano  già  i  Romani  per  le  frequenti  nuove  (<^),  (ci  capitol, 
che  andavano  arrivando  della  di  lui  crudeltà,  mentre  chi  faceva  croci-  ibidem. 
figgere,  chi  dar  in  preda  alle  fiere,  chi  chiudere  vivo  nelle  beftie  uc- 
cile,  chi  lafciar  la  vita  fotto  le  baftonate.    Altro  nome  già  non  gli  fi 
dava,  che  di  Ciclope,  di  Bufiride,  di  Falari  Scc.  Caccioffi  perciò  coli' 
andar  innanzi  tal  timore  nel  Senato  e  Popolo  Romano,  che  o  pubbli- 
camente o  privatamente  ognun  facea  de  i  voti,  affinchè  Maffimino  mai 
non  vedeffe  Roma.  Foffe  la  verità,  o  pure  una  finzione,   W  fi  fcoprì  (^)Herodia- 
una  trama  ordita  contro  di  lui  da  Magno ^   uomo  Confoiare  e  di  gran  ^us  ibidem. 
nobiltà.  Dicono,  ch'egli  avendo  prima  guadagnati  molti  Ufiziali,  e  le 
guardie  del  Ponte  di  barche  fatto   fui  Reno,  allorché   Maffimino   era 
pafTato  di  là,  avefle  difegnato  di  far  rompere  lo  fteffia  Ponte,  accioc- 
ché Maffimino  reftaffe  fra  le  branche  de' Germani,  e  nello  ftcffo  tem- 
po penfaffc  di  far  proclamare  fé  llcffo  imperadore.  Tutti  coloro,  che 
furono  fofpetti  di  tal  cofpirazionc,  perderono  la  vita  fenz' altro  efame 
o  procedo  i  di  modo  che   non  fi  potè   mai  venire  in  chiaro,  fc   folfc 
vera  o  falfa,c  molti  la  crederono  un^ invenzione  di  Maffimino,  per  U- 
berarfi  da  chi  non  gli  era  in  grazia.  Si  fa  conto,  che  quattro  mila  per- 
fone  rimafcro  per  tal  cagione  private  di  vita.  Dopo  quella  Tragedia, 
il  corpo  de'foldati  Ofroeni,  che  era  all'Armata,   ficcome  gente  per- 
fuafa,  che  il  tanto  amato  da  loro  Alcffandro  Augutlo  foffi:  perito  per 
ordine  del  crudel  Maffimino,  fi  rivoltarono  contia  di  lui}  e  trovato  per 
accidente  Tito  gattino  (0  già  ftato  Confole  ed  Amico  di  Alcffandro,  ,  v  ^W/»; 
ma  congedato  dal  campo,  con  tutto  il  fuo  gridare  e  rcfillcre,  chiama-  ;„  Maxim.' 
tolo  Imperadore .f  il  veftirono  di  porpora.  Ma  da  li  a  poco  quelli  fu  af-  feniore. 
faffinato  da  Macedonio  fuo  amico,  che  era  ftato  promotor  della  fcdizio-  ^""'"^'*»»' 
ne,  o  per  rabbia  d'efferc  ftato  pofpofto  a  lui,  o  per  ifperanza  di  qual-  '"  "" 
che  gran  ricompenfa  da  Maffimino,  a  cui  ne  portò  il  capo.  La  ricom- 
penfa  fu,  che  Maffimino  allora  il  ringraziò,  ma  poco  dipoi  il  fece  am- 
mazzare, come  autor  della  ribellione,  e  traditor  dell'amico.  Nons'ac-  ^f)  "^rtld- 
corda  con  quefti  Scrittori  Trcbellio  PoUionc  Cf),  mentre  fcrivc,  che  f^"^^^^'" 

E  i  que- 
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Era  Volg.  quefto  Tito  era  Tribuno  de' Mori,  e  che  imperò  fei  Mcfi,  contradi- 
ANNOZ36.  cendo  a  fc  Iteflo,  per  aver  detto  prima,  ch'egli  fra  pochi  giorni  fu 
uccilb.  Secondo  quefto  Autore,  era  fua  Moglie  Calpurnia  della  nobil 
Famiglia  di' Cenforini ^  cioè  de'  Pifoni^  Sacerdotefla,  che  per  l'inlìgne 
fua  caltità  fu  adorata  da  i  Romani.  Gran  tempo  llctte  la  di  lei  Statua 
in  luogo  ben  improprio,  perchè  nel  Tempio  di  Venere. 

All'Anno  prefcnte  mi  fia  permelTo  di  riferire  la  guerra  fatta  da 
MafTìmino  a  i  Germani,  quantunque  fi  pofsa  dubitare,  che  apparten- 
ga al  precedente.  Un  poderofiflìmo  efercico  avca  condotto  feco  Alef- 
fandro  Augufto  in  quella  fpedizione,  perchè  oltre  a  molte  Legioni  di 
foldati  Occidentali,  s'era  ftudiato,  ficcome  ho  detto,  di  avere  gran 
copia  di  Ofroeni,  Armeni,  Parti,  e  Mori,  e  credevafi,  che  il  mag- 
gior nerbo  dell'Armata  confiftefse  in  coltoro,  per  far  quella  guerra, 
perchè  erano  tutti  gente  fperta  nel  faettare  :  meftier  poco  praticato  da 
i  Germani.  Maflìmino  a  tanti  combattenti  ne  aggiunte  de  gli  aUri,  e 
in  perfona  attefe  ad  efercitarli  tutti,  e  difciplinarli .  Ardeva  egli  di  vo- 
glia di  far  delle  grandi  prodezze,  acciocché  venifle  ad  intendere  il  Mon- 
do l'importante  vantaggio  di  avere  un  Imperador  bellicolò,  e  dimen- 
ticaflc,  s'era  poffibile,  il  luo  timido  predeceffore .  Quindi  palfato  il 
Reno,  diede  addofib  a  i  Barbari.  Niun  d'cfll  Tulle  prime  osò  di  venir- 
gli a  fronte}  tutti  fi  ritirarono  ne'bofchi  e  nelle  paludi,  con  fare  di- 
poi il  meglio  che  potcano  la  guerra  con  ìnfidic.  Diverfi  combattimen- 
ti feguirono  in  quelle  felve  e  paludi .  Tanta  era  la  temerità  di  Malìl- 
mino,  che  al  pari  d'ogni  foldato  entrava  anch' egli  nelle  mifchie,  e  me- 
nava le  mani.  Ma  corfe  una  volta  pericolo  della  vita,  perchè  invilup- 
pato col  cavallo  nel  fango  di  una  palude,  fu  attorniato  da' nemici  j  e 
le  non  erano  i  fuoi,  che  accorfero  in  ajuto,  fi  vedeva  il  fine  della  Tua 
^a)  Capìteì.  tirannia.  Scrifle  egli  pofcia  al  Senato  ("),  d'efiere  entrato  nel  paefc 
m  Maxim.  Germanico,  d'averne  corfo  ben  quattrocento  miglia,  con  uccidere  mol- 
femon.  ^j  d(.'nemj(-j^  farne  affai  più  prigioni,  con  incendiare  i  loro  villaggi, 
tutti  fabbricati  di  legno,  e  col  condur  via  un  immenfo  bottino  di  be- 
(b)  Htrtd.  ftiami,  e  d'altre  robe,  che  tutte  lafciò  a  i  foldati.  Erodiano  {b)  ag- 
ìib,  7.  giugne,  aver  egli  dato  il  guado  a  i  raccolti  già  maturi  di  quelle  con- 

trade; il  che  fa  intendere,  aver  egli  guerreggiato  nel  Giugno  e  Luglio. 
Mandò  anche  Maflìmino  a  Roma  dipinte  in  alcune  tavole  le  battaglie 
da  lui   fatte  in   quelle  parti,  acciocché  anche  gl'ignoranti  leggcflero 
quivi  i  trofei  del  fuo  valore.  Per  tali  vittorie  fu  non  meno  a  lui,  che 
al  Figlio  Cefare,  dato  il  titolo  di  Germanico -y  e  quello  fi  legge  nelle 
(ci  Mtdiob    Monete  battute  (O  correndo  la  Tribunizia  Podedà  Seconda  di  lui,  cioè 
m>n,fm.      nell'Anno  prefente,col  mottodi  VICTORIA  GERMANICA  .Giac- 
hnjitrator.     (-^^  f,on  fi  trovavano  più  nemici  da  combattere,  e  fi  accodava  il  ver- 
(A)Htri,dìa-  ^°f  ^'^^  coli' .\rmata  pafsò  nella  Pannonia,  e  prefe  il  fuo  alloggio  nelr 
MJ  ibidem,  la  Città  di  Sirmio,  Capitale  di  quelle  contrade,   meditando  maggiori 
imprefe  nell'  Anno  vegnente  contra  de'  Sarmati .  Minacciava  egli  di  vo- 
ler fotcomettere  al  Romano  Imperio  tutte  le  Nazioni  Germaniche}  e 
fatta  verifimilmente  l'avrebbe:  tanta  era  la  fua  bravura,  e  l'indcfelfo 

opc- 
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operare  nel  meftier  dell'armi,  s'egli  nello  fteflb  tempo  non  avcfle  fat-  Era  Volg. 
ta  a  i  Sudditi  fuoi  una  guerra  anche  più  cruda,  che  a  i  Barbari  ftcfli:  ANN0137. 
del  che  parleremo  all'Anno  ieguente. 

Anno  di  Cristo  ccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Fabiano  Papa  2. 
di  Massimino  Imperadorc  j. 


Confoli 


i  Perpetuo^  e  CoRNELiANO 


IN  due  Ifcrizioni   riferite  dal  Panvinio  (^)  fi  truova  un  Lucio  Ovi-   JJ/^"^?' 
fìie  Rufiico  Corneliane  Confole  difegnato ,  e  un  Publio  Tizio  Perpetuo  Con-      ■'  '       ■'* 
jolare  della  Tofcana  e  dell"  Umbria  .Perciò  i  piij  han  creduto,  che  tali  fof- 
i(?ro  i  Prenomi  e  nomi  di  quelti  Confoli .  Perchè  non  e  efcntc  da  dubbj  sì 
fatta  partita,  ho  creduto  meglio  di  ftar  col  Rclando  (^),  che  folamente  ^^  JH^"^' 
accenna  i  loro  Cognomi .  Quali  imprefe  in  quell'anno  faccfle  Maflìmino,  conJuUr. 
dopo  avere  fvernaio  nella  Pannonia,  reità  a  noi  molto  fcuro .  Truovanfi 
nondimeno  Ifcrizioni  (0  a  lui  pofte  nel  fuffeguente  anno  dalle  Provm-  (e)  Grutems 
eie,    che   continuarono  ad   ubbidirlo,  nelle  quali  é   chiamato  Da«Vo  ^"^j"^"""; 
Majfimo^  Sarmutico  MaJJìmo,  ed  Imperadore  infette  z-olte  :   tutti  indizj    158.^'' 
di  battaglie  date,  e  di  vittorie   riportate   contra  de' Sarmati  e   Daci .       sfonìus 
Capitolino  W  attefta  anch' egli,  che  Maffimino  ebbe  moltifiìme  guer-  fg.  iSfi. 
re,  dalle  quali  ritornò  femprc  vincitore,  e  con  gran   copl^^a  di  pngio-  ^^J^'^*^' 
nitri  e  di  bottino.  NuUadimeno  ha  ciera  di  una  Rodomontata,  l'aver  "infcrìlnTn . 
egli   ferino   al   Senato:    Tante   eJJ'ere  fiate  le  guerre  da  lui  fatte  in  poco  pag.  150.  ». 
tempo,  quante  mai  altri  ne  facejfe  in  niita  fua:  tanta  la  preda,   che  ave*  5- 
fuperata  la  fperanza  d"  ognuno  :  tanti  i  prigionieri ,  che  non  hafiava  il  pae-  \°''  P/^' 
fé  Romano  a  folìenerli  tutti.  Diffi,  che   intanto   egli    peggio   trattava  i  ftnior''^"" 
fudditi  fuoi.  Abbifognava  di  danaro,  per  follcncre   quei  diluvio  d'ar- 
mati} e  per  cavarne  da  tutti  i  lati,  fi    concedeva   ad   ognuno   licenza 
d'accufare  (<•) .  Stavano  Icmpre  aperti   gli   orecchi   di    Maffimino  alle  W*'^*"'"- 
fpie,  e  a  qualunque  giulla  o  calunniofa  relazione,  ballando,  che  com- 
parile l'accufd,  perchè  ne  fuccedefi'e  tolto  la   carcerazion  delle    per- 
fone,  fenza  diltinzione   alcuna  di  grado  o  di   età.    Laonde   notte  e  di 
fi  vedevano  da  ogni  parte  anche  più  lontana  del  Romano  Imperio  con- 
dotti fopra  carrette  in  Pannonia  uomini  incatenati  di    quaifivoglia  Di- 
gnità Civile  o  militare,  cominciando  da  coloro,  che  erano  (lati  Con- 
loli  (/)i  e  tutti  poi  o  innocenti  o  rei  venivano   condannati   alla  mor-  (0  Capìtel. 
te,  o  all' efilio,  col  confifco  de'ioro  beni,  e  colla  rovina  delle  loro  fa-  ''""""• 
miglie.  Gran  dilàvventura,  o  almen  gran  pericolo  e  batticuore  era  al- 
lora l'effere  ricco,  coU'cfempio  di  tanti  e  tanti,  i  quali  di  ricchiffimi, 
ch'erano,  erano  ridotti  a  limofìnar  il   pane.    Né   qui   terminò  l'infa- 
Stiabil  crudeltà  e  avidità  del  Tiranno.  Mife  anche  le  mani  fopra  tut- 
te. 
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Era  Volg.  te  le  rendite  proprie  della  Città,  dcftinate  per  mantenimento  della 
Anno  137.  pubblica  annona,  per  ajuto  della  povera  Plebe,  per  le  Felle,  e  per 
gli  Giuochi  allora  ufati.  Pafsò  in  oltre  a  fpogliarc  i  Templi  di  tutte 
le  Statue,  e  d'ogni  altro  ornamento  d'oro,  d'argento,  o  di  rame: 
che  tutto  portato  alle  Zecche,  fi  convertiva  in  moneta .  Per  tanti  fpo- 
gli  e  violenze  veggendofi  i  Popoli  sì  conculcati  e  tenagliati  dal  pro- 
prio Principe  ,  non  fi  può  dire  ,  come  foHero  malcontenti  ed  ama- 
reggiati; ma  le  lor  doglianze  confiftevano  in  fole  parole,  in  maledi- 
zioni, in  implorar  l' ajuto  dc'fordi  Numi  offefi,  a  riferva  d'alcuni, 
che  non  potendo  fofFerire  gl'infulti  fatti  a  i  lor  Templi,  nel  difen- 
derli fi  lafciarono  piìi  torto  (cannar  preflb  gli  Altari.  Ne  mormoravano 
forte  fin  gli  fteffi  foldati,  perchè  tutto  di  veniva  rimproverato  loro 
da  i  parenti  ed  amici,  che  per  colpa  d'effi  tante  iniquità  erano  com- 
raeflc  da  Maflìmino.  Sotto  queft'anno  la  corrente  de' moderni  Stori- 
ci mette  la  foUevazion  dell'Affrica  contra  dell'indegno  Maflìmmo,  e 
l'afsunzione  al  Trono  Augurale  de  i  due  Gordiani,  e  la  Tór  caduta 
con  altri  accidenti;  ma  con  reftare  involti  in  molte  tenebre  i  fatti  d'  al- 
lora. Qiianto  a  me  credo  lutto  ciò  avvenuto  folamcnte  nell'anno  fe- 
guente,  ficcome  dirò:  e  che  Maflìmino  pafiafle  il  prefente  in  far  guer- 
ra a  i  Daci  e  Sarmati,  e  fvernafie  dipoi  quietamente  nella  Pannonia. 

Anno  di  Cristo  ccxxxviii.  Indizione  i. 
di  Fabiano  Papa   3. 
di  Massimino  Imperadore  4. 
de' due  Gordiani  Imperadori   i. 
di  Pu PIENO,  e  Balbino  Imperadori  i . 
di  Gordiano  IIL  Imperadore  i. 

Confoli  ^  Pio,  e  Ponziano, 

fa)  PMgiHs,  /'^Ran  lite  è  qui  fra  gì' Illuftratori  (a)  de' Farti,  in  affegnarc  i  Prc- 
RtUadus,  vJ  nomi  e  Nomi  di  quefti  Confoli.  11  primo  vien  chiamato  non 
stampd,(f  p-g  ma  Ulpìo  in  alcune  Leggi,  e  da  Cenforino;  altri  gli  danno  il 
*"■  nome  di  Jnnio  Pio,  ed  altri  di  Marc»  Ulpìo  Crinito.  Il   fecondo  vicn 

creduto  Procolo  Ponziiino,  ovvero  Ponzians  Procolo^  perche  in  alcuni 
(b}  Thefau-  Pafti  in  vece  di  Ponziano  fi  truova  Procolo .  Il  nodo  è  tuttavia  qual 
rus  NovMs  gj.j^  prjifna.  Ho  io  prodotto  altrove  due  Ifcrizioni  W,  che  parlano  di 
»^T  360."'  <^uc  Confoli  Procoli  co  i  loro  Prenomi  e  Nomi, ma  fenza  poter  atiertare, 
(ci  Hfrei.  fé  al  prefente  anno  alcuna  d'elle  appartenga.  Penfo  bensì,  che  fola- 
i'^-  7-  mente  in  querto  accadetfero   le   novità  dell' Affrica  (0-    Le  continue 

cupitsì.tn    j;on(jari„e  ed  eJlorfioni,  che  facea  nelle   Provincie   Affricanc  il   Proc- 
r'^^rTc?-    curatore  del  Fifco,  per  ben  fomminifirar  della  pecunia  a    Maflìmino 
''nGndun.  (chc  qucrta  era  la  via  di  guadagnarfi  merito  preflb  di  lui)  cagion  fu- 
rono , 
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rono,  che  alcuni  nobili  giovani,  capo  de' quali  fu  un  Maurizio  nella  Era  Voìg. 
Città  di  Tisdoro,  raunata  una  gran  frotta  di  loro  Servi  e  contadini  Ann 0138. 
coir  armi  fotto  andarono  a  trovar  coftui,  per  pagare  una  condanna.  Il 
pagamento  fu,  che  l'ammazzarono.  Fecero  bensi  i  foldaii  della  guar- 
dia molta  rcfiltcnza,  ma  furono  meffi  in  fuga.  Fatto  il  colpo,  allora 
meglio  che  prima  conobbero  il  proprio  pericolo,  e  però  penfarono  ad 
un  colpo  maggiore.  Sapendo  in  quanto  odio  de' Popoli  foffe  Maffimi- 
no,  moflero  aflai  gente  a  fedizione,  e  poi  fi  portarono  a  trovare  Mar- 
co Antonio  Gordiano  Proconfole  di  quella  contrada,  e  per  quanta  op- 
pofizione  e  ripugnanza  egli  moftrafle,  l'acclamarono  Imperadore  Au- 
gujlo^  e  il  veltirono  di  porpora,  minacciandogli  la  morte,  fé  non  ac- 
cettava. Era  Gordiano  un  venerabil  vecchio  di  ottanta  anni,  ornato  di 
tutte  le  più  lummofe  Virtù  .  Mezio  Marnilo  fuo  Padre  tirava  1'  origi- 
ne da  i  Gracchi,  Ulpia  Gordiana  fua  Madre  da  Traiano  Imperadore. 
Pareva  ereditario  in  cafa  di  lui  il  Confolato,  avendolo  avuto  il  Padre, 
l'Avolo,  e  il  Bifavolo,  oltre  ad  altri  dalla  parte  di  fua  Moglie.  Stato 
era  anch'  egli  Confole  due  volte  ,  1'  una  con  Caracaìla  Imperadore 
nell'anno  di  Crifto  21 3.  e  nell'anno  izp.  con  Alejandro  Imperadore. 
Pochi  fi  contavano,  che  gli  andaflero  avanti  in  abbondanza  di  como- 
di, e  di  facoltà.  Da  giovinetto  fi  applicò  a  far  de' Poemi,  e  fpczial- 
mente  mifc  in  verfi  e  in  profa  le  azioni  de  gì'  Imperadori  Antonini, 
de' quali  era  innamorato.  La  Pretura,  e  l'altre  pubbliche  cariche  da 
lui  furono  foftenure  con  tal  magnificenza  di  Giuochi  e  d'altri  pub- 
blici folazzi,  che  fi  tirò  dietro  in  Roma  e  per  le  Provincie  l'amore 
e  il  plaulo  di  tutti  i  Popoli .  Ma  fpezialmente  divenuto  Proconfole 
dell'Affrica,  a  tal  fegno  fi  diede  a  conofcere  la  di  lui  Giuftizia,  Mo- 
derazione, e  Prudenza,  che  que' Popoli  lo  riguardavano  come  lor  Pa- 
dre, né  mai  cotanto  amore  aveano  portato  ad  alcuno  dc'fuoi  Ante- 
ccffbri.  Gli  davano  il  nome  di  Catone,  di  Scipione,  e  d'altri  infigni 
Romani . 

Ora  il  buon  vecchio,  ancorché  contra  fua  voglia,  e  per  non 
poter  di  meno,  aveflc  accettate  le   Imperiali    infcgne,    pure   confide- 
rando,    che  sbrigata  era  la  iùa  vita  fotto  il   crudel   Maflìmino,   a  cui 
.non  parrebbe  mai  innocente  un  tal  fatto  >  altro  ripiego  non  feppe  tro- 
vare, che  quello  di  cercare  di  afibdarfi  il  meglio  che  poteva  fui  Tro- 
no 5  giacché   troppo   pericolo  era   il  difcenderne.    Dichiarato  dunque 
^ugujlo  Marco   Antonio   Gordiano   fuo   Figliuolo  ,  che   da   alcuni    vien 
creduto  chiamato  Marco  Antonino,  s'inviò  a  Cartagine,  dove  fu  folen- 
nemente  riconofciuto  Imperadore.  Fra  le  ragioni,   che   muovono  me 
a  credere  fucceduta  in  quell'Anno  la  di   lui  afiunzione  al   Trono,  a 
me  par  dccifiva  quella  di  Erodiano  W  ,  che  afTerifce  accaduta  tal  no-  W  «"■<"'• 
vita,  terminato  l'Anna  Terzo  deW  Imperio  di  MaJJimino\  il  che  folamcn-         ^' 
te  accade  nel  prefcnte  Anno.   Fu  ben  di   parere   il   Padre  Pagi    C^J,  (b)  Pagìus 
che  tal   frafe   s'abbia   da   intendere,   mentre   correva   il  Terzo   Anno  di  mCnt.Bur^ 
MaJJìmino;  ma  conveniva  recar  efempli  chiari   comprovanti   il  fuo  af- 
funto  ;  il  che  egli  non  ha  fatto .  Secondo  la  comune  fignificazione  Ero- 
dia- 
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E*  A  Volg.  diano  parla  di  un  Terzo  Anno  finito ,  e  non  già  cominciato  o  corren- 
ANN0  138.  te.  Furono  da  gli  AfiFricani  abbatture  le  Statue  di  Mafllmino,  ed  al- 
zate quelle  de'  due  Gordiani  Augufti,  i  quali  furono,  e  fon  tutta- 
via chiamati  Gordiani  Affricani  .  Spedirono  cfll  immediatamente  a 
Roma  un'  Ambafciata  .  Non  fo  fé  fra  gli  Ambafciatori  fi  trovaf- 
fe  yaleriano^  uno  de'  primarj  Senatori  ,  che  fu  poi  Imperadore,  o 
pure  s'egli  fu  quello,  che  accolfe  in  Roma  quegli  Ambafciatori.  E- 
fponevano  eill  quanto  era  fucceduto,  e  pregavano  il  Senato  di  con- 
{i)  Capito-   fermar  la  loro  elezione.  («) .  Nel  Tempio   de' Caftori   raunato   il  Se- 

xun'no^e"-'  ^^^°  "^'  '^^  ^7'  ^'  ^^^SS,^° f.  f^i^ono  lette  le  Lettere  de' Gordiani  da 
niore.  "  Giunto  Stilano  Confale^  fultituito  infieme  con  Gallicano  nel  prefente  An- 
Hirodianui  no,  e  non  già  nel  precedente,  a  i  due  Confoli  ordinarj .  Con  fonorc 
lit.  7.  acclamazioni  riconofciuti  furono    Imperadori  eflì   due  Gordiani^   e  di- 

chiarato nemico  pubblico  MaJJìmino  col  Figliuolo.  Prima  nondimeno 
di  divolgar  le  Lettere,  e  di  tener  la  fuddetta  affemblea,  finto  fu,  che 
veniflero  fpediti  da  Maflìmino  alcuni  fgherri  a  Vitaliano  Prefetto  dei 
Pretorio,  uomo  crudehlfimo ,  con  lettere  8c  ordine  di  dirgli  a  bocca 
in  fegreto  cofc  d'importanza.  Ammelli  coftoro  nel  di  lui  gabinetto, 
mentr'egli  oflervava  i  figilli  delle  lettere,  l'ammazzarono,  con  far  poi 
credere  a  i  foldati,  ciò  eflere  flato  comandamento  di  Mafllmino,  fo- 
lito  a  far  di  quefti  fervigi  a'  fuoi  Miniftri .  Renduto  poi  pubblico  il 
decreto  del  Senato ,  e  fparfa  voce  fra  il  Popolo  ,  che  Maflìmino  era 
ftato  uccifo,  e  che  i  Gordiani  promecteano  un  gran  congiario  alla 
Plebe,  e  un  funtuofo  donativo  a  i  foldati  ;  fi  levò  efl"o  Popolo  a  ru- 
more, abbattè  le  Statue  e  le  immagini  di  Maflìmino,  e  fcaricò  il  fuo 
furore  addoflb  a  varj  fuoi  Ufiziali  ed  amici,  e  fpezialmente  infierì  con- 
tro le  fpie  e  gli  accufatori,  che  sì  baldanzofamente  cfercitavano  in 
addietro  l'infame  loro  mefticre .  Molti  innocenti  ancora  vi  perirono  > 
e  perchè  Sabino  Prefetto  di  Roma  volle  mettervi  freno,  reltò  anch' 
egli  uccifo.  Diede  pofcia  il  Senato  incumbenza  a  venti  Senatori,  già 
llati  Confoli,  di  andar  a  difendere  i  confini  dell'Italia,  contro  gli  sfor- 
zi, che  potelfe  far  Maflìmino,  Scrifscro  a  tutte  le  Provincie,  anche 
fuori  d'Italia,  efortando  ognuno  di  prender  l'armi  in  favor  de' Gor- 
diani, e  coBtra  di  Maflìmino.  I  piìi  ubbidirono;  altri  per  paura  fé 
ne  guardarono,  ed  uccifero,  o  mandarono  a  Maflìmmo  i  Meflì  del 
Senato, 
(b)  Cafìtol.  Appena  la  novità  ilell' Afì"rica  accadde,  che  per  corrieri  cfprcflì 

'  '  '~  ne  fu  portato  il  dolorofo  avvifo  a  Maflìmino  W .  Sopragiunfc  poi  l'al- 

tra di  quanto  era  accaduto  in  Roma'.  Allora  ufcì  cosi  fattamente  in 
iitnanie  quel  fiero  Augufto,  con  dar  del  capo  nelle  pareti,  gittarfi  in 
terra,  ftracciarfi  le  velli,  imbrandire  la  fpada,  come  fé  volefle  ucci- 
dere il  Senato  :  che  non  più  uomo,  ma  un  forfennato,  una  befl:ia  pa- 
rca. Se  non  ufciva  di  là  fuo  Figliuolo,  fu  creduto,  che  gli  avrebbe 
cavato  gli  occhi,  tanto  era  infuriato  anche  contra  di  lui,  perche  fui 
principio  del  fuo  governo  volle  mandarlo  a  Roma,  ed  egli  per  l'a- 
more, che  portava  al  Padre,  non  fi  feppe  mai  llaccare  da  lui.  Se  fojfe 

ito. 


iUdem , 
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r/o,  diceva  Maflìmino,  non  farebbe  avvenuto  quel^   che  ora  intendiamo.  Era  Volg. 
Affogata  poi  col  vino   la  conceputa  rabbia,   nel  dì   fcguente  aringo  i  Annoì38. 
foldati  W,  vomitando  quante  ingiurie  mai  feppe  contra  de' Gordiani,  (.\„    ^ 
e  del  Senato  Romanoi  ed  ordinò  la  marcia  dell'efercito   vcrlo  l'Ita-  / /^^ 
lia  con  tal  fretta,  che  appena  diede  un  fol  dì  di  tempo  per  prepararfi 
al  viaggio.  Oltre  alla  poderofa  Armata  de' Romani,  feco  ancora  menò 
aflaiffime  fchicre  di  Tedelchi,  prefi  al  fuo  fervigio,  e   mandò  innanzi 
le  coorti  della  Pannonia.   Marciavano  tutti,  quando  arrivarono  dall'Af- 
frica nuove  di  gran  confolazione  per  Maffimmo .  Era  fuo  Proccuratorc 
nella  Numidia  Capelliana  dell'Ordine  Senatorio.  Gli  venne  ordine  fuor 
di  tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la  carica.  Irritato  coftui 
pensò  torto  a  vendicarfene .   Aveva  egli  fotto  il  fuo  comando  un  corpo 
,  di  brave  foldatefche,  affai  pratiche  del  loro  mcltiere,   perchè   affinate 
nella  guerra  continuamente  fatta  co  i  Barbari  di  quelle  contrade .  Con 
quefta   gente,   accrcfciuta   da   un    poffente    rinforzo   di   Numidi,  tutti 
fpertiflìmi  arcieri,  s'inviò  alla  volta  di  Cartagine.  Grande  fu  lo  fpavento 
non  men  de' Gordiani,  che  di  quel  Popolo,  perchè  non  aveano  truppe 
regolate  da  opporre.  Tuttavia  diede   all'armi   quella  gran   Città,   ed 
ufcirono  a  folla  i  Cittadini,  per  affalire  i  nemici,  avendo  alla  lor  tefta 
Gordiano  minore  Au^ulto.  Si  venne  ad  un'afpra  battaglia,  in  cui  quan- 
tunque i  Cartaginefi  foffero  di  lunga  mano  fuperiori  di  numero  a  i  ne- 
mici, pure  per  la  poca  loro  perizia  ne' combattimenti  furono  fconfitti 
con  grave  loro  ftrage .   Vi   perì  lo  fteflb  Gordiano  Secondo  in   età  di 
quarantafei  anni ,  e   fra  la   moltitudine  de'  cadaveri  il  fuo  non  fi   potè 
poi  rinvenire.  Ciò  intefo  dal  vecchio  Gordiano  fuo  Padre,  per  difpc- 
razione,  e  per  non  cadere  in  man  de' nemici,  fecondo  Capitolino  (Z),  w  Captai. 
fi  rtrangolò,  dando  fine  anch' egli  alla  vita  e  all' Imperio  .   Vuole  Ero-  /mìon .""" 
diano  CO,  ch'egli  moriffc  prima  del  Figliuolo}  ma  più  probabile  fem-  {c)Herodia- 
bra   sii    querto   punto  il   racconto   di   Capitolino.  Entrato  in  Cartagi-  ""'  ibidtm. 
ne  Capelliano,  con  gran  macello  di  gente,  fpogliò  i  Templi,  e   fece 
un  mondo  di  mali  anche  in  altre  Citta.  All'awifo  di  cosi  inafpettata 
mutazion  di  cofe,  Maffi mino  ch'era  in  viaggio,  fi  rincorò  forte.  Chi- 
unque poi  ben   prenderà  il  filo   di   tali   avvenimenti,  conofcerà   efferc 
guado  il  Tello  di  Capitolino,   dove  fcrive,   che  qucfti   due  Gordiani 
tennero   l'Imperio   «»   yfnno  e  fei   Mefi .    Se   Maflìmino   appena  udita 
la  loro  efaltazione  fi  mife  in  viaggio  per  venire  in  Italia,  e   prima  di 
giugnere  ad  Aquileia  ne  intcfe  la  lor  caduta  :   come    può   mai    rtare , 
che  si  lungamente  regnaffero  i  Gordiani?  Però  faggiamente  il  Panvi- 
nio  W,  ed  altri  han  tenuto,  che   il  loro  Imperio  non  duraffe  più  d'un  W  PanviiC 
Mefe,  e  fei  di j  ed  altri  han  creduto  due  Mefi,  e  qualche  giorno.         ^"■^^  ^'"^ 

Allorché  fi  leppc  in  Roma  l'infelice  morte  de  i  due  Gordiani, 
incredibil  fu  l'agitazion  degli  animi,  e  lo  fpavento  d'ognuno,  al  ve- 
derfi  tolti  coloro,  ne' quali  era  riporta  la  comune  fperanza,  e  al  pre- 
vedere gì' immenfi  mali,  che  fi  poteano  afpettare  da  Maffimino,  Prin- 
cipe di  lua  natura  si  fanguinario  ,  e  tanto  più  perchè  irritato  dalla 
ribellione  di  Roma .  Era  fatto  il  primo  paffo ,  convenne  fare  il  fecon- 
■Tom.  II.  F  do, 
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Fra  Volg.  do,  per  difenderli  finn  all'ultimo  C").  Raunato  dunque   il  Senato  nel 
f'^V'^^f'  Tempio  di  Giove  Capitolino  a  porte  chiufe,    o  pure   in   quello   della 
lif,   ^"^°  '    Concordia,   elcH^e   due   nuovi   [mp^radori,   cioè  Marco   Clodia  Pupieno 
Capittl.  in     Mafjimo^  e  Decimo  Celio  Balbino  ^  Senatori  di  gran- credito  ed  abilità  . 
MAx'tm.  CT-    Il  primo,  cioè  Maffìmo,  chiamito   Pupieno  da  altri,  perche  avea  rutti 
Salbin.         e  (jue  quelli  Cognomi,  era  di  bafTa  nalcira-,  ma  il    merito  acquilbto 
da  lui  col  valore  e  colla  prudenza  nel  meftier  della  guerra,  l' avea  fat- 
to falire  di  grado  in  gi-ado  fino  a  quel  di  Generale,  efercitando  il  qua- 
le nell'Illirico,  e  nella  Germania,   quanto   s'era   renduto   formidabile 
a  i  Sarmati  e  Germani,  altrettanto  s'era   fàrto  amar  da  i  foldati .  Al- 
zato al  porto  di  Senatore,  fu  Pretore,  Confole,  poi  Prnconfole  nella 
Bitinia,  nella  Grecia,  e  nella  Gallia  Narbonefe,  e  finalmente  era  (ta- 
to  Prefetto  di  Roma:  perfonaggio  favio,  attivo,  e  fevero  non  poco, 
anzi  creduto  di  genio  afnro,  e   rìgorofo   efattore   d^l    giulto.    Balbino 
all'incontro  difcendeva  da  Famiglia  antica  e  nnbilifiìma  j  era  (tato  due 
volte    Confole  -,    avea   governato   con    lode  varie    Provincie  ;  amato  da 
ognuno  pel  Aio  naturai  buono,  per  la  fua  a(T-ibilità,   e  pel  buon  ufo 
Qt)  liem  ib.  d'Mle  molte  fue  ricchezze  ('>) .  Erano  allora  Confoli    fultituiti    Claudio 
Giuliano,  e  Celfb  Eliino,  il  Confolato  de' quali  fecondo  me  appartiene 
all'aimo   prefente,  e  non  già  al  precedente,   come   altri   ha  creduto. 
Un  altro  errore  è  corfo  nella  Vita  di  quelli  due  Imperadori,  defcntta 
(e")  Uem  in  di  Capitolino  (e).   Sul   principio  di  efTa  (i  legge,  che  la  loro  elezio- 
Maximìn.     pc  fé  ^uì  Sefttimo  Kalcndas  Junii^  cioè  nel  di  26.   di   Maggio,  mentre 
femori.         ^  faceano  i  Giuochi  /fpollinari.  Noi  abbiam  veduto  di  fopra,  dirfi  da 
lui,  che  i  Gordiani   furono   confermati    Augu(ti   dal    Senato   Romano 
nel  dì  17.  di  Maggio  di  quell'anno,  ed  elTendo  fucceduta  nel  mcdefi- 
mo  anno  la  morte  de' Gordiani,  e  l'innalzamento  di   Pupieno  Maifmio, 
e  di  Celio  Balbino,  perchè  la  nuova  ne  fu  portata   a    Maffimino  du- 
rante il  fuo  viaggio,  e  prima  ch'egli  enfra(fe  in  Italia:  per  confeguen- 
te  è  fallato  il  tellA  di  Capitolino.  Oltre  a  ciò    ha   ofTervato  il  Padre 
(dì  Pagius    Pag'  ('')•>  che  i  Giuochi  /ipoUinari   fi  celebravano    Septìmo   Idus   Julii^ 
Critic.  Bar.  c  pcrò  fi  dee  credere,  che  Capitolino  alTerilTe  eletti  quelli  due  novelli 
»d  Annum    Augu(ti  nel  dì  9.  di  Lwjio ,  non  già  df  11' anno  antecedente,   come  li 
^^  figurò  elfo  Padre  Pagi,  ma  bensì  del   prcfcnte.  Propo(ta  dipoi  al  Po- 

polo la  loro  elezione,  grande  apprenfione  ebbe  la  Plebe  del  genio  fe- 
vero di  Pupieno  Maljlmo^  e  però  coli' armi  e  con  le  grida  fi  oppofc- 
ro .  Trovato  fu  il  ripiego  di  quetarli  con  crear  Ce(are  Marco  Antonio 
Gordiano .^  che  alcuni  dicono  Nipote  del  vecchio  Gordiano,  e  Figliuo- 
lo del  Secondo,  ed  altri  nato  da  una  Figliuola  del  primo  Gordiano. 
Erodiano  e  di  quell'ultimo  parere.  L'età  di  quello  'Terzo  Gordiano^ 
il  quale  fi  trovava  allora  in  Roma,  e  fu  accolto  con  giulive  acclama- 
zioni ,  redo  dubbiofa  anche  preflb  gli  antichi .  La  piìi  verifimile  opi- 
nione è,  ch'egli  folTe  in  età  di  circa  dodici  anni. 

Non  fi  perde  tempo  in  Roma  ad  unir  quante  milizie  fi  potè,  per 
(e)  Citpitol.  marciar  contra  di  iVlafiìmino;  (0  e  Pupieno  Mafmo  Augulto,  ficco- 
^  ^ailu!  nifi  perfona  di  fpcrimcntata  buona  condotta  nel  comando  dell'armi,  fu 

pre- 
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prcfcelto  per  capo  dell'  Armata.  Ma  prima  di  muoverfi,  convenne  (od-  Era  Volg. 
disfare  alla  fuperftizion  de' Romani,  prefTo  i  quali  non  folevano  andare  Anno  138. 
alla  guerra  gì'  Impcradori,  fé  prima  non  aveano  dato  al  Popolo  un  com- 
battimento di  Gladiatori,  acciocché  i  foldati  fi  awezzaflero  al  fangue, 
o  fi  ottenefle  il  favore  della  Dea  Nemcfi.  Quefto  fu  fatto,  ficcome 
ancora  altri  Giuochi  ne'Teatri  e  nel  Circo.  Dopo  di  che  Pupieno  MalFi- 
roo  s'inviò  centra  di  Ma(lìmino,e  fi  fermò  a  Ravenna,  per  far  quivi  mag- 
gior mafia  di  gente, e  preparamenti  per  refillere  al  Ciclope  («)  :  cosi  egli  (a)  Capìtol. 
nominava  Matlìmino  .  (,b)  Mandò  ancora  il  Senato  per  tutte  le  Provincie  e  tbidim. 
Città,  che  aveano  alzata  bandiera  contra  del  Tiranno, perfonaggi  Confo-  W  «»'■<"'• 
lari, ed  altri  già  fiati  Pretori, Quefi ori.  Edili  &c.  con  ordine  di  fortificar  '  '  ^' 
le  Città  capaci  di  difela,  di  provvederle  d'armi  e  vettovaglie,  e  d' intro- 
durvi tutto  il  grano  delle  campagne,  acciocché  mancafi'c  la  luflillenza 
all'arrivo  di  Maflimino.  Allorché  pervenne  ad  efio  Mafiìmino  la  nuova 
de  i  novelli  due  Imperadori  eletti,  conobbe  chiaro,  che  l'odio  del  Popo- 
lo Romano  era  irreconciliabile  contra  di  lui,  e  però  doverfi  riporre  tut- 
te le  fue  fpcranze  nella  forza.  Sollecitata  dunque  più  che  mai  la  mar- 
cia del  fuo  efeicito,  che  tuttavia  era  fuori  dell'Italia,  giunfe  ad  Emo- 
na Città  dell' Ulna,  e  la  trovò  abbandonata  da  quegli  abitanti .  Il  non 
aver  cflì  lafciata  ivi  vettovaglia  alcuna,  diede  da  mormorare  a  i  di  lui 
foldati,  i  quali  dopo  tante  marcie  sforzate  e  patimenti  del  viaggio,  s'e- 
rano lufingati  di  trovar  le  tavole  imbandite,  anzi  le  delizie  ai  confini 
dell'  Italia.  11  peggio  fu,  che  continuato  il  viaggio  ebbero  avvifo,  qual- 
mente Aquileia,  Città  allora  aflai  vafia,  ricca,  e  popolata,  ed  una  del- 
le più  riguaidcvoli  del  Romano  Imperio,  avea  chiufe  le  Porte,  e  s'era 
accinta  alla  difela.  Prima  d' imprendere  l'afiedio  di  quella  Città,  man- 
do Mafiìmino  Lifiziali  a  parlare  a  quel  Popolo,  per  elortarlo  alla  pa- 
ce: al  qual  fine  furono  adoperate  promcfle  e  parole  le  più  belle  del 
Mondo.  Ma  dentro  v'erano  Menofilo^  e  Crifpino^  uomini  Confolari, 
che  meglio  feppero  parlare,  e  ritenere  il  vacillante  Popolo  dall' aprir 
le  porte  al  nemico,  con  avere  ipezialmente  finto,  che  Apollo  Bckno, 
fingolarmente  ivi  onorato,  avefle  per  mezzo  de  gli  Arufpici  predetto, 
che  Mafiìmino  rclteiebbe  vinto.  Furono  d'avvilo  il  Padre  Pagi,  che 
quefto  afledio  fi  facefie  in  tempo  di  verno;  e  il  Cardinal  Noris  cita 
Èrodiano  (0  là  dove  fcrivc,  che  il  Fiume  Lifonzo  era  grofi"o  per  le  (e)  Herod. 
nevi  delle  montagne,  le  quali  dopo  un  lungo  verno  fi  disfacevano,  de-  lìb.  8. 
ducendo  da  ciò,  che  l'afiedio  fi  facefie  nel  principio  del  Mefe  di  Mar- 
zo. Ma  le  nevi  dell'alte  montagne  più  tardi  fi  disfanno,  e  tanto  più 
dovettero  tardare  dopo  un  liyigo  verno;  e  però  né  pure  al  Giugno  e 
Luglio  non  difconvicne  l'eflcie  tuttavia  ricchi  d'acque  i  Fiumi.  Paf- 
sò  Mafiìmino  coli' Armata  quel  Fiume,  valcndofi  di  botti  vote,  o  pur 
di  quc'vafi,  ne* quali  fi  portano  l'uve  alle  Città;  e  poi  ftrinfe  d'aflcdio 
Aquileia. 

Mentre  quefte  cofc  fucccdcano,  un  lagrimevol  accidente  occor- 
fc  in  Roma,  dift'ufamcntc  narrato  da  Èrodiano   M.   Due  foldati  Pie-  W  Idtmib. 
toriani  di  que' pochi,  che  rcftavano  in  Roma,  moffi  da  curiofita  d'in- 

F  z  tea- 
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Eka  Volg.  tendere  ciò,  che  fi  trattava  nel  Senato,  entrarono  dentro,  es'inohra- 
Anno  138.  rono  fino  all'  Altare  della  Vittoria  .  Gallicano^  che  poco  fa  era  Ihto  Con- 
fole (non  fo  fé  diverfo  da  i  due  fultituiti  fopranominati,  o  pure  l'un 
d'elTi)  e  Mecenate^  uno  de' Senatori,  piantati  nel  petto  di  que'due  fol- 
dati  i  lor  pugnali,  li  ftefero  morti  a  terra.  Fuggiron^gli  altri  Preto- 
riani al  quartiere,  e  quivi  rinferrati  afpettavano  il  tempo  di  vcndicarfi  . 
Uicito  Gallicano  commofie  il  Popolo  e  i  Gladiatori  all'  armi  contra 
de' Pretoriani  :  laonde  rutti  in  folla  corfero  al  Cartello  Pretorio,  cre- 
dendoli di  poterlo  fuperare,  e  d'ingoiar  i  Pretoriani.  Ma  furono  ben 
ricevuti  dalle  lor  freccie  e  picche,  in  maniera  tale,  che  vegnendo  la 
fera,  ic  ne  tornarono  confuiarrente  entro  la  Città,  riportando  folamen- 
te  delle  ferite  da  quel  conflitto.  Allora  fpalancate  le  porte  del  Preto- 
rio ne  ulcirono  i  foldati,  e  diedero  addoftb  a  quella  dilordmata  molti- 
tudine, con  farne  grande  ftrage,  e  malTimamente  de' Gladiatori .  Irri- 
tato lempre  più  il  Popolo  Romano  per  quella  grave  percoflaj  cercò 
aiuto,  e  continuò  per  più  giorni  a  far  guerra  al  Pretorio,  non  fapcn- 
do  fofierirc,  che  un  mucchio  di  foldati  tanto  inferiori  di  numero  ta- 
cefic  si  lunga  refillenza.  Tolfero  anche  gli  Acquidotti  al  Pretorio  j  ma 
allora  quc'loldari  mo(fi  dalla  difperazione,  tornarono  fuori,  e  colle  fpa- 
de  alle  reni  infcguirono  il  Popolo  fin  dentro  la  Città  con  ucciderne 
molti.  Trovandofi  ivi  con  ifvuntaggio,  perché  dalle  fincftre  e  da  i  tetti 
fioccavano  i  fallì  e  le  tegole,  s'awilarono  di  mettere  il  fuoco  a  varie 
cale.  Per  difavventura  s'andò  si  fattamente  dilatando  l'incendio,  che  non 
poca  parte  della  Città  ne  rimafe  disfatta;  e  unitafi  co'ioldati  tutta  la 
feccia  de'cattivi,  diede  un  fiero  faccheggio  alje  cale  de'beneftanti .  Non 
v'era  giorno,  che  Balbino  Auguflo^  rimafìo  al  governo  di  Roma,  non 
mandafle  fuori  qualch' editto,  per  quctare,  fc  mai  era  poflìbile,  sì  gran 
turbolenza,  e  pacificare  il  Popolo  co  i  Pretoriani}  ma  né  gli  uni  ne  gli 
altri  l'ubbidivano.  E  benché  in  perfona  moire  volte  fi  sforzafle  di  fcr- 
'    mar  quel  furore,  nulla   ottenne,  anzi  gh  fu  gittato   un  lalTo;    ed  altri 

(a)  Cd/>/*o/.  'criflc,  che  gli  arrivò  una  bullonata   addoflu.    L'unico  mezzo  (<«)  per 
in  Max.'na  ii'morzar  quell'izza,  fu  di  condurre  in  pubblico  il  giovinetto  Gordiano 
V  isuioino.  Qejare^  alla  cui  villa  tanto  il  Popolo,  che  i  Soldati  (  perchè  era  ama- 
to da  ognuno)  fi  placarono,  e  foimarono  una  tpecie   di  concordia,   o 
per  dir  meglio  di  tregua,  perché  vera  pace  non  fu. 

Avca  ben  Mallimino  comincialo  l'afledio  d' Aquileia,  perché  gli 
pareva  troppo  dilonore  il  continuar  il  viaggio  verlo  Roma,  lafciando 
indietro  dilubbidicnte    la   puma   Città  d'Italia,   ch'egli   incontrava,  e 

(b)  Htrod.  CKtà  di  tanto  riguardo.  (/>)  iVIa  ebbe  ben  rollo  ad  arrabbiare  al  vedere 
lib.  7.  la  valorofa  difela  de' Cittadini  si  uomini  che  donne  e  fanciulli,  i  quali 
Capitoiin.  ^Q^  bitumi  accefi  accogrievano  chiunque  veniva  all'afialto,  bruciava- 
tia  ftniore      "°  '^  macchine   nemiche,   e  magagnavano   continuamente   con   lalli   e 

fuoco  i  più  arditi  del  campo  nemico.  Però  quanto  più  crcfceva  il  co- 
raggio a  gli  alTediati,  fino  a  farfi  dalle  mura  le  più  grandi  befix;  di 
Malfimino,  tanto  più  calava  l'animo  a  gli  alFedianti.  Poteano  ben  quan»- 
to  volcano  i  due  MaiTimini  montati  a  cavallo  girar  per  le  ichicre,  ani- 
man- 
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mando  ciafcuno  alla  bravura  e  a  gli  aflalti  :  tutto  era  indarno.   Allora  Era  Volg, 
l'iniquo  Maflìmino,  giacché  non  potca  infierir  contro  gli  Aquileiefi,  ANNOZ38. 
sfogò   il   Tuo  fdcgno   conerà  d'alcuni  de' proprj  Capitani,  imputando 
loro  di  mantener  intelligenza  co' nemici,  e  di  non  far  molto,  perchè 
nulla  intendeano  di   fare,  e  li  fece   morire.    Quella   ingiuftizia  alienò 
da  lui  l'animo  di  moltiflìmi  Soldati.  S'aggiunle,  che  mancava  la  vet- 
tovaglia al  campo  per  gli  uomini  e  cavalli,  dappoiché  Pupieno  Maf- 
fimo  avea  fatto  ridurre  nelle  Città  forti  tutti  1  viveri,  e  vietatone  per 
mare  e  pc'  fiumi-  il  trafporto  .  Bcltemmiava  per  quelli  patimenti  la  Tua 
Armata,  ed  erano  anche  tutti  metti  e  Icorati  per  le  nuuve,  probabil- 
mente da  Fupicno  MalCmo  fatte  Ipargere,    che    tutto  il   Popolo  Ro- 
mano era  in  armi,  tutte  le  Provincie  Romane,  e  fino  i  Barbari  con- 
giurati centra  di  Maflìmino.   Pertanto  una  brigata  di  loldati,  folita  ad 
aver  quartiere  vicino  a  Koma  nel   Monte  Albano,  e  che  militava  al- 
lora nel  campo  di  Maflìmino,  ricordevole  delle   Mogli  e  de'Figiiuoli 
lafciati   nella    ItelTa   Roma,    determinò   di  finir  la  Tragedia.    Verlo  il 
mezzodì  tutti  attruppati  andarono  al  padiglione   di  Matnmino,  ed  ef- 
fendo  d'accordo  colie  Guardie,  levarono  dalle  bandiere    le    immagini 
di  lui.  Ulciti   Maflimino  e  il  Figliuolo   per  placarli,  rimafero  tagliati 
a  pezzi,  correndo  il  Quarto  anno  del  loro  Imperio.    Lo    fteflo   trat- 
tamento fu  fatto  al  Prefetto  del  Pretono,  e  a  qualunque  altro  de'con- 
fìdenti  de' Mallìmini .   Furono  1  lor  cadaveri  laiciati    a  1  canij    le   fole 
tefte  inviate  per  alcuni  corridori  a  Roma.  Diipiacque  fòrte  la  morte 
di  quelli  due  Tiranni  a  i  loldati  della  Pannonia  e  della  Tracia j  mail 
fatto  era  fatto.  Trattò  allora  l'cfercito  di  entrare  amichevolmente  in 
Aquileia},.  ma  quel   Popolo  non  amando  ofpiti  tali,  folamente  dalle  mu- 
ra gli   andava   fomminillrando  de' viveri,  e   feguitò  a  tener   chiufc  le 
Porte.   Intanto  i  corridori  dcltinati  a  portar  le  teite  de'  Tiranni  a  Ro- 
ma, p-ifTarono  in  barca   le    Paludi   formate  dall'Adige,   dal  Pò,  e  da 
altri  Fiumi  da  Aitino  fino  a  Ravenna,  e  chiamate  Sette  Mari,  e  con 
altro  nome  la  Padufa.   Trovato  in  Ravenna  Pupieno  Maffimo  Auguflo^ 
che  ivi  attendeva  ad  ingroflarfi  di  gente,    recaiono    a  lui    e    a    tutti  i 
Ravegnani  un  immenlò  giubilo  coli' inalpettata  fcliciflìma  nuova  d'ef- 
fere  liberato  il  Romano   imperio  da  i  due  formidabili    liranni.  Allo- 
ra Pupieno  Maflìmo  volò  ad   Aquileia,  ricevuto  da    quella  Città   con 
indicibil  plaufo.  Concorlero  a  lui  Ambafcerie  dalle  Città  vicine,  tutte 
per  congratularfi ,  e  l'Armata  Itefla  di   Maflìmino  in  abito  di  pace,  e 
con  conine  d'alloro  in  capo,  moltrò  di  accomodarfi  alla  prefence  for- 
tuna, prorompendo  in   liete   acclamazioni}    ma   internamente  covando 
del   veleno,  per  vedcrfi  alsuggettata  ad  un  Imperadore  eletto  dal  Se- 
nato, e  non  da  loro.  Fece  Pupienu   Maflimo   una   bella   aringa  a  co- 
ftoro  con  promefsa  di  un  grolso  regalo,  e  divifo  quell'efercuo,  man- 
dò ogni   Legione  alla  lua  l-'rovincia;  e  pochi  di  fermatofi  in  Aquileia, 
con  varie  khierc,  colla  Guardia  de' Germani,  ne' quali  più  confidava, 
fi  rimife  in  viaggio,  e  tornolscoe  a  Roma. 
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Era  Volg.  Fu  così  follecito  per  le  pofte  il  viaggio  di  coloro,  che  portava- 

An NO 2.38.  no  le  terte  de  i  due  Miflìmini,  che  da  Àquilcia   in  quattro  di  giun- 
(a~>  Cabuol.  ^^^°  ^  R-omi  (a).  Perch'era   giorno   d»    Giuochi,  lì  trovavano    allora 
in  Maxim'  al  Teatro  Balbino  Auguflo^  il  giovane  Gordiano  Cefate^   e    il    Popolo} 
feniore  .        ed  appena  comparvero  que'  Meffi ,  che  il    Popolo   gridò  :    Maffimino  è 
uccifo .    Verificatoli    il   fatto,  ebbero   tutti   ad    impazzir  per    la  gioia . 
Tolto  fi  raunò  il  Senato,  furono  fatte  le  acclamazioni   a   gì' Impera- 
dori }    determmato,   che   Pupieno  Maffimo ^  e   Balbino    Augutli    folTero 
Confoli  nel  rcllo  dell'anno,  e  che  in  luogo  di  MaJ/ìmino  hd'c  lullitui- 
(b")  Pagìus    to   Gordiano    Ce  fare .    Riconofce   lo    ftelfo   Padre    Pagi    (6),  voler  dire 
Critic.  Bar.  quelle  parole,  che   Maflìmino  avea  prima  della  ribellione  difegnato  fc 
«dAn.iig.  ftelTo  Confole  per  l'anno  venturo  239.  e  che  venuta  la  nuova  di  fua 
morte,    il    Senato   difegnò    Conlole    per   elfo   anno    Gordiano   Terzo. 
Adunque  egli  dovea  riconofcere  ancora,  che  non  era  peranche  nata  la 
ribellione  de  i  due -Gordiani   Affricani  nel  principio  dell' anno  prcfcn- 
te,  in  cui  fi  folcano  difegnare  i  Conlbli  per  l'anno  profTìmo}  né  do- 
verli riferire  al  precedente  anno  l'efaitazione  e  morte  d'elfi  due  Gor- 
diani, e  la  creazione  di  Pupieno   Maflìmo,  e  di  Balbino.  Tutte  que- 
lle fcenc  nel  folo  prefente  anno  avvennero  j  e  chi  in  oltre  ben    rifletterà 
a  i  frcttolofi  pafTì  di  IVIallìraino,  troverà  confermata  là  medcfima  ve- 
rità.  Arrivato  vicino  a  Roma  Pupieno    Maflìmo,   ebbe   l'incontro  di 
Balbino,  di  Gordiano  Terzo,  e  del  Senato  e  Popolo  Romano,  e  gran 
fella  fu  fatta i  ma  in  faccia  a  i  foldati  altro  non  fi  leggeva,  che  ma- 
linconia-, e  per  altro  verfo  cominciò  ad  apparire   nebbia   di  difTcnfio- 
■ne  fra  gii  llefll  Regnanti,   Cioè  quandunque  i  due    Augnili   attendef- 
fero  con  fomma  moderazione  e  zelo   al   buon  governo  sì    civile,   che 
militare,  pure  fra  loro  fi   fcorgeva  della  gelofia,  e  poco  buona  armo- 
nia.   Balbino    ("prezzava    Pupieno   M.ifiimo^  perchè   bafiamente  naroj  e 
Mafsimo  non  illimava  l'altro,  perche  non  era  fuo  pari  nel  valore  dell'ar- 
mi.   Di  quella  dii'cordia  awedutifi  gì' infelloniti    foldati,  fpezialmente 
i  Pretoriani,  conobbero,  che  non  era  tanto  diflìcile  l'atterrar  due  Im- 
peradori,  da  loro  mal  voluti,  perchè  alzati  lenza  di  loro  al  Trono,  e 
perché   fempre   erano    in    folpetto   d' eflere   degradati,  jxime  avvenne 
(e)  Capìtol.  a' tempi  di  Severo  Auguilo.   (^)  .  Ora  allorché  fi  celebravano  i  Giuo- 
in  Maximo  chi  Scenici,  o  pure,   come  vuole  Erodiano  (d)  i   Capitolini,   furiofa- 
r^^  ^"'^^r"    t"*^"^^  vennero  1    Pretoriani   al  Palazzo.    Pupieno    Maflìmo,  che    fu  il 
»iti  lib   s"  pr'ino  ad  accorgerfi  di  quello  nuvolo  minacciolo,  mandò,  e  dipoi  an- 
dò anche  in  peribna  a  Balbino,  perchè  fi  ficelì'ero  venire  in  aiuto  lo- 
ro i  foldati  Germani.  <>^'ì  laltò  di  nuovo  in  campo  la  gelofia.   Balbi- 
no per  lofpeito,  che  l'altro  li   chiaraaire,   per  farfi  folo    Impcradore, 
non  accontenti,  e  vennero  a  parole  fra  loro:  quando  ecco  forzate  le  por- 
te e  le  gikirdie,  arrivar  loro  addoffo  i  Pretoriani,  lpogliarli,e  menar- 
li fuori  con   illiappar  loro  la  barba,   batterli,   e  caricarli   d'ingiurie. 
Volevano  condurli  al  loro  quartiere,  per  quivi  finirlij  ma  intcfo,  che 
i  Germani  prendevano  l'armi   per  foccorrerli,  in  mezzo  alla  llrada  li 
fvenarono  amcnduc   (non  ne  fappiamo  né  il  giorno,  né  il  Mcfe),  e 

prc- 
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prefo  fcco  il  giovinetto  Gordiano  Terzo,  acclamato  Imperatore  da  eflì.  Era  Voi», 
andarono  a  rinferrarfi  nella  Fortezza  Pretoria.  E  tal  fu  l'infelice  fine  ^ '<''<» ^39» 
di  quelli  due  Augufti,  degni  certamente  per  le  belle  doti  loro  di  mi- 
glior fortuna,  colla  morte  de' quali  Erodiano  termina  la  Storia  Tua.  Ri- 
mallo Gordiano  HI.  Ce  fare  dopo  tante  tragiche  fccne,  folo,  ed  amaro 
non  men  dal  Popolo,  che  da  i  ibldati,  tuttoché    fecondo   Erodiano  (a)  ^^^^'J^°^^ 
egli  non  avefle  che  tredici  anni  di  età,  fu  riconofciuto  da  tutti  /«?/>*-  ""*    '   **' 
radore  Romano . 

Anno  di  Cristo  ccxxxix.  Indizione  11, 
di  Fabiano  Papa  4. 
di  Gordiano  III.  Imperadore   2. 


Confoli 


Marco  Antonio  Gordiano  Augusto, 

Manio  ACILIO    AVIOLA. 


IN  un'Ifcrizione  riferita  dal  Doni  e  da  me  C^)  ar»parifce,  che  tal  fu  W  Thtfaur. 
il  Prenome  e  Nome  del    fecondo   Confole,   cioè   di     /ivioìa  .    Già  r^'Z"'  J^ 
dicemmo,  che  Gordiano  III.  era  flato  nell'  Anno  precedente  diffgnato  jéx.i. 
Confole.  Portava  egli  lo  llciro  Nome  dell'Avolo,  e  'del  Padre  Auguri, 
cioè  Marco  /Antonio  Gordiano-,  perche  nato  da  una  Figlitiola  di  Gordiano 
I.  fu   verifimiimente  adottato  da  lui,  o  pure  da  Gordiano    II.  fuo  Zio 
materno,  benché  Defippo,  e  un  altro  antico  Storico  il  facciano  Figliuo- 
lo di  Gordiano  II.  Il  che  fé  fofTe, farebbe  (lato  folam^nte  Figlio  naturale, 
perché  per  attcllato  di  Capitolino  (f ) ,  il  fecondo  de'Gordiani  non  ebbe  W  Capitol. 
mai  Moglie  legittima, e  fé  la  paflava  con  venridue  mncMbine.  Il  vedere,  '^'^  "  """ 
che  fua  Madre, tuttavia  vivente  dopo  l'efaltazione  del  FigIiuol'^,non  vien 
nominata  da  alcuno  Augufta,  potrebbe  fcrvire,  per  farla  credere  di  baf-' 
fa  sfibra,  e  non  Sorella,  ma  concubina  di  Gordiano  II.   Quello  Prin- 
cipe vi  fu  alcun  de  gli  antichi  i^)  ,  che  il  pretefe  nominato  Antmiino,  (d)  tampri- 
opinione,  che  pare  confermata  da  qualche   Marmo;   ma    il  più   fìcuro  dius  m  eU- 
fuoNome  è  quello  di  Antonio.  Fra  quello  giovinetto  Principe  bello  di  * 
afpeito  ,  d'umore  allegro,  affabile  con  tutti,    amabiliffimo;  avea  llu- 
d;ato  Lettere;  tante  in  lomma  erano  le  fue  belle  doti,  che  faceano  a 
gara  il  Senato,   il    Popolo,  e  i  Soldati  ad  amarlo,   dandogli  il    titolo 
di  lor    Fighuolo,   e    chiimandolo   la   lor   gioia,  la  loro  delizia.   Altro 
non  gli  mancava,  per  ben  governare  l'Imperio,    che    l'età  e  la   fpe- 
rienza  de  gli  affari;  poiché   per   là  buona  volontà  non   la  cedeva  ad 
alcuno.  Creato  dunque  ch'eg'i  fu  Augullo,   ceffarono   tutti  i    tumulti 
e  le  brighe  di  Roma,  lì  pacificarono  i  Soldati  col  Popolo,  e  comin- 
ciò ognuno  a  goder  del  ripofo  e  de  i  folazzi,    lludiandofi   di    dimen- 
ticare i  tanti  affinni  patiti  dopo  la  morte  del  buon   Imperadore    \lef- 
fandro.   Racconta  il  fuddetto  Capitolino  (<■) ,  che  tolto  di  vita  il  cru-  -,    ^'^     ' 
do  Maflimino,  i  Parti,  cioè  i  Perfiani  minacciavano  guerra  in  Oricn-  (^  s^tiìZo 
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Era  Volg.  te  }  e  che  i  Carpi  e  gli  Sciti  l'aveano  già  molTa  contro  le  due  Me- 
A*jKoi39.  fie,  Provincie  dell'Imperio  Romano,  con  farvi  gran  danno.  Perciò 
nel  precedente  Anno  era  già  Itabilito,  che  Pupieno  MaJJtmo  andrebbe 
in  Levante,  per  opporfi  a  i  tentativi  dc'Perfiani,  e  che  Balbino  con 
altra  Armata  paflerebbe  al  Danubio  ,  per  far  fronte  a  i  Barbari  ,  con 
lafciare  il  giovane  Gordiano  al  governo  di  Roma.  Ma  Iddio  altramen- 
te dilpofe,  e  convien  penfare,  che  non  fofle  grande  ne  il  pericolo, 
né  il  bifogno,  perchè  in  que(t' Anno  fi  godè  buona  pace  in  Roma, 
né  fi  fa,  che  l'Imperio  Romano  patilTe  fcofsa  o  molellia  alcuna  in 
quelle  contrade .  Che  quello  novello  Augufto  Gordiano  per  maggior- 
mente procacciarfi  1'  amore  del  Popolo  e  delle  Milizie,  ufalsc  loro 
(a)  Mtdìo-  un  gran  regalo,  come  fi  praticava  da  i  nuovi  Principi,  fi  ricava  dal- 
iarbus  in  le  Monete  (-»)  d'allora,  nelle  quali  è  mentovata  la  priraA  Liberalità 
di  quello  Augufto, 


Kumifmat. 
Imperat. 


Anno  di  Cristo  ccxl.  Indizione   iii. 
di  Fabiano  Papa    5. 
di  Gordiano  III.  Imperadore   3. 


Confoli 


Sabino  per  la  feconda  volta, 
Venvsto. 


o 


|Uefto  Sabino  Confole  verifimilmente  è  quello,  che  dopo  la  mor- 
te de  i  due  Gordiani  propofe  in  Senato  di  eleggere  Imperadori 
Pupieno  Madìmo  e  Balbino,  ed  appreflo  fu  creato  Prefetto  di  Ro- 
(}s)  Capito-  ma.  Quando  ciò  fi  ammettefie,  dicendo  Capitolino  (/'),  ch'egli  era 
Un.  in  Ma-  della  Famiglia  de  gli  Ulpj ,  la  llefia ,  che  quella  di  Trajano,  conver- 
"h^limi  rcbbe  chiamarlo  Ulpio  Fettio  Sabino.  Godevafi  in  Roma  un' invidiabil 
(e  /r/ew  i»  tranquillità,  quando  vennero  nuove  dall'Affrica,  (f)  che  s'era  fatta 
Gordiano  ivi  un'unione  di  malcontenti  e  ribelli  centra  dell' Augufto  Gordiano, 
^^^-  e  capo  d'effi  era  un  certo  Sabiniano  .  Colà  inviò  Gordiano  un  rinfor- 

zo di  gente,  con  cui  il  Governatore  della  Mauritania  dianzi  afl'cdia- 
to  da  1  congiurati,  talmente  riftrinfe  coloro,  che  gU  obbligò  a  veni- 
re a  Cartagine,  a  dargli  legatoli  lor  condottierc  Sabiniano,  e  a  chie- 
dere perdono  :  il  che  loro  conceduto,  fi  quetò  tutto  il  rumore.  Ma 
il  tefto  di  Capitolino  alquanto  confufo  non  ci  lafcia  ben  difcernere, 
(d)  Zofimus  come  piftafle  quella  faccenda,  ne  s'accorda  con  Zofimo  C^),  il  qua- 
Hijter.  l.  I.  le  pretende,  che  il  Popolo  di  Cartagine  avefte  proclamato  Imperado- 
re lo  ftefTo  Sabiniano y  fenza  che  altro  fi  fappia  di  lui.  Da  una  Legge 
di  Gordiano  fi  ricava,  che  in  quefti  tempi  era  Prefetto  del  Pretorio 
un  DomiziQ. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxli.  Indizione  iv. 
di  Fabiano  Papa  6. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  4. 

f  Marco   Antonio  Gordiano    Augusto 
Confoli  <       per  la  feconda  volta, 
i  Civica    Pompeiano. 

SE  non  mi  ritenefle  un' Ifcrizione  Greca,  rapportata  dal  Rcinefio  (")  ^  Era  Volg. 
e  prcfa  da  quelle  del  Ligorio,  in  cui  fi  legge  Confole  con  Gor-  ^^)R^i^it^' 
diano  Augufto  Pompeiano  Civica^  io  non  gli  darci  il  nome  di  Civica^  f,us  infcrìf. 
né  mi  fiderei  di  un'altra  del  Gudio,  dove  quefto  Confole  è  appella- /i^.  633. 
to  Civica  Pompeiano.  Pollo  nondimeno,  ch'egli  ufafle  quelli  due  Co- 
gnomi, almcn   certo  farà,  che  fu  perfonaggio  diverfo  dà  Pompeiano^ 
veduto  da  noi  Confole  nell'anno  zji.  perchè   qui  non  vien  chiamato 
Confole  per  la  feconda  volta.  Guado  farà  il  tello  di  Capitolino  C^),  (b)  c<ifitel. 
dove  ha  il  nome  di  Papiniano,  avendo  noi  troppe  teftimonianze  di  Leg-  '»  G^r^/^»» 
gi  e  di  Marmi,  che  Pompeiano  fu  il  luo  Cognome.   Abbiam  già  ve- 
duto di  fopra,  come  Jrtaferfe  wtx  nftabilita  la  Monarchia  de' Perfia- 
ni .  Dopo  la  guerra  a  lui  fatta  da  Aleflandro  Augufto  ftettero  per  qual- 
che tempo  quieti  que' Popoli}  ma  defunto   Artaferfe,    divenne  Sapore 
fuo   Figliuolo   Succelibre  non   men   de   i  Regni,   che  dell'ambizione 
del  Padre.  La  Mefopotamia  poflcduta  da  i  Romani,  ficcomc  fottopoita 
una  volta  al  dominio  Perfiano,  tollo  fu  l'oggetto  d.lie  fupcrb:  fuc  miro . 
F.utichio  (f)  il  loda  per  la  fua  Giuftizia}  ma  Agatia   {d)   cel   defcrive  {e)  Euty- 
tutto  il  rovcfcio,  uomo  crudele,   fanguinario,   implacabile,  e  di  mi-  d'-^^^-^uKal. 
nicrc  affatto  tiranniche.  Entrò  collui  con  formidabil  efcrciio  fu  i  pnn-  fVj'^  .,■ 
cipj  del  fuo  governo  nella  Mefopotamia j  piefe   Carré,   ed  altre  Cit-  n:ft',''iib."'l 
tà  circonvicme;  e  mife  l'aficdio  a  qu;;ila  di  Nifibi.  Fabbricato  quivi 
un  Cartello  alto  prcflo  le  mura  di  quella   Città,   continuamente  inft- 
itava  quegli  abitanti,  i  quali  erano  già   vicini  a  renderli,   quando  gli 
convenne  per  urgente  bifogno  ritornar  coli' armata  nelle  fut  contrade. 
S'accordò  co' Cittadini  di  Nifibi,  che   fé   prometterli- 10  di  Isfciar  in 
piedi  quel  Carllello  fino  al  fuo  ritorno,  egli  (e  ne  anJrbbe.  Ma  non 
si  tollo  fu  partito,  che  i  Nifibini  con   fofla   e   muro   nuovo   chiufero 
quel  Caltello  nella  Città.  Tornato   poi   Sapore,   e    rinovato   l'aficdio 
con  impadronirfi  di  Nifibi,  fiera  ftrage  fece  di  parte  di  quel  Popok?, 
e  il  retto  condufic  in  ifchiavitìi  con  immenfo   bottino.   I    progreiL  di 
quello  ferociiTimo  Re  fecero   paura  fino  all'Italia.    Applicolli   perciò 
con  tutto  vigore  il  Senato  Romano  ad  ammafiar  gente  e  danaio,  per 
reprimere   il  boriofo  nemico,  e  fu  determinato,  che  il  giovane  Impe- 
radar  Gordiano  in  pcrfona  andrebbe  a  comandar  l'Armata,   o    per   dir 
meglio  ad   apprendere  il  mellier  della  guerra  (0.   Intanto   fi   pensò  ìfLJi^^""''' 
Tom.  II.  G  ad 
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ad  accafarlo,  ancorché  fecondo  i  conti  di  Erodiano,  non  fofle  giunt» 
per  anche  all'età  di  dieciotto  anni.  La  Madre  fua,  da  noi  poco  co- 
nofciuta,  probabilmente  fu  quella,  che  gli  trovò  la  Moglie,  cioè  Fu- 
ria Tranquillina  Sabina.,  così  appellata  nelle  Medaglie  (a)  e  in  alcune 
ITcrizioni  (/'),  ma  ly^^/»^  in  altre .  Era  efTa  Figliuola  di  Mifiteo  .^  uomo 
di  competente  nobiltà,  ed  allora  folamente  noto  pel  fuo  fapcre,  per 
la  fua  eloquenza  e  prudenza,  e  non  per  impiego  alcuno.  Altro  non 
fappiamo  d'efla  Tranquillina,  fé  non  che  porto  il  titolo  A'  Jugujia, 
fenza  apparire,  che  da  lei  nafceffe  prole  alcuna.  Fu  bensì  celebre  Mi- 
fiteo  fuo  Padre,  perchè  divenuto  Suocero  dell'  Imperadore,  e  creato 
Prefetto  del  Pretorio.  Né  tardò  egli  a  valerli  della  fua  autorità,  per 
dar  (dìo  alla  Corte,  e  mettere  fuK  buon  cammino  l' Augulto  fuo  Ge- 
nero. Finqui  era  ftato  il  giovane  Gordiano  fotto  il  governo  della  Ma- 
dre, che  poco  avvertita  il  lafciiva  aggirare  a  lor  talento  da.  eli  Eunu- 
chi dell*  Corte.  Coftoro  l'allevavano  in  divertimenti  fanciulTefchi  e  in 
bagattelle,  e  infiemc  d'accordo  vendevano  la  giuftizia  e  i  polli.  Pro- 
poneva Mauro,  uno  d' effi ,  qualche  rifoluzione  m  lode  o  in  biafimo  di 
taluno.  Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il  lor  parere  a  Gaudiano,  Re- 
verendo, e  Montano,  ed  approvando  quelli  la  propofizion  dell! altro,, 
tutto  fi  facea.  Per  configlio  d'eflìavea  creato  Felice  Prefetto. del  Pre- 
torio, e  data  la  quarta  Legione  a  Sarapammoae .,  uomini  indegnidi  sì 
fatte  cariche .  L'erario  del  Principe  caduto  nelle  griffe  di  qucfte  ar- 
pie fi  trovava  affatto  fenza,  fanguc .  Venne  a  tempo  il  faggio  Mifiteo, 
per  liberar  da  pelle  sì  abbominevole  1' AuguUo  fuo  Genero.  Abbia- 
mo da  Capitolino  CO  una  Lettera  da  lui  fcritta  ad  effb  Gordiano,  in 
'  cui  fi  rallegra  di  aver  medicate  quelle  piaghe,  e  di  aver  Gordiano  al- 
lontanati da  fé  tali  Miniftri,  congiurati  contro  l'onore  di  lui,  e  con- 
tro il  pubblico  bene .  E  Gordiano  in.  altra  Lettera  riconofce  d'aver 
operato  in  addietro  cofe,  che  non  erano  da  fare,  dicendo  fra  l'altre 
cofe,  di  conofcere  oramai ^  quanto  fia  infelice  il  Principe^  poflo.in  man» 
di  gente .^  la  quale  gli  taccia  il  vero.,  e  t'inganni  col  falfo  ^.  Però  da  lì 
innanzi  Gordiano  volea,  faper  tutto  >  e  ficcome  Principe  di  buon  in- 
tendimento, e  di  miglior  volontà,  non  lafciò  indietro  difordine  alcu- 
no conofciuto,  a,  cui  non  rimediafle,  valendofi  in,  tutto  de' configli 
del  favio  fuo  Suocero,  a  cui  dava  il  titolo  di  Padre.  Per  tale,  e  per 
tutore- della  Repubblica,  voleva,  che  fofie  riconofciuto  anche  dal  Se- 
nato; e  pubblicamente  proteflava,  che  quel  di  bene,  che  fi  faceva,, 
tutto  fi  doveva  attribuire  a  quel  Minillro  d'onore,  ch'era  toccato  a 
lui  per  Suocero.  In  quella  maniera  non  parve  più  governo  di  un  Gio- 
vane il  fuo,  e  andò  fempre  crefcendo  l'amore  del  Pubblico  verfo  d'efib 
Augnilo.  Un  gran  Trcmuoto  in  quelli  tempi  fi  fece  udire,  per  cui 
traballarono  varie  Città ,  e  fi  aprirono  voragini  con  inghiottir  gli  abic- 
totori.. 


.4v 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxlii.  Indizione  v. 
di  Fabiano  Papa  7. 
di  Gordiano  ìli.  Imperadore  j. 

^     r  r     ^  Gaio  Vettio  Attico, 

«tomoli    ^  G^io  AsiNio  Pretextato.  i 

#  ' 

G^io  jiufidìo  Attico  fi  traeva  nominato  il  primo  Confolc  in  un' I-  an^J?'!' 
fcrizionc  del  Gmtero  W.  Più  ne  rcftano,dove  è  nominato  Fet-  (^i^crltnll 
tiOf  e  non  Aufidio,  e  così  pure  fi  legge  in  un  Marmo  riferito  nella  infcrìpt. 
mia  Raccolta  (*) .  Però  è  fcorrctta  quella   Ifcrizione,  o  pur  egli  por-  ^:  3°9- ».  7- 
tò  amendue  que'Nomi.  Gran  tempo  cra^qhe  non  fi  praticava  m  Ro-  ^^]  n'IIT 
ma  la  cerimonia  d'aprire  e  chiudere  le  pòrte  del  Tempio  di   Giano,  infcript'kL 
allorché  fi  dava  principio  o  fine  alle  guerre.  (0  Gordiano  già  rifoluto  /-«j.  361. 
di  paflare  in  Levante,  per  opporre  le  forre  Romane  a  quelle  de' Per-  "•  3- 
fiani,  le  fece  fpalancare  fui  principio  di  quell'Anno  in  fcgno  di  guer-  j^' ^f/Jlf^, 
ra.  Venuta  poi  la  Primavera,  provveduto  d'una  fiorita  Armata,  e  di  m, 
afiai  danaro,  im  prete  il  viaggio  per  terra  alla  volta  di  Bifanzio,  perdi 
là  traghatare  in  Afia.  Fallato  per  la  Mefia  trovò  nella  Tracia  molti 
nemici  del  Romano  Imperio  ,   verifimilmente   Sarmati,   Alani,   o  altra 
fimil  gente  barbara:  tutti  o  li  (terminò,  o  li  fece  ritirar  colla  fuga  a  i 
lor  paefi.  Seco  era  Mifiteo  fuo  Suocero,  Prefetto  del  Pretorio,  e  fuo 
braccio  diritto.  La  provvidenza,  e  l'indefefla  vigilanza  di  quello  Ufi- 
zial  Comandante   fi    facea  ammirar  da  tutti.    Non  v'  era  alcuna  Città 
confidcrabile  ne' confini  dell'Imperio  Romano,  che  non  foflc  provve- 
duta di  tanto  grano,  aceto,  lardo,  orzo,  e  paglia  da  poter  mantene- 
re per  un  anno  l' Imperadore  col  fuo  efercito,   fé  pure  s'han  così  da 
interpretar  le  parole  di  Capitolino  :  il  che  a  me  par  difficile  a  crcdcrfi. 
Altre  aveano  provvifionc  per  due  Mcfi,  ed  altre  meno  a  proporzione 
delle  lor    forze.    ElTendo    Prefetto  del    Pretorio,   fpcffiflirao  vifitava 
l'armi  de'fuoi  Ibldati;  non  permetteva,  che  i  vecchi  militaflero,  né  che 
fi  arrolafTero  fanciulli.  Ovunque  fi  accampava  1'. Armata,  volca,  che  il 
campo  folle  cinto  di  fofle,  e  di  notte  facea  fovente  la  ronda.  Qui  Ilo 
fuo  zelo  pel  pubblico  bene  riportava  in  premio   l'amore  di  tutti,  ed 
era  cosi  amato  e  rifpettato  da  gli  L'fiziali   fubalterni,  che  niun  d'  erti 
ofava  di  mancare  al  fuo  dovere.   Dopo  l'acquillo  della    Mefopotamia, 
Sapore  Re  di  Perfia,  più  altero  che  mai,  era  entrato  colle   fue    armi 
nella  Soriai  e  forfè  gli  farebbe  riufcito  agevole  di  conquillarla  inte- 
ramente,  fé   non   fofle   giunto  1'  Augnilo  Gordiano  a  reprimere  un  sì 
potente  avverfario.  Secondo  le  parole  di  Capitolino,  fembra,  che  An- 
tiochia fofle  caduta  in  potere  del  Re  barbaro  5  e  ne  fa  dubitare  anche 
una   Lettera  fcritta  d.il  medefimo  Gordiano  al  Senato  >   ma  potrebbe 
cflere,  che  quella  gran  Città  lolamcnte  fofle  aflediata  da  i  Perfiani,  e 
>  G  i  ridot" 


Era  Volg. 
Anno  ì4ì. 


(a)  Petrus 
Patri(iu$ 
de  Le^atìo' 
nibus   Tom. 
J.   Hiftor. 
Syt.antin. 


(b)  Capìtol. 
in  Gordiano 
ili. 


fi  Ann  alio'  Italia. 

ridotta  a  gli  cftremi.  Certe  è  almeno,  che  arrivato  colà  Gordiano, 
la  liberò  dalle  lor  mani .  Seguirono  varj  combattimenti  :  in  tutti  can- 
tarono la  vittoria  i  Romani .  Tal  terrore  mifero  quefti  fortunati  fuc- 
ceffi  in  cuor  di  Sapore  e  de'Perfiani,  che  il  più  frettolofamente  che 
poterono  fi  ritirarono  di  là  dall'Eufrate.  Ed  cfler  può  che  fuccedelTc 
allora,  quanto  racconta  Pietro  Patrizio  (a)  ne' frammenti  delle  Amba- 
fcerie,  cioè  che  avendo  Sapore  pafTato  l'Eufrate,  fi  abbracciavano  l'un 
l'altro  i  di  lui  foldati  :  tanta  era  la  lor  gioia  d'avere  fcappato  il  gran 
pericolo,  in  cui  fi  trovavano,  credendo  ad  ogni  momento  d'aver  alle 
fpalle  le  fpade  Romane.  Dovette  egli  paflar  quel  Fiume  verfo  Edcf- 
fa  polla  di  là,  e  però  mandò  Meflì  alla  guarnigion  Romana  di  quel- 
la Città,  offerendo  loro  un  groffo  regalo  della  fua  moneta,  fc  il  vo- 
levano lafciar  pafTarc,  fingendo  d'andare  al  fuo  paefe,  non  per  paura, 
ma  per  follennizzarvi  una  fefta.  Non  fapendo  probabilmente  que' Sol- 
dati, che  Gordiano  avefie  data  a  i  Perfiani  k  mala  ventura,  o  pure  per 
la  gola  del  regalo,  il  lafciarono  pafiare  fenza  moleftia  alcuna.  Il  redo 
delle  imprcfe  di  Gordiano,  lo  riferirò  all'Anno  feguente,  perchè  non 
ci  corta,  fé  nel  prefente  o  nel  fufieguente  egli  ripigliafl'e  la  Fortezza 
di  Carré,  e  vittoriofo  arrivaffe  fino  alla  Città  di  Nifibi,  Città  della 
Mefopotamia,  la  quale  ritornò  anch' efia  fotto  l'Aquile  Romane.  Ba- 
derà per  ora  di  dire  con  Capitolino  W  tale  effcre  (lata  la  paura  del 
Re  Perfiano,  che  fenza  farfi  pregare  abbandonò  tutte  le  Città  tolte  a 
i  Romani,  con  ritirarne  i  fuoi  prefidj,  confegnandole  a  i  Cittadini, 
fenza  ufar  faccheggi,  o  far  loro  altro  danno. 

Anno  di  Cristo  ccxliii.  Indizione  vi. 
di  Fabiano  Papa  8. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  6. 


Confoli    ^  Arriano,  e  Papo. 


O 


lU. 


Nell'Anno  precedente,  o  in  qucfto  l'Augufto  Gordiano  finì  di 
rimettere  fotto  il  comando  fuo  e  della  Repubblica  Romana  le 
\n  Gord'^"^'  ^'"^  perdute  della  Soria  e  Mefopotamia.  (0  Ed  allorché  fu  a  Nifi- 
or  lane  ^- ^  fcrifle  al  Senato,  ragguagliandolo  de' fuoi  profperofi  avvenimenti,  e 
che  fperava  di  far  una  vifita  al  Re  Sapore  nella  ftefla  di  lui  Capitale, 
cioè  in  Ctefifonte  >  che  perciò  fofle  lor  cura  di  far  de'  fagrifizj  e  delle 
proceflìoni,  di  raccomandar  lui  a  gli  Dii,  e  di  ringraziar  Mifiteo  Pre- 
retto e  Padre  fuo,  perchè  dalla  buona  e  faggia  condotta  di  lui  egli  ri- 
conofceva  tutta  la  felicità  di  quell'imprcfa.  Perciò  dal  Senato  fu  de- 
cretato il  Trionfo  a  Gordiano^  e  ch'egli  entraflè  in  Roma  con  cocchio 
tirato  dagli  Elefanti,  e  potefie  entrarvi  anche  Mifiteo  in  carrozza  trion- 
fale tirata  da  eavalli ,  a  cui  fu  in  oltre  fatto  incidere  in  Marmo  l' ciò?- 

gio 
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gìo  fuo.  Ma  eccoti  ammalarfi  Mifitco  per  una  difenteria,  e  venir  mcn  Era  Volg. 
la  fua  vita.  Fu  creduto  da  i  più,  che  Filippo^  il  qual  fu  dipoi  Impe-  Anko^j. 
radorc,  ed  avea  gran  paura  della  fevericà  di  Mifiteo,  gli  aftrettafle  la 
morte,  coli' aver  guadagnati  i  Medici,  che  l'affirtevano,  e  fattagli  da- 
re una  medicina  contraria  al  di  lui  bifogno.    Lafciò    Mifitco  erede  di 
tutto  il  fuo  la  Repubblica  Romana,  e  fé  ne  morì,  e  con  lui  venne  an- 
che a  morire  la  fortuna  del  Genero  Augulto,  perchè  rimafe  fenza  gui- 
da ed  appoggio.  In  luogo  fuo  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio  il  fud- 
detto  Marco  Giulio  Filippo^  il  quale  poco  tardò  ad  agrirfi   la  ftrada  al 
Trono  Imperiale  colla  più  detellabil  ingratitudine,  ficcome  vedremo 
all'  Anno  fcguentc  .  In  quefti  tempi  fiori  Plotino  infigne  Filofofo  Platg- 
nico,  di  cui  reltano  molte  Opere,  e  la  fua  Vita  compilata  da  Porfi- 
rio («)  cioè  da  un  altro  celebre  Filofofo,  feguace  anch' eflb  di   Plato-  (a)  Porphy- 
ne.  Si  niifc  Plotino  nell'cfercito  di  Gordiano,  allorché  fu  per  entrar  rim  in  vita. 
nelle  terre  di  Pcrfia,  condotto  dal  defiderio  di  conferire  i  fcntiraenti     """'' 
fuoi  co  i  Filofofi  Perfiani,  ed  era  allora  in  età  di  trentanove  anni. 

Anno  di  Cristo  ccxliv.  Indizione  vii. 
di  Fabiano  Papa  9. 
di  Filippo  Imperadore   i. 

Confoli  <  Pellegrino,  ed  Emiliano. 

TRovandofi  all'  Anno  149.  Marco  Emiliano  Confolc  per  la  feconda 
volta ^  verifimil  cofa  è,   ch'egli  lleflb  procedcfle  Confole  perla 
prima  nell'Anno  prefente.  Alla  fmoderata  ambizione  di  Marco   Giulio 
Filippo  parve  poco  la  Dignità  di  Prefetto  del  Pretorio .  I  fuoi  voli  ten- 
devano all' Imperio,  e  l'arte,  con  cui  egli  vi  arrivò,  fu  la  feguente  (^) .  W  Cip'"'- 
Mentre  fi  trovava  il  Romano  efercico  fra  Nifibi  e  Carré,  in  procinto  '^»^^"'"''"* 
d'entrar  nelle  terre  de'Pcrfiini,  fegret^mente  fece  andar  innanzi  lena-  zofimas 
vi,  che  portavano  i  viveri  deftinati  all'Armata,  affinchè   mancando  la  Hift.  M.  r. 
fufllftenza,  nafccfle  qualche  fedizione  centra  del  Principe,   ficcome  in  *"/•  '8- 
fatti  avvenne .  Si  trovavano  i  foldati  in  luoghi  privi  d' ogni  fuflìdio  per 
la  bocca}  molti  d'effi  erano  anche  llati  guadagnati  ed    iftruiti  da  Fi- 
lippo} e  però  cominciò  a  trapelare,  e   pofcia  a  prendere  femprc  più 
piede  la  mormorazione  contra  di  Gordiano,  con  dire,   che  flava  male 
r Imperio  e  l'efcrcito  in  mano  d'un  Giovinetto  inefpertOy  e  doverfi 
provvedere  di  un  Imperadore,  che  avefie  tefta  e  braccio.   Paflarono  i 
fediziofi  fino  a  chiedere,  che  Filippo  fofie  porto  fui  trono.  Per  quanta 
refiftenza  faceflcro  gli  amici  di  Gordiano,  convenne  cedere  al  ripiego 
propolto  da  gli   altri,  cioè ,   che    Filippo  anch' egli    fofle    dichiarato 
Juguflo  ,  e  regnafle  come  Tutore  di   Gordiano .   Così  fu    fatto .   Re- 
fta  qui  molto  fcura  la  Storia.  Fuor  che  Capitolino,  niun  altro  Scrit- 
tore 


{h)Dodvvel- 
lus  in  Anna- 
libus   Cy- 
frian. 
(e)  Pagius 
in  Crii.  Bar. 
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Era  Volg.  torc  fa  menxione  di  quefta  aflbciazion  dell'  Imperio .  Si  tmovano  Leggi 
^NNoi44.  date  (»)  fui  principio  di  queft'  Anno  da  Gordiano  folo.  Una  di  Filip- 
Fa'iconf  P^  ^°^°  '^^^^  "^^  ^^  ^4'  ^^  MiTZo  fi  vcdc.  E  pur  ne  comparifce  un'al- 
^  '  tra  del  medefimo  Gordiano  folo  nel  dì   zf.  d'Aprile,  la  cui  data  dal 

Dodvello  (*)  è  creduta  guada.  Pretende  il  Padre  Pagi  (e)  ciò  fucce- 
duto,  perchè  non  andavano  infieme  d'accordo  Gordiano  e  Filippo,  e 
cadaun  comandava  e  facea  Leggi  da  se:  il  che  par  difficile  da  credere, 
perchè  tutti  e  due  fi  trovavano  nel  medefimo  efercito,  e  bifognava, 
jlhe  r infelice  Gordiano  fteflc  di  fotto.  Capitolino  poi  fi  contradice, 
-fcrivendo,  che  Filippo  dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano,  notificò  al 
Senato  con  fuc  Lettere  la  di  lui  morte,  come  fuccedùta  per  malattia, 
ed  infieme  l'elezion  ài  se  fatta  da  i  foldatij  e  che  il  Senato  da  quelle 
Lettere  ingannato  il  riconobbe  per  imperadore.  Se  prima  egli  fu  dato 
Collega  a  Gordiano  nella  Dignità  Imperiale,  come  non  jfcnfTe  allora 
al  Senato  per  ottenerne  l'approvazione?  Si  può  perciò  dubitare  del  rac- 
conto di  Capitolino,  jed  anche  di  altre  particolarità,  eh' egii  aggiugne; 
Cioè  che  non  potendo  Gordiano  fofferire  d'cfiere  trattato  con  tanta  alte- 
'  rigia  dal  nuovo  fuo  Collega  Filippo,  uomo  vilmente  nato  dalla  peflìma 
{i)  capìitl.  gente  de  gli  Arabi  (^ ,  e  falito  colle  fue  furberie  tanto  alto,  quando  elfo 
~  Gordiano  era  di  nobilifllraa  fcbiatta  Romana,  Nipote  d'Imperadori,  ed 

Imperadore  prima  di  lui  j  montò  un  di  fui  Tribunale,  aflìftito  da  Mezio 
Gordiano  fuo  Parente,  creato  Prefetto  del  Pretorio,  e  fece  un'aringa  a  i 
foldati,  fperando  d'indurii  a  deporlo,  con  rapprefentar  loro  la  ilomache- 
vole  ingratitudine  di  coftui.  Furono  gittate  al  vento  le  di  lui  parole,  per- 
chè prevaleva  la  fazion  di  Filippo .  Fece  iftanza,  che  fofle  uguale  fra  loro 
l'autoritài  ma  né  pur  quello  ottenne.  Si  ridufie  a  chiedere  di  ufar  fo- 
lamente  il  titolo  di  Cefarej  poi  di  eflere  Prefetto  del  Pretorio}    e  in 
fine  di  calcare  almeno  il  pollo  d'uno  de' Generali,  purché  fofle  falva 
la  fua  vita.  Pareva,  che  Filippo  fi  raoftraflc  inclinato  a  quell'ultimo 
partito,  ma  riflettendo,  che  un  di  o  l'altro  potrebbe  riforgere  l'amo- 
re portato  dal  Senato  e  Popolo  Romano,  anzi  da  tutto  T  Imperio  a 
quello  giovane  Principe,  e  che  i  foldati  ora  adirati  contra  di  lui  per 
la  fame,   non  illarebbono  fempre  del  medefimo  umorej  fece  venire 
alla  prefenza  fua  il  mifero  Giovane,  fpogliarlo,  ed   ucciderlo.  Certa- 
mente non  s'accorda  quello  racconto  di  Capitolino  coli' amore,  ch'egli 
dice  portato  da  tutti  e  da  i  foldati  medefimi  a  Gordiano.    E  fé  Fi- 
lippo era  già  Imperadore,  perchè  non  provvide  tofto  alla  fame  dell'Ar- 
mata? Più   perciò  verifimile  fembra,  che   Filippo   fofie   non   Impera- 
dore, ma  bensì  Tutore  di  Gordiano  in  luogo  di    Mif^co,  e  ch'egli 
dipoi  barbaramente  all' improvvilo  il  privafTe  di  vita.   Giuliano  Apo- 
(c)  Ammt*-  (^..^ja  prcflb  Ammiano  Marcellino  (0  in  una  fua  aringa  fcrivc,  che  aven- 
<r»    54.^^'  ^'^   Gordiano  data  prillo  Rcfena  Città  dell' Ofroena  una  rotta  al  Re 
Perfiano,  fé  ne  tornava  vittoriofo,  quando  fu  opprcflo  da  Filippo  Pre- 
fetto del  Pretorio.  Non  dice  da  Filippo  già  creato  Imperadore.  Anche 
(f)  zofimus  7,„nnio  (/)  lafciò  fcritto,  che  trovandofi  Gordiano  fra  Nifibi  e  Carré, 
hi.  i.c.  19.  piijppo  fraudolentemcnte  lafciò  affamare  l'efercito,  con  difegno  d'ab- 
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battere  Gordiano,  quafichè  per  colpa  di  lui  awcnifle  quel  difordine,  Era  Volg. 
e  di  falir  egli  pofcia  fui  trono:  il  che  gli  venne  fatto  con  reftare  fcan-  Ann 0144. 
nato  l'infelice  Gordiano.  Sembra  piti  vcrifimile  il  racconto  di  quelli 
uliimi  Scrittori.  Pare,  che  la  di    lui  morte  accadefTc   verfo  il  princi- 
pio di  Marzo,  correndo  il  fc-fto   Anno  del   fuo    Imperio.    Una  o  due 
Medaglie  (")  parlano  della  di  lui  Tribunizia  Podeflà  FU.  il  che  fecon-  {*>  pett,  <y 
do  i  conti   del   Pagi  {b)  baila  a  far  credere,   ch'egli  toccaOe  l'Anno   ^5;^^-^ 
fettimo  dell'Imperio.  Ma  quelle  pofTono  e^Tere  Hate  battute,  prima  imptratòr. 
che  fi  fapeffe  la  di  lui  morte  in  Europa;  però  il  punto  non  è  chiaro  :  QÌ)  Pagiut 
ficcome  ancora  refta  dubbiofa  la  di  lui  età,  che  alcuni  fanno  di   die-  cn/ic.  Bar. 
cinove  anni,  ed  altri:  fino  di  ventitré.  Fu  poi  onorevolmente  feppel- 
lito  nel  luogo  della  fua  morte  il  di  lui  corpo.  Eufebio  (0  fcrive,  che  (e)  Eafeb. 
quello  fu  portato  a  Roma .  Accordogli  il  Senato  gli  onori  divini .  Lo  in  chronif.. 
ileflo  Filippo  per  farfi  credere  innocente  del  fangue  di  lui,  l'onorava 
Tempre  col  titolo  di  Divo.  Coloro,,  che  l'uccifero,  tutti  poi,  per  at- 
teilato  di   Capitolino,,  perirono  di  mala  morte;  e  vedremo  a  fuo  tem- 
po, che  non  andò  cfente  da  i   gallighi  di   Dio  l'infedele  ed  ingrato 
Filippo.  Fiorirono  lotto- Gordiano,  CenfèrinOy  che  Icriffe   del  Giorno 
Natalizio,  ed  Erodiano  Storico,  della  cui  Storia  mi  fono  fcrvito  in  ad- 
dietro, oltre  ad  altri   Scrittori,  de' quali  (on  perite  le  memorie.  Di 
Filippo,  che  fuccedettcnel.  Romano^  Imperioy,  mi  riferbo  di  parlare 
ali'  anno>  feguente .. 

Anno  di  Cristo  ccxlv.  Indizione  viii,. 
di  Fabiano  Papa   io. 
di  Filippo  Imperadore  2. 

Confoli  \  ^^'^^o  Giulio  Filippo^  Augusto,, 
<  Tiziano.. 

IL  fecondo  Cònfolé,  cioè  Taziano.,  vcrifimilmentc    quegli   è,  che 
vien  chiamato  in  una  Ilcrizion  del  Fabretti  {^)  Gaio  Mejfio  Jquil-  (d)  ratrtt-- 
ito  Fabio  Tiziano .   Il  Relandò  (0,  e  il  Padre   Stampa  (/)  fidandofi  di  t»' lajfript. 
un' ilcrizione  del  Gudio  gli  danno   il  nome  di   Giunto   Didiano.,  o  fia^^f"  ",9-  , 
Tiziano..  Ver  me  non  olerei  fabbricare  co   t  materiali  a  noi  lafciati  dal  ,;,  ^aftis 
Gudio.  Truovafi  ancora  in  un' Ifcrizione  del   Grutero   (^)   Fabio   Ti-  Confutar. 
ziano   Confale.    A   cagion  di   tale    incertezza  ho  io  pollo   il  folo  Co-  if)  stampa 
gnome.   Da  che  nell'anno   precedente  dopo- l'afladìnio  fatto  a   Gor-  f^^^^^°"{l 
diano  (e  non  prima,  come  fembra  più  probabile).  Marco  Giulio  Filip-  jnfcnptio». 
fo  fu  proclamato  Imperadore  Augullo  dall'Armata  Romana,   fignifi-  p.  407.». 8, 
co  egli  con  fue  Lettere  al  Senato  di  Roma  l'aflunzione  fua  al  Tro- 
no, con  fingere  morto  di   malattia  Gordiano  (A).   Il   Senato   già  av-   (h)  Capitol. 
vezzo  a  cedere  alla  forza  ed  ufurpazione  de'foldati,  chinò  il  capo,  ed  '"  Gordiant 
accettollo.   Era  fua  Moglie  Marcia  Otacilia  Severa^  così   nominata    ^" 

nel- 
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Era  Voìg.  nelle  Medaglie  W,  a  cui  fu  dato  il  titolo  d' yfugu/la.  Aveva  egli  an- 
^''■^,°|'*5- che   un    Figliuolo,   che,  fecondo   Aurelio   Vittore  W,  era  chiamata 
uL,%'      ^^'''  ^^"^'0   Saturnino^  ma  nelle   Ifcrizioni  e  nelle   Medaglie   compa- 
M  (ìiobarb.    Htcc  col  folo  nome  paterno  di  Gaio  Giulio  Filippo^  dichiarato  imman-r 
in  sumif     tinenre  Cefare  dal   Padre.  Eufebio  Ccfarienfe  (f),  fcguitato  poi  da  San 
rifr";»""  ^^'"J^"*"'  da  San  Giovanni  Grifoftomo,  da  Paolo  Orofio,  e  da  altri, 
BrtviJ^to.     fcriflc,  eflere  fama,  che  amcndue  i  Filippi^  Padre  e  Figliuolo,  foflero 
(e    Euitb.     Criftiani,  e  i  primi  Augulli,  che  profeflaflero  la  Fede  di  Gesù  Crifto    In 
N.jhr.  Ec-    pruova  di  che  narra,  che  venuto  l'Imperador  Filippo  ad  Antiochia  per 
li  ' 6  *^'         F^'ta  di  Pafqua,  volendo  egli  intervenire  la  notte  avanti  alle  facrc 
"f'  3  •        Funz.ioni  della  Chiefa  colla  Moglie  Otacilia,  San   Babila   Vcfcovo  di 
quella  Città,  confapevole  dell' ccceflo  commeflb  contra  del  fuo  legit- 
timo Principe,  animofamente  li  rifpinfe,  proteftando,  che  non  cntre- 
rebbono  in  Chiefa  ,  fé  non  faceano  la  confeflìon  de'  lor  falli ,  e  non 
prcndeano  luogo  fra  i  pubblici  Penitenti  :  il  che  da  loro  fu  con  forama 
umiltà  efeguifo.  Ma  l'autorità  per  altro  grande  d' Eufebio,  e  de  gli 
Autori  fopracitati  non  ha  ottenuto  da  i  Critici  de  gli  ultimi  tempi,  che 
[à)  zmaras  {-^  g|j  ^reda  in  quefto .  Pare,  che  fin  Zonara  {d)  ne  dubitafle  a  i  fuoi  dì . 
Il  tradimento  fatto  da  Filippo  a  Gordiano,  non  convien  mai  ad  un  Cri- 
(6)Bar0»ius  (Hano  .    Perciò  giudiziofamcnte  il   Cardinal  Baronio  (0  coli'  autorità 
Annui.  £f- d' Origene  ofTervò,   ch'egli  almeno   ne' principj  del  fuo  Imperio  non 
dejiajtif.       p^j.^  profeffar  la  Religione  di  Crifto  .  Oltre  di  che  Lattanzio  contem- 
poraneo d' Eufebio,   Sulpicio  Severo,  Teodoreto,  ed  altri  hanno    ri- 
conofciuto,  che  Coltantino  ìl  Grande  fu  il  primo,  che  abbracciafle  la 
Fede  Criftiana.  Qiiel  si,  che  ragionevolmente  fi  può  credere,  e  l'af- 
ferma anche  San  Dionifio  Vefcovo  d' Alexandria,  furono  i  due  Filippi 
molto  favorevoli  a  i  Criftiani,  e  crebbe  di  molto  fotto  di  loro  la  Chiefa 
di  Dio.  E  chi  sa,  che  l'Augufta  Otacilia  non  fofte   quella,  che  nu- 
driflc  nel   Marito  si  buon  cuore  verfo   la  fanta  Religion  de' Criftiani. 
E' perita  la  Vita  de  i  due  Filippi,  che  vcrifimilmcnte  fu  icritta  da  al- 
cuno de  gli  Scrittori  della  Storia  Auguftaj  laonde  poco  abbiamo  di  lui, 
per  meglio  conofcere  il  fiftema  delle  fuc  operazioni .  Ora  noi  fappiamo 
(f)  z»fimus  ^^  Zofimo  (/),  che  Filippo  fece  pace  con  Sapore  Re  della  Perfìa  ,  ed 
(s'^Zo  ''  j  ^  privo  di  verifimilc  ciò,  che  narra  Giovanni  Zonara  (^),  cioè  ch'egli 
iiidim.         comperò   quefta  pace  con   cedere  al   Re    Perfiano  la    Mefopotamia  e 
l'Armenia,  ma  che    mormorando  non  poco  i  Romani  di  quefto,  egli 
poi  difefe  e  conferve  quelle  Provincie .  Sapore  già  vinto  da  Gordiano 
vedca  minacciata  fin  la  fua  Capitale,  né  è  credibile,  che  in  un  trattato 
riportaffe  cotali  vantaggi.  Che  quefta  pace  efigcfle  qualche  tempo  per 
conchiuderla,  fi  può  giuftamente  immaginare)  e  pero  fembra  conchiufa 
in  quefto,  e  non  già  nell'antecedente  .-^nno.  Quando  poi  fofle  da  cre- 
dere il  fatto  attribuito  a  San  Babila  Vefcovo  d'Antiochia,  ed  accaduto 
nel  tempo  deHa  Pafqua,  la  quale  nell'antecedente  Anno  cadde  nel  dì 
14.  d'Ap'ilc,  fi  avrebbe  afl'ai  argomento  di  credere,  che  Filippo  dal- 
le vicinanze  di  Ctefifonte  non  potcfle  arrivare  a  quel  tempo  in  Antio- 
chia, e  farebbe  da  riferire  all'Anno  prcfcnte  il  fuo  arrivo  ad  eflà  Cit- 
tà, 


r 
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tà.  Ma  quel  fatto  per  le  cofe  dette  ha  ciera  di  favola.   Che  poi   Fi-  E  ha  Volg. 
lippo  moflbfi  dalla  Soria  arrivalTe  nell'Anno  precedente  a  Roma,  fé  Anno  i4<5. 
lo  perfuafe  il  P.  Pagi  W,  ma  fenza  pruove  ficure .   Le   monete  rap-  (a)  pa^iut 
porrate  dal  Mezzabarba  (^)  fembrano  piuttofto  indicare,  ch'egli  vi  giù-  Cntic.  Bar. 

gnefle  nell'Anno  prefente,  fotte  il  quale  appunto  altro  non  lo  io  rife-  Vt    ^f'^'"^- 
rirc,  fé  non  la  fuddetta  Pace,  e  1  aver  Fuippo  tatto  u  viaggio  aliai  lun-  imptrat. 
go  dalla  Soria  a  Roma. 

Anno  di  Cristo  ccxlvi.  Indizione  ix. 
di  Fabiano  Papa   1 1. 
di  Filippo  Imperadof e   3 . 


Confoli    i  Presente,  ed  Albino, 


DA  che  fu  giunto  Filippo  a  Roma,  ben  fapendo,  altro  non  meri- 
tar le  azioni  fue,  che  l'odio  univerfale,  U)  \\  lludiò  in  tutte  le  (e)  Zojimus 
forme  di  guadagnar  l'affezione  delle  milizie  e  del  Senato.  Nelle  Me-   '•  ^-'"f-  ^9- 
nete  (d)  dell'Anno   precedente  fi  parla  della  fua  Liberalità^  e  Zofimo  (d)  Mtdio- 
attella,  ch'egli   con  gran  profufione  d'oro  rallegrò  l'avidità  de'foi-  ^"'"^"^  '* 
dati.  Al  Senato  Romano   parlò  con  fomma  benignità,  promettendo 
gran  cole,  e  cerco  quel  poco,  che  refta  di  notizie  a  idi  fpettami,  ci 
rapprefenta  ben  quello  Principe  ambiziofo,  ed  anche  fuperbo,  ma  non 
già  crudele.  Parlava  egli  fempre  di  Gordiano  con  onore,  ne  alcun  ol- 
traggio mai  fece  alle  di  lui  ftatue  e  memorie .  Solamente  abbiamo  da 
Capitolino  (0,  che  la  magnifica  Caia  di   Gmo  Pompeo.,  pofTcduta  da  i  (e)  capital. 
Gordiani.,  fu  occupata  focto  Filippo  dal  Fifco  Imperiale.  Tuttavia  non  in  Corkiant 
fidandofi   de'  Romani,  i  principali  impieghi    conferiva  egli  a  i  prò-  f"""''' 
prj  Parenti .  Per  quello  diede  il  comando  dell'  Armi  in  Soria  a  Prifco 
fuo  Fratello,  e  quello  della  Mcfia  e  Macedonia  a  Severiano  Padre   di 
fua  Moglie:  perfonc  poco  atte  a  farfi  ubbidire  e  rirpettare>  il  che  in- 
fluì col  tempo  alla  di  lui  rovina.  Credettero  il  Mezzabarba  (/),e  il  (f)  Herliai. 
Bianchini  (g),  che  Filippo  in  quefi;'Anno  roropefic  la  pace  co' Pcrfia-  '^'V-'"»- 
ni,  e  non  deponefle  l'armi,  fé  non  dappoiché  la  Mefopotamia  e  l' Ar-  ^f)  '^'""'j 
menia  furono  rellituite  al  Romano  Imperio.    Ma   lìccome  vedemmo,  ^^A^ftar. 
quella  partita  é  prefa  di  pefo  da  Zonara,  llorico  di  poca  cfattezza.  Era 
la  potenza  de'  Perfiani  tale  da  non  lafciarfi  far  paura  da  groflc  Arma- 
te, non  che  dalle  poche  milizie,  che  furono  lafciate  allora  di  guarni- 
gione nella  Soria.  Però  quella  guerra  feconda  col  Re  di  Perfia   fiam 
difpenfati  dal  crederla  vera.   Quel  sì,  che  fopra  buon  fondamento  fi 
truova  appoggiato,  ma  ch'io  non  fo  dire,  fé  appartenga  all'  Anno  pre- 
fente o  pure  al  fcgucnte,  fi  è  il  movimento  de' Carpi  Popoli  Barbari 
forfè  della  Sarmazia.  {h)  Colloro  latta  un'irruzione  ne' Luoghi  vicini  (h)  ztfimus 
al  Danubio,  portavano  la  defolazione  in  quelle  parti.  Filippo,  per  far-  /.i.  cap.  10. 
'l'om,  II.  H  fi  ere- 
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E»  A  Volg.  fi  credito  co' Romani,  in  perfona  pafsò  colà  con  un  buon  eferciro,  e 
Anno  246.  yenuto  con  que' Barbari  alle  mani,  li  fconfifle.  Ritiraronfi  mokid'cflì 
in  un  Caftello,  a  cui  fu  pofto  l'afledio.  Ma  raccolte  di  nuovo  le  lor 
forze,  tentarono  un  altro  combattimento,  che  non  fu  per  loro  piti  fe- 
lice del  primo  per  l'empito  de' Mori  militanti  nell'Armata  Romana. 
Però  fecero  iftanza  di  pace  e  lega  :  al  che  avendo  fcnza  farfi  molto  pre- 
gare acconfentito  Filippo,  reflituita  la  quiete  a  quelle  Provincie,  fé  ne 

(a)  Mediob.  ritornò  torto  a  Roma.  Alcune  Medaglie  portate  dal  Mezzabarba  (a) 
Numifm.  fotto  il  prefcntc  Anno,  parlano  di  un'  allocuzione  fatta  da  Filippo  all'e- 
impemttr.     fercito,  e  di  una  fua  Vittoria^  che  ragionevolmente  fi  può  riferire  alla 

fuddetta  imprefa.  Ma  io  non  me  ne  afficuro,  perchè  in  un' Ifcrizione 

(b)  fa^m- del  Fabretti  C^),  fpettante  all'Anno  feguentc  Filippo  Augufto  è  chia- 
tut  infcrìft.  mato  Proconfole:  titolo  dato  a  gl'Imperadori,  allorché  erano  in  qualche 
fag.  687.      fpedizion  militare . 

Anno  di  Cristo  ccxlvii.  Indizione  x. 
di  Fabiano  Papa  12. 
di  Filippo  Imperadore  4. 
_  di  F  I  L  I  ppo  juniore  Imperadore  i. 


"S 


Marco  Giulio  Filippo  Augusto  per  la 
Confoli  ■{       feconda  volta. 

Marco  Giulio  Filippo  Cesare.. 


IL  giovane  Filippo^  Figliuolo  di  Filippo  Augufto,   che  precedette- 
Confolc  col  Padre  inqueft'Anno,  non  era  che  Cefare  nelle  Calen- 
Cntic!^Bar.  ^^  ^^  Gennaio.  Fu  di  parere  il  Padre  Pagi  (0,  ch'egli  di  poi  in  que- 
fto  medefimo  Anno  fofle  dichiarato  Collega  dell'Imperio  da  elfo  fuo 
Padre  ,  cioè  Imperadore  Augiiflo .  Molta  ofcurità  s' incontra  nella  Sto- 
ria di  quefti  tempi,  e  crefcono  ancora  per  cagione  di  Marmi  finti,  e 
Id)    -KtUnd  ^^   Medaglie  falfe ,  o  non  affai  attentamente  lette.  Se  noi  preftaflìmo 
r<j/?.  Ci)n[~  fede  ad  una  Ifcrizione  del  Gudio,.  rapportata  anche  dal  Relando  (^), 
il  giovane  Filippo  né  pure  nell'  Anno  fcguente  era  fregiato  del  titolo 
d' Imperadore,  ufando  il  folo  di  Cefare,  Icggendofi  ivi  :  IMP.  CAES. 
PHILIPPO   IH.   ET   IVLIO  PHILIPPO  CAESARE  II.  COS. 
Ma  cento  volte  ripeterò,  che  le  merci  del  Gudio  non  ci  poffbno  fcr- 
(e")  %»        vire  per  ifcorta  ficura  all'erudizione.    Lo   Spon  ('),  il  Bellorio,.  e  il 
Mifcellan.     Pabretti  (/)  ci  han  fatto  vedere  un  decreto  emanato  in  favore  de'fol- 
iIT  '  '^^f'  <^^il'  Armata  navale  del  Mifeno,  in  cui  Filippo  il  Padre  vien  detto 

{i^Tabret-  IMP.  CAESAR.  M.  TVLIVS  PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AVG. 
tu.  mfcrift.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.    IIII.   CONSVL   III.   DESIG.  P. 
tag.t^l.      p    PROCONSVL.  E  il  Figliuolo  IMP.  CAESAR.   M.    IVLIVS 
PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AVG.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT. 

IIII. 
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mi.  COS.  DESIGNAT.  P.  P.  Più  folto  fi  legge  IMP.  M.  IV-  Era  Volg. 
LIO  PHILIPPO  COS.  DES.  IH.  ET  IMP.   M.   IVLIO  PHI-  Annom?. 
LIPPO  COS.  II.  DES.  COS.  Sarebbe  da  dcfiderare,  che  aveffimo 
più  Ifcrizioni  de  i  due  Filippi,  per  confrontarle  infieme  ed  aflìcurar- 
ci,  che  niun  inganno  s'incontri  nelle  memorie  antiche,  o  credute  an- 
tiche.  Da  quello  monumento,  fatto  mentre  correa  la  ^larta   Tribu- 
nìzia  Podejìà   di  Filippo  fcniore,   cioè  nell'anno  prefcnte,  deducono 
alcuni,  che  il  giovane  Filippo,  fubito  che  fu  creato   Cefare^   ottenne 
dal  Padre  la  Podejià  Tribunizia  nell'anno  144.  e  ch'egli  nel   prefente 
fu  promoflb  al  fommo  grado  d' Imperadore  Àugufto.  Ma  il  Padre  Har- 
duino  avrebbe  trovato  da  dire  contra  di  tal  Decreto,   perchè  fecon- 
do lui  non  a  comunicava  ad  altri,  ed  era  ritenuto  per  fé  dall' Impe- 
rador  femore  il  grado  di  Pontefice  MaJJìmo^  che  pur  qui  fi  mira  goduto 
anche  da  Filippo  juniore .  Potrebbe  parimente  comparir  della  confufio- 
ne,  neir appellar  efib  Filippo  COS.  II.  DES.  COS.  benché  fia  certo, 
ch'egli  fu  Confole  per  la  prima  volta  in  quell'anno,  e  difegnato  Con- 
fcle  per  la  feconda  nel  fcguente.  Certamente  può   crederli  non  affai 
efattamentc  copiato  quel  Decreto,  e  tanto  più  perchè  con  cflb  con- 
vien  confrontarne  un  altro  fimile,  che  (i  legge  nella  mia  Raccolta  (<?),  ^^\  xhtfaur 
ed  appartiene  all'anno  fegucnte .  Quivi  anche  il  giovane  Filippo  fi  truo-  kovuì  in- 
vi appellato  Augttfìo^  ciò  fervendo  a  farci  riconoscere  per  falfa  l'Ifcri-  A'^'/'^  fag. 
zione  del  Gudio .  Similmente  Filippo  juniore  porta  il  titolo  di  Pontefice  3'^^"  "•  '• 
Majjimo  al  pari  del  Padre;  e  però  cade  a  terra  la  regola  propella  dal 
Padre  Harduino.  Quivi  in  oltre  fi  dà  al  mcdefimo  Filippo  juniore  la 
feconda  Tribunìzia  Podejìà^  e  per  confeguente  l'ottenne  egli  nell'anno 
prefente,  allorché  fu  promoflb  alla  Dignità   Imperatoria,  e  non  già 
allorché  venne  creato  Cefart^  come  voleva  il  Padre  Pagi.  Con  tal  no- 
tizia s'accordano  ancora  varie  Monete,  rapportate  dal  Goltzio,  e  in- 
darno credute  falfe  da  eflb,  perchè  difcordi  dalla  fua  opinione.  XJn  ri- 
guardcvol  punto  di  Storia  è  l' efl'erfi  fotto   i  Filippi   Augufti  celebrato 
l'anno  Millefimo  della  creduta  fondazion  di  Roma,  ma  fenza  che  ap- 
parifca  chiaro,  fc  a  quell'anno  o  pure  al  fegucnte  fi  debbj  riferire  la 
gran  fefta,  di  cui  fanno  menzione  gli  Storici   antjchi .    Io   ne   parlerò  (h)  Aurelìus 
al  feguentc  anno.  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (^),  che  Filippo  fece  Vif^cr  in 
fare  di  là  dal  Tevere  un  Lago,  perchè  quel  pacfe  penuriava  troppo  breviario. 
d'acqua.  Ciò  vcrifimilmente  fucccdette  in  quelli  tempi. 
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Era  Vo!g. 
Anno  148. 


Anno  di  Cristo  ccxlviii.  Indizione  xi. 
di  Fabiano  Papa   13. 
di  Filippo  Imperadore  y. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  2. 


Confoli 


Marco   Giulio  Filippo  feniore  Augusto 

per  la  terza  volta, 
Marco  Giulio  Filippo  juniore  Augusto 

per  la  feconda. 


(a)  Norìs  E- 
jiifl.    Conful. 

(b)  Pagius 
Crìtic.   Bar. 
(e)  Petavius 
de  DoUrin. 
letnptr. 

(d)  Medio- 
barbus  in 
Humìfmat. 
Jmferator. 

(e)  Tille- 
tntnt  Me- 
tìioires  dtt 
Empereurs . 

(f)  Stanchi- 
nìus    ad  A- 
nafiaf.  Bi- 
hli$thecar. 

(g)  Reland. 
Jafl.  Ctnf. 
(h)    Meiìob. 
ìbidtm  . 

(  i  )  Zofimus 
Hifi.  lib.  1. 
tap.  5. 
(k)  Cap'uol. 
i»  Gordmnt 
lU. 


DUc  fon  r  Epoche  della  fondazion  di  Roma  j  l' una  di  Marco  Var- 
rone,  fecondo  la  quale  nell'Anno  precedente  correva  l'Anno 
Millefimo  d'ella  fondazione}  l'altra  de'  Farti  Capitolini}  e  iccondo 
quefta  cominciava  a  correre  nel  prefente  Anno  eflo  Millefimo.  Il  gior- 
no Natalizio  di  Roma  comunemente  fi  credeva  il  dì  21.  Aprile.  Fuor 
di  dubbio  è,  che  quefto  Millefimo  s'incontrò  fotto  l'Imperio  de  i  due 
Filippi  Augurti,  e  fu  con  fomma  magnificenza  di  Giuochi  e  folazzi 
folennizzato ,  Stimarono  il  Cardinal  Noris  W,  e  il  Padre  Pagi  (^)  co- 
minciato quefto  Millefimo  nell'Aprile  del  precedente  Annoj  il  Peta- 
vio  (0,  il  Mezzabarba  (^),  il  Tillemont  W,  il  Bianchini  (/),  e  il 
Relando  {g)  riferirono  efib  Millefimo  all'Anno  prefente.  Si  credono 
alcuni  di  poter  conciliare  infieme  quefte  due  opinioni  con  dire,  ma 
fenza  pruova,  che  eflcndo  durata  la  fok-nnità  dal  di  2,1.  Aprile  dell'an- 
no precedente  fino  al  di  21.  d'eflb  Mefe  del  prefente  anno,  fi  veri- 
fica, che  in  araendue  i  fuddetti  anni  fi  celebrò  l'anno  Millefimo  della 
fondazion  di  Roma.  Contuttociò  fé  noi  miriam  le  Monete  (^),  rap- 
portate da  varj  Scrittori,  ci  fembrcrà  accoftarfi  più  al  verol'opmio- 
ne  di  chi  mette  il  principio  d'eflb  Millefimo  nell'anno  prefente,  per- 
ciocché i  Giuochi  Secolari^  e  il  Secolo  Millenario  fon  quivi  enunziati 
colla  Tribunizia  Podeftà  V.  di  Filippo  feniore,  cominciata  nel  Marzo, 
di  queft'anno,  e  mentr'egli  efercitava  il  Terzo  Ctnfolato,  che  pari- 
mente fignifica  l'anno  prelente.  Niuna  memoria  di  ciò  Cx  truova  nelle 
Monete  battute,  correndo  la  Quarta  Tribunizia  Podeftà  di  Filippo. 
E  però  quando  non  fi  pruovi,  che  tutte  le  Fcfte  allora  fatte  fi  riduf- 
fero  a  i  foli  ultimi  giorni  d'cflo  anno  Millefimo,  a  noi  refta  giufto 
motivo  di  credere  cominciato  eflb  anno  nell'Aprile  del  prefente.  Ab- 
biamo da  Zofimo  (')  la  defcrizion  de' Giuochi  Secolari}  e  da  Capi- 
tolino ('J)  la  notizia  de  gli  animali  foreftieri,  che  comparvero  ne' com- 
battimenti fatti  allora  nell'  Anfiteatro  ,  e  nel  Circo  :  cioè  Elefan- 
ti XXXII.  Alci  X.  Tigri  X.  Leoni  manfueti  LX.  un  Cavallo  Ma- 
rino, un  Rinoceronte,  X.  Lioni  bianchi,  X.  Camelopardali,  X.  Afi- 
ni felvatici,  XL.  Cavalli  fieri,  ed  innumerabili  altri  diverfi  animali, 

Ser- 
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Servì  quefla  gran  folla  di  fiere  a  i  divertimenti  del  Popolo  Romano,  Era  Voli?, 
oltre  a  i  Giuochi  Circenfi,  ed  oltre  a  mille  paia  di   Gladiatori   man-  Ann 0148. 
tenuti  dal  Fifco.  Eufebio  W  anch' egli  racconta,  che  in  quella  folen-  (a)  Eufei. 
nità  furono  uccife  innumerabili  beftie  nel   Circo   Magno,   e  che  nel  "»  chronk. 
Campo  Marzio  per  tre  dì  e  tre  notti   fi   fecero  i  Giuochi  Teatrali. 
Aggiugne  dipoi,  che  in  cflb  anno  Millefimo  bruciò  in  Roma  il  Tea- 
tro di  Pomj^'co,  e  l'edifizio  chiamato  Cento  Colonne,  funtuofo  Por- 
tico di  quella  incomparabil  Città.  In  Roma  Pagana,  anzi  dovunque 
dominava  la  falfa  Religion  de  gli  Dii  viziofi  W,  fi  lafciava  da  molti  (b)  Aurei. 
Secoli  il  palTaporto  a  quell'infame  vizio,  per  cui  Sodoma  e  Gomor-  V'^'r  "t 
Ti.  perirono.  V'erano  abbominevoli  fcuole  di  quello,  e  il  Fifco  ne  ■^'■''^""■"• 
ricavava  un  tributo.  Avea  tentato,  ficcomc  già  oflervammo,  anche 
il  buon  Imperadore  AlefTandro  di  rimediare  a  quella  infamia.  Non  me- 
no di  lui  fece  conofcere  l' Augnilo  Filippo  il  fuo  buon  genio,  perchè 
con  editto  pubblico  vietò  quella  nefanda  lulTuria.  E  contuttoché  Au- 
relio Vittore  confclfi  l'obbrobriofa  corruzion  de' Romani  Gentili,  con 
aggiugnere,  che  la  proibizione   in  vece   di  ellinguere  tal  pellilenza, 
maggiormente  l' attizzò j  dovuta  nondimeno  è  la  fua  lode  a  quello  Im- 
peratore, ficcome  quegli,  che  dal  canto  fuo  non  lafciò  di   perfegui- 
tare  il   Vizio,  ancorché  gli  mancall'ero  poi  le  forze  e  il  tempo  per 
ifradicarlo . 

Anno  di  Cristo  ccxlix.  Indizione  xii. 
di  Fabiano  Papa  14.  , 

di  Filippo  Imperadore  6. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  3. 
di  Decio  Imperadore  i. 

Confoli  ì   Marco  Emiliano  per  la  feconda  volta, 
1  GiuN  10  Aquilino. 

Cominciarono  a  fconccrtarfi,  fé  non  nell'Anno  antecedente,  certa 
nel  prcfente  gli  affari  di  Filippo  Imperadore .,  non  già  per  colpa  di 
lui,  perch'era  buon  uomo,  né  facea  male   ad  alcuno,  e  però   fu  cre- 
duto da  alcuni,  che  folle  Criftianoj  ma  per  le  gravi  impolle,  motivo 
femprc  di  doglianze  a  i    Popoli,  e   perchè  i  Governatori  ed   Ufiziali 
da  lui  polli  ntUe  Provincie  o  non  fapeano  governare,  o  troppo  volea- 
ro  governare  :  perlochè  erano  odiati  da  i  foldati  e  da  i  Popoli .  Elfen- 
do  Governatore  della  Soria  Prifco  Fratello  di  Filippo  Auguflt^  e  ren- 
dutofi  egli  oramai  infoffribile,  fi  fece  in  quelle  parti  una  l'edizione  (0»  (e)  Zofimui 
e  fu  proclamato  Imperadore  un  certo  Papiano^  di  cui  peri  tolto  la  me-  lih.  i.c  10. 
moria,  perché  fu  uccifo.   Fa  menzione  Aurelio  Vittore  {d)  fotto  l' Im-  (d)  ^«''f'. 
perio  di  Decio  Succelfor  di  Filippo  di  un  Jotapimo^  che  afpirò  all'  im-  ^^tvìà^i, 
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E»A  Volg.  peno  in  quelle  pani,  per  eflcre,  diceva  egli   parente  di   AlcfTandro  . 
AMN0149.   v'enfimilmente  coltui  e  il  mcdefirao,  che  preflo  Zofirno  porta  il  no- 
me di  Papiano^  e  come  un  fungo  fece  la  comparfa  d' Impcradore  fotto 
Filippo.  Ne'medefimi  tempi  nella   Mefia  e  Pannonia,   Provincie  go- 
vernate allora  da  Severiano  Suocero  di  Filippo,  fuccedette  un'altra  fe- 
dizione,  per  cui  alquanti  di  que' Popoli  e  ioldati  acclamarono  Impcra- 
dore un  certo  Marino  Centurione,  o  qualche  cofa  di  più  in  quelle  Ar- 
i-x)Goltx.ìus,  mate,  che  fi  crede  chiamato  in  alcune   Medaglie  (.t)  (fé  di  iìcura  an- 
^  Medio-  '  tichità,  non  so)  Publio  Carvilio  Marmo.  Portate  quefte  nuove  a  Roma, 
barb.  nh-    alterolli  forte  l' Augnilo  Filippo,  sì  pel  timore  che  l'incendio  crefcef- 
mifmat.im-  ^ g  ^  g  jj  perchè  amava  la  quiete  per  fé  Ifeffb,  e  ia  lafciava  godere  a  gli 
perator.        altri.  Andoflciie  al  Senato  per  pregarlo  d'aiuto  in  si  gravi  congiuntu- 
re, e  difle  ancora,  fé  difpiaceva  il  fuo  governo,  d'eflere  pronto  a  de- 
porre l'auguito  fuo  miniltero.  Parevano  legate  le  lingue  di  cadaun  Se- 
natore >  ma  in  fine  Decio  un  d'effi,  per  nobiltà  di  (angue,  e  per  mol- 
te belle  doti  pcrlonaggio  affai  riguardevole,  fi  alzò  e  difle,   che  non 
v'era  motivo  di   tremare  per  quelle  novità,  perchè  fatte  da  perfonc 
mancanti  di  nobiltà,  di  feguito,  e  di  mezzi  per  fodenerfi}  e  che  per- 
ciò avcffe  un  po' di  pazienza,  perchè  non  tardercbbono  a  fvanire  que' 
fantalrai  d'imperadori.  Cosi  fu  :  anche  a  iW«r/«o  s' intefe  fra  poco  tolta 
la  vita.  Ma  non  cefl'ando  in  Filippo  la  paura  d'altri    fimili  fconcerti, 
perchè  fapea  quanto  mal  animo  nudriffero  i  foldati  verfo  de' loro  Ufi- 
ziali,  gli  cadde  in  mente  di  fpedir  nella  Mefia  e  Pannonia  per  Gover- 
natore un  uomo  di  vaglia,  e  mife  gli    occhi  addoffo  al   fuddetto  De- 
cio. Quelli  fi  fcusò  per  quanto  potè;  ma  cotanto  Filippo  il  pregò,  e 
quafi  lo  sforzò,  che  benché  contra  fua  voglia  accettò  quell'impiego, 
(b)  zefimus  5c  andò  (^) .  All'  arrivo  fuo  rimafero  ben  confufc  e  turbate  quelle  mi- 
l.  i.«.  21.    lizie,  giudicando  non  per  altro  effere  fiato  mandato  Decio  colà,   che 
per  dare  un  elemplar  gaftigo  u  chi  avea  a^'uta  mano  nella  ribellione . 
Furono  a  configlio,  e  tanto  per  efentarfi  dal  di  lui  rigore,  quanto  per 
prccautelarfi  all'avvenire,  determinarono  di  crear  Imperadore  il   mede- 
fimo  Decio  ^  in  cui  riconofcevano  tutte  le  doti  convenevoli  per  sì  ec- 
cella Dignità.  Se  fenza  faputa  di  lui,  Dio  lo  fa.   Prefentatifi   dunque 
all'improvvifo  a  Decio,  con  alte  voci  l' acclamarono  Impcradore,  e  gli 
raifero  addoflb  la  Porpora .  Non  mancò  egli  di  fare  ogni  pofiìbil  rcfi- 
llcnza  a  quella  novità,  parlando,  per  quanto  fi  crede,  di  cuore,  a  fine 
di  fcuotere  quella  nobiliffima  si ,  ma  pcricolofa  fomaj  nuUadimeno  per 
le  minacce  de' foldati,  che  mifero  mano  allefpade,  gli  convenne  que- 
tarfi. 
(e)  z»»"!'^^  Per  atteftato  di  Zonara  {e)  fcriffe  Decio  delle  Lettere  fegrete  a 

"*     ""*"  •  pilippo^  adducendo  in  fua  fculà  la  violenza  a  lui  fatta,  ed  aflìcurando- 
lo,  che  verrebbe  a  Roma,  e  deporrebbe  la  Porpora.  Ma  Filippo  Au- 
gnilo punto  non  fi  fidò  di  quelle  parole,  credute  da  lui  trappole,  per- 
che perfuafo,  che  Decio  avelie  tramata  d'accordo  la  ribellione  ed  efal- 
(d)  AurelÌHs  tazione  fua  W.  Rannata  perciò  una  poderofa  Armata,  ancorché  la  fua 
Bnvia'a»      <='=^'  ^  ^*  P^'^*  ^*"'^^  pot^'^^ro  diffuadcrgli  l'andare,  pure  lafciato  il  Fi- 
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gliuolo  Augufto  al  governo   di  Roma»  s'inviò   in   perfona   conerà  di  Era  Volg. 
Decio,  il  quale  colle  fuc  foldatefche  s'era  già  meflb  in   viaggio   alla  Ann 0149. 
volta  dell'Italia.  Reftarono  in  Roma  tanti  Pretoriani,   che   baltaflero 
alla  difefa  del  Figlio  W  .  Incontraronfi  le  due  nemiche  Armate  nelle  cam-  (,)    Eutroi. 
pagnc  di  Verona  >  fuperiore  era  di  nunìcro  e  di  forze  quella  di  Fihp-  in  Fpittme 
pò;   ciò  non  oftante  il  valore,  e  la  buona  condotta  di    Decio   fecero  ^'J^^r.  ro- 
piegar  la  vittoria  in  fuo  favore.  Zofimo,  e  Zonara  fcrivono,   che  nel  '"''"' 
calore  di  quella  battaglia  rcftò  uccifo  Filippo;  Eutropio,  Aurelio  Vit- 
tore, ed  Eufebio  W  il  fanno  trucidato  in  Verona,  mettendo  forfè  la  (b)  Eufeh. 
Città,  per  denotare  il  territorio.  Fu   inviata  la  di  lui  tcfta  a  Roma,  '"   Chrtnic^ 
dove  i   foldati  non  tardarono  ad  uccider  anche  il  giovinetto  Filippo  Au- 
guflo^  il  quale  per  teftimonianza  d'Aurelio  Vittore,   fi   trovava  allora 
in  età  di  dodici  Anni,  di  naturale  sì  fevcro  e  malinconico, ^che  dopo 
i  primi  luoi  cinque  Anni  per  qualunque  fpettacolo  o  facezia  non  fu  mai 
veduto  riderci  e  perchè  ne' Giuochi  Secolari  avea  ofTcrvato  il  Padre 
Impcradore  sbardellatamente  ridere,  con  volto  corrucciofo   il  guatò  . 
Spropofitato  racconto  è  quello  della  Cronica  AlefTandrina  (0,  dove  fi  (e)  chroni- 
narra,  che  il  giovane  Filippo,  rapprcfentato  vivente  anche  fotto  Gallo  ""  Pafcha- 
c  Volufiano,  con  felicità  fece  molte  guerre,  finche  combatter>do  con-  hJ'^'^IÌ' 
tra  a  i  Gepidi  cadde  da  cavallo,  e  fi  ruppe  una  colla:  laonde  portato  z.antin. 
a  Roma,  quivi  terminò  i  fuoi  dì  in  età  di  quarantacinque   Anni.   Ma 
io  ho  oflervato  altrove  W,  che  abbiam  quella  Cronica  di  mano  di  An-  (d)  ^»'%«i- 
drea  Darmario  Greco  Impoftore.  Forfè  in  vece  di  Filippo^  fi  dee  feri-  x/w        '' 
vere  Decio  juniore,  benché  né  pur  ciò  fi  accordi  colla  vera  Storia.  Si 
accorda  bensì  colla  verità  quanto  è  ivi  fcritto  intorno  all'avere  Filippo 
Seniore  iilituite  alcune  Compagnie  di  giovani  fcelti  per  le  guardie  del 
Corpo.  Neirifcrizione  da  me   pubblicata  (f),   di  cui   feci    menzione  (-g)  Thefau- 
di  fopra,   fi   vede,  ch'erano  dieci  Coorti  appellate  Filippiane .   L' An-  ras  novus 
no,  ii>  cui  reftò  abbreviata  la  Vita  a  quefti  due  Imperadori,  è  fenza  infcripthn. 
fallo  il  prefente  r  il  Mefe  e  il  giorno  fono  incerti .  Si  può  ftare  all'  opi-  ^"^^  3'^^- 
nione  del  Padre  Pagi  (/) ,  che  mette  la  lor  morte  circa  il  mefe  di  Lu-  (f)  pag,us 
glio,  giacché  abbiamo  una  Legge  di  Filippo^  data  nel  dì   17.  di  Giù-  CritU.  Bar. 
gno  fotto  quelli  Confoli,  e  un'altra  di  Decio  (no  Succeflore,  data  nel 
di  ip.  di  Ottobre  parimente  nel  prefente  Anno.  Parlerò  di  tffò  Decio 
nell'Anno  feguente.  Né  fi  dee  tacere,  che  regnando  i  due  Filippi  Au- 
gufti  ii),  fi  fufciiò  in  Aleflandria,  probabilmente  nell'Anno  preceden-  (g)  Eufei. 


guaci  di  Gesìi  Crifto.  Ne  fa  menzione  San  Dionifto  Vefcovo  celebre 
di  quella  gran  Città,  che  fioriva  in  quelli  tempi,  ficcome  ancora  fiorì 
Or/gfw,  Scrittore  di  gran  nome,  ma  non  eguilmente  gloriofo  nella 
Chiefa  di  Dio.  In  quell'Anno  ancora,  ovvero  nel  precedente  fu  crea- 
to Vefcovo  di  Cartagine  l' infigne  Martire  e  Scrittore  facro  San  Ci- 
priane . 


Anna 
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Anno  di  Cristo  ccl.  Indizione  xiii. 
di  Cornelio  Papa  i. 
di  D  E  e  I  o  Imperadore  2. 

f  Gaio  Messio  Quinto  Traiano  Decio 

Confoli  <     Augusto  per  la  feconda  volta , 
(  Massimo  Grato. 

Era  Volg.  T^  Sfendo  perite  le  Vite  de  i  due  Filippi^  de  i  Decj,  e  di  Gallo,  e  di 
Anno  150.  X-/  Volufiano ,  già  fcritte  da  Trebellio   Pollione,   la   Storia  di   quelli 
tempi  refta  troppo  fmunta,   ed  involta  in  molte   tenebre,   di  maniera 
che  fi   ftenta  a  diftinguere  le  perfonc  e  i  fatti  d'  allora.   Decie,  che 
dopo  la  caduta   de   i  due  Filippi  reftò  folo   Imperadore  ,    fi    truova 
ne'  Marmi  e  nelle  Monete  appellato  Gaio  MeJJto  ^into  Traiano  Decio . 
(a)  zoftmus  2,ofimo  M  Storico  Pagano,  e  nemico  dichiarato  de' Criftiani ,  cel  rap- 
.  1.  (.  ZI.    p,.j.{-gj^jj  perfonaggio   di  molta  nobiltà,  ed  ornato  di  tutte   le  Vinili. 
Tale  principalmente  dovette  fembrare  a  lui,   perchè  trovò  in   quello 
Augufto  un  fiero  perfecutore  della  Religion  di  Grillo  .    Era  egli  na- 
to nel  Borgo  di  Bubalia  o  Budalia  del  territorio  di  Sirmio  nella  Pan- 
nonia  inferiore,  il  qual    luogo   ci   difficulta  il  credere   tanta   nobiltà, 
(K)  Aureìitis  quanta  gliene  dà  Zofimo .  Secondo  Aurelio  Vittore  {b)  potea  egli  al- 
viBor  in      lora  cflcre   in  età  di   circa   quarantafette    anni.  Anche  Eutropio,   (<•) 
Brevurio.     Pagano  al  pari  di  Zofimo,  ccl  defcrive  per  uomo  ornato  di   tutte  le 
j«  r!^Z^l    Virtù,   manfiieto,   placido,  che   vivea  fenza  fallo,   che  nell'armi   era 
bravilumo.  Quali  onorevoli  impieghi  avelie  egli  prima  elercicati,    noi 
dice  la  Storia.  Certo  è  ch'egli  era  dell'ordine  Senatorio.  Benché  poi 
non  fi  fappia  con  evidenza,   pure   fi  tien  comunemente,  che    Moglie 
di  Decio  folTe  Erennia  Etrufcilla  Augufta,  di   cui   rella  memoria  nelle 
(d)  màio-    Medaglie  ià)-,  e  il  nome  di  un  Figkuolo  di  Decio  ferve  a  confermar- 
larhus  Nu-  Jq ;  impcrciocchè  il  Primogenito  fuo  portava  il  nome  di  ^into  Eren- 
w:fmat.        ^-^  £fyuj-co  Me£io  Decio ,  e  quelli  fu  dal  Padre  Augullo  nell'  Anno  pie- 
mferatr,    ^^^^^^^  fregiato  col  titolo  di  Cefare .  Un  altro  fiio  Figliuolo  per  nome 
Gaio  ralente  Hofliliano  Mejfio  ^into  Decio  confcguì  anch'elfo  il  nome 
e  la  Dignità  Cefarea.  Che  Decio  avelie  due  altri   Figliuoli  appelhiii 
Etrufco,  e  Traiano,  l'hanno  creduto  alcuni,  ma  fcnza  pruove  valevoli 
a  riportarne  il  comune  alTenlo.  Ora  Decio   Imperadore  fecondo  lo  Itile 
de'nuovi  Imperadori,  prcfi:  il  Confolato  nelle  piime  Calende  di  Gen- 
naio dell'Imperio  fuo.  Peich'cgli  fi  truova  in  alcune  antiche  memo- 
rie chiamato  CONSVL  II.  perciò  fi   crede,  che   in  alcuno  de'  pre- 
cedenti Anni  egli  folle  fiato  Confolc  fulHuiito.  Se  alcuna  riguardcvol 
imprela,  fé  verun  utile  regolamento   facclTe   quefto  novello  Augu(to 
ne* primi  tempi  del  fuo  governo,  non  v'ha  Storia,  non' v'ha  Ilcrizio- 
ne,   od  altra  memoria,  che   ce   l'infegni.    Qiìel  folo  detellabil  fatm^ 
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fpetrante  ali!  Anno  prefentc,  di  cui  s' hanno   parecchi   infigni  contem-  Era  Vo!g. 
poranei  tclHmonj  nella  Storia  Ecclelìaltica,  fu  la  fiera  perlecuzione  da  Annoìso. 
lui  molTa  con'rra  del  Criltiancfimo,  per  la  quale  ftranamente  reltò  fcon- 
volta  la  Chicla  di    Dio,  ed  innumcrabiii  Criltiani  lafciarono  glonofa- 
raente  la  vita  ne' tormenti  e  lotto   le  fcuri. 

Correvano  già  trentotto  Anni  dopo  l'a  morte  di  Sev£ro  Impcra- 
dore,   che   i    Crilliani   univerfalmcnte  godevano    pace,   ancorché   non 
mancaflero  de' mali  Aiinillri  e  Governatori,  che  or  qua  or  là  inficnf- 
fer.o  contra  di   chi  proteffava  la  Legge  di  Grillo.    Alcuni  de  gli   Ilefll 
Imperadori  erano  Itati  favorevoli  a  quelta  Tanta  Religione,  con  eflcrfi 
per  ciò   diffufa  e   mirabilmente   moltiplicata   per  la  Terra  la   Icmcntc 
Evangelica,   e   il   numero   de' Fedeli   divenuto   innumerabilej    quando 
rimperador  Decio,  quel  dcicruto  s\  placido  dà  Aurelio  Vittore^  prefe 
a  perfcguitar  apertamente  chiunque  nemico  lì  fcopiivade  gl'Idoli,  èc 
adorava  il  vero  Creatore  e    Salvatore  del  Mondo,   con  editti   crudeli, 
che  furono   fparfi  per  tutto   l'Imperio  Romano,  e   più  barbaramente 
efeguii,  dove  maggior  copia  di  Fedeli  li  trovava.  Altro  io  non  dirò 
di  quello  gran  flagello  della  Chicla  di  Dio,  per  cui  nelle  antiche  Sto- 
rie e  memorie  dc'Gnltiani  Decio  fi  acquillò  il  nome  d'uno  de' piìi  cat- 
tivi  Principi  di  Roma.    Son  da  vedere  intorno   a  ciò  l'Opere  di  San 
Cipriano  allora  vivente,    Eulcbio  Cefarienfe,   Lattanzio,   Orofio,  gli 
Annali  del  Baronio,  gli  Atti  de' Bollandilti,  e  le  Memorie  del  Tille- 
mont.  Quel  folo,  che  a  me  conviene  di  ricordar  qui,    fi  è  elTere  Itato 
uno  de' primi  a  far  pruova  della  crudeltà  di  Decio  San  Fabiano  Papa, 
il  quale    nell'Anno  prcfente,  con  ricevere  la  Corona  del  Martirio  paf- 
sò  a  miglior  vita.  Suo  Succefl'ore  nella  Sedia  di  San  Pietro,  ma  dopo 
molte  difficultà,  fu  Cornelio^  uno  de' più  infigni  Pontefici  della  Chiefa 
di  Dio.  Intanto  Decio  kn  venne  a  Roma,  dove  altro  non  fi  là,  ch'e- 
gli facefTe,  fé  non  un   B^gno,   di  cui   parla    Eutropio  (") .   Ma  s'egli  W  itutrop. 
mofTe  guerra  A  Popolo  Griltiaiio,   Dio  permile,   che  né  pur  egli  go-  ^/""««^ 
delle  pel  poco  tempo,  che   vilfe  e  regno,   pace  nell'imperio.  Sotto  '"'^"  ^''"'• 
di  lui  comincio  a  rinvignrirfi   la  potenza  de' Barbari,  e  a  renderli  fa- 
miliari  nel  Romano   imperio  la  ledizione   e  rivoluzion  de  gli   Stati. 
Giordano  Storico  (^),  corrottamente  appellato  Giornande,  benché  Scrit-  (b)  Jordan 
torc,  a  cui  non  mancano   favole,   pure   fi  può  credere,   che  ci  abbia  ^'  Ktbus 
confervata  qualche  venta  in  un  racconto  Ipettante  a  quelli  tempi .  Seri-  ^*'^w  caf. 
ve  egli  adunque,  che  Cniva  Re  dei  Goti,  avendo  divifa  1' Armata  fua      ' 
in  due  corpi,  (pinfe  il  minore  contro  la  Mefia  Romana >  ed  egli  coli' al- 
tro, confi liente  in  fettanta  mila  combattenti,   andò    per  adèdiare  £u- 
ftclìo,  chiamato  No\i,  Città  della  Mefia  alle  rive  del  Danubio.  Ne 
fu  refpinto  da  Qa.lo  Comandante  dell'anni  Romane,  Pafsò  a  Nicopo- 
li.  Città  fabbricata  da  Traiano  prcflo  quei  Fiume}  e  fopravenendo  Z)^- 
cio  Imperadore^  anche  di  là  fu  coltietto  a  ritirarfi.  Forfè  nell'Anno  pre- 
cedente, trovandofi  Decio  Augullo  in  quelle  parti,  fuccedette  quella 
irruzion  de' Goti >  o  pure,  fé  fu  nel  prcfente,  parrebbe,  che  Giorda- 
no col  nome  di  Decio  Impcradore  fignificar  volefle  Decio  Ce/are  di  lui 
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Era  Volg.  Figliuolo,  il  quale  verìfimilmente  fu   lafciato,  o  mandato  dal  Padre, 
Anno  xjo.  per  opporfì   a  i  tentativi  di   que' Barbari.  Pafsò   Cniva   il   Monte   E- 
mo,  con  difegno  d'afTediar  Filippopoli,  Città  della  Tracia,  che  alcu- 
ni credono  fabbricata  da  Filippo  Imperadore,  ma  che  più  anticamert- 
te  portò  quello  nome.  Per  foccorrere  quefta  Città,  anche  Decio  pa(- 
sò  l'Emo,  e  venne  a  poftarfi  a  Berea.  Cniva  all' improvvifo  gli  piom- 
bò addolTo,  e  gli  diede   tale  fpelazzata,   che  Decio  fuggendo  fi  rico- 
verò in  Italia,  reftando  al  comando  di  quell'armi  Gallo^  il  quale  fi  llu- 
diò  di  riparar  le  perdite  fatte  da  i  Romani.  In  alcune  Medaglie,  rap- 
(a)  Medìob.  portate  dal    Mezzabarba  00  fotto  quell'Anno  fi  truova  DACIA  CA- 
Imptrator  .    PTA,  DACIA  FELIX,  ma  lenza  che  fi  fappia,  qual  guerra  (la  que- 
ila,  e  né  pure  fé  al  prefente  Anno,  o  al  precedente  appartengano  que- 
lle Medaglie. 

Anno  di  Cristo  ccli.  Indizione  xiv, 
di  Cornelio  Papa    i. 
di  Decio  Imperadore   3. 
ìÌìTreboniano    Gallo    Imperadore   i» 
di  HosTiLiANO  Decio  Imperadore  i. 


Confoli 


Gaio   Messio   Quinto  Traiano  Decio 

Augusto  per  la  terza  volta, 
Quinto  Herennio   Etrusco  Decio   Ce- 
sare. 


(b)  ZofimMs  VTOn  fo  ben  dire,  fé  nel  precedente,  o  nel  prelente  anno  i  Goti> 
l.  i.caf.i^.  |\j    ,-gp2a  dubbio  quegli    ftefli,  che  da  Zofimo  (*)  fon  chiamati  Sci- 
ti, o   vo^liam   dire  Tartari ,.  alTcdiaffero  la  Città   di   Filippopoli  nella 
Tracia.  Qui  che  è  certo,    per  tellimonianza   non    men   d'elfo   Zofi- 
(c'»  Jordan,  ^r, ^  che   di   Giordano  (t),  s'impadronirono   que' Barbari   dopo   lungo 
de  Kebi4s       3,-[,.d,o  di  quella  Città}  e  fé  fcrivc  il  vero  Ammiano  («'),  vi  palTarono 
Gelici  caf^  ^  ^^  ^^  fpuda  cento  mila  pcrfone .  Zofimo  e  Giordano  non  parlano  fé 
{A)  Afnmia-  non  di  una  gran  copia  di  prigioni  fatta  nell'acquillo  d'clTa  Città.    O 
nus  Marcel-  f^^  che  Lucio  Prtfco  (forfè  Fratello  del  già  Filippo  Imperadore)  folle 
ii>v4s  wjì.     Governatore  di    Filippopoli,  o   pure,   ch'egli    folle    Prcfidente  della 
'  ■  ^'"         Macedonia-,  nella  qual  Provincia  (i  llefero  i  rapaci  vincitori  Goti  :  noi 
(e^   Aurei,    abbiamo  da   Giordano,  e  da   Aurelio  Vittore  W,   che  coftui   unitoli 
Vìcìor  m  E-  (-on  elfi  Goti  prele  il  titolo  dL"  Imperadore^  volgendo  l'armi  contra  de  i 
filone.         j^^^j    ^  lembra,  che  San  Cipriano  (/)  avelie   conofccnza  di   lui.  Ma 
Ann7tiiù*.    coltui  dichiarato  pubblico  nemico  dal  Senato  Romano,  flette  poco  ad 
{f)Cyprian.  efiere  uccilb.  Noi  qui  certamente  ci  troviamo  in  folte  nebbie  di  Sto- 
Hftjìoia  ji.  ria^  efl'endovi  altri,   che  credono  prefo   quello  titolo  da  Prifco  fola- 
mente  dopo  la  morte  de'mcdefimi  Decj,  e  reftalndo  una  gran  confu- 
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fionc  neir affegnare  i  Succeflori  e  i  Tiranni  inforci  dopo  di  loro.  In-  Era  Volg. 
tanto  rfon  fi  metre  in  dubbio  il  funelto  fine  de'  Decj^  benché  le  cir-  Annozsi. 
collanze  del  mcdefimo  fieno  varie  e  difcordi  preflb  gli   antichi    Scrit- 
tori.  I  fortunati  progrefli  adunque  de  i  Goti,   e  l'innalzamento,   fé 
pure  è  vero,  di  Pr'tfco^  fecero,   che   Decio  feniore  giudicò  neceffaria 
la  Tua  prefenza  nella  Mcfia  e  Macedonia,  pt-r  liberar  da  i  Barbari  quelle 
Provincie.   Se  in  quelle  parti  non  era  già  il  Figliuolo  Erennio  Etrufco 
Devio ^  leco  andò  nel  preiente-,  e  trovandofi  qualche  Medaglia  (a),  in  (a)  MedìoL 
cui  eflb  fi  vede  appellato  /iugujìe^  credei! ,  che  in  tal  congiuntura  egli  tsumi-mat. 
foflc  dichiarato    Imperadere  e   Collega  nell'Imperio   dal    Padre.  Mar-  i'"pt>^tor- 
ciarono  i  oue  Augulti  Dccj  concia  de' Goti  con  efercito   poderofo,  e 
fecondo  Zonata  {b)  gì' incalzarono  sì  valorolamente,  che'  li  fecero  ri-  (b)  zonarat 
tirar  nel  loro  paeie .    Alcuni  vogliono  (<;),  che  Decio   gì' infegiiiire  di  in  Annaìtb. 
là  dal  Danubio;  ma  più  verifimile  (cmbia,  che  di  <^uà  da  elio  Fiume  ic-  Aureiius 
egli  venifle  con  loro  alle  mani.  In  quel  conflitto  iìpovaae  Decio^pvr  £^,^'^j,j„, 
quanto  s' ha  da  Giordano  (^),  trafitto   djlle    freccie    Gotiche    perì;    il  (d    Jordan.. 
che  difanimò  l'eicrcito  Romano  (e).  Ma  il  vecchio  Decio  fece  lor  co-  de  Keius 
raggio  con  dire,<he   la  perdita  di  un  folo  fuldato  nuila  era   alla    pò-  ^'""*  (^P- 
tcnza  Romana:  dopo  di  che  alla  difperata  fi   fpinfe  contra  de' Barba-  i^)  £„tr0p 
ri,  cercando  o  morte,  o  vendetta.  Trovò  appunto  la  morte,  circon-  i»  Efitom.' 
dato  ed  opprcflb  da'  nemici . 

Ma  Zofimo  (/)  ci  vorrebbe  far  credere,  che  Gallo  Generale  de'  ff)  zofimus 
medefimi   Decj  per  ingordigia  dell'Imperio,  fegrctamente  fé  l'intcn- J.  i •«<'/'•  ^3- 
dcfle  co  i  Goti,  e   per  mezzo  loro  arrivafie  ad  atterrar  quefti  due  Re- 
gnanti. Per  configlio  d'eflb  Gallo,  dice  efio   Zofimo,    Cx   mifero  eflì 
Goti  in  battaglia  dietro  aduna  palude;  ed  allorché  Decio  ebbe  porte 
in  fuga  e  fconfitte  le  due  prime  loro  fchiere,  volendo  dar  addoflb  alla 
terza,  s'inoltrò  col   Figliuolo  nella  palude,  dove  amendue  impanta- 
nati, ed  efpofti  alle  freccie  de' Barbari,  infieme  col  loro   feguito  pe- 
rirono. Secondo  Vittore  e  Zonara,   né   pur  furono   trovati,   non   che 
feppelliti,  i  loro  cadaveri;  e  ciò  efprcffamente  vien  confermato  da  Lat- 
tanzio ig)  nel  fuo  Trattato  delle  morti  de' perfecutori  della  Rcligio-  (g)  taeian- 
ne  di  Crirto.  Certamente  tutti   gli   antichi   {h)   Crilliani   riconobbero  tius.de  Uor- 
per  un  colpo  della  mano  di    Dio  la  prelta    ed   ignorainiofa  morte  di  "'""  ^"/*" 
Decio.,  nemico  dichiarato  de'feguaci  di  Gesìi  Grirto:   gaftigo  toccato  \hrcypna- 
anche  prima  e  dipoi  a  qualunque  principe  Romano,  che  apertamente  nus  Epifid. 
volle  muover  guerra  ad  una  Religione  fanta,   che    Dio  volea  al   loro  "'^  uemetr. 
difpetto   piantata  e  dilatata  fulla  Terra.    Il   Luogo  della   Morte  de  i  ''-"!''"•" 
due  pecj  rcfta  tuttavia  dubbiofo,  o  per  meglio  dire  ignoto.  Cortan-  c7»'iul'tin 
tinoil  Grande  in  una  fua  Orazione  prefib  Eufcbio  fembra  tenerlo  mor-  cap.  14. 
to  nel  paefe  de' Goti,  e  di  là  dal  Danubio;  altri  di  qua;  alcuni  nella  ^t'ronymus 
Mefia,  ed  altri  nella  Tracia.  Danno  il  nome  di  Abirto,  o  Abntto  a  'r'"""""'''-- 
quel  fito;  e  Giordano  attefta,  che  tuttavia  rellava  un   Luogo,  chia-  '«4/14     ' 
mato  Altare  di  Decio,  dove  egli  fagrificò,  prima  di  far  quella  gior- 
nata. Ma  niimo  ora  fa  additare,  in   qual   Provincia  e  territorio   fofle 
ul  Luogo.  Si  difpuu  ancora  intorno  al  tempo,  io  cui  perirono  i  due 
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Er  A  Volg.  Decj .  V'ha  (a)  chi  crede  ciò  fucceduto  circa  il  Mefc  di  Giugno;  ed 
ANNoijr.  ^itri  {h)  ne  gli  ultimi  due  Meli  dell'anno  prefente.  Abbiamo  da  Tre- 
chinìus"àd     bcUio  PoUione  (f) ,  che  edendo  Confoli  i  due  Decj  (adunque  ncU'an- 
jìnajtaf.        ^o  Corrente)  venn-ro  al  Senato  Romano  Lettere  ed  ordini   di  Decio 
(b)  Pagius    di    eleggere  un    Cenfore,    Ufizio   da  gran  tempo  difmeflo  m  Roma .  Il 
tnCnt.Bar    Pretore,  giacché  amendue  i  Confoli,  cioè  i  due  AugufU  Decj,  erano  af- 
ifui  pTlìió    ^'^"t' 1  "^'  ^'  ^7-  d'Ottobre  propofe  l'affare,  e  di  comune  conlentimenio 
in  yaltrian.  fu  eletto  Cenfore  per  la  fua  rara  probità  Faìeriano^  il  qusl  poi    divenne 
Imperadore.  Trovavafi  quelli  coU'Imperadore  all'Armata  nella  Tracia  o 
nella  Meda,  come  io  cred),  e  non  già  in  Roma,  come  pensò  il  Padre 
Pagi.  Informato  Decio  del  Senatusconfulro,  R-ce  chiamar  Valeriano,  ed 
in  piena  Ademblea  il  dichiarò  Cenfore,  con  ifpiegare  la  di  lui  autorità, 
che  era  ampliffima.  Cioè  poteva  egli  determinare,  chi  dovca  aver  luogo 
in  Senato;  ridurre  all'antico  (lato  l'Ordine  Equeltre;  modificare  o  con- 
ferai ire  i  tributi  e  i   Dazj  ;   far  nuove  Leggi;    riformar   le    milizie;  e 
giudicar  tutte  le  caufe  de' Palatini,  de' Giudici,  e  de  i  Prefetti,  a  ri- 
Arrva  de' Confoli  ordinarj,  del  Prefetto  di  Roma,  e  del  Re  delle  cofe 
facre,  e  della  primaria  Vergine  Vertale,  fé  pur  elTa   confervava  illefa 
la  pudicizia.  Ma  Faìeriano^  alzatoli  in  piedi,  pregò  1' Augulto  Decio 
d'averlo  per   ifcufato,   fé  n'->n    poteva  accettar   quello  carico,  perchè 
quello  apparteneva  a  chi  godeva  il  grado  d'  Imperadore,  ed  erano  ve- 
nuti tempi,  ne' quali  niuna  perfona  privata  potea  prometterli  tal  forza 
da  firli  ubbidire:  e  cosi  anio  in  nulla  il  difegno.   Ma  fé  nel   di  27. 
di  Ottobre  Decio  tuttavia  regnava,  e  fé  noi  vedremo  Gallo  fuo  Suc- 
cefTore  Auguft")  nelle  Calende  feguenti  di  Gennaio  ;  vegniamo  infieme 
a  fcorgere,  che  nel  Novembre  o  Dicembre  di  quell'anno   dovettero 
j  due    Decj    perdere  la  vita  e  l'Imperio.    Quel   che   fuccedeflc  dopo 
la  lor  njorce ,  farà  accennato  all'  anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  cclii.  Indizione  xv. 
di  CouNFLio  Papa   3. 
di  Lucio  Papa   i. 

di  Trfboniano  Gallo    Imperadore   2. 
òiì  HosTiLiANo  Decio   Imperadore    2» 

diVoLUSIANoGALLOI. 

r  Gaio  Trebomiano  Gallo  Augusto  per 
Confoli  -^       la  feconda  volta, 

C  Gaio  Vibio   Volusiano  Cesare. 

Divolgata  la  morte  de  i  due  Decj,  le  Armate   della  Mefia  e  della 
Tracia   poco    (Ietterò   a   proclamar    Imperadore    Gaio    Treboniano 
Gallo  lor  Generale  ,  a  cui  forfè  indebitamente  fu  attribuito    da  Zofi- 
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mo  (")  il  tradimento  fatto  a  i  due  Decj .  Aurelio  Vittore  C^)  fcrive  cf-  Era  Volg. 
fere  ftato  il  traditore  un  Bruto.  Di  che  paefe  fofTe    il    fuddetro  Tre-  ^^""l^nll 
boniano  Gallo,  noi  fappiamo,  fé  non  che  al  dir  di  Vittore  icmbra  na-  ),^  ,  ;.  ,3. 
to  ncir  If  la  delle  Gerbe  fullc  corte   dell'Affrica.    Perch'egli   avendo  {\,)  Aurtiius 
prelo  iecoado  lo  ftile  de  gli  altri  nuovi  Augnili  il  Confolaro  in  qucll'  vitlor  in 
AnnoCO,  fi  truova  in  un'   Ifcrizione,  e  in  alcuni  Falli    Confole  per  la  J^"^^2'^^ 
feconda  -volta ^  da  ciò  fi  argomenta  elTer  egli   ftato  Confole  iulhtuito  in   ^^^   ^^^y_ 
alcuno  de  gli  anni  addietro.   Il  grado  di  Generale   dell'armi,    che  di- 
cemmo folienuto  da  lui,  gli  facilitò  quello  d' Impcradorc .   Aveva  egli 
un  Figliuolo,  appellato  Gaio  Fihio  Gallo   Folurtam^   cui   diede  imme- 
diaramVme  il  titolo  di  Cefare .   Ma  affinchè  non  nafceUc,  o  già  nato  fi 
fmorzaire  il  folpetto,  ch'egli  aveffe  tenuta  mano  ali'obbrobnofa  mor- 
te de  i   Decj,    fi  moftrò   amantifiìmo   della   lor   memoria,    parlandone 
fempre    con  "lode   e  riverenza-,    volle  ancora,  o   pure   acconlentì,    che 
amendue  foflero  fecondo  la  rtolta  perluafione  del  Gentilefimo  deificati. 
Vi  rcltava  un  altro  Figliuolo  di  Dccio  fcniore,  cioè  Gaio  Faknte  Hufti- 
liano  Meffio  ^into  Decio ,  giz  àìchmràio  Cefare   dal   Padre.    Gallo    non 
tanto  per  farli  tempre  più  credere  ben  atfetro  alla  memoria  d' eflb  De- 
ciò,  quanto  per  timore,  che  quello  di  lui   Figliuolo,  fpallcgiato  da  i 
loldati,    potelTe   prorompere    in    qualche  fedizione,   fpontaneamcnte    il 
dichiarò  Auguflo,  e  Collega  fuo  nell'  Imperio,  afpettando  più  proprio 
tempo,  per  libcrarfi  da  lui  .   Difegnò  ancora  le  fteflo  Confole  col  Fi- 
gliuolo   Foluftano    per    l'Anno    prefente.    Di  tutto    quello    accaduto 
nell'Anno  addietro,   fpedi  egli   l'avvifo  a   Roma,  e   il    Senato   niuna 
difficultà  mollrò  ad  approvarlo. 

Noi  troviamo  circa  quelli  tempi  varj  altri  Imperadori  o  Tiran- 
ni fenza  poterne  ben  chiaramente  dillinguere  l' innalzamento  e  i  Luo- 
ghi, dove  fecero  la  loro  breve  comparfa  e  caddero .   Di  un  Giulio  Fa- 
lente^  che   ufu'-pò    la  porpora    Imperiale,    parla  Aurelio    Vittore,  con 
dire  appena  partito  da  Roma  Decio,  che  coftui  occupò  il  Trono,  e 
fu  in  breve  punita  la  fua  temerità  colla  morte.   Ma  Trcbellio  PoUio-  {^  rrthiU 
ne  («^),  che  merita  qui  maggior   fede,   aflerifce,  che   coftui  per  pochi  Uns  Poilw 
giorni  fece  la  figura  d' Imperadore,  non  in  Roma  o  in  Italia,  ma  nell'  II-  '"  T^iginta. 
lirico,  e  quivi  fu  uccilo .  E   forfè   il   muovimento   fuo  accadde,   dap-  cìp^'ig! 
poiché  i  due  Decj  aveano  celiaco  di  vivere.  Vedefi  tuttavia  una  Me-  (e)  Medhb. 
dagli.i  (e),  felicemente,  fé  pur  è  vero,  dilTotterrata,  in  cui  vien  fatta  Numimat. 
menzione  di  Marco  Jujìdio  Perpenna  Liciniano  Imperadore  Augufio  ^  con-  it"f"''f- 
fulo  da  Vittore  ora  con  F alente ^  ed  ora  con  Hofliliano .    li    Padre  Fa-  ^fx  p^,]^, 
gì  (/)  è  di  parere,  che  coftui,  vivente  Decio,  formaffc  la  fua   cofpi-  cntic  Bar. 
razione,  e  prefo  il  nome  d'Augullo  nelle  Gallie,  quivi  da  elfo  Decio 
rcttalfe  fofficato,  fcrivendo  Eutropio  (^) ,  eh'  elfo  Decio  prima  di  por-  {S}^!*"'<'f- 
tar  l'armi  contia  de' Goti,  eftinte  una  guerra  civile  inforta  nelle  Gal-         ^ 
lie.   E'  pluulibile  la  di  lui  conghiettura,  ma  non  efcnte  da  dubbj  .  Tor- 
niamo ora  a  Treboniano  Gallo ^  riconofciuto  Imperadore  anche   dal    Se- 
nato Romano.  Le  prime  lue  occupazioni  furono  quelle  di   llabilir  pa-   ,,.       ^ 
ce  co  i  Goti,  comperandola  nondimeno  con  verj^ogaoie  condizioni  (^)i  ^;^_  j  '^^"^ 

per- 
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perchè  non  folamente  permife  loro  di  tornarfene  alle  lor  contrade  di  là 
dal  Danubio  con  tutto  il  bottino,  fatto  fuile  terre   Romane,  e   fenza 
prenderfi  cura  di  rifcattare,  o  far  rilafciarc  gran  copia  di  Romani ,  an- 
che Nobili,  fatti  prigioni  nella  prefa  di  Filippopoli;  ma  eziandio  fi  ob- 
bligò di  pagar  da  li  mnanzi  un  certo  tributo  annuale  a  que'  B.irbari, 
affinchè  non  inquictaflero  l'Imperio  Romano.    Non  fu  però   Ga'lo  il 
primo  ad  avvilir  la  macllà  Romana  con  fimili  patti.  L'clcmpio  gliene 
avea  dato  Domiziano,  e  probabilmente  altri  debili  Augutli  avcano  fiu- 
to lo  (tcdb .  Dopo  di  che,  j:ome  s'egli  avefl'e  con  tali  prodezze  meri- 
tato il  trionfo,  fé  ne  venne  probabilmente  nella  Primavera  di  quell'  An- 
no a  Roma,  tutto  fpirante  gloria,  ed  aflai  contento  di  fc  ftcfTo .  For- 
fè perché  i  Sacerdoti  Pagani,  o  il  Senato  zelante  della  confervazionc 
de'fuoi  fallì  Dii,  fecero  nuove  iltanze  anche  a  Gallo,  certo  è,  che  la  per- 
fccuzion  de'CrilUani,  alquanto  rallentata,  e  fors'  anche  celata  ne  gli 
ultimi  Mefi  dell'Anno  precedente,  e  ne' primi  del   corrente,   fi    rino- 
vellò} e  per  tutte  le  Provincie  fi  attefe  ad    infierire   contro  i  Crillia- 
ni,  che  ricufavano  di  fagrificare  a  gli  abboriti  Numi  della    Gfnti'ità, 
Son  qui  da  vcdeie  le  nobiliffime  Lettere  e  gli  Opufcoli  di  San  C^ipria- 
no  {a)  e  di  San  Cornelio  Papa,  il  qual  ultimo  per  cagione  di  tal    per- 
fecuzione  fu  mandato  in  efilio,  e  poi  coronato   col   Martirio.   Al  go- 
verno della  Chiefa  Romana  fu  lultituito  Lucio  Papa,    il  quale  dovette» 
anch' egli  da  lì  a  qualche  tempo  fofferire  l'efilio.  Ma  Iddio  non  celsò 
di  flagellar  con  nuovi  gaftighi  quelli  Principi   nemici  del  Popolo  fuo 
eletto,  cominciando  con  una  delle  più  terribili  e  lunghe  Pertilenze,  chei 
mai  palTeggiafl'cro  luUa  Terra.  Si  andò  efla   fendendo  a  poco  a  poco- 
per  tutte  le  Provincie  del   Rximano    Imperio  (^),   facendo  dapertutto 
una  fiera  llrage .  Se  crediamo  ad  Aurelio   Vittore  (0,   Ho(liliano  Aun^ 
guJio.f  già  Figliuolo  di  i)(?«o /«z/j^m^orf,  colto  da  quella  infezione,  ter-, 
minò  1  tuoi  giorni.  Ma  Zofimo  (..'i)  pretende,  che  Gallo  Imperadore  i'o"-^ 
Ipettando,  che  quello  Collega  da  chi  amava  la  memoria  del  di  lui  Pa- 
dre Decio  folle  un  di  portato  troppo  innanzi,  con  pericolo  della  pro- 
pria  Dignità,  il  facefle  a  tradimento  levare  dal  Mondo,  fingendo  ve-, 
nfimilmence,  che  folle  morto  di  Pelle.    Dopo  la  cui    morte   egli  di- 
chiaro Auguito  il  luo  Figliuolo  Gallo  Foluftano^  il    quale   nelle    Ifcri- 
zioni  (<")  è  chiamato  Gaio  Fibio  AJfim  Gallo  Feldumima  Volufiam . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccliii.  Indizione  i. 
di  Lucio  Papa  2. 

di  Treboniano  Gallo  Imperadore  3. 
di  Gallo  Volusiano  Imperadore  2. 
di  Emiliano  imperadore   i. 
di  Valkriano  Imperadore  i. 
<li  Gallieno  Imperadore   i . 

r  Gaio  Vieto  Volusiano  Gallo   Augusto 
Confoli  ^       per  la  feconda  volta, 
C  Massimo. 

IL  fecondo  Confole  vien  chiamato  da  alcuni  A^arco  J^akrio  Maflìmo ,  Er*  Volg: 
Perchè  non  ne  ho  veduto  finora  le  pruove,  io  m'attendo  a  chi  fo-  Annozjj. 
lamentc  l'appella  Maffimo  (a).  Sembra,  che  il  governo  di  Gallo  Au-   ^^^  ^„,^ 
guflo  foffe  affai  dolce,  e  ch'egli  ufando  maniere  popolari  e  placide,  fi   \\us  Vifler 
ftudiafle  di  farfi  amare  da  ognuno  fuorché  da  i  Criftiani  .  MaTefferfi  Syncellus, 
tanto  egli,  che  il  Figliuolo,  dati  al  luffo  e  alle  delizie  (0,   li   faceva  ^,  ^"/Jww 
difprezzar  dalla  gente  >  e  la  loro  negligenza  o  poca  applicazione  al  go-  ^  i,caf.i6, 
verno  incoraggi  di  molto  i  Barbari,  per  affalire  e  malmenare   le  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio.  Finalmente  l'ira  di  Dio  (lava  addofib  ad 
un  Principe,  che  mnfTa  avea  anch'elfo  guerra  a  i  Criftiani,  i  quali  pure 
erano  i  migliori  de' fudditi  fuoi .  Durando  dunque  l'orrido  flogello  della 
Pefte,  s'aggiunfe  a  i  mali  l'irruzion  de  gli  Sciti,  cioè  de' Goti,  Car- 
pi, Br.rani,  o  fieno  Burgondi,  e  d'altre  Nazioni  Tartare,  nella    Me- 
fii,  Tracia,  Macedonia,   e  Grecia  fino  al  Mare  Adriatico.  Inefplica- 
bili  furono  i  faccheggi  da  lor  fatti;  le  Città  non  fortificate,  ed  alcune 
ancora  delle  forti,  fi  videro  foccombcre  alloro  furore;  ed  intanto  Gallo  " 
in  Roma  fi  dava  bel  tempo.  Comandava  in  quefti   tempi   l'armi  Ro- 
mane nella  Pannonia  Marco  Giulio  Emiliano.  Aurelio  Vittore  (0  gli  dà  (c)Aurelittì 
il  nome  di  Emilio  Emiliano.  Quefti,  fecondochè  racconta  Zofimo,  ani-  vìiìorin'E' 
Diati  i  fuoi  ioldati,  diede  addoflb  a  gli   Sciti,  e   gli   riufci  di  fconfig-  /"<"»«• 
jcrli,  e  d'incalzarli  fin  dentro  a  i  loro  paefi^.    Quefta   vittoria   cagion 
u,  che  referciro  luo  il  proclamò  Imperadore .  Giordano  \d-)  folamente  (d)  Jordan^ 
fcrive,  che  Emiliano.,  confiderati  i  graviftìmi  danni,  recati   allora  da  i  de  Rebus  Ge- 
Barbari  alle  Terre  Romane,  e  la  tralcurarezza  di  Gallo  e  di  Volufia-  ""*  '"f- 
no  Augufti,  fece  conofcere  alle  fuc  milizie  la  neceflìtà  di  aver  un  Im-  ^^trìtius 
peradore  di   petto   da   opporre   ail'infolenza   de' Goti  :   dal   che   venne  ,»  sreviar. 
(per  fuggeftione  certo  di  lui)  che  quell'Armata   {{  accordò  a  crearlo  Jitrelìus 
Imperadore.  Ch'egli  ripulfiffe,  o  avefie  già  ripulfati  i  Barbari,  o  pure  ^'^^'"'  '^'' 
ch'egli  facefle  qualche  tregua  con  loro,  fi  potrebbe  argomentar  dal   ""' 

fape- 


'ì 
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Era  Volg.  fapere,  ch'egli  s'incamminò  a  gran  giornate  verro  l'Iralia,  fenM   far 

h^Yolm'  ''^''^  '^'^'^''  ^'^  ^'"'''^  '^'^  avvenne,  perchè  fecondo  ZoHmo  (0  quc'Bar- 

ihidm.         ^^''''  "^«'fe  1^  '"ro  fcorrerie  verfo  l'Afia,  arrivarono   ad  Efefo,ede- 

fcrtarono  poi  tutta  la  Cappadocia.    Allora   fu   che  fi   fvcgliò    Gallo,  e 

raunare  quelle  forze,  che  potè  nell'anguftia  del  tempo,  marciò  contra 

di  Emiliano,  non  folamencc  entrato  neìl'lralri,  ma  anche  guinrr»  nell' 

Umbria.  Furono  a  fronte  le  due  Armate  a  Terni,  fecondai  l'afTerzip- 

{V)j'4fe\ìus  ne  di  Vittore  (^) ,  e  di   Eutropio  CO  ,   o  pure  al  Foro  di  FUminio, 

viHor   did.  Città  da  gnin  tempo  ditlrutta,  e  pofta  allora  a  i  confili  di  Fohgno  , 

^ih.dem^""'''  ^"'^':  *''^^  '^^  Eufebio  (i).   Ma  le  foldatefchc  di  Gallo   fnervare   dalle 

\l)'F.ufeb.     d^'liz'c  di  Roma,   non  poteano  competere  con  quelle  di    Emiliano,   il 

in  chroìiic.  qualc   ebbe  anche  l'avvcrt-nza  di  fubornarle   con   far   correre   fegreta^ 

SyncelUs       mente  fra  loro  la  pr^mclTa  di  un  gran  regalo.    Il  perchè  i  due  Impe- 

chronogr.      j-adori  Trehomno  Gallo ,  c  Foliifiano  Gallo  fiirono  da  i  Ìov  proprj  foldati 

privati  di  vita , 

Crtdefi,  che  Gallo   fofTe   allora  in  età   di   quarantaferte    Anni  5  e 
gran  dilputa  è  intorno  alia  durata  del  fuo  Imperio.  Fu  d'avvifo  il  TiU 
£J    A/«-  ^^'^^"f  ^'^,  che  verfo  il  Mcfe  di  Maggio,  Gallo  fofTe  uccifo.  Amen- 
moircl  des     '^ue  fi  viderp   poi  nell'  Anno  feguente  aggregati  al  numero  de  gli  Dii 
Em^ereurs.    da  Vakriano  Auguflo ,  ch'era  loro  amico  fedele,  ma  non  avca  già  l'au- 
torità di  hue  de'  yen  Dii .  Rimallo  vincitore  Emiliano^  e  rinforzato  an- 
che dall' x'Vrmata  di  Gallo,  che  fi  unì  alla  fua,  altro  non  gli  rcllava  per 
edere  alTodato  fui  Trono  Imperiale,  che  l'approvazion  del  Senato .  Que- 
(f^Zonaras  fta  l'ottenne  fcnza  diffìcuhà,  perchè  niuno  ofava  di  negarla j  ed  egli  (f) 
in  Ainaiih.  promiie  di  fcacciare  i  Birbari  dalla  M'fi^,  e  di  far  guerra  a  i  Perfia- 
("  Aurelim  "' '  ^^^  mettevano  a  facce  la   Mefoporamia.  Si   fa  ig),  che   Emiliano 
ViHor'^'mE-  ^""^  Moro  di  Nazione,  e  nato  di  baÓa  Famigliai    ma  il  fuo  valore  gli 
ptome,         avea  ipianata  la  ftrada  a  1  polli  più  fu'^ìirai.  Se  ^\  dee  credere  ad  una 
Moneta  di  lui  rapportata  dall' AngcUoni  (Jo) ,  pgH  fu  due  volte  Confo' 
^■ihJ'hiÌÌ    ■'^'  ^'^^'^^^^'^  cflere,  che  in  uno  dc^li   Anm  addietro  foflc  ftato  Confo- 
Auguft.        J'^  lultituito,  e  che  dopo  la  morte  di  Volufiano  Au:^uilo  Confole  nell' 
Anno  prpfente,  avcfl'e  prcfo  il  Conlolato,  Ma  nulla  di  ciò  apparendo 
ili  tante,  altre  Medaglie,  che  reftano  di  efio  Emiliario   ('),  fi  può  du- 
(i>  Midi»-    |jn^^  jj.jj^  legittimila  di  quella.   Ebbero  poco  effetto  le  promefie  del 

barbus   Nu-  111°.  ?  ,1  h  ■  j  •   1    ■  <-  1 

miimat.       novello  Imperadore,  pcrcne  poco  liL-tte  a  (coppiar  contra  di  un  un  rul- 

Imferator,     mine,  che  ti  andava  fabbricando  nella  Rezia   e  nel  Norico.   In   quelle 

Provincie  Publio  Liamy  F'ateriam  era  dietro  a  far  gran  mafia  di  g  -nte 

da  tutte  le  parti  con  difegno  di  venire  in  foccorfo  di  Gallo  e  di  ^olu- 

fi.mo:  quand'ecco  giugnergli  l'avviflo  d' cflere  quelli  (lati  uccifi,  e  che 

regnava  il  nemico  loro  Emiliano.  O  fia  che  Vaicriano  idcgnafle  di  fot- 

toniettcrfi  all' iilurpator  dell'Imperio,   o  che    i  foldati   luoi  ne  conce- 

pillcro  anch' eflj  dell' abborrimcnto,  andò  a  terminar  la  faccenda  nell'ef- 

(k)  Aurelm  f^^c  Vaicriano  acclamato  Imperadore  {k)  dal  med.  fimo  efercito  fuo,  ben- 

Vificr,  cr     i:hè  Zoiimo  (•)   l'embri  avere  creduto,  che  folamtnte  dopo  la  morte  di 

«'"•  Emiliano,  egli  per  confcntimento  di  tutti  fofle  alzato  al  Trono.  Allora 

{\)  Zojimsn  jm^qm»  ch'egli  fi  trovò  ben  in  forze,  calò  in  Italia,  e  prefe  il  cam-» 
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mino  alla  volta  di  Roma .  Già  correva  il  terzo  Mefe ,  che  Emiliano  Er  a  Volg. 
fignorcggiava,  ma  in  maniera  tale,  che  11*  Zonata  {»)  dice  il  vero,  Ann 0153. 
fin  gli  ii:<.  liì  Ibldati  fuoi  il  riputavano  indegno  di  regnare .  Perciò  ufci-  j^^jf"'"^'''" 
to  anch' egli  in  campagna,  per  andare  ad  affrontarli  con  Valeriano,  al-  '  __ 

lorchè  fu  nelle  vicinanze  di  Spoleti  (  verifimiimente  vcrfo  il  Mefe 
d'  Agofto  )  fu  quivi  da'  iuoi  proprj  foldati  (venato .  La  morte  fua  con- 
fermo F'aleriano  fcnza  fpargimcnto  di  fangue  nel  pieno  pofleflb  della  Di- 
"gnità  Imperiale.  Che  Faleriano^  riconofciuto  da  tutti /w/)«Wor(?,  dcf- 
\c  dipoi  m  queft'  Anno  il  titolo  di  Augufto  a  Publio  Licinio  Gallieno  fiio 
figliuol  primogenito,  e  il  creafse  Collega  nell'Imperio,  lo  fcorgeremo 
da  gli  Atti  dell'Anno  feguente .  Credefi,  che  Origene^  celebre,  nia 
combattuto  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio  ,  terminalfe  (b)  anch'  egli  i  (b)  Pagius 
fiioi  giorni  nell'Anno  prefentc  ,  inx:rit.  Bar. 

Anno  di  Cristo  ccliv.  Indizione   ii. 
di  Stefano  Papa  i. 
di  Valeriano  Imperadore   i. 
di  Gallieno  Imperadore   2. 

r  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto   per 
Confoli  ì       la  feconda  volta, 

C  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto. 

SEcondo  la  Cronica  di   Damafo,  o  fia  fecondo   Anaftafio  Bibliote- 
cario (0,  il  Romano  Pontefice  San  Lucio ^  richiamato   dall' efilio,  (e)  Antfla- 
rCj^mndo  Valeriano  Augufto,  coU'eflere  decapitato  per  la  Fede  di  Ce-  /''^  B'diio- 
sù  Crifto,  compiè  gloriofamente  il  corfo   della  l\ia  Vita.  E  che   ciò  '^--'"'''''^ - 
fuccedc-ffe  i-i  queil'  Anno  alH  }.  di  Marzo,  fii  opinione  di  Monfig.  Bian- 
chini CO,  laddove  il  Padre  Pagi  (<•■)  riferì  la  di  lui  morte  all'Anno  pre-  (d)  ^hn- 
cedente .  Quel  che  è  certo,  nella  Cattedra  di   San  Pietro  fuccedette  f^^""'"  <"* 
Stefano;  ma  è  ben  difficile  il  provar  concludentemente,  che   in  tale  e  '^"^p"^],^ 
tal  giorno  fuccedefie  l'elezion  di  quefto,  e  d'altri  antichi  Romani  Pon-  crìtic''^£Àr. 
tefici.    Del  rcfto  il   fare    martirizzato   San  Lucio    fotto  di    Valeriane  ad  Annnm 
nelf  Anno  prefente,  non  fi  accorda   con   quanto  abbiamo  da  Eufcbio  753- 
Cefarienfe  (/),  cioè  avere  SanDionifto^  Vefcovo  in  quefti  tempi  di  A-  ^J^^"''^*;. 
lefsandria,  fcritto  ad  Ermammone,  che  Faleriano  H  moftrò  sì  manfue-  cl'efiil>.\. 
to  e  benigno  verfo  de'Criftiani  ne'principj,  o  fia  ne'i  primi  Annidfl  m;.  io. 
filo  governo,  che  niuno  de' precedenti  Augufti,  anche  di  quei  che  fu- 
rono creduti  Criftiani  (cioè  de' Filippi)  avea  mai  praticata  tanta  cor- 
tefia  e  benevolenza  verlo  i  feguaci  di  Gesù  Grillo,  come  egli   fece. 
La  iua   fteira  Corte  era   piena  di   CrilHani,  e  pareva  una  Chiefa  di 
Dio.    Come  dunque  pretendere,   ch'egli   levaife  la  vita  a   San  Lucio 
Papa  in  quelli  principj  del  Tuo  Regno?    E  quella   fu  la  ragione,  per 
cui  il  Cardinal  Baronio  differì  la  di  lui  morte  fino  a  i  tempi  della  per- 

K  fecu- 
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Era  Volg.  fccuzione,  fiiccediita  folamente  nel  quinto  Anno  del  di  lui  Imperio.  Sa- 
Ankoì54.  rcbbe  pertanto  da  Vedere,  Ce  San  Lucio,   riconofciuto   Martire   anche 
vivente  da  EuTebio,  tale  fofre  (tato,  perchè  Toftennc  l'efilio,  ed  altri 
llrapazzi  per  la  Fede  di  Grillo,  fenza  poi  lafciare  il  capo  fotto  la  fpada 
dc'perfecurori .  Quanto  ho  poi  ricordato  della  benignità  di    Faieriam 
vcrfo  de'Crilliani,   ci  fa  per  tempo  conofcere  la   bellezza   e  dirittura 
dell'animo  Tuo,  e  la  probità  de'fuoi  coftumi .  Abbiamo  anche  veduto 
tlì^plufò    ^^^°?^^->  '^""^^  ^g''  <^>"a  ftato  fcelto  dal  Senato  Romano  Cenfore  (-»), 
in.  Vitata-  V^^  elfere  in  concetto  del  più  favio,  ed  onorato  Senatore,  che  allora 
Uriani.         fi  trovaffe  in  Roma .  Contava  egli  fra  i  fuoi  pregi  la  Nobiltà  del  fan- 
S'^^r  n^^  più  una  vita  fin  qui  menata  con  gran  prudenza  e  modeftia. 
ììttMlT"  ^'i^vanni   Maiala  {b)  cel  defcrive  per  uomo  di  datura  corta,  gracile, 
Chronogr..     Canuto,  col  nafo  alquanto  fchiacciato,  con  barba  folta,  pupille  nere, 
occhi  grandi,  timido,  e  di  molta  parfimonia.    Pare  certamente,  ch'egli 
avefie  piiì  di  feflant'anni,  allorché  fu  acclamato  Imperadore.  Due  Mo- 
gli, per  atteflato  di  Trebellio  Pollione  ,   ebbe   egli,   amendue  a   noi 
jgmte .  La  prima  gli  partorì  Gallieno  fuo  Collega  e  Succeflbre  >  1'  al- 
tra Fàleriano  juniore .    Era   palTato  Valeriano   Augufto  lor   Padre   per 
tutti  i  gradi  delle  Dignità  fino  al  Confohto  ,  in  cui  fi  conofce  fufti- 
tuito  in  alcuno  de' precedenti  Anni,  giacche  avendolo  prefo  in  queft* 
Anno,  come  foleano  fare  tutti  i  novelli  Augufti  ,  vien  regiftrato  ne' 
Fafti  Confole  per  la  feconda  volta .  Da  che  Valeriano  fu  con  gran  plaufo 
riconofciuto  da  tutti  Imperadore  ,  il  Senato  dichiarò  Cefare   il   di   lui 
(e)  Eufro/,..  Primogenito  (0,  cioè  Publio  Licinio  Gallieno.  Ciò  fu  nell'Anno  pre- 
m  Breviar.    cedente,  dopo  di  che  eflendo  di   molto   inoltrata   la   State,   cioè  per 
ria'r'TnE-  ^"^"^^  ^  può  conghietturare,  pafTata  la  metà  d'Agofto,  o   fui  prin- 
fitomi.         cipio  di  Settembre,  il  Tevere  gonfio  oltre  mifura  innondò  la  Città 
di  Roma  :  il  che  fu  prefo  per  un  prefagio  di  difgrazie .  Ma  non  molto 
dovette  (tare  l'Imperador  Valeriano  a  dar  anche  il  titolo  di   Auguflt 
al  Figliuolo  Gallieno,  ancorché  Zofimo  ciò  riferifca  più  tardi >  perche 
(d)  Aff(^;»t.  di  tante  Monete  {d)^  che  reftano  di  lui,  egli  fi  truova  chiamato  fola- 
isitmifm.       mente  Imperadore  j4ugH Ilo,  e  non  mai  Cefare.  Paflarono  dunque  a  Ro- 
imfiratur.    ^la  i  due  novelli  Augufti ,  accolti  con  iftraordinaria  gioia  dal   Senato 
e  Popolo  Romano ,  perchè  Valeriarw  era  riputato   il   più    meritevole 
(e)rrrJf//;'«r  di  tutti  di  quella  eccelfa  Dignità  (0:  e  fé  fi  foife  data  al  Mondo  tutto 
PoUio^  ibi-     la  facoltà  di  eleggere  un  buon  Imperadore ,  farebbe  ognuno  concorfo 
*»»■  ad  eleggere  quello.  Era  pertanto  grande  la  fperanza  e   i' afpettazionc 

di  tutti  ,  che  Valeriano  avefTe  da  rimettere  in  fiore  l' Imperio  Ro- 
mano. Come  ciò  fi  vcrificafTc,  l'andremo  a  poco  a  poco  vedendo. 
Entrarono  Confoli  nelle  Calcnde  di  Gennaio  i  due  Augufti;  ma  ciò, 
che  operaflcro  nell'Anno  prcfente ,  a  noftra  notizia  non  è  finqoi  per- 
venuto . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cclv.  Indizione  iii. 
di  Stefano  Papa  i. 
di  Valeriano  Imperadore   3. 
di  Gallieno  Imperadore    3 . 

i    Publio  Licinio  Valeriano  Augusto 

r     f  1*  3  P^''  '*  t^t'^a  volta, 

«gonion  ^  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto 

^         per  la  feconda. 

CErto  è,  che  in  Vaìeriano  Auguflo  concorrevano  moltiffimc  di  quelle  £^  ^  y^j^^ 
belle  doti  e  qualità,  che   poflbno   rendere   gloriofi    i   Regnanti,  Ann 015°'. 
come  la  Prudenza,  l'Affabilità,  la  Gravità,  e  la  lontananza  dalia  Su- 
perbia e  dal  Fafto.  Il  dcfiderio  fuo  di  accertar  nelle  buone  rifoluzio- 
ni,  di  rimediare  a  i  difordini,  e  di  giovare  al   Pubblico,   per  quanto 
era  in  fua  mano,  gli  rendea  cari  tutti  gli  avvifi  di  chiunque  fuggeriva 
nvvertimenti  e  regole  di  buon  governo .  Refta  tuttavia  una  fua   Let- 
tera W,  fcritta  a  Balifia,  forfè  Prefetto  del  Pretorio,  che  gli   aveva  ^^•/''""  ■"* 
infinuato  delle  buone  Maflìme  intorno  al  non  permettere  Ufiziali  inu-  ryralnit 
tili  e  foldati  nelle  Guardie,  che   non  foflcro  uomini   fperimentati    nel  cap.  17, 
meftier  della  guerra .  Raro  giudizio  ancora   trafpariva   dalle   elezioni, 
ch'egli  faceva  de  gli  Ufiziali  della  milizia;   e   tutti   coloro,   che  noi 
andremo  vedendo  ribellarli  a  Gallieno  fuo  Figliuolo,  e  furono  in  con- 
cetto di  perfonaggi  dotati  di  molto  valore   e   merito,   erano   creature 
di  lui.  Qo^t  Aureliano ^  e  Probo ^  che  riufcirono   dipoi    infigni    loipe- 
radori,  da  lui  riconobbero  il  principio  dell'alta  loro  fortuna.  Secondo 
il  Catalogo  del  Bucherio  (^) ,  Lolliano  fu  da  lui  creato  Prefetto  di  Ro-  W  Cufft- 
ma  neir  Anno  precedente  ;  Valerio  Majjinw  nel  prefente  .  Contuttociò  ^^'^^"'  ^''' 
mancava  di  molto  a  Valeriano,  per  divenire  un  eccellente  Imperado- 
re .  Egli  non  avea  petto,  né  quella  forza  di  mente  e  di  coraggio,  the 
ferve  a  i  Principi  grandi,  per  operare  intrepidamente  gran   cofe   ne' 
propri  Regni,  e  per  mettere  il  cervello  a  partito  a  i  nemici  de'fuci  Re- 
gni .  Co  La  Prudenza  fua  fcompagnata  da  quello  vigore,  il  rendeva  dif-  W  Zofimus 
fidente  e  troppo  guardingo,  per  timor  fempre  di  non  errare.   L'inol-  ^^^^f/^^j^ 
trata  lua  età  contribuiva  non  poco  ad  indebolir  ancora   l' animo   fuo .  v:nor  ;»  e- 
Contuttociò  s'applicò  egli  bravamente  a  gli  affari  ;  ed  in  vero  fotto  pitomt. 
di  lui  egregiamente  procedeva  il  governo  civile  de' Popoli.  Ma  fi  co- 
minciarono a  fcatenar  diiaftri  da  ogni  parte .  Durava  tuttavia   la  Pe- 
lle; le  Nazioni  Germaniche  verfo  il  Reno  facevano  frequenti  fcorre- 
rie  nella  Gallia:  le  Scitiche,  pafl'ato   il   Danubio   andavano   defolando 
la  Tracia,  Mefia,  e  Macedonia;  e  i  Pprfiuni  dal  canto  loro  non  <:c(- 
favano  d'infcltar  la  Mefopotamia  e  la  Soria  .  Mancano  a  noi  Storie, 

Kz  che 
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che  mettano  per  ordine,  e  riKcrifcano  a  i  lor  Anni  proprj  que' fatti. 
Troviamo  anche  nelle  Medaglie  di  quelt'  Anno  (<»)  mentovata  una  f^it- 
tona  de  gli  /ìugufii,  ma  fenza  che  apparifca,  in  qual  paefe,  e  contra 
chi  foflc  riportata.  In  una  Lettera  (*)  fcritta  da  Valcriano  Augudro 
a  Ceionio  yflùino  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  feguente,  e  in  alcuni  al- 
tri dipoi,  egli  chiama  Aureliano^  che  fu  dipoi  Imperadore,  Liberatore 
dell' Illirico  ^  e  Rijìoratore  delle  Gallie .  Potrebbe  eflerc,  che  quelli  nell' 
Anno  prefente  defle  qualche  buona  percofla  a  i  Goti,  che  malmena- 
vano r  Illirico  ,  ovvero  a  i  Germani  ,  che  fconciamente  infeitavano 
le  Galliche  contrade .  Abbiamo  ancora  nel  Codice  (0  un  Refcritto 
fatto  in  quell'Anno  da  gì' Imperadori  F'aleriam  e  Gallieno,  e  da  F'a- 
leriano  Nobilijftmo  Ce  fare .  Chi  fia  quello  Valeriane  Cefare,  s'è  difpu- 
tato  fra  gli  Eruditi,  e  reità  tuttavia  indecifa  la  lite.  I  più  l'hanno 
creduto  Publio  Licinio  Faleriano.^  fecondogcnito  di  Valeriano  Auguftoj 
ma  il  Padre  Pagi  {.d)  pretende,  ch'egli  fofle  Publio  Licinio  Cornelie 
Salonim  F'aleriano ,  Figliuolo  di  Gallieno  Augulto,  e  Nipote  di  Va- 
leriano feniore  Augufto,  il  quale  fi  fa  di  certo,  che  ebbe  il  titolo  di 
Ce/are.,  e  di  Principe  della  Gioventìi .  Certamente  a' tempi  ancora  di 
Trebellio  Pollionc  (0  punto  controverfo  era,  fé  Valeriano  fecondo- 
gcnito di  Valeriano  feniore  avefle  avuto  il  titolo  di  Cefare^  ed  anche 
A'  Augufto  ;  né  le  Medaglie  decidono  quello  punto.  ElTe  bensì,  e  in 
molta  copia,  ci  afficurano,  che  Salonino  Valeriano  Figliuolo  di  Gal- 
lieno fu  ornato  del  titolo  Cefareo.  Ma  una  nobile  Ifcrizione,  da  me 
pubblicata  (/),  e  fpettante  all'Anno  ifp.  può  qui  togliere  ogni  dub- 
bio, veggendofi  ivi  regiftrati  Valeriano  e  Gallieno  Augufti,  ed  infieme 
con  loro  Publio  Cornelio  Salonino  Valeriano  Nobilijjimo  Cefare.  Se  Va- 
leriano Fratello  di  Gallieno  fofle  flato  Cefare  allora,  di  lui  ancora  fi 
farebbe  fatta  menzione.  Tale  era  bensì  Salonino.  E  però  le  Medaglie, 
C^)  che  parlano  di  Valeriano  Cefare .,  e  fono  attribuite  al  Figlio  fe- 
condogcnito di  Vakriano  Augullo,  abbiam  giudo  motivo  di  credere, 
che  appartengano  a  Salonino  Valeriano  Cefare^  Figlio  di  Gallieno.  Di 
juì  finalmente  apprendiamo,  che  la  Dignità  di  chi  era  folaraente  Ce- 
are,  e  non  Imperadore  Augufto^  portava  feco  molta  autorità,  da  che 
il  nome  loro  fi  comincia  a  veder  ne  gli  Editti. 


l 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cclvi.  Indizione   iv. 
di  Stefano  Papa  3. 
di  Valeriano  Imperadore   4. 
di  Gallieno  Imperadore  4. 

Confoli  \  Massimo,  e  Glabrione. 

V'Ha  chi  dà  il  Nome  di  Valerio  al  primo  di  quelli   Confoli,  cioè  Era  Vo!g. 
a  Majfimo^  fenza  che  fé  ne  veggano  buone  pruove .   Il   medefi-  Annoì56, 
mo  ancora  vien  detto  Confoìe  per  la  feconda  volta  ^  quafichè  egli  lo  ftelTo 
foflc ,  che  era   flato  promolTb  al  Confolato  nell'Anno  2f?.   o   pure 
ch'egli  fofle  quel  Majjtmo^  che  nel  precedente  Anno  efercitò   la  cari- 
ca di  Prefetto  di  Roma.  Perchè  qui  fi  lavora  folamenre  di   conghiet- 
ture,  amo  io  meglio  di  mettere  il  folo  fuo   certo  Cognome,   c\\c    di 
proporlo  con  nomi  dubbiofi.  Già  diffi  non  effere  agevol  cofa  lo  sbro- 
gliare i  tempi,  e   le   avventure   di   quefti   Imperadori   per   penuria  di 
memorie.  Però  camminando  a  tentone  l'Occone  e  il  Mezzabarba  («)  W  Occo ,v 
rapportano  all'Anno  prefente  alcune   Medaglie,  dove  fi   parla  di   una  ^'Jj^fr'"^^' 
Vittoria  Germanica:,  e  pure  in  ninna  d'effe  troviamola  Tribunizia  Po-  imterator'. 
deftà  Terza,  o  Quarta  di  Valeriano,  che  ci  alììcuri  dell' Anno  prefen- 
te. Tuttavia  cfrendovcnc  una  di  Gallieno  Augufto,  in  cui  fi  legge   la 
di  lui  Tribunizia  Podef.à  ^larta^  e   la  ftefia  Vittoria   Germanica  ,  ba- 
flante  fondamento  ci  rcfta  di  credere  vittoriofe  in  queft'  Anno  i'  Armi 
Romane  contra  de'  Germani .  E  probabilmente  il  giovane  Gallieno  Au- 
gufto quegli  fu,  ch'ebbe  l'onore  di  tal  vittoria.  Nel  rovefcio  di  una 
Medaglia  di  Valeriano  fuo  Padre,  attribuita  dal  Mezzabarba  all'Anno 
prefentc.fi   legge:    GALLIENVS   CVM   EXERCITV    SVO.    In 
un'altra  ad  efib   Gallieno  è  dato  in  quefti  medefimi  tempi  il  titolo  di 
Germanico.  Aurelio  Vittore  C^^),  ed  Eutropio  (f)  feri vono,  che  Gallie-  '\°)  ■^"rel. 
no  ne' primi  Anni  del  fuo  Imperio  fece  alcune  imprcfe   con   valore  e  L',^^'^"'^" 
fortuna  nelle  Gallie,  da  dove  fcacciò  i  Germani.  Abbiamo  parimente  (e)   Entrop. 
da  Zofimo  («^),  che  vedendo  Valeriano  dcfolato  l'Oriente  da  i  Barbj*-  in   inviar. 
ri,  determinò  di  accorrere  a  quelle  parti  con  un  cfercito,  lafciando  al  (^)  ^of""*! 
Figliuolo  Gallieno  la  cura  di  opporfi  a  gli  altri  Barbari,  che  maltrat-      '  ^•'•'i°- 
tavano   le   Provincie  Romane  dell'Europa.   Però   Gallieno,   ficcome 
quegli,  che  conofceva  maggiore  il  bifogno  contra  de  i  Germani,  Po- 
poli fieri,  i  quali  calpeflavano  tutto  dì  gli  abitatori  delle  Gallie,  pafsò 
in  perfona  al  Reno,  dando  ad  altri  Capitani  ordine  di  opporfi  a  i  Bo- 
rani,  Carpi,  Goti,  e  Burgundi,  che  recavano   continui   travagli    alla 
Tracia,  e  alla  Mefia.  Poltatofi  Gallieno  alle  ripe  del  Reno,  talvolta 
impediva  a  i  nemici  il  pafi^aggioi   e  fé  pur  paffavano,  dava   loro   ad- 
doifo .  Ma  non  avea  egli  tali  torze  da  poter  fare  lungo  e  vigorofo  con- 

trafto 
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Era  Volg.  trailo  a  que' nuvoli  di  gente,  che  da  varie  parti  della  Germania  allet- 
ANN0157.  tati  dalla  gola  del  bottino,  calavano  alla  dillruzion  delle  Gallie .  Per- 
ciò ricorie  al  ripiego  di  far  le^a  con  uno  di  que' Principi  della  Ger- 
mania, lavorando,  come  fi  può  credere,  di  regali,  contanti,  e  di  pro- 
meffe  per  l'avvenire}  ed  efli  da  li  innanzi  quei  furono,  che  impediro- 
no a  gli  altri  Germani  il  paflare  il  Reno,  e  fc  pur   pafTavano  ,   tolto 

(a)  vopifcus  moveano  loro  guerra.  Et  è  da  notare  00,  che  in  quelli   tempi  fi  co- 
ìnAurelian.  mincia  ad  udire  il  nome  da'  Franchi^  Popolo  della  Germania  anch' cflb, 

che  unito  con  altri  infellava  Jc  terre  de' Romani. 

Anno  di  Cristo  cclvii.  Indizione  v. 
di  Stefano  Papa  4. 
di  Sisto  Papa  i. 
di  Valeriano  Imperadore   y. 
di  Gallieno  Imperadore  j. 

^  Publio  Licinio  Valeriano  AuGUSToper 

.Confoli  .>  p^^  quaria  volta, 

^  Publio  Licinio  (jallieno   Augusto  per 
C      la  terza. 

Flnquì  potè  lodarfi  della  manfuctudinc  e  clemenza  di  Valeriano  Au- 
gufto  il  Popolo  Crilliano,  avendolo  egli  favorito,  non  che  lafcia- 
to  vivere  in  pacci  ma  in  quell'Anno  fi  cangiò  sì  fattamente  il  cuoi* 
d'elfo  Imperadore,  che  divenne   perfecutor  mortifero  e  fiero  de  gli 

(b)  Bufeh.    adoratori  di  Gesù  Grillo  (^) .  Macriano,,   che  dal  fango  s'era  alzato  a  i 
ir"i'b'^n^    primi  onori  della  Corte,  e  godeva  fpezial  confidenza  e  poflelTo  nel  cuor 

taf.  IO.  *  di  Valeriano,  quegli  fu,  che  per  atte  flato  di  6'^«  Dioaijìo  Vescovo  al- 
lora d' Alellandria,  fovvertì  il  Regnante,  facendogli  credere,  che  fra 
le  tante  difavventure,  ond'cra  allora  oppreflb  l'Imperio  Romano,  con- 
veniva valerfi  della  Magia,  e  dell' invocazion  de'Dcmonj:  al  che  cflcn- 

(c)  Baro»,  do  troppo  contraria  la  Religion  de' Criftiani,  bifognava  Iterminarla .  Ne 
in  jinnalii.  probabilmente  dimenticò  di  attribuire  ad  ella  Religione  la  folla  delie 
f^V"'  pubbliche  difgrazie:  che  così  erano  foliti  di  fare  i  Pagani  ic) .  Vedrc- 
TUUmont"^'  f"o  pofcia  collui  afpirar  all'Imperio,  e  ricevere  da  Dio  per  mano  de 
Mtmoirts  gli  Uomini  il  galligo  delle  fue  iniquità  .  Ebbe  dunque  principio  in 
dts  Emfi-  quell'Anno  la  Pcrlecuzion  di  Valcriarvo,  che  andò  poi  crefcendo,  e 
Va'^''  n  folaroente  cefsò,  allorché  la  mano  di  Dio  fi  fece  fentire  anche  fopra 
(^  )  ""/'**  qy(,(tQ  crudel  nemico  del  filo  nome,  con  rcllar  egli  prigion  de' Pcr- 
Ba'inìus,  fiani.  Intorno  a  ciò  è  da  vedere  la  Storia  Ecclcnallica  (<^)j  né  altro 
p<if'«'.  ora  ne  dirò  io,  fé  non  che  Santo  Stefano  Romano  Pontefice  ncll'Aii- 
Tiiiement,  p^  prefciitc  gloriofamcntc  follcnne  la  morte,  confcHando  la  Fcàe  di 
£i^«c^;«;«;,  ^^^  Ct\ì\o\  cd  ebbe  per  Succcffore  Sifio  nei  Pontificato.  Furono  an- 
che 
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che  in  pericolo,  e  perciò  fi  ritirarono,  due  infigni  Campioni  della  Ghie-  Era  Volg, 

fa  di  Dio,  cioè  i  Santi  Dionifiu  Vefcovo  di  Aleffandria,  e  Cipriano  Ve  ANN0158, 

fcovo  di  Cartagine,  per  tacere  de  gli  altri.  Si  moltiplicavano  incanto 

le  guerre,  e  da  ogii  parte  fi  trovava  angultiato  da  i  Barbari  nemici  il 

Romano  Imperio.  Era  già  qualche  tempo,   che  Sapere  Re  de' Pcrfia- 

ni  non  lafciava  pafFar  anno ,  che  non  ifcorrefie  coli' efercito  Tuo  a' danni 

della  Meibpotamia  e  della  Soria.  Maggiori  ancora  furono  i  rumori  e 

danni,  che  fi  fentirono  dalla  parte  della  Tracia  e  della  Mefia,  perchè 

i  Goti  con  altre  nazioni  abitanti  di  là   dal   Danubio   vi   faccano  delle 

frequenti  incurfioni .  Zofimo  W  arriva  a  dire,  che  i   Borani,  i  Goti,  W  Z'fi"*'"' 

i  Carpi,  i  Burgundi,  non  lafciarono  parte  dell' Illirico,  dove   non  fa-    ''*  '^''^jI- 

ccficro  delle  fcorrcrie  e  facchcggi,  e  che  giunfero  fino  in  Italia,  fenza 

trovarvi  chi  loro  faceflc  refillenza.  Comandava  allora  l'armi  Romane 

nella  Tracia  (,b)  Marco   Ulpio   Crinito^  uomo  di  gran   vaglia,  creduto    ,.        .. 

della  Cafa  di  Traiano  Imperadorc,  e  già  llato  Confole  nell'AnnozjS.   ,nAurèlian 

Quali  imprcfe  egli  facefle,  per  reprimere  la  petulanza  di  que' Barbari, 

noi  fappiamo.  Tale  nondimeno  era  il  di   lui  credito,  che  fu  creduto 

inclinar  Valeriane  a  dargli  il  titolo  di  Cefare:  cofa  nondimeno  poco  ve- 

rifimile  per  le  confcgucnze,  che  ne  poteano  avvenire  in  danno  de' pro- 

prj  Figliuoli  e  Nipoti.  Giunto  Donato  fu  Prefetto  di  Roma  in  qucft* 

Anno, 

Anno  di  Cristo  cclviii.  Indizione  vr. 
di  Sisto  Papa  2. 
di  V  A  L  E  R  1  A  N  o  Imperadore  6. 
di  Gallieno  Imperadore  6.. 

Confoli    ^  Memmio  Tosco,  e  Basso, 

SEmpre  più  s'inafpriva  la  perfccuzione  mofla  da  Valeriano  Augufto 
contra  de  i  fcguaci  di  Gesù  Criltoj  e  però  in  quell'Anno  fu  no- 
bilitata la  Chiefa  dal  Martirio  di  Sa»  Sifto  fommo  Pontefice,  e  del  fuo 
glorinfo  Diacono  San  Lorenzo ..Yxdc  anche  l'Affrica  morir  nella  con- 
fellìone  della  vera  Fede  l' immortai  Vefcovo  di  Cartagine  S.in   Cipria' 
»o,  oltre  a  tanti  altri  Martiri,  che  fi  poflono  leggere  nella  Storia  Ec- 
clefialtica.  Accadde,  che  Ulpio  Cn«//o  Governatore  della  Tracia,  e  di 
tutto  i' Illirico  (f)  fi  ammalo  in  tempo  appunto,  che  le  continue  vef-  (e)  Vopìfcus 
fazioni  date  da  i  Goti,  e  dall'altre  Bàrbare  Nazioni  a  quelle  contrade'"^"''"''"'- 
maggiormente  efigcvano  l'aflìllenza  di  un  bravo  Generale  .    Valeriano 
Imperadore,  verifimilmentc  ne' primi   mcfi  di  queft'Anno,  fpedì  colà 
per  Vicario  o  Luogotenente  di  lui  Lucio   Domizio   Aureliano^  che    fu 
col  tempo  Imperadore .  Ci  ha  confervata  Vopifco  la  Lettera  fcrittagli 
dai  mcdefimo  Augulto,  piena  di  ftima  del  valore  e  della  faviezza  d'cflb 

Au- 
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ERAVolg.  Aureliano,  col  rej^iilro  delle  Truppe,  che  doveano  militare  fotto  di 
Anno  15S.  \y^\^  f^^  le  quali  h  può  credere,  che  fi   conraflero  alcune   Compagpie 
di  gtiiC  Germanica,   perchè  il  lor  Capitani  fi  veggono  chiamati  Har- 
iomondo,  Haldcgafie^   Hildemondo  ^  e  Cariovifco  .  1    Franzefi   moderni  fi 
figurano,  che  quelli  foflero  della  Nazion  Franca,  conquirtatricc  dipoi 
delle  Gallie,   quafichè  nomi  tali  non  convenifTero  anche  ad   altre   Na- 
zioni Germaniche .  In  efla  Lettera  Valeriane  promette  il  Confolato  ad 
Aureliano^  e  ad  Ulpio  Crinito  pel  dì  Zi.  di  Maggio  dell  Anno  feguen- 
te.  E  perchè   di  grandi    fpefe  doveano  fare   i  nuovi  Confoli,  prenden- 
do queir  infigne    Dignità,  con  fare  i   Giuochi  Circenfi,  e  dar  dei  ma- 
gnifici conviti  a  i  Senatori  e  Cavalieri  Romani;  e  la  povertà  di  Au- 
reliano difcgnato  Confole  non  era  atta  a  sì   groffc  fpefe  :  Valeriano  or- 
dinò, che  l'erario  publico  gli  fomminiilraffe  tutto  il  danaro,  e  gli  uten- 
fili  occorrenti,  affinchè  egli  non  comparifie  da  meno  de  gli  altri .  An- 
dò Aureliano  al  camando  dell'armi   in  quelle  parti,  e   con  tal  folleci- 
tudine  e  bravura  diede  la  caccia  a  i  Barbari,  e  con  varj   combattimenti 
gli  atterri,  che  chi  non  reftò  vittima  delle  fp.idc  Romane   fi  ritirò  di 
là  dal  Danubio,  reftando  con  ciò  libera  la  Tracia  e  1'  Illirico  da  quel- 
la mala  gente.  A  sì  liete  nuove  dovette  ben  efultare  il   cuore  di  Va- 
leriano, e  del  Senato  e  Popolo  Romano;  ma   probabilmente  a  turbar 
quella  gioia  giunfero  altri  corrieri  dail' Oriente  coU'avvifo  di  funedif- 
(t)  K*/#*.     {^j^j  puai .    Sapori  Re  della  Perfia,   fé  crediamo  ad    Eufebio   ('»)  ,   in 
quclt  Anno  venne  pai  ninoiamente  m   prima  a  laccheggiar  la  Sona  . 
Potrebbe  nondimeno  edere,  che  al  precedente  Anno  appartenefiero  le 
(b)  Trebil-    difavvcnture  di  quelle  contrade.  Trebellio  Pollionc  (^)  ci  dà  fondamen- 
Hus  poiho     j,Q  ^■^  credere,  ch'egli  occupafle  e  fpogliafie  anche  la  nobiliflìma  Città 
Xyrannis       d'Antiochia.   E  in  fatti  Giovanni  Maiala  (e)  Storico  Antiocheno  fcri- 
fap.  I.         ve,  che  un  certo  Mariade,  uno  de' Magillrati  d'  Antiochia,  cacciato 
(e)  Joannes  per  le  ruberie,  ch'egli  faceva  al   Pubblico,   andò  a  trovare  il    Re  di 
chr"'"  r"     P'^t'fis,  e  fi  efibì  di  fargli  prendere  a  man  falva  la  Patria  fua.  Non  la- 
fcip  il  Re  cader  in  terra  una  sì  bella  offerta,  e  meffb  in  ordine   1'  e- 
fercito,  per  la  via  di  Calcide  s'inviò  colà.  Per  tctlimonianza  di  Am- 
(&)Ammi»-  miano  (^),  e  di  Egcfippo  W,fe  ne  ftava  un  dì  il  Popolo  d'  Antiochi;!, 
nas  /.  13.  «.  fjccQn-ie  gente  perduta  dietro  a  i  folazzi,  con  gran  feda  ed  attenzione 
;■:)  Hegefij)-  mirando  un  I linone  e  fua  Moglie,  che  colle  loro  buffonerie  cavavano 
futl.^.  cap.  il  nfo  da  tutti;  quando  efla  dopo  una  girata  d'occhi  difle  ad  alta  voce; 
^'  Marito,  0  io  fogno,  e  vengono  i  Ptrfiani .  Rivolfe  ognuno  gli  occhi  alla 

montagna,  e  videro  in  fatti  calar  1' cfcrcito  Perfiano .  Tutti  allora  a 
gambe,  e  a  lludiarfi  di  falvar  quello  che  portano  .  Entrati  nella  Città, 
che  niuna  difefa  fece,  i  Perfiani,  dopo  la  Itrage  ili  molti  Cittadini  , 
mifcro  a  facco  tutta  quella  ricca  Città;  pofcia  ad  efla,  e  a' circonvi- 
cini Luoghi  dato  il  fuoco,  fé  ne  andarono  carichi  di  bottino  .  Volle 
il  Re  Sapore  prima  di  paitirfi  far  godere  il  premio  dovuto  al  traditore 
Manade,  con  ordinare  che  folle  bruciato  vivo,  come  s'  ha  da  Am- 
miano,  o  decapitato,  come  fciive  il  Maiala. 

Tre- 
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TrebcUio  Pollionc  (.a)  racconta,  che  un  Ciriade  ricco  e  nobile.  Era  Volg. 
«vendo  fvaligiato  il  Padre,  fi  ritirò  in  Perfia,  e  mo(Tc  il  Re  Sapore,  &  f'''*''!\^f 
Odenato  Re  della  Fenicia  contra  de' Romani;  e  che  avendo  Sspore  pre-  )^.^|  ^^^Y^'^'' 
fa  Antiochia  e  Cefarca,  coltui  fi  fece  proclamaT  Cefare ,  e  prelc  dipoi  ^jj,^, 
anche  il  nome  d' Auguilo,  ed  empiè  di  terrore  tutto   l'Oriente.    Ma 
non  andò   molto,  che  fu  uccifo  a  tradimento  da'fuoi  lleflì  foldati,  in 
tempo  appunto  che  Valeriuno  Augulto  era  in  viaggio  per  far  guerra  a 
i  Perfiani .  Troppo  vcriiìmil,  fembra,  che  quello  Ctriade  lo  ftelìo  fia  che 
Mariade,  mentovato  da  Giovanni  Maiala;  e  che   o  l'uno  o  l'altro  di 
quegli  Storici  abbia  alterate  le  circoltanze  del  fatto.  Fulvio  Or-fino  (/'),  (h)  Urfnus 
e  il  Mczzabarba  (0  portano  una  Medaglia  di  quello  Ciriade.  Quanto  'j""""^"'' 
a  me,  allorché  miro  una   o  due  Medaglie   di   fimili   effimeri  Tiranni,  ^c)  Mediob. 
femprc  tremo  per  paura,  che  qualche  Impolloie  abbia  burlato,  chi  li  Kumftn. 
affanna  per  formar  raccolta  di  Medaglie.  Zonara  {d)  fa  accaduta  la  di-  [Z^'^^"/'^;^. 
fgrazia  di   Antiochia  dopo   la   prigionia  di    Valeriano    Impcradore;  ma  -J ^^iiZ^b. 
come  abbiara  veduto,  Trcbellio  Pollione  ce  la  rapprefenta  fucceduta 
prima  ch'egli  arrivalle  in  Oriente;  e  così  pare  da  credere,  perchè  ap- 
punto  Valeriano  fi  mife  nell'  Amo  prcfencc  ir»  campagna  per  tagliar  il 
corib  a  i  progredì  de' Perfiani  nella  Soria  .  Ammiano,  che  rifcrifce  co- 
tal  fatto  fotto  Gallieno,  non  diicorda  punto,  perchè  Gallieno  fu  Im- 
peradore  col  Padre  .   Di  quelle   fciagure  adunque  accadute  in  Oriente 
informato  Valeriauo  Augulto  non  penò  a  giudicar  neceflaria  la  lua  pre- 
fenza  in  quelle  parti;  e  perciò  raunato  un  gran  corpo  di  Armata,  mofie 
da  Roma,  per  andar  a  pafiare  fecondo  Tulb  d'allora  il  mare  a  Bifan- 
2Ìo.  Ch'egli  fi  trovaflc  in  quella  Città  nell'Anno  prcfente,  fi  bacon 
ficurezza  da  Vopifco  (0,  nel  rapportare,  ch'egli  fa  un  Atto  pubblico  W  Vopìicui 
quivi  fatto.  Cioè  dlendo  allìio  nelle  Terme  di  Biianzio  V  Imperador  Fa-  "'^'*^''""^ 
kriano  alla  prefcnza  dcli'elcrcito  e  de  gli  Ufiziali  del  Palazzo,  leden- 
do alla  delira  fua  Memmio  fiyco  (  vuol  dire  T'afco)  Conlble  ordinario  di 
quell'Anno,  Bebio  Macro  Prefetto  del  Pretorio,  e  plinto  Jncario  Vvc- 
fidcnte  dcil' Oriente,  ed  elTendo  affifi  dalla  fimllra  Avulnio^  o  fia  Jrnu- 
lio^  o  pure  j^nolino  Saturnino  Duce  pollo  a  i  confini  della  Scilla,  Mit- 
renzio  deltinato  Governator  dell'Egitto,  ed  altri  de' primarj    Ufiziali: 
r  Impcradore  a  nome  della  Repubblica  ringraziò  Jureliano ^^cxchc  avefle 
liberate  da  i  Goti  le  Provincie  Romane  di  qutlle  parti,  e  il  regalò  di 
quattro  Corone  murali,  di  cinque  vallati,  di  due  navali,  di   due  civi- 
che, di  dieci  alle  pure,  di  quattro  bandiere  di  due  colon,  di  quattro 
tonache  Ducali  rolfc  ,  di  due  mantelli    Proconfolari ,  di  una  pretella, 
di  una  tonaca  palmata,  di  una  toga  dipinta  6cc.  Il  difegnò  ancora  Con- 
fole fulliiuito  per  l'Anno  feguente,  con  promefla  di  Icrivere  al  Sena- 
to, che  gli  defle  il  ballone  e  i   falci  Confolari  .    Per  tanta  benignità 
anche  jlureliano  rendè  umili  grazie  al  generofo  Auguilo;  dopo  di  che 
levatofi  in  piedi  Ulpto  Crinito  Duce  dell'  Illirico  e  della  Tracia,  delli- 
nato  Conibie  m  compagnia  di  eflb  Aureliano,  per  1'  Anno  feguente, 
venne  dicendo,  che  trovandofi  egli  fenza  fuccelTìonc,  adottava  per  fuo 
Figliuolo  il  iuddetto  Aureliano^  nccome  perlbna  meritevole  d'ogni  ono- 

Tem.  II.  h  re 


ti-  Annali     d'  Italia. 

Era  Volg.  re  per  la  Tua  prudenza  e  valore,  con  fare  iftanza,  che  Tatto  Tuo  fofTc 

Annozj-S.  approvato  e  corroborato  dall' Imperadore  prefcnte  :    ficcome   fu   fatto. 

Se   ne  ricordino   i   Lettori,    perchè  vedranno  a  Tuo  tempo   eflo    Jure- 

liano  alzato  alla  Di:»nità  Imperiale.  Da  Bifanzio  pafsò  poi  T  Auguilo 

Vakriano  ad  Antiochia,  ma  fcnza  che  apparifca,  s'egli  vi  arrivaflb  nel 

prefcnte  Anno,  o  pur   nel   feguente.    Intanto  i  Perii  ani  dopo   il  gran 

(a)  Eufeb.      flagello  recato  ad   Antiochia  6)  paflarono  nella  Cilicia  e  Cappadocia, 

tn   chromc.  dando  il  facco  a  tutto  quel  paefc .   Aggiunge  Giovanni  Maiala  (*) ,  che 

Maiala  '"^  ^"""^  'Correrie  li  Itclero  per  tutto  r  Oriente  fino  alla  Citta  di  Eme- 

chronogr.      fii,  non  vi  lafciando  paefe,  che  non  devaftaffero  e  bruciaflero  .    Altri 

malanni  ebbe   1'  Imperio  Romano  ancora  dalla   parte   del   Ponto   Eufi- 

no,  o  fia  dfl  Mar  Nero,  de' quali  parleremo  all' Anno  feguente  .   Sotto 

(e")  Trebtl-     i  Confoli  di  quelt"  Anno  riferiice   Trcbellio    PoUione  (0    la   ribellione 

lini  PAiit      di  Decimo  Lelio  Ingenuo^  Generale  dell'Armi  della    Meda  e  Pannonia, 

Trigint.  che  fu  acclamato  imperadore  da  queirefercito,e  pofcia  abbattuto  da  Gal- 

^'Y''»"         lieno.  Tuttavia  è  diificile  il  credere  accaduta  ncli' Anno  prefente  cotal 

follevazione,  perchè  Valeriano  Imperadore  pafsò  irt  vicinanza  di  quelle 

parti,  né  in  tempo  tale  coltui  avrebbe  avuto  tanto  ardire;  e  pare,  che 

Gallieno,  regnando  il  Padre,  non   fi   folfe   peranche   abbandonato   a   i 

piaceri,  come  vien  fuppolto  da  chi  racconta  quello   fatto. 

Anno  di  Cristo  cclix.  Indizione  vii» 
di  Dionisio  Papa   i. 
di  Valeriano  Imperadore  7. 
di  Gallieno  Imperadore  7. 

Confoli    5  Emiliano,  e  Basso. 

,^  tc/Ttw'"  ^^~jF  Ofimo  {d)  dopo  avere  fcritto,  che  i  Borani,  Goti,  Carpi,  e  Bur- 
l  i.cap.  31.  ^ ^  gi^'^J'^  Popoli  tutti  da  lui  chiamati  Sciti,  portarono  il  terrore  e 
la  defolazione  per  ogni  parte  d'Italia,  e  dell'Illirico,  aggiugne,  che 
rivolfcro  i  loro  difegni  e  palli  anche  verfo  l'Afia.  Probabilmente  ciò 
avvenne,  dappoiché  il  valor  d' Jureliano  gli  ebbe  fatti  sloggiare  dalle 
Provincie  Europee.  Mancavano  legni  a  colloro  per  pufllir  forfè  dalla 
Tauiica  Cherfonefo,  o  fia  dalla  Crimea,  nelle  Terre  deli' Afia,  ma  ne 
furono  provveduti  da  gli  abitanti  di  que' paefi  o  per  timore  o  per  da- 
nari.  Arrivarono  alla  Città  di  Pitiunte,  polla  alla  ripa  del  Mar  Nero, 
e  fi  provarono  d'impadronirfcnc .  Ma  Sdcccjffìano^  che  comandava  in  quel- 
le parti  l'armi  Romane,  li  ricevè  cos:  bravamente,  che  li  fece  ritira- 
re in  fretta  non  fenza  mortalità  di  molti  d'clTi.  Avvenne,  che  Vale- 
riano già  pervenuto  ad  Antiochia,  conofcendo  il  valore  di  Succeflìano, 
il  volle  preflb  di  sé,  e  chiamatolo  il  creo  Prefetto  del  Pretorio  in  luo- 
go di  Bebio  Macro,  o  pure  unitamente  con  lui,  con  ordinargli  di  ri- 

fto- 
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fiorar  le  rovine  della  Città  d' AntiocTiia.  CosìZofirao,  da  cui  veggia-  Era  Volg. 
mo  atteflata  l'occupazion  d'effa  Città  fatta  da  i  Perfiani,  non  già  do-  Annoì59. 
pò  la  prigionia  dell' Impt-rador  V^aleriano,  ma  innanzi.  Dovette  la  par- 
tenza di  quello  prode   Capitano  animar  gli  Sciti,  cioè  i  Tartari  fud- 
detti,  ad  altre  imprcle)  e  però  pafllirono  in  Coleo,  e  lenza  poter  pren- 
dere il  ricco  Tempio  di  Diana  in  Fafi,  tirarono  diritto   a  Pitiuntc,  e 
fc  ne  impadronirono.  Di  là  s' inoltrarono  a  Trabifonda   Città  grande, 
e  piena  di  Popolo,  provveduta  di  buon  prcfidio  di  loldati,  e  vi  mife- 
ro  l'jfledio.  Si  tralcurati  furono  non   meno  i  Cittadini,  che   la  guar- 
nigione, che  lafciarono  entrarvi  una  notte  i  Barbari.  Gran   bottino  vi 
fu  fatto,  gran  copia  di  prigioni,  diroccati  i  Templi  e  le  Cafc  :  tutta 
la  Città  e  i  Luoghi  circonvicini  rimafero  un  teatro  di  miferie  e  rovi- 
ne.  Secondo  Zoiimo  (^0  avcano  coitoro  confumata  qu-ifi  tutta  la  Sta-  (a)   Zojìmus 
te,   prima  d'occupar  Trabifonda i  ed    occupata   che    l'ebbero,    fecero  ^' '•'"/•  33- 
delle  fcorrcrie  per  tutto  il  paeie  intorno,  e  finalmente  carichi   d'im- 
tnenfa   preda   le   ne   tornarono  fulle   navi  al  loro    pacfe,   come    fi  può 
credere,  accoilandofi  il  verno.  Valeriano  Jugujìo,    per   quanto  vedre- 
mo, Icguitando  Zofimo,  era  tuttavia  in  Soria,  e  vel  troveremo  anche 
nell'anno  appreflo;  e  per   confeguentc   non   fi  può   abbracciar  l'opi- 
nione del  Padre   Pagi  (0,  e  d'altri,  che  mettono  fotto  quell'anno  Ja  (b)  Pagius 
cattività  del  mtdefimo  Imperadoicj  ma  convicn  riferirla   all'anno  (e- CritU.^ar. 
guente.  Cornelio  Secolare  fu  in  quell'anno   Prefetto  di  Roma.   Ed  ivi 
dopo  molti  Mefi  di  Sede   vacante   a   cagion  della  Pcrfecuzione,   che 
tuttavia  durava,  fu  eletto  fommo  Pontefice  Dionifio .  Non   v'ha   me- 
moria,  le   in   quell'anno  Ulpto   Crinito^   ed    Aureliano   prcndcflero    il 
Confolato,  loro  promelTo  nell'antecedente  da  Valeriano  Augullo.   Ma 
all'anno  z/i.  troveremo  cflb  Aureliano  Confole  per  la  feconda  volta-,  e 
quando  ciò  ha  certo,  puoflì  inferirne  che  nell'anno  prcfente  egli  pro- 
cedelTe  Conlole  fultituito  in  luogo  di  Gallieno  e  Valeriano  (<•),  che  do-  (0  Voffcus 
veano  precedere  nel  Confolato.  Hanno  dilputato  gli  Eruditi,  per  in-  '" ■^'"''^''">- 
dovinar,  chi  follerò   quello   Gallieno  e  quello  Faleriano,  dellinati  an- 
ch'elfi Confoh  nell'anno  prefcnte .  Veggafi  il  Pagi  (à) .  Reità  tutta-  (d)  p^siut 
^ia  dubbiolà  una  tal  quUlione.  itidem. 
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Anno  di  Cristo  cclx.  Indizione  vi  ir, 
di  Dionisio  Papa  2. 
di  Valeriano  Imperadore   8. 
di  Gallieno  Imperadore  8. 

(  Publio   Cornelio   Secolare   per    la    le- 
Confoli  <  conda  volta, 

(■  GiUNio  Donato  per  la  feconda. 

A**  J160'  T  ^.^''^""'"^  ^  Nome  di  qucfti  due  Confoli  ,  non  ben  ficuri  in  ad- 
i  dietro,  vengono  oggidì  chiaramente  confermaci  da  una  nobile  Ifcri- 
zione  ,  efidence  nel   Mufeo  del  Campidoglio,  che  fi  legge   nella   mia 

(a)  Thefau-  Raccolta  i") .  Le  ricchezze  porrate  al  loro  paefe  da  gli  Sciti,  cioè 
rus  Novus  .^j^  i  Xartari,  facchcggiatori  di  Trabifonda  fui  Mar  Nero,  fecero  in- 
pai"r'l'!'tt.  fogliar  altri  circonvicini  Barbari  a  concorrere  a  cosi  lucrolo  melliere. 
t.  W  Si  diedero  tolto  a  preparar  navi,  oobligando  gli  Schiavi  Crilliani 

(b)  zefimus  a  fabbricarne;  poi  fcnz' afpcttare  il  fine  del  veroio,  e  fenza  volerfi  va- 
i.1.  c4/.  34.  ler  di  que' Legni,  per  la  Mefia  inferiore  paflando,  ebbero  maniera  di 

valicar  lo  Stretto  di  Bifanzio,  e  di  giugnere  a  Calcedone,  Ciità,  che 
andò  tutta  a  facco .  Di  là  fi  trasferirono  a  Nicomedia  di  Bitinia,  Città 
vada,  e  piena  di  Popolo,  ibbondante  in  ricchezze  e  in  ogni  copia  di 
beni.  Ancorché  ne  folTero  fuggiti  i  Cittadini  portando  quel  meglio, 
che  poterono,  con  loro,  si  grande  nondimeno  fu  la  preda  ivi  fatta, 
_-che  ne  itupivano  i  Barbari  (tctlì .  Le  Città  di  Nicea,  di  Ciò,  di  Apa- 
mea,  e  di  Prulà  incorfero  nella  mcdefima  infelicità;,  e  perchè  coloro 
non  poterono  mettere  il  piede  in  quella  di  Cizico,  le  ne  tornarono 
indietro,  e  diedero  alle  fiimmc  Nicomedia  e  Nicea.  Dmiorava  tutta- 
via r  Auguito  Valeriano  in  Antiochia,  quando  gli  vennero  sì  ftinelle 
nuove  della  Bitinia.  Credevalì,  ch'egli  fpedirebbe  coià  alcuno  de' 
Generali  con  un  corpo  di  gente;,  ma  perchè  era  Signore  all'ai  diffi- 
dente, altro  non  fece,  che  inviar  Felice  alla  difefa  di  liifanzio.  Ed  egli 
poi  fé  n'andò  eolla  fua  Armata  nella  Cappadocia.  Trovò  guadata  da' 
Perfiani  anche  quella  Provincia;  da  i  Perliani  dico,  i  quali  ai'eano  an- 
cora fatta  rivoltare  l'Armenia,  e  creato  ivi  un  Re  da  loro  dipenden- 
te, dando  piij  che  miii  orgogliofi  in  campagna  contra  de' Romani. 
Ma  giunto  era  il  tempo  che  Dio  voleva  umiliare,  ed  infieme  punire 
Valeriano,  crudel  perfccutore  de' Servi  Tuoi,  e  reo  di  tante  morti  date 
te)  Aurelius  ^^'  gran  copia  d' illulln  Campioni  della  Fede  di  Crido.  Quando  egli- 
Victor,  pur  penfava  d'andare  a  mettcrfi  a  fronte   de' Perfiani,  ecco   la    Pede 

E;4troi>iiis,     entrar  nel  di  lui  efercito ,  e  farne  un  orribile  fcempio.  Ciò  non  odantc 
zonaras,       pj^  Storici  {e)  fcrivono,  che  fece  guerra   a' Perfiani   nella   Mefopora- 
v'^l'iii""'     ^^^^ì  e  che  in  una  battaglia  per  tradimento  di  un  fuo  Generale,  co- 
me 
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me  fcrive  Trcbellio  Porione  (^),  egli  fu  vinto;  Qiiefto  Generale  viet)  Era  Voi-. 
creduto  Macriam-,  e  San  Dionifio  Vefcovo  d' Alenandria  prefTa   Eu-  f^^'^^l^^' 
fcbioC/-),  fcrive,  che  collui  dopo  avere  iftigato  Valcriuno  a  pcrregu:-  )-,^^  ^^;_.^ 
tar  i  Òrilliani,  e  dopo  avere  ottenuto    il    fuprcmo   comando    dell' Ar-  in  vaìerian. 
mata,  come  s'ha  da  una  Lettera  (0  fcritra  da   Valeriane    al    Senato,  {h)  Eu!thì-is 
tradì  lui  Uefrc  infine.  Noi  vedremo,  che  coflui  afpirava  all'Imperio,  f'^'  f/'^'{' 
e  fcnza  la  rovina  di  Vakriano  non  poteva  falire  fui  Trono.  Zonara  M  (c)Vr;W- 
prctcnde,  che  Valeriane  in  querto  infelice  combattimento  reftaflc  pre-  /;«,  poUia 
lo.  Ma  Zofinio   (0   fenza  far  menzione  alcuna  di  battaglia,   e   foli-  Tnsi»t. 
mente  notando,  che  rimafe  disfatto  l'cfcrcito  Romano  dalla  Pcite,  ft-  '^r'"»»-  '• 
guita  a  dire,  che  Valeriane,  uomo  non   avvezzo   alle    peripezie   della  ^^j  zonarat 
guerra,  cadde  in  difperazione,  né  altro  fcnmpo  feppe  immaginare,  che  in  Annaiii. 
quello  di  guadagnar  col  danaro  il  temuto  Re   Sapore^  cioè  di  compe-  (e)   zofimus 
rar  la  Pace  da  i  Perfiani .  Spedì  per  quefto  Ambafciatnri  con   grande    •  '•  '•  3J' 
offerta  d'oroj  ma  Sapore    li  rimandò    indietro   fenza   nulla   accettare, 
folamcnte  rifpondendo,  che  fé   Valeriane  volelTc  venire  ad    abboccarli 
con  lui,  fi  trattercbbono  meglio  i  loro  affari.   Qui  mancò  la  prudenza 
a  Valeriane,  perchè  fidatofi  della  parola   del   Re   barbaro,   andò   con 
poco  fcguite  a  trovarlo,  e  fu  immediatamente  ritenuto  prigione.  Al- 
tri (/)  1-urono  di  parere,  che  rrovandofi    Valeriane  in  Edeffa,   ed    ef-  (f)  Zonarai 
fendo  affamato  l'efercito,  i  foldati  fi  follevareno  minacciando    la   vira  'bidim. 
di  luij  e  ch'egli  fé  ne  fuggì  nel  campo  Perfiane,  dove  reftò   impri-  il^'^l^^rial 
gionato.  Qiielto  racconto  ha  ben  cicra  di  favola. 

Certo  è  intanto,  che  Valeriana  Imperador  de' Romani  c^òAs  nelle 
mani  di  Sapore,  fuperbiflìmo  Re  de'Perfiani,  e  fecondo  tutte    le   ap- 
parenze per   frode   o   di   Macriano   fue   Generale,    e    pur   de'Perfi.ini 
Itcflì,  come  ha  Zofimo  ,  e  fcmbra  anche  infinuare  Pietro  Patrizio  (.g)  ^^  Petntt 
ne' frammenti  delle  Ambafccrie.  Sappiamo  altresì  per  atreftato  di  varj  j'J ['/'"tia. 
antichi  Scrittori  (^),  che  dall'alta  Dignità  Imperiale  egli  fi   vide   ri-  „ii.  Tom.  r. 
dotto  alla  condizione  di  un  viliflìmo  Schiavo  fotte  la  tirannia  del  Re  Hifior.  By- 
nemico,  che  il  menava  daperiutto  come  un  trofeo  delle  fuc  vittorie,  ff^'^',, 
veltito  della.  Porpora  per  fua  maggior  cenfufione,  e  carico  nello  fteffo  i^J^  pl^'J 
tempo  di  catene.  Allorché  il  Tiranno  volea  filire  a  cavallo,  obbligava  in  Vaierian. 
lo  ichiavo  Augulio  a  chinarfi  colle  mani  in  terra,  e  a  fervirgli  di  fca-  Lailantius 
bello,  con  aggiugner  anche  un  infoiente  rifo,  dicendo,  che  quello  era  ^'^^^'"""^"^ 
un  vero  trionfare ,  e  non  già  il  clipigncre  nelle  muraglie  e  nelle  tavole  i  Re  ^„„  . 
vinti y  come  faceano  i  Romani.   In  iomma  nulla  lafciò  egli  indietro  per  Hufebim  in 
avvilire  per  quanto  porca  la  mi.eftà  del  nome  Romano,  né  vi  fu  ob-  oration. 
brobrio  ed  ignominia,  che  non  fi  faccflè  patire  a  queflro   infelice  Re-  Cor.jtantin. 
gnante,,  la  cui  caduta,  e  il  vcrgognole  Ilare  fembro  pofcia  a  chi  ville  ^^  aiti . 
lungi  da  quc' tempi  degno  non  poco  di  cempafììone  .   Ma  San  Dioni- 
fio Velcovo  allora  di  AlelTandria,   Lattanzio,    Collantino   il   Grande, 
Paolo  Orofio,  ed  altri,  hanno  ricenofchira  nell' ingiufta   crudeltà   del 
Re  Sapore  la  condotta  giuftiffima  della  Provvidenza  di  Dio  centra  di 
un  Principe,  che  s'era  meffo  in  penficro  d'eflinguere   la  fanta   Reli- 
gion  de' Crilbani ,  e  fopia  tanti  innocenti  Servi  del  vero  Dio  avea 
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sfogato  il  fuo  furore.  Qiiel  che  dovette  oltre  a  tante  miferic  ed  igno- 
minie maggiormente  lacerare  il  cuore  di  Valeriano,  fi  può  credere, 
che  foflc  il  vedere,  che  aveva  un  Figliuolo  Imperadorc,  un  Nipote 
Ccfare,  e  tanti  grandi  uomini,  da  lui  foUevati  a  i  primi  polii  ed  ono- 
ri: e  pure  niun  d'eflì  alzò  mai  un  dito  per  liberarlo  colla  forza,  o  per 
rifcattarlo  coli' oro  da  quella  vergognola  fchiavitù.  Anzi  dovette  ben 
giugnerli  all'orecchio,  (^)  che  l'infame  fuo  Figliuolo  Gallieno  non  fo- 
Limcnte  niun  penderò  fi  prendeva  di  lui,  mai  non  ifpedi  a  Sapore  per 
trattare  della  di  lui  liberazione-,  ma  lafciava  anche  trafparirc  il  con- 
tento filo  per  quella  difav ventura,  che  l'avea  liberato  da  un  Padre, 
riguardato  da  lui  come  troppo  vigorofo.  A  chi  con  difpiacere  gli  par- 
lava di  quella  funellillìma  leena,  moftrava  egli  di  confolarfi  con  dir 
di  fapere ,  che  fuo  Padre  era  uomo  mortale ,  ed  e  (fere  beìì  grande  la  di 
lui  fcìagtira ,  ma  che  finalmente  v  era  incorjo  colla  gloria  d' eJJ'er  uom  co- 
raggio j'o  .  Ed  ceco  come  l'ambizione  iregolata  avea  icftinto  nel  cuor 
di  Gallieno  tutti  i  doveri  della  gratitudine  filiale,  ed  ogni  riguardo 
all'onore  dell'Imperio  Romano,  troppo  fvergognato  nella  pcriona  di 
Valeriano  dal  Re  altero  di  Perfia.  Maggiormente  poi  dovca  nlaltarc 
l'abbominevol  fiia  non  cuianza  delle  fvcniure  del  Padre,  all'oflerva- 
re,  come  tanto  il  Popolo  Romano,  che  le  milizie  deploravano  con- 
cordemente la  miferabil  forte  di  un  Augulto  divenuto  Schiavo.  Fino 
i  Popoli  Battriani,  Iberi,  Albani,  e  Taurofciti,  quantunque  non  fof- 
fero  fudditi  del  Romano  Imperio,  fi  condolfero  tanto  di  quefto  fini- 
ftro  caio,  che  non  vollero  ricever  le  lettere  colle  quali  Sapore  lor 
notificava  la  fua  vittoria,  e  fcrilTero  a  i  Generali  Romani,  ciìbcndofi 
pronti  a  piellar  loro  aiuto,  per  liberare  dalla  fchiavitù  Valeriano  W. 
Rapporta  anche  Trebellio  Pollione  le  Lettere  fcritte  (fé  pur  nork  fon 
cofe  finte)  al  Re  Sapore  da  Balera  Re  dc'Cadufi,  à\  Artabafde  Re 
dell' Armenia,  e  da  un  certo  Bdfelo.^  che  io  credo  nome  guaito,  nelle 
quali  parlano  in  favore  di  Valeriano,  ed  cfalcano  il  poter  de' Romani. 
Ma  chi  piìà  era  tenuto  a  sbracciarli  pel  prigioniero  Augulto,  cioè 
Gallieno  tuo  Figliuolo,  quegli  era,  che  inen  de  gli  altri  penfava  a  li- 
berarlo o  rifcattarlo .  E  pero  Valeriano,  fpogliato  dell'Imperio,  in  un 
abiflb  di  milerie,  continuò  a  vivere  alcuni  Anni  ancora  nella  fua  Ichia- 
vitù,  da  cui  finalmente  la  morte  il  liberò.  L'Autore  della  Cronica 
Aleflandrinu  fcrive  (f),  che  i  Perfiani  l'uccifero  nell'Anno  di  Crilto 
z6p.  ma  più  veiilìmil  fcmbra,  che  morilTe  di  morte  naturale.  E  morto 
che  fu,  per  ordine  di  Sapore  venne  fcorticato.  {à)  Concia  la  fua  pel- 
le, per  maggior  vergogna  del  nome  Romano  fu  polla  in  un  Tempio, 
e  fi  mollrava  a  tutti  gli  Ambalciatori  vegnenti  da  Roma,  per  ricor- 
dar loro  di  non  fidarfi  molto  della  loro  potenza.  11  dirfi  da  Agatia  (0, 
che  Valeriano  fu  fcorticato  vivo,  fi  può  relegar  tra  le  favole.  Ho 
io  poi  rapportata  a  quell'Anno  la  cattività  di  quello  Imperadorc,  con 
Icguitar  l'opinione  del  Panvinio,  del  Petavio,  del  Pearfon,  del  Tille- 
mont,  e  d'altri,  perchè  quella  convien  più  col  filo  delle  azioni  di 
lui,  a  noi  confei;v^tc  d^  TrcbpUio  Pollione,  e  da  Zofimo.  Jl  Padre 

Pa- 
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Pagi  W,  che  mette  la  di  lui  caduta  nell'Anno  precedente,  niuna  va-  W  Pa^ius 
levol  pruova  adduce  da  potere  sbattere  l'altra  opinione,  che  il  fa  pri-  ^^'"^"^f^^ 
gioniere   nell'  Anno   prefente  ,   come   fcorgerà   chiunque   fappia   farne  ^^^ 
r  efame  . 

Anno  di  Cristo  cclxi.  Indizione   ix. 
di   Dionisio  Papa   3. 
di  Gallieno  Imperadore  9. 

♦     r  PublioLicinioGallienoAugusto  per 

Confoli  }       la  quarta  volta, 

C  Lucio  Petronio  Tauro  Volusiano. 

DOpo  le  diHivventure  del  Padre,  che  non  fu  più  contato  per  Im-  Era  Volg. 
peradore,  reftò  folo  al  governo  del  Romano  Imperio  il  di  lui  Fi-  Annoiói. 
gliuolo  Publio  Licinio  Gallieno,  in   alcune   Ifcizioni    (^a  me   rapnorra- 
te  W,  egli  è  ancora  chiamato  PtMio  Licinio  Ejj^nazio  Gallieno.   Il  Rei-  (^)  "^hefau-: 
nefio  {e)  avendo  trovato  quello  Egnazio,    d  avvisò,    ch'egli   fofTc  un  '^'^^ription. 
Fratello  del  medefimo  Gallieno   Augufto,   e   T  opinione  fua  fi  truava  ^a^.  154. 
feguitata  dal  Tillemont  (d) .   Ma  egli  altri  non   fu,    che  lo  ftefTo  Im-  (ci  Reme- 
pcradore  Gallieno.   Da  Cornelia  Salonina  Augnila  ebbe  Gallieno  due  Fi- f"*'    infcrt- 
gliuoli,  cioè  Publio  Licinio  Cornelio  Salonina  F'aleriano.,    a  cui    abbi;im  /^^"jiiic. 
già  veduto,  che  non  fi  tardò  a  concedere  il  titolo  di    Ce  fare .    Tnio-  ^ont  Me- 
vanfi  molte  Medaglie  {e)  col  nome  fuo  .   L'altro  fu  ^into  Giulio  Sa-  m»irts  des 
lanino  Gallieno.,  che  in  alcune  rare  Medaglie  s'incontra  onorato  anch' efTb  f"!^"'"*'j' j, 
col  titolo  di  Cefare .  Vopifco  (f)  nella  Vita  d'Aureliano  riferifce  una  ''^^„,fil„'°  ' 
Lettera  ferina  ad  ^Intonino  Ga'lo  Confo'e.,  fenza   che  noi  fappiamo,    in  imfenitor . 
qual  Anno  cadi  il  Confolato  di  cedui.   Dice  d' efiere  rt:ato  riprefoda  ^f)  Vtpìfc  s 
eflb  Conlok  in  una  Lettera  familiare,   per  aver   mandato  ad    educare  '"-^"rtlia». 
Gallieno  fuo  Figliuolo  prefi'o  di  Poflumo.,  piutlofto  che  prefio  di   Aure- 
liano.  S'è  diiputato,  chi  fia  quefto  Gallieno.,  mandato  nella  Gallia,  ed 
appog;^iato   alla  direzione  di  Poflumo,    Governatore   di  que'  pacii  .    Il 
Tiilcmont  (.g)  parve  fofpcttarc  in  un  lu-^g^,  benché    pofcia  fia   di  di-  (g)  tHU- 
verlo  parere  in  un  altro,  che  quefti  fofie  lo  fteffo    Primogenito    fuo,  rnont  ihid. 
cioè  Gallieno  ora  Imperadore-,    ma   qucfiio   GiUieno   è   detto    Puer   da 
Valenaao,    età  che  non  conviene   all'  '\ugurto   Gallieno,  che  in   que' 
tempi  avea  già  de' Fi^liu->li .  Parve  al  Conte  Mczzibarba  (*),  che  fofPe  (h)  Mtdieb: 
mandato  cola  j^into  Giulio  Ssilunino  Gallieno,  da  noi  già  d>rtto  fecon-    ibidem. 
d'\^enito  deh' l.npcrador  Gallieno,  quando  Valeriano  il  chiama  fuo  Fi- 
gliuolo, e  non  già  Nipote.  Fmalmente   fiimò  il   Padre   Pagi  C'),    che  (i)  papus 
queltì  fofie  Licinio  Salonino  Valeriano  Prim-'vgenito  di    Gallieno.   Tre-  Critic.  Bar. 
belilo  Politone   (*)  il  chiama  Salonino  Gallieno.    Lafcerò   io,   che   altri   'kl  Crthel- 
decida  cotal  controverlia,  per  cui  non  fi  poflbno  recare  fé  non  con-  {""'''"'" 
ghieiturc,  e  pallerò  innanzi. 

Non 
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Era  Volg.  Non  mancavano  all'  Imperador  Gallieno  delle  buone  doti .  Per  con- 

A.NNOiói.  to  deli' mgcgno  molti  fi  Jalciava  addietro.    Aveva  Itudiata  l'Eloquen- 
za e  la  Poefia>  faceva  anche  de' verfi  tolleiabili  >    moftrava  genio   alla 
Filolofia  Platonica,  e  tale  Itima  ebbe  di   Plotino^   eccellente    Maellro 
(a^  ?(>rph^.  di  quella  Scuola,  vivente  allora,  che  gli  era  venuto  il  capriccio  {a)  di 
riui  m  Vita  rifabbiicare  una  Città  nella  Campania,  per  ivi  fondare  una  Repubblica 
^T-Tr'tbtl-    ^^  Platonici  j  ma  ne  fu  dillornuto  da' fuoi  Cortigiani .  Pareva  avere  del 
ìiu:  Polìio      coraggio  e  della   prontezza  (h)ì  ma  folameate  ciò  fi  verificava,  quando 
in  dudus      era  in  collera,  o  fi  fentiva  irritato  dallo  l'prezzo  altrui .  La  fua  magni- 
Call^r.ìs.      ficenza  e  liberalità,  fé  vogliam  credere  a  Zonara  (0,  era  qual  fi  con- 
m  AnnIuL  ^'^"'"^^  '^'^  ""  Jmperadore,   amando   egli  di  far  del   bene  a  tutti,  e  di 
non  rifiutar  grazie  a  chiunque  ne  chiedeva.   Aggiugne,  ch'egli   incli- 
nava alla  Clemenza,  non   avendo  fiuto  morire,  chi  conerà  di  lui  s'era 
rivoltato.   Anche    Ammiano    Marcellino   fembra  concorde   con   lui   fu 
quello  punto.  Tuttavia  un  ritratto  ben  diverfo  di  lui  fece   Trebellio 
PoHione,  e  la  fiia  crudeltà  llara  poco  a  darci  ne   gli  occhi.   Del  pari 
vedremo,  che  andò  col  progreflb  del  tempo  fvanendo  quella  parte  di 
buono,  che  in  lui  ^\  trovava,  con  iafciarfi  egli  prendere  la  mano  dall' ec' 
cefTivo  amor  de  i  divertimenti  e  de' piaceri  illeciti,  e  col   divenir  ne- 
ghictolb  e  fprezzato;  cole  tutte,  che  fi  tirarono  addietro  de'gravilfimi 
fconcerti,  e  furono  quafi    la  rovina  delia   Repubblica   Romana.  Non 
fi  dee  già  tacere,  che  quclto   Principe   debolilfimo,   riconolViuta   per 
ingiuliilljma  la  fiera  perlecuzione  molla  dal   Padre   contra  de'  Criftia- 
(3)  r.ttfth.     ni  (a),  rtltituì  lui  principio  del  l'uo  governo  la  pace  alia  Chicfa,  vie- 
Htfior.  Ec-    tando  il  recar  Ulteriori  molelìic  a  i  profellbri  dvilla  Legge  di   Crillo, 
U[.  iib.  7.     ^4jj  non  Celso  per   quclto   l'ira   di    Dio,  che   volea   puniti  i   Romani 
'Baroliìùs       Gentili,  per  aver   attizzata   la   crudeltà   di    Valeriano   contra   de'  fiioi 
Aniial.  Ec-  Servii  e  però  ^s'affollo  ogni  forta  di  dilgrazie  l'opra  l' imperio  Roma- 
eUf.  ad         no,  regnante  Gallieno.  La  l-'eiìe  più  che  mai  vigorofa  fcguitò  a  mie- 
kanc  Ann.    j^^g  jg  vite  degli  uomini;  i  Ticmuoii  rovefciarono  le  Città-,  da  ogni 
^cJì'nc.  Bar.  P^''^^  '  Barbari  continuarono  a  fpogliare  e  lacerar  le  contrade  Roma- 
Mdhunc  Ari.  ne.  11  maggiore  de'guai  nondimeno  fu,  che   nel   cuore   del   Romano 
Imperio  inlorl'ero  di  mano  in  mano   varj  uùirpatori  e  Tiranni,  l' info- 
lenza  de' quali  non  fi  puiè  reprimere  fenza  lo  fpargimento  d'  infinito 
fangue  . 

Per  la  prigionia  di  Valeriano  reftarono  in  una  fomma  confufionc 
gli  afi^ari  dell'Oliente  ('Oi  e  corfa  quella  voce  per   tutto  V  Imperio, 
(^,  zofimus  ^  jy^  j  Barbari,  fi  Ipaiancarono  le  porte  alle  Icdizioni,  alle  rapine,  e- 
'  ■    ■  ad  ogni  più  funetta   novità,  quafi  che  fofle  rimalta  vedova   abbando- 

nata la  Repubblica  Romana,  e  ti  nputafl'e  uomo  da  nulla  il  di  lui  Fi- 
gliuolo Gallieno  Augullo.  l'rovavafi  quelli  allora  all' Armata  del  Re- 
no, per  opporfi  a  i  tentativi  de'fempre  inquieti  Germani.  Racconta 
Zofimo,  che  gli  Sciti,  cioè  i  Tartari  abitanti  di  là  dal  Danubio,  unite 
infieme  vaiie  loro  Nazioni,  divifero  in  due  corpi  rimmcnfa  lor  mol- 
titudine. Coli' uno  entrarono  furiofi  nell'Illirico,  faccheggiando  e  de;- 
valiando  le  Città  e  campagne)  e  coli' altro  vennero  fino  in  Italia,  ar- 

deo- 
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<!endo  di  voglia  di  dare  il  facco  alla  ftefla  Città  di  Roma,  ne' cui  te-  Era  Volg. 
fori  fperavano  di  faziare  la  loro  avidità.  In  fatti  giunfero  fino  in  quelle  Annoìói. 
vicinanze.  Il  Senato  allora   per  rimediare  a  si  gran   pericolo,   raunò 
quanti  foldati  potè-  diede  l'armi  a  i  più  gagliardi  della  Plebe,  in  ma- 
niera tale  che  mife\n  piedi  un  efc-icito  piìi  copiofo  che  quello  de' Bar- 
bari :  il  che  bailo  per  far  retrocedere  quegli  aflaffini .  Se  ne  tornaro- 
no eflì  al  paele  loro,  ma  con  lafciar  la  defolazione  dovunque  paflaro- 
no.  Incredibili  mali  altresì  recarono  gli  altri  all'  Illirico,  dove  nello 
fleflb  tempo  fi  provò  il   loro   flagello,  e  quel  della  Pelle.   Forfè    ìa, 
Pefte  medefima  fu  quella  che  cacciò  di  là  quelle  barbariche  locullc. 
Io  non  (o  dire,  fé  pofla  efTerc    fucceduto  in  quelli   tempi    ciò,   che 
vien  narrato  da  Zonara  («),  cioè  che  riufcì  a  Gallieno  con  foli  dieci  (a)  zonanty 
mila  foldati  fuoi  -di  l'conriggere  prefTo  a  Milano  trecento  mila  Barba-  '"  -^ar.alik 
ri:  bravura,  di  cui  non  intendo  io  d'cflere   mallevadore.   VcTamentc 
Zofimo  atteita,  ch'egli  dalla  Gallia  calò  in  Italia,  per  ifcacciarne  gli 
Sciti  j  ma  Zonara  fcrive,  efler  (lati  Alamanni  que' Barbari,  a' quali  die- 
de la  rotta .    Gli  antichi  Scrittori  facilmente  confondono  i  nomi  delle 
Nazioni  Barbariche.  Eulcbio  (^),  ed  Orofio  (e)  in  fatti  fcrivono,  che  ^^  r'hi'o'- 
circa  quelli   tempi  gli    Alamanni  dopo  aver  Ikccheggiate   le  Gallic  ,  (e)  onfius' 
venneio  a  dare  il  malanno  all'Italia.  Anche  i  Sarmati,  fé  pur  non  fo-  l.T.cap.xz. 
no  parte  anch'elfi  de  gli  Sciti,  mentovati  da  Zofimo,  portarono  l'ar- 
mi loro  contro  l' Illirico  nell'  Anno  prefente .  Avea  in   quelle   parti  il 
comando  dcirarnu  Romane  Regillìano  C'^),  uomo  di  gran  valore.  Da  (d)  Tnbel- 
una  Lettera  a  lui  fcritta  da  Ciaadio^   che  fu  poi   Impcradoie,  fi  rac-  iiu^  raiU» 
coglie  aver  egli  data  una  gran  rotta  a  i   Sarmati  prclfo   Scupi,   Città  "■'  ^''''g'»" 
■della  Mefia  fuperiorc,  og^idi   Ufcubi  nella  Servia .  Abbiamo  da  Tre-  c,?,'^"^"" 
t)cllio  (0,  che  elTendo  Ctmloli  Fofco  (cioè  Tofco)  e   BaJ/o   nell'Anno  (e; ^.i/è« 
2f8.  e  l'apendo  le  Legioni  della  Mtha,  quanto   fofi~e  immerfo  Gallie-  f-i).  S. 
Tjo  nelle  crapole  e  nella  lulfuria,  e  che  v'era  bifogno  di  un  coraggic- 
fo  Generale  contra  de' Sarmati  già  incamminati  alla  lor  volta,  procla- 
marono Imperadore  Ingenuo  Governator  della  Pannonia .  Ma  o  il  tcflo 
di  Trebellio  fi  dee  credere  guafto,  o  pm*  egli  s'ingannò  in  riferire  la 
iibcllion  d' Ingenuo  prima  delle  fventure  di  Valeriano  Augulloj  e  dob- 
biamo attenerci  qui  ad  Aurelio  Vittore  (/),  il  quale  chiaramente  feri-  ({)^„renHs 
ve,  avere  la  cattività  di  Valeriano   data   anfa   all'  ambizion   d'  Ingenuo  V:iìcr  in /■- 
per  ribellare.  Lo  ftcflb  vien  confermato  da  Zonara  (g);  e  però  ali'An-  fi-'ome. 
no   prefente  dee  appartenere  quel  fatto.    Ne   fu   portata  la  nuova  a  \fh^°'""''" 
Gallieno  Augnilo,  che  a  gran  giornate  pafsò  colà  con  un  eferciro,  do- 
ve erano  molti   Mori .  Aureolo  Capitano  della  lua  Cavalleria  diede  una 
rotta  ad  Ingenue^  per  la  quale  difperato  fi  uccife .  Può  nondimeno  du- 
bitarfi,  le  in  perfona  vi  andallc  Gallieno.  Abbiamo  W  una  fua  Leiècra  w  '^'^'f'^- 
fcritta  a  Celere  Fcriano  fuo  Generale  in  quelle  parti,  dove  con  furore  ,^'dem'"' 
iiiudito  gli  ordina  di   procedere   contra  éi"  Ingenuo  ^  e  de' fuoi  fcguaci 
lenza  milcricordia  alcuna,  con   uccidere  e  tagliare  a   pezzi   chiunque 
de'  ibldati  o  di  que'  Popoli  avea  avuto  mano  in  quella  follcvazionc  ;  e 
che  quanto  piìi  farebbe  di  vendetta,  tanto  più  gufto  a   lui  darebbe. 
Tom.  II.  M  V  ha 
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Era  Volg.  V'ha  chi  dice,  che  Ingenuo^  prcfa  la  Città  di  Murfa,  o  di  Sirmio, 
Ann 0161.  dove  egli  lifedeva,  col  pugnale  fi  levafle  la  vita,  per  non  venire  in 
man  del  crudo  Gallieno,  Che  o  nell'  Anno  precedente,  o  pur  nel  pre- 
fente  fi  rivolcafTero  Poftumo  nella  Gallia,  Macriano  in  Oriente,  Ina- 
iente nell'Acaia,  RegìUiano  nella  Mefia,  Aureolo  nell'Illirico,  è  flato 
parere  di  varj  moderni  Storici.  Mancano  a  noi  lumi,  per  diftinguer 
bene  i  fili  e  tempi  della  Storia,  per  quel  che  riguarda  i  Tiranni  allora 
inforti  nel  Romano  Imperio}  ne  ho  io  voglia  di  prefcntar  a  i  Lettori 
le  difpute  de  i  Letterati  intorno  a  quefli  punti .  Però  chieggo  licen- 
za di  parlar  d'eflì  Tiranni  ne  gli  Anni  (egucnti,,  perche  non  e  facile 
Taflegnar  i  veri  tempi  de' fatti  d'allora.. 


Anno  di  Cristo  cclxii.  Indizione 
di  Dionisio  Papa  4. 
dì  Gallieno  Imperadore  io. 


X. 


ConfoU 


-'\ 


Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 

la  quinta  volta, 
Faustino. 


(a)   Mtàìoh. 
Kumifmat.. 
Jmpcrator. 
TretellÌMS 
Pallio  ibid^ 


(h')  Eufeh. 
Hifior.  Ec- 

€ltf.  lib.   7., 

(aj>.   IO» 


(c)T«i>//;»jr 
follio   Tri- 
gint.   Ty- 
rann.  caf. 
XI. 


UN  di  coloro,  che  alzata  bandiera  contra  di  Gallieno  Augnilo 
fi  fecera  proclamar  Imperadori,  fu  Marco  Fulvio  Macriano  i")^ 
da  noi  più  volte  nominata  di  fopra,  perfonaggio  nato  baflamente,  ma 
che  falcndo-  per  varj  gradi  militari  acqui ftò  il  eredita  d'  cflere  il  più 
valorofa  e  prudente  Generale,  che  fi  avcfTe  allora  T  Imperio  Roma- 
no. Arrivò  coftui  sì  avanti,  che  f alenano  Augufto,  ficcome  già  ac- 
cennai, non  avca  perfona  più  confidente  di  lui,  e  da  lui  appunto  fu 
mofib  a  perfeguitare  i  Criftiani  (l>) .  Perchè  aveva  imparata  la  Magia, 
da  i  Maghi  Egizziani,  ha  fofpettata  taluno,  eh'  egli  fofle  di  quella 
ftefTa  Nazione.  A  lui  diede  Valeriano  il  comando  dell'  Armata,  allor- 
ché infelicemente  prefc  a  far  guerra  a  i  Perfiani,  e  per  opinione  d'al- 
cuni tradito  fu  da  lui .  Tradì  egli  ancora  il  di  lui  Figliuola  Gallieno . 
Imperocché  dopo  la  prigionia  di  Valeriano,  giacché  nulla  era  ftimato 
Gallieno,  i  foldati  della  Soria  cominciarono,  fecondochè  fcnve  Tre- 
bellio  Pollione  (0,  a  trattare  di  voler  un  Principe  atto  a  foftencrc 
l'Imperio.  Furono  a  configlia  fu  qucfto  Macriano,  e  Servio  Anici* 
Balijìa,  ch'era  flato  Prefetto  del  Prejtoria  fotto  Valeriano,,  ed  efcrci- 
tava  allora  1»  carica  anch' egli  di  Generale.  Fu  d'avvifo  Balifta,  che 
niun  fofie  più  atto  di  Macriano  al  comando  deirarmi,  e  al  governo 
dell'Imperio  Romano.  Se  ne  fcusò  Macriano  con  dire  d'eflcr  vc-cchio 
e  zoppo }  ma  perchè  avca  due  fuoi  Figliuoli  giovani,  già  Tribuni,  e 
di  fi ngolar  bravura,  cioè  ^into  Fulvio  Macriano,  e  Gneo  Fulvio  ^.ietOy 
fu  conchiufo,  che  il  brnccio  di  quiffli  due  Fjgiucli  fupplircbbc  al)'<i;à 
del  Padre  i  e  però  Macriano  venne  acclamato  Imperadore  Jagujlo^  ed 

egli 
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egli  apprcflo  promofle  alla  mcdefima  Dignità  i  due  fuoi  Figli.   Di  E»*  Volj. 
tutti  e  tre  refta  memoria  nelle  antiche  Medaglie  (a) .  Trcbellio  Poi-  Anno  z6i. 
lionc  (é)  vuol  che  Macriano  ufurpalTe  l'Imperio  ,  eflendo  Confoli  G^j/-  ^*|  ^''^'~ 
lieaoy  e  Fslufiano^  cioè  nell'Anno  precedente  261.  Al  Padre  Pagi  {e)  Medltbarb. 
parve  quello  un  errore  o  dello  Storico,  o  del  tetto,  perchè  fecondo  Numìfmat. 
lui  nell'Anno  zfp.  accadde  la  disgrazia  di   Valeriano,  né  tanto  potè  j'"ptrat. 
rcftar  T  Armata  di  Soria  fenza  Capo.  Ma  ficcome  abbiam  detto,  che  j^j'^  ]>[fiij' 
non  regge  l'opinione  del  Pagi  intorno  all'Anno  della  cattività  di  Va-  ,„  GalUen*. 
leriano,  cosi  né  pur  fuiìì/le  il  negar  qui   fede  a  Trebellio  .   Già  s'  è  (e)  Pagiut 
detto,  che  Valeriano  cadde  in  man  de'  Perfiani  nell'Anno    z6o.  Che  "tCnt.Bar. 
poi  non  fuccedefle  si  tofto  l'ufurpazione  da  Macriano  fatta  dell'  Impe- 
rio, fi  può  ricavar  da  Zonara  C»^.) .   Scrive  quello   Autore,   che  dopo  (d)  ztnaras 
la  (ventura  di  Valeriano,   i  Perfiani  fenza  paura  d'alcuno   portarono  in  AnnaM. 
l'armi  vincitrici  per  la  Soria",  per  la  Cilicia,  e  Cappadocia  :   il  che 
vien  confermato  da  Eufebio  Cefarienfe  <') .  Prefero  la  nobiliflìma  Città  (e)  Eufeb. 
d'Antiochia  Capitale  della  Soria j  poi  Tarfo  infigne  Città  della  Cili-  '"  <-''"''"»"^-  • 
eia.   Qumdi  milcro  l'altcdio  a  Cefarea  di  Cappadocia,  la  guai  fi  cre- 
de, che  contenefle  allora  quattrocento  mila  anione.  Gran  diftfa  fu  fatta 
da  que' Cittadini,  effendo  lor  Capitano  Demoflene^  uomo  di  gran  cuo- 
re} e  forfè  l'avrebbono  fcappata,  fé  un  certo  Medico  fatto  prigione, 
per  non  poter  reggere  a  i  tormenti,  non  avefl'e  rivelato  a  i  nemici  un 
fico,  per  cui  entrati  una  notte  fecero  una  tlrage  immenfa  di  qus' Cit- 
tadini. Demoflene  lor  Capitano,  effcndovi  ordme  di   prenderlo   vivo, 
falito  a  cavallo,  ed   imbrandito  lo  fiocco,  fi   cacciò   per  mezzo  a  i 
Perfiani,  ed  atterratine  non  pochi,  ebbe  la  fortuna  di   falvarfi.    Gran 
quantità  di  prigioni  fu  fatta  da  i  Barbari  nella  prefa  di   quella  Città, 
e  tutti  appena  provveduti  di  tanto  cibo,  che  ballafle  a  tenerli  in  vi- 
ta, e  fenza  poter  bere  acqua  fé  non  una   volta  il  giorno  come  fi   fa 
colle  bellic.  Finalmente  i  Romani  fuggiti  cleflero   per  lor  Capitano 
un  Callijìo   (il  Tillemont  (/)  fofpetta,  che  Zonara  voglia  dire  .5«/i/?«)  ^^^  ■'^'"'" 
il  quale  trovando  sbandati  i  Periiani,  diede  loro  aflai  bufie  in  varj  in-  m'Óìris  d'J 
contri,  prefe  anche  le  concubine  del  Re  Sapore  con  delle  grandi  rie-  Empertun. 
chezze  .  Per  quelle  percoflb  fi  affrettò  Sapore  a  ricondurfi  ne' fuoi  paefi, 
feco  menando  l'infelice  Valeriano.  Ora  cotali  imprcfe  richieggono  del 
tempo }  né  ii  vede,  che  Macriano  fé  n'impacciafl'e  punto-,  e  però  fon- 
datamente fi  può  credere,  ch'elfo  Macriano  folamente  nell'Anno  t6i. 
ficcomc  attefta  Zonara,  fofl'e  acclamato  Impcradore.   Credefi  ch'egli 
regnafle  in  Egitto  j  ma  fé  ciò  è  vero,  non  dovette  ivi  piantare  la  lua 
fignoria  fenza  fpargimento  di  l'angue,  facendo  menzione   San   Dionifìo 
Vcfcovo  Aleflàndrmo  preflb  Eufebio  {£)  di  un'atroce  Guerra  civile,  {gì  F.u[eh. 
che  circa  quelti  tempi  afflifie  la  Città  d' Alcflandrta,  fulTeguita  poi  da  ^'fi-  ''■"^'f- 
una  tcrribil  Pelle .  Che  il  dominio  di  Macriano  fi  llendelie  quafi  per  '"  '''  ''  ^^' 
tutta  l'Afia,  abbiamo  motivo  di  crederlo  lenza  diffìcukài  ed  ivi  egli  (h)  mh^- 
comandò  per  più  d'un  Anno.  Uus  POIU0 

Penlava  probabilmente  Macriano  d' incamminarfi  alla  volta  di  Ro-  '^'''s'"'f- 
ma,  e  di  palfare  lo  ftrctto  di  Bifanzio  colla  tua  Armata  W  >  ma  per-  Jt^^ig" 

M  2  che 
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Era  Volg.  che  ben  prevedeva,   che    Publio   Falerio   Falente  ^   creato   Proconfole 
Anno  i6i.  dell' Acaia  da  Gallieno,  uomo  d'alto  affare,  e  fuo  particolar  nemico, 
gli  avrebbe  fatta  oppofizion  nel  paffaggio,  mandò  un   perfonaggio  di 
(a)  Medì(r-    gran  Credito,  cioè  Lucio  Calpurnio  Fifone  Frugi  (a),   per  ammazzarlo. 
barbus  N«-  Se  n' accorfc  Valente^  e  non  fapendo  come   meglio  fottrarfi  a  i  peri- 
nìfmat.        j^qH     f|  fg^-g  proclamar  Augufto,  {h)  e  regnò  qualche  tempo  nell' A- 
i^)  Aurdius  ^*'*  ^  Macedonia.  Non  andò  più  mnanzi  Pijone^   ma   ritiratoli  nella 
Vietar  in  E-  Tenaglia,   giacche   vedca   tanti,  che   ufurpavano  l'Imperio,  ne  volle 
ptme.         anch' egli  la  Tua  parte,  con  prendere  il  titolo  à'  Imperadore^e  di  Tef- 
falico  in  quella  contrada .   Ma  fpedita  una  man  di  foldati  da  Valente  , 
levò  di  vita  Fifone;  e  ralente  fteflb  fu  anch' egli  da  lì  a  poco  uccifo 
da'fuoi  foldati.  V'ha  delle  inverifimiglianze  in  quefti  racconti)  ma  più 
(e)  Trtbel-    ancora  inverifimile  a  me  fembra  il  dirfi  da  Trebellio  PoUionc  (<^),  che 
['"'  ^'''^"'     fiputafi  in  Roma  la  morte  di  quefti  due  perfonaggi  nel  di  zf.  di  Giu- 
■•  ■     ■    gno  il  Senato  decretò  gli  onori  divini   a  Fifone,  con  dire,  che  non.fi 
potea  trovar  uomo  migliore  e  più  coftante  di  lui.  Come  mai  quefto, 
fé  è  vero,  ch'egli  ufurpaffe  l'Imperio  contra  di  Gallieno   Padrone  di 
Roma?  Nello  fteffo  Decreto  difle  il  Confolc  di  confidare,  che  Gal- 
lieno, f^aleriano,  e  Salonino  fieno  nojìri  Imper adori  :  intorno   alle   quali 
parole   han  difputato  più  Letterati,  per  determinare,  chi  foflero  Fa- 
leriano,  e   Salonino,  e  fé  tutti  godeflcro  allora  il  titolo  d' Imperadori; 
il  che  è  difficile  da  ftabilire   per  varj   motivi.   Ora  Macriano  ,  melTa 
infieme   un'  Armata   di   quarantacinque   mila  combattenti ,  e   lafciato 
^tìeto  Augufto  fuo  fecondo  Figliuolo,  afiìftito  da  Balifia,  al  governo 
della  Soria,  marciò  vcrfo  l'Europa,  e   pafsò   il  mare  a  Bifanzio.   Ma 
fofle  nell'Illirico,  o  pure  nelle   eftremità   della  Tracia,  gli  venne  a 
fronte  Marco  Actlio  Aureolo  con  altro  più  poderofo  efercito,  per  dargli 

(d)  Zonaras  battaglia ,  e  feguì  ancora  qualche  menar  di  fpade  (^) .  Trattandofi  d' al- 
j»  Annaìiy.  tri  Romani,  non  voleva  Aureolo  lafciar  la  briglia  a'fuoi,  fperando  che 

que'di  Macriano  verrebono  dalla  fua  parte,  perchè  avea  fatta  la  chia- 
mata, e  forfè  guadagnato  alcuno  de'contrarj  Ufiziali.  Ma  quei  non 
fi  movevano.  Per  avventura  venne  ad  imbrogliarfi,  e  a  chiamar  la  ban- 
diera uno  de  gli  Alfieri  di  Macriano:  non  vi  volle  di  più,  perchè  gli 
altri  Alfieri  credendo  ciò  fatto  non  per  azzardo,  ma  per  ordine  de' 
Capitani,  abbaffarono  anch' cffi  le  Infegne,  e  andarono  in  numero  di 

(e)  TrthtX-  trenta  mila  ad  unirfi  con  Aureolo  (0 ,  acclamando  l' Imperador  Gallic- 
Vmì  pollio     no.  Accortofi  dipoi  Macriano,  che  anche  gli  altri  rettati  con  lui  ti- 

^  T^r^»»!"'"  tubavano,  li  prego  di  non  voler  dare  fé  fteflc,  e  il  Figlio  ^into  Fui- 

elfi.  II.  vio  Macriano  in  mano  d' Aureolo .  11  compiacquero  effi  con  ammazzar 
lui  e  il  Fif^liuoloj  e  ciò  fatto  paflarono  anch' effi  nell' Armata  d' Au- 
reolo .  Trebellio  Pollione  dà  la  gloria  di  quefto  fatto  a  Domiziano  , 
valorofo  Capitano  d'eflb    Aureolo,   facendoci  credere,   che    Aureolo 

(f)  Eufebìus  non  v' intervenifle  in  perfona.  Da  San  Dionifio  Aleftandrino  (/}  fi  ri- 
uift.  Ecdef.  cava,  che  la  caduta  di  Macriano,  per  cui  rellò  l' Imperador  Gallieno 
ì.'i,  cap.i2-  libero  da  un  nimico,  che  gli  facea  gran  ribrezzo,  accadde  ncir^«»o 

Nono  dell'Imperio  d'eflb  Gallieno,  e  però  nel  prefente.  Si  vuol  qiiì 

aggiu- 
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aggiugnerc,   che   redo   tuttavia  padrone  di  quafi   tutte  le   Provincie  Era  Vo!g. 
Orientali  Gneo  Fulvio  l^ieto^  dichiarato,  come  già  diffi,  Augufto   da  Annozóz. 
Macriano  fuo  Padre.  Stavagli  a' fianchi  Balijla^   perfonaggio  di   gran 
fenno,  e  di  fperimentato  valore.  Ma  giunta  la  nuova,  che  il  di    lui 
Padre  e  Fratello  erano  Itati  vinti  e  tolti  dal  Mondo,  cominciarono  le 
Città  dell'Oriente   1' una  dopo    l'altra  a  ritirarfi   dall'ubbidienza  di 
Quieto.  Zonara  {a)  pretende,  che  Odenato  da  Palmira,  di  cui  parie-  (a)  Zonaras 
remo  fra  poco,  quegli  fofle,  che  affediiiro  Quieto  nella  Città  di  Eme-  '^'^""  • 
fa,  ruccideHe.  Trcbellio  Pollione  (^)  fembra   piìi    toflo   attribuire  la  {h)TrebelUus 
di  lui  morte  a  i  foldati,  che  Aureolo  avea  fpedito  per  prenderlo  vi-  ^'^i'o 'l"- 
vo .  Quanto  a  Baliftn^  o  egli  fc  ne   fuggì,  o   per   mezzo  di   qualche  ^I"  "'^' 
accordo  ebbe  la  facoltà  di  ritirarfi.  Anch' egli,   fcrivono,   che   pren- 
defle  dipoi  il  titolo  à' Jmperadore  yfugujìo  in  qualche  parte  dell'Orien- 
te} e  fi  mantenefle  fino  all'Anno  264.    In  fatti  v'ha  qualche   Meda- 
glia (f),  che  cel  rapprcfenta  Augufto.   Ma  io  torno  a  defiderare,  che  /^x  jv^^^^j 
le  Medaglie  di  tanti  Tiranni  vivuti  in  quefti  tempi  ,   fieno   tutte   le-  j^umijm. 
gittime  e  vere,  perché  non  fon  mancati  di  coloro,  che  per  farfi  ben  imptrator. 
pagare  da  i  dilettanti  di  sì  fatte  anticaglie,  han  faputo  formar  di  pian- 
ta Monete  fimili  alle  antiche,  col  mutar  le  loro  ifcrizioni.  Trebellio 
Pollione  confefla  ingenuamente  di  non  fapere,  fé  Balijìa   prendcfle  sì 
o  nò  la  Porpora}  ed  efl'ervi  Scrittori,  che  aflerifcono  efierfi  egli   ri- 
tirato ad  «na  vita  privata.  Quel  che  e  certo,   egli  fu  dipoi   uccifo  , 
chi  dice  per  ordine  di  Odenato^  e  chi  da  i  foldati  di  Aureolo^  con  ri- 
ferire la  di   lui   morte   all'Anno    264.    circoftanze  tutte  dubbiofe,   e 
che  non  fi  poflbno  chiarire.  Noi  fappiamo  ancora,  che  dopo  la  mor- 
te iC Ingenuo  Tiranno,  Quinto  Nonio  RegiUiano  nell'Illirico  {d)  fi  folle-  (d)  Trebtl- 
vò,  e  prefe  il  titolo  à'  ìmperadore  Augujìo .  Coftui,  ficcome   di  fopra  ^"*'  ^''^^'o 
accennai,  fece  di  molte  prodezze  contra  de' Sarmati,  e  ricuperò  l'Il-  l!'^'"^' 
lirico,  che  per  la  dappocaggine  di  Gallieno  era  quafi  tutto  perduto,  clp""g,' 
Ciò  dovette  avvenire,  prima  di  ufurpar  l'Imperio;  ma  in  qual   tem- 
po egli  l'ufurpafle,  noi  polliamo  determinare }  e  noi  vedremo  fra  po- 
co, che  anche  Aureolo  prefe  il  titolo  d' Augufto  nel   medefimo  Illiri- 
co. Per  quel,  che  fcrive  Trebellio,  fu  un  accidente,  che  coltui  foffè 
promoffb  all'Imperiai  Dignità  da  i  foldati,  i  quali  fcherzando  fui  no- 
me di  Regimano^  trovarono  che  Dio  gli  avea  dato  quefto  nome,  ac- 
ciocché divenifle  Re,  e  per  quefto  l'acclamarono  Augufto.  Ma  que' 
medefimi  foldati  dipoi  per  timore  della  crudeltà  di  Gallieno,  già  pro- 
vata nella  ribellion  d'Ingenuo,  e  per  le  premure  di  que' Popoli,  che 
non  volcano  quel  pefo  addoflb,  diedero  ad  eflb  RegiUiano  la  morte. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxiii.  Indizione  xr. 
di  Dionisio  Papa    j. 
di  Gallieno  Imperadore  ii. 

Confoli  ^  Albino  per  la  feconda  volta, 
i  Massimo  Destro. 

Er*  Volg.  /""^Rcdefi,  che  il  primo   Confolc  fofle  nominato  Marco  ^  o  Mam$ 

ANN0163!  V— /  Nummio  jilbino,  perchè  v'ha  unlfcrizionc  Romana,  dove  egh  e 

ch\zxQ.^\.o  Confai  ordinarius  iterum .  Che  così  foffc,  può  darfi .  Ma  nell* 

...     antico  Catalogo  (1)  de'  Prefetti  di  Roma  noi  troviamo ,  che  Nummio 

BuchJìum  ,  -albino  era  ftato  Prefetto  di  Roma  ncW  Anno  161.  e  feguitò  ad  eferci- 

cr  Ecc^r-  '  tar  qudla  carica  nell'  Anno  (cguente,  ed  anche  nel  preientC}  e  non  fa- 

dum.  pendo  noi,  che  fofle  per  anche  introdotto,  il  dare  ad  un  folo  quelle 

due  Dignità  nel  mcdefimo  Anno,  perciò  può  rcllar  fofpetto,  che  fof- 

fero  due  perfone  diverfe,  fé  non  che  andando  innanzi  cominceremo  a 

trovare  chi  eflendo  Prefetto  di  Roma  efercitò  nello  fteflb  tempo   il 

Confolato.  Circa  quelli  tempi  i  Germani  penetrarono  colle  loro  fcor- 

fbì  jì  ri     rerie  fino  in  Ifpagna.  Aurelio  Vittore  (^),  ed  Eutropio  (0  fcrivono, 

rithr  in  E-  ^lie  i  Franchi,  Popolr  allora  della  Germania,  quei  furono,  che  entrati 

fiume.         nelle  Gallie,  vi  fecero  immenfi  faccheggi,  e  di  là  paflarono  nella  Spa- 

(c)  Eutrop.  gna  Tarragonenfe ,  dove  prefero  per  forza  e  faccheggiarono  la  Capitalo 
I»  Breviar,  ^-^  ^^^j  paefe ,  cioè  Tarragonaj  e  trovata  copia  di  navi,  andarono  in- 

(d)  Pmlus  fino  a  vifuar  l'Affr'.-ra.  Paolo  Orofio  (d)  attefta  anch' egli  la  defola- 
orofius  zione  lafciata  da  coftoro  nella  Spagna,  con  aggiugnere,  che  ne  rella- 
Hifi.  l.  7.     vano  anche  a  i  fuoi  tempi  le  funefte  memorie,  e  che  durò  per  dodici 

Anni  la  perfecuzione  da  loro  recata  a  quelle  contrade .  Fu  di   parere 

(e)  valeftai  il  Valefio  ('),  che  colloro  non  per  le  Gallie,  ma  per  l'Oceano  paf- 
Ker.  Fr/inc.  faflcro  in  Ifpagna,  come  poi  fecero  i  Normanni  nel  Secolo  Nonoj 
Ili.  II.  gj  Eumene  (/)  porge  buon  fondamento  a  quefta  opinione,  che  fem- 
'l'Inif^rko'  br^  più  verifimile,  che  non  è  il  creduto  loro  paflaggio  per  le  Gallie.' 
xsonjìantin.  A  queftc  Calamità  fon  da  aggiugnere  T  altre  -,  narrate  tutte  in  un  fiato 
ig)  Aure-  (g)  da  Aurelio  Vittore,  da  Eutropio,  e  da  Orofio,  ancorché  non  fé 
^'hd^'p^"^  ne  fappia  il  tempo  precifo.  Cioè,  che  la  Dacia,  di  cui  quella,  che 
«>j1j  m'irei  Oggi  è  Tranfilvania,  era  anticamente  una  parte,  e  tutto  quanto  il  pac- 
viar.  Oro-  fé,  conquitlato  una  volta  da  Traiano,  venne  in  potere  de' Barbari.  Se- 
fius  ih.  condo  Eutropio,  i  Quadi  e  i  Sarmati  devaftarono  la  Pannonia.  Eu- 
(h)  Euftb.  febio  (^h)  feri  ve,  che  l'occuparono.  Orribili  ancora  furoro  i  danni  re- 
tri chrtnic.   cati  da  gli  Sciri,  cioè  da  i  Goti,  alle  Provincie  dell'Europa  e  dell' 

Afia,  colle  quali  confinavano.  Trebellio  Pollione  (')  racconta,  che 
(DTrebel-  colloro  s' impofrcflarono  della  Tracia,  devaftarono  la  Macedonia,  e 
lius  Poliio  vennero  ad  aflcdiar  TciTalonica,  oggidì  Salonichi.  Fu  loro  data  bat- 
in  CalUeni.  taglia  nell' Acaia  da  Moiriam  General  de' Romani,  diverfo  da  colui, 

che 
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che  abbiaOl  vcduro  di  fopra,  e  il  cui  vero  nome  probabilmente  era  E»  a  Volg. 
Marziano^  di  cui   parleremo  più  abbaflo.   Sconfitti   fé  n'andarono  i  ANN0263. 
Barbari.  L' altro  c(ercito  di  efli  Goti,  pafTato  nell'Ada,  pervenne  fino 
ad  Efefo,  dove  dato  prima  il  facco  al  celebre  e  ricchiflìmo  Tempio 
di  Diana,  pofcia  lo  confegnarono  alle  fiamme.  Lo  Storico  Giordano 
(<»)  non  lafciò  indietro  qucfta  partita,  con  dire,  che  i  Goti,  condotti  (■ì)jcrdanus 
da  Refpa,  Veduco,  Turo,  e  Varo  lor  Capitani,  vi  faccheggiarono  de  Rtbus 
vane  Città,  incendiarono  il  Tempio  di  Diana  Efefina,  e  nella  Biti-  ^"'"'  '"f- 
nia  fpogliarono  e  diroccarono  la  bella  Città  di  Calcedoni» .  Carichi  di  ^'^' 
bottino  nel  ritornare  a  cafa,  dcvaftarono  Troia  ed   Ilio  5   lafciarono  i 
fegni  della  loro  fierezza  nella  Tracia,  e  prefero  la  Città  d'Anchialo, 
polla  alle  radici  del  Monte  Emo,  dove  fi  fermarono  molti  dì  per  quc' 
Bagni  caldi,  che  quivi  fi  trovavano.  Dopo  di  che  fé  ne   tornarono  a 
i  lor  paefi .  Ma  non  fi  contentarono  di  qucfto  que'  Barbari .  Un  sì  gu- 
ftolo  mcfticre  li  fece  altre  volte  ritornare  ai  danni  delle  Provincie  Ro- 
mane. Crede  il  Padre  Pagi  (^),  che  l'irruzione  fuddetta  de' Goti  ap-  (b)  f ^^'«» 
partenga  all' Anno  precedente,  perche  fi  figura  celebrati  allora  i  De-  <^'"""^- ■^'"'• 
cennali  di  Gallieno.  Ma  chi  riferifce  a  queft'Anno  efie  felle,  vi  uni- 
fce  ancora  i  pianti  dell' A fia  per  cagion  de'fuddetti  Barbari. 

In  qual  Anno  Poflumo  Governator  delle  Gallic  fi  rivoltafle  con- 
tra  di  G;Ulìeno  Augullo,  e  prendeflc*  il  titolo  à''  Imperadore^  è   tutta- 
via in  difputa,  ne  10  fon  qui  per  enrrare  in   si   fatte    liti  di   Critica, 
che  il  Lettore  non  afpstta  da  me.  Certo  è,  che  alraen  qualche  tempo 
prima  dell'Anno  prcfente  egli  ufurpò  l'Imperio  in  quelle  parti  .  Per 
quanto  credono  gli  Eruditi  di   ricavar  dalle  Medaglie  (^),   era   il    Cun  r^s  ^edìob. 
nome  Marco  Caffio  Latieno  Poflumo^  benché  Trebellio   Pollione  {d)  il  Numifm. 
chiami  Po/iumio .  In  una  Ifcrizione  (e)  da  me  data  alla  luce,  non  La-  impnator. 
tìent^  ma  Latino  fi  vede  appellato.  Quelli  era  baflamente   nato,   ma  f>  '^'''j"^' 
giunto  ad  clTere  uno  de' più  eccellenti  Capitani,  che  fi  avelie  Roma  iTintinta 
allora,  uomo  di  fingolar  prudenza  e  gravità,  che  con  tutta  la  fua  fé-  Tyrain.  o- 
verità  intendeva  i'arte  di  farli  amare  da  i  Popoli  e  da  i  foldatt..  Fa-  '»  Gallìtn». 
Jeriano  Augufio^  che  fapea  ben  difcemere  i   meriti  delle  perfone,   gli  '^^  ^*'(- 
avca  dato  il  governo  delle  Gallic,  acciocché  il  fuo   valore   fcrvifie   zTntt\7g 
rintuzzar  l'orgoglio  de' Franchi, e  d'haute  Nazioni  Germaniche  Trafre-  360.  «f  {. 
^ane,  già  ufate  a  molellar  le  Provincie  Romane.    Tal   credito  s'era 
egli  acquiltato,  ch'elfo  Valeriano  gl'invio  fuo  Nipote  Salonino^  non 
fo  fé  il  primo,  o  fé  il  fecondo  Figliuolo  di   Gallieno^   acciocché   l'i- 
ftruiflc  nell'arti  convenienti  ad  un  Principe  e  ad  un  Guerriero.    Ma 
fé  Pollumo  era  dotato  di  tanti  bei  pregi,  non   fi  trovava  già   in   lui 
l'importantilTimo  della  fedeltà.  Il  faperh  nelle  Gallie   la  vita  luiTuriofa 
e  fcandalofa,  che  menava  Gallieno  in   Roma,   cagionò   in  que' Popoli 
un  tal  difprezzo  di  quello  Principe,  aiutato  probabilmente  anche  dalle 
fegiete  infinuazioni  d'elfo  Pollumo,  che  penfarona  a  provvedcrfi  d'un 
Imperadore,  in  cui  concorrclfe   il  valore  e  il  fenno,  per  difenderfi  da 
i  nemici  Germani.  Avca  Pollumo,  per  relazione  di  Zonara  (/)  fcon- 
fitto  un  corpo  di  que' Barbari,  palTati  di  qua  dal  Reno,  e  dillnbuito  JP/;^;;)^' 

ai 
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Era  Volg.  a  i  foldati  il  bottino  fatto  (a).  Silvano  Capitan  delle  guardie  del  gio- 
Annoz63.  vinetto  Salonino  Ce/are^  l'obbligò  ad  inviar  quella  preda  al  Principe: 
;   1   c7s'  '^  ^^'^  ^'  ^''^^^^  amareggiò  i  foldati  ,   mal  foddisfatti  per  altro  ,   poiché 
lor  non  piaceva  di  llar  fotte  il  comando  di  un  Fanciullo,  ciuè-d'eflo 
Salonìno^  che  alzato  rumore  proclamarono  Jmperadore  Pofiumo.  Il  che 
fatto,  marciarono  tutti  a  Colonia,  dove  dimorava  eflb   Salonino^   gri- 
dando di  voler  nelle  mani  il  Principe,  e  Silvano^  ed  a{rfdiari..no  quella 
Cirtà.    Bifognò  darli,   e   Poltumo   li   fece  morire   amendue,    aggiu- 
gnendo  queft'  altra  taccia  alla  violata  fede   contra  del   fuo   Sovrano . 
Non  vi  fu  Popolo  alcun  delle  Gallie,  che  noi  riconofcene  volentieri 
per  Imperadore;  e  pare,  che  anche  le  Spagne,  e  l'Inghilterra  fi  fot- 
tomettefl'cro  al  di  lui  Imperio}  e  tolta  la  fellonia,  era  egli  ben  degno 
(b)  Trihel-    di  reggere  Popoli.  (^)  Nello  fpazio  di  fette  Anni,  che  Poftumo    re- 
hus  Polito     g,^^  ^  anche  nelle  Gallie  regnò  la  felicità  :  tanta  era  la  lua  moderazione 
Ty'rlln.        ^  giuftizia,  tanto  il  fuo  valore,  per  cui  ridufTe   i    Germani   a  conte- 
c.  z.  C7-  4.    nerfi  ne  i  lor  limiti,  e  fabbricò  anche  alcune  Cartella  nel  loro  pa«fe. 
(e)  Mediob.  Egli  fi  truova  nelle  iVIedaglìe  (0    (fé  pur   tutte   fon   vere)   appellato 
Numtfmat.    Confoig  pgf  1^  quarta  volta.  Avea  un  Figliuolo,  nomato  Gaio   Giulio 
mpcr*tor.     q^jj-^^  Po/««20  ,  a  cuì  diede  il  titolo  di  Cejare^  e  poi  quello  à' Au'gufto . 
Fu  Pofiumo  il  più  potente  e  tetribil  avvcrfario,  che  fi  avefle  Gallie- 
no, non  tanto  per  la  fua  buona  tefta,   quanto   per   l'amore,   che   gli 
portavano  i  Popoli  delle    Gallie,   e   per   lo   grande   fquarcio,  ch'egli 
avca  fatto  dell'Imperio  Romano. 

Ora  Gallieno  Jiiguflo  (  io  non  fo  dire  in  qual  Anno  )  con   buon 
-^tfercito  marciò  in  pcrfona  contia  di  Portumo.  feodoto  era  il  Generale 
della  fua  Armata.  Polero  l'afledio  ad  una  Città,  dove  s'era  nnchiufo 
Poftumo j    ma  nel  fare    Gallieno  la  ronda  intorno  a  quella  Città,  fu 
ferito  da  una  faetta,  e  dovette  ceflare  per  quello  l'afledio.  Se  poi  Tre- 
{iYrrebellius  bellio  Pollione  U)  ticn  qualche   ordine  ne'fuoi  racconti,  circa  qucfti 
e'' 'l'i  "o        tempi,  o  pur  nell'  Anno  precedente,  il  medefimo  Gallieno,  conducen- 
''*'""'■       do  feco  due  bravi  Capitani,  cioè  Jureolo^  e  Claudio  (  il  qual  fu  pofcia 
Imperadore)  tornò  di  nuovo  a  far  guerra  a  Poftumo.   Fu  allora,  che 
Poftumo  d'chiarò   Imperadore  Augufto   e  Collega  ilio.   Marco  JureliD 
*  Piavvotiio  Fittorìno^  uomo  di  grande   abilità  nel  mefticr  della  guerra, 

benché  perduto  dietro  le  femmine,  per  potere  più  facilmente  opporfi 
a  gli  sforzi  di  Gallieno.  Seguirono  varj  combattimenti  o  fcaramuccie, 
e  in  una  battiglia  rcftò  anche  fconfittò  Poftumo  j  ma  fenza  apparire, 
che  per  qucfto  finiftro  colpo  peggioraflero  gli  affari  di  lui,  e  ne  pro- 
fittafl'cro  quei  di  Gallieno.  Pariniente  intorno  a  quefti  tempi  un'orri- 
bil  difavventura  accadde  in  Bilanzio.  Per  quanto  fembra  dire  Trebel- 
lio,  doveva  cflere  venuto  alle  mani  il  Popolo  di  quella  Città  colla  guar- 
ngi'-inej  e  prevalendo  la  forza  de' foldati,  reftò  tagliata  a  pezzi  quel- 
la Cittadinanza,  in  maniera  che  t-utte  le  vecchie  Famiglie  vi  pciiro- 
no,  a  rilerva  di  coloro,  che  o  per  la  mercatura,  o  per  la  milizia  ne 
erano  lontani .  Gallieno  adunque  sbrigato  che  fii  dalla  guerra  di  Po- 
ftumo, pafsò  alia  volta  di  Bifanzio,  dove  non  ifperava  di  entrare  fc  non 
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colla  forza.  Ma  avendo  capitolato  quel  Prefidio,  v'entrò}  e  poi  fenza  ERAVolg. 
oflervar  la  parola  e  il  giuramento,  fece  uccidere  tutti  quanti  que' fol-  Annoiò]. 
dati,  che  vi  fi  trovarono.    Di  là  poi  frettolofamente,  e  gloriolb    per 
quel  macello,  come  le  aveffe  riportata  qualche  gran  vittorta,  Cen  ven- 
ne a  Roma,  dove  -celebrò  con  grande  e  diliifata   pompa  il  Decennio 
compiuto  del  fuo  Imperio.    Secondo  il  Padre  Pagi  (a)  qucfta  folcnni-   (a)  P^^iai 
tà  fi  fece  nel  precedente  Anno;  fecondo  altri  nei  prefente,  perchè  in  ad"!d»^z&<. 
quefto  terminava  efib  Decennio,   e  fi  faceano   i  Voti    pubblici  per  la 
coniervazione  dell' Imperadore  per  un  altro  Decennio.  Le  Medaglie  (*}  (b)  Malìoh. 
ne  parlano,  ma  fenza  chiarirne  il  tempo.   Racconta  lo  (leflb  Trebel-  ^fmijmat. 
lio  (0,  che   Gallieno  corteggiato  da  tutto   il  Senato,  dall'Ordine  E-   ^^f'j'^.'l^i', 
quellre,  e  dalle  milizie  venite  di  bianco,  preceduto  dal  Popolo,  e  fin  Uus  poUù> 
da  i    Servi,  e  dalle  Donne,  che   portavano  torcie  e  lampadi   accefe,  in  Galiieno. 
proccfiìonalmente  fi  portò  al  Campidoglio.  Cento  buoi  colle  corna  do- 
rate, e  con  gualdrappe  di  fcta  (cofa  preziofa  in  que' tempi)  e  ducen- 
te bianche  agnellc,  andavano  innanzi,  per  fervire  a  i  fagrifizj.   V'in- 
tervennero ancora  dieci  Elefanti,  che  fi  trovavano  allora  in  iRoma,  e 
mille  e  ducento  Gladiatori,   fuperbamcnte   vediti.   V'erano  carrette, 
che  menavano  ogni  forta  di  Buffoni  ed  Iftrioni>  ed  altre  nelle  quali  fi 
rapprefentavano  le  forze  de' Ciclopi.  Per  tutte  in  fomma  le  ftrade  al- 
tro non  fi  vedeva,  che  Giuochi,  eie  acclamazioni  daperrutto  andava- 
no al  Cielo.  Comparivano  in  fine  centinaia  di  perfone,  fintamente  ve- 
ftite,  chi  alla  Gotica,  chi  alla  Sarmatica,  ed  altre  con  abiti  da  Fran- 
chi e  da  Perfiani.  Con  qucfta  vana  pompa,  o  fia  con  quefla  mafche- 
rata,  11  credeva  l'inetto  Principe  d'imporre  al  Popolo  Romano,  il  qua- 
le in  mezzo  a  gli  applaufi  fi  burlava  di  lui,   moftrandofi    favorevole,  j 
chi  z-Poftumo^  chi  a  RegilUane^  il  qual  non  dovea  peranche  eflere  fla- 
to ucciloj  ed  altri  ad  Emiliano^  e  a  Saturnino^  che  già  fi  dicevano  an- 
ch'eflì  rivoltati.  I  più  nondimeno  compiangevano  la  prigionia  di  Va- 
leriano,  a  cui  nulla  penfàva  l'ingrato  Figliuolo.  Accade,  che   condu- 
cendofi  fra  la  turba  de' finti  Perfiani  anche  il  Re  di  Perfia,  come  pri- 
gioniere (cofa  che  moveva  il   rifo  a  tutti)   alcuni  buffoni  fi  cacciaro- 
no fra  que' Perfiani,  guatando  attentamente  ognun  d'effi  in  vifo.    In- 
terrogati, che   cercaffero   con   tanta  premura,   rifpofero  :  Cerchiamo  il 
Padre  del  Principe.  Gallieno,  che  mai  non  fi  rifentiva  all'udir  parlare 
dell'infelice  fuo  Padre,  e  folamente  mutava  difcorfo  con  dire  a  gli  a- 
llanti  :  Cofa  di  buono  avremo  al  pranzo  ?  che  folazzi  abbiam  da  godere  og- 
gi? l^i  farà  egli  fpajfo  domani  al  Teatro^  al  Circo?  avvertito  della  face- 
zia di  que' Buffoni,  allora  prcfe  fuoco;  e  fattili  imprigionare,  li  con- 
dannò  ad  eflere  bruciati  vivi;   fentenza  e  fpettacolo,  che  amareggiò 
fommamente  il  Popolo,  e  talmente  fé  ne  dolfero  i  foldati,  che  ne  fe- 
cero a  fuo  tempo  afpra  vendetta. 


Tom.  II.  N  Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxiv.  Indizione  xii. 
di  Dionisio   Papa   6. 
di  Gallieno  Imperadore   1 2. 

r  Publio  LiciNia  Gallieno  AuGUSToperla 
Confoli   ì       Iella  volta, 

CSATUaNlNO. 


Eh  A  Volg. 
Anno  1^4 
(a"!   ihtiait- 
rus  Nov^s 
Jni'cr:piion. 
fag.    Y-i- 
(b     Trehel- 
Utts  Poiiio 

l'jrann. 
cap.   ZZ. 


Biìlor.  Ec- 
clcl.  Uh.   7 
cap.    1 1 . 
(d)   Trebel- 
lisif    PotliO 

Tyi  aa/ìif 
taf.  ZI. 


HO  in  prodotta  un' Ifcrizione  W,  pofta  a  Lucio  Alhìnìo  Saturnim 
Confole.,  ma  fen-'.a  poter  dererminire ,  le  ivi  lì  parli  di  Saturnino 
(Joniole  di  quelt'  Anno.  S'  è  fatra  poco  fa  menzione  di  Saturnino^  per- 
ionagi^io  anch'cfTo  uriirparor  dell'  Imperio,  in  quelli  calamitolì  tempi 
dr  Roma.  Qii  I  poco,  che  ne  Tappiamo  l'abbiamo  dal  tblo  Trcbellio 
Frtllionc  (^) ,  il  qude  non  Teppe  né  pur  egli  dirci  altro,  le  non  che 
era  u-)mo  di  prudenza  (ingoiare,  di  vita  amabile,  e  che  avea  riportato 
più  vittorie  contra  de*  Barbari  j  ma  fcnza  poter  afTegnare  ne  il  tempo, 
né  il  paete,  dove  l'Armata  polla  fotte  il  Tuo  comando  gli  diede  la 
Porpora  Imperiale.  Probabilmente  egli  comandava  a  i  confini  della 
Scitia.  Ma  perchè  parve  neli' andar  innanzi  troppo  Tcvcro,  que'  me- 
di-fimi,  che  gli  aveano  dato  l'Imperio,  quello  infieme  colla  vita  gli 
tollero.  Maraviglia  è,  come  quello  Storico,  ed  altri  si  vicini  a  quelli 
tempi,  sì  poco  Tapeflero  di  quegli  avvenimenti.  Per  quel  che  riguarda 
EmiliMìo.,  m.-nto^/ato  anch'elfo  poco  fa  da  Trebcllio  l^oUione,  non  è 
pcranche  ftabilita  la  ferie  de' fuoi  Nomi,  perchè  le  poche  Medaglie, 
che  s' hanno  di  lui,  lafciano  dubbj  d'impoltura.  Vicn  creduto  non 
diverfo  da  qucU'  Emiliano .^  che  per  attellato  di  San  Dionifio  AlelTan- 
drino  (f),  pcrfeguito  malamente  i  Cnitiani  in  Egitto.  Era  egli  Ge- 
nerale dell'armi  Romane  in  quelle  ilcITc  Provincie  (</),  quando  in- 
torta una  briga,  per  avere  un  loldato  battuto  un  Servo,  a  cui  era 
fcappato  detto,  ejjere  migliori  le  /carpe  fue .,  che  quelle  de''  Soldati:  la 
Pub-  Alclfandnna,  ibliia  per  ogni  bagatella  a  muoverli,  e  a  far  fe- 
dizione,  s'accruppo,  e  con  armi  e  filfi  andò  infunata  a  trovar  Emi- 
liano.^ regaiandoio  ancora  d'alcune  faflate  .  Dicono,  ch'egli  noa  tro- 
v-ilfc  altro  fcampo,  che  quclL>  di  farli  dichiarar  Imperadure,  per  poter 
comandare  a  bacchetta,  e  farli  più  nl'pettare.  Pei  «.iuei  tempo,  ch'egli 
regnò,  tenne  con  vigore  l' Imperio,  e  vilirò  la  Tebuide,  etuttol'E- 
guto,  mettendo  buon  ordine  d.ipertutto  .  M  i  fpedito  colà  da  Gallieno- 
un  elercuo  fotto  il  comando  di  Teodoto.,  Emiliano  nel  punto,  che  fi 
preparava  a  flir  una  fpedizione  coniro  a  gì'  Indiani,  fu  prefo,  e  Itran- 
goiato  in  prigione.  Voleva  poi  Gallieno  crear  Teodoto  Proconjole  dell'E- 
gitto, accioché  godefle  più  autorità  e  baliaj  ma  ne  fu  ritenuto  da  i 
Sacerdoti,  perche  v'era  una  predizione,  che  allora  1' Egitto  tornereb- 
be in  libertà,  quando  v'entrall'ero  i  falci  Confolari,  che  fi  davano  a  i 

Pro- 
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Proconfoli,  e  la  Pretesa  de' Romani.  Trebellio  Pollione  cita  per" te-  Era  Vo'g. 
{limonio  di  ciò  Cicerone  e  Procolo   Grammatico.    Il  tempo,    in  cui  Anno  164. 
Emiliano  ufurpò  la  Porpora,  e  perde  la  vita,  indarno    fi    va  ora  cer- 
cando. Lo  fteffb  Pollione  nel  precedente   Anno  parlò  di  Jureolo^  co- 
me di  perfona  già   ribellata   contra  di  Gallieno    Augufto.    Per   «quella 
ragione  metto  10  fuUa  leena  collui  nell'Anno  preCcnte,   benché  truovi 
qui  imbrogliati  non  poco  i  conti  di  quello  Iltorico  C"^)  •  Sembra,  eh*  e-  (a)  idem  ìb. 
gli  proponga  la  di  lui  ribellione  avvenuta  non  molto  dopo  la  cattivi-  ^  in  Gali. 
tà  di  Valerìano  Imperadore:  e  perciocché  dipoi  il  vede,  eh'  egli  com- 
batté in  favor   di   Gallieno   contra  di    Macriano,   ed   anzi  poco   fa   in 
compagnia  del  medefimo  Gallieno   r..bbiam  veduto  fjr   guerra  a  Po- 
fìumo;  non  fi  può  già  facilmente  credere,  che  così  prelto  egli  .fi  ri- 
vokalTe .  Pollione  l'acconcia,  con   dire,   che   Gallieno   fece  pace   con 
Aureolo,  e  di  lui  fi  fervi  pofcia  contra  di  Pollumo.  Altri  fono   flati 
d'avvifo,  che  il  prendelTc    per   Collega   nell'Imperio,   per  abbattere 
col  braccio  di  lui  gli  altri  Tiranni:   tutte  cofe  improbabili  preflb  chi 
fa  le  gelofic  e   le  diffidenze  de  i  Dominane.    Zolimo   (^)  rifciifce  h  (h)  Zofimus 
rivolta  d'efib  Jureolo  all'  Anno  Z67.  ed  in  ciò  e  fcguito  da  Zonara  (0.  '•  '•f''.f-4o. 

Quella  pare  la  più   venfimil  opinione.  Nelle   Medaglie  {d)     the   re-   i^>  ^'"""'^^ 
itano  d  elio    1  iranno,    u  vede,  eh   egli    era   appellato  Manto  (  e  non  (ji   Mtdìob. 
già  Marco)  /Icilio   Aureolo.  Il  governo  dcUM Unico   fu  a  lui  conferito  t^umiim. 
da  Gallieno  j   ma  egli  guada^^naii  gli  animi   de' foldati ,   fi    fece   accia-  ^tnpi^rator. 
mar  Imperadore.  Se  dice  il  vero  il  fopracitato  Titbellio  Pollicne  (0,  (e)  Tn'tl- 
neir  Anno  precedente  Odenato  Re  de' Palmireni    ottenne  l'Imperio  ^i  Hus  Poìiio 
tutto  l'Oriente.  Riferbo  io  le  notizie  di  quello  infigne  Perlonaggio 
»\V  Anno  fegucntc . 

Anno  di  Cristo  cclxv.   Indizione  xiii. 
di   Dionisio  Papa  7. 
di  Gallieno  Imperadore   1 3 . 

r  Publio  Licinio  Valerìano  per  la  feconda 
Confoli  ^       volta, 

C  Lucio  Cesonio  Lucilio  Macro  Rufiniano. 


in  QaUuo». 


IL  primo  Confole,  cioè   Valerìano  ^   comunemente  vien   creduto  il 
Fratello  di  Gallieno  Augufto^  con  opinione,  ch'egli  neli*  Anno  ij-p. 
fo (Te  (lato  Conlole  lullituito.  Tempo  è  oramai  di  parlare  di  Odenato^ 
il  cui  nome  fi  rendè  ben  celebre  per  le  imprefe  da   lui   fatte    in   fer- 
vigio  dell'Imperio  Romano  in  Oriente.  Egli  (/)  era  nato  in  Palmira,  CH  Aga- 
Città  nobile   dellii  Fenicia  ,  non   lungi   dall'  Eufrate  ,    delle  cui    10-  '*.'^'  '•  '4. 
vine  ed  antichità  han  rapportato  molte   notizie  in  quelli  ultimi   rem-  ^'^^'"^• 
pi  i  viaggiatori   Inglefi  .    Ch'egli   folle  folamente   Cittadino  e   Decu- 
rione in  quella  Città,  lo  fcrivc  Eulcbio  ig) .  Ciò  vien  anche  confcr-  -fcSf. 

M  i  maio 
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(e)    Trebel- 
Uus  Ptllio 
Trìg'mta 
Tyr.ìnn. 
taf.  14. 

(d)  Petrus 
Patricius 
de  LegMlio- 
nìb.  Tom.  I. 
Hiftor.  By- 
niiritìn. 


F.RA  Volg.  mato  da  Zofimo  C'») ,  il  quale  nondimeno  aggiugnc,  aver  egli  avxr- 
ANN0165.  ^cy  delle  milizie  proprie:  il  che  fembra  indicare,  ch'egli  fofTe  uno 
'\''\%""*9  de' Principi  de' Saraceni  abitanti  verfo  l'Eufrate,  e  Collegati  de'Ro- 
(b)  Proco-  '  mani,  ficcome  ancora  fu  di  parere  Procopio  (^) .  Fece  Dio  nafccre  in 
pius  de  Bel-  quefti  tempi  un  uomo  tale,  per  umiliar  l'orgoglio  di  Sapore  R.e  dcW^ 
lo  Perf.  hb.  Perfia,  che  dopo  la  gran  vergogna  inferita  a  i  Romani,  col  fare  fuo 
''■  Schiavo  il  loro  Imperador  Faleriano ^  pareva  in  iftato  di  afTorbir  tutte 

le  Provincie  Romane  dell'  Oriente  .  Aveva  Odemto  (0  in  fua  gioventù 
fatto  il  noviziato  della  guerra  nella  caccia  delle  fiere,  prendendo  Lio- 
ni.  Pardi,  Orfi,  ed  altri  animali  felvatici,  ed  indurando  il  corpo  a  i 
venti  e  alle  pioggie.  Veduto  eh' egli  ebbe  divenuto  formidabile  a  tut- 
to l'Oriente  il  Re  Sapore  per  le  vittorie  guadagnate  fopra  i  Roma- 
ni, abbiamo  da  Pietro  Patrizio  C'^),  che  per  comperarli  la  buonagra- 
zia di  quel  Regnante,  gl'invio  molti  Camelli,  carichi  di  preziofi  re- 
cali, con  lettera  di  tutta  fommeffione  e  rifpetto.  All'alterigia  di  Sa- 
pore, (male  ordinario  de  i  gran  Tiranni  dell'Oriente)  parve  un' info- 
enza  l'atto  d'Odenato,  che  efTenJo  perfona  privata,  aveffc  ciato  di 
fcrivergli,  fenza  prefentarfi  egli  in  perfona  al  Soglio  fuo.  11  perchè 
rtraccio  quella  Lettera,  fece  gittar  nel  Fiume  que'prefenti,  e  diffe 
a  i  Meffi,  ch'egli  faprebbe  ben  infegnar  le  creanze  al  loro  Signore, 
e  come  un  par  fuo  dovea  trattare  con  chi  era  fuo  Padrone,  e  che 
{terminerebbe  lui  colla  fua  famiglia  e  Patria.  Contuttociò  s'egli  bra- 
mava un  gaftigo  men  rigorofo,  venifTe  a  prollrarfi  a  i  fuoi  piedi  col- 
le mani  legate.  Fu  allora,  che  Odemto  non  fapendo  digerir  tanta  bo- 
ria, né  tollerar  le  mal   meritate    minaccic  del    barbara   Regnante,    fi 

(e)  Zonaras  gittò  affatto  nel  partito  de' Romani.  Zonata  W  fcrive,.  efler  egli  lla- 
in  Annalib.  fo  quello,  che  nella  Mefopotamia  aHediò  in  Eraefa  ^ieto   Figliuolo 

(f)  Trebel-  di  Macriano  Tiranno,  ed  il  fece  uccidere .  Da  lui  parimente  (/)  tolta 
hu!  PolUo  fu  la  vita  a  5«///?a  ufurpatore  anch' efTo  dell' Imperio  in  Oriente.  Ap- 
m  Gallieno.  ^^^^^  ^^f[-^  ^^^   fl^r^   guerra   al   Re  di    Perfiaj    ricuperò   Nifibi  ,   e 

Carré,  e  tutta  la  Mefopotamia.  S'era  egli  dato  il  vanto  di  voler  an- 
che cavar  dalle  mani  de'  Perfiani  il  prigionier  Valeriano  ;  e  perciocché 
moftrava  in  tutto  dipendenza  da  Gallieno  Augullo,  ed  ubbidienza  a 
gli  ordini  che  venivano  da  lui  ,  fu  creato  Governatore  e  Generale 
dell'Oriente  da  elfo  Imperadore.  Avvennero  quelli  fatti  ne  gli  Anni 
addietro . 

Che  Odcnato  anche  prima  di  queft'  Anno  entrato  nelle  terre  de  ' 
Pcrfiani,  grande  ftrage  facelTe  di  loro,  ed  arrivafle  fino  a  Ctcfifonte, 
(R)  zofim^s  Capitale  allora  di  quella  Monarchia,  fi  può  raccogliere  da  Zofimo  (^), 
K  i.c.  Z9.  e  da  Trebellio  PoUione  W  .  Ma  verfo  quelli  tempi  egh  di  nuovo  più 
(h)  TreM-  porentc  e  rifoluto  che  mai,  tornò  addoflb  a  i  Pcrfiani,  e  miferaiìe- 
l:„s  Pollio  jiQ  ^  Ctcfifonte.  Molti  combattimenti,  faccheggi  di  tutto  quel  pae- 
Z  ■»  tZ'  Te,  e  macello  incredibile  della  nemica  gente,  fu  ivi  fatto.  Ma  per- 
ginta  Ty-  che  tutti  i  Satrapi  della  Perfia  fi  unirono  per  la  comune  difela,  non 
ranni!  e.  14.  potè  far  crollare  a  i  fuoi  voleri  quella  Metropoli .  Portate  intanto  a 
Gallieno  k  nuove,  qualmente  Odemto,  do^o  aver  liberata  da'Perfiani 

la. 
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la  Mefopotamia,  era  giunto  fotto  Ctefifonte,   avea  meflb  in   fuga   il  Era  Vo!g. 
Re  Sapore,  prefi   molti  di  quo' Satrapi,  e  fatta  ftrage  di  que' Barbari  :  ANN0165. 
per  configlio  di   Faleriano  fuo  fratello,  e  di  Lucilio  fuo  Parente,   che 
abbiam  veduto  Conloli  ordinar]  nell'Anno  prefente  ,  a  morivo  di  mag- 
giormente attaccare  Odenato  a   gl'intercflì  del    Romano    Imperio,   gli 
diede  il  titolo  ó'Jugu/ìo,  dichiarandolo  fuo    Collega,   ed    ordinando, 
che  fi  batteffero  Monete  in  onore  di  lui,  delle  quali  alcune  ancora  ne 
rertano  (a).  A  molti  dovette  parere  ftrana  una  tal  rifoluzione,  perchè  (al  Ctlt- 
reftava  giulbficatamcnte  in  mano  ad  Odenato,  Principe  (Iraniero,  tutto  «■  «'.  e?* 
i' Oriente >  e  pure,  fé  dice  il  vero  Trcbellio  PoUione,  il  Senato  e  tut-  ^l'j;;,A[^- 
to  il  Popolo  Romano  fommamente  lodarono   quello   fatto,   probabil-  i^peraior. 
mente  Iperando,  che  andafle  a  terra  l'inetto  Gallieno,  e  che   quello 
valorofo  Fenicio  aveffe  poi  da  rimettere  in  buon  fello  il    troppo   sfa- 
fciato  Imperio  Romano.  E  ciò  badi  per  ora  di  Odenato.  Benché  non 
fi  fappia  il  tempo  precifo,  in  cui  anche  Ti-e  belli  a  no  non  volle  ell'cre  da 
meno  di  tanti  altri  ufurpatori  dell'Imperio  W,  pure  ne  parleremo  qui .  (b)  Tnitl- 
Solamenre  noi  lappiamo,  che  coftui,  nominato  Gaio  Jniiio  TrebeUiam  ['»'  P"^''' 
in  qualche  Medaglia  (0  (fé  pur  fon  legittime  le  Medaglie  di  lui)  tro-  '^'^^^'"^"' 
vando  nell' Ifauria  quel  Popolo  malcontento  di  Gallieno,  e  bramofo  di  xyrann. 
un  Condottiere,  prefe  il  titolo  à' Imperaclorf  ^  e  nella  Rocca   d' Ifmra  e.  14. 
fi  fabbricò  un  Paiazzo .  Fra  que' luoghi    llrctti  del    Monte   Tauro   fi  (e)  '^'if- 
mantenne  egli  per  qualche  tempo;  ma  fpedi togli  contro  da  Gallieno,  ^"f/j^^^i, 
Caujifo.eo  Egizziano,  Fratello  di  quel  Teodeto,  che  avea  prefo  Emilia-  iQumijm. 
no  l'iranno  deìT  Egitto,  ebbe  maniera  di   tirarlo  a  campagna  aperta,  imferator. 
di  dargli  battaglia,  di  fconfiggerlo,  e  di  levargli  la  vita.    Ma  que' Po- 
poli per  paura  de'gaflighi  continuarono  nella  lor  ribellione  e  libertà, 
ne  fi  poterono  per  gran  tempo,  e  forfè  mai  più,  rimettere  all'ubbi- 
dienza della  Repubblica  Romana.    Ne  pure   all'Affrica   mancarono   i 
fuoi  difaltri  {d) .  Quivi  per  cura   di    Fibio   Paffieno   Proconlole  ,   e   di  W  Tnbel- 
Fabio  Pomponiano  General  dell'  Armi  a  i  confini  della  Libia,  fu  creato    '"^  ^ 
Imperadore  un  Tito  Cornelio  Celfo    fcmplice   Tribuno,  e   veftito   colla  Tyrann. 
Porpora  Imperiale  da  una  Galtiena  Cugina  del  mcdefimo  Gallieno  Au- 
gulto.   Ma  non  pafi'arono  fette  dì,  che  coitui  fu  uccifo,  il  fuo  corpo 
dato  a  1  cani,  ed  impiccata  l'effigie  fua,  per  opera  del  Popolo  di  Sic- 
ca,  il  quaic   s'era   mantenuto    fedele  a  Gallieno.    Abbiamo   un'  Ilcri- 
zionc  (')  comprovan^te,  ch'eflb   Gallieno  fece  in  quell' Anno  rifabbri-  (e)  Panvin. 
car  le  mura  di   Verona;  perlochè  quella  Città  prefe  il  titolo  di  Gal-  '"  ^"-l^- 
leniana.   li  lavoro  fu  cominciato  a  di  i.  d'  Aprile,  e  terminato  nel  di  4.  ^""f"':'"'- 

-  }  t  3  T^'     S^  ti  lìciti  S 

di   Dicembre.    Dovca   fervire   quella   Città  d'antemurale   a   gl'inlulti  veron.  ilìu- 
de' Germani.    A' tempi   del  gran    Pompeo   era  efia   divenuta  Colonia  yir^j/. 
de' Romani  (/)  ;   ma  Icaduta  per  le  guerre,  trovò  miracoloiamcntc  un  ^^'  incertas 
rilloratore  in  quello  si  dilattcnto  e  Icioperaio  Augullo.  mPant^yi- 

^  r  Q  fo  Conjtant. 

caf.  8.      • 


Anno 


xoi  Annali    d' Italia, 

Anno  di  Cristo  cclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Dionisio  Papa  8. 
di  Gallieno  Jmperadore  14. 

r  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
Confoli  ^    la  fettima  volta , 
cSabinillo. 


Era  Volg.  TjE.r  gli  nuovi  Tiranni,  che  ogni  dì  faltavano  fuori,  conquaffato  er« 
Anno  2.66.   J_     l'Imperio  Romano  i  ma  poco  parca,  che  Te  ne  affliggefle  la  te  ila 
i*^  ^//        Ifgg'^''^  ^^   Gallieno   Impcradore  (0-  Qi.iando  gli  {^iugneva  la  nuova, 
in'otiUKHo,  che  l'Egitto  era  perduto:  E  che?  diceva  egli:  non  potremo  noi  vivert 
fcnza  il  lino    d'Egitto?   Veniva   un   altro  a   dirgli    le   orribili   fcorrerie 
fatte  da  gli  Scici  ncll' Afia,  e  i  tremuoti,  che  aveano  in  quelle    partì 
diroccate  le  Città}  nfpondeva  :  Non  potremo  noi  far  fenza  le  loro  fpu- 
me  di  nitro ^  per  lavarci?  Udita  la  perdita  dfllc  Gallie ,  le  ne  rife,  di- 
cendo: Sto  a  vedere^  che  la  Repubblica  pa  sbrigata ^^ fé  non   verran  piti 
le  tele  di  Arras.  Così  quello  Imperadore   con  aria  di  Filofofo,  ma  con 
vera  dappocaggine  e  ftoltizia   di    Principe.    E   intanto  le   applicazioni 
fue  più  lene  erano  dietro  alla  cucina  e  alle  tavole,  per  mangiar  bene, 
e  ber  meglio,  e  a  ioddisfar  le  sfrenate  voglie  della    libidine  fua  j    e  a 
far  comparfe  di   lulTo  disuf'atn;  fenza  prenderli    pcnfìcr<?)   del  pubblico 
governo}   e  fenza  metterli   affanno  di  tante   ribellioni  e  difaltri ,   che 
fioccavano  da  tutte  le  bande  lui  Romano   Imperio.    Abbiamo  da  Au- 
Qì\  AuriWus  x^\\o  Vittore  (^) ,  ch'egli  oltre  alla  Moglie  Salonina  Augufla  ^   teneva 
Vilior'mE-  varie  Concubme,  fra  le  quali  la  principale  fu  Pipa  ^  Figliuola  del  Re 
fifomi.         de' Marcomanni ,  per  ottenere  la  quale  cedette  ad  eflo  Re   una   parte 
della  Pannonia  fuperiore .  E  quella  lua  trafcuraggine  appunto  era  quel- 
la, che  animava   or  quello  or  quello  ad  alzar  band'era  conrra  di    lui, 
e  ad  ulurpare  il  nome  d'  Imperadore.  Trovò  egli  nondimeno  un  ini^e- 
(c")  Aureliits  gnofo  fpediente,  per  mettere  freno  all' cfahazione  di  nuovi  Augnili  (0} 
ri6in  ibtd,    e  fu  quello  di  proibir  da  li  innanzi ,  che  i  Senatori  aveffero  impieghi 
nella   iVlilizia,e  fi  trovaffero  nelle  Armate,  perchè  diffidava  di  chiun- 
que era  in  credito,  e    poteva  alpirare  all'  Imperio,  o  muover   altri  a 
liberarfi  da  lui.  Ulo  fu  de  gli   altri    Augulli  di   condur  fempre   feco 
ne' viaggi  e  nelle  guerre  un  numero  fcelio  di  Senatori,  che  formava- 
no il  loro  Configlio,  e  mantenevano  ne'  Popoli  e  nelle  Soldatefche  il  ri- 
fpetto  dovuto  a}  Senato,  e  comandavano  bene"fpeno  le  Armate.  Tutto 
il  contrario  fece  Gallieno.  E  di  qui  poi  venne,  che  avvezzatifi  i  Se- 
natori a  goderfi  in  pace  i  lor  polli  e  beni,  e  a  rirparmiar  le  fatiche, 
i  pericoli,  e  le  fcdizioni  della  milizia,  piìi  non  cercarono  di  far  caf» 
fare  quella  Legge  di  Gallieno:  perlochè  fempre  più  venne  calando  la 
loro  itima  ed  autorità,  e  crebbe  l'inlolenza  di  chi  comandava  e  ma« 
neggiava  le  armi .  In- 
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Intorno  a  quefti  tempi  pare,  che  fuccedefTe   n;lle  Gallie  il  fine   Era  Volg. 
di  POjfìumo^  ftato  per  piìi   Anni   Tiranno,  o   fia  Imperadv^re   in   quelle    ^^^°}'^^f- 
parti,  dove  ancora  avca  prcfo  il  Quarto  Confolato.  Scrivono  (^),  eh' e-   1?^^  po,,'/ 
gli  mantenne  Tempre  quc' Popoli  in  illato  felice,  mercè  del  Tuo  fenno    Tnpnt. 
e  valore,  ed  era  anche  n'ilve-rfalmenre  amaro  e  rifpettato.  Tuttavia  ^\    Jyrann. 
foUcvò  contra  di  lui  Lucio    Elia/10,   che  prefe   il  titolo  à.'  Imperadorc  in    ^t{'^' 
Magonza.  Eutropio  {b)  fcrive,  che  avendo  Pollumo  prefa  quella  Gii-   \n  Breviìr 
tà,  per  non  aver  voluto   ibbindonarne  il  Tacco  a  i  folditi,  coiloro  1'  uc- 
ciicro  inficme  col  giovane  Poftiimo  Tuo   Figliuolo.  Ho  io  con    Aure- 
lio Vittore  appellato  Eliano,  l'emulo,  che  fi  rivoltò  contro  di  lui;  ma 
quefti  intallibilmente  non  è  T:;  non  quel  perTonaggio,  che  da  Trebel- 
lio  PoHionc  {e)  vien  chiamato  Lollìano;  e  tale  ancora    fi  tiu^va  il  Tuo  (e)  rrehtU 
nome  predo  d'Eutropio.  Polhimo,  fecondo  il  TudJi'tto  Pollione,  per  {'«'  Poiu» 
maneggi  Tcgreri  d'eflb  Lolliano  perde  la  vita;  ed  è  certo,  che  quelli  '^"'""f 
{opravifle  a  Poftumo.  Dicono,  ch'egli  fu  accettato  per  Imperadore  da 
una  parte  dcilc  Gallie;  che  ^ucc  di  gran  bene  ;ille  Città  di  quelle  con- 
trade; e  che  rifabbricò  varj   Luoghi  di  là  dal  lieno .   Ma  che?  ntto- 
ri»o.  Figliuolo  di  Vittoria,  già  prefo  per  Collega  dell' Imperio  da  Po- 
llumo, gli  fece  guerra;  e  peggiore  gliela  fecero  i  Tuoi  Toiditi,  perchè 
annoiati  dalle  troppe  tatiche,  alle  quali   continuamente  gli    obbiig'.va, 
gli  tolTero  la  vita.  Truovanfi  Medaglie  (<^),  dove  egli  è  chiamato  Lu-  W  Medii- 
ciò  Eliano,  ed  Aulo  Pomponio  Eliano;  altre  Te  ne  rapportano  col  nome  ^'"'!^'*'  ^''-. 
di  Spurio  Servilio   Lolliano.   O  l'unc,  o    l'altre  Tono   mere  impollure  ,  ^;^{,7rT^r 
quando  ancora  non  fieno  tutte.  Sicché    Mano    Aurelio    Vittorino  redo 
folo  pofleflor  delle  Gallie.   Ma  coilui  CO  con  tutte  le  belle  doti  d'uo-  (e)  T^rebtU 

mo  grave,   clemente,   economo,   ed  efattor   della   difciplina   militare  ,  ^'i"'.  ^''''"' 

11»    /r  ■    •  u      j      •  I      .  •     N         ■     N  ibidem, 

portava  nell  olla  un  vizio,  che  denigrava  tutte  le  lue  virtù,  cioè  una  ^^j,  ,' 

sfrenata  libidine,  per  cui  man  ril'petto  portava  a  i  talami  de' Tuoi  Tol- 

dati.  Ne  riportò  anche  il  galligo  (/)  .  Trovandofi  egli  in  Colonia,  un  'S)  AurtVms 

Cancelliere  dell' eTercito,  irritato  contra  di  lui  per  la  violenza  uTata  a  ^"^'''"' '»  ^- 

fua  Moglie,  ellendofi  congiurato  con  altri,  l' ucciTe .   Il  fanciullo  A^/V-        ""* 

forino  di  lui  Figliuolo,  fu  allora  dichiarato   Ce  fare   da   Vittoria,   o  fia 

Vnioiina,   Avoli  lua  paterna;   ma  nella  llelFa  maniera  che  il  Padre,  fu 

«nch'tgii  ammazzato  da  i  medcfimi  loldati .  Così  Trebellio  Pollione, 

il  qual. ,  le  lon  vere  le  M.-daglie  riferite  dal  Goltzio  e  dal  Mczzabar- 

ba  Q?),  mal  informato  ^\   fruopre   di  quegli   affari.    In  efle    Medaglie  (g)  CoU- 

veggumo  appellato  quello  Fanciullo  Gaio  Piavio  Fittorìno,  e  non  già  ^'"^>  ^ 

col  Jolo  titolo  di  Cefare,  ma  bensì  d' Imperadore   Augulìo .  Se  fnfle  ve-  j^^f,'*^'"'*' 

ro  il  racconto  di  Pollione,  non  vi  reftò  tempo  da  bittere  Monete  in  implr^tor.' 

onore  di  quello  picciolo  Au_;uilo.  Il  punto  Ita,  che  fiamo  ben   ficu- 

ri  d'cllere  quelle  Monete  fattura  indubitata  dell' Antichità .  Ccrtamen- 

te  è  lecito  il  dubitarne.  Dopo  i  due  Vittorini,  l'Imperio  delle   Gal-  ^ buv?^' 

lie  fu  da  quelle  nuiizie  conferito  ad  un   Mario,  già  llato  fabbro    fer-  {v,   r7e'bd^ 

raio.   Eutropio  (^0  mette  l'elaltazionc  di  colini  fra  Lolliano,  e   Fitto-  iius  Pollio 

rino.  Trebellio  Pollione  (/)  dopo  l^ittorino.    Era   coilui    (alito  in   alio  '"  ^'■',"»"» 

ne' polli  miìiuri  per  l'cTcrcma  Tua  forza,  di  cui  alcune  pruove  rappor-  S!"?!" 

ta 
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Era  Volg.  ta  Pollionc .  Ma  un  foldato,  già  di  lui  garzane  nella  bortega  del  Tuo 
Annoì66.  melliero,  vcdendofi  fprczzato  da  lui   o  prima  o   dopo  l'ufurpato  Im- 
perio, due  o  tre  giorni  dopo  la  di  lui  promozione,   col  ferro  lo  Itefc 
morto  a  terra,  dicendo  nel  medefimo   tempo:   Quella  è  la  fpada^   che 
tu  dì  tua  man  fabbricajli .   Allora  Vittoria,   Madre   del  vecchio  Vitto- 
rino, che  volea  pur  confervarc  l'acquiilata  fua  autorità  nelle  Gallie,a 
forza  di  danaro  indufTe  i  foldati  a  proclamar  Imperadore,  forfè  nell'  An- 
no feguente,  fetrico,  fuo  parente,    Senatore   Romano,  e  Governatore 
(a)  Gelt-      dell' Aquicania,  Provincia  delle  Gallie .   Qiiefti  nelle    Medaglie   («)    Ci 
*""  '*"^-      truova  nominato  Publio  Pive/o^  o  fecondo  un' Ifcrizione,  Pefuvio  Te- 
trìco^  con  apparenza,  che  alcuna  d'efTe  memorie  patilca  eccezione.  Di- 
cono,  ch'egli  era  anche  (lato   Confolc,   e   che  portatagli   quella  lieta 
nuova  a  Bordeos,  quivi  prefe  la  Porpora.   Suo    Figliuolo  Qah   Pacu- 
rjio  Pivefo  Tetrico^  ancorché  allora  fanciullo,  fu  creato  Cefare  dalla  fud- 
detta  Vittoria,  la  quale  apprefTo  (non  (I  fa  in  qual  Anno)  terminò    i 
fuoi  giorni,  aiutata,  per  quanto  ne  corfe   la  voce,  dal    medefimo  Te- 
tnco,  al  quale  piaceva  di  comandare,  e  non  d'edere  comandata  da  lei  .■ 
Continuò  dipoi  Tetrico  la  fua  (ìgnoria  non  folamente  nelle  Gallie,  ma 
anche  nelle  Spagne,  fino  a' tempi  di  Aureliano   Augufto,  ficcome  al- 
(b")  Pagius     lora  diremo.  Fu  di  parere  il  Pagi  (^),  cho  Pollurao  regnaffe  nelle  Gal- 
Critic,  Bar.  ijc  fino  all'Anno  fecondo  di   Claudio   Imperadore.    Non   mancano  ra- 
gioni ad  altri  per  crederlo  uccifo  fotto  Gallieno.  La  lite  non  è  peran- 
che  decifaj  né  certo  fi  può  ben  chiarire  il  tempo  di  tante  rivoluzioni 
fuccedute  in  quelle  contrade . 

Anno  di  Cristo  cclxvii.  Indizione  xv. 
di  Dionisio  Papa  9. 
di  Gallieno  Imperadore   ij. 

Confoli  <  Paterno,  ed  AacEsiLAO. 

Fin  qui  il  valorofo  Odenato  daPalmira,  dichiarato  ^a^«/?tf  io  Ofien-' 
te,  moftrava  bensì  unione  con  Gallieno  Imperadore  ,  ma  verifi- 
milmentc  fi  facea  conofcere  per  folo  Padrone  delle  Provincie  Roma- 
ne dell' Afia.  Seguitava  egli  a  far  vigorofamentc  guerra  a  i  Perfiani, 
quando  fu  uccifo.  Si  difputa  tuttavia  intorno  al  tempo,  al  luogo,  e 
all'uccifore.  Chi  crede  (ucceduta  la  di  lui  morte  nell'Anno  preceden- 
te, chi  nel  prefente.  Certo  è,  che  circa  quelti  tempi  i  Goti,  o  fie- 
no gli  Scici  fecero  un'irruzione  nell' Afia  (f),  e  giunfero  fino  ad  Era- 
clea, faccbeggiando  tutto  il  paefe  .  Secondo  Sincello  {d.)  Odenato  pre- 
fe la  nfoluzioiie  di  portar  l'armi  contra  di  colloro,  e  giunto  ad  Era- 
clea, vi  fu  ferito  e  morto.  Zofimo  (0  all'incontro  fcrive,  ch'egli 
foggiornava  in  Emefa,  dove  celebrando  un  non  fo  qual  giorno  nata- 
lizio, a  tradimento  rellò  privato  di  vita.  V'ha  chi  il  fa  uccifo  C/)  da 


(e)  Trehel- 
lius  Poilio 
in  Gahiene . 
(d)  Synccl- 
lus  in  Hid. 
(ei  Zojtmus 
Hifi.  Ili.  I. 

(f)  Zcnuras 
in  Annuiib. 


ua 
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un  altro  Odemtto  fuo  Nipote,  chi  da  Meonio  Aio   Cugino j   e  fofpettò  Era  Volg. 
anche  taluno,   che  Zcnobia  fua   Moglie   tencfle  mano  al   misfatto  per  A  un  0467. 
gelosia  di  veder  antepofto  a'proprj  Figliuoli  Erode.,  nato  da  una  pri- 
ma  Moglie   ad  eflb   Odenato,  e  da  lui   creato   Augufto .  Certo   è  che 
quefto  Erode,  nominato  anche   Erodiano  in   qualche    Medaglia;   della 
cui  legittimità   non  fo,   fé  poffiara   dubitare,    perde   anch' egli  la  vita 
col  Padre.  Era  giovane  portato  al  luflo,  alla  magnificenza,  a  i  piace- 
ri, e  il  Padre  gli  lafciava  far  tutto.  E  quefto  infelice  fine  ebbe  Ode- 
nato.,  Principe  de'  più  gloriofi  del  Levante,   perche  gran  flagello  de* 
Perfiani,  e  perchè  conlervò  all'Imperio  Romano   le   pericolanti    Pro- 
vincie dell' Àfia.  Arrivò  Trebellio  Pollionc  (.a)  adire,  che  Dio  vera-  (a)  TrebeU 
mente  fi  mortrò   irato   centra  del   Popolo   Romano,   perché   toltogli  '"^  /'"'''* 
balenano   Augujlo.,   non   gli   conferve  Odenato.  Egli   intanto  il    mette  '^l^Ttin 
fra' Tiranni,  ma  con  ingiuria  al  vero,  e  conrradicendo  a  fc  fteflb  (^).  cap.  14! 
Quanto  a  Meonio.,  che  lo  (teflb  Pollionc  ci  rapprefenta  come  d'accor-  (b;  idtm 
do  con  Zcnobia,  per  togliere  la  vita  a  Odenato,  dicono,  che  fu  con  '"/'•  ^^• 
confenfo  di  lei  proclamato  Imperadorc;  ma  non  andò  molto,  che  i  fol- 
dari  naufeati  per  la  di  lui  fporca  luffuria,  gli  levarono  inlleme  coli' Im- 
perio la  vita.  Lafciò  Odenato  dopo  di   se  tre   Figliuoli,   cioè  Hcren- 
niano.,  Timolao.,  ed  Uhaballato.,  che  prefero  il  titolo  dì  Jugufii.,  e  fi  truo- 
vano  mentovati  nelle  Medaglie  (-') .  Ma  perciocché  erano  in  età  non  (e)  GoU- 
ancor  capace  di  governo,  Settimia  Zenohìa  lor  Madre   Augufta  prefe  *'" V  P* 
effa  le  redini  a  nome  de' Figliuoli,  ficcomc  Donna  virile,  e  fece  dipoi  j^t^J;/-;^^*' 
varie  gloriofe  imprefe,  del  che  parleremo  andando  innanai .  imperai. 

Diflì,  che  gU  Sciti,  o  vogliam  dire  i   Goti,  aveano  portata  la 
defolazione  in  vane  Provincie  dell' Afia,  e  maffimamente  della  Cappa-  ... 
docia  {à) .  Ora  fi  vuol  aggiugnere,  che  coftoro,  udito,  che  loro  fi  ap-  ij^  ^plllià 
prefiava  colle  fue  armi  Odenato  Augufto.,  non  vollero  già  afpettarlo,  e  in  Gilittn». 
fi  affrettarono,  per  tornarfene  a  i  lor  paefi  coli'  immenfo  bottino  fat- 
to. Nondimeno  fui  Mar  Nero  ne  perirono  non  pochi,  perchè  afialiti 
dalle  truppe  e  navi  Romane.  Ma  non  pafsò  gran   tempo,  che  entrati 
per  le  bocche  del   Danubio   nelle   Terre  dell'  Imperio,   vi  fecero  un 
Mondo  di  mali .  Sulle  rive  del  Mar  Nero  fu  data  loro  una  rotta  dal- 
la guarnigione  Romana  di  Bifanzio,  ma  fenza  che  ceflàflero  per  quefto 
dal  bottinare  in  quell«  parti .  Né  da  lor  foli  vennero  cotanti  affanni . 
Anche  gliEruli  paffati  dalla  Palude  Meotide  nel  Mar  Nero  con  cin- 
quecento vele  fotto  il  comando  di  Naulobat  loro  Capitano,  per  ma- 
re vennero  fino  a  Bifanzio  e  a  Crifopoli .    In  una  battaglia  loro  data 
reftò  fuperiore  l'efercito  Romano  j   e  però   tumultuofamentc  fi  ritira- 
rono (*).  Ma  ecco  tornar  di  nuovo  i  Goti,  che  fon  chiamati  Sciti  da  (e)  TreU- 
altri,  i  quali  andati  alla  ricca  Città  di  Cizico,  la  fpogliarono.  Indi  fi  ''«'  P"^^'"» 
portarono  alle  Ifole  di  Lenno  e  di  Sucro  nell'Arcipelago,  ed  arrivati  zH'naral' 
fino  all'infigne  Città  di  Atene,  la  bruciarono,  con  far  lo   ftefib  bar- 
baro trattamento  a  Corinto,  Sparta,  Argo,  e  a  quafi   tutta  l'Acaia, 
fenza  trovar  pcrfona,  che  olàfie  di   loro  opporfi.  Tuttavia   meflìfi   gli 
Ateniefi  in  una  imbofcata,  con  aver  per  loro  Capitano  Dexippo  Ifto- 
Tm.JI,  O  rico. 
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Eka  Volg.  rico,  ne  fecero  un  gran  macello.  (Si  vedrà  qui  fotto  all'Anno  z5p. 

Ann 0167.  un'altra  prefa  di  Atene,  e  forfè  folamente  a  quc' tempi  è  da  riferire 
la  difgrazia  di  quella  Città.)  E  pure  non  finì  la  faccenda,  che  fcor- 
rendo  per  l'Epiro,  per  l'Acarnania,  e  per  la  Beozia,  recarono  anche 

(a)  Ztnaras  a  quelle  parti  de  i  gran  malanni.  Zonara  (")  fembra  riferir  quello  fla- 
in  Ann«lil>.  gello  a  i  tempi  di  Claudio  fucceflor  di  Gallieno.  Mentre  sì  nero  tem- 
porale fpremeva  da  ogni  banda  le  grida  de  i  Popoli  afflitti,  non  potè 
di  meno,  che  non  fi  fvegliafie  V Intperador  Gallieno,,  e  non  fi  mo velie 
da  Roma,  per  accorrere  al  foccorfo  delle  malconcie  Provincie.  Arri- 
vato, ch'egli  fu  nell' Illirico,  non  pochi  di  que' Barbari  caddero  fotto 
le  fpade  Romane  :  laonde  gli  altri  prefero  la  fuga  pel  Monte  Geflace . 
Marziano  y  ed  Eracliano  fuai  Capitani  con  altr^  prodezze  liberarono  in 
fine  da  que' Barbari  le  Provincie  dell' Imperio.  Ebbe  parte  in  tali  im- 
prefe  anche  Claudio ,  che  fu  dipoi  Imperadorej  e  i  due  primi  Gene- 
rali divifando  fra  loro,  come  fi  potelTe  foUevar  la  Repubbhca  dall'inet- 
to e  crudel  governo  di  Gallieno,  mifero  per  tempo  gli  occhi  fopra 
di  effb  Claudio,  per  adornarlo  della  Porpora  Imperiale.  Diede  pro- 
babilmente U  (pinta  a  quelli  lor  difegni  l'cflere  a  mio  credere  fucce- 

(b)  Trtbtl-  duto  in  quelli  tempi  ciò,  che  narra  Trebellio  PoUione  (i>)  condire, 
(,j,g  qygndo  fi  credeva,  che  Gallieno  fofle  ito  coU'efercito  per  cac- 
ciare i  Barbari,  egli  fi  fermò  ad  l'itene  per  la  vanità  di  prendere  la 
Cittadinanza  di  quell'illuftre  Città,  di  efercitar  ivi  la  carica  di  Ar- 
conte, cioè  del  Magi  (Irato  fupremo ,  di  elTcre  arrolato  fra  i  Giudici 
dell'  Areopago,  e  di  a(fi(lere  a  tutti  i  loro  fagrifizj,  con  vitupero  della 
dignità  Imperiale.  Poco  fa  ho  detto,  poterli  dubitare,  che  non  acca- 
delfe  verfo  quedi  tempi  la  prefa  e  l'incendio  d'Atene.  Viene  mag- 
giormente confermato  quedo  dubbio  dall'  andata  colà  di  Gallieno  . 
Quella  ridicola  gloria,  quella  trafcuratezza  de' pubblici  affari  nel  bi- 
fogno,  in  cui  fi  trovavano  allora  le  Provincie  Romane,  fece  perdere 
a  i  foldati  la  pazienza  e  il  rifpetto  verlo  di  un  Principe  sì  disattento 
e  vile,  e  trattar  fra  loro  di  eleggere  un  degno  Imperador  di  Roma. 
Lo  feppc  Gallieno,  cercò  di  placarli,  e  non  potendo,  ne  fece  ucci- 
dere qualche  migliaio:  rifoluzione,  che  indalTe  anche  i  Generali  a  de- 
fidcrar  e  proccurare  la  di  lui  rovina,,  come,  vedremo  all'  Anno  fé- 
guentc . 


Hus   Pallio 
in  GMixt. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccLXriii.  Indizione  i. 
di  Dionisio  Papa  io. 
di  Claudio  II.   Imperadore  i. 

r>     r  T-  '5  Paterno  per  la  feconda  volta, 
C°"^°^^1  Marinano. 

NOn  fi  crede,  che  quello  Paterno  Confolc  fofle  quello  ftefTo,  che  Era  Volg. 
nell'Anno  preccdcncc  cfercitò  il  Confolato  ordinario,  perchè  non  Ah  no  168. 
folevano  le  perfone  private  goder  quell' infigne  Dignità  due  anni  di 
fila,  come  talor  faceano  gli  Augufti.  Petronie  Voìnftane  bensì,   flato 
PrefetTo  di  Roma  nell'Anno  precedente,  continuò  in  quella  carica  an- 
che nel  prefcnte .  Abbiam  parlato  di  fopra  di  Manto   Acilio  Aureolo  , 
Generale  della  Cavalleria  Romana  nell' Illirico,  uomo  di  gran  valore 
nell'armi.  Ribelloflì  anch' egli  al  pari  di  tanti  altri  contro  al  difprez- 
zato  Gallieno;  e  chi  fi  attiene  a  Trebellio  PoUione  (<»),  mette  la  di  (a)  Trtì^d- 
lui  rivolta  fino  nell'Anno  161.  Ma  di  gran  lunga  maggior  apparenza  {'"'  ^"■•"' 
di  verità  ha  il  racconto  di  Zofimo  (O,  feguitato  da  Zonara  (0,  che  /^-j  ^oiìmus 
rifcrifce  all'Anno  precedente,  l'aver  egli  prefo  il  ino\o  à' Imperadore .  ub,  i. 
Allorché  Gallieno  fi  trovava  nella  Mefia,  o  pur  nella  Grecia,  per  ti-  (e)  Ztnaras 
more,  che  Pojìumo^  Imperadore,  o  fia  Tiranno  nelle  Gallie,  o  pur  '"  -^""o^i^- 
chi  era  fiicccduto  a  lui,  non  profittafle  della  di  lui  lontananza,  ordi- 
nò ad  Jureolo  di  venir  colle  lue  milizie  a  Milano,  e  di  far  abortirei 
difegni  di  chi  governava  le  Gallie.  Venne  Aureolo ^  e  meglio   chiari- 
to del  dilcrcdito,  in  cui  era  Gallieno,  e  che  le  Gallie   per  la   morte 
di  Poflumo,  e  per  le  mutazioni  fcguite,  in  vece  di  dar  gelofia  all'I- 
talia, pareano  difpofte  ad  eflcre  vinte;  credette  clTere  queJto  il  tempo 
di  falirc  fijl  Trono.  Ne  pervennero  gli  avvifi  a  Gallieno,  che  cono- 
fciuta  la  gravità  del  pericolo,  a  gran  giornate  fé  ne  tornò    in    Italia, 
e  a  dirittura  marciò   contra  di    Aureolo  {d)  .    Avendolo  fconfitto,  e  (^g\  ^„^^i 
ferito  in  un  fatto  d'armi,  l'obbligò  a  ritirarfi  a  Milano,  Città,   che  v^clor  in  k- 
appreflb  fli  da  lui  aflediata  (<•) .  Accadde  in  occafion  di  quella  bitta-  pi'ome. 
glia,  che  l' Imperadrice  Cornelia  Saltnina  cavie  pericolo  d'clTere  prcfa  \^:^"""'^' 
da'ncmicij  perché  avendo  eflì  oiT.Tvato,  come  poca  guardia  fi  faceva     '  ""' 
nel  Campo  di  Galtienn,  arrivarono  fino  al  Padiglione  di  lui,  dove  di- 
morava elTa  Imperadrice.  Trovavafi  ivi  per  avventura  un   loidato,  il 
quale  era  dietro  a  cucire  una  fua  vefte.  Cottui  al  comparir  de' nemi- 
ci, darò  di  piglio  allo  feudo  e  allo  flocco,  con  tal  ferocia  due  ne  per- 
coflc,  che  gli  altri  giudicarono  meglio  di  retrocedere.  Intanto  venne 
a  rinforzar  Telercito  di  GaUieno,  Marziano  Generale,  ch'egli  avea 
lafciato  nella  Mefia  o  nella  Tracia  contra  de' Goti.  Eracliano  1  rcfctto 
del  Prerorio  vi  giunfe  anch' egli  con  della  cavalleria.  Zonara  il  chia- 
ma non  Eracliano,  ma  Aureliano,  il  quale  fu  poi  Imperadore. 

O  2.  Ora 


Era  Volg. 
AnnoióS. 

(a)  Trdel- 
lìus  Potila 
ibidem  . 


(b)  Aurelin$ 
niltr  ibid. 


(c)  Trtbel- 
lius  Podio 
in    Claudio . 

(d)  Zonaras 
in  AntiAlib. 
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Ytólor  i»  E- 
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(f)  Trebil- 
lius  Poliio 
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Ora  quefli  Generali  in  vece  di  condurre  a  fine  l'afTedio  di  Mi- 
lano, piuttolto  andavano  concertando  di  levar  dal  Mondo  il  milvolu- 
to  Gallieno  W.  Ne  diede  Marziano  l'incumbenza  a  Cecrope,  o  fia  Ce- 
cropio^ Capitano  de'  Dalmatini,  uomo  coraggiofo,  che  arditamente  prc- 
fe  l'impegno,  con  lufingarfi  di  poter  egli  effere  aflunto  all' Imperio ► 
Ma  qui,   fecondo  il   folito,  difcordano  fra  loro  gli  Scrittori.  Aurelio 
Vittore  (^)  feri  ve,  che  Aureolo  vedendoli  a  mal  partito,  ebbe  maniera 
di  contrafare  una  Lettera  o  Carta,  come  feruta  da  Gallieno,   in   cui 
erano  notati  i  principali  Ufiziali  dell'Armata,  ch'egli  intendeva  di  vo- 
ler far  morire  quafi   fuoi  traditori.  Quella  Carta  trovata  da  gì'  intc- 
reflati,  li  fpronò  a  rimediare  al  proprio  pericolo  colla  morte  di  Gal- 
lieno. Marziano.,  ed  EracUam  furono  i  principali  de' congiurati  j    ma 
non  niega  Trebellio  PoUione  (e),  che  anche  Claudio  non  tenefle  ma- 
no a  quefto  trattato.  Sembra  nondimeno  più  verifimile  il  dirli  da  Zo- 
nara  {d)^  che  avendo  molto  prima  quegli  Ufiziali  tramata  la  congiura 
contra  di  Gallieno,  ed  eJTendo  trafpirata  quella  mena,  eglino  fi  affret- 
tarono ad  eleguirlai  e  la  maniera  fu  la  feguentc.  Una   notte   mentre 
Gallieno  cenava,  o  pure  fé  n'era  ito  a  dormire,  Eracliano,  e  Cecro- 
pc  comparvero  affannati  a  dirgli,  che  Aureolo  con  tutte  le  fue  forze 
faceva  una  fortita.  Gallieno  fpaventato  fi  fa  tofto  armare,  e  montato 
a  cavallo  cfce  della  tenda,  movendo  all' armi  le  foldatefche .  In  quella 
confufione  ed  ofcurità  Cecrope  fé  gliapprefsò,  e  l'uccife.  Altri  vo- 
gliono, che  un  dardo  fcagliato  non  fi  sa  da  chi,  gli  levaffe  la  vita; 
ed  altri,  ch'egli  fofle  morto  in  letto.    Non  merita  certo  fede  il  dirfi 
da  Aurelio  Vittore  (0,  che  Gallieno  ferito  inviafle   prima  di  morire 
le  Infegne  Imperiali  a  Claudio.,  foggiornante  allora  in  Pa:via.  Comun- 
que fia,  quefto  mifcrabil  fine  ebbe  la  vita  di  Gallieno;   e   perciocché 
la  nuova  d* effere  ilato  dipoi  eletto  Imperadore  Claudio  C/),  fi   feppe 
in  Roma  nel  di  14.  di  Marzo,  da  ciò  con  ficurczza  raccogliamo,  che 
la   morte  di  effo  dovette  luccedcre  alquanti  giorni  prima.    Parimente 
fappiamo,  che  Faleriano  di  lui  Fratello,  il  quale  da  alcuni  fu  credu- 
to, ma  con  poco  fondamento,  ornato  del  titolo  di  Ce  fare,   ed  anche 
di  AuguflOy  e  il  giovane  Gallieno,  di  lui  Figliuolo,  già  dichiarato  Ce- 
fare,  reftarono  involti  in  quello  naufragio,  ed  ammazzati   nelle   vici- 
nanze di  Milano.    V'ha  chi  li  tiene  privati  di  vita  in  Roma .  In  fom- 
ma  noi  troviamo  ftrapazzata  di  molto  in  quelli  tempi  la   Storia   Ita- 
liana, fenza  fapere,  a  chi  attenerci  fenza  pericolo  di  errare.    Aurelio 
Vittore  (^)   aggiugne,   che   portata  la  nuova  dell'  uccifo   Gallieno  a 
Roma,  il  Popolo  fi  sfogò  con  infinite  imprecazioni  contra  di  lui  ;   e 
il  Senato  fcaricò  l'odio  Tuo  contra  de'fuoi  Miniftri  e  parenti,  facen- 
doli precipitar  giù  per  le  fcale  Gemonie.  Claudio  fucceduto  nell' Im- 
perio, ordinò  dipoi,  che  non  fi  reciffe  molellia  a  gli  altri,  che  avea- 
no  fchivato  il  primo  furore  della  burafca.  E  per  far  conofcere,  o  dar 
ad  intendere,  ch'egli  non  s'era  niifchiato    nella   morte  di    Gallieno, 
mandò  il  di  lui  Corpo,  per  quanto  fi  crede,  a   Roma,  e   comandò, 
che  un  sì  fcreditato  Au^ullo  foffe  meffo  nel  numero  de   gli  Dii  :   il 

che 
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cTie  fi  deduce  da  qualche  rara  Medaglia,  dove  gli  e  dato  il  titolo  di  Er*  Volg. 
Divo.  Ma  fiamo  noi  ben  certi,  che   antiche   fieno  e  legittime   tutte  Annoì68. 
le  Medaglie,  che  fi  chiamano  rare,  e  rariflìme?  Noi  certo  non   leg- 
giamo, che  Claudio   punifie   alcuno  per  la   morte   data  ad  efTo   Gal- 
lieno . 

Dopo  la  Tragedia  di  quefto  Imperadore  i  foldati,  che  l'aveano 
odiato  vivo,  moftrarono  di  compiagnerlo  ellinto,  e  ne  facevano  elogi , 
con  apparenza  di  formar  una  fedizione  non  già  per  vendicarlo,  ma  con 
difegno  di  dare  un  gran  facco  in  tal  congiuntura  a  chi  non  fé  V  afpet- 
tava  («»).  Per  frenare  la  loro  infolenza.  Marziano,  e  gli  altri  Genera-  («)  ^'■'*''- 
li  fi  appigliarono  al  folito  lenitivo  della  moneta.  Però  loro  promifero  I^^Q^ditM 
venti  pezzi  d'oro  per  tefta,  e  non  tardarono  a  sborfarli,  perchè  Gal- 
lieno avea  lafciato  un  ricco  teforo .  Quella  rugiada  fmorzò  tutto  il  loro 
fuoco,  e  concorfero  anch' effi  a  dichiarar  Gallieno  un  Tiranno,  e  ad  ac- 
cettar Claudio  per  Imperadore.  Quanto  a  quefto  Principe,  noi  il  tro- 
viamo nominato  nelle  Medaglie  {b)  Marco  /iurelio  Claudio,  e  non   già  (b)  colt- 
Flavio,  come  l'intitola  Trebellio   Pollionej   ed   oggidì  vien   comune-  *•«",  cp* 
mente  da  noi  conofciuto  e  mentovato  col  nome  di   Claudio  II.  e  più  ^"i">b'"'b. 
foventc  di  Claudio  il  Gotico .  11  fuddetto  Trebellio  (f),  che  fi  sforzò  di  j^Zr^tor'. 
claltarlo  dapertutto,  perchè  fcriveva  a  Cojìantino  Auguflo,  la  cui  Avo-  (e)  Trtleì- 
la  Claudia  era  ftata  Figlia  di  Crifpo  Fratello  di   eflo   Claudio,   tuttavia  |»«'  ^'o''»» 
non  (cppc  trovare,  che  la  nobiltà  del  fangue  fofie  un  pregio  di  Clau-  '"  c/<j»ì<#^ 
dio.  Era  egli  nato  nell' Illirico  j  cioè  nella   Dalmazia,  o  nella  Darda- 
nia,  Provincie  d'eflo  Illirico,  nell'Anno  di  Grillo  x\\.  o  nel  iif.  nel 
dì  IO.  di  Marzo.  Le  fue  belle  doti,  le  fuc   molte   Virtù  per  la  fcala 
de' gradi  militari  il  portarono  in  fine  all'Imperio.    S'egli  avefTe  Mo- 
glie non  fi  fa:  certo  non  ebbe  Figliuoli.    Due  erano   i  funi  Fratelli, 
cioè  ^intillo,  che  fuccedette  a  lui  nell'Imperio,  e   Crifpo,  dal  quale 
poco    fa  difli  difcendente   per  via  d'una  fua   Figliuola  Conftantino  il 
Grande.  Cofiantina  ebbe  anche  nome  una  di  lui  Sorella.  Sotto  l'im- 
perador  Decio  cominciò  egli  la  carriera  de'fuoi  onori,  e  creato  Tri- 
buno ebbe  la  guardia  del  paflb  delle  Termopile}  e  fotto  Vulcriuno  il 
comando  della  quinta  Legione  nella  Soria,  con  falario  da   Generale  j 
pofcia  il  Generalato  dell'armi  in  tutto  l'Illirico.  Trebellio   PoUione 
rapporta  una  Lettera  di  Gallieno,  in  cui  moftra  molto  affanno  dell' ef- 
fer  egli  in  cattivo  concetto  di  Claudio,  e  la  premura  di  placarlo:  al 
qual  fine  fpedi  ancora  molti  regali .  La  verità  fi  è,  che  tutti  gli  Scrit- 
tori («/),  e  fin  Zofimo,  benché  nemico  di  Coltantino  Augulto,  con-  ^,v^^      ., 
feflano,  che  in  quello  perfonaggio  concorrevano  il  valore,  la  pruden-  autii.  vìd. 
za,  l'amore  del  pubblico  bene,  la  moderazione,  l'abborrimento  al  luf-  Eutrof'ms: 
fo,  ed  altre  nobili  qualità,  che  fenza  dubbio   il  rendi  vano  digniflìmo  ZoftmHs. 
dell'  Imperio}  ed  egli  fu  dipoi  regiftrato  da  ognuno  fra  i  Principi  buo- 
ni e  gloriofi  della  Repubblica  Romana. 

Ora  dappoiché  tolto  fu  di  vita  Gallieno,  o  fia  come  vuol  Tre- 
bellio (0,  che  Marziano  ed  Eracliano  Prefetto  del  Pretorio,  avefTero  [^^  Trthel- 
già  fatto  il  concerto  di  alzar  Claudio  al  Trono  Imperiale,  o  pure  che  i^' cUudit 

tcnu- 
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ExAVolg.  tenuto  il  Configlio  da  tutta  TUfizialità,  di  confcnfo  comune  ognun 
Anno  r68.  concorrefle  nell'elezione  di  quello  si  degno  fuggetto:  certo  e,  ch'e- 
gli fu  creato  Imperadore  con  approvazione  e  gioia  univerfale,  e  maffi- 
mamente  dell' cfercito,  perchè  tutti  riconofcevano  in  lui  abilità  da  po- 
ter rimettere  in  buono  Itato  l'Imperio  Romano,  lafciato  in  preda  ad 
amici  e  nemici  dalla  negligenza  di  Gallieno.  Allorché  s* intele  in  Ro- 
ma l'aflunzione  di  quello  Principe,  che  non  mancò  di  parteciparla  to- 
lto con  fue  lettere  al  Senato,  le  acclamazioni  furono  immenle,  lire- 
pitofa  l'allegrezza  del  Popolo.    Gli   Atti  d'elio  Senato  ci  fcuoprono 
i  comuni  deliderj,  e  le  comuni  fpcranze,  che  il  novello  Augufto  li- 
beraflc  l'Italia  da  jìurtolos  la  Gallia  e  la  Spagna  da  Vittoria  già  Ma- 
dre di  Vittorino,  e  da  TVmro  dichiarato  quivi  Imperadore  (il  che  qua- 
lora fulTirtelle,  converrebbe  diflPerirc  fino  all'Anno  feguente  la  rovina 
di  Vittoria,  e  di  Teirico),  e  l'Oriente  da  Zenobta  Regina  de'Palmire- 
ni,  e  Vedova  di  Odenato,  la  quale  non  volea  più  dipendere  da  i  Ro- 
mani Augulh,  e  faceva  da  Padrona  nelle  Provincie  Orientali  dell' Im- 
perio. La  prima  applicazione  dell'  Augnilo  Claudio  quella  fti  di  abbat- 
tere il  tuttavia  refiltente  Aureolo^  con  dichiararlo  Tiranno,  e  nemico 
pubblico.  Mandò  ben  elfo  Aureolo  meflì  a  Claudio,  pregandolo  di  pa- 
ce, ed  efibendolì  di  far  lega  o  patti  con  luij  ma  Claudio  con  gravità 
rifpofe,  che  quefte  erano  propojìzioni  da  fare  ad  un  Gallieno  (limile  ad 
Aureolo  nc'coUumi  e  timido),  e  non  già  ad  un  parjuo.  Secondo  Tré- 
fa")  rrelel-    ^^^l'o  PoUione  (a) ,  Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio  ad  un 
lius  Polito     Luogo,  che  fu  denominato  il  Ponte  d'Aureolo,  oggidì  Poniirolo,ri- 
in   Trìginta  male  fconficto  ed  uccilo.  Zofimo  (^)  all'incontro  narra,  ch'egli  lì  ar- 
Tyannis       rendè,  ma  che  i  loldati  già  irritati  centra  di  lui  gli  levarono  la  vita. 
^Cb)  Zofimus  ^*^"''  conobbe  Trebellio  una  vittoria  riporcata  in  quell'Anno  da  Clau- 
/.  I.  dio  Augullo  contia  de  gli  Alamanni  j  ma  ne  parla  bene  Aurelio  Vit- 

(c)  AuriltH!  tore  (f) .  Cortoro  probabilmente  chiamati  in  foccorfo  fuo  dal  vivente 
Viclor  in  E-  Aureolo,  erano  calati  fin  prello  al  Lago  di  Garda  nel  Vcronofe.  Clau- 
f Itene.         ^^^  ^^^  xom  diede  loro,  che  appena  la  metà  di  sì  fterminata  moltitu- 
dine fi  làlvò  colla  fuga.  Truovanfi  Medaglie  (^0,  nelle  quali  è  appcl- 
(4)    Medio-  lato  Germanico^  prima  che   Gotico .^   non  perché   i  Goti  foflcro  Popoli 
barbus  in      ^^\\^  Germania,  come  ha  creduto  taluno,  ma  bensì  per  la  vittoria  da 
^mZrTt'or .    1"'  l'ìportata  de  gli  Alamanni.  Palsò  dipoi   il  novello  Augullo  a  Ro- 
(e,  tume-     ma  {^),  dove  riltabili  la  difciplina  e  il  buon  governo,   ch'egli  trovò 
nes in  Pane-  m  uno  Itato deplorabile  per  la  debolezza  di  Gallieno.  Formò  delle  buo- 
gyruo  Con-   j^g  Leggi,  condennò  vigorolamente   i   Magillrati,  che  vendevano  a  i 
Trib'^ìius      più  offerenti  la  giultizia,  e  frenò  col  terrore  i  cattivi.  Ufo  era  llato, 
Pollio  in       arizi  abulp,  per  attillato  di  Zonata  (/),  che  alcuni  de' precedenti  Ira- 
Ciaudìo.       peiadon  donavano  anche  i  beni  altrui;  e   lotto   Gallieno  rpczialmente 
(f;  Zonaras  ^^^  s'era  praticato:  e  lo  llcflb  Claudio  pofledeva  uno  llabdc  a  lui  do- 

in  Annauh.  ii^i,-a<i  j  nv  ri- 

nato dal  medcfimo  Augullo,  appartenente  ad  una  povera  Donna.  Ri- 

corlé  quella  a  Claudio,  con  dire  nel  Memoriale,  che  un  Ufiziale  della 

milizia  ingiulliimcnte  pofltdcva  un  fuo  campo.  Claudio  accortofi,  the 

a  lui  andava  la  Itoccata,  m  vece  di  avertelo  a  male,  rilpolc:  ejjereben 

di 
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di  d»vtrey  cht  Claudio  Imperadore  (obbligato  a  far  giuftizia  a  tutti)  re-  Ek*  Voìg, 
fiituiffe  ciò,  che  Claudio  Ufiziak  avea  prefo,  fenza  badar  molto  alle  leg-  Aknoióp, 
gi  del  giufto.  Sul  fine  di  quell'Anno  fi  crede,  che  dopo  infigni  fàti- 
tiche  per  la  Chicfa  di  Dio,  terminafle  i  fuo  giorni  Dionifto  Romano 
Pontefice . 

Anno  di  Cristo  cclxix.  Indizione  xr. 
di  Felice  Papa  i. 
di  Claudio  li.  Imperadore  2. 

C     f  r '^  Marco  Aurelio   Claudio    Augusto, 
i  Paterno. 

V'Ha  una  o  due  Ifcrizioni,  nelle  quali  Claudio  è  chiamato  Confole  per 
la  feconda  volta  .  Non  mi  fon  io  arrifchiato  ad  intitolarlo  tale,  per- 
chè pili  fono  i  monumenti,  ne'^quali  egli  fi  vede   puramente  appella- 
to Confole.  Quello  Paterno,  fé  a  lui  fi   applica  un' Ifcrizione  da  me 
publicata  ("),  dovette  efler  chiamato  Nonio  Paterno.  Era  in  queft'An-  (a)  rhtfait- 
no  Prefetto   di   Roma  (^)    Flavio  Antiochiano .    Giacché  andava   ben  la  rus  sovut 
faccenda  fotto  un  Imperadore  sì  fcreditato,  come  era  Gallieno ,  avea-  ^"^""'^'J^"' 
no  prefi>  guilo  alle  ruberie  e  a  i  faccheggi  delle  Provincie  Romane  i  „^^i. 
Goti  ne  gli  anni   addietro}   in  quello  invitarono  al  medefimo  giuoco  (b)  Suche- 
altrc  Nazioni  barbare,  cioè  Oftrogoti,  Gepidi,  Virtinghi,  Eruli,  Peu-  rius  deCycL 
lini,  Trutungi,.  ed  altri  di  que' Settentrionali  feroci  Popoli .  Nell'An- 
no prefente  adunque  fi  videro  comparir  di  nuovo  coftoro,   comprefi 
da  molti  antichi  fotto  il  folo  nome  di  Goti,  o  Gotti,  a  defolar  l'Im- 
perio Romano .  Può  dubitarfi  di  un  errore  nel   teflo  di   Zofimo  (') ,  W  Zojìmus 
allorché  fcnve,  che  formarono  una  flotta  di  fei  mila  navi.  Quand' an-  /A' j/^'(,']l' 
che  non  foflero ,  che  barche ,  il  numero  par  troppo  grande .    Trebel-  ; J;  pj/ J^ 
lio  PoUione  (d)  non  riferifce  fé  non  due  mila  navi  di  que' Barbari.  E  i»  claudìt. 
di  piìi  non  ne  conta  Ammiana  Marcellino  {e),  la  dove  fa   menzione  {^)  ■^>"»>ii- 
di  quelli  fatti.  Ma  sì  Zofimo,  che  PòUione  fanno  afcendere  il  nume-  ""„'„^i"''fi' 
ro  di  coloro  a  trecento  venti  mila  perfone  combattenti,  fenza  conta-  (af,.  j. 
re  i  fervi  e  le  donne .  La  prima  fcarica  del  loro  furore  fu  contro  la 
Città  di  Tomi,  vicina  alle  bocche  del  Danubio,  da  dove  padarono  a 
Marcianopoli  Città  della  Mefia .  Da  amendue  refpinti  dopo  varj  com- 
battimenti, fi   rimifero  ne   i  lor  Legni,  e  dal   Mar   Nero  entrarono 
nello  tiretto  di  Bilanzio  ,  dove  la  corrente  rapida  dell'acque,  che  ur-  (f)  Zojìm. 
tava  quelle  navi  le  une  contra  dell'altre,  ne  fece  perir  non  poche  in-  '^"^f"!.: 
fieme  colla  gente .  E  non  mancarono  quei  di  Bifanzio  di  far  loro  quanta  J^J;,*    "^-^ 
guerra  poterono  .  Dopo  avere  (/)  inutilmente  tentata  la  Città  di  Cizico,  Ammianus, 
vennero  nell'Arcipelago,  e  pofero  l'afiedio  a  Salonichi,  o  fia   Tefia-  Marcellmus, 
Ionica,  e  a  Caflandria.  Aveano  macchine  proprie  per  prendere  Città,  '^"^'»'- 
e  già  pareano  vicini  ad  impadronirfi  d' amendue,  quando  venne  lor  J"^atii  "* 

nuo« 
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Ea*  Volg.  nuova,  che  Claudio   Augufto  s'apprefTava  colle  fue   forze.   Certo  é, 
AiJNoiós).  che  Claudio  dimorante  in  Roma,  allorché   intefc  qucfto  gran   diluvio 
di  Barbari,  prcfe  la  rifoluzionc  di  andar  in  perfona   ad   incontrarli >  e 
tuttoché  fi  difputafle  da  alcuni ,  fé  fofle  meglio  il   far  guerra  a  Tc- 
trico,  occupator  della  Gallia  e  della  Spagna,  cioè  delle  migliori  for- 
ze dell'  Imperio,  che  a  i  Goti  e  a  gli  altri  Tartari ,  rifpofe  :  La  guer- 
ra di  Tetrico  è  mia  propria ,  ma  quella  de'  Goti  riguarda  il  Pubblico  :  e  pe- 
u\  z*nArtt  rò  volle  anteporre  il  pubblico  al  privato  bifogno.  Zonara  (^)  in  vece 
tbidtm .        di  Tetrico  mette   Pofiumo ,  che  era  già  fecondo  i  nottri   conti    morto . 
Or  mentre  egli  attendeva  a  fare  un   poflente  armamento  per  quella 
iraprefa,  fpedi  innanzi  ^intillo  fuo  Fratello,  e  con  eflb  lui  Jureliano, 
al  quale  per  la  maggiore  fpcricnza  ne  gli   affari  della  guerra  diede  il 
principal  comando  delle  milizie  nella  Tracia  e  nell'  Illirico . 

L' arrivo  di  quelli  due  Generali  con  un  poderofo  corpo  di  gen- 
te quel  fu,  che  perfuafe  a  i  Goti  di  abbandonar  l'afledio  di  Salonichi, 
e  di  gittarfi  alla  Pelagonia  e  Peonia,   dove  la  cavalleria  de' Dalmatini 
fi  fegnalò  con  tagliare  a  pezzi  tre  mila  di   coloro .   Di  là   paflarono  i 
Barbari  nell'alta  Mefia,  dove  comparve  ancora  l' Augufto  C/««(/;5  colla 
.,v  j^^y^,   fua  Armata  (*);  e  fi  venne  ad  una  giornata  campale,  che  fu  un  pez- 
lius  Polli*     zo  dubbiofa.  Piegarono  in  fine  i  Romani,  e  fuggirono,  o  fecero  vi- 
ibìdim.        ila  di  fuggirei   ma  ritornati  all'improvvifo  per  vie  difaftrofe  addoflb 
a  i  Barbari,  ne  ftefero  morti  fui  campo  cinquantamila,  riportando  una 
nobilifiìma  vittoria  d'effi.  Quei,  che  fi  falvarono  colla  fuga,  voltaro- 
no verfo  la  Macedonia,  ma  afialiti   dipoi   in  un    fito  dalla  Cavalleria 
Romana,  ed  oppreffi  dalla  fame,  buona  parte  lafciarono  ivi  le  lor  oflai 
e  il  redo  veggendofi  tagliata  la  ftrada,  fi  riduflero  al    Mont*   Emo, 
dove  fra  mille  (lenti  cercarono  di  paflare  il  verno.  Ancor  quelli  li  ve- 
dremo-fterminati  nell'Anno  feguentc.    Se  è  vero  ciò,  che  racconta 
(e)  zonarat  z,onara  {e),  convien  credere,  che  una  parte  della  lor   flotta  e  gente, 
in  Anndib.  f^j^cata   dal  groflb  dell'Armata,  andaflc  a  dare  il  guado  alla  Tefialia 
ed  Acaia.  Vi  fecero  gran  danno,  ma  folamente  alle  campagne,   per- 
chè le  Città  erano  ben  munite  e  in  guardia,  e  feppero  ben  difendcrfi  . 
Tuttavia  riufcì  ai  Barbari  di  prendere  quella  di  Atene,  dove  raunati 
tutti  i  Libri  di  quelle  famofe  Scuole,  erano  per  farne  un  falò,  fé  un 
d'eflì  più  accorto  de  gli  altri  non  gli  avefle  trattenuti,  dicendo,  che 
perdendofi  gh  Ateniefi  intorno  a  quelle  bagatelle,  non  avrebbono  ba- 
dato al  meilier  della  guerra,  e  più  facile  era  il  vincer  eflì,  che   altri 
Popoli.  Querta  disavventura  d'Atene  vcrifimilmente  non  altra  e,  che 
la  raccontala  <ii  fopra  all'  Anno   t6j.    Aggiungono  gli   Storici ,   che  i 
Barbari  fuddetti  tornando  a  navigare,  giunfero  alle  Ifole  di   Creta,  e 
di  Rodi,  e  fino  in  Cipri,  ma  fenza  far  imprefa  alcuna  confidcrabile} 
anzi  afialiti  dalla  pelle,  rimafe  cftinto  un  buon  numero  di  loro.  Altre 
novità  ebbe  in  quelli  tempi  l' Oriente  .  Ze«o^;«  Regina  de' Palmireni, 
dominante  nella  Siria,  fcofib  ogni  rifpetto  ed  ogni  luggezione  al  Ro- 
mano Imperio,  rivolfe  i  penfieri  ad    aggrandire   il  fuo  dominio  colla 
^n  ^°cÌa    conquida  dell'Egitto  C'^),  mantenendo  ivi  a  quefto  fine  corrifponden- 

t  .i.c.  44.  ^^ 
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za  con  T'ìmagcde,  nobile  di  quel  paefe .  Spedì  colà  Zahda   Aio  Gene-  Era  Voìg. 
rale  con  un'Armata  di  fcttanta  mila  perlbne  tra  Palmireni  e   Soriani,  Annoì7o. 
il  quale  data  battaglia  a  cinquanta  mila  Egizziani,  venutigli  ail' incon- 
tro, li  sbaragliò:  vittoria,  che  fi  tirò  dietro  l'ubhidenza  di  tutto  quel 
ricco  paele  .  Zabda,  lafciato  in  AlcfTandria  un  prefidio  di  cinque  mila 
armati,  le  ne  tornò  in  Soria.  Trovavafi  in  quelle  parti    Probo,  a  (ìa 
Probato^  con  una  flotta  per  dar  la  caccia  a  i  corfari .  Quelli  udite  le 
mutazioni  dell'  Egitto,  verfo  là  indirizzò  le  prore,  ed  ammaflatc  quelle 
foldatefche,  che  potè  sì  dell'Egitto,  che  della  Libia,  (cacciò  la  guar- 
nigion  Palmirena  da  Aleflandria,  e  fece  tornar  1'  Egitto  Torto  il  coman- 
do de' Romani.  Ma  non  rallentò  Zenobia  gli  sforzi  Tuoi  {a).  Rilpedi  (a)  TrdtU 
colà  con  nuovo  cfercito  Zabda  e  Timagene,  che  furono  si  bravamen-  '■"*' f:"-^',' 
te  ricevuti  e  combattuti  da  Probo,  e  da  i  Popoli   d'Egitto,   che    ne 
andarono  fconfitci;  ed  era  terminata  la  fcena,  fé  Probo  non  avelfe  oc- 
cupato un  fito  preff"o  Babilonia  d'Egitto,  per  tagliare  il  paflb  a  due 
mila  Palmireni.  Ma  Timagene,  ch'era  con  loro,  lìccome  più  pratico 
del  paefe,  eflendofi  impadronito  della  montagna,  con  tal  forza  piom- 
bò fopra  gli  Egizziani,  che  li  mife  in  rotta.  Probo  per  quefto  di  lua  (b)  yoanKts 
mano  fi  diede  la  morte,  e  l'Egitto  tornò  in  potere  di  Zenobia  (i)  .  Ma:aia  1» 
Claudio    Aueufto,  perché  impegnato  nella   guerra  de' Goti,   non  pò-  f^'''»"'S''- 
tcva  attendere  a  quelli  afiari,  ficcome  ne  pure  alle  Gallie  occupate  da  •„  p,-,^^-yr. 
Tetrico  (f),  il  quale  in  quelli  tempi  tenne  per  fette    mefi   aficdiata   la  Conftant' 
Città  di  Autun,  che   non  voleva   ubbidirlo,  e  colla   forza  in  fine   la  {à)  Bianchì- 
fottomife .   Al  defunto  Papa  Z>/o«//?o  lucccdette  fui  principio  di  queft'  "'*/  i'^  ■'^' 
Anno,  Felice  nella  Sedia  di  San  Pietro  {.d) . 

Anno  di  Cristo  cclxx.  Indizione   m. 
di  Felice  Papa  1. 
di  Claudio  li.  Imperadorc   3. 
di  CXuiNTiLLO  Imperadore   i. 
di  Aureliano  Imperadore   i. 


!/;«/'» . 


Confoli    5  Antioco  P^r  ^^  feconda  volta , 

l    O  R  F  I  T  O  . 


(e)  Thef. 
Ntvus   In- 


IL  dirfi  da  me  Antioco  Confole  per  la  feconda  volta  ^  è  fondato  fopra  3^^;. 

un' Ucrizione,  da  me  data  alla  luce  W,  e  fopra   i  Fafti  di    Teone  (f    c»y>/- 

e  di  Eraclio,  chiamati   Fiorentini,   ne' quali  i   Confoli  di    quell'Anno  »'*""'* :" 

fon  chiamati  Antioco  per  la  fecondi  volta  ^  ed  Orftto  (f) .  Fu  nell'Anno  fA    ""/• 

prelente  Pretetto  di  Roma  Flavio  Antiochiano :   il  che  ballo  al   Mcz-  barbiti  n». 

zabarba  (^),  e  al  Padre  Pagi  (-?>),  per  dar  quello  nome  al  Conlble  fud-  mìfmat. 

detto .    Ma  non  ho  io  ofato  per  quefto  di  mutar  il  nome  a  noi   fom-  J^'pf.ner. 
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EnA  Volg.  miniftrato  da  i  Farti.    Il  rello  de' Goti  C"),  che  avea  pafTato  il  verno 
ANN0270.  fra  motti  patimenti  nel  Monte  Emo,  e    per  l.i   pefte  andava    Tempre 
\^'  ir,r'    più  calando,  venuta  la  primavera,  tentò  di  annrfi  un   cammino,   per 
in  ciand.o.  tomanene  al   luo  paclej   ma  ellendo  bloccati  que  Barbari  da  varj  cor- 
Zojìmus        pi  dell'Armata  Romana,  bifognò  farfi  largo  colle    fpade  .   Alla  fantc- 
/.  I.  e.  4J..  ria  Romana  toccò  l'urto  loro,  urto  così  gagliardo,  che  le  fece  voltar 
le  fpalle,  e  ne  reftarono  fui  campo  due  mila.  Peggio  anche   andava, 
fé  non  fopragiugneva  la  cavalleria,  fpedita  da  Claudio  Augujio^  che  mi- 
fe  fine  alla  Itragc  de' fuoi .  Furono  poi  cotanto  incalzati  i  Goti  dall' e- 
fercito  Romano,  e  ridotti  anche  a  mal  partito  dalla  pcfte,  che  depo* 
fte  l'armi  dimandarono  di  renderli.   Molti  d'efll  furono  arrolat;i  nelle 
Legioni-,  ad  altri  fu  dato  del  tcneno  da  coltivare;  alcuni  pochi  refta- 
rono in  armi  fin  dopo  la  morte  di  Claudio,  di    maniera  che  di   tanta 
gente  pochifiimi  furono  coloro,  che  poteflero  riveder  le  proprie  con- 
(b1  Trebel-    trade .  Rapporta  TrebelHo  Pollione  (i>)  una   Lettera  di  Claudio    Aii- 
ìius  Polita     gufto,  fcritta  a  Blocco  Comandante;  dell' Armi  dell'  Illirico,  in  cui  di- 
1»  caudio^^^  jj  avere  annichilati  trecento  venti  mila  Goti,  affondate  due    mila 
navi  dieflì,  che  ì  fiumi  e  i  lidi  erano  coperti  di  feudi,  fpade,  e  pic- 
ciole  lande  ;    grande    il    numero   de'  carriaggi  e   delle    Donne   prefe  . 
Per  così  mcmorabil  vittoria  a  Claudio  Impcradore  fu  conferito  il  ti- 
olationTT  '^°^°  di  Gotico^  o  fia  Gottico  (f),  che    comparifce  in  varie    Monete  di 
(d)  Gttt-  '    lui  C'O  •    t)al  medcfimo  Pollione  (^)    abbiamo,   aver   Claudio  cosi   ri- 
x.ius,a-       flrerti  gL' Ifauri,  da  noi  veduti  ribellaci  fotto  Gallieno,  che  già  pen- 
Mcdiobarb.    ^^^^  d'averli  colla  corda,  al  collo  a' fuoi  piedi,  e  di  mettergli  poi  nel- 
^mp'ra't'or      1^   Cilicia,  per  togliere   loro  la  comodità  di  nuove  ribellioni  col  van- 
(eì  Treiei-    taggio  dell' afprc  loro  montagne.   Ma  coloro  continuarono  nella  rivol- 
iiits  Pollio     li^  non  fi  sa  fc  per  olhnazione  d'elfi,  ovvero  per  la  morte  fopragiun- 
Trigtni.         j^  ^  Claudio.  Né  pur  Pappiamo,  fé  a  queft'  Anno,   o  fé   ali'  antcce- 
Jap'"l"/        dente  appartenga  la  ribellione  ed  efaltazione  di  Ccnforino  al  Trono  Im- 
(i)  ir'ehel-    pcriale .  Coltui,  fé  crediamo  a  Trebellio  Pollione  (.0,  il  quale  è  folo 
lius  PoUii     a  parlarne,  due  volte  era  (tato  Confile,  due  volte  Prefetto  del   Pre- 
in  Ctnjonna  j^jj^,^  j^g  Prefetto  di  Roma,  ed  anche  Proconfole,  Confolare  ,   Le- 
^    '"'       giro  Pretorio  ec.  Vecchio  era  e  zoppo    per   una   ferirà  a  h;i   toccata 
nella  guerra  di   Valcriano  contra   de'  Perfiani.    Prefc   egli  la   Porpora 
Imperiale;  non  apparifce    in  qual    Anno;    è  ignoto-  irv   qua!    Luogo, 
fé  non  che  quello  Storico  nota,  efler  egli  ftato  uccifo  da' foldati  me- 
delìmi,  che  l' aveano  fatto  Imperadore,  dopo  fette  giorni  d' Imperio, 
alla  giiifa  appunto  de'  funghi,  e  che  fu  feppcUito  prefio  Bologna  con 
un  Epitafio,   in   cui  fi   riferivano  tutti  i  fuoi   onori,   concbiudendo  , 
ch'egli  era  (lato  felice  in  tuuo,  fuor  che  nell'eflere  Imperadore .  Però 
terier  fi   può  a  mio  credere  per  battuta  alla  macchia  una   Moneta  ri- 
(f,ì  Mediob.  ferita  dal    Mezzabarba  (^),  dove  egli  è  chiamato  Appio  Clmdio  Cenfo- 
Nf-i'im^       yj^g^  e  coir  Anno  Terzo  dell' Imperio.  I  Parenti  di  coftui   duravano 
ìhÌTrTìl     ^  '  ^^"'P'  ^^  Coftantino  il  Grande,  e  per  odio  verio  Roma  andarono 
voU,"ib',d.    ad  abitar  {h)  nella  Tracia  e  nella  Bitinia.  Purché  s'abbia  a  prellar  fe- 
de a 
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de  a  Giovanni  Maiala  C'»),  che  frn  non  poche  verità  a  noi  confervate  Era  Voìg. 
ha  mifchia'.o  molte  favole,  in  quelli  tempi  la  Regina  Zenol?ia  occupò  Anno  170. 
l'Arabia,  ftata  fin  qui   ubbidiente  a  i  Romani,   con  uccidere  il  loro  ^^  m  *""" 
Governatore  Trajfo^  (forfè  Graffo^   perchè   quello  non  par  Cognome  chronogr. 
Romano)  mentre  l'Imperador  Claudio  dimorava  in  Sirmio  Città  della  (b)  Euiel. 
Pannonia.  '»   eh' mie. 

Quivi  appunto  fi  truovava  queflo  Auguflo,  quando  egli  terminò  ^^^"," 
còlla  vita  il  fuo  corto,  magloriofo  Imperio  (0  .  I  Goti  da  lui  si  felice-  chrams- 
mente  vinti,  fecero  le  lor  vendette,  coli' attaccar  la  pcfte  alTArniata  zonaras  /« 
Roman»i  e  un  malore  sì  micidiale  pafso  alla  pcrlona  del  medelìmo  C^)  ■^>"^t'l"*s  . 
Claudio  imperadore,  e  il  rapi  dal  mondo.  S'è  difpurato  intorno  al  Mele,  y'  ^p  ,! 
in  cui  egli  morì  (<^j.  Dal  Titieimnt  (0  vien  creduto  morto  ncll' A-  ;„  claMdio. 

frile  di  qucft' Anno,  e  più  vcrifimiie  a  me  fembra  la  di  lui  opinione.  {à)Petavius, 
1   Noris,  e   il   Pagi,  perche  fi    truova   una   Legge  (/)  col   nome  di  a'ow,   Pa- 
Claudio,  data  nel   di  z6.  d'Ottobre  dell'Anno  prefentc,  la  qual  pO"  fé^r/^!''" 
trebbe  efler  fallata,  come  fono  tane' altre,  han  tenuto,   ch'egli   circa  ^gnt ,  Me- 
li fine  di  quel  Mefe  ceflafle  di  vivere.  Certo  è  almeno  preflb  gli  Eru-  msìres  des 
diti,  che  in  quell'Anno  fuccedette  la  morte  fua,  compianta  da  tutti,  Empcreun . 
e  maflìmamente  dal  Senato  Romano    (^)  ,  il  quale  gli   decretò    uno  [Ì^q'j'^'J^' 
Scudo,  o  fia  un  Bullo  e  una  Statua  d'oro,  che  furono  mefiì  per  fuo  -verf.' refcr.' 
onore  nella  Curia  del  Campidoglio,  e  fecondo  la  folle  fuperltizion  de'  (g)  Eutn.p. 
Pagani  fé  ne   fece  un  Dio.  In    quell'Anno   ancora  diede   fine  al   fuo  ^"fel.  Vut. 
vivere  Plotino  {h)^  famofo  Filofofo  Platonico,  le  cui  Opere  fon  giimte  Vg^-j["'^ 
fino  a  i  di  noftri .  Chiaramente  fcrive  Trcbellio  Poiiionc  (0,  che  do-  zofim'us . 
pò  la  morte  di  Claudio  fu  creato    Imperr-dore   Marco   Aurelio    Claudio  (,h)  Porphy- 
^intillo  (che  cosi  il  troviamo  appellato  nelle  Medaglie   C-^),)  Fratel-  ^'«■'.'»  ''■'" 
lo  del  mcdtfimo  defunto  Claudio,  dimorante  in    Aquileia,  e  non  già  ff'j''  ;, 
vivente  Claudio,  come  ha  creduto  taluno.  Quello  Ì£/««//7/o,  che  Eu-  poino  ih,'  ' 
tropio  (0  dice  approvato  dal  Senato,  era  ben   conoiciuto   per  uomo  (kì  MeHiob. 
dabbene,  e  molto  affabile,  ma  fecondo  Zonara  (««^  peccava  di  fempli-  ^"'"•f"'- 
cita,  né  avca  Ipalle  per  si  gran  fardello}  e  pero  non  fi  fa,  ch'egli  fa-  ('"(" e'J','^'„^ 
cclfe  azione  od  rmprefa  alcuna  degna  d'olìervazione .  Per  fua  dilawen-  i„  Bm-Lr.' 
tura  avvenne,   che  jiureliano^  il  piìi  accreditato  Ufiziale,  che  fi  tro-  (m  Zoh.  ib. 
valle  nell'Armata  acquartierata  in  Sirraio,   fu  proclamato   quafi  nello  '"'  zofir.i. 
lleflo  tempo  Imperadore  con  univerfal  conlcncimento  di  que'loidati  (») .  zonnra's'^^b 
Portata  quella  nuova  m  Italia,  grande  (Ircpito  fece,  conlidcrando  ognu-  (o)  Johan- 
no  le  qualità  eminenti  di  quello  eletto,  fuperiori  lenza  paragone  a  quelle  «n  Maiala 
ài  Quintino,  e  la  forza  dell'  Armata,  che  accompagnava  l'elezione  Ilei-  cbronogr 
fa .  Dì  quella  novità  procedette  la  morte  dei  medcfimo  Quintilla,  nella  jf;^  '^pIuiJ 
fuddctta  Città  d' Aquileia.  V'ha  (»)  chi  il  dice  rapito  da  una  malat-  in  Gallieno. 
tia.  Trebellio  PoUionc  ip)  con   altri  (?)  apertamente  ccl   rapprel'cnta  i.<\"^  Aureiuu 
uccifo  da'foldati:  e  Zofimo  {r)  tiene,  che  conofcendoft  evidente  la  di  ''"'''"•'»  ^- 
lui  caduta,  i  Tuoi  llelfi  parenti  il  conlìgliarono  a  cedere   con  dartì   la  %^'t"L]us 
morte }  al  qual  partito  fi  appigliò  con  farfi  tagliar  le  vene .  Diecilette  in  Breviar. 
foli  giorni  d'Imperio  a  lui  lon  dati  dal  fuddetto  PoUione,  da  Eutro-  (0   zojim.ts 

P  1  pio       '■I."^47. 
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F.nA  Volg.  pio,  Eufebio  W,  e  Zonara  (0-  Venti  da  Vopifco  (0.  Zofimo  fcri- 
h^^ru}b°'  ^^'  ^^'^g^i.  '■^y"°  P^'^h'  "i^^'>  e  ""te  Medaglie  (^)  rclhnti  di  lui  pa- 
in  cUironic.  ""^  '^^'^.  P'-'rluidaiio,  non  effere  ftatr.  si  breve  il  Tuo  Regno.  Intanto  è 
(b)  zonnr.'  <''wor  di  diibbio,  che  yìureliano  rciVo  folo  fui  Trono,  ed  approvato  con 
in  jinnaiib.  gran  plaufo  dal  Senato  Romano.  Noi  il  vedremo  una  de' più  gloriofl 
^^n  AuìtUan  '"'^  '"'^'^"^'^  ^^P"  Impcradori;  e  di  uomo  tale  avea  ben  biiogno  allora 
(d)  "'màìob.  ^^  '^"fiiana  Repubblica,  lacerata  da'Iuoi  fteffi  Figliuoli,  e  più  ancora 
Numifmat.  malmenata  dalle  Potenze  llraniere.  Né  tardò  già  Aureliano  a  mcttc- 
Imptrator.  re  m  cfercizio  il  fuo  valore  con  belle  imprefe,  le  quali  fé  foficro  fuc- 
mJnJ'Me  '^'^'^^'^^  ^""^  nell'Anno  prefente,  come  pensò  il  Tillemont  W,  non 
ZXes  dTs  ^'  ^"'^  d'Ottobre,  ma  all'Aprile  di  quciVAnno,  fi  dovrebbe  riferire 
Emperturs.  la  morte  di  Claudio,  e  l'aflunzione  all'Imperio  dello  rteflb  Aurelia- 
(^)^P'>g't^s  no.  Ma  il  Padre  Pagi  (/)  ne  artribuifce  una  parte  all' Anno  feguentej 
°'"  e  veramente  ci  troviam  qui  fprovveduti  di  lumi,  per  aflcgnarc  il  pre- 
dio tempo  di  que' fatti:  fatti  nondimeno  certi,  de'quali  mi  riferbo  ad 
efporre  unitamente  la  ferie  nellWnno,  che  viene. 

Anno  di  Cristo  cclxxi.  Indizione   rv. 
di  Felice  Papa   3. 
di  Aureliano  Imperadore   i. 


tnCrit.Bi'.r. 


Confol 


<   Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto, 
i   Basso 


per  la  feconda  volta 


I 


L  Padre  Pagi,  il  Relando,  ed  altri  ci  danno  viureliano  Imperadore 

ConJole  per  la  feconda  volta ^  ma  con  fondamenti  poco  Itabili  a  mio 

credere.  Si  fupponc,  che  Aureliano  nell'Anno  2fp.  foiTc  Conicle  fu- 

ibtuito;  e  di  quello  niuna  certezza  apparilce  .  Sono  citate  due    Ifcri- 

Cgì  Ktint-      z.ioni,  l'una  Ligoriana,  pubblicata  dai  Reinefio  (^),  e  l'altra  data  alla 

]iii  inferi-    luce  dal  Relando  (^),  e  prci'a  dal  Gudio;  cioè  due  monumenti,   che 

ffon-p-'i?'!.  patifc-ono  varie  eccezioni,  e   vengono  da  fonti  che  non  podono  fcrvire 

faH^Canf'  ''  ^^^^^  limpida,  e   ficura  la  venta.   AH'  incontro   tutti    i    Falli   Con- 

folari    antichi  ci  prcicntano    lotto  1'  Anno  corrente   jiurcliano   Confale ^ 

ma  lenza   la   nota   del   Conl'obto   fecondo.   Altrettanto  troviamo  nulle 

Jlcrizioni  di  qutllo,  e  de'Iegucnti   Anni,  tutte   conformi    in   mettere 

quello  pel  primo  Conlotato  d'Aureliano.   Una  anch'io  ne  ho  prodoc- 

(0  Thtfau-  ra  (/)  non  divcrfa  dall'altre.   Pomponio  BaJJo  fu  creduto  dal    Panvinio 

tns  Kovu!     (k)  ì\  fecondo  Confole,  perchè  lotto  Claudio  lì    truova   un   riguarde- 

jnfcnpiion.    voi  Senatore  di  quelto  Nome:  congincttura  troppo  debole.   Da  i  iuf- 

/"f-  3  7-      fcgucnti  liluilratori  de' P'alti  vien  egli  cliiamato  NumeriOy  o  pur  A'iarca 

(k)  panvìn.  Ceionio  Virio  Baffo;  ma  con  aver  lucciato  nomi  tali  dalle  due  lùddetrc 

ir,  Faft.        non  affatto  ficure   Ifcrizioni.  Per  altro  lì  truova  un  Ceionio  BaJJò  (0, 

ConjuUr.      ^  j,^jj  Aureliano  fcrifle  una  Lettera,  ma  icnzx  legno,  ch'egli  folle  llato 

inAnnllan.  ConfoU" .  Il  perchè  a  maggior  precauzione  non  l'ho   io   appellato   fc 

non 
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non  col  folo  Cognome  di  Bajfo .  L' Impcrador  novello  Aureliano  nelle  Era  Volg;, 
Monete  (0  pananti  di  lui,  vien  chiamato   Lucio    Domizio   Aureliano.   Annoivi. 
Si  può  dubitare,  che  Ha  un  fallo  in  alcune  l'clfere  chiamato   Claudio  ^'„Jff'''.''' 
Domizio  Aureliano^  e  che  in  vece  d'  l.MP.  CL.   DOM.  &c.    s'abbia   irnferator 
a  leggere  IMP.  C.  L.  DOM.  cioè  Ce/are,  Luciti  ce.  come  nell'altre. 
Il  C.adinal  Noris,  e  il  Padre  Pagi  credettero,  che  la  vera  fua  Fami- 
glia folTe  la  Valeria ^  perche  fcrivcndogli  una  Lettera  Claudio  Impe- 
radore,  il  chiama  Valerio  Aureliano^  e  ncll' llcrizione  Ligori.^na,    che 
di(ìì  pubblicata  dal  Reinefio,  egli  porta  il  mcdefimo  nome.   Ma  e  fé 
folTe  guallo  il  tello  di  Vopifco    {h)  ?   Poiché  quanto  a  quella  Ifcrizio-  (b)   vepifcus 
ne,  torno  a  dire,  eh' efla  non  é  atta  a  decidere  le  controverfie .  Tanto  ibidem. 
nelle    Medaglie,   che   nelle   antiche    Ifcrizioni,   altro   nome,    ficcome 
dilli,  non  vicn  dato  a  quello  Imperadorc,  che  quello  di  Lucio  Domizio 
jiureliano ,  e -d  qiìcdo  conviene  attenerli.   E  fé  altri   (e)  il  chiama  f Ai-  (e)   stamtm 
vio  Claudio  f^aleriOy   non   c'è   obbligazione   di   feguitarlo.    Non    ebbe  ad  Fafi. 
difficuità  Vopifco  di  confeflare,  che    Aureliano   torti    nalcita   balfa   ed  Cotifular. 
ofcura  nella  Città  di  Sirmio,  ovvero  nella  Dacia  Ripenfe  .   Ma  fi  fece 
egli  largo  ciilla  fua    prudenza   e    valore   nella   milizia,   e   di   grado   in 
grado  falendo,  fempre  più    guadagnò   di    plaufo   e   di    credito  .    Bello 
era  il  fuo  alpetto,  alta  la  ftatura,    non   ordinaria   l.t    robullczza .    Nel 
bere  e  mangiare,  e  in  altri  piaceri  del  corpo,  in  lui   fi  oflervava  una 
gran  moderazione  (^),  La  fua  feverità  e  il  rigore  nella  militar   difci-  (j)  votiftus 
plina,  quafi  andava  all'eccefio.   Denunziato  a  lui  un  foldato,  che  avea  ibidtm. 
commclfo  adulterio  colla   Moglie  del  fuo   alberguore,  ordinò    che    fi 
piegal'ero  due  forti  rami  d'un  albero,  all'un  de' quali  folle  legato  l'un 
piede  del  delinquente,  e  l'altro  all'altro,  e  che  poi  fi  lafciafiero  an- 
dare i  rami.  Lo  fpettacolo  di  quel  milero  fpaccato  in  due  parti,    gran 
terrore  infufe  negli  altri  .  Ebbe  principio  la   fortuna   fua   fotto    Vale- 
riano  AugulK);  Gallieno  ne  mollrò  altillìma  Itima;  e  pm  di  liu  Clau- 
dio. In  vario  cariche  militari  riporto  vittoiie  contra  de' Franchi,   de' 
Sarmati,  de' Goti .  Teneva  mirabilmente  in  briglia  le  fue  foldatefche, 
e  CIÒ  non  ollante  fapca  farfi   amare  dalle    medclinve  .    Merita   d'efTcre 
qui  rammentata  una   Lettera  di  lui,  fcntta  ad   un    fuo    Luogotenente, 
ove  dice:  Se  vuoi  eJJ'ere  Tribuno^  anzi  fé  t' e  caro  di  livere  ^  tieni  in  do- 
vere le  mani  de\foldati .  Niun  d'effi  rapifca  i  polli  altrui.,  niuno   tocchi  le 
altrui  pecore  .  Sia  proibito  il  rubar  /'  u-ve ,  il  far  danno  ai  femin.it i ,  r  /'  e- 
figere  dalla  gente  olio.,  fale .,  e  legna.,  dovendo  ognuno  contentar/i  della prov- 
vijione  del  Principe .  5"  hanno  i  foldati   a  rallegra}-  del  bottino   fatto  /opra 
i  nemici.,  e  non  già  delle  lagrime  de\fu<lditi  Romani.  Cadauno  abbia,  /'  ar- 
mi fue  ben  ter  fé -y  le  fpdde  ben  aguzze  ed  affilate.^  e  le  farpe   ben  cucite. 
Alle  vedi  frulle  fucceda  w  le   nuove .  Mettano   la  paga  nella   tafca ,  e   non 
già  tieir  olìerìc* .  Ognun  porti  la  fua  collana.,  il  fua  anello.,  il  fuo  bracciale^ 
e  noi  venda  o  giuochi .  Si  governi  e  freghi  il  cavallo ,  e  il  giumento  per  le 
bag-'g.ie;  e  così  ancora  il  mulo  comune  della  compagnia;  e  non  fi  vendala 
biada  lor  desinata.  L'uno  aW altr»  preHi  aiuto.,  come  fé  foffe   un    Serva. 
No»  ban  da  pagare  il  Medico .  Non  gettino  il  danaro  in  confultar  indovi- 
ni. 


Il3  A    N   N   A   L   I      d'   I    r   A    L   I    A. 

Era  Volg.  ni.  Fivano  capamente  ne  gli  alloggi.,  e  fé  attaccheran  lite.,  loro  non  mau- 
ANN0X7I.  chi  un  regalo  di  buone  iajìonate .  Ben  farebbe,  che  alcun  Generale  od 
Ufìzi^le  de'nollri  tempi  lludiafle  quefta  si  lodevol  lezione,  iaputa  da* 
Gentili,  e  tal  volta  ignorata  da  i  Criftiani.  Moglie  di  Aureliano  Im- 
peradorc  fu  Ulpia-.  Severina,  la  quale  non  fi  fa,  che  procrcafle  altro, 
che  una  Figliuola,  i  cui  defcendenti  viveano  a' tempi  di  Vopifco . 

Ora  da  che  fu  creato  Imperadore  Aureliano.,  fé  dice  il  vero  Zofi- 

(a)  zojimut  ioo  (j),  egli  fen  venne  a  Roma,  e  dopo  aver  quivi  bene  accurata 
/.  I.  €.  48.    la  fua  autorità,  di  colà  mofle,  e  per  la  via  d'  Aquileia  pafsò  nella  Pan- 

nonia,  che  era  gravemente  infeftata  da  gli  Sciti  o  fia  da  i  Goti.  Man- 
dò innanzi  ordine,  che  fi  ritiraflero  nelle  Città  e  ne'  Luoghi  i  viveri  e 
i  foraggi,  affinchè  la  fame  f^fle  la  prima  a  far  guerra  a  i  nemici. 
Comparvero,  ciò  non  ollante,  di  qua  dal  Danubio  i  Barbari,  e  bifo- 
gnò  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Senza  faperfi  chi  rellafTe  vincitore, 
la  fera  feparò  le  Armate>  e  fatta  notte  i  nemici  iì  ritirarono  di  là  dal 
Fiume.  La  feguente  mattina  ecco  i  loro  Arabafciatori  ad  Aureliano, 
per  trattar  di  pace.  Se  la  concludeflcro,  noi  dice  Zcifimo;  e  fembra 
che  nò,  perché  partito  Aureliano,  e  lafciato  un  buon  corpo  di  gente 
in  quelle  parti,  furono  alcune  migliaia  di  que' Barbari,  tagliate  a  pez- 
zi.  Il  motivo,   per  cui  fi  mife    in   viaggi)    Aureliano,  fu  la   minaccia 

(b)  fo^i/f«»  de' Popoli,  che  Vopifco  (b)  chiama  M'arcomanni,  e  Dcfippo  (f)  Sro- 
Tc^Dexit-  ^^'^°  <^iutunghi  ,  di  calare  in  Italia  :  fé  pur  dc'medefimi  fatti  e  Popoli 
fui  dl^u-  pai^lant)  i  fuddecti  due  Scrittori.  Secondo  Defippo,  Aureliano  porta- 
gationib.  tofi  al  Danubio  contro  a  i  Giutunghi  Sciti,  diede  loro  una  fanguinofa 
Ttm.  I.  rotta i  e  palTato  anche  il  Danubio,  fu  loro  addoffo,  e  ne  fece  un  buon 
Bijior.  By-    macello,  talmente  che  i  re  (Unti  mandarono  Deputari  ad  Aureliano  per 

]  chiedere  pace .  Fece  Aureliano  metter  in  armi  e  in  ordinanza  il  fuo 
efcrcito,  e  per  dare  a  que' Barbari  un'idea  della  grandezza  Romana, 
vcllito  di  porpora  andò  a  federe  in  un  alto  Trono  in  mezzo  del  cam- 
po, con  tutti  gli  Ufiziali  a  cavallo,  divifi  in  piìà  fchiere  intorno  a 
lui,  e  colle  bandiere  ed  infegne,  portanti  l'Aquile  d'oro,  e  le  imma- 
gini del  Principe,  porte  in  iìla  dietro  al  Tuo  Trono.  Parlarono  que' 
Deputati  con  gran  fermezza,  chiedendo  la  pace,  ma  non  da  vinti  j 
rammentando  all' Imperadore,  che  erano  giornaliere  le  fortune  e  sfor- 
tune nelle  guerre}  ed  efaltando  la  lor  bravura,  giunfero  a  dire  d'aver 
quaranta  mila  cav.ilieri  della  fola  Nazion  de' Giutunghi,  ed  anche  mag- 
gior numero  di  f^nci,  e  d'eflere  nondimeno  difpoili  alLt  pace,  purché 
loro  fi  dertero  i  regali  confueti,  e  quell'oro  ed  argento,  che  fi  pra- 
ticava, prima  d'aver  rotta  la  pace.  Aureliano  con  gravità  loro  riipo- 
fc,  che  dopo  aver  eglino  col  muover  guerra  mancato  a  i  trattati,  non 
conveniva  loro  il  dimandar  grazie  e  prefenti}  e  toccare  a  lui,  e  non 
a  loro,  il  dar  le  condizioni  della  pace)  che  penfaflero  a  quanto  era 
avvenuto  a  i  trecento  mila^  Sciti,  o  Goti,  che  ultimamente  avcano 
ofato  di  moiellar  le  contrade  deli'  Europa  e  deli'  Afia  )  e  che  i  Ro*- 
mani  non  farebbono  mai  foddisfatti,  fc  non  paffiivano  il  Danubio,  per 
punirli  nel  loro  pacfe .  Con  quella  difgulbofa  rifpofta  furono  rimandati 

que- 
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quegli  Anibafciatori .  Per  arredato  del  medellmo  Defìppo  (a).  Autore  Era  Volg. 
poco  lontano  da  quefti  tempi,  anche  i  Vandali  moflero  guerra  al  Ro-  Annoivi. 
jnano  Imperio,  gente  anch' eiTì  biella  Scitia,  o  fia  della  Tartariaj   ma  [^^  ^fj'P' 

I  j  j   n>     /•       •  r-  I  n       r  -i    i  pus  Ibidem. 

una  gran  rotta  loro  data  dall  elercito,  fece  ben  tolto  I  montare  il  loro 
orgoglio,  ed  inviar  Ambafciarori  ad  Aureliano,  per  far  pace  e  lega. 
Volle  Aureliano  udire  intorno  a  ero  il  parere  dell' Armata  >  e  la  ri- 
fpoiìa  generale  fu,  che  avendo  quc' Barbari  efibite  condizioni  onore- 
voli, bcrie  era  il  finir  quella  guerra.  Cosi  fn  fiuto.  Diedero  i  Vandali 
gli  ollaggi  air  Impcradore,  e  due  mila  cavalli  aufiliarj  all'Armata  Ro- 
mana: gli  altri  Ce  ne  tornarono  alle  lor  cafe  con  quiete.  E  perchè  cin- 
quecento d'eilì  vennero  dipoi  a  bottinar  nelle  Terre  Romane,  il  Re  m 
loro,  per  mantenere  i  patti,  li  fece  tutti  mettere  a  fìl  di  fpada. 

Mentre   fi   trovava  Aureliano   impegnato   contra  d'  efTì   Vandali,  Il 

ecco  giugnergli  nu'^va,  che  una  nuova  Armata  di  Giutunghi  era  in  mo- 
to vcrlb  l'Italia.  Mandò   egli    innanzi    la   maggior   parte   dell' efercito 
hio,  e  pofcia  col  rello  frettololamente  anch' egli  marciò  per  impedire 
la  lor  calata i  ma  non  fu  a  tempo.  Coftoro   più  prclH  di  lui  penetra- 
rono in  Italia,  e  recarono  infiniti  mali  al  dillrctto  di  Milano.    Vopi- 
fco  W  li  chiama  Svevi,  Sarmati,  Marcomanni  j  e  fi  può  temere,  che  (bì  Vopifcm 
fieno  confufe  le  azioni,  e  replicate   le  già  dette  di  fopra.   Comunque  ''^■^•*rttian. 
fia,  perle  cofe,  che  fuccederono ,   convien  dire,  che  non  foflero  lievi 
le  forze  e  il  numero  di  coftoro.  E  fi  sa,  che  avendo  voluto  Aureliano 
con  tutto  il  luo  sforzo  afTalire  que' Barbari  verfo  Piacenza,  coftoro  fi 
appiattarono   ne'bolchi,  e   poi    verfo  la  fera  fi   fcagliarono  addodo  a  i 
Romani  con  tal  furia,  che  li  mifero  in  rotta,   e  ne  fecero  sì  copiofa 
llrage,  che  fi  temè  perduto  l'Imperio.  In  oltre  fisa,  che  quefti  loro 
pro^cfli  tal  terrore  e  cofternazione  fvegliarono  in  Roma,  che  ne  fe- 
guirono   varie   fcdizioni  ,   le   quali   aggiunte   a   gli  altri  guai  ,   diedero 
molta  apprenfione  e  fdegno  ad  Aureliano.  Scriffe  egli  allora  al  Senato, 
riprendendolo,   perchè   tanti  riguardi,   timori,  e   dubbj  aveiTc  a   con- 
luUar  I   [.ibri  Sibillini  in  occalione  di   tanta  calamità  e  bifogno,  ^uafi 
che  (fon  parole  della  fua  Lettera")  ej[  foffèro  in  una  Chiefa  di  Crifiiani, 
e  non  già  nel  Tempio  di  tutti  gli  Dii.    il"  Decreto  di  vi.'itare  i  Libri  d'effe 
Sibille  fu  ftcfo  nel  di  11.  di  Gennaio,  cioè  fecondo  il  Padre  Pagi  (0  (ci  Pasius 
nel  Gennaio  dc.U' Anno   prefente .  Ma  non  può  mai  ftare,  che  Aure-  Critic.  Bar. 
liano,  come  penfa  il  medcfimo  Pagi,  fofte  creato  Imperadore  in  Sir- 
mio  lui  principio  di  Novembre  dell'  Anno  pro'Tìmo  paffato,  e  ch'egli 
vcniHe   a  Roma,  tornaftc  in   Pinnonia,  rip.irtaffe  vittorie  in  più  Luo- 
ghi al  Danubio,  e  dopo  aver  feguitato  gli  Alamanni,  o  vogliam  due  i 
Marcomanni  e  Giutunghi  ,   mandafle  gli   ordini  fuddetti  a  Roma  :  il 
tutto  in  due  foli  Mcfi  .  Chi  sa,  come  gì' Imperidori  non    marciavano 
per  le  poftc,  ma  con  gran  Corte,  Guardie,  e  milizie,  conofce  tofto, 
che  di  più  Mj(ì  abbifognarono  tante  imprefe.  Però  convien  dire,  che 
Aureliano,  ficcome  immaginò  il  Tillemont  W,  fu  creato  Imperadore  (di  Tilk- 
neli' Aprile   dell'Anno   precedente,   in   cui   fece   più  guerrcj  o   pure,  "*'"^  ^" 
che  la  calata  in  luha  de' Barbari  appartiene  all'Anno  prcfcnte,  per  la  I'^"f^^, 

qual 
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Era  Volg.  qual  poi   nel  dì    ii.   di   Gennaio  dell'  Anno  fulTegucntc  vennero  con- 
Anno2,7i.  (ultati  in  Roma  i  Libri  creduti   delle   Sibille,   ne' quali  fi  trovò,  che 
conveniva  far   molti   fagrifizi    crudeli,   proccflìoni,   ed  altre  cerimonie 
praticate  dalla  fuperftizion  de' Pagani.  A  noi  baderà,  giacche  non  pof- 
fiamo  accertare  i  tempi  di  quelli  sì  ftrepitofi  avvenimenti,  che  lì  rap- 
porti il  poco,  che  Tappiamo  della  continuazione  e  del  fine  di  tal  giier- 
(aì  ^uisl      "'  tutto  di  fcouito.  Àbbiam  da  Aurelio   Vittore  (.0)   (perchè    Vopi- 
vinor  in  E-  fco   qui   ci   abbandoni),   che    Aureliano   in    tre   battaglie  fu  vincitore 
p'uomt .         de' Barbari.  L' una  fu  a  Piacenza,  che  dee  efTere  diverla  dalla  raccon- 
tata é\  Vopifco  :  altrimenti  l'un  d'effi  ha  fallato.  La  feconda  fu  data 
in  vicinanza  di   Fano,  e  del  Fiume  Metauro,  fegno  che  la  giornata  di 
Piirenza  era   fiata    favorevole   a   i   Barbari,   per   cflVrfì  eglino  inoltrati 
cotinto  verfo  Roma.  La  terza  nelle  campagne  di  Pavia,  che  dovette 
ftcrminar  affitto  quefti  Barbari,  turbatori  della  pace  d'Italia:  con  che 
ebbe  felice  fine  qucfta  guerra.  Allora  Aureliano  moPc  alla  volta  di  Ro- 
ma i  fuoi  paffi,  non  per  portarvi  rallegrez7,a  di  un  Trionfo,   ma  per 
(bì  Vefìjcus  farvi  fentire  la  fua  feverità,  anzi  crudeltà.  Imperocché  P)  picn  di  fu- 
inAurelian.  ^^^^  pp^  j^  fedizioni ,  che  nate  ivi  dicemmo,  con  voce,  che  fodero  lla- 

(c)  Zefimus  te  tele  infidie  (')  a  lui  fteffo,  e  al  governo,  condannò  a  morte  gli  Au- 
IU>.  i.  e.  49.  j^,.j  ^\  quelle  turbolenze.  Vopifco,  tuttoché  fuo  Panegiriita,  confefla, 

ch'egli  tròppo  afpra  e  rigorofa  giuflizia  fece.  E,  tanto  più  ne  fu  bia- 
fiir.ato,  perchè  non  perdvinò  né  pure  ad  alcuni  nobili  Senatori,  fru' qua- 
li Epitimio^  Urbano.,  e  Domiziano .,  ancorché  di  poco  momento  fodero, 
e  meritafiero  perdono  alcuni  loro  reati,,  e  qucfti  anche  fondati  nell'ac- 
cufa  di  un  fol  teflimnnio.  Prima  era  forfè  amato  Aureliano;  da  lì  in- 
nanzi cominciò  ad  elTcre  follmente  temuto;  e  la  gente  dicea,  non  al- 
tro eflere  da  defi-lerare  a  lui,  che  la  moi*te;  e  eh' egli  era  un  buoìt  Me- 

(d)  JuUan.  ^i^g_^  ^^  che  con  mal  zarho  cHrava  i  malati .  Anche  Giuliano  Augullo  (^) 
J  5£;Ì  Apoflata  l'accufa  di  una  barbarica  crudeltà,  ed  Aurelio  Vittore  (0 
vìHor  ibid.  Con  Eutropio  (/),  cel  rapprelcnta  come  uomo  privo  di  umanità  e  lan- 
(f)  f.utrop.  guinario,  avendo  egli  levato  di  vita  fino  un  Figliuolo  di  ina  Sorelli. 
in  Breviar.  -p^j  f^,^  barbarie  pretende  Ammiano  (^),  che  fi  ilendcire  forto-varj  prc- 
^nl^^M^^cd-  tedi  fpezialmente  fopra  i  ricchi,  a  fine  d'impinguar  l'erario,  reltato 
Ttlius  l.  30.  troppo  efaullo  per  le  pazzie  di  Gallieno;  e  in  tal  opinione  concorre 
H'fior.  anche  Vopifco  (h) .  Fu  in  quelli  tempi,  che  Aureliano,  confidcrata 
(h)  yopifcus  Pavidità  de'Baibari,  già  fcatenati  contra  dell' Imperio  Romano,  (0  col 
a"^;7c^  configlio  del  Senato  prcfe  la  rifoluzìonc  di  fabbricar  le  mura  rovinate 
iìiJem'"  di  Roma,  per  poterla  difendere  in  ogni  evento  di  pericoli  e  guerre. 
(k)  Idaciut  Idacio  (i)  ne  fa  menzione  fotto  quell'Anno.  Ma  Eufebio  (A ,  Cailìo- 
inchr^nict.  ^^^^  (^^^^  p^j  .^jj^i  mettono  ciò  più  tardi.  Nella  Cronica  Alellandrina 
^''  %t'rìnic.  folamenre  fé  ne  parla  all'  Anno  feguente .  Con  quella  occafione  ceno 
(m^  Cajjìo-  è  che  Auieliano  ampliò  il  circuito  di  Roma,  Icrivcndo  V^opifco,  che 
dorus  in  il  giro  d' cfTa  Città  arrivò  allora  a  cinquanta  miglia.  Opera  sì  grande 
chrtnict.      nondimeno,   fecondo    Zofimo  ,    fu  folamente    terminata    fotto  Pr0l>$ 

Jugujio  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxxii.  Indizione  v, 
di  Felice  Papa  4. 
di  Aureliano  Imperadore  3, 


r^      r  V   ^    0  UINTO, 


o  fìa  Veldumniano. 


Domati  i  Barbari,  e  reftituita  la  tranquillità  all'  Italia,  due  aluc  Era  ^'<^Ig, 
importantilfimc  imprefe  reltavano  da  fare  all' Augufto  Aureliano .  ANK0171. 
Tetric»  occupava  le  Gallie  e  le  Spagne.  Zcnobia  Regina  de'Palmirtni 
quali  tutte,  o  tutte   le   Provincie  dell'Oriente  occupava,  ed   anche 
l'Egitto.  Per  varj  motivi  antepofe  Aureliano  all'altra  la  Ipedizion  mi-* 
litare  contro  a  Zenobia.   Quella  Principefla,  che  s'intitolava  Regina 
dell'Oriente,  una  delle  più  rinomate  Donne  dell'antichità,   fi  truova 
chiamata  in  alcune  Medaglie   («),  che  fi   fiappongono  vere,   Settimia  W  ^j*'"*'* 
Zenobia  Augufia^  quafichè  ella  difcendcfle  dalla   Famiglia  di   Settimio  ^'pr/fi^lf 
Severo  Augullo,  quando  efla  fecondo  Trcbellio  Pollione  (^),  vantava  sumifm. 
di  difccndere  dalla  Cafa  di  Cleopatra,  e  de  i  Re  Tolomei .  Santo  Ata-  Patinus 
nafio  (0  pretefe,  ch'ella  feguitafle  la  Religion  de' Giudei,  e  favoriffe   w*j"^'"'ì 
per  quello  l'empio  Paolo  Samofatenoi  e  da  Maiala  C^^)  vicn  detta  Re-  j^l^'i^/gt^ 
gina  de' Sarraceni .  Scrive  il  fuddetto  Storico  Pollione ,   che   in  lei   fi  imptrator'. 
ammirava  una  bellezza  incredibile,  uno  fpirito  divino.   Neri  e  viva-  (b)  Trthel" 
crflimi  i  fuoi  occhi,  il  colore  folco.    Non  denti,  ma    perle,   pareano  ''"^  F°^^'' 
•rnargli  la  boccaj  la  voce  foavc  e  chiara,  ma  virile.  Al  bifogno  ugua-  Tyf^l,,'  (ap 
gliava  i  Tiranni  nella  feveritàj  fuperava  nel  redo  la  clemenza  de' mi-  xg. 
gliori  Principi .  Contro  il  coftumc  delle   Donne   fapeva  confervare  i  (0  Athana- 
tefori,  ma  non  lafciava  di  far  rifplendere  la  fua  liberalità,   ove  lo  ri- -^j '"  ^'^' 
chiedefle  il  dovere.  Nel  portamento  e  ne' collumi  non  cedeva  a  gli  (d)'^'j"i^». 
uomini,  rade  volte  ufcendo  in  carrozza,  (^ci^o  a  cavallo,  e  più  fpeffo  nes  MaUU 
facendo  le  tre  o  quattro  miglia  a  piedi,  liccome  perfona  allevata  fem-  chr»«igr. 
prc  nelle  caccie.  Da  Odenato  fuo  Marito,  che  già  dicemmo  uccifo, 
non  riceveva  le  leggi ,  ma  a  lui  le  dava.  Prefe  bensì  da  lui  il  titolo  di 
Augujia,  da  che  egli  fu  dichiarato  Augulto,  e  portava  l'abito  Impe- 
riale, a  cui  aggiunfe  anche  il  Diadema.  Non  si  todo  s'accorgeva  efTa 
d'eflere  gravida,  che  non  volea  più   commerzio  col  Marito.   Il   fuo 
vivere  era  alla  Pcrfiana,  cioè  con  fingolar  magnificenza,  e  volea  efierc 
inchinata  fecondo  lo  ftile  praticato  co  i  Re  Perfiani .  A  parlare  al  Po- 
polo iva  armata  di  corazza}  pranzava  femprc  co  i  primi  Ufiziali  della 
fua  Armata;  ufando  piatti  d'oro  e  gemmati.  Poche  fanciulle,  molti 
Eunuchi  teneva  al  fuo  fervigio,  e  l' impareggiabil  fua  caftità,  tanto  da  (e^TreMlius 
maritata,  che  da  vedova,  veniva  decantata  dapertutto.  Jureliano  llef-  pMo  Tri- 
to in  una  Lettera  al  Senato  («■)  ne  parla  con  elogio,  dicendo,  ch'efla  S'"'-  ^'y 
non  parea  Donna:  tanta  era  la  di  lei  prudenza  ne' configli,  la  fermcz-  jq"""  '"^ 
Tom.  II.  CL  z» 
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Era  Volg.  z%  nelrefcguir  le  preie  rifoluzioni,  e  la  gravità   con   cui   parlava  a  i; 
Anno  i?»-. fpldati-,  di  modo  che  non  meno  i  Popoli  dell'Oriente  e   dell'  Egitto,. 
a  lei)  divenuti  fudditi,  che  gli   Arabi,  i   Saraceni,  e   gli    Armeni   non 
ofavano  di  difubbidirla,  odi  voltarfi  contra  di  lei:  tanta  era  la  paura, 
che  ne  aveano .  A  lei  anche  in,  buona  parte  fi  attribuivano  le  gioì  iole 
azioni  del  fu  Odenato  fuo  Marito  contro  a  i  Perfiani .   Ne  già  le  man- 
cava il  pregio  delle  Lingue  e  della  Letteratura.    Oltre  al   iu"  nativo 
Linguaggio  Fenicio  o  Saracenico,  perfettamente  pofTcdeva,  1' Egizzia- 
no,  il  Greco,  e  il  Latino,  ma  non  s'arriO  hia' a  a  parlare  quclt' ulti- 
mo. Ebbe  per  Maeftro  nel  Greco  il  celebre  Longino  Filolofn,di  cui 
rcfla  un  bel  Trattato  delSublime,  e  la  cui  morte  vedremo  fra  poco. 
Ftce   imparare   a'  fuoi  Figliuoli  il  Latino  si    fattamente  ,    che    poche 
volte  e  con  difficultà  parlavano  il  Greco.   Sì  pratica    fu   della    Storia. 
dell'Oliente,  e  dell'Egitto,  che  fi  crede,  che  ne  form.ifle    un   com- 
pendio.  Al  fuo.  Marito  Odenato,  ella  avca  partorito  tre  l'igliuoli,  cioè- 
Herenniano^Timolao^  e  FabalUto^  a' quali  dopo. la  morte  del.  Padre  cik. 
fece  prendere  la  Porpora  Imperiale,  e  il  titolo  ò'^^ugufti-,  ma  perchè 
erano  di  età  non  peranche  capace  di  governo,  efla  in  nome  loro  go- 
vernava gli.  Stati .,  Un  altro  Figliuolo  ebbe  Odenato  da  una   fua  pri- 
ma Moglie,  chiamato   Erode^   o   pure   Erodiano.,   che  fi   truova   nelle 
(a^Goi'^!''*»- Medaglie  ("),  (non  so  fé  tutte  legittime)  col  titolo  d' Augufto,  a  lui 
'^d^"b"'l     ^^^^  ^^^  Padre  come  anche  afferma  Trebellio   Poilione  (*')  .    Per   ca- 
Numifmat.    gione  dell' cfaltazion  di. quello  fuo  Figliaftro  fama  era,  che   Z^enobia 
imptrator.     avcflc  fatto,  morire  lui,  e  il.  Marito.  Odle««/o,.  ficc.ome  accennai  di  fo- 
(b)  Trehel-    pra .  Una  tal  lefta,   benché  di    Donna,    fignoreggiante   dallo   Stretto, 
^'hidm^^'*'    d.i  Coftantinopoli  fino,  a  tutto  l'Egitto,  ed  affillica  da  molti   de' fuoi 
vicini,  potca  dar  fuggezione  ad  ogni  altro  Potentato;  ma  non  già  ad; 
Aureliano  Lmperadore,  che  pel  fuo  coraggio,  e  faggio  contegno,   fi; 
teneva  fempre  le  v.ittoric  in  pugno. 

S'inviò  dunque  Aureliano  da  Roma  con  poCfente  efercitp  verfo. 

l'Oriente  per  la  ftrada  folita  di  que' tempi,  cioè  per  terra  alla  volta. 

di  Bifanzio,  pel  cui  Stretto  fi  pafTava  in  Afia.  Ma  prima  di  giugner- 

(c)'V9pìfcus.yj\^  egli  nettò    (^c)  Y  Illirico,   e  poi   la  Tracia   da   tutti   i  nemici   del 

'^■^''"'  Romano  Imperio,  che  erano  tornati  ad  infciìar  quelle  Provincie.  Scri- 

{à.)  Aurelms  yg  Aurelio  Vittore  C<^),  che  a'tempi  d'elfo  Aureliano  un  certo   Set-. 

tìtome'"    'timio,  ncWa.  Dalmazia  prefe  il  titolo  d' lmperadore ,  da  lì  a  poco  ne  pagò 

la  pena,  ammazzato  da' fuoi  proprj  Ibldati .  Qiiando  ciò  avvcniffe,,nol 

fappiamo..  Per  attcll'ato  bensì  di  Vopifco,  Aureliano,,  perchè  C^m- 

baude  Re  o  Duca  de  i  Goti  dovea  aver  commcflb  delle  inlolcnze  nel 

pacie  Romano,  paffiuo  il  Danubio,  l'andò  a  ricercar  nelle  terre  di  lui; 

e  datagli  battaglia,  l'uccifc   infieme   con  cinque   mila  di   que' barbari 

combattenti.  Probabilmente  fu  in  quella  congiuntura,   ch'egli   prefe 

la, carretta  di  quel  Re,  tirata  da  quattro  Cervi,  su  cui  pofcia  entrò  a 

fuo  tempo  trionfante  in  Roma,  ficcome  diremo.  Furono   trovate  nel 

campo  b.irbarico  molte  Donne  etlinte,  vertice  da  ibldati,  e  prefe  dieci 

d'cll'e  vive,.  Molte  altre  nobili  Donne  di  JS!a.z.ione  Gotica  rimafero  pri- 
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gionicrc,  C")  che  Aureliano  rniindò  dipoi  a  Perinto  ,  acciocché  ivi  ioC-  Era  Volg, 
fero  mancenace  alle  Ipefe  del  Pubblico,  non  già  cadauna  in  particola-  Annoivi. 
re,  ma  fette  infieme,  acciocché  coftafl'e  meno  alla  Repubblica.  Sbri-  W ^'«p'fcHt 
gaco  da  quefti  affari,  marciò  Aureliano  a  Bifaniio,  e  paflato  lo  Stret- 
to, al  folo  fuo  comparire  ricuperò  Calcedone  e  la  Bitinia,  che  Zenobia 
avca  fottoraelTo  al  fuo  imperio.  Zofimo  {!>)  nondimeno  afTcrifce,  aver  (•»)  Zoftmut 
la  Bitinia  fcollb  il  giogo  de'  Palmireni,  fin  quando  udì  efaltaco  al  Tro-  *•  ^-'"f-  ^^• 
no  Aureliano.  Ancira  nella  Gatazia  fembra  aver  fatta  qualche  refiftcn- 
za:  <:erto  è  nondimeno,  che  Aureliano  fé  ne  impadronì.  Giunto  po- 
fcia,  eh'  egli  fu  a  Tiana  Città  della  Cappadocia  (0,  vi  trovò  le  porte  {c)Vopifcus 
ferrate,  e  preparato  quel  Popolo  alla  difela.    Dicono,   che   Aureliano  '"'' " 
in  collera  gridaife  :  Non  lafcerb  un  Cane  in  quejìa  Città  .  Vopifco,  gran*- 
de  ammiratore  del  morto  Apollonio^  Filofofo  celebre,  anzi  Mago,  na- 
tivo di  quella  Città,  di  cui  tanto  egli,  come  altri  antichi  raccontano 
varie  maraviglie,  cioè  molte  favole,  e  che  era  tenuto  da  que'  Popoli 
per  un  Dio:  Vopifco,   dico,  racconta,  che  cflb  Apollonio  comparve 
in  fogno  ad   Aureliano,  e   l'efortò  alla  clemenza,  fé  gli   premeva  di 
vincere:  parole,  che  baftarono  a  difumare  il  di   lui   fdegno  .    Venne 
poi  a  trovarlo  al  campo  Eraclammone^  uno  de' piti  ricchi  Cittadini  di 
Tiana  ,  fperando  di  farfi  gran  merito,  col  tradire  la  Patria,  e  gì' in- 
fognò un  fito ,  per  cui  fi  poteva  entrare  nella  Città .    Fu  efla   mercè 
di  <^uefto  avvifo  prcfa  con  facilità}   e  quando  ognun  fi   afpettava  di 
darle  il  facco,  e  di  fare  man  balfa  contro  gli  abitanti.   Aureliano  or- 
dinò, che  fofìe  uccifo  il  folo  traditore   Eraclammone,   con  dire,  che 
non  fi  potea  fperar  fedeltà  da  chi  era  fiato  infedele  alla  fua   Patria  ;  mt 
lai'ciò  godere  a  i  di  lui  figliuoli  tutta  l'eredità  paterna,  affinchè   non 
fi  credefTc,  che  l'avelie  fatto  morire,  per  cogliere  le  molte  di  lui  ric- 
chezze. Ricordata  ad  Aureliano  la  parola  detta  di  non  lafciare  un  Ca- 
■ne  in  Tiana:  o/j,  rifpofe,  ammazzino  tutti  i  Ctni,  che  ne  fon  contento  : 
Tifpolla  applaudita  fin  dai  mcdcfimi  foldati,  benché  contraria  alla  lor 
brama  e  Ipcranza  del  facco . 

Se  crediamo  a  Vopifco  (a),  Aureliano,  continuato  il   caffllnino^  (d)  Vopifcus 
arrivò  ad  Antiochia,  Capitale  della  Soria,  e  dopo  una  leggiere  zuffa  inAuniia», 
al  Luogo  di  Dafne,  entro  vittoriofo  in  quella  gran  Città,  e  ricorde- 
vole dell'avvertimento  datogli  in  fogno  da  Apollonio  Tianeo,  usò  di 
fua  clemenza  anche  verfo  di  que' Cittadini.  Paflando  dipoi  ad  Emefa^ 
Città  della  Nleiòpotamia,  quivi  con  una  fiera  battaglia  decife  le   fuc 
liti  con  Zenobia.  Ma  Zofimo  («•)  diverfamente  fcrive,  che  Zenobia  con  (e\   7„r,^„, 
grandi  torze  i  alpctio  di  pie  fermo  in  Antiochia,  e  mando  incontrò  a  Uh.  x.c^o. 
lui  la  poderola  Armata  fua  fino  ad  Imma,  Città  molte  miglia  dillan- 
te  di  là.  Gran   copia  d'Arcieri  fi  contava  nell'efercito  di  lei,    e   di 
quelli  penuriava  quel  de' Romani.   Avea  in   oltre   Zenobia  la   fua  nu- 
merofa  cavalleria,  armata  tutta  da  capo  a  piedi,   laddove   la   Romana 
non  era   comporta  fé   non  di   cavalli  leggieri.    Aureliano,   maltro  di 
guerra,  offervato  lo  fvantaggio,  ordinò  alla   fua   cavalleria  di    mollrar 
di  fuggire,  tantoché  la  nemica  in  fcguitarli  fi  trovaffe  affai  fianca  pel 
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E»  A  Volg.  pc'fo  d-cU'arnìi,  e  che  poi  voltafTero  faccia,  e  menaflero  le  mani.  Co- 
Anno  172,.  sì  fu  fatto,  c  fegui  un'orribile  ftrage  de'Palmireni .   Eufcbio  {a)  feri- 
YnChronic    ^^ '  '^^^  ^^  fcgnalò  ÌH  quella  gran  battaglia  un    Generale   de' Romani, 
appellato  Pompeiano.^  e  cognominato  il  Franco^  la  cui  famiglia  durava 
in  Antiochia  anche  a  i  fuoj  dì.   Non  ofavano  i  fugicivi  di  portarfi  ad 
(b'^  zofimm   Antiochia,  {b)    per  timore  di  non  eflerc  ammeflì,  0  pur  d'eflere  ta- 
■"'""'•         pliati  a  pezzi  da' Cittadini,  fé  fi  accorgevano  della  rotta  lor  data;  ma 
Zabda,  o  fiaZaba,  lor  Generale,  prcfo  un  uomo,  che  fi  rafTomigliava 
ad  Aureliano,  e  fatta  precorrer  voce ,  che  conduceva  prigioncre  1' Im- 
peradorc  fteflb,  trovò  apertele  porte,  e  quieto  il  Popolo.  La  notte 
feguente  poi  con  Zcnobia  s'incamminò  alla  volta  di  Emcfa.  Entrò  il- 
vincitore    Aureliano   in  Antiochia,  ricevuto  con   alte   acclamazioni  da 
quegli  abitanti  j  e  perchè  parecchi  de' più  facoltofi  s'erano  ritirati  per 
paura  dello  fdegno  Imperiale,  Aureliano  pubblicò  tolto   un  bando  di 
perdono  a  tutti;  e  quella  fiia  benignità  fece  ripatriar  di   buon  grado 
ciafcuno .  Dopo  aver  dato  buon  ordine   a  gli   affari   d'Antiochia,  ri- 
pigliò Aureliano  il  Tuo  viaggio  verfo  Emela,  dove  s'era   ridotta  Ze- 
nooia.  Trovato  preflb  Dame  un  corpo  di  PalmirenL,  che  voleano  di- 
fputargli   il   palTo,  ne  uccife   un  gran   numero.    Apamea,   Larifl'a,  ed 
(e)  Vopìfcus  Aretuìa  nel  viaggio  vennero  alla  fua  ubbidienza   (0-  Coniìlleva  tut- 
'in Aureiian.  tavia   l'Armata  di  Zenobia  in  fettanta   mila  combattenti   fotto  il  co- 
zofimus        mando  di  Zabda.  Si  venne  dunque  ad  un' altra  campale  giornata,  che 
l.  I.  e.  Si-   folle  prime  fii  o  parve   fvantaggiofa  a  i  Romani,  perchè  parte  della 
lor  cavalleria  o  per  forza  o   confìgliatamente   piegò .    Ma  mentre  la 
infeguivano  i  Palmireni,  la  fanteria  Romana   di  fianco  gliaflklì,  e   ne 
fece  gran  macello,  non  giovando   loro  1'   efiere   tutti  armati  di  ferro, 
perchè  ì  Romani  con  le  mazze  li  tempeftavano,  e  rovefciavano  a  ter- 
ra. Pien  di  cadaveri  reiìò  quella  campagna.   Zenobia  con  gran  fretta 
fé  ne  fuggì  ritirandofi   a   Palmira;    ed  Aureliano  ricevuto    con  plaufo 
giulivo  in  Emefa,  dove  rendè  grazie  al  Dio  Elagabalo,  creduto  auto- 
re di  quella  vittoria;  e  dopo  aver  prefi  e  vagheggiati  con  piacere  i  tefo- 
ri,  che  Zenobia  non  avea  avuto  tempo  di  afportarej  marciò  con  diligen- 
za alla  volta  di  Palmira,  Città  fabbricata  da  Salomone  ne' deferti  della 
Boria,  o  fia. della  Fenicia,  ed  aflai  ricca  pel  commerzio,  che  faceva 
co' Romani  e  Perfiani.  Nel. cammino  fu  piìi  volte  in  pericolo,  e  ripor- 
tò gravi  danni  l'  Armata  fua  da  gli  aflaflìni  Soriani .  Pur  giunto  a  Pai* 
mira,  la  ftrinfe  d'afledio.  S'egli  in  quello  o   pur  nel  feguente  Anno 
riducefle  a  fine  sì  grande  imprefa,  per  mancanza  di  lumi  non  fi   può 
ora  deciderle.  Sia  lecito  a  me  il  differirne  il  racconto  al  feguente. 
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Anno  di  Cristo  cclxxiii.  Indizione  vi. 
di  Felice  Papa   5. 
di  Aureliano  Imperadorc  4. 

C     CV     5    MarcoClaudioTacito, 
1   Placidi  A  NO. 

A     Tacite    primo  Confo^c  in  queft'Arjno,    perchè    vicn    comune-  e r*  Volg." 
mente  creduto   lo   ftcfTo,  che  vedremo  poi    Imperadore,  gì' II-  Annoz73. 
luftratori  de'Fafti  danno  il  nome   di  Marco  Claudio.  Benché  vi  pofTa 
reltar  qualche  dubbio,   pure   in   mi   fon   lafciato  condurre  dalla  cor- 
rente. L  affedio  di  Palmira,  ficcome  dicemmo,  fu  imprefo  da  Aure- 
liano con  gran  calore;  ma  non  erano  men  riguardcvoli  i  preparamenti 
per  la  difefa.  (^)  Stava  ben  provveduta  quella  Città- di  freccie,    pie-  ^^)   Ttpìfcui 
tre,  macchine,  e  d'altri  ftrumenti  da  guerra,  e  da   lanciar  fuoco   fo-  inAuretisn. 
pra  i  nemici,  ficcome  ancora  di  viveri;  quando  all'incontro  uomini  e  Zofimus  l. 
bcftie  dell'Armata  Romana  niuna  fuflìftenza  trovavano   in  quella   fpe-  '•*'•/•  J4« 
lata  campagna,  piena  folo  di^  fabbia.   Oltre   a   ciò   afpettava   Zenobia 
foccorlo  da' Perfiini,  Armeni,  e  Saraceni,  di  maniera  che  fi  ridevano 
gli  aficdiati  delle  fgherrate  de  gli  alTedianti .   Ma  Aureliano    fupplì  al 
bilogno  dell'Armata  per  conto  delle  provvifioni,  facendone  venire  al 
campo  da  tutte  le  vicinanze;  né  lafciava  indietro  fnrza  e  diligenza  al- 
cuna, per  vincere  quella  si  ben  guernita  Città  .   Maggiormente  crebbe 
l'izza  e  la  picca  fua,  perchè  avendo  fu  i  principj  fcritto  a  Zenobia, 
comandandole  imperiofamentc  di  renderfi  ,  con  efibirle  comodo  man'» 
tenimento,  dove  il  Senato  l'avcfie  mefia,  e  con  promettere  falvo  ogni 
diritto  de' Palmireni:  Zenobia  gli  diede  un' infoiente  rifpofta,  con  in- 
titolarfi  Regina  d'Oriente^  anteporre  il  fuo  rvome  a  quello  dell' Impe- 
radore, e  mollrar  fiducia  di  fargli  calar  l'orgoglio  co' foccorfi ,.  eh' ella 
afpettava.  {b)  Vennero  in  fatti  gli  aiuti  a   lei    promellì   da' Pcrfiani  ;  (h)iJtmtH 
ma  Aureliano  tagliò  loro  la  ftrada,  e  li   sbandò.    Vennero  anche   le  «^"Z-  Si' 
fchierc  de' Saraceni,  e  de  gli  Armeni;  ma  egli  parte  col  terrore,  parte 
coi  danari  le  indufle  a  militar  nell'efercito  fuo.  Contuttociò  un' orti»- 
nata  difela  fecero  gli  aflediati,  con  beffar  eziandio  e  ingiuriar  i  Ro- 
mani. Un  di  coloro  vedendo  un  di  l' Imperadore,  il  caricò  di  villanie. 
Allora  un  arciere  Perfiano  Ci  efibì  di  rifpondergli ,  e  gli  tirò  cosi  agr 
giuftataraente  uno  ftrale,  che  colpitolo  il  Ree  rotolar  morto  giù  dalle 
mura.  Intanto  veggendo  Zenobia,  che  a  Palmira  s'afTottigliava  la  vet- 
tovaglia, (limò  meglio  di  ritirarfi  fulle  terre  de'Perfiani;.  ma  fuggendo. 
fopra  de  i  dromedarj,  fu  prefa  per  via  da  i  cavalieri,  che  le  fpedi  die- 
tro Aureliano,  e  prigioniera  fu  a  lui  condotta.    Grande   Itrepito  ed 
irianza  fecero  i  foldati ,  perchè  egli  galligaflc  colla  morte   la  fupcrbia 
di  colici  ;  ma  Aureliano  non  volle  la  vergogna  d'aver  uccifa  una  donna, 
e  Donna  tale.  La  Città  dipoi  ridotta  all'agonia,  dimandò  ed  ottenne 
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Era  Volg.  qualche  capitolazione.  V'entrò  Aureliano,  e  perdonò  al  Popolo j  "^a 
ANN0273.  non  già  a  i  principali,  creduti  configlieri  di  Zcnobin,  a' quali,  cO™c 
a  feduttori  ed  autori  di  tanti  mali,  levò  la  vita.  Fra  quelli  fu   cOtn- 
(a)  Vofìfcus  prefo  W  Longino  celebre  Filofofo  e  Sofifta,  e   Maeftro  o  Segretario 
ibUtm.        della  medelìnia,  convinto  d'aver  c^li  dettata  l'albagiofa  ed  infolcni^c 
^b^r"'  6     '''*P°^^'  che  Zendbia  avea  data  alla  Lettera  d'Aureliano.  Soffrì  Lon- 
'  '  •'■  ^  ■    gino  con  tal  fortezza  la  morte,  ch'egli  (ledo  confolava  gli  amici,  ve- 
nuti a  deplorar  la  di  lui  fciagura.  Perdonò  anche  Aureliano,  per  quanto 
fi  crede,  a  Vaballato^  uno   de' Figliuoli  di   Zenobia,  e   truovafi   una 
^^JjfT  Medaglia  W,  in  cui  fi   legge   il   Tuo   nome   col   titolo  à'Aumlio.   e 
i^'umi/m.       nell'altra  parte  quello  di   Aureliano  Augullo.    Qiiando   fia   vera   (del 
imftrator.    chc  fi  può  dubitare)  farà  (lata -battuta  in  uno  de' precedenti  Anni,  e 
■prima  della  foprafcritta  Tragedia.   Di  Hennniano  ^  e  Timolao,  due  al- 
tri Figliuoli  di  Zenobia,  non  fi  fa  bene,  qual  folle  la  forte  loro.  Zo- 
fimo  parla  d'un  folo  Figliuolo  di  Zenobia,  condotto  in  prigionia  colla 
Madre.    Vopifco  all'incontro   fcrive,   che   Zenobia   fopravifle   molto 
tempo  cum  liberis  (*)  nelle  vicinanze  di  Roma.  Qucfto  fi  può  intendere 
(e)  rrelel-    anche  di  Figlie,  che  certo  efla  ne  avea;  ma  Trebellio  PoUione  (0  e' in- 
liHs  Pctlio    fegna,  che  Zenobia  co'iuoi  due  Figliuoli  minori  Herenniano  ^  e  Tinio- 
3;;^j»f.        i^g  f^j  condotta  in  trionfo  a  Roma.    Fu   poi   di   parere   efib   Zofimo, 
(ap^lT        che  Zencbia  neirefiere  condotta  in  Europa,   o   per   malattia,   o   per 
non  voler  prendere  cibo,  moriflc  per  iftrada,    vinta  dal  dolore   della 
mutata  fortuna,  o  per  non  fofferire  la  vergogna   d'efier   condotta   in 
trionfo.   Merita  ben  qui  fede  Vopifco,  il  quale    piti    vicino   a   qucfti 
tempi  ci  afiìcura,  ch'ella  giunfe  a  Roma,  e  vifie  molto  dipoi,  come 
(d)  Joannes  dirò  all' Anno  feguentc .  Anche  Giovanni  Maiala  (^)  attefta,  che  l'in- 
MaiaU        felice  Principefia  comparve  nel  trionfo  Romano  di  Aureliano,  fallando 
u''zonar     ^oJamcntc  nell' aggiugnete ,  che  le  fu  dipoi  tagliato   il   capo.    Zonara 
in  Annalib.  («3  rapporta  fu  quc (lo  varie  opinioni.  Pofilamo   ben  poi  credere  a  Zo- 
(fj  zojimus  fimo  (/),  allorché  racconta,  avere  Aureliano  fpogliata  Paìmira  di  tutte 
1.1.  e.  <6.    jg  fyg  ricchezze,  fenza  rifpettar  ne  pure  i  Templi;  il  che  fatto  fi  ri- 
(g;  Vcfifcus  ^jj-g  j^  cammino,  e  tornò  ad  Emefa,  (<?)  dove  forfè  il   trovarono  le 
Ambafcerie  de' Saraceni,  Blemmii,  Aflbmiti,  Battriani,  Seri  (creduti 
i  Cincfi)  Iberi,  Albani,  Armeni,  ed  Indiani,  che  gli   portarono   de' 
fpntuofi  regali.  Trattò  con  fuperbia  e  fierezza  i  Perfiani,  gli  Armeni, 
e  i  Saraceni,  perche  avcano  predato  aiuto  a  Zenobia. 
•  '  ■     Rimeflb  dunque  in  pace  l'Oriente,  Aureliano   pafsò  lo   Stretto 
tJì  Bifanzlo  per  tornarfene  a  Roma,  menando  feco  Zenobia,  e  i  di  lei 
iW  Zofmus  Figliuoli.  (^0  Informato,  che  i  Popoli  Carpi  avcano   fatta  un'incur- 
i'ìd.  e.  6o.    fione  nella  Tracia,  andò  a  trovarli,  e  li  disfece  j  e   perciò   il   Senato 
rjfifcusib.    Romano,  che  gli  avea  già  accordato   i   titoli  di   Gottico,   Sarmatico^ 
ylrmenìaco^  P artico^  £5?  jldiabenico^  il  nominò  ancora   Carpice .   Se  ne 
fife  Aureliano,  e  fcrilfe  loro,  che  s'afpettava  oramai  d' efiere   anche 
intitolato  Carpifcolo^  nome  fignificante  una  forta  di  Scarpe,  e  da  cui 
pofcia  è  a  noi  venuto  il  medefimo  nome  di  Scarpa.  Ma  eccoti  arri- 
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vai-gli  avvifo,  che  i  Palmircni  s'erano   ribellati,   con  aver,  tagliato   a  Era  Volg. 
pezzi  Sàndarione,  e  fecenro  arcieri,    lafciari  ivi   di    prefrdio.    Con   tal  Ann 0173. 
foUecitudine  tornò  egli  indietro,  che  all' improvvifo  arrivò- ad   Antio- 
chia, e  fpaventò  quf-l    Popolo,   intento   allorii  a    i    Giuochi    equeftri. 
Aveano   tentato   i    Palmircni    è' indurre   Màneiliw   Governatore   della 
Mefopotamia,  e  di  tutto  l'Oriente,  a  prerKJere  il  titolo   d'Augufto. 
Gli  andò  egli  tenendo  a  bada,,  ed  informando  intanto  di    tutto  Aure- 
liano; ma  coloro  non  vedendo  alcuni  rifoluzione  di  lui,  dichiararono 
poi  Imperadore  un  certo  appellato  /:/fi'?7/i?o  da   Vopifco,    //«/;W^o  da 
Z.ofimo  .  Giunfc  Aureliano  a  Palmira,  quando  men    fel   penfavano,   e 
prefa  quella  Città- fen/.a  colpo-di  fpuda,  fece  mettere   a.  fil   di    fpada 
tutto  quel  Popolo,  uomini,  donne,  fanciulli,  e  vecchi  con  furore  d'inu- 
dita  crudeltà,  benché  poi  tornato  in  fé  ftefTo  fcrivelTe  a  Ceìonio  Bajfo 
di  perdonare  a  quei,  die  reftavano  in  vita.  Zofimo  pretende,  ch'egli 
per  iiprezzo  non  facefTe  morire  quel  ridicolo   Imperadore   creato  da  i 
Palmircni.  Ordinò  egli  ancora,  che  fi  rilFabilifle  come  prima  il  Tem- 
pio del  Sole,  mciTo  a  facco  da  ifoldati,  deputando  a  tal  effetto  buona 
fomma  d'oro  e  d'argentn.  Dfel  refto   fece   fpianare   quella   Città,   le 
cui  rovine,  vietate  a  tempi  noftri   da  gli   eruditi    Inglefi,   ritengono 
ancora  molti  vefVigj  dell'antica  lor  maellà .  Già   dicemmo,   che    Ze- 
nobia  nelle  fue  prolperità  avea  ufurpato  al  Romano  Imperio  l'Egitto. 
Ora  Aureliano,  mentre  nell'Anno  addietro  faceva  a  lei    la    guerra    in. 
Oriente,  fpcdì  ProboX^)^.\\  qual  fu  poi  Imperadore,  con   delle   Ibi-»  r^\  ropi/cui-: 
datefchc,  per  ricuperar  quella  ricca  ed  importaniifCma  Provincia.  Nel  in  Prtko.. 
primo  combattimento  sbaragliò  Probo  i  nemici  j  nel  fecondo  ebbe  la 
peggio:  ma  ripigliate  le  forze,  tanto  fi  adoperò,  che  mifc  quella  no- 
bil  contrada  (otto  il  comando  de' [Romani,  ed  aiutò    poi   Aureliano  a 
ripigliar  l'Oriente  nel  rcfto  della  guerra  co  i  Palmircni.  Pareva  dopo 
ciò,  che  l'Egitto  avefie  da   goder  pace,  quando  un  Marco  Firmo ^  o 
Firmio^  nativo  di  Seleucia  (^),   amico   di    Zenobia   non   ancor    vinta,  ^^  ^^"''  "* 
preie  il  titolo  d' Augullo  e  d' Imperadore,  come  fecondo  Vòpifca  ap- 
pariva dalle  Medaglie  battute  di  lui,  alcuna  delle  quali  fi  crede,  che 
felli  tuttavia  (').  Pófledeva  codui  molte   ricchezze,    e    maflìmamtnte  (e")  Goltxjus. 
nell'Egitto,  dove  fra  l'altre  cofe   tanta   Carta,   chiamata   Papiro,   fi  f"J^lj[^]^ 
fabbricava  ne' fuoi  beni,  ch'egli  fi.  vantava  di  poter  mantenere  col  folo  ;v»^//w." 
Papiro,  e  colla,  adoperata  in   formar  la   Carta,   un   efercito.    Teneva  imf. 
corrifpnndcnza  coftui  co  i  Blemmii  e  Saraceni,   e    mandava   all'Indie 
navi  a  trafficare .  Impadronitofi  dunque  coftui  di  Alexandria,  e  dell'E- 
gitto, aiutò  per  quanto  potè  Zenobia;  ma  caduta  efla,  cadde  anch' egli. 
Aureliano  non  già  in  pcrfona  a  mio  credere  andò^  ma  fpedi  colà  parte 
dell' Armata,  che  fconfiire  Firmo,  e  dopo  vaj  tormenti  ruccire,con 
fottnmettere  in  poco-tempo  quel  ricco  paele,  e  mandare  a  Roma  gran 
copia  di  grani,  la  fpedizion  de' quali  coftui  avea  interrotta ..  Aureliano 
(«^)  in  ragguagliare  il  Popolo .  Romano  di    quelle   vittorie,    fcrifle   fi  a  (d)   v»p'tfcHÌi 
l'altre  cofe  di  fapcr  egli,  che  elio  Popolo  non  andava   d'accordo   col  '"  Firme.. 
Senato,  non  era  amico  dell' Ordine  Equcltre,  ed  avea  poco  buon  cuore 
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Era  Volg. 
Anno  173. 


(•)  Jdim  in 
Aureliano . 
Trtbellius 
Fodio  i» 
Tetri  ce .  £u- 
Jebius  in 
Chrtnico . 


(b)  Eufib. 
ibidem . 


vcrfo  de'Pietoriani.  Sbrigato  finalmente  da  quegli  affari  l' infaticabil 
Aureliano  Augulto,  indirizzò  i  luci  pafli  verfo  l'Europa  con  animo  e 
voglia  di  atterrar  anche  Tetrico^  che  folo  reftava  tra  gli  ufurpatori  del 
Romano  Imperio.  Come  egli  arrivato  colà  ricuperane  in  poco  tempo 
quelle  Provincie,  alla  sfuggita  lo  raccontano  i  vecchi  Storici  {a).  Al- 
tro non  fi  fa,  fc  non  che  fcguì  una  battaglia  a  Scialons  fopra  la  Mar- 
na, in  cui  Tetrico  fteflb  tradì  l'efercito  luo,  perché  fi  diede  volonta- 
riamente ad  Aureliano  :  laonde  i  fuoi  foldati  riportarono  una  gran  per- 
cofla  da  quei  di  Aureliano.  Sono  altri  di  parere,  che  Tetrico  folle 
da' fuoi  foldati  tradito,  e  confegnato  ad  Aureliano,  al  quale  fi  fotto- 
mifero  pofcia  anch' eflì.  Tuttavia  grande  apparenza  c'è,  che  feguifTc 
o  prima,  o  poco  dopo  dell'  arrivo  di  Aureliano  in  quelle  contrade 
qualche  fegreta  capitolazione  ed  accordo  fra  Aureliano  e  lui,  al 
vedere  1'  indulgenza  con  cui  effb  Aureliano ,  Principe  poco  av- 
vezzo alla  clemenza,  trattò  il  mcdefimo  Tetrico.  E  la  ragione  d'ab- 
bandonare i  fuoi  pef  gittarfi  in  braccio  ad  Aureliano,  l'abbiamo  da 
gli  antichi  Storici.  Cioè  fu  la  continua  difubbidienza  de  i  foldati  fuoi, 
che  ad  ogni  poco  fi  follevavano  :  dal  che  fu  forzato  Tetrico  ad  invi- 
tare e  pregar  Aureliano,  che  il  liberafle  da  tanti  mali  .  Venuto  egli 
alla  divozion  di  Aureliano,  tutte  poi  del  pari  le  di  lui  milizie  il  ri- 
conobbero per  Imperadore,  e  paflarono  nell'Armata  Romana  j  con  che 
le  Gallie,  e  per  confegucnte  la  Spagna  e  Bretagna  fi  videro  rellituitc 
fotto  la  fignoria  del  mcdefimo  Augulto.  Può  o  dee  anche  oggidì  efierc 
motivò  di  Itupore  il  corlo  di  tante  imprefe  e  vittorie,  fatte  da  un  fo- 
lo Augufto,  e  in  poco  più  di  tre  Anni,  con  aver  egli  liberato  da  tanti 
Barbari  nemici  il  Romano  Imperio,  atterrati  i  Tiranni,  e  riunite  al 
fuo  corpo  tante  membra,  da  elfo  per  più  anni  disgiunte .  Eufebio  (^) 
nella  Cronica  mette  fotto  quell'  Anno  il  Trionfo  Romano  di  Aurelia- 
no j  ma  fi  dee  credere  uno  sbaglio,  ficcome  vien  giudicato  ancora  il 
riferirfi  da  lui  nell'Anno  primo,  o  fecondo  d'eflb  Imperadore,  la  ca- 
duta di  Tetrico,  la  quale  vien  pofta  da  Vopifco  dopo  la  guerra  Pal- 
mìrena.  Non  fi  fa  né  anche  intendere,  come  in  un  folo  Anno  potefic 
Aureliano  far  tante  azioni  e  viaggi,  quanti  ne  abbiam  veduto  in  quell' 
Anno,  menando  feco  eferciti,  cioè  ruote  pefanti,  che  non  volano  , 
fenza  aggiugncrvi  ancora  il  fuo  ritorno  dalle  Gallie  a  Roma  .  Però 
co  i  più  de  gli  Storici  rapporterò  io  all'  Anno  feguente  il  fuddetto 
Trionfo . 


Anne 
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Anno  di  Cristo  cclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Felice  Papa  6. 
di  Aureliano   Imperadore  j. 

f  Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto  per' 
Confoli  ^       la  feconda  volta, 

C  Gaio  Giulio  Capitolino. 

DOpo  aver  dato  buon  fedo  a  gli  affari  delle  GalHe,  fcn  venne  a  Era  Volg. 
Roma  l'Augufto  Aureliano,  per  celebrare  il  Trionfo  Tuo.  Ria-  Ann 01744 
fci  quello  de  i  più  grandiofi  e  memorabili,  che  mai  fi  fofTcro  veduti 
in  quell'augufta  Città.  Vopifco  (a)  ce  ne  dà  un  poco  d'idea,  con  di-  (•>)  vopìfcus 
re,  che  vi  erano  tre  Carrozze  Regali,  le  quali  tiravano  a  sé  i  guardi  *" -^i^rdian. 
d'ognuno.  La  prima  avea  fervito  ad  Odenato  Augujlo^  già  Manto   di 
Zenobia,  coperta  d'argento,  oro,  e  pietre  preziofe.   La  feconda  di 
fomigliante  ricco  lavoro  l'avea  avuta  Aureliano  in  dono  dal  Figliuolo 
o  Nipote  del  morto  Re  Sapore^  dominante  allora  in   Perfia.  La  terza 
era  ftata  di  Zenobia,  che  con  effa  fperava  di  comparir  vittoriofa  in  Ro- 
ma-, ed  in  effk  entrò  ella  appunto,  ma  vinta  e  trionfata.  Eravi  anche 
la  Carretta  del  Re  de' Goti,   tirata  da  quattro  Cervi,   entro  la  quale 
.•Aureliano  fu  condotto  al  Campidoglio,  dove  fagrificò  a  Giove  quc'me- 
defimi  Cervi,  fecondo  il  voto  già  fatto  da  lui .  Precedevano  in  qucU'  im- 
menfa  proceffione  venti  Elefanti,  ducento  fiere  ammanfate  della  Libia 
e  Paleltina,  che  Aureliano  apprefib  donò   a  varj    particolari,   per  non 
aggravar  di  tale  fpefa  il  Fifco^  e  de  i  Camelopardali,  e  delle  Alci,  ed 
altre  fimili  belile  forertiere.  Succcdavano  ottocento  paia  di  Gladiatori  , 
e  i  prigionieri  di  divcrfe   Nazioni   Barbare,  cioè   BUmmii,  Afibmiti, 
Arabi,  Eudemoni,  Indiani,  Battriani,  Ibcri,  Saraceni,    Pcrfiani,  Go- 
ti, Alani,  Roffblani,  Sarmati,  Franchi,   Svevi,   Vandali,   e  Germani 
colle   mani  legate}   fra' quali  ancora  fi   contarono   molti  de' principili 
Palmireni  ibpravanzati  alla  ftrage,  e  parecchi  Egizziani  a  cagion  di.lla 
loro  ribellione .  Ma  quello,  che   maggiormente  tirò  a  se  gli  occhi    di 
tutti,  fu  la  comparfa  fra  i  vinti  di  Tetrico  veiWxo  alla  maniera  de' Gal- 
li, col  Figliuolo  Tetrico^  al  quale   egli  avea  conferito  il  titolo   di    Se- 
natore (,b) ,  Veniva  anche  Zemka  con   pompa  maggiore,  rutta  ornata,  (b)  TnleU 
anzi  caricata  di  gemme,  dopo  aver  fatta  gran  refiltcnza  ad  ammettere  ''"?  z^''*''*' 
il  pelò  ed  ufo  di  quelle  yioie  in  si  diOniftofa  congiuntura.  Con  catena  ^'''i'"^- 
oro  avea  legati  1  piedi  e  le  mani,  ed  una  ancora  ne  avea  d.d  colici  caj>.  ip. 
pendente,  folltnuta  da  unPerfiano,  che  le  andava  avanti.  Con  quello 
mirabile  apparato,  colle  Corone  d'oro  di  tutte  le  Città,  colle  carrette 
piene  di  ricco  bottino,  con  tutte  le  inrcgne,c  coli' accompagnamento 
del   Senato,  Efercito,    e  Popolo,  pervenne  molte  ore  dipoi  Aureli:mo 
al  Campidoglio,  e  tardi  al  Palazzoi  ratcridandofi  nondimeno  rrrli  al 
Tom.  IL  R  vede- 


Era  Volg. 
Anno  174. 
(a)  ^opìfais 
in  AHrelian^ 


(b)  Trtbel- 
lius  Polliti 
ibidem . 


(e)  Eutrop. 
in  Breviar. 

(di  Zonaras 
in  Annalib^ 


(e)    VopifcHt: 
ibidem. 


(f)  Trebel- 
littS  Polli». 
Trigint^ 
Tyrann. 
taf.    13. 


(gì  Zojìm. 
l.  I.  cap.6\^ 
(h)   Vopifcus 
in  Amelian. 
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(k)  Zofim. 
ibidem . 
Volti  f (US , 
EufebiUf  , 

V  aia. 


130  Annali    d'  Italia. 

vedere  condotti  in  Trionfo  de  i  Senatori  Romani,  il  che  non  era  ia 
ufoj  e  mormorando  altri,  {a)  perchè  fi  menafle  in  trionfo  una  Donna, 
come  s'ella  foffe  qualche  gran  Capitano.  Intorno  al  qual  lamento  Au- 
reliano dipoi  con  i'ua  Lettera  cercò  di  foddisfare  il  Senato  e  Popolo 
Romano,  col  mettere  Zcnobia  del  pan  co'  più  illuftri  Rettori  di  Po- 
poli .  Furono  pofcia  impiegati  i  feguenti  giorni  in  pubblici  folazzi  di 
Giuochi  Scenici  e  Circenlì  ,  in  combattimenti  di  Gladiatori  ,  caccic 
di  fiere  ,  battaglie  in  acqua ,  e  in  afTegnamcnto  perpetuo  di  pane  e 
carne  porcina,  che,  ogni  dì  fi  dillribuiva  a  cadauno  del  Popolo  Ro- 
mano. 

Abbiamo  da  Trebellio  Pollione  C^),  che  Aureliano  non  folamentc 
perdonò  a  Zenobia,  ma  le  aflegnò  ancora  un  decente  appanaggio  pel 
mantenimento  di  lei,  e  de'fuoi  Figliuoli,  e  un  Luogo  a  Tivoli  preflb 
al  Palazzo  d'Adriano,  dove  ella  foggiornò  dipoi  a  guifa  d'una  Ma- 
trona Romana.  Eutropio  (0  fcrive,  che  a  i  iuoi  giorni  reftavano  an- 
cora de  i  difcendcnti  da  efla  Zenobia,  fenza  dire,  fé  per  via  di  maf- 
chi,  0  pur  delle  fue  Figliuole.  11  dirfi  daZonara(^),  che  Aureliano 
fposò  lei,  o  pur  una  delle  fue  Figlie,  s' ha  da  contare  per  una  favola. 
Ciera  bensì  di  verità  ha  l'aggiugner  egli,  che  le  Figlie  d' efla  Zeno- 
bia furono  da  lui  collocate  in  matrimonio  con  de  i  Nobili  Romani. 
A  quanto  poco  fa  ho  detto  non  fi  riftrinfe  la  liberalità  di  Aureliano 
verfo  il  Popolo,  perchè  altri  regali  gli  fece  in  abiti  e  danari  (e).  E 
perciochè  infinita'  copia  v'era  di  debitori  del  Fifco,  ordinò,  che  nella 
Piazza  di  Traiano  fi  bruciaflero  tutte  le  lor  cedole.  Pubblicò  ancor;^ 
un  perdon  generale  per  tutti  i  rei  di  lefa  maeftà .  S'acquiftò  egli  fpe- 
zialmente  lode  ncll'aver  non  lolamente  rimtfla  ogni  pena  a  Tetrico^ 
già  Imperadore,^  o  fia  Tiranno  dclleGallie,  (/)  ma  dichiaratolo  anco- 
ra Correttore  di  tutta  l'Italia,  cioè  della  Campania, del  Sannio,  della 
Lucania,  de'Bruzj,  della  Puglia,  Calabria,  Etruria,  ed  L'mbria,  dei 
Piceno,  e  Flaminia,  e  di  tutto  il  paefe  Annonario,  colmandolo  d'ono- 
ri, e  chiamandolo  talvolta  Collega,  Commilitone,  ed  anche  lm.pera- 
dore  :  fegni  di  qualche  precedente  accordo,  feguito  frr.  loro.  Gli  di- 
ceva burlando ,  che  era  più  onore  il  governare  una  Provincia  d' Italia ,  che 
il  regnar  nelle  Gallie .  Anche  al  giovane  Tetrico  di  lui  Figlio  fu  conce- 
duto pollo  fra  i  Senatori,  con  godere  illeii  i  lor  beni  patrimoniali  {g) . 
Fece  in  oltre  Aureliano  portare  alla  Zecca  tutte  le  Monete  adultera- 
te o  calanti,  e  ne  diede  al  Popolo  delle  buone.  Fu  in  quella  occa- 
fione,  che  i  Miniftri  della  Zecca  (^)y  tcculati  di  qualche  frode  nel  lo- 
ro ufizio,  fpintt  da  Fcliciflìmo  Schiavo  o  Liberto  dell'  Imperadore  , 
moflcro  una  sì  fiera  fcdizionc  in  Roma,  che  vi  uccifcro  fette  mila  fol- 
dati  di  Aureliano:  cofa  difficile  a  crederfi.  Ma  pagarono  anch' efli  in 
fine  il  fio  della  lor  crudeltà,  col  rellar  vinti,  ed  clpolti  al  furore,  che 
era  per  lo  piìi  eccelfivo  in  Aureliano.  Racconta  Suida  (0,  che  que- 
llo Imperadore  fece  morir  molti  Senatori  per  informnzioni  della  loro 
infedeltà,  ricavate  da  Zenobia.  Era  egli  un  gninde  adoratore  e  divoto 
del  Sole:  (,k)  però  in  quell'Anno  fece  fabbricare,  o  pure  terminò  di 

fab- 
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fabbricare  in  Roma  il  Tempio  del  Sole  con  fingolar  magnificenza,  ar-  E»AVolg. 
ricchcndolo  d'immenfi  ornamenti  d'oro,  di  perle,  e  d'altre  cofc  pre-  ANK0174. 
ziofe .  Pefava  il  folo  oro  ivi  pofto  auindici  mila  libre .  Quivi  cfpofe  le 
Statue  del  mcdefimo  Sole,  e  di  Belo,  con  altri  ornamenti  afportati  da 
Paìmira.  Anche  il  Campidoglio  fi  vide  riempiuto  de  i  doni  a  lui  fatti 
da  vane  Nazioni  j  e  Tempio  alcuno  non  fu  in  Roma,  che  non  partici- 
pafle  di  qualche  fuo  dono.  Fortificò  ancora  l'autorità  de' Pontefici,  ed 
aflegnò  rendite  per  la  manutenzione  de' Templi,  e  de'Miniftri .  Azio- 
ni tutte,  che  fan  conofccrc  l'amore  e  zelo,  ch'egli  nudriva  per  la  fua 
falfa Religione, cioè  per  l' Idolatria} zelo,  che  ancora  circa  quelli  tempi 
lo  Ipinfc,  dopo  eflerc  flato  finora  clemente  verfo  i-  Criftiani,   a  muo- 
vere contra  di  loro  una  fiera  perfecuzionc    (a).  Ma  per  poco  tempo,  (a)  Eufeb.ìn 
perchè  Dio  non  tardò  a  dargli  quel  fine  e  gaftigo,  a  cui  foggiacque-  ^'ft-  <^  '» 
ro  anche  in  quefto  Mondo  altri  nemici  e  perfecutori  della  Religione  e  ^'^J"""^*- 
Chiefa  Tua  fanta.  Alcune  buone  Leggi   fece   Aureliano}  ma  altre  più  4"  ^f^r't" 
meditava  di  farne,  e  fopra  tutto  voleva  provvedere  al  foverchio  lufTo  Perfecutor. 
introdotto  in  Roma  C*^),  con  proibire  il  confumo  dell'oro  in  tanti  ri-  orofius, 
carni,  indorature,  ed  altri  vani  ufi,  e  con  vietar  l'ufo  della  Seta,  per-  ^y^^!^'*'» 
che  venendo  quella  allora  folamente  dell'India,  ogni  libra  di  efia  co-  (b)Vflii/"c«f 
flava  una  libra  d'oro.  Sarebbe  dadefiderarc,  che  anche  a' dì  noftri  na-  inAurelia>r. 
fceflero  degli   Aureliani,   per  rimediare  al  lulTo  di  certe  Città  d' Italia, 
e  alla  pazza  mutazion  delle  mode.  Per  altro  godeva  Aureliano  Augu- 
fto,  che  i  privati  abbondaflero  in  vafi  d'oro  e  d'argtnto.   Trovandofi 
ancora  molte  terre  incolte  nella  Tofcana  e  Liguria,  fuo  difegno  fu  di 
mandar  colà  a  coltivarle  le  famiglie  de'  Barbari  prigioni .  Ma  quelli  ed 


fi  elcggcflc  il  fuo  Succeflbre,  fé  non  nell'Anno  feguente 


Anno  di  Cristo  cclxxv.  Indizione  vi  11. 
di  EuTiCHiANo  Papa  i . 
di  Tacito  Imperadore  i. 

r  Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto  per 
Confoli  ^       la  terza  volta, 

C  Tito  Nokio  Marcellino. 

NOnio,  e  non  Jvonio^  ne  jfmfiio,  fu  il  nome  del  fecondo  Confole . 
Per  attellato  di  Vopifco  (d)  fu  Confole  lullituito  Jureiio  Gor-  /jv  y.^jr^^^ 
diano  ^  e  nel  di  if.  di  Settembre  Felio  Cerni  fido  Gordiano.  Sul  prin-  ihiAem  ' 
cipio  di  qued'  Anno  opinione  è,  che  fofle  promoflb  al  Pontificato  Ro-  Zonaras  in 
mano  Eutichiano .  Nell'Anno  addietro  l' Augullo  Aureliano  era  paflato  -Annaiikus. 
nelle  Gallie,  verifimilraente  per  cagion  di  qualche  ribellione,  accaduu 
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Era  Volg.  in  quelle  parti,  ch'egli  feiìza  fatica  ellinfe.  La  Città  di  Orleans  viere 
A  UN  0175.  creduto,  che  folle  rifabbricata  da  lui,  e  prendefTe  il  di  lui  nome  .  E 
perché  i  Barbari  erano  entrati  nel  paefe  della  Vindelicia,  che  abbrac- 
ciava allora  parte  della  Baviera,  della  Svevia,  e  i  Grigioni,  Aurelia- 
no accodo  a  quelle  parti ,  rimife  il  paefe  in  pace  con  averne  cacciati 
i  nemici.    Di   là  andò  nell'Illirico,  e   probabilmente   fu   allora,  che 
fcorta  la  difficultà  di  poter  foftenere  la  Provincia  della  Dacia,  oggidì 
Tranfilvania,  polla  di  là  dal  Danubio,  attorniata  da  troppi   Barbari, 
(a")  Laffnit-preCc  la  rifoluzione  di  abbandonarla  (a) .  A  quello  fine  ritirò  di  qua  dal 
Tl  PcrficZ  ^'""^.^  "^^"^  J^  milizie,  e  famiglie  Romane  abitanti  in  quel  paefe,  e 
fgr]  lor  diede  parte  della  Mefia  per  abitarvi j  paefe,  che  fi  nominò  dipoi 

tutroftus,     la  nuova  Dacia,  di  cui  dicono,  che  Serdica  divcnifie  la  Capitale.  Da 
Syncellus.      ciò  fi  vede  fallita  l'immaginazione  e  il  vanto  de' Romani  Gentili,  pre- 
tendenti, che  il  loro  Dio  Termine  non  rinculalTe  giammai,  cioè  non 
lafciafle  mai  perdere   paefe  una  volta  unito  al  loro  Imperio.  Altri  fi- 
(b)  Auzufli-  "^'^'  ^^^'"P^'  '^'  quefto  loro  inetto  Dio  riferifcc  Santo  Agollino   {b)  . 
nu!  de  Ci-    Verifimilmente  fvernò  Aureliano  in  quelle  parti,  o  pur  nella  Tracia 
vit.Deil.^.  nell'Anno  prefente,  applicato  a  mettere  infieme  un  pofiente  efercito 
caf.  ip,        per  portar  la  guerra  addofib  a  i  Perfiani .  Era  egli  invafato  dal  defide- 
rio  della  Gloria,  e  quanto  piìi  di  grandi  imprefe   egli  avea  fatto  fin- 
quì,  a  nulla  ferviva,  che  a  maggiormente  accenderlo  per  farne  dell'al- 
tre. Né  gli   mancavano  ragioni  o  pretefti   contro  la  Perfia,  che  già 
vedemmo  aver  prefe   l'armi  in  favor  di  Zenobia.  Ma   Iddio  il  colfe 
(ci  Laélan-  nel  punto  (f),  che  i  fuoi  ordini  di  ferro  e  fuoco  contra  dc'Criftiani 
tius  de Mor-  erano  già  dati,  e  fi  doveano  ftendere  per  tutto  l'Imperio  (^) .  Un  ful- 
ur^clpi'  "^'"^  caduto  in  vicinanza  di  lui,  e  de' fuoi  Cortigiani,  pure  non  fu  ba- 
(d)  Euftb.     ftantc  a  rimuoverlo  dalle  prefe  rifoluzioni.   Per  altra  mano  egli  perì, 
in  chronìc.    ficcome  ora  fon  per  dire. 

_,  A  riferva  del  Popolo  Romano,  che  veramente  l'amava  per  gli 

)n  Auììlian.  ™olti  benefizj  già  ricevuti,  o  che   fi   fpcravano   (0,   pochi  altri  gli 
portavano  affetto:   colpa  della  fua  fevcrità,  anzi  crudeltà,  di  cui  fo- 
vente  abbiam  recate  le  pruove.  II  Senato  Romano,  e  fino  i  fuoi  pro- 
{f)Aurelius  p^j  Cortigiani,  non  amore,  ma  bensì  timore  aveano  di  lui  (/) .  Accad- 
pitome'"    '  ^^'>  ch'egli  un  di  minacciò  gravemente  Mmjìeo^  uno  de' fuoi  Segre- 
Eutro^.         tarj,  per  qualche  fallo.  Erote  vien  chiamato  da  Zofimo  (^) .  Coftui', 
in  Breviar.   ficcome  pratico,  che  Aureliano  non  minacciava  mai  da  burla j  e  che 
(g)  zofimus  {-g  minacciava,  non  fapeva  perdonare:  eflendofi  molto  prima  avvezza- 
.  i.cap.    1,  ^^  ^  contrafare  il  carattere  del  Padrone,  formò  un  biglietto,  metten- 
dovi col  fuo  i  nomi  di  molt' altri,  co' quali  Aureliano  era  in  collera, 
e  d'altri  ancora,  che  non  erano  flati  minacciati  da  lui,  come  deflinati 
tutti  dal  fanguinario  Augullo  alla  morte  j  ed  efagcrando  poi  la  necef- 
fità  di  falvar  fé  llcflì,  con  levare  dal  Mondo  quello   fpietato   carnefi- 
ce. Abbiam  veduto  altri  Augnili  condotti  a  morte  per  si  fatte  lille  di 
Cortigiani  dellinati  a  perire.  Dubitar  fi  potrebbe,  che  alcuna  d'cfle 
foffe  a  noi  venuta  dalle  fole  dicerie  de  i  novellilli.  Quel  che  è  certo, 
fi  trovava  allora  Aureliano  in  un  Luogo  chiamato  Caenophrurium.,  cioè 
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Caftelnuovo,  pollo  fra  Bifanzio  ed  Eraclea.    Quivi  gli   Ufiziali   ani-  Era  Volg. 
mati  da   Mnellco  centra  di  lui,  prefo  il  tempo,  che  Aureliano  era  con  Annozvj. 
poche  guardie,  lo  ftefero  morto  a  terra  con  varie  ferite.  Vopifco  {a)  (z)  Vofifc^s 
fcrive,  ch'egli  morì  per  mano  di   Mucapor,  uno  de' fuoi  Generali.  '^'**"' • 
Altre  particolarità  di  quefto  fatto  non  ha  a  noi  confervato   la  Storia. 
Effcndo  giunta  a  Roma  la  nuova  di  fua  morte  nel  di   3.  di  Febbraio, 
per  atteftato  del   medefimo   Storico,  vegniamo  a  conofcere,  che  al- 
quanti giorni  prima  del  fine  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  dovette 
Succedere  la  di  lui  Tragedia.  Scopriffi  dipoi  la  furberia  di  Mnefteo, 
e  ne  fu  fatta  afpra  vendetta,  con   legarlo  ad   un   palo,  ed  efporlo  ad 
eflere  divorato  dalle  fiere .  Gli  altri  da  lui  ingannati  gran  pentimento 
ebbero  d'aver  bagnate  le  mani  nel  fangue  del  loro  Principe,  e  parte 
vennero  allora  uccifì  da  i  foldati,   parte   poi  da  i  Succeflori    Augufti 
Tacito,  e  Probo.  Funerali  magnifici  furono  fatti  al  defunto  Impera- 
dore  dall'  Armata,  la  qual  anche  fcrifle  al   Senato  e  Popolo  Romano 
coU'avvifo  del  funefto  fucccflb,  e  con  premura,  perchè  Aureliano  foffe 
aggregato  al  catalogo  degli  Dii.  'Tacito^   che  fu   poi    Imperadore  ,  il 
primo  allora  de'Senatori,  quegli  fu,  che  dopo  un  bell'elogio  alla  me-  1. 

moria  di  Aureliano  fu  il  primo  a  decretargli  tutti  gli  onori  divini.  E 
certamente  non  fi  può  negare  ad  Aureliano  la  gloria  d'uno  de' più  in- 
fìgni  Imperadori  Romani,  per  aver  egli  in  sì  poco  tempo  rimeflb  in 
piedi,  e  liberato  da  i  nemici  interni  ed  ertemi  tutto  1'  Imperio  Ro- 
mano, con  difpofizione  di  far  altre  mirabili  imprefe,-  fé  non  gli  fofle 
flato  fui  più  bello  troncato  il  filo  della  vita.  Era  egli  tuttavia  vegeto 
d'età,  e  quefta  la  fapeva  egli  confervare  colla  fobrietà  del  vivere >  e 
fé  fi  ammalava,  non  correva  già  a  chiamar  Medici,  ma  curava  egli  llefla  ' 
i  fuoi  mali  con  una  dieta  rigorofa.  La  (uà  foverchia  feverità,  benché 
gli  partorifie  l'odio  di  molti,  pure  riufcì  di  grande  utilità  alla  Repub- 
blica, perché  levò  di  mezzo,  o  cacciò  in  efilio  i  cervelli  torbidi, 
cabbalidi,  e  perturbatori  della  quiete  pubblica.  Spezialmente  perfe- 
guitò  egli  i  Delatori,  cioè  gli  Accufatori ,  tanto  ben  veduti  fotto  al- 
tri precedenti  governi .  Non  la  perdonava  né  pure  a  i  fuoi  medefimi 
Parenti  e  familiari.  E  la  moderazione  fua  nel  veftire  fi  llendeva  anche 
alla  Moglie  e  alla  Figliuola,  alle  quali,  perchè  pur  volevano  una  ve- 
lie di  fera,  rifpofe,  troppo  cojlare  una  tela^  che  fi  "vendeva  a  pefo  d' oro . 
Altre  fue  lodevoli  doti  rammenta  Vopifco.  Ma  a  quello  egregio  Prin- 
cipe mancava  la  Clemenza,  Virtù  necefiaria  ,  non  che  fommamentc 
commendabile  ne' faggi  Principi;  e  da  quefto  difetto,  o  per  dir  me- 
glio dalla  fua  Crudeltà  fu  egli  finalmente  condotto  ad  un  fine  infelice . 
Avrebbe  ognun  creduto,  che  appena  morto  Aureliano  l'Armata 
fua  acclamane  Augufto  alcuno  di  que' Generali .  Ma  non  fu  cosi  {b) .  0>)  Vopìfcus 
Forfè  perchè  niun  d'elfi  v'era  cfente  dal  reato,  o  dal  fofpetto  della  '» ^'"■«'"»»'. 
morte  d'Aureliano,  però  non  fi  poterono  indurre  i  foldati  a  creare  al- 
cun de'effi  Imperadore.  Anzi  fcrilTero  al  Senato,  con  pregarlo  di  fce- 
gliere  un  Imperadore  degno  di  tal  porto .  Non  attentandofi  di  farlo 
il  Senato,  perchè  alle  Armate  non  folcano  piacere  Augurti  creati  ia 
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EnAVolg.  Roma  da' Senatori:  tre  volte  corfero  e  ricorfero  lettere  fra  loro,  ri» 
Ankozvj.  mettendo  fempre  l'una  parte  all'altra  una  tale  elezione:  controverfu  ra- 
ra, e  che  facea  Itupir  chiunque  era  coniapevok  della  prepotenza  dc'paf- 
•W  Idem  in  fati  efcrciii  in  tali  congiunture  («) .  Durante  quella  contefa  paflarono 
Jurtviui       ^^*  "^^^''  ^^^"^'^  '^^^  ^^  cleggefle  Imperadorej  e  ciò  non  ottante  nell' in- 
F;ffor  ;»£- torno  fi  godeva  buona  calmai  e  tutti  i  Governatori,  fcelti   da   Aure- 
fitome.         liano  e  dai  Senato,  continuavano  tranquillamente  ne'loio  impieghi, fuor- 
ché Jurelio  Fofco  Proconlole  dell' Afia,  in  cui  luogo  fu  fpedito  Falconio . 
Era  in  quelli  tempi  Prefetto  di  Roma  i'oflumio  Siagrio,  fecondo  il  Ca- 
^^'  ^dc"l  ^^^*^S°  pubblicato  dal  Bucherio  il>);  ma  Vopifco  fcrive,  che  nel  di  if, 
rius   eCyci.  ji  Settembre  era  effa  Prefettura  appoggiata  ad  Elio   Cefeziano .   Que- 
gli, che  diede  fine  a  quella  fonnolenza ,  e  fece,   che  il  Senato    pro- 
cedcfle  all'elczion  di  un  nuovo  Iroperadore,  fu  il  militar   movimento 
(^) /'opifcifs  de' Germani,  (f)  i  quali  palFatc  il  Reno,  aveano  già  occupato  varie 
'  '  ""•         nobili  e  ricche  Citta,  e  temcvafi  anche  guerra  da'  Perfiani.  Felio  Cor- 
nificio  Gordiano^  Conlble  lullituito,  rappreferitò  nel  di  if.  di  Settem- 
bre la  neceffità  di  crear  un  Imperadore.  Prcparavafi  a  rifpondere  Mar- 
co  Claudio  Tacito^  primo  fra  i  Confolari,  quando  a  comun  voce  fu  in- 
f'  terrotto  dal  Senato,  che  l'acclamò   Imperadore^   ficcome  perfonaggio 

per  la  rara  fua  prudenza  ed  integrità,  riconol'ciuto  digniflìmo  diquell'cc- 
cclfa  Dignità.  Fece  egli  rcfiltenza  per  quanto  potè,  con  allegare  l' a- 
vanzata  fua  età,  e  il  non  poter  cavalcare,  e  reggere  eferciti  ;  anzi 
perch'egli  avea  preveduto  quello  colpo,  per  due  raefi  era  llato  riti- 
rato nella  Campania ,  Ma  alzatofi  Mezio  Falconio  Nicomaco  tanto  dilfc , 
tanto  pregò  Tacito,  mettendogli  davanti  il  bilogno  della  Repubbli- 
ca, ch'egli  cedette}  e  l'elezione  fua  fu  raolco  applaudita  dal  Popolo, 
e  da' Pretoriani,  a' quali  fu  promeflo  il  folito  regalo.  Si  vantava  'Tacito 
dieflerc  difcendente  o  parente  di  Cornelio  'tacito  celebre  Storico,  ed  egli 
perciò  fece  mettere  in  tutte  le  Librerie  l'Opere  di  lui;  e  pur  ciò 
Hon  o dante  perite  molte  d'elle  fono  oggidì  indarno  defiderate  da  i  Lette- 
rati. Era  ilato  Confole, avea  molti  Figliuoli,  ma  giovanetti,  ed  un  Fra- 
tello uterino,  appellato  nelle  Medaglie  Marco  jlnnio  Floriano  .  Non 
capiva  in  sé  per  l'allegrezza  il  Senato  al  vederli  giunto  a  poter  eleg- 
gere dopo  sì  lungo  tempo  un  Augullo,  e  fi  pregiava  di  averlo  eletto 
tale,  che  in  breve  potè  corrifpondere  all' efpettazionc  d'ognuno,  col 
rimettere  in  .ufo  gli  antichi  diritti,  e  l'autorità  del  Senato  e  del  Pre- 
ietto  di  Roma.  Ne  diedero  i  Senatori  tolto  il  lieto  awifo  con  lettere 
a  Cartagine,  a  Trcveri  Città  libera,  ad  Antiochia,  Aquileja,  Milano, 
Aleflandna,  Tcfialonica,  Corinto,  ed  Atene.  Ora  Tacito,  appena  ac- 
cettato r  Impello,  e  rendute  grazie  al  Senato,  ordinò,  che  fi  mettef- 
fcro  in  alcuru  Templi  le  Ibtue  d'argento  ài  Aureliano^  ed  una  d'  oro 
nel  Campidoglio.  Qi.ielt' ultima  dipoi  non  fu  polla;  le  altre  sì.  Proibì 
canto  al  Pubblico,  quanto  a  i  privati  il  milchiar  infieme  l'  argento  e 
il  rame,  e  l'argento  e  l'oro.  Vietò,  che  i  Servi  non  potefiero  chia- 
marfi  all' efame  contia  de',  proprj  Padroni,  e  né  pur  trattandofi  di  de- 
litto di  lefa  raaeltà.  Determino,  che  fi  faceife  un  Tempio  de' defunti 
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Imperadori  deificati,  volendo  nondimeno,  che  ivi  fi  collocafTero  le  fole  Eka  Volg. 
Scaiue  de  »  buoni  Augufti,  per  animar  alla  loro  imitazione  i  Succef-  Annoi??. 
fon.  Avendo  fatta  iftanza  del  Confolato  dell'  Anno  fuflegucntc  per  fuo 
Fratello  Floriano^   il  Senato,  benché  avvezzo  a  chinar  il  capo  a  tutto  ^ 
quanto  bramavano  i  precedenti  Augufti,  pure  negò  a  lui  qucfta  foddis-  \  -^ 
fazione,  adducendo,  che  già  erano  difegnati  i  Confoli,  ed  eflere   in-    ,'   ' 
conveniente  il  far  torto  ad  alcun  de  gli  eletti.   Dicono,  che  Tacito  • 
fi  rallegrane  all'  oflervare  quefta  libertà  nella  Curia,  e  che  dicefie  : 
Sa  il  Senato  di  che  tempra  fta  il  Principe^  ch'egli  ha  eletto.  Pofcia  do- 
nò al  Pubblico  il  privato  fuo  patrimonio,  le  cui  rendite  fi  fanno  afcen- 
ilere  dal  Salmafio  ad  un  valore,  ch'io  non  ardifco  di   efprimcre,  pa- 
rendo difficile  a  crederfi.  Sembra  anche  inverifimile  quello  dono  per 
chi  era  vecchio,  ed  avea  figliuoli  j  e  il  public^vit  di  Vopifco  potrebbe 
ammettere  uà  altro  fenfo .  Tutto   pofcia  il  contante,  eh'  egli    fi  tro-    '- 
vava  in  cafla,  l'impiegò  in  pagar  le  milizie.  E  tanto  per  ora  bafti  di 
quefto  Iniperadore  di.  pochi  giorni . 

Anno  di  Cu  i  sto  cclxxvi.  Indizione  ix^ 
di  EuTicHiANo  Papa  2. 
di  Floriano  Imperadore  i> 
di  Probo  Imperadore  i. 

f  Marco  Claudio  Tacito  Augusto  per  la 
Confoli  <       feconda  volta, 
t  Emiliano.. 

FA  menzione  Vopifco  (f)  di  Elio  Scorpiano^  che  era  Confolc- nel  dì  r^\  vopifiu 
].  di  Febbraio  dell' Anno  prefentej  e  perciò  fi  può  credere,  che  »»  prob». 
Tacito  Augujlo  tenefTe  per  un  folo  Mele  il  Confolato .  Fra  1'  altre  azio- 
ni di  lui  riferite  da  Vopifco  vi  fu  l'  aver  egli  bandirò  da  Roma  i  po- 
ftriboli  non  già  delle  pubbliche  Donne,  per  quanto  io  mi  figuro, 
ma  bensì  di  un  vizio  piìi  deforme  ed  abbominevole  :  provvifione  non- 
dimeno, che  fu  di  breviflìma  durata  in  un  Popolo  avvezzo  ad  ogni  bru- 
talità, perchè  mancante  de  i  lumi  e  del  freno  della  vera  Religione. 
Proibì  ancora  il  tenere  aperti  i  Bagni  in  tempo  di  notte,  per  impedi- 
re le  fedizioni}  e  vietò  tanto  a  gli  uomini,  che  alle  donne  il  portar 
velli  di  feta.  Volle,  che  fi  diftruggefTe  la  cafa  propria,  e  che  a  fpc- 
fe  fue  quivi  fi  fabbricafle  un  Bagno  pel  Pubblico .  Cento  colonne  di 
marmo  di  Numidia  alte  ventitré  piedi  donò  al  Popolo  d'Oltia .  Af- 
fegnò  alla  manutenzion  delle  fabbriche  del  Campidoglio  le  pofTeflìo- 
ni,  ch'egli  avea  nella  Mauritania >  donò  a  i  Templi  l'argento,  che  fer- 
viva  alla  fua  tavola},  e  manumife  cento  de'fuoi  Servi  dell'uno  e  dall'al- 
tro fcflb.  Continuò  pofcia  a  vivere  come  prima,  ufando  le  mcdefirae 
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Ek  k  Volg.  vedi  ,   che  gli  aveano  fervilo  da  privato  .   La  fua  tavola  continuò 
Ann 0176.  ad  efferc  parchifllma  :  il  maggiore   imbandimento   confilteva   in  caoli 
ed  altri  erbaggi  .   Non  volea,  che  la  Moglie  portaflc    gemme,   e   ne 
pure  permifc  al  pubblico  i  ricami  d'oro  nelle  velli.  Ebbe  anche  cu- 
ra di  punire  rigorofamente  gli  uccifori  di  Aureliano,  e  fopra  gli  altri 
(a)  Zopmu!  a  Mucapor  fu  dato  un  rigorofo  galtigo  (a).  S'era  fin  l'Anno   addie- 
Zoiuras'^n    ^'^°  udito  un  gran  movimento  di  Barbari  Sciti  dalla  Palude  Meotide, 
Aunaubus.    che  prctendeano  d'elTere  flati  chiamati   da  Aureliano   Augnilo  in  fuo 
Vopifcus  in    aiuto.  Coftoro  fi  fparfero  pel  Ponto,  per  la  Cappadocia,   Galazia,  e 
Tacito.         Cilicia,  commettendo  quelle  ruberie  ed  infolenzc,  che  erano  il  meltier 
familiare  di  gente  ufata  alle  rapine.   Tacito  benché  vecchio,  giudicò 
debito  della  lua  Dignità  il  portarli  colà  in  periona  coli' efercito .  Seco 
era  Floriano  fuo  Fratello ,  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio .  Da  due  par- 
ti amcndue  combatterono  centra  di  tali  affaffini,  con  obbligar  quelli, 
che  non  reftarono  vittima  delle  fpade  Romane,  a  ritirarfi  ne'lor  paefi , 
Ciò  fatto,  fi  preparava  Tacito,  per  tornare  in  Europa,  quando  la  mor- 
te venne  a  trovarlo  W,  chi  dice  in  Tarfo,  chi  in   Tiana,  e  chi   nel 
Ponto }  e  non  avendo  regnato,   che  lei  mefi  e  giorni,  fecondo  i  conti 
d'alcuni,  fi  conghicttura,  ch'egli  finilTe  di  vivere  nell' Aprile  dell' An- 
no prefente .  Reltava  tuttavia  indecifo  a' tempi  di  Vopifco,  s'egli  man- 
cafle  di  vita  per  malattia  naturale,  o  pure  perchè  uccilo.  Convengo- 
no gli  Scrittori  Greci  (0,  che  violenta  folle  la  morte  fua.  Intorno  a 
ciò  fcrive  Zofimo,  che  avendo  Tacito  mandato  per  Governator  della 
Soùz  Mciffimino  fuo  parente,  collui  maltrattò  in  maniera  i  Magillrati  della 
Città,  che  tutti  cofpirarono  centra  di  lui,  e  gli  levarono  la  vita.  Te- 
mendo pofcia  coloro  di  ricevere  da  Tacito  il  meritato  gaftigo,  unitifi 
con  quegli  uccifori  di  Aureliano,  che  rellavano  anche  vivi,  tali  infidie 
tramarono  ad  elfo  Augulto  Tacito,  che  il  levarono  dal  Mondo.  Nulla  di 
più  fappiamodi  lui,  e  ne  pur  ne  fcppero  gli  Autori  della  Storia  Augnila, 
(d)  Veftfcus  fc  non  che  C'^)  a  Terni  gli  fu  alzata  una  memoria  fepolcralc  con  iltatua, 
in  Fitriano,  che  poj  reltò  atterrala  ed  infranta  da  un  fulmine .  Certo  il  fuo  fenno  e  l'a- 
more del  pubblico  berjc,  poteano  far  fperaredalui  delle  gloriole  imprcfej 
ma  il  corto  fuo  vivere  gì' impedì  il  fare  di  più  .  Stento  io  a  credere  a  Vo- 
(c)  idtmìn  pifco  (t"),  quando  fcrive,  aver  egli  comandato,  che  il  .Mele  di  Settem- 
lacitB,.         ife  fi  appellaffe  Tacito,  non  parendo  propria  di  un  sì  faggio  vecchio 
Augnilo  una  sì  pueril  vanità. 

Dopo  la  caduta  di  Tacito,  Marco  udmio  Floriano,  fuo  Fratello 
uterino,  e  Prefetto  del  Pretorio,  quafi  che  l'Imperio  folTe  ereditario, 
fi  fece  proclamare  Imperadore  Auguflo  da'fuoi  foldatij  e  non  tardo  a 
fpedirne  l'avvifo  al  Senato  Romano,  il  quale  non  fece  difficultà  ad  ac- 
cettarlo .  Ma  ritrovandofi  allora  Probo  Generale  dell'  armi  Romane  in 
Soria,  quell'Armata  appena  udì  la  morte  di  Tacito,  che  a  gran  voce 
chiamò  Imperadore  eflo  Probo .  Fece  egli  almeno  apparentemente  non 
poca  rcfillenza,  ficcome  perfonaggio,  che  non  avea,  per  quanto  egli 
(f)  Uem  in  (jicea,  mai  dcfiderato  quell'  onore,  (/)  proteltando  Ipezi.ilmcnte  a  qae' 
Proh*.         foldati,  che  non  troverebbono  vantaggio  in  volerlo  innalzare,  perchè 

egli 


(b)  Aurtl. 
Vistar   in 
Epitame . 
Eufeb.    in 
Chronic. 

(e)  Zofim 
Zonaras  , 
Etjebius , 

Maiala . 
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egli  en  uomo  poco  irtdulffcnte.  Tuttavia  gli  convenne  cedere,  e  tan-  Era  Vo'g. 
to  più  perchè  dopo  un  tal  atto  farebbe  riufcito  pericolofo  a  lui  il  di-  Annoi:.. 
morare  in  iftato  privato.  Perciò  ecco  inforgere  una  guerra  civile .  Flo- 
riano fu  riconolciuto  per  Imperadore  a  Roma,  e  per  tutte  le  Provin- 
cie dell'  Europa,  e  dell'Affrica,  ed  anche  in   Alia   fino  alla   Ciliciai 
laddove  folamente  la  Soria,  la  Fenicia,   la  Paleltina,  e  1' Egitto  fi  fot- 
tomifero  a  Probo,  pochilfima  parte  di   Mondo  in  paragone  dell'altra  . 
Dimorava  allora  Floriano  verfo  lo  Stretto  di    Bilanzio,  dove  avea   ri- 
ftretti  gli  Sciti,  rimalti  sbandati  nell' Afia,  quando  gli  giunie  r„<vvifo 
d'aver  per  competitore  Probo.   Lafciati   dunque  andare  i  Barbari,  fi 
mife  in  arnefe,  per  procedere  coli' armi  coatra  di  lui,  e  palsò  nella  Gi- 
licia.  Probo  all'incontro,  perchè  fi  fentiva  affai  inferiore  di  forze,  ad 
altro  non  pensò,  che  a  prepararfi  per  la  difcfa,  e  a  tirare  in  lungo  la 
"uerra,  quando  arrivò  il  caldo  della  State,  il  quale  ardente  in   quelle 
parti  non  folamente  fi  fece  fentir  moleltiflìmo  a  i  foldati   di  Floriano, 
la  maggior  parte  Europei,  e  piuttollo  ufati  al  freddo,  ma  li  fece  anche 
cadere  per  la  maggior  parte  malati .  Di  ciò  informato  Probo  fi  acco- 
ilò  coU'efercito  luo  a  Tarfo,  dov'era  Floriano j  e  benché  ufcilTero  in 
ordine  di  battaglia  i  foldati  di  lui,  pure  non  ofarono  azzardar  fi,  che  ad 
alcune  fcaramuccie  .  Pertanto  inquieti  al  veder  così  indebolita  per  le  ma- 
lattie la  loro  Armata,  e  non  ignorando,  quanto  folle  fuperiore  in  ubi- 
lità  e  merito  l'emulo  Probo,  il  quale  C\   può  conghietturare,  che  fa- 
ceffe  far  loro  delle  fegrete  infinuazioni  di  molto  vantaggio,  vennero  in 
rifoluzione  di  terminar  quella  guerra,  con  abbandonar  Floriano,  ed  ac- 
cettar Probo  per  Imperadore  T")  •  La  più  comune  opinione  de  gli  Sto-  (»'>  Vo/^iji-ns 
rici  è,  che  Floriano  foflc  uccifo  da  i  fuoi.  Aurelio  Vittore  W  nondi-  ^^['^"t''' 
meno  lafciò  fcritto,  ch'egli  con  tagliarfi  le  vene,  da  fé  fteflb  fi  diede  Euf^fus, 
la  morte,  dopo  due  Mcfi  in  circa  d'Imperio.   Sicché   reflò  folo  Im-  Syncellus , 
peradore  Probo,  ed  ebbe  alla  fua  ubbidienza  tutte   le  milizie,  che  fi  Johannes 
trovavano  in  Oriente:  dopo  di  che  fpedi  a  Roma  delle  faporite  Let-  fu\    ì"'  • 
tere,  rapprefentando  al  Senato  e  al  Popolo  Romano,  ch'egli  per  for-  vi'aor  in  k- 
za  avea  ben   prefo   il   titolo  A'  Auguflo,   ma  che  fenza  l'appiovazion  ;i;/cwc. 
d'edi,  che  erano  i  Principi  del  Mondo,  egli  non  volca  ritenerlo:  che 
ben  fapeva  di  poter  far  tali   slargate,  da  che  avea  in   mano   le    forze 
maggiori  dell'Imperio,  e  qual  fofle  in  cafi  tali  l'ufo  del  Senato.  Nel 
tetto  di  Vopifco  è  fcritto,  che  quefta  Lettera  di  Probo  fu  letta  in  Se- 
nato nel  dì   5.  di  Febbraio,  e  in  lui   concorfcro  i  voti   e  plaufi   d'o- 
gnuno. Per  conlenfo  di  tutti  i  Critici  v'ha  dell'errore,  da  che  il  me- 
defimo  Storico  confeda  celiata  la  vita  di  Floriano  nella  State  dell'  An- 
no prefente  dopo  due  o  tre  Mefi  d' Imperio}  e  però  non  potè  Probo 
nel  Febbraio  di  queft' Anno  aver  prefa  la  Porpora,  né  afpettar  fino  al 
Febbraio  dell'Anno  fegucnte,  per  proccurarfi   l'approvazion  del  Se- 


nato, 


Tom.  IL  S  Anno 


13$  Annali    d*  Italia. 

Anno  di  Cristo  cclxxvii.  Indizione  x. 
di  EuTiCHiANo  Papa  3 . 
di  Probo  Imperadore  2. 

(^     r  r    S  Marco  Aurelio  Probo  Augusto 
L^oniou  ^  jv|^j,co  Aurelio  Paolino. 


A^t  J°'t  IVr^"^  Medaglie  (^)  il  Novello  Imperatore  porta  il  nome  di  Marco 
(ai"  Aff^/al.  •1-^    jlureUo  Probo .  E  ;ii  era  {b)  nativo  di  Sirmio  nella  Pannonia,  di 
Numifm.       famiglia  mediocre,  e  m^l  provveduta  di  beni.  Diedefi  in  fua  gioventù 
im^erator.     alla  milizia,  e  lotto  Valcriano  Augufto  per  gli  fuoi  buoni  portamenti 
S  '  '^"^''^"^  arrivò  ad  elTer  Tribuno.  Lodavafi   forte   in   lui   la  bella   preienza,  il 
f^;^;^r  ,„'^-_  coraggio,  e  la  probità  de'coflumi   corrifpondente   al   luo   Cognome. 
fitome.         Non  poche  fegnalatc  imprefe  fece  egli  in  guerra  contro  varie  Nazioni 
barbare,  e  contro  i  ribelli  dell'Imperio,  di  modo  che  fu   canflìmo   a 
Gallieno  Imperadore,  il  quale  feri  vendo  a   lui,   il   chiamava   fuo    Pa- 
dre. Tanto  lo  ilimò  Aureliano  Augudo,  che   parve   mclinato  a   vo- 
lerlo per  fuo  Succeflbre}e  Claudio,  e  Tacito  il  riguardarono  lemprc 
come  il  miglior  mobile  della  Repubblica  Romana.   Vopilco  rapporta 
varie  prodezze  di  lui >  ed  alcune  Lettere  de'fuddctti  Augulti  in  pruo- 
va  del  gran  concetto,  che  avcano  di  quefto  perfonaggio ,  quando  era 
in  privata  fortuna.   Nel  mellLcr  poi  deli»  guerra  niun  forfè  il  pareg- 
giava, né  a  lui  mancava  il  bel  fcgreto  di  farli  amar  da  i  foldati,  non 
già  con  lafciar  loro  li  briglia  fui  collo,  ma  con  far  conofcere  ad   o- 
gnuno,  quanto  gli  amalTe.  Li  vif)tav.a  forentej  nulla  voleva,  che  loro 
mancafle,  né  che.lor  folfe  fatta  ingiu!iizia  alcunaj  anzi  colla   fua   fa- 
viezza  fpclTo  placava  il  crudcl  Aureliano,  fé  il  trovava  adirato  contra 
di  loro.  Qualor  li  faceva  qualche  bottino,  a  riferva  dell'armi,,  tutto 
voleva,, che  fi  dividcflc  fra  i  medefimi  (oldati.  Per  altro  li  teneva  egli 
continuamente  in  eicrcizio,  e  in  lavorieri,  affinchè  s'induraflero  ricllc 
flitiche,  imitando  in  ciò  l' Affricano  Annibale.  E  però  m  molte  Città 
tcce  da  efii  fabbricar  ponti.  Templi,  portici,  ed  altri  edifizj,  e  lec- 
car nell'Egitto  delle  paludi,    per   potervi   fcminare,   aprendo   canali, 
che  fcaricalfero  l'acque,  e  facilitando  in  altre  maniere  il   traffico   pel 
fiume  Nilo.  Creato  pofcia  Imperadore   in   età  vjnle,   e   riconolciuto 
per  tale  di  tutti  i  Popoli  del  Romano  Imperio,  in   così   belle   azioni 
s'impietro,  che  Vopifco  fi  lafcio  fcappar  dalla  penna   a   mio   credere 
una  sfoggiata  iperbole,  con  dire,  ch'egli  fu  da  preferire  ad    Aurelia- 
no, Traiano,  Adriano,  a  gli  Antonini,  e   ad    AÌcflandro,  e    Claudio 
Augulti,  perchè  ebbe  tutte  le  l'oro  Virtù,  ma  non  già  i  loro  ditetti. 
(e)  Vopifcui  Cosi  Vopifco  (f),  il  qual  poi  fi  truova  aver  faputo  si  poco  delle  gelta 
Id-^Zoli""''  ^^  <l"<^'^c)  Imperadore.   Scrive  Zofimo  (^),   che   una   delle    prime   fuc 
!■.  1.  id/.'ój.  applicazioni  fu  quella  di  punir  gli  uccifori  di  Aureliano  e  di  Tacito. 
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Né  arrifchiandofi  a  tal  giufiizia  con  pubblicità,  li   fece   invitar  tutti  Era  Volg. 
ad  un  convito,  dove  furono  tagliati  a  pezzi  dalle  fue  Guardie,  fuor-  Anno  177. 
che  uno,  che  fi  falvò,  e  prcfo  dipoi  fu  abbmciato  vivo.  Ma    Vopi- 
fco  W  non  s'accorda  con  lui,  confelTando  bensi,  che  Probo  vendicò  W  ^^pìfcus 
la  morte  di  quegl' Imperadori,  tna  con  piìi  moderazione  e  difcrctczza,  '"  ^"^^  "' 
che  non  aveano  prima  fatto  i  foldati,  e  Tacito  Augufto.  Perdonò  an- 
cora a  coloro,   che   aveano  follenuto   Flsriano  contra  di  lui,   perchè 
fcguaci  non  di  un  ufurpatore,  o  Tiranno,  ma  di  un  Fratello  del  Prin- 
cipe. Nel  mentre  che  ii  trovavano  imbrogliati  gli  affari  pubblici  per 
la  morte  di  Tacito,  e  per  la  difputa  dell'Imperio  tra  Floriano  e  Pro- 
bo, i  Popoli  della  Germania  palTato  il  Reno  {i>)  occuparono  non  pò-  (b)  Zofimut 
che  Città  delle  Gallie  in  que' contorni .  Vopifco  {e)  ci  vorrebbe   far  ^- i-  '^^  ^'7• 
credere,  che  tutte  quelle  Provincie  dopo  la  caduta  di  Poltumo  rellaf-  \l;^J^°^''^''^ 
fero  fconvolte i  e  che  tolto  di  vita  Aureliano,  veniflero  in  poter  d'effi 
Germani.  Pertanto  l'Augufto  Probo,  lafciato  per  ora  il    prnfiero   di 
paffare  a  Roma,  fen  venne  a  Sirmio  fui  principio  di  Maggio,  e  di  là 
poi  marciò  alla  volta  del  Reno  .  Trovò  i  Barbari  fparfi  per  le  Girti 
Galliche,  e  diede  loro  adJolTo  rn   varj   combattimenti    con   farne   una 
ftrage  incredibile.  In  una  Lettera  da  lui  ferina  al  Senato  Romano  fi 
pregia  d'aver  uccifi   quattrocento   mila  di   que' B.irbari,  e  di  averne 
prefi  fedici  mila,  che  s'erano   poi   arrolati   nelle  truppe   Romane,   e 
da  liii  fparfi  in  varj  Luoghi  e  in  diverfe  Legioni.  Temer  li  può,  che 
fia  fcorrctto  qui  il  tefto  di  Vopifco,  o  che  la  morte  di    tanti   armati 
fia  un  vanto,  difficile  a  credere .  Ricuperò  Probo,  e  liberò  dal  giogo 
barbarico  fedanta,  o  fettanra  nobili  Città  delle  Gallie. 

Racconta  qui  Zofimo  {d)  una  cofa  ftrana,  cioè,  che  provandofi  (d)  zofìni. 
gran  careitia  di  viveri  nell'Armata  fua,  ofcuratofi  il  Cielo  all'  improvvifo  ibidem. 
cadde  una  dirotta  pioggia,  e  feco  una  tal  quantità  di  grano,  che  fé 
ne  trovavano  de  i  mucchi  nella  camp.igna.  Stupefatti  i  fidati  non 
ardivano  di  valcrfi  di  quello  foccoifo}  ma  incalzati  dalla  fame,  fecero 
macinar  quel  grano,  e  il  trovarono  molto  a  propofito  per  faziarfi  .  Non 
avrei  fatta  io  menzione  di  quello  racconto,  che  al  pari  de  gli  altri  Let- 
tori credo  anch'io  favolofo-,  e  tanto  più  perchè  Vopil'co  non  ne  dice 
parola,  e  Zonara  {e)  ne  parla  dubitativamente-,  ma  non  ho  voluto  om-  (e)  zonarat 
metterlo,  perchè  anche  nell'Anno  1740.  vennero  nuove,  che  in  una  «"»  Annaìih. 
Villa  dell' Aulirla  era  piovuto  del  grano,  e  n'ebbi  io  ftefib  (òtto  gli 
occhi,  ma  lenza  elTerfi  potuto  chiarire,  fé  il  vento  ravcfie  colà  tra- 
fportato  da  altro  Luogo  ,  o  in  qual'  altra  maniera  ciò  feguilTe  :  do- 
vendo per  altro  eflere  certo,  che  grano  tale  (fé  pur  ne  fu  vera  la 
pioggia)  non  era  nato  in  Cielo,  né  venuto  da-  quel  paele,  dove  non 
fi  ara,  ne  femina.  Aggiunge  il  fuddetto  Zofimo,  che  intervenne  lo 
fteflò  Probo  Augufto  ad  una  gran  bnttaglia,  data  a  i  Legioni  Popoli 
delia  Germania,  que'medefimi  probabilmente,  che  fon  chiamati  Ligi 
da  Cornelio  Tacito .  La  vittoria  fu  dal  canto  de'  Romani  ;  Scnnonc 
Principe  di  quella  gente  col  Figliuolo  redo  prigioniere}  ma  Proboli 
limifc  pofcia  in  libertà  mercè  di  un  Trattato  di  pace,  per  cui  furono 

S  i  re  Iti- 


140  Annali     d'  Italia. 

Fra  Vo!5.  rcftitiiiri  rutti  i  prigioni,  e  le  prede  da  lor  fatte.  Seguì  ancora  un  fiera 
Anno 277.  combattimento  tra  i  Generali  di    Probo   e  i   Popoli    Franchi,    mentre 
rimperadnre  in  pcrfona  facca  guerra,  e  venne  alle  mani  co  i  Borgo- 
gnoni e  Vandali  fulle  rive  del  Reno,  Popoli,  che  non  fi  fa   intende- 
re, come  dalla  Tartaria,  o  da  altro  pacle  Settentrionale  fodero  perve-' 
nuti  fin  colà.  Non  avea  Probo  forze  tali  da  poter  combattere  del  pari 
con  quelle  fterminare  mafnade  di  Barbari-,  però  da  faggio  cercò  fola- 
mente  di  dividerli.  Tanto  dunque  gli   attizzarono   i    Romani    con   dir 
loro  delle  villanie,  e  moftrando  poi  di  fuggire,  fc  alcun  d'efiì  paflava 
di  qua  dal  Reno,  che  gran  parte  del  loro  campo  pafsò  il  Fiume.  Non 
tardarono  allora  i  Romani  ad  afTalirli  e   disfarli-,  e   quei    che   rellarono 
intatti  di  là,  non  ottennero    pace   fé   non   con   obbligarfi   di    relhtuir 
tutto  il  bottino  e  i    prigioni .    Perchè   non   efeguirono   con   fedeltà    il 
trattato,   Probo  andò  ad  afTalirli  ne' lor  trincicramenti,   una   parte   ne 
uccife,  un'altra  fece  prigioniera  con  Igillo  lor  Principe i  e  quelti  man- 
d:iti  nelia  gran  Bretagna  a  popolar  quel  paefc,  fervirono  dipoi  con  fe- 
deltà al  Romano  Imperio.   Anche  Vopifco  attella,  che  Probo  avendo 
valicato  il  Reno,  portò  la  guerra  in  cafa  de' Barbari,  e    li   fece   ritr^ 
rare  fino  a  i  Fiumi  Necro  ed   Alba,   con  torre  loro  non  minor    bot- 
tino di  quel  ch'elfi  avcano  fatto  nel  paefe  Romano.  Continuo  ancora 
molto  tempo  quella  guerra,  fenza  che  paffafi'e  giorno,  in  cui  non  gli 
folTcro  portate  molte  telle   di    quc' Barbari,   per   cadauna   delle   quali 
egli  pagava  una  moneta   d'oro.  Un  tal  guallo  obbligo  nove  di   quc' 
Principi  a  venire  a' fuoi  piedi,  e  a  dimandar  Pace.  Quella  hi  loro  ac- 
cc-irdata,  purché  deflero  ortaggi,  ed  infieme  una  contribuzion  di  vuc- 
(a)  Mtdiolr.  che,  pecore,  e  grano.  Veggonfi  Medaglie  M  di   Probo  colla  f^iUo- 
Numifmat  .  yj^  Germanica,  le  quaK  fon  da   riferire   all'. Anno    prefente,   od    anche 
iviperaior.     ,^j  luficguente ,  parendo  che  tante  imprefe  non  Ci  potcflero    compiere 
[\>^   E-tfcb.     in  pochi  Mefi  .  Cominciò   in    queft'  Anno  {b)  ad   infettare   il   Mondo 
in  chronico.  1' Erefia  di   Manete,  che  ftefe  poi  di  molto  le    radici,    e   durò   dipoi 
per  moltilfimi    Secoli  ,   con   penetrar  anche   nell'  Itala  dopo   l' Anno 
Mille  fimo  dell'  Era  Volgare  . 

Anno  di  Cristo  cclxxviii.  Indizione  xi. 
di  EuTicHiANO  Papa  4. 
di  Probo  Imperadore   3. 

f  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
Confoli  <       feconda  volta, 
(  Lupo, 


fc^i  i'icht-     X^^^'o-)  ^  ^^^'0  Lupo  fu  Prefetto  di  Roma  {e)   noli'  Anno   prefente, 
^ius  inCycl.  X^  e  ne' due  fuflcguenti .  Si  figurò  il  Panvinio,  ch'egli  proccdefle  an- 
cora Confole  in  quell'Anno:  il  che   può  cfTcre  vero,  quando  fi  fup- 

pon- 


^ 
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ponga  già  introdotto  l'unir  infieme   qucftc  due    Dignità.    Dopo  aver  Era  Volg. 
redimita  la  quiete  alle  Gallie,  pafsò  V  Augulìo  Probo  nella  Rezia  W ,  ^^^ ',  ° '.ì^; 
e  lafciò  quel  paefe   in  fomma  pace,  e  libero  per  allora  dal  fofpetto  di  /^  ^.'/ei»!** 
ricevere  molcltia  da'ncmici  del  Romano  Imperio.   Arrivato  nclT  Illi- 
rico, compianlc  quelle  contrade  infcftate  e  meffe  a  Tacco  da  i  Sarmati, 
e  da  altre  Nazioni  Barbare.   Il  terrore,  che   feco  portavano  l'armi  di 
lui,  fu  ballante  a  diffipar  tutta  la  nemica  gente  e  a  ripigliar  il  polTclTo 
d'ogni  Luogo  da  lor  prelb,  quali  fenza  sfoderare  le  fpade .  Continua- 
to incammino  trovò  anche  la  Tracia  gemente  per  l'irruzion  de' Goti 
in  quelle   parti.    Duolll  Vopifco,  che  la  Storia  di  quello  intigne  Im- 
peradore  fofTe  come  perita  a'fuoi  tempi  j  e  pur  egli  fiorì  poco  piti  di 
un  mezzo  Secolo  dappoi .   Altro  dunque  non  ci  fcppe  egli   dire  delle 
imprefe  di  Probo  nella  Tnicia  ,  fc  nnn  che    tal  paura   concepirono   di  • 

lui  i  Goti,  che  parte  fi  fottnmife  a  i  di  lui  voleri,  e  parte  Itabili  con 
de  i  trattati   una   buona  amicizia  co  i  Romani.  Gran  tempo  era,  che 
i  Popoli  dell'.Hauna  llavano  ribelli  al  Romano  Imperio,  fcnza  aver  po- 
tuto i  precedenti  Augulli  ridurli  al   dovere,    perchè  le    afpriflìme   lor 
montagne  tante  Rocche  erano  di  loro  dif-fa,  e  quivi  C\   mantencano  a 
forza  di  ruberie  continue .  Probo  afpirando  alla  gloria  di  domar  quegli 
aflaffini,  marciò  a  quella  volta,  e  nel  viaggio  colfe  e  fece  morire  Pal- 
furio^  potentillìmo  Capo  di  que' ladroni,  e  con   tal  arte  dipoi  maneg- 
giò la  guerra,  che  liberò  tutta  l'Ifauria,  e  rimife  in  quelle  parti  l'au- 
torità e  le  leggi  della  Romana  Repubblica.  Non  vi  fu  luogo  per  ifco- 
fcefo  che   folle ,   in   cui   non   tentafTero   d' entrare   o  per   amore  o   per 
forza  i  di   lui    foldati  :   bench'  egU  poi    dicelfe    eHere  tale  quel    pae- 
fe, che  ben  piti  facile  era  l'impedirne  l'entrata  a   i   ladroni,   che   il 
cavameli,  fé  vi  foficro  entrati.   Donò  a  i  veterani  molti  di  quo'  Luo- 
ghi  a   titolo  di    Benefizio   (  noi   diciamo   ora  Feudo  )   con    obbligo  a 
i  lor  Figliuoli  di   militare  dopo  dieciocto  anni,  acciocché  non  imparaf- 
fero  prima  il  meltier  del  rubare,  che  quel  della  guerra.  Ma  per  q^uan- 
10  egli  facefie,  non  andò  molto,  che  quel  Popolo  tornò  alla  ribellio- 
ne, ed  il  Paefe  feguitò  ad  eflere  un  nido  di    ladri.  Parla   anche  Zofi- 
mo  (é)  de  i  fatti  dell' Ffauria,  fcrivendo,  che  un  certo  Lidio  di  quella  W  Zofimus 
Nazione,  gran   capo  di    masnadieri,  e    forfè  non   divcrfo  da  quel  Pai-  "''•^•'■('9- 
furio 5  che  vicn  mentovato  da  Vopifco,  con  un  corpo  di   gente   avea 
finqui  malmenata  la  Licia,  e  la  Panfilia.   A  11' appi  olTimarfi  dell' Arma- 
ta Romana,  andò  a  rinferrarfi  co'iuoi  in  Crcmna,  fortezza  inelpugna-  ,* 
bile  della   Licia  per  la  fu  a  lltuazionc  in  montagna,  e  per  le  fofle  pro- 
fonde. Quivi  affcdiato,  fece  rafar  molti  edifizj   per  feminarvij  ma  co- 
nofcendo  ciò  non  ballante  al  bifieno,  ù.  fcaricò  delle  perfonc  inutili, 
mandandole  fuori  ;  e  perchè  furono  queftc   fatte    rientrar  da  i  Roma- 
ni, il  crudel  uomo  le  fece  precipitar  giù  da  quc'dirupi .  Trovò  anche 
maniera  di  cavare  una  flrada  fotterranea,  per  cui  i  fuoi  ulcivano  a  bot- 
tinare.   Per  via  d'una  Donna  fu  fcoperro  l'affare.  Allora  Lidio  fi  sbri- 
gò col  ferro  di  quei,  che  erano   fuperflui   alla   difefa.    Non    finiva   sì 
prclto  quel  blocco,  fé  uà  valente  fuo  maneggiaior  di  macchine,  che 

folca 
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Era  Volg.  folca  colpir  colle  freccic  dovunque  mirava,  battuto  ingiuflamentc  da 

ANN027S.  im^  non  foflc  fuggito  al  campo  de' Romani,   da  dove   con  una  faetta 

mortalmente  feri  Lidio  in  tempo  ch'egli  fi  affacciava  ad  una  finellra, 

per  guatare  gli  andamenti  de' nemici.  Querto  colpo  diede  fine  all'af- 

fcdro,  eflendofi  renduti   que' difenfori .   Probabilmente   fon  da   riferire 

all'anno  prefente  tutte  le  luddette  prodezze  dell' Augullo  Probo.  Truo- 

(ìì)  Mediob.  ^'afi  qualche  fua  Medaglia  W,  dove  è  menzionata  la  Fittoria  Gotica, 

Numifmat.'  attribuita  con  ragione  all'Anno  corrente,  e  con  indizio,  che  qualche 

imferator.     battaglia  con  fortunato  efito  foffe  itata  data  ai  Goti,  ancorché  Vopifco 

nulla  parli  di  combattimenti  con  quella  Nazione. 

Anno  di  Cristo  cclxxix.  Indizione   xii. 
di  EuTicHiANo  Papa  5 . 
*    -  di  P  R  o  B  o  Imperadore  4. 

f  Marco   Aurelio    Probo    Augusto  per  la 
Confoli  <       terz.a  volta. 

C  Nonio  Marcello  per  la  feconda. 

QUefto  fecondo  Confolato  di  Nonio  Marcel'o  è  appoggiato  ad  una 
Ifcrizione  Romana,  da  me  data  alla  luce  (*).  Coronato  di    vit- 
'infcrT'th»  '^^'"'^  palìava  1'  Augulto  Probo  di  un  pacfe  in  un  altro.  Dalla  So- 

pag^Vè'"'    •"'*  dunque  mofie  egli  contro  a  i  Popoli  Blemmi,  confinanti  all'  Egitto. 
Coftoro  o  per  forza,  o  perch.è  chiamati  da  qualche  congiurato,  s'era-> 
no  impadroniti  di  Copto  e  di  Tolemaide,  Città  Egizzianc,  che  predo 
(s)  Vopifcus  qederono  alle  forze  dell'Armata  Romana,  con  illragtr  de'difcnlori  (0. 
Ed  eficndo  mandati  molti  di  coltolo  a  Roma   prigionieri,  per  In  Ipa- 
rutezza  e  novità  del  volto  e  del  portamento  loro,  furono   oggetto  di 
ftupore  a  chiunque  li  mirava.   La  fconfitra  di   que' Popoli  ,  giudicati 
in  que' tempi  il  terrore  de'lor  vicini,  diede  molto  da  paventare  al  Re 
di  Periìa,  creduto  Nurfeo^  o  Narfete .  Probo  Augulto  in  fatti  medita- 
va di  fargli  guerra,  quando  fopragiunfcro  i  di   lui   Ambalciatori,  di- 
mandando pace  con  affai  umiltà,  [-"robo  con  foJtenutczza  gli  accolfe, 
non  volle  ricevere  i  regali  a  lui  inviati  con  dire,  che  fi  maravigliava, 
come  il  Re  Joro  inviafle  così  poca  coia  ad  un  Principe,  il  quale,  qua- 
lor  gli  piacefie,  diverrebbe  padrone  di  tutto  il  di  lui  paefe .  Con  tale 
vifpolla  li  rimandò  fpaventati  e  confufi.  Crefciuta  perciò  la  paura  ne' 
Perfiani,  di  nuovo  l'pedirono  Legati  con  cfibizioni  tali,  che  Probo  fod- 
disfatto  conchiufe  pace  con  loro.  Fu  di  parere  il  Padre  Petavio,  che 
(i)  Syntfiui  appartcneffe  più  tolto  a  Probo  ciò,  che    Sincfio  {d)  attribuifce  a  Ca- 
de Rei»»,     fifio  ^ugufto^  con  ifcrivere,  che  avendo  il  Re  Perfiano  fatta  qualche 
ingiuria  a  i  Romani,  l' Imperadore  marciò  per  1'  Armenia  colla  fua  Ar- 
mata contra  di  lui.  Giunto  su  la  cima  della  montagna,  onde  fi  fco- 
pfiva  la  pianura  della  Perfia»  con  quella  villa  rallegrò  i  fuoi  foldati, 

diccn- 
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dicendo  eflere  quello  il  paefe,  dove  avrebbono  sguazzato  nell' abbon-  Era  Volg. 
danza,  e  che  pazientaflero  per  ora  il  difetto  di  molte  cofe .  Qiiindi  Anno  179. 
poftofi  a  tavola  fopra  l'erba  fece  portare  il  Tuo  pranzo  confidente  in 
una  fola  fcudella  di  pifelli,  e  in  qualche  pezzo  di  porco  falatoj  ed 
eccoti  l'avvifo  d'eflere  arrivatigli  Ambafciatori  Perfiani.  Senza  muo- 
vcrfi,  fenza  mutarfi  d'  abito,  mentre  era  vcllito  di  una  cafacca  di  por- 
pora,  ma  di  lana,  e  con  un  cappello  in  tefta,  perchè  calvo  affatto, 
diede  loro  udienza;  e  difle,  che  fé  il  Re  loro  non  provvedeva,  ve- 
drebbe in  breve  tutte  le  di  lui  campagne  sì  nude  d'  alberi  e  grani  , 
come  la  fua  tella  era  dt  capellr,  e  cosi  dicendo  fi  levò  il  cappello  . 
Efibi  a  que' Legati  la  fua  tavola,  fc  aveano  bifogno  di  mangiare;  fé 
nò,  che  fé  n'andalTero.  La  relazione  da  colloro  fatta  al  Re  di  un  Im- 
peradorc  e  di  un'  Armata  sì  poco  curante  delle  delizie  e  del  ludo  , 
talmente  accrebbe  il  terror  ne'^Perfimi,  che  il  Re  ftelTo  in  perfona  fu 
a  vilìtar  l' Imperadore,  e  ad  accordargli  tutto  ciò,  ch'egli  defidera- 
va.  Noi  non  fappiamo,  che  C^ir/Ko  facelTe  guerra  a' Perfiani;  abbiamo 
bensì  da  Vopifco  W,  e  lo  vedremo  fra  poco,  avere  l' Impcrador  Caro  W  Vf^ifcut-^ 
portate  felicemente  l'armi  contra  di  loro;  e  però  poterfi  a  lui  più  "»  e*''»- 
tofto,  che  a  Carino,  riferir  quello  fatto.  Contuttociò  convien  eflb 
meglio  a  Probo,  a  cui  ballò  di  far  paura  a  i  Perfiani,  fenza  adope- 
rar l'armi  per  far  fi;  nfpettare. 

Anno  di  Cristo  cclxxx.  Indizione  xiii. 
di  EuTiCHiANo  Papa  6. 
di  Probo  Imperadore   j. 


Confoli 


k   Messala,  e  Grato 


UN  Marmo  rapportato  dal  Malvafia  C^)  ci  fa  vedere  un  Ludo  Pom-  (b)  Malva* 
ponio  Grato  due  volte  Confole.   Non  è  improbabile,   che   ivi    fi  y»-»  Marm. 
parli  del  Confole  dell' Anno  prefente .    Lafciato  che   ebbe    1' Augnilo  F'ifi"-}ag. 
Probo   in  una  invidiabil  pace  l'Oriente,  fé  ne  ritornò  in  Europa.  Fer-  ^^^' 
matofi  nella  Tracia,,  ricorfero  a  lui  i    Ballarni,   Popolo   Barbaro   abi- 
tante vcrfo  le  bocche  del  Danubio,  forfè  perchè  cacciati  da  i  lor  ne- 
mici, o  pure  per  migliorar  di  paele,  chiedendogli  abitazione  nelle  ter- 
re Romane,  e  piometiendo  fedeltà  (0.   A  cento  mila  di   coltoro   al-  (<^^  Vtpifcus 
fcgnò'  Probo  campagne  da  coltivar  nella   'l'racia,  e    coltoro  da  lì  in-  '"  j!''''^"' 
nanzi    furono  aliai  fedeli  al  Romano  Imperio.  Non  cosi    fu  de  i  Gcr  f  i.T"?:. 
pidi,  Grotunghi,  o  fieno  Trutunghi,  e  Vandali,  molte  migliaia  de'quaii 
ottennero  anch' clTi  di  filTar  il  piede  nelle  Provincie  Romane,  acciocché 
le  popoldlTero.  Imperciocché  colloro  appena  videro  occupato  Probo  in 
guerreggiar  contro  a  1  Tiranni,   de' quali  fra  poco  park^rò,  che  fi  ri- 
Voltarono,  e  parte  per  terra,  parte   per  mare  graviffimi  danni   reca- 
rono 
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Era  Volg.  rono  a  più  contrade  Romane.  Fu  perciò  obbligato  dipoi  l'Imperadore 
AnnozSo.  Probo  a  volgere  l'armi  conerà  di  que' mafnadieri  con  opprimerli  sì  fat- 
tamente, che  pochi  ne  ritormaono  vivi  all' anrico  loro  paefe  .    Abbiamo 
nondimeno  da  Zolimo,  rhe  una  parte  de' Franchi,  la  quale  s'era    (la- 
bilità nel  pacfe  Romano,  fatta  una  foUevazione,  e  rannata  gran  copia 
di  navi,  infettò  la  Grecia}  padata  dipoi  in   Sicilia,   vi  prefe   la  Città 
di  Siracufa  con  grande  Ihagc  di  que'Cictadini  jed  infine  refpinta  dall'Af- 
frica ebbe  la  fortuna,  ulccndo  probabilmente  dallo    Stretto   di  Gibil- 
terra, di  ritornarienc  lana  e  lalva  nella  Germania.  Ancorché  manchi- 
no lumi,  per  accertare  il  tempo  in  cui  fegui  e  terminò  la  ribellion  di 
{^Fufeb.in  Saturnino^  parlandone  Eulebio  {a)  fotto  que It' Anno,  e  non  dilTentendo 
Q^'vll'ìf.      Vopifco  (-'0,  a  me  non  dildirà  il  farne  qui  parola.    V'edenThio  già  un 
Saturnino  Tiranno  fotto  Gallieno}  per  confenlb  di  tutti  gli  antichi  Sto- 
{&>  zofimtts,  rici  {e)  un  altro  di  tal  nome  fi  foUevò   a' tempi   di.  Probo.    Truovanfi 
f,'*''^""  ^    Medaglie  (<^),  nelle  quali  1' un  d'elfi   è  chiamato   Seflo  Giulio  Saturni- 
tito-.ne.         *">•)  c  1  altro  PujdO  Sempronio  imurmno^  amendue  col  titolo  d  y/«^«/?z , 
Buiroptui       fenza  poterfi  ben  chiarire,  qual  d'elTi  appartenga  al  Regno  di  Probo. 
\n  B^reviar.  Secondo  il  Tillemont  (0,  Se/lo  Giulio  par  quegii,  che  in  quefli  tempi 
(d)  Colt-      jj  rivoltò.  Zotìmo  il  fa  nato  nella  Mauritania}  Vopifeo  cel  dà  oriun- 
MedìoTarb.    ^o  dalle  Gallie ,  cioè  da  un  paefe  inquictinimri,  e  facile  a  crear  de'nuo- 
ìumifm.      vi  Principi,  e  a  fcuotere  il  giogo.  Però  Aureliano  (/)  avendolo  fatto 
imperaior.     Comandante  dell' Armi  nelle  frontiere  dell' Oriente,  fpezialmcnte  ordi- 
^^)  '^'w«-     "^j  '-"''"^  collui  non  entrallc  mai  nell'Egitto,  ben  conofcendo  il  carat- 
wXfj  des     tere  de' Galli,  e  l'inquietudine  e  vanità  de  gli  Egizziani,  avidi  fcmpre 
Etntereun.    di  cofc  nuove .  S'era  fcgnalato   Saturnino  in   varj  podi    militari,   e  in 
(f)   vopifcus  J[verle  occafioni  di  guerra,  di  modo  ch'egli  fi  vantava  di  aver  eftinte 
,nSa$urnm.  j^  tu,-bolenze  delle  Galhe,  liberata  1' Affrica  dalle  mani  de' Mori,  e  da- 
ta la  pace  alle  Spagne,   in  lomma  era  creduto  il  più  bravo  Generale, 
che  fi  avefle   a' luoi    di  Aureliano.    Probo  Augufto  l'amava   anch'egli 
forte,  e  fidavafi  afiaillimo  di  lui .  Avea  in  oltre  colfui  cominciato  a  fab- 
(e)  Eufib      bricare  una  nuova  Città  in  Antiochia,  o  pure  un'Antiochia  nuova  (?) 
àidem.  '      in  non  fo  qual  paefe.  Ma  effcndo  egli  andato  in  Egitto  contro   il  di- 
vieto, il  popolo  troppo  volubile  d' Alcfiàndria   l'accl.imò   improvvifa- 
mente  Augii flo .  Saturnino,  per  operar  da  uomo  d'onore,  fuggì  di  co- 
là, e  fi  ritirò  nella  Palelhna}  ma  quivi  tanto  gli  dovettero  picchiar  in 
capo  gli  amici  fuoi,  rapprefcntandogli  il  pericolo  di  vivere  privato  do- 
po un  tal  fatto,  che  ì\  lafciò  indurre  a  prender  la  Porpora,  e  il  tito- 
(h^  Vopifcus  jp  ài'  Augufto .  Per  altro  fi  dice  (^),  eli' egli  mal  volentieri  fi  riducelTc 
ibidem.         ^  quelto,  e  fra  le  acclamazioni  del  Popolo  gli  cadevano  le  lagrime  da 
gli  occhi,  confiderando  gl'imminenti  pericoli;  e  a  chi  gli  facea  corag- 
gio, tenne  un  bel  dilcorlo  intorno  alla  miferia  de' Regnanti,  e  rico- 
(i^  Z'^n»r»i  nobbe^  che  quelto  palio  il  menava  alla  morte.    Pretende  Zonara  (/), 
in  Annaltb.  ^^^^  cì^q^c.  Itato  l'amore  e  la  fiducia,  chea  quefto  Generale  profelìava 
Probo,  che  fece  punir  come  calunniatore  il  primo,  che  portò  la  nuo- 
va della  di  lui  ribellione.  Gli  fcrifie  anche  più  lettere,  per  aflìcurarlo 
della  lua  grazia}  ma  prevalendo  le  infinuazioni  di  chi  fofteneva,   non 

do- 
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dovcrfi  egli  fidar  di  sì  belle  parole,  non  fi  feppe  arrendere.  Pertanto  E  uà  Volg. 
colà  invio  r  Augnilo  Probo  un  corpo  di  milizie,  a  cui  molte  altre  fi  AnnozSo. 
unirono  abbandonando  Saturnino ,  il  quale  aflediato  in  un  forte  Cartel- 
lo, reftò  in  fine  prelo,  e  gli  fu  recifo  il  capo  contro  la  volontà  di  Pro- 
bo :  con  che  tornò  la  calma  nell'  Oriente  e  nelT  Egitto . 

A   quelli  medcfimi  tempi  mi  fia  lecito  di  riferir  anche  la  ribel- 
lione di  Procoh^  e  di  Bonofo^  efpolla  da   Vopifco  (a),   ed  appena  ac-  (a)  Vopifcus 
cennata  da  Aurelio  Vittore  {b) ,  e  da  Eutropio  {e) .  Era  Tito  Elio  Proco-  '^»  Prtcuh^ 
lo  (d)  nativo  di  Albenga  nella  Riviera  di  Genova,  avvezzo  da  i  fuoi  mag-  yj^^'f'*^^  ' 
gion  al  meftier  de' ladroni,  in  cui  era  divenuto  sì  ricco,  che  al  tempo  Efitom:. 
della  tua  rivolta  potè  mettere  in  armi  due  mila  de' fuoi  proprj  Servi,   (e)  Eutrof. 
Datofi  alla  milizia,  giunfe  ad  eflere  Tribuno  di  varie  Legioni,  e  bei  '"  ^'"^'ar. 
fatti  d'arme  fi  contavano  di  lui,  non  men  che  brutti  della  fua  abbo-   ^.^^  "J," 
mincvolc  lufluria.  Trovavafi  egli  in  Colonia,  e  dicono,  che  giocando  urdìobarb. 
a  gli  fcacchi,  per  burla  un  ioldato  o  buffone  il  chiamò  Augufto^  e  por-  Numìi,». 
tata  una  velie  di  lana  di  color  di  porpora,  gliela  raife  addolFoj  e  che  ^'"{"''^f^r. 
per  tal  atto  fui  timore  di  galligo  egli   tentò  l'efercito,  e  trovatolo 
condifccndente,  aflunfe  daddovero  il  nome  d^  Augufto .  Credcfi,  chea 
quefto  falto  più  d'ogni  altro  l'animaflela  Moglie  fua,   Donna  d'ani- 
mo virile,  e  che  poi  fu  nominata  Sanfone .    Anche  i   Lioncfi,  difgu- 
ftati  d'Aureliano  per  gli  mali  trattamenti  ricevuti  da  lui,  confortaro- 
no coftui  a  prendere  la  Porpora.  Per  attcftato  di  Vopifco   (^),  la  Gal-  («)  Vopijcui 
lia  Narbonefe,  le  Spagne,  e  la  Bretagna  a  lui  fi  fottomiiero;  ed  avcn-  '»  Prtl». 
do  in  que' tempi  gli  Alamanni  fatta  un'incurfione  nelle  Gallie,    Pro- 
colo li  disfece  in  più  volte.  Ma  rimafe  anch' egli  disfatto  dall'Arma- 
ta, che  contra  di  lui  inviò  Probo,  dalla  quale  pcrfeguitato  fino  a  i  con- 
fini, fi  raccomandò  all'aiuto  de  i  Franchi,  ma  quelli  il  tradirono,  ed 
egli  perde  la  vita.  Non  diverfo  fine  ebbe  un  altro  Ribello,  cioè  j5j- 
nofo  (/*),  che  osò  di  farfi  dichiarar  Imperadere .  Collui  era  nato  in  Ifpa-  (0  '^'^""  '« 
gna,  ma  originario  della  Bretagna,  e  la  Madre  fua  procedeva  dalla  Gal-  ^'""f'- 
Via.  Oltre  al  credico  d'efiere  un  bravo  Ufiziale,  godeva  ancor  l'altro 
d'efl^crc  un  folcnnillìmo  bevitore.  Quanto  piìi  ne  tracannava,  piìj  fre- 
fco  fempre  appariva,  in  guifa  che  Aureliano  Imperadore  ebbe  più  vol- 
te a  dire:  Cojfui  è  nato  non  per  vroere.,  ma  per  bere .  Se  ne  fcrviva  quell' 
Augnilo,  per  cavare  i  fegreti  de  gli  A nibafciatori  de' Barbari,  rcllan- 
do  elfi  ubbriachi,  ed  egli  nò.  Ma  perciocché  comandando  egli  l'armi 
Romane  al  Reno,  per  poca  guardia  de' fuoi  riufci  a  i  Germani  di  bru- 
ciar la  Flotta  Romana  efillcnte   in  quel  Fiume,   per  timore  d'eficrnc 
gaftigato,  fi  fece  proclamar  Imperadore  {g) .  Pare,  che  ciò  fucccdcfle  nel  (S''  VcpijcHs 
tempo,  che  Procolo  s'era  anch' egli   ribellato,  e  che  unitamente    fi  "»  ^"'^'• 
foUenclfero  contro  le  forze  di   Probo.  Attella   Vopifco,  che    occor- 
fero  varj  combattimenti  per  atterrar  quello  Tiranno,  il  quale  in  fine 
terminò  la  fua  vita  fopra  una  forca,  con  dire  allora  la  gente:  Mirate 
là  pendente  non  un  uomo^  ma  un  gran  fiafco .   Zolimo  poi  {h)^  e   Zona-  (h)  Zojìm'ti 
ra  (0  fanno  menzione  della  ribellione  d'un  Governatore  della  Breta-  ^-.i-cffàd. 
gna,  fcnza  nominarlo.    Del  che  avvertito   Probo,   ne  fece  querela  a  \^''_^ZZ" 
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Era  Volg.  Mauri  Vittorina^  perchè  fulla  raccomandazione  di  lui  gli  aveflc  dato 
AnnoìSo.  qu»i  governo.  Vittorino  per  quefto  andò  a  trovare  in  Bretagna  l'A- 
mico, ed  ebbe  maniera  di  farlo  trucidare.  Qualche  fedizion  di  Gla- 
diatori fu  anche  in  Roma,  e  con  e(To  loro  fi  unirono  molti  della  Ple- 
be Romana,  laonde  fu  d'uopo,  che  Probo  mandaffe  dell' Armi  a  Ro- 
ma per  foggiogarli .  Il  che  pienamente  gli  riufci . 

Anno  di  C  r  i  s  t  o  cclxxxi.   Indizione  xiv» 
di  EuTicHiANo  Papa  7. 
di  Probo  Imperadore  6. 

r   Marco   Aurelio   Probo  Augusto  per  Ta; 
Confoli  <       quarta  volta, 

C    TlBERIANO. 

(a)  "Bitcht-  T)Refettodi  Roma  fu  Ovinio  Paterno  (")  in  queft'Anno.  Reda  tut- 
riusdeCycL  X  tavia  in  difputa  il  tempo,  in  cui  Probo  Augufto  entrafTe  trion- 
fante in  Roma.  Ma  certo  fembra  pili  proprio  quefto,  che  gli  altri, 
giacche  dopo  tante  vittorie  contro  le  Nazioni  barbare  ^  e  dopo  aver 
reftituita  la  pace  a  tutto  l'Imperio  Romano,  potè  egli  finalmente  ve- 
(^)  yoftifcHs  nir  a  cogliere  gli  allori  e  i  plaufi  nella  dominante  Città  (^)  In  quefto 
}  I  im.  ^^^  trionfo  precedevano  varie  fchiere  di  Nazioni  barbariche  da  lui 
vinte  :  Diedefi  poi  una  caccia  magnifica  di  fiere  nel  Circo,  del  quale 
era  ftata  formata  una  felva,  con  trafportarvi  gli  alberi  interi  colle  loro 
radici.  Vi  fi  videro  mille  Struzzoli  ,  ed  altrettanti  Cervi,  Cignali, 
Caprioli,  Ibici,  ed  altri  animali,  che  mangiano  crbaj  e  fé  ne  lafciò 
la  preda  al  Pòpolo.  Nel  dì  feguente  fi  fecero  comparire  nell'Anfitea- 
tro cento  Lioni  colle  lor  giubbe  o  crini,  che  co  i  rugiti  formavano 
una  fpecie  di  ruono.  Furono  tutti  uccio,  ma  con  ifpettacolo,  che 
diede  poco  divertimento  e  piacere  al  Popolo .  Lo  ftefTo  avvenne  di 
ducenro  Leopardi,  di  cento  Lioneflc,  e  di  trecento  Orfi.  Si  fecero 
ancora  combattimenti  di  Gladiatori,  condotti  in  numero  di  trecento 
paiaj  e  Probo  diede  un  ricco  congiario  al  Popolo.  Aveva  egli  fin 
fui  principio  del  fuo  governo  rimefie  in  piedi  le  appellazioni  da  i  Pro- 
ceflì,  e  da  altri  primarj  Magiftrati  al  Senato,  come  era  ne' vecchi  tem- 
pi} e  conceduto  al  raedcfimo  Senato  di  mandare  i  Proconfoli,  e  di 
dar  loro  i  Legati,  o  vogjiam  dire  i  Luogotenenti,  e  il  Gius  Preto- 
rio ai  Goveriwtori  delle  Provincie}  volendo  ancora,  che  le  Leggi, 
da  effb  Augufto  fatte,  venifTero  confermate  con  decreto  del  medcfi- 
mo  Senato.  Tanta  autorità  reftituita  a  quell'infigne  Corpo,  per  cui 
pareva  a  i  Senatori  d'cfferc  tornati  a  i  tempi  d' Augufto,  procacciò 
a  Probo  un  gran  plaufo  e  lode.  In  quefti  tempi  poi  di  pace,  affin- 
chè i  foldati  non  fi  guaftaflero  nell'ozio,  gl'impiego  in  varie  fac- 
cende, Ipczialmente  in  piantar  vigne  nelle  colline  delle  Gallie,  della 
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Pannonia,  e  della  Mefia,  permettendo  ad  ognuno  («),  e  maflìmaraentc  Era  Volg. 
a  i  Popoli  delle  Spagne  di  aver  delle  vigne:  licenza,  che  dopo  Do-  AnnoìSi. 
iniziano  non  era  conceduta  a  tutti.  Giuliano  Apolbta  (*)  fcrive,  che  [?4''^^'^''; 
Probo  nel  breve  corfo  del  fuo  Imperio  rifabbricò  ed   ornò   ben   fet-  plloZè'!  '' 
tanta  varie   Città.  E  da  Giovanni  Maiala  {()   abbiamo,   ch'eflb   A\i-  Eutrop. 
gufto  adomò  in  Antiochia  il  Mufco-,  e   il    Ninfeo  con   de'Mufaicij  '"  Brtvlar. 
ficcome  ancora  ordinò,  che  l'erario  pubblico  di  quella  Città  contri-  ^''P'fi"' '« 
buifle  de'falarj  annuali,  affinchè  gratuitamente  Ja  Gioventù  d' Ancio-  (h)yiilianus 
chia  foflc  illruita  nelle  Lettere .  </«  Ctfarib. 

(e)  Joannes 

Anno  di  Cristo  cclxxxii.  Indizione  xv.         chrontgr. 
di  EuTicHiANO  Papa   8. 
di  Probo   Imperadore  /• 
di  Caro  Imperadore    i. 

r  Marco   Aurelio   Probo  Augusto    per  la 
Confoii  }  quinta  volta, 

C    VìTTOKINO, 

EBbe  Roma  in  quell'Anno  per  fuo  Prefetto  Pomponio  Fittorino,  o 
fia  Vittoriano  {à) ,  il  quale  vien   creduto  da  alcuni   lo    lleflo   che  (d)  Bucher. 
Vittorino  Confole.  Quai  nuovi  difguili  aveflcro  i  Pcrll«ni  recato  all'Ini-  *>*  Cycl». 
perioRomano,  è  a  noi  ignoto .  Solamente  fappiamo,  che  Probo  Im- 
peradore era  in  procinto  di  far  loro  guerra.  A  quello  fine  marciò  egli 
coir  Armata  a  Sirmio  nella  Pannonia,  o  fia  nell'Illirico,  con  difegno 
di  pafTar  in  Oriente i  ma  eccoti  quc'medefimi  foldati,  che  lui  aveano 
renduto  vincitore  di  tanti  nemici,  levargli  la  vita  con  improvvifa  l'e- 
dizione, (e)  I  motivi  de' loro  <lilgu(ti  erano  il  vederfi   fempre   d'una  (^)  Vopifcut 
in  altra  fatica  da  lui  impiegati,   fenza  mai  goder  pofa,   né  quartieri,  '^Jiì^anuì  dt 
dicendo  egli ,  che  il  foldato  non  dovea  mangiare  il  pane  a   tradimento ,  c/tfaribus . 
ficcome  ancora  l'eflergli  fcappato  un  giorno,  che  f per  ava  di  ridurre  in 
tale  flato  di  quiete  la  Repubblica^  che  non  vi  foje  bi fogno  di  Joldati:  detto 
inverifimilc  in  bocca  di  un  sì  faggio  Imperadore.    Ma  quel   che    più 
irritò  molti  d'elfi  militari,  fu,  che  defiderando   egli  di   accrefcere   e 
rendere  più  fecondo  il  territorio  di  Sirmio  fua  Patria,  ordinò  a  molte 
migliaia  di  foldati  di  cavar  una  foffa,  per  fcccare  una  valla  palude  in 
quelle  parti .  Per  quello  inferociti  coloro  un  di  fé  gli  fcagliarono  ad-  (c\  Aunlìus 
doflb  (/)i  ed  ancorché  egli  fuggifle  nella  Torre   ferrata,   pur  qucfta  vieior  in  e- 
non  fu  fufficiente  a  fottrarlo  al  loro  furore,  e  a  falvargh  la  vita.  Cre-  pitopit. 
defi,  che  fucccdefle  la  morte   fua  ncH'Agofto   di    quell'Anno,   cor-  ^""''P- ,>" 
rendo  r  Anno  fettimo  del  fuo  Imperio,  e  che  egli  non  avefle  più  che  Eufi^iui  m 
cinquanta  anni  d'età  (^) .  Principe  gloriofo.  Principe  degno  di   lun-  chronUo. 
ghiflìma  vita,  perche  in  Valore  non  la  cedeva  ad  alcuno  de'fuoi  Pre-  (g)  J"^-'"- 
deceflbii,  e  nella  Clemenza  moltillìmi  ne  fuperòj   e  trovata  la  Ro-  "'/  ■M"^'^'-* 
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Era  Volg.  mana  Repubblica  in  cattivo  (lato,  la  rimife  nell'antica  Tua  potenza 
Annoisi,  ^j  onore,  piìi  fcmpre  penfando  al  pubblico,  che  al  privato  fuo  bene. 
Non  fi  fa,  ch'egli  aveflc,  o  lafciafle  Figliuoli j  fi  tiene,  che  aveflc 
Moglie,  ma  fenza  che  fé  ne  pofla  aflegnarc  con  ficurezza  il  nome. 
{;!)  Voptfcus  Perciò  non  inrcndiam  bene  ciò,  che  (ìgnifichi  Vopifco  {a)  con  dire, 
tn  Pro  0.  ^Yic  i  di  lui  Polleri  fi  ritirarono  da  Roma,  e  andarono  ad  abitare 
nel  territorio  di  Verona  verfo  i  Laghi  di  Garda  e  di  Como.  Fu  cretto 
dipoi  da  i  (oldati  un  magnifico  Sepolcro  a  Probo  con  Ifcrizione  de- 
notante lui  veramente  Principe  dabbene,  e  vincitor  delle  Nazioni  bar- 
bare e  de' Tiranni  .  Giunta  a  Roma  la  nuova  della  di  lui  morte,  in- 
confolabile  fi  fece  conofcere  il  dolore  del  Senato  e  Popolo  Romano, 
non  tanto  per  aver  perduto  un  ottimo  Principe,  quanto  per  paura 
che  a  quefta  perdita  tencfiero  dietro  de  i  gravitimi  guai,  ficcome  in 
fatti  avvenne.  Niuno  vi  fu  de  gli  onori  anche  facrileghi,  che  Roma 
Pagana  fapefTe  decretare  alla  memoria  de' loro  Augufti,  di  cui  rellafle 
privo  il  defunto  Probo,  efiendo  egli  ftato  deificato,  innalzati  Templi 
al  fuo  nome,  e  flabiliti  ogni  anno  da  farfi  i  Giuochi  Circcnfi  in  o- 
nore  di  lui. 

Prefetto  del  Pretorio  di  Probo  era  Marco  Jureìio   Caro,  e   non 
pochi  furono  coloro,  che  fofpettarono,  aver  egli  tenuta  mano  all'uc- 
(b)  idmin  cjfion  del  fuo  Principe.  Vopifco  (^)  da  fimil  taccia  il  difende,   alle- 
gando l'integrità  de'  coftumi  d'eflb  Caro,  e   l'aver  egli   fatta  dipoi 
fevera  giuftizia  di  chi  avea  tolta  la  vita  a   quell'infignc    Imperadore. 
Ma  non  feppe  Vopifco  aflegnarc,  qual  fofle  la  vera   Patria  di   Caro, 
.,         ,.     facendolo  alcuni  nato  in  Roma,  altri  nell'Illirico,  ed  altri  in  Milano. 
riilor'ln'E-  '  ^^^  Vittori  (0,   Eutropio   W,   ed   Eufebio   (*)   cel  rapprefentano 
fitome.         nato  in  Narbona  nella  Gallia.  Egli  nondimeno  pretendeva,  che  i  fuoi 
(d)   Eutre/).  Maggiori  foflcro  di  patria  Romani .   Per  varj   gradi    militari   era  egli 
T^^'-'rT  ^^^'^<^  all'eminente  di  Prefetto  del  Pretorio,  e  fu  fommamente  amato 
iJchrinic.    ^  ftimato  non  men  da   Probo,   che  dall'Armata   tutta,   ancorché   fe- 
ii)  Julian.    condo  Giuliano  Apoftata  (/),  egli  fofle  di  genio   malenconico   e   fe- 
dt  Cifarìb.  vero  .  Di  due  fuoi  Figliuoli  il  primogenito  fu  Marco  Aurelio  Carino, 
la  cui  infame  vita,  troppo  diverfa  da   quella  del   Padre,   la   vedremo 
fra  poco .  L'altro  fi  crede  appellato  Marco  Aurelio  Numeriano ,  di  co- 
ftumi faggio,  e  di  maniere  molto  amabile.  In  due    Ifcrizioni   da   me 
(g)  Thefau^  date  alla  luce  ig) ,  egli  porta  il  nome  di  Marco  Numerio   Numeriano  j 
ras  Novi!    ^  p^^^  ^  ^^  vedere,  fé  fieno  legittime   certe    Medaglie   {h)   fpettanti 
flg.'xKfi^'n.  *  lui,ofcil  difetto  fofle  in  tali  Ifcrizioni.  Ora  tolto  di  vita  Probo, 
7.f46i.«.j.  concorfero  i  voti  de  »  più  dell'Imperiale  Armata  nella  perfona  d'eflb 
(h)  Mtdiob.  Caro,  e  il  proclamarono  Jugufio,  giudicandolo  più  d'ogni  altro   me- 
fmtt'/a^'r     "tevolc  di  qucU'cccelfa  Dignità,  e  volendo  con  ciò  rimettere  in  piedi 
l'ufo  de  gli  eferciti  di  crear  gì' Imperadori,  fenza  riceverli  dalle  ma- 
ni del  Senato.  Portata  quefta  nuova  a  Roma,  tanto  il  Senato  che  il 
Popolo  fé  ne  rattriftarono  forte,  non   perche   non   fapeflero,   ch'egli 
t    //ho"*'  ^^^  buon  uomo,  benché   troppo  inferiore   a    Probo  0),   ma   perchè 
ognun  temeva  Carit:o  di  lui  Figliuolo,  troppo  fcreditato  per  gli  fuoi 
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vìzj .  Ne  tardò  già  Caro  a  dichiarar  Cefari  amendue  i  fuoi  Figliuoli,  Era  Volg. 
cioè  Carino ,  e  Numeriano .    Pofcia  perchè  il   minore   troppo  giovane  AnnoiSz. 
non  parea  proprio  per  governar  Popoli,  inviò  il  maggiore,  cioè   Ca- 
rino^ nelle  Gallie  {1),  dandogli  facoltà  di  comandar  a  quelle  Provin-   (ai  idem  in 
eie,  ed  inlìeme  all'Italia,  all'Illirico,  all|tSpagne,  alla  Bretagna,  co-  carino. 
me  fé  fofPe  Augulloj  giacché  efTo  Caro    Imperadore   avea  già    prefa 
la  rifoluzione  di  paflar  in  Oliente  contra  de'  Perfiani  .    Ma   fi   moftrò 
Tempre  fcontentimmo  di  non  avervi  potuto  inviar  Numeriano  ^  perchè 
ben  conofccva  le  ribalderie  di  Carino j  anzi  fu  creduto,  che  fé  vivea 
un  poco  di  pili,  avrebbe  levato  ad   eflb   Carino   il   titolo   di   Cefare, 
per  non  lafciare  un  peflìmo  Succeflbre  a  fé  fteflo  e  all'Imperio.  Man- 
dandolo nondimeno  nelle  Gallie,  gli  mife  a*  fianchi  de' Con lìglicri  ono- 
rati e  faggi,  rimedio  di  poca  attività,  qualora  ne' Principi   fi  unifca 
debolezza  di  icfta,  ed  inclinazione  cattiva. 

Anno  di  Cristo  cclxxxiii.  Indizione    i. 
di  EuTicHiANo  Papa  p. 
di  Gaio  Papa   i. 
di  Caro  Imperadore  2. 
di  Carino  Imperadore   i. 
di  Numeriamo  Imperadore   i. 

Confoli  i  ^^ARCo  Aurelio  Caro   Augusto, 
l  Marco  Aurelio  Carino  Cesare. 

NE' Falli  pubblicati  dal    Nnris,  e  preflb   Anaftafio   Bibliotecario, 
Caro  Jugufto  è  detto  Confale  per  la  feconda  volta .   Perchè  gli  al- 
tri Falli,  e  varie  Leggi  non  accennano  quello  fuo  fecondo  Confola- 
to,  né  pur  io  ho  ardito  di  metterlo   per  cofa  certa.    Il   Panvinio  (^)  (h>  Panvin. 
nondimeno  reca  un'Ifcrizione,  in  cui  Caro  è  chiamato  CONSVL  II.  ^"^^  ^'"f- 
Aggiugnc,  che  nel   Luglio  furono  fuftituiti  Confoli   Numeriano   Ce- 
fare^  e  Matroniano,  adducendo  l'autorità  di  Vopifco.  PrelTo  di  que- 
llo Storico  non  ne  truovo  io  veftieio .  Nella  Cronica  AlelTandrina  (0  W    chron. 
forco  quell'Anno  oltre  a  Caro  e  Carino  fon  chiamati    Confoli  Diocle-  P'^J'^''^', 
ziano^c  Ba(fo.   Di  quefti  due  Confoli  fuftituki   pare   che  s' incontri  {'"„'^'^*'"'" 
memoria  in  un  Marmo  da  me  pubblicato  {d) .  Noi  vedremo  in  fatti  fra  (d.  Thlfau^ 
poco  Diocleziano  Confale  -per  la  feconda  volta  :  fogno  di  un  precedente  '"s  Novus 
Confolato.  Fu  in  quell'  Anno  Prefetto  di   Roma   Titurio   Robufìe,  o  ^»A'-'>'«"»- 
Rohurro.  Alcune  Leggi  ci  fan   vedere   Carino^  e  Numeriano   decorati  ^/^"  ^''^- "• 

col  molo  à' I-mperadori  Jugufli:  il  che  vien  confermato  da  Zonara  (0  ;  (e')  ztnaras 
ma'" Miv-tr^  -t,^,       ^  ^  ^  _ 


ne 
lar 


J  è  incerto  il    Mefe,   in  cui   dal  Padre   folTero   prefi   per   Collcghi  in  Annalih, 
ir  Imperio.  La  mente  di  Probo,  terrore  de' Barbari,  avea  fatto  ca- 
•  l'orgoglio  a  i  Sarmali.  Ma  da  che  colloro  il  feppcro  ellinto,  fi 
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Era  Volg.  prepararono  di  nuovo  per  invadere  l' Illirico  e  la  Tracia,  con  irperan- 
Ankoz83.  za  ancora  di  maggiori  progrcffi.  Moflì  dalle  lor  contrade,   trovarono 
IMugufto  Caro  coli' armi  in  mano,  il  quale  lafciò  loro  un  buon  ri- 
(21)  vtfifcits  cordo  del  valore  Romano  («),  con  ucciderne  Tedici  mila,  e  farne  venti 
'"    "'"''•       mila  prigionieri .  Di  più  non  vi  volle  a  rimettere  la  pace  nell' Illirico. 
Forfè  avrebbe  fatto  di  più  Caro,  fé  i  movimenti  de""  Pcrfiani  nonl'a- 
veflero  chiamato  in  Oriente  a  quell' imprefa,  che  già  era  difegnata  da 
Probo,  e  defìdcrata  dalPefercito   fuo,  per  ifperanza  di   fare  maggior 
bottino  quivi ,  che  nc"'paefi  de'  Barbari  Settentrionali .  Non  fi  sa,  eh'  e- 
gli  prima  d'imprendere  il  viaggio  di  Levante,  vcnifle  a  Roma.    Ne 
(b)  idimin  dà  qualche  indizio  V'opifco  (./>)  con  dire,  che  Diocleziansy  udendo  lo- 
Can/io.        ^3,,  i  Giuochi  Teatrali  c  Circcnfi,  dati  da  Caro  in  Roma,  riCpoCc,  che 
Caro  s'era  ben  fatto  ridere  dietro  nelV Imperio  fuo .  Ma  anche  in  lonta- 
nanza d'eflo  Caro  fi  poterono  far  quegli  Spettacoli.  Quel  che  é  cer- 
to, fi  portò  Caro  col  fuo  efercito  nella  Mcfopotamia,   ed  eflendofe- 
ne  ritirati  i  Perfiani,  fenza  difficultà  la  ricuperò  tutta.  Di  là  entrato 
nel  territorio  Perfiano,  arrivò  fino  a  Ctefifonte,  Capitale  allora  dclh 
(c)Eutr(>p.    Perfia.  Eutropio  (f),  e  Zonai-a  (d)  fcrivono,  ch'egli  la   prefe,  infie- 
in  Brtviar.  me  con  Seleucia  :  per  la  quale  imprefa  gli  fu  dato  il  titolo  di  Parti- 
fbidfm"""  ^"^  ^^'■o.è,  che  da' Perfiani  gli  fu  voltato  addoflb  un  canale  del  Fiu- 
me Tigri  i  tuttavia  egli  pieno  di  gloria  fi  ritirò  in  luo^o  ficuro  coU'e- 
fercito  fuo.  Sicuro  diflì,  da  i  nemici  Perfiani ,  ma  non  già  da  i  do- 
mcftici,  eflendo  anche  ne  gli  antichi  tempi   fiato  difputato,  di  qual 
^^ur'ìfvùì  S^"^""^  <^*  morte  egli  tcrminafie  i  fuoi  giorni  (0 .  La  comune  opinione 
Eutrtfius,  '  fi  è,  ch'egli  in  vicinanza  del  Fiume  Tigri  cadefie  infermo,  e  fopra- 
Eiifebius,     giunto  un  temporale  sì  nero,   che  de' fuoi  Cortigiani  uno  non  vedeva 
zonaras.      l'altro,  fcoppiò  Un   fulmine,  da   cui  morifle   iufibcato,  e   che  nello 
ftcflb  tempo  iì  attaccafie  il  fuoco  alla  fua  tenda.  Altri  diflero,  che  i 
di  lui  Camerieri,  difperati  al  mirarlo  morto,  appiccarono  il  fuoco  alla 
tenda  medefima,  ma  ch'egli  era  mancato  di   vita  per   la   malattia   in 
quel  brutto  frangente .  Tal  fu  la  relazion  di  fua  morte  inviata  al  Pre- 
fetto di  Roma.  Se  in  ciò  inter#eniflc  malizia  alcuna  umana,  non  v'ha 
(f)  Mtdìoi.  che  Dio,  che  lo  fappia.  Fu  egli  deificato  (/),  fecondo  il  facrilcgo 
Numìsmat .  ftile  de' Romani  Gentili .  Fra  le  molte  favole,  che  s'incontrano  nella 
imperator.    Cronografia  di  Giovanni  Maiala  C^),  ci  fono  ancor  quelle  i  cioè  che 
(^ì  Jtannts  Q^^^  diede  il  nome  di  Caria  ad  una  delle  Provincie  d'Oriente,  ficco- 
cbroM^r.     ^^  ancora  il  nome  alla  Citta  di  Caras  nella  Mclopotamia,  e  eh  egli 
tornato  a  Roma,  nel  far  poi  guerra  contro  gli  Unni,  reltò  uccifo  , 
eflendo  Confoli  Majfimo^  e  Gennaro,  cioè  nell' Anno  z88.  Verfo  il  fi- 
ne dell'Anno  vien  creduto,  che  ieguifie  la  morte  di  Caro,  e  perca' 
gion  d'efla  refiarono  impcradori  Carino,  e  Numeriano  fuoi  Figliuoli. 
Fuor  di  dubbio  è,  che  Numeriano  fi  trovava  con  eflb  lui  alla  guer- 
ra contro  a  i  Perfiani-,  e  fembra  che  Carino  tuttavia  foggiornafie  nelle 
Gallie.  L'Anno  fu  quefto,  in  cui  Eutichiano  Sommo  Pontefice  diede 
fine  al  fuo  vivere,  ed  ebbe  per  Sucecflbrc  Gaio  Papa. 

Anne 
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Alino  di  Cristo  cclxxxiv.  Indizione  ii» 
di  Gaio  Papa  i. 
di  Carino  Imperadore  2. 
di  NuMRRiANo  Imperadore  2. 
di  Diocleziano  Imperadore  i. 


Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per  la 
Confoli  ^       feconda  volta, 

Marco  Aurelio  Numeriano  Augusto. 


1 


j 


L  Panvinio  ("),  e  il  Relando  (i),  che   mettono  anche   Numeriano  g^^  y^j^ 
Augufto  Confole  per  la  feconda  volta ^  lavorano  fui  fuppollo,  eh' e-  ANN0184. 
jli  foffc  fuftituito  Confole  neir  Anno  precedente:  il  che  diffi  non  aver  (a)  Panvi». 
fondamento.  Certamente  tutti  i  Farti,  e  le  Leggi,  ed   altre   antiche  '"  ^^Jf" 
memorie  parlano  bensì  del  fecondo  Confolato  di  Carino,  ma  ciò  non  (b)  ReUnd. 
dicono  di  Numeriano.  Così  nelle  Medaglie  (e)  il  troviamo  appellato  in  Tufi. 
fojamente  CONSVL,  e  non  già  Conful  il.  Puoffì  perciò  riputar  falfo  (ci  Uidi»- 
quel  Marmo,  che  vicn  citato  dal  Panvinio  col   Conful   II.    Si    truova  *'"'^«^ '*• 
Prefetto  di  Roma  in  quello,  e  nel  feguente  Anno  Gaio  Ceionio  Faro ^ 
Riconolciuti  furono  per  Imperadorì  in  Roma,  e  in  tutte  le  Provincie 
i  due  Fratelli  Carino .,  e  Numeriano^  td  abbiam  Leggi   pubblicate  in 
queft' Anno  col  nome  di  amendue.  Refta  tuttavia  incerto,  fé  effì  ve- 
riflero  a  Roma.  Si  crederebbe  di  sì,  all'  udir  Vopifco  W,   il  quale  (A)  Vopifcm 
racconta  d'aver  veduti  dipinti  i  Giuochi  Romani  celebrati  da  lora  con  '"Canno. 
rarità  di  muGche  e  divertimenti  Teatrali,  e  qucfti  nella  Città  di  Ro- 
ma: tuttavia  le  apparenze  fono,  che  dalle  Gallie  non  venifTe  sì  torto 
in  Italia  Carino,  e  che  a  Numeriano  (e)  non  reftarte  tempo  di  ritor-  (ci  yop'f- 
narci .  Imperciocché  mentre  erto  Numeriano  era  in  viaggio  alla  volta  *"^'*"'"'"'' 
dell'Italia,  e  fecondo  Sincello  (/),  fi  trovava  in  Eraclea  della  Tracia,  (f)  synctU. 
tolta  gli  fu  la  vita.  Aveva  egli  prefa  in  Moglie  una  Figlia  di  yirrio  Htftir. 
Apro  Prefetto  del  Pretorio,  cioè  di  un   perfonaggio,  che  moriva  di 
voglia  d'^ert'cre  Imperadore;  e  coli' autorità  del  fuo  grado,  e  eolla  con- 
fidenza di  Suocero,  fperava  facile  l'ottenere  il  fuo  intento,  fag  ri  fi  can- 
do  il  giovinetto  Numeriano  alla  fua  ambizione.  Coftui  l'avea  fpinto 
ad  inoltrarfi  nel  pacfe  de'  Perfiani ,  lufingandofi  di  farlo  perire  in  quei!' 
imprefa  per  man  de' nemici.  Non  ebbe  effetto  la  mina.  Avvenne  (^),  (g)  ViHtr 
che  Numeriano  fu  forprefo  da   mal  d'occhi,   per  cui  non    fi  lafciava  àtCt.Jar\i. 
vedere,  e  viaggiava  chiufo  in  una  lettiga,  ritornando  coli' Armata  dalla 
Perfia.  Si  fervi  di  querta  occafione  Apro,  per  uccidere  il  Genero  Au- 
gurto,  conducendo  poi  il  di  lui  corpo  per  più  giorni  in  quella  letti- 
ga, come  fé  fofle  vivo,  per  fare  intanto  de'  maneggi  a  fin  di   falirc 
lui  Trono.  Non  è  si  facile  il  capire,  come  all'  Ufizialità  fi   potcfle 
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per  tanto  tempo  nafcondere  un    Imperadore,  morto  non  nel  Tuo  Pa- 
lagio, ma  in  una  marcia.  Finalmente  il  fetore  del  cadavero  fcoprì  il 
fatto,  ed  accorgendofi  ognuno,  che  non  fi  poteva  imputare  fé  non  a 
frode  del  Capitan  delle  Guardie,  cioè  ad  Apro,  l'aver  tenuta  così  oc- 
culta la  morte  del  Principe,  fu  egli  prcfo,  e  condòtto  avanti  alle  in- 
fcgne  e  fchiere  meffe  in  ordinanza.  Si    tenne  un' aflemblea  di   tutta 
l'Armata,  ed  alzato  un  Tribunale,  fi  cominciò  a  trattar  di   eleggere 
un  altro,  che  folTe  buon  Principe,  ed  infieme  giuftiffimo  vendicatore 
della  morte  di  Numeriano.  Concorfcro  i  voti  de  i  piiì   nella  pcrfona 
di  Diocleziano.^  Capitano  allora  della  Guardia  a  cavallo  de' Domeltici, 
di  cui  parleremo  all'  Anno  feguente .  Dall'  Anno  prefente  appunto  pre- 
fe  principio  l'Era  di  Diocleziano,  appellata  anche  de'  Martiri,  e  ce- 
lebre nella  Storia  della  Chiefa.   Salito  dunque   Diocleziano   fui  palco, 
e  proclamato  Augufto,  mentre  i  foldati  faceano  iftanza  di  fapere,  chi 
foffe  llato  l'ucciìbredel  Principe,  giurò  egli  prima  di  non  aver'avuta 
parte  nella  morte  di  lui>   poi  mefia  mano  allo  flocco,  lo   piantò   nel 
petto  ad  Apro  con  dire:  Cofttti  è  quegli .^  che   ha   tolto  di  vita  Nume- 
riano. Gloriavafi  egli  dipoi  (")  di  avere  uccifo  un  Apro,  cioè  un  Ci- 
gnale. Il  dire  Giovanni  Maiala  {^),  che  Numeriano  dopo  la  morte  del 
Padre  riportò  delle  vittorie  contro  ai  Perfiani,  può  aver  qualche  fem- 
bianza  di  verità,  ma  non  già  il  foggiugnere,    eh*  egli  afl'ediato  nella 
Città  di  Caras  da' Perfiani,  fu  prelb  da  elfi,  uccifo,  e  fcorticato,  con 
tenere  dipoi  la  di  lui  pelle,  come  un   trofeo  di  gloria   per   loro,  di 
vergogna  per  gli  Romani .  Son  qui  attribuite  a  Numeriano  le  disgra- 
zie di  Valeriano  Auguilo.   Zonara  (0  rapporta  bensì  quella  tradizio- 
ne, ma  aggiugne  l'altra  più  fondata,  ch'egli  fu  uccifo  da  Apro.  Nel- 
la Cronica  poi  d' Aledandria  (<^)  è  corfo  doppio  errore,  perchè  Car/«o, 
e  non  già  Numeriano .,  vien  detto  prefo  da' Perfiani.    Trovandofi  ur.;i 
Legge  di  Diocleziano  Augufto,  data  nel  di  if.  d'Ottobre  di  queli' 
Anno  (f),  fé  ne  deduce,  che  nel  Settembre  accadefle  la  morte  di  Nu- 
meriano, e  l'innalzamento  di  Diocleziano,  con  rcftar  tuttavia  vivo  e 
in  forze  l' Imperadore  Carino.  Ed  ecco  due   competitori   Augufti,  e 
per  confeguente  guerra  civile  fra  i  Romani.  Il  peggio  fu,  che  anche 
un  terzo  concorfe  a  quefto  mercato  cioè  Giuliano  Valente  (/),  il  quale 
eflendo  Correttore  della  Venezia,  appena  udì  la  morte  di  Caro  Au- 
gufto, che  prefe  la  Porpora,  e  il  titolo  d' Imperadore.  Sicché  tre  c- 
muli  fi  videro  difputare  il  dominio  del  Romano  Imperio.    In   Roma 
fu  compianta  la  morte  di  Numeriano,  giovane  univerfalmente  amato 
per  le  lue  buone  qualità,  fra  le  quali  ^\   contava  ancora  1'  Eloquen- 
za (^),  dicendofi,  ch'egli  componefle  delle  Declamazioni,  e  fofle  an- 
che si  eccellente  nella  Poefia,  che  fuperafie  tutti  i  Poeti  del  fuo  tem- 
po. Una  Medaglia  (fé  pur  è  legittima)  v'ha  (/&),  in  cui  fi  truova  l.i 
di  lui  deificazione  i  e  che  Roma  continuafie  dopo  la  di  lui  morte  a  ri- 
conofcere  per  Imperadore  fuo   Fratello  Carino  Augufto .^  fenza  far  cafo 
di  Diocleziano .,  e  di  Giuliano  Valente.,  pare  che  non  fé  ne  abbiaa  du- 
bitare . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxxxv!  Indizione   iii. 
di  Gaio  Papa   3. 
di  Carino  Imperadore  3. 
di  Diocleziano  Imperadore  2. 


Confoli 


Marco  Aurelio  C  arino  Augusto  per  la 

terza  volta,  ed  Aristobolo, 
Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 

Augusto  per  la  feconda  nell'Oriente. 


ANcorchè  le  Leggi  fpcttanti  a  qucft' Anno,  e  riferite  dal  Relan-  g^^  y^j^ 
do  (<i),  ed  anche  i  Fatti  ant'chi  lolamentc  ci  efibilcano  Confoli   Anno  ìs|Ì 
ordinar]  nell'Anno   prefence  Diocleziano  Jagufio^  per  la  Jeconda  volta ^  (a   Rtìand. 
ed  Arifioboio^  fi  lia  nondimeno  a  mio  credere  da   tenere,   che  Carino  ^"ft-  ^"''l- 
^ugufto  per  la  terza  volta  nelle  Calende  di  Gennaio  proccdcfTe   Con- 
fole  inficme  con   Axiflobolo     Siccome  oflcrvò   il   Cardmal   Noris   {.h)  (b)  m-.-ìs 
coir  autorità  di  Vittore,  Ariftobolo  era  Prefetto  del  Pretorio  di   Lari-  Diff.  de 
no,  e  fu  a  i  di  lui  fervigi  lino  alla  di  lui  morte,   fucceduta  (ìccome  ^f"-   ^''»p- 
diremo,  in  quell'Anno.  Come  dunque  può  Itare,  che  Ariltobolo  pro- 
cedcirc  Confole  con  Diocleziano  nemico  di  Canno  fui  principio  dell'An- 
no prefente?  Però  la  Legg-  C<"),  che  li  dice  data  nelle  Calende  di  Gcn-   (e)  Lix  i. 
naio  di  quell'Anno,   Diocletiano  li.    Augiiflo^    ^  Ariflobulo   Goff,   o   è  ^j  'ì  ^uis 
fallata  nel  Mefe,  o  pure   Diock-ziano  rimalto  lolo   nell'  Imperio   fece  "^"^'"• 
mutar  Li  Data,  come  ora  Ita.  Sembra  dunque  credibile,  ciò  che  Ida- 
cio  {.d.)  fcrifle  ne' Falli,  cioè  che  Carino  in  Occidente  con  Ariftobolo \  {à)  idadus 
e  Diocleziano  in  Oriente  con  altro  Collega,  prendefTcro'  il  Conlolato .  '"  -f-»/"- 
FLllendo  poi  riufcito  a  Diocleziano,  il  più  furbo   uomo   del    Mondo  , 
di  fedurre  fegretamente  Ariltobolo  ed  altri  del  partito  di  Carmo,   ad 
efferc  traditori  del  loro  Principe  j  dal  che  venne  la  cadu:a  d'effb  Ca- 
rino: Diocleziano   dipoi   per   premiar   Ariltobolo,   il   lalciò    continuar 
feco  nel  Conlolato,  con  volere,  che  da' precedenti  Atti  li  cancellafTc 
il  nome  di  Curino,  e  fi  IcggefTe  in  clli  il   folo   luo  e   di    Ariltobolo  . 
Alla  rovina  poi  di  Carino  fommamente  contribuì  il  difcredito,  ch'egli 
s'era  guadagnato  coli' enormità  de' Tuoi  vizj,  e  col  fuo  vivere  troppo 
frcgolato.   11  ritratto  a  noi  fatto  da    Vopil'co  (0   cei    rappiefenta    pfr  ^j)  Vopifcus 
uomo  dato  folo  a  i  piaceri,  ed  anche  piia  illeciti,  perduto  nel  luflb,  in  carino. 
e  con  telta  infiemc  leggiera.  Nove   Mogli    1'  una  dopo   l'altra  avea 
relb,  ed  anche  avea  ripudiate,  rimandandole  gravide  per  lo  più  .  Ab- 
orri e  cacciò  in  efilio  i  tuoi  ottimi  amici,  per  prenderne  de' pcffimi . 
I  polli  principali  erano  da  lui  conferiti  a  gente  infame.  Uccile  il  iuo 
Prefetto  del  Pretorio,  e  in  Tuo  luogo  milc  Matroniano,   antico  mez- 
zano delle  fue  libidini .  Diede  anche  il  Confolato  ad  un  luo   Notaio 
Tom.  II.  V  della 


E 
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Era  Vo'?.  della  medefima  fcuola,  ed  empie  il  Pdazzo  di  buffoni,  meretrìci,  can- 
AnmoiSj.  tori,  e  ruffiani.  Per  non  durar  la  fatica  di  fottofcnvert^  le  Lettere  e  i 
Decreti,  fi  (crviva  della  mano  di  un  complice  de'fuoi  impuri  eccedi. 
(a'>    Eutr0f>.  Aggiungali,  che  di  var|  atti  della  di  lui  crudeltà  parla  Eutropio  (<»)  > 
i»  Breviar.  al  qual  vitio  fi  aggiunfe  ancora  T alterigia,  leggendofi  quella  nelle- fu- 
perbe  Lettere,  che  fcriveva  al  Senato,  e  nel  poco  rifpetto,  che  portava 
a  i  Confoli,  anche  prima  d'eflere  Imperadore .  Ne'fuoi  conviti,  ne' Tuoi 
"bagni  Ci  notava  una  pazza  prodigalità.  In  fomma  tali  erano  le  di  lui  per- 
vcnc  inclmazioni,  e  fcapeftrata  la  vita,  che   l'Impcrador  Caro  ebbe 
più  d'una  volta  a  dire:  Coftuì  mn  e  mio  Figlio ,  e  fu  creduto,  che  eflb 
fuo  Padre  meditaffe  di  levarlo  dal  Mondo,  per  non  lalciar  dopo  di  se 
un  SuccefTore   si  indegno.    Soggiornava   probabilmente   tuttavia   nelle 
Gallie  Carino,  quando  g'i  giunterò  gli  avvifi  della  morte  di  Numeria- 
tiB  fuo  Fratello,  e  che  Diocleziano  m  Orìeme ,  Giuliano  Faknte  ncìV  II- 
Co)  Aurei,      lirico,  erano  (lati  proclamati  Augufti.  Laonde  (0  raunatc  quante  for- 
viefor  i»       ze  p^tè,  fi  mofle  per  abbattere,  fé  poteva,  cotali  competitori.  Gira- 
Efufimt.       ja  l'Italia,  e  venuto  nell'Illirico,  diede  battaglia  ad  effe  Valente,  ed 
cb"be  ìx  fortuna  di  vincerlo,  e  di  levargli  la  vita.  Continuato  pofcia  il 
viaggio,  arrivò  nella  Mcfia,  dove  gli   fu  a  fronte   Diocleziano  coU'e- 
fcrcito  fuo.  Seguirono  fra  loro  vaij  combattimenti;  ma  finulmentc  tra 
Viminacio  e  Murgo  fi  venne  ad  una  giornata  campale,   in   cui  riufcì 
a  Carino  di   rovefciar   l'Armata   nemica  e   d' inleguirla.    Erano   moki 
\^  iSem  ih.  dc' fuoi ,  per  attettato  d'Aurelio  Vittore   {()  ^  difgullati  di  un  sì  sfre- 
nato Augudo,  perchè  non  erano  falve  dalla  di  lui  libidme  le  Mogli  lo- 
ro; e  penfando,  che  s'egli  reftava  vincitore,  e  folo  padion  dell' Impe- 
rio,  maggiormente   imperverlercbbe  ,   e    verifimilmente   ancora   mofli 
dalle  oftcrte  fegrete  di  Dioclezimo,  nell'infcguir  ch'egli  faceva  i  fu- 
gitivi,  lo  llefeio  mono  con  più  ferite  a  terra.  Così    in   poco  pili  di 
xiue  anni  manc^  l'Impcrador  Caro  colla  fua  prole;  e  Diocleziano   Au- 
gudo  rim;ilto  alIbdaLo  fui  Trono  Imperiale,  da  uomo  accorto  perdonò 
tolto  a  tutti,  e  maffimamente  ad  ArijìoMo  ConloLe,   uomo  infìgne,  a 
cui  conferve  tutti  i  fuoi  onori.  Prefc  anche  al  fuo  fervigio  quan  tutte 
le  milizie,  che  aveano  fervito  a  Carino:  azione,  a  cui  fece  ognuno  gran 
plaulo,  al  veder  terminata  una   guerra   civile  fenza  efilj,  lenza  morti, 
e    confifchi  di  beni,  fi.ccome  cofa  rara,  e  quafi  fenza  elempio  lotto  Ro- 
ma Pagana.    Che  Diocleziano  vincitore  venifle   dipoi   in    quelt'  Anno 
a  farfi  conofcere  a  Roma,  e  a  ricevere  le  fommeflìoni  del  Senato  e  del 
|4)  ZoKArat  Popolo,  fcmbra  non  inverifimile;  e  Zonara  (")  lo  fcrivc .  NuUadime- 
fei^Cf/'lè  "°  ^^  memorie  antiche  oflervate  dal   Cardinal   Nons  (0  ci   portano  a 
jsieda.        credere,  ch'egli  andafle  a  paflar  il  verno  nella  Pannonia,  con  apparen- 
UHmm         za,  che  meditafic  una  fpedizione  conerà  de'Pertìanj,  perchè  eoo  efli 
con  era  fegiùca  pace  alcuna. 


Antio 
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Anno  di  Cristo  cclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Gaio  Papa  4. 
di  Diocleziano  Imperadore  3. 
di  Massimiano  Imperadore  i . 

r^     ri-     <  Mar  coGiuN  IO  Massimo  per  la  feconda  volta  > 
Confoli    ^Vettio  Aqjjilino. 

Diocleziano^  che  abbiam  veduto  sì  profperofamente  portato  al    So-  Fra  VoK 
ho  Imperiale,  e  sbrigato  da  gii  emuli   luci,  era  oriondo  («)    da   AnnozsI. 
Dioclea  Citta  della  Dalmazia  j  porto  anche  il  nome  di  Diade,  che  can-   i^^  Eutrop. 
giò  pofcia  in  quello  di  Diocleziano.  L'uno  de  i  Vittori  (^},  e  Zonara  ^laìianttL' 
il  fanno  di  Famiglia  baffillìmaj   td  opinione"  anche  fu,  che   forte  Li-  de  A-onib. 
Berto,  o  pur  Figliuolo  di  un  Liberto  di  JnuHno  benatore .  I  più  non-  Perfecutor . 
dimeno  crcdcano,  che  Tuo  Padre   fofle  llato   uno  Scrivano  o    Notaio.  (^  -Aureli us 
Non  fi  fa,  perchè  egli  airiimefle  il  nome  di  Gaio  Valerio  Diocleziano,  p-',,^/"  *' 
come  per  l'ordinario  era  chiamato.  Truovalì  col  nome  ancora  di  Gaio  zonaràs  /» 
Aurelio  Faterio  Diocleziano ,  per  mr)Ilrarfi  forlc  Succellbre  ed  erede  di  Annaitbus. 
Marco  Aurelio  Caro,  e  di  Numeriano  Tuo  Figlio.  Per  la  via  dell' ar- 
mi andò  l'alendo  lino  ad  cffcie  Comandante  delie  milizie  della  Mciìai 
e  fotto  Numeriano  tu  Capitano   della   guardia  a   cavallo.    Fama  era, 
che  gli  forte  Itato  predetto  dalla  Moglie  di  un  Druido  a  Tungics  nel- 
le Grtliie,  ch'egli  farebbe  Imperadore  (0-  Imperocché  facendo  i  con-  (e)  Vcpifcus 
ti  con  quella  donna  olterta,  quella  diflc,  ch'egli  era  troppo  avaro.  Dio-  intìumina- 
cleziano  burlando  le  rifpole,  che  farebbe  poi  liberale,  quando  f offe  dive-  ""• 
Nate  Imperadore.  Replicò  la  donna,  che  non  burlajje ,  perchè  tale  farebbe ^ 
allorché  aveJJ'e  uccifo  un  Jpro,  cioè  un  Cignale.  Non  cadde  in  terra 
quella  parola .  Da  li  innanzi  Diocleziano  li  dilettò  molto  della  caccia, 
e  d'uccidere  de  i  Cignali,  ma  lenza  veder  mai  eftettuata  la  predizio- 
ne. Allora  poi  che  ebbe  uccilb  il  Prefetto  del  Pretouo  Apro,  gridò: 
Ora  sì,  che  ho  uccifo  il  fatai  Cig/iale :  racconto  che  ha  del  curiolo,  pur- 
ché quella  cofa  nata  non  forte  e  inventata  da  qualche  beli' ingegno  do- 
po del  fatto.  11  credito  di  Diocleziano  {d)  1  avea  portato  al  pollo  di  [^^-^"''«f'"^ 
Confole  furrogato  nell'Anno  185.  lìccorae  accennai  di  ibpra.  Non  li  Laffami'u' 
può  negare:    in  lui  s'univano  delle   invidiabili  qualità,   e  Ibpra  turtu  ibidem. 
mitabile  fu  in  lui  l'accortezza,  e  vivacità  deiia  mente,  in  quella  non  Eutrej,. 
avea  pari}  col  fuo  mezzo  penetrava  facilmente  nel  cuore  altrui,   p^^ 'i"du». 
ifcoprirne  le  intenzioni,  e  non  lafciarll  ingannare}  e  merce  d'ella  nc'bi- 
fogni  e  pericoli  fapea  tollo  ritrovar  ripieghi  e  Ica^ipatoie,  con  preve- 
dere e  provvedere  a  tutto,  con  fimulare  e  diflimtiiare  dovunque   oc- 
correva. L'umor  fuo  era  veramente   inipetuolo  e  violento,  ma  s'era 
anche  avvezzato  a  ritenerlo  e  a  comandare  a  le  Itcflo}  e  quando  anco- 
ra prorompeva  in  crudeltà,  avea  l'aite  di  coprirla,  e  di  rigettarne  l'o- 

V  i  dio- 


Era  Vo!g. 
Ann  0186. 


(a)   Medio!/. 

Nitmisin.it. 
bnperator . 


(b'I  AureUus 
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LaHinttus  , 
'Euiiopius . 
(c)  fAamer- 
tìntis  in  P  a- 
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x.i:is  ,  CT" 
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(e)   l'die- 
mont  Me- 
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diofità  fopra  i  Configlicri  e  Miniflri.  Ancorché  folfc  inclinatiffimo  al 
rifparmio  e  all'avarizia,  finn  a  commettere  ogni  Torta  d' ingiullizia  per 
danari,  pure  fi  mollrava  appafilonato  del  fa(to,  mafiìmamente  nella  pom- 
pa de' Tuoi  abiti,  sì  ricchi  d'oro  e  di  gemme,  che  Tuperò  la  vanirà 
de' più  vani  funi  AntccefTori.  Ma  quello  fu  il  più  picciolo  sfogo  della 
fua  fuperbia.  Giunfe  egli  col  tempo,  ad  imitazion  di  Caiigola  e  di 
Domiziano,  a  farfi  chiamar  Signore ^  éc  adorare  qual  Dio:  pazzia,  che 
Vittore  fcufa  con  dire,  ch'egli  non  lafcio  per  quello  di  comparir  Pa- 
dre de'fuoi  Popoli.  Noi  vedremo  le  di  lui  militari  imprefe;  e  pure 
Lattanzio  ci  afiìcura ,  eh'  egli  naturalmente  era  timido ,  e  trernava  ne'  pe- 
ricoli.  Ma  in  fine  la  lunghezza  del  Tuo  Imperio,  benché  agitata  da 
afiuilTune  lempcite,  e  un  ballante  argomento  di  credere,  che  i^iocle- 
ziano  foflc  uomo  di  gran  teila,  e  capaciflimo  di  reggere  un  vallo  Im- 
perio, con  faper  tenere  in  freno  i  Soldati  e  i  Grandi,  veduti  da  noi  au- 
tori in  addietro   di  tante  mutazioni  e  Tragedie . 

Aveva  ben  egli   Moglie,  cioè  Prifca,  ma  non  avea  Figliuoli  ma- 
fchi  d'cfla.    Però    volendo   provvederli   di   un   ajuto,   per  lollenerc   il 
gran  pefo  di  quelPampia  Monarchia,  uno  ne  fcelle,  e  quelli  fu  MaJ/ì- 
miam,  appellato  Ma^co  Aurelio  Falerio  Maffinùano  nelle   Monete  («),  ed 
Ikiiziom:  nomi,  ch'egli  prete  dallo   llelfo  ilio   benctattor    Dioclezia- 
no, come  le  fofTc  llato  adottato  da   lui.    Convennero   anche  fra  loro, 
che  Diocleziano  prcndelTe  il  titolo  di  Gìovio^  e  Maffimiano  quello  d'  Er- 
culio^  quafi  che  folTe  rinato  Gicwe,  per  cui  tante    belle  azioni   Ercole 
fece,  come  s' ha  dalle  Favole.  E  ornati  di    quelli  due   vani  e   ridicoli 
titoli  fi' truovano  amendue  nelle  antiche  Storie.  Credcfi,  che  Diocle- 
ziano folle  nato  circa  l'Anno  i4f.  e  Malfimiano  circa  1'  Anno  Zfo.  La 
Patria  d'cflo   Mafììmiano  fu  uni  V^illa  del  dillretto  di  Sirmio  nella  Pan- 
nonia,  dove  egli  col  tempo  fece  fabbricare  un  funtuofo  Palazzo.  I  luoi 
Genitori  fi  guadagnavano  il  pane  con  lavorare  a  giornata  per  altri .  iMa 
il  meltier  della  guerra  quei  fu,  che  da  si  bafla  condizione  alzò  a   varj. 
gradi  e  finalmente  alla  più  lublime  gra-.dezza  Malfmiiano  (*■)  .   Era  egli 
kmpre  llato  amico  intrinfcco  di  Diocleziano,  e  partecipe  di  tutti  i  luoi 
fegreti.   Parecchi  attellati  della  tua  bravura  parimente  avea  dato  m  va- 
rie guerre  al   Danubio,  all' Eufrate,  al  Reno,  all' Oceano  (0  fotto  Au- 
reliano, e  Probo  Augullij  e  però  Diocleziano  fentendo  le  Ittflo  di  na- 
turai timido,  e  bilog.iolb  di    chi   avelFe    petto    per   lui  allt.  òccafioni, 
delie  l'amico  MalTiraiano  per  fuo  bracci)  diritto,  e  poi  per   compa- 
gno nel  Trono,  tuttoché  non  apparilca,  che  fra  loro  patlalTe  parente- 
la alcuna.  Cioè  primieramente  nel  precedente  Anno  il  creò  Ce/are.,  e 
comincio  ad  appoggiargli  i  rilchi,  e  le  più  irrfportanti  imprefe  dell'Im- 
perio.  Da  che  fu  partito  dalle  Gallie  Canno,  ovvero  dappoiché  s' in- 
tcie  la  di  lui  morte,  s'erano  lòlkvati  in  efie  GdUic   due  Capi  di    ma- 
fnadicri,  cioè  Lucio  ElianOy  e  Gneo  Sahio  Amando:  che  cosi  fi  veggo- 
no appellati,  e  col  titolo  d'  Augufti  in  due  Medaglie  W,  le  pur  cfle  lon 
vere,  giacché  Eliano  dal  Tillemont  (0  è  appellato  Juio   Pomponio .^  e 
può  dubitarfi,  che  il  defidcrio  de  gli  amatori  de'Mulcidi  aver  conti- 
nua- 
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nuata  h   ferie  di  tutti  gì' Impcradori,  abbia  moiTo  gì' fmpoftori  ad  ap-  EraVoI^. 
pagargli.  Colluro  adunque  ail.i  telta  di  numcrofe   fchiere  di   contadini  AnnozSó^ 
V  ladri,  chiamati  Bagaudi,  fi  diedero  a  fcorrerc  e  faccheggiar  le  Gal- 
lic,  con  forzare  talvolta  anche   le    ftcffc  Città.    Diocleziano  contra  di 
tal  gente  non  tardò  a  fpedir  Maflìrniano  (^)  con  affai    forze,  e   quefti  (,à)  i>i Pane- 
dopo  alcuni  combattimenti  diffipò  quella  canaglia,  e  rimile  in  pace  le  ^^''i'^^^"'^' 
Gallie.  S'è  difputato  fra  i  Letterati  (^) ,  le   quella   imprefa  di _  M affi-  ^^rX  via. 
miano  Erculio  appartenga  all'Anno  precedente,  o  pure  al  prclentc,o  Eutrovius. 
fc^ucnte.   IVob.ibilmf-nte  i  Lettori  non  amercbbono,   ch'io  entrnfTì  in  (b)  Koris, 
sì  tatto  litigio,  e  mafllmamente  perchè  non  è  sì  fiicile  il  deciderlo.  Quel  ^".f"^'  ^ 
SI,  in  che  convengono   clh   Lruditi,  ii  e,  che    Diocleziano  eHendo  in  ^^  alii . 
Nicomcdia,  e  Icmpre  piìj  riconolccndo,  quanto  egli  fi   poteva  promet- 
tere di  quelto  Tuo  bravo  e  vecchio  am'co,  cioè  di  Mallìmiano,  nell'An- 
no corrente  il  dichiarò   anche  ^ugti/io  e   Collega   nell'Imperio  nel    dì 
primo  di  Aprile,  per  quanto  fi  ricava  da  Jdacio  ne' Fatti    U) .  Fu  (tu-  (e)  idadut 
penda  cola-in  que'tempi  il  vedere,   come   auftti  due    Augulli,   fenza  "*  ^"J^"- 
legame  di  fangue,  e  d'umore  l'un   dall'altro   diverl'o,    pure   andaffero 
da  11  innanzi  si  uniti,  e  governaffero  a  guifa  di    due    buoni    Fratelli  . 
Conicrvava  Maflìrniano  quel  ruttico,  ch'egli  avea  portatodalla  nalci- 
la,  non  meno  nel  vòlto,  che  ne'coltumi  0) .  Il  fijo  naturale  era  ai'pro  ^^^^^^l^  £^ 
e  violento,  privo  di  civiltà  e  di  umanità}  fi  offcrvava  anche  dell' im-  f,tom>. 
prudenza  ne' luoi  dilegni .  Diocleziano  all'incontro,   ficcome  forbo   al  Eutrop. 
maggior  fegno,  affettava  l'affabilità  e  la  dolcezza,  (0  con  lamencarfi  '"  Breviar . 
anche  talvolta  della  durezza  di   Maflìrniano.   Ma  iapeva  valerli  della  di  ^/'^'^"//,^^ 
lui  ferocia  e  felvatichezza  all'efecuzion  de' fuoi  voleri}  e  qualor  (ì  trat-  perfecutar. 
tava  di  qualche  rifoluzion  fevera  &  odiofa,  a  lui  ne  dava  l'incumben-  (e)  Vopifcus 
za  e  l'onore,  ficuro,  che  l'altro  fenza  farfi  pregare  l'avrebbe  ubbidi-  '"--^ifrttian. 
to.  11  perché  chi  mirava  le  iole   apparenze,  diceva,  che    Diocleziano 
era  nato  per  fare  un  Secolo  d'oro,  e   Maflìrniano  un  Secolo  di  ferro. 
Abbiamo  in  oltre  da  Lattanzio  (/),  che  Maflìrniano  non  fi  affomiglia-  (0  talìan 
va  già  all'altro  nell'avarizia,  amando  di  comparir  liberale }  ma'qualora  '""''«  '^'"■- 
abbilognava  di  danaro,  fapcva  anche  addoflar  de  i   delitti  di  faife  co-   '^'    g'^"^' 
fpirazioni  a  i  più   ricchi  benatori,  e  fargli  uccidere,  per  occupare  i  lor 
beni.  Parla  in  oltre  Lattanzio  deli' infaziabil  luffui'ia  di  Maflìrniano,  e 
della  violenza,  ch'egli  ulu'a  dape:tutto   alle   Figliuole   de'bcncilanti . 
Un  palio  di  Mumertino  (^)  fenibra  indic;ire,  che  appena  dopo  la  Icon-   (g)  Mamtr. 
fiita  de' Bagaudi  faccffero  un'irruzion  nelle  Gallici  Borgognoni,  Ala-   f"""  ">  Pa- 
manni,  Caibuni,  ed   Eiuii,  Popoli  della   Germania.    Furono   anch'elfi   l'^^^^^f"^"" 
ben   ricevuri  da  Mùflìmiano,  che  fi  trovavii  in  quelle  pa'ti }  pochi  d'elfi 
fi  contarono,  che  nnn  rellaffcro   vittima   delle   fpade    Romane,   ninno 
quafi  cffcndone   nettato,  che   poteflè   poitar   la   nuova   della  rotta  alle 
proprie  contrade.  Vcdefi  un' ilcrizione  fatta  prima  dei  di   17.  di  Set- 
tembre dell'Anno   preleme  (^),   in    cui    Diocleziano   porta  i  titoli   di  (h)  Paght 
Germanico  e  Britannico^  crcdendcfi  quetti  df-rivati  dalla  virroria  luddet-   Crine.  Ba- 

ta,  e  da  qualche  altra  riportata  da  i  luoi  Generali  nella  Bretagna.         >-<)n,,  ad 

^  hunc  Ann, 

Anno 
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A. 


Anno  di  Cristo  cclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gaio  Papa  j. 
di  Diocleziano  Imperadore  4. 
di  Massimiano  Imperadore  2. 


Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  per 

Valerio   Massimiano. 


r  Gaio  Aurelio  V 
Confoli  )       la  terza  volta, 

C  Marco  Aurelio 


Era  Voi?.  T)Rcfetto  di  Roma  (a)  fu  in  que[i.' Anno  Giunto  MaJ/ìmo ,  da  noi  vc- 
Annoi87.  1  duco  Conlolc.  Un  Medaglione  illuttraro  dall'incomparabile  Car- 
rt.TeC^d  '^'"''^  f1°v'  ^^^^  ^  ''^""^''  '"  quclt'Anno,  ci  rapprefenta  Dioclezia- 
(b)  N»^,sde  "^.  ^  Malìimiano  Auguiti,  condotti  in  una  carretta  trionfale,  fcgno  che 
Num.  Dio-  f"'  celebrarono  qualciic  tnonto,  o  pure  che  quello  fu  loro  decretato 
(Ut.  dal  Senato.   Ciò  vien  creduto  latto  o  per  le  vittorie  riportate  nel  pre- 

cedente Anno  da  Mallìmiano  contro  le  Nazioni  Germaniche  acccnna- 
(0  jixrel.  ^?  ^^  '°P"'  °  P"''^  V^^  qualch' altra  guadagnata  contra  de'  Pcrfiani, 
viùlor  l'i  E-  ticcomc  diro,  ovvero  contra  de'  Francm  e  Siilbni  CO,  i  quali  per  mare 
phomt.  faceuno  delle  fcorrenc  nell'Oceano  contro  le  Gallie.  Certamente  Ma- 
^'*'T'eviar  '""''"^  ^'^^  V^^  ^"<^*"'  Mallìmiano,  fcrive  (probabilmente  con  Ipcrbo- 

(d)  M^Tr-  '^'  ^  adulazione  Oratoria)  che  erano  fcguiti  innumerabili  combatti- 
tinusmPa-  menti  nelle  Gallie  centra  de' Germani,  con  aggiugncrc,  che  coitoro 
negyr.  Ma-  dipoi  giuiuero  nel  di  primo  di  quell'Anno  fin  lotto  le  mura  di  Trc- 
ximiam.       yen.  MaHimiano,  che  quivi  era  a  quartier  di   verno,   e   folennizzava 

l'ingrcUo  del  luo  Comoiato,  prel'e  l'armi,  fi  fcagiiò  contra  di  loro, 
e  li  mifc  in  rotta.  Venuta  poi  la  l-'rimavera,  valicò  il  Reno,  portan- 
do la  guerra  in  cala  dc'medelinn  Barbari,  devalhando  quel  paefe  con 
loro  ^lan  danno,  il  movini-nio  poco  fa  accennato  de' Franchi  e  Saf- 
Ibni  per  mare  contro  le  Gallie,  ebbe  principio  nell'  Anno  preceden- 
te. Maffimiano  non  perde  tempo  ad  allcltire  anch' egli  una  Flotta  di 
navi,  per  opporla  a  quelie  barbare  Nazioni,  e  ne  diede  il  comando  a 

(e)  Aareliut  Carau/jo  y  uomo  ballaniente  bensì  nato  fra  i  l^opoli  iMcnapii  (0  nella 
vinor  ibid  fiandra,  o  pur  nel  Biabante,  ma  di  gran  credito  Ipezialmcnte  nel  con- 
Eutrop.  ti.    jyp^g  navi ,  e  fiir  battaglie  maritime .  Che  colhii  delle  delle   pcrcoiTe 

a  que' Collari ,  pare  che  lì  ricavi  dai  Panegirico  di  Mamertino.  Ma  a 
poco  a  poco  lì  venne  fcorgendo,  che  Caiaullo  prendea  guilo  a  con- 
tmuar  la  guerra  in  vece  di  cltinguerla,  lalciando,  che  i  Franchi  e  i 
SalToni  veniflero  a  fpogliur  le  Contrade  Romane,  per  pofcia  tor  loro 
il  bottino,  lenza  penfare  a  reltituirlo  a  chi  li  dovea  .  Ordinò  perciò 
Maffimiano  colla  Tua  confucta  fierezza,  che  gli  foffc  tolta  la  vita.  Tra- 
pelò quell'ordine,  ed  avviiatcnc  Caraulìo,  provvide  a  fé  Iteflb  col 
coudur  tutta  la  Flotta,  a  lui  raccomandata,  nella  Bretagna,  dove  tratte 

nel 
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nel  Tuo  partito  le  milizie  Romane  di  guarnigione  in  quella  grand'  Ifo- 
la,  fi  fece  acclamare  x'^ufrullo.  Il  Noris  crede  ciò  fi;tto  nell'Anno 
prefente,  ed  è  fecn  Eufebio  (<«) .  Il  Pagi  {!>)  nel  precedente  .  Diedefi 
pofcia  Caraufio  a  far  preparamenti  per  Ibdenerfi  in  quel  grado,  fab- 
bricando nuovi  Legni,  facendo  leve  di  gente,  e  tirando  al  fuo  fervi- 
gio  una  gran  copia  di  Birbari,  a'  quali  infegnó  l'arte  di  combattere 
in  mare.  Perchè  nel  Medaglione  prodotto  dal  Noris  fi  vede  tiratoli 
carro  trionfale  da  quattro  Elefanti,  potrebbe  ciò  piuttofto  indicar  vit- 
torie riportate  da  Diocleziano  in  Levante  centra  de' Perfiani.  Certo  è, 
ch'egli  marciò  a  quella  volta,  non  volendo  fofFerire,  che  Narfeo,  o 
Narfe  Re  di  Perfia  (altri  dicono  Varatane  II.)  avefTe  (f)  dopo  la  mor- 
te di  Caro  Au'^ufto  occu"ata  la  Mcfopotamia,  e  fc  la  ritenefie .  Sem- 
bra in  oltre,  che  l'armi  Perfianc  fofTero  penetrate  nella  Soria,  e  ne 
minaccialTero  la  ftefia  Capitale  Antiochia.  Chiaramente  fcrive  Mamer- 
tino,  che  i  Perfiani  o  pel  terrore,  o  per  la  forza  dell'armi  Romane, 
fi  ritirarono  dalla  Mefopotamia,  e  fi  vide  obbligata  quella  Nazione 
ad  aver  per  confine  il  Fiume  Tigri.  E  vcnfimilmente  fu  in  quella 
occafione,  che  il  Re  loro  inviò  de  i  ricchi  prefenti  a  Diocleziano  , 
con  parere  eziandio,  che  fcguifle  pace  fra  loro.  Certamente  la  Storia 
non  ci  efibifce  per  molti  anni  difl'cnfione  alcuna  ira  i  Romani  e  Per- 
fiani j  e  però  fembra,  che  Diocleziano  ottenefTe  l'intento  fuo,  non  folo 
di  ricuperar  le  Provincie  e  Città  perdute  in  Oriente,  ma  di  lafciar 
quivi  anche,  la  quiete.  Convien  nondimeno  confefiare,  che  troppo  dif- 
hcil  cofa  è  il  riferire  a'fuoi  proprj  anni  le  imprefe  di  quelli  due  Im- 
peradori,  perchè  d'effe  fanno  bensì  menzione  i  Panegirifti  d'allora, 
"ma  fenza  ordine  di  tempi..  Perciò  può  eficre,  che  appartenga  all' An- 
no fcguente,  come  pensò  il  Tillcmont  ('0,  la  guerra  fatta  da  Malìì- 
miano  a  i  Germani  di  là  dal  Reno,  con  dare  ampiamente  il  guado  al 
loro  pacfej  e  che  medefimamente  fi  debba  differire  ad  eflo  Anno  la 
rinovata  amicizia  de' Perfiani  con  Diocleziano,  e  la  fpedizion  de'  re- 
gali fatta  da  quel  Re,  e  mentovata  da  Mamertiao  {e).  Ma  in  fine 
quel,  che  importa,  fi  è  di  faper  gli  avvenimenti  d'allora,  ancorché 
non  fi  pofla  con  ficurezza  aflegnarne  il  tempo. 


Era  Vo!g. 
ANN0187. 

(a")    Eufeb. 
in  Chronict. 
(b^ì   Piìgius 
Critic.  Bar, 


(e)  Mamtrm 
tinus  ihid, 
caf.  7. 


(d)  Tilh- 
moni  Me- 
ìnoiTts  dtf 
Emftrenrs . 
^_e    Mamer- 
tinui  in  Pam 
neg.  Maxi' 
mi»n.  t,  IO, 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxxxviii.  Indizione   vi. 
di  Gaio  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore  5. 
di  Massimiano  Imperadore  3. 

r    Marco   Aurelio   Valerio   Massimiano 
Confoli  ^       Augusto  per  la  feconda  volta, 
C    Pomponio Januario, 


188    Th^  fecondo  il  Catalogo  pubblicato  dal  Cufpiniano,  e  Buchcrio,  in 
X^   quell'Anno  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januario;  però  il  Panvi- 


Era  Volg. 
Ann  0288. 

X.    queir  nnno  rreretto  ai  i-toma  fomponio  'Januario;  per 

(a)  Panvin  nio  (a),  ed  altri  h.in  creduto,  ch'egli  nello  (leflo  tempo  cfcrcitafre  l'im- 
in  Fa/I.  piego  del  Confolato .  E  parendo  veramente,  che  in  quelli  icmpi  non  ri- 
Conjuiar.     pugnalTc  l'clTcr  inficmc  Confole   e  Prefetto  di  Roma,  perciò  ho  ofa- 

to  anch'io  di  dar  a  quello  Confole  il  nome  di  Pomponio.  Stimò  ezian- 
dio il  fuddetto  Panvinio,  clie  non  MaJJtmiano  Augultn,  ma  un  MaJJìmo 

(b)  Aritmìa-  proccdcflc  Conlole  in  queft'  Anno,  affidato  ad  un  palTo  di  Amm.iano  {b)^ 
ms  Itb.  Z3.  g  jj  y,^Q  Q  jy^.  Scrittori)  ma  il  Cardinal  Noris  colla  comune  de' Fa- 
lli ha  aflìcurato  qui  il  Confolato  a  Maffimiano.  Se  noi  fapelUmo  1' An- 
no precifo,  in  cui  Mamertino  recitò  il  fuo  primo  Panegirico  nel  Na- 
tale di  Roma,  cioè  nel  dì  zi.  d'  Aprile,  in  lode  d' erfo  Maffìmiano 
Imperadore,  alla  Cronologia  d'allora  fi  porgerebbe  qualche  fullìdio  . 
11  Noris  lo  riferifcc  all'Anno  fegucnte,  il  Pagi  al  prcfcnte,  altri  più 
tardi.   A  me  ballerà  di  dire,  raccoglii;rfi  da  quel  Panegirico,  che  Maf- 

(c)  Mamir-  fimiano  («)  nel  mcdellmo  tempo,  che  dava  delle  lezioni  del  fuo  va- 
tinus^inPa-  j^j.^  ^  j  popoli  nemici  della  Germania,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  le 
^12.  *       l^*"  campagne,  faceva  un  formidabil   preparamento  di   navi   ne'  Fiumi 

groflì  delle  Galiie,  con  difcgno  di  liberar  la  Bretagna  dall' ufurpaiore 
Caraufto .  Accadde,  che  in  quello  o  pure  nel  precedente  Anno  per  una 
mirabil  fercnità  fi  mollrò  favorevole  il  Cielo  alla  fabbrica  d'elTa  Flot- 
ta, e  il  Verno  IlefTo  parve  una  Primavera.   Non  fi   sa  ben  diltingue- 
re  nel  tello  d'elfo    Mamertino,   fé  a    Maflìmiano,   o  pure  a  Diocle- 
ziano fia  da   riferire  la  venuta  con  un  buon  eferciro   nella  Rezia  ,  e 
l'aver  quivi  riportata  qualche  vittoria  contra  de' Germani,  con  iflen- 
dcre  da  quella   parte  i  confini   del    Romano   Imperio.    Certo  è,   che 
Diocleziano  circa  quelli  tempi  ritorno  carico   d'allori  dalla   fpedizion 
militare  contra   de'  Pcrfiani  in    Europa,   per   trattare   con    Mafiìmiano 
(à^  Idem       de' pubblici  affari.  Fa  parimente  menzione   Mamertino   (d)   di   Cìeno- 
cap.  IO.        bon,  o  fia  Genobaud,  Re  di  qualche  nazion  Germanica  (il  Valefio  (e) 
(e)  Vaitfius  ed  altri  il  credono  Re  de' Franchi)   il  quale   con   tutta  la   fua   gente 
Uiji.  Frane,  venne  ad  inchinar  Maffimiano,  ad  implorar  la  pace,   e  a  promettere 
buona  amicizia  e  lega . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Gaio  Papa  7. 

di  Diocleziano     Imperadore  6. 
di  Massimiano  Imperadore  4. 

^     /-,.   cBasso  per  la  feconda  volta, 
Confoh  ^  Q^i^^j^^o. 

SEguitò  ad  edere  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januario .  Prima  che  Era  Vo!». 
Mamcrtino  rccitafle  il  Tuo    Panegirico,   racconta   egli,  che  i   due  Ann 0189. 
Imperadori  vennero,    Diocleziano  dall'Oriente,  e  MaiTìmiano  dal  Po- 
nente, per  abboccarli  infieme,    e   trattar  de  i  ripieghi   per  gli   bifo- 
gni  dell'  Imperio  .   Caraujìo   impadronito  della   Bretagna  Tempre    più 
crefceva  in   forze  j  i    Barbari   Icatenati   da   ogni    parte  ,   non   oitantc 
le  rotte  lor  date,  minacciavano  tutto  di  le  Provincie  Romane.    Ma- 
mertino  {")  parla  di  quello  abboccamento,  che  fembra  diverfo  da  un  W^amert. 
altro,  di  cui  ragioneremo   più  innanzi.  Videfi  allora,  e  fi  ammirò   la  ^"  ^^''W- 
ftupenda  unione  e  concordia  di  quefti  due    Principi,   l'uno   de' quali, 
cioè  Diocleziano,  fece  pompa  de' regali  a  lui   mandati   dal   Re    Pcr- 
fiano,  e  l'altro  delle  fpoglie  riportate  dal  paefc  Germanico.  Quando 
fi  ammetta,  che  in  quello,  e  non  già  nel  precedente  Anno,  Mamcr- 
tino recitale  in  Trevcri  il  Tuo  Panegirico  a  Viaffimiano ,  che   fi   tro- 
vava in  quella  Città,  Capo  allora  delle   Gallie,   e   frontiera  contro  i 
Germani,  fi  può  credere,  che  qualche  tempo  prima  avendo  eflb  Au- 
gullo  Maflìmiano  compiuta  la  fabbrica  di  una  copiola  Fiotta,  per  pro- 
cedere contro  Caraufio  ufurpator  della  Bretagna  (0,  la  fpigncfie  da  i  W  ■''^•'^•ii- 
Fiumi  nel  mare.   Erano  Hate  bafle  fin  allora  l'acque  per  la    lunga  fc- 
renità,  durata  anche  nel  verno-,  ma  vennero  a  tempo  pioggic,  le  quali 
coir ingrofiar  i  Fiumi,  facilitarono  il  trafporto  di  que' Legni  all'Ocea- 
no. Di  bei  fucceffi  ,  di  felici  vittorie  prometteva  perciò   quel    Panc- 
girilta  a  Malfimiano  .  Ma  diverfi  dall' efpcitazione  riufcirono  pofcia  gli 
avvenimenti  .  Dovette  darfi  qualche  battaglia  navale,  in  cui    la    peg- 
gio, per  tellimonianza  d'Eutropio  ('),  toccò  a  Mafluiiiano,    non  ci-  W  ^"trcp. 
lendo  le  genti  Tue  sì  iperte  ne' combattimenti  maritimi,  come   quelle  '"  ■S"^'""'- 
di  Caraufio,  uomo  avvezzo  più  di  Mullimiino  a  combattere  in  qucii' 
Elemento.  Quella  non  afpettata  difgrazia  quella  fu,  che  inJufle  Maf- 
fimiano  {d)  ad  afcoltar  propofizioni  di  pace .  E  in  fatti   riui'ci   a   Ca-  W  ^-"'"i"- 
raufio  di  ottenerla,  con  ritener  la  fignoria  della  Bretagna,  inorpellan-  ctn/Fc'^u 
dola  col  titolo  di  Difenfore   di   quelle    Provincie    per   la   Repubblica 
Romana.  Se  è  vera  una  Medaglia,  rapportata  d.il  Cardinal  Noris  («•))  (e)  N"''" 
kggendofi  ivi  PAX  AVGGG.  fi  conol'ce,  che  .<nchc  Caraufio  confer-  ^'Jf"''-  ^' 
vo  il  titolo  à'  Jugujio^  di  conienlb  degli   altri  due   Imperadori .    Per  J^*'""  ^"~ 
tom.  II.  X  con- 
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Era  Volg.  conto  di  Diocleziano  potrebbe  efTere,  che  in  qucft' Anno  egli  faceflc 
Anno  180.  guerra  a  i  Sarmati,  Jutunghi,  e  Quadi,  e  ne  riportafle  quelle  vitto- 

(a)  Af.iwrf.  ne,  che  fi  veggono  mentovate  da  i  Pancgiriili  d'allora  («),  per  le 
a-  Eumines  qy^li  in  qualche  llcriz.ione  Diocleziano  è  intitolato  S(*rffi<uico .  Truo- 
Ticii""'^^'    vali  anche  nelle  Medaglie  (^)  di  quello  Augufta  VICTORIA  SAR- 

(b)  Audioi  MATIGA.  Sarà  probabilmente  un'iperbole  adulatoria  quella  di  Eu- 
Nitmiftnat.  mene  C*^) ,  dovc  dice,  che  la  Nazion  de' Sarmati  fu  per  quelle  guerre 
imperaior.  jj  eftenuata  ed  abbattuta,  che  appena  ne  reftò  il  nome  per  pruova 
ilìdtm"'""  "^^^'*  '^'^  rovina.  Noi  troveremo  anche  da  qui    innanzi  aflai   vigorofa 

quella  gente,  e  nemica  pofTcntc   dell'Imperio   Romano.    Parlano  an- 
cora i  Panegirifti  del  riftabiljmento  della  Dacia,   Provincia  di  là  dal 
(d)  Emnen.    Danubio  {d) ,  abbandonata  già  da  Aureliano,  ma  fenza  poter  noi  me- 
ctnfl^T\.  8''°  conoscere,  in  che  conulleflc  quella  accrefcimcnto  o  vantaggi©) 
dell' armi  Romane. 


Anna  di  Cristo  ccxc.  Indizione  vi  11.. 
^  di  G  A  IO  Papa  8.. 

di  Diocleziano  Imperadore  7^. 
di  Massimiano.  Imperadore  j, 

I    Gaio   Aurelio    Valerio   Dioclezianoi 

*-.     r  1 .  j        Augusto  per  la  quarta  volta, 

X  Marco  Aurelio  Massimiano.  Augusto. 
^       per  la  terza.. 

FU  in  quefl' Anno  Prefetto  di  Roma  'fumano  Graziano.  Erano  tut- 
tavia in  continuo  moto  i  due  Augulti   Diocleziano,   e    iVIalfimia- 
no,  cosi  efigcndo  le  turbolenze  di  que' tempi.    Le   Leggi   citate   dal 

(e)  Tilli-      Relando  e  dal  Tillemont  W,  ci   fan   vedere    Diocleziano  nell'  Anno 
mont  Me-     prefentc  ora  a  Sirmio  nella  Pannonia,  ora  a  Bifanzio  nella  Tracia  j  ed 
'Emptreurs.    ""a  ancora  fi  truova,  data  ia  Emefa  Città  della  Mcfopotamia,  ancor- 
ché difficil  fia  l'accordar  inficmc  viaggi  cotanto  difparati,  fatti  in  poco 

(f)  Pagius  tempo.  Ma  quando  fuflilla,  come  li  fece  a  credere  il  Padre  Pagi  (/), 
Critic.  Ban  ^he  il  Panegirico  di  Eumene  (creduto  Mamertino  da  altri)  fofle   re- 

(g)  Eumen.  aitato  nel  prefente  Anno,  certamente  di  là  apprendiamo,  (g)  che  Dio- 
ftu  Mamer-  cleziano  dalla  Sorta  era  venuto  nella  Pannonia^  da  dove  poi  il  vcdre- 
tìnus  Pani-  mo  calare  in  Italia.  Fa  menzione  il  medefimo  Panegiriila  de' Saraceni 
lyr.Ataxi-    vinti,  e  fatti  (chiavi  dallo  fte^To  Diocleziano;  ma  ignoto  ci  e,  fé  folTe 

in  quella,  o  pure  nella  precedente  andata  d'elio  ^uguflo  in  Oriente. 
(h'>  ^«r«/;«x  Non  è  già  improbabile,  che  circa  qu>;lli  tempi  comincialTero  altre 
viclor  in  E-  nuove  rivoluzioni  nell'Imperio  Romano,  delie  quali  ci  h:inno  conftr- 
((""c/f/r»»  vat^  n^cfnoria  Aurelio  Vittore  W,  ed  Eutropio  (').  Già  la  Bretagna 
in  Brtviar.   fcitava  comc  fmembrata  da  Roma  per  1'  occupazione  fattane  da   Ca- 

rau- 
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raudo,  benché  fofle  lucccduto  quell'apparente  accordo,  di   cui   s'è  Era  Volg. 
parlato  di  fopra.  Sollevofli  anche  nell'Affrica  un  Giuliano^  il  quale  (e  Anno  190. 
dobbiam  credere  al  Goltzio  (<»),  in  cui  mano  fortunatamente  caddero  (a)  colt- 
le  Medaglie  di  quafi  tutti  i  Tiranni  (voglia  Dio  che  tutte  legittime)  *"".  <^ 
portava  il  nome  di  ^tinto  Trebanio  Giuliano^  ed  affunfe  il  titolo  d'/w-  ^/f".^'"'^- 
peradore  Augufto .  Nella  lleffa  Affrica   ancora  erano   in  armi,   non   lo  im'pirTtor. 
fé  Barbari,  o  pure   ribelli,   i   Popoli   Quinquegentiani,  de' quali   non 
troviamo  altrove  memoria,  con  rertar- (olamente  fofpetto,  che  tal  no- 
me prendeflero  cinque  Popoli  confederati  infieme.  E  non  andava  l'E- 
gitto cfente  da  fomiglianti  turbolenze .  Quivi  Lucio  Epidio  Achilleo  (così 
e  nominato  nelle  Medaglie)  avea  prefo  il  titolo  à^  Augufto y  e  fembra, 
che  llcndcffe  il  dominio  fc  non  in  tutta ,   almeno   in   buona   parte   di 
quella  Provincia.    Da  effe  Medaglie  apparifce,  ch"'egli  tenne  per  cin- 
que Anni  quel  dominio  i  ma  non  fappiamo,  quando  quefti  avcffcro  il 
principio.  Aggrungafl,  che  i  Perllani,  i  quali  preffo  alcuni    Scrittori 
fi  veggono  tuttavia  appellati  Parti,  non  mai  quieti  ,  qualor  fé  la   ve- 
deano  bella,  pizzicavano  le  contrade  Romane  dell'Oriente:  impegni 
tutti  di  gran  confiderazionc  per  gli  due  regnanti  Impcradori . 

Anno  di  Cristo  ccxci.   Indizione   ix. 
di  Gaio  Papa  9. 
di  Diocleziano  Imperadore   8. 
di  Massimiano  Imperadore  6, 

Confoli  \  ^^^^  GiuNioTiBERiANo  per  la  feconda  volta, 
<  Dione, 

CHc  Tìberìano  foffe  promoffo  in  queft'  Anno  al  fecondo  Confolato, 
fi  raccoglie  da  un' Ifcrizionc  da  me  {b)  data  alla  luce.  E  lo  con-  (b)   Thefau- 
fermano  i  Falli  Fiorentini,  e  il  Catalogo  de' Prefetti  di  Roma,  pub-  ru.' Navus 
blicatidal  Buchcrio.  E  perciocché  nell'Anno  z8i.  vedemmo  Confole  i"/'"l^^\ 
Gaio  Giunio  Tièeriano^  fondata  conahiettura  abbiamo  per  credere,  che  L 
foffe  il  medefimo,  che  procedcffe  Coniblc  ancora  in  quell'Anno.  Vero 
e,  che  il  fuddetto  Catalogo  ci  dà  Prefetto  di  Roma   nell'Anno   pre- 
icme  Giunio  Ttberiam :  ma  già  abbiam  detto  effcr  probabile,  che  foffe 
introdotto  l'ufo  di  unir  inhcnie  talvolta  le    Dignità   di  Confole   e  di 
Prefetto,  Che  il  fecondo  Confole  Dione  foffe  ÌFigliuolo,   o   piurtofto 
Nipote  di  Dione  Caffo  celebre  Storico,  s'è  giudicato  con  affai  veri- 
fimiglianza,  e  perciò  a  lui  pure  han  dato  fondatamente  alcuni  il  no-   ,  •.  ^ 
me  di  CaJ/to  Dione.  L'Autore  (0  del  Genetliaco  di    Maffimiano  (fia  thliac'."7ia- 
cgli  Eumene,  o  pur  Mamcrtino)  racconta  l'abboccamento  feguito  in  xtmian. 
Milano  fra  i  due  Augnili.  Concorrono  forti  motivi  per  crederlo  fiic-   ^"P  4- 
ceduto  in  quell'Anno  {d)-^  e  certo  fegui   ne' primi   Mefi  dell'Anno.  'cntf/^Bar 

X  2  Cor- 


Era  Volg. 

A  N  N  O  191. 

{*     Gene- 
thliac.   ibìd. 
caf.  9. 


(b)  Pattegy 
rie.  Maxi- 
miai},  e.  16 


(e)  jlga- 
thias  , 
Eutychius , 
SyrutUus . 


(d)   Eufel>. 
i»  Chrtnic. 
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Cnntva  allora  un  verno  rigorofiffimo  (^)  con  ghiacci  e  nevi  daper- 
tutco,  e  sì  afpro  freddo,  che,  per  cosi  dire,  gelava  il  fiato  delle  per- 
(one.  Conturtociò  Diocleziano  dalla  Soria  fen  venne  per  la  Pannonia 
in  Italia.  MafTimiano  dalle  Gallie  per  la  via  di  Monaco  pafsò  anch' egli 
in  quelle  parti  con  tal  follccitudine,  viaggiando  amendue  con  poco 
feguito  di  notte  e  di  giorno,  che  quafi  pervennero  prima  de' corrie- 
ri,  da  loro  fpediti  innanzi .  L'abboccamento  d'efll  fi  fece,  come  diffi, 
in  Milano,  con  plaufo  imiGtato  di  quel  Popolo,  per  l'inafpettato  loro 
arrivo  e  prefcnza,  non  meno  che  per  la  mirabil  loro  concordia.  II 
Senato  Romano  fpcdì  in  quefta  congiuntura  i  più  illuftri  Senatori  a 
quella  Città,  per  complimentare  i  due  Augufti,  giacché  fi  Teppe,  che 
non  erano  per  pafTare  a  Roma.  Non  W  può  fallare  penfando ,  che 
l'oggetto  di  un  tale  abboccamento  foflc  di  confultare  infieme  de' mez- 
zi, per  foftenere  l'Imperio  in  mezzo  a  tante  turbolenze,  e  domare 
i  ribelli}  e  che  allora  divifaficro  di  venire  alla  rifoluzione,  di  cui  par- 
leremo all'Anno  feguente.  Abbiamo  poi  dal  fuddctto  Panegirico  {b) 
(recitato,  per  quanto  fembra,  neir  Anno  prefente  in  Treveri  alla  pre- 
fcnza di  Maffimiano)  che  in  quefti  tempi  nel  cuor  dell'Imperio  fi  go- 
deva gran  tranquillità,  e  che  copiofiflimi  erano  Itati  i  raccolti.  All'in- 
contro i  Barbari  tutti  fi  trovavano  involti  in  fiere  guerre  infieme. 
Cioè  in  Affrica  erano  fra  loro  in  rotta  i  Mori;  nella  Sarmazia  i  Goti 
combattevano  contra  de' Borgognoni ,  i  quali  avendo  la  peggio,  s'e- 
rano raccomandati  a  gli  Alamanni  per  foccorfo,  con  dirfi  (cofa  che 
pare  ftrana)  aver  poi  eflì  Borgognoni  occupato  il  paefe  de  gli  amici. 
Similmente  i  Tervigi,  altra  fpezie  di  Goti,  uniti  co  i  Taifali,  afpra 
guerra  aveano  mofib  a  i  Vandali,  e  Gepidi .  Lo  ilcfio  maligno  in- 
fluflb  provavano  i  Perfiani  C'^),  perchè  Ormifda  s'era  foUevato  contra 
del  Fratello  Re  di  Perfia,  avendo  dalla  fua  i  Popoli  Sacchi,  Rudi,  e 
Gclli.  Finalmente  i  Blemmii  confinanti  all'Egitto  erano  in  guerra  co  i 
Popoli  dell'  Etiopia.  Certamente  le  difcordie  prcfenti  de' Barbari  torna- 
vano in  vantaggio  del  Romano  Imperio;  tuttavia  non  mancavano  ad  eflb 
Imperio  i  fuoi  guai ,  e  ne  abbiam  già  fatta  menzione .  Lo  fleflb  an- 
darfi  fempre  più  agguerrendo  que' Barbari  ridondò  in  danno  de' Ro- 
mani col  tempo,  ficcome  arulremo  vedendo.  Porrebbe  cflerc,  che  ira 
quefti  tempi  fucccdefle  ciò,  che  racconta  Eumene,  o  iìa  Mamerti- 
no,  con  dire,  che  Mafiìmiano  Erculio  popolò  il  paefe  incolto  di  Cam- 
bray,  e  di  Treveri  con  gente  del  paefe  de' Franchi,  la  quale  s'era 
fottopofla  a  i  Romani .  Anche  Eufebio  {d)  nota  fotro  queft'  Anno  , 
che  eflendofi  ribellate  a'Romani  Bufiri,e  Copto,  Città  dell' Egitto,^ 
furono  prefe  e  fpianate,  non  Ci  fa  da  qual  Generale  de  gli  Augulli.  Se- 
condo qucfto  Iflovico  fembra,  che  non  fofTe  per  anche  fuccedura  la 
ribellione  d'Achilleo, fé  pur  l'eccidio  delle  due  iuddettc  Città  non  (i  dee 
prendere  per  indizio  della  mcdefima  ribellione. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxcii.  Indizione  x. 
di  Gaio  Papa  io. 
di  Diocleziano  Imperadore  p. 
di  Massimiano  Imperadore   7. 

Confoli  i  Annibaliano,  ed  Asclepiodoto. 


NOI  vedremo  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  197.  Jfranio  Amìha-  Era  Voi» 
liam.  Verifimilmente  lo  ftcfTo  fu,  che  procedette  Confole  neil'  Annozpi 
Anno  prcfente .  Claudio  Marcello  nel  Catalogo  del  Bucherio  («)  ^\  truo-  (a)  ^u^her. 
va  Prefetto  di  Roma  al  di   ì,.  di  Agofto  di  quell'Anno.  In  eflb  ap-  '"  ^y*^'"- 
punto  fuccedette  una  riguardevol  novità  nel   Romano  Imperio.   Tra  ^ 

perchè  da  più  parti  era  eflo  o  minacciato  da  i  Barbari,  o  lacerato  da 
i  ribelli,  né  i  due    Augufti   poteaho   accudire  a  tutto   {!>);  e   perchè  (b)  Laeia^ 
Diocleziano,  uomo  di  naturale  paurofo  ,  non  amava  molto  di  efporfi  ['H' '^p^fj-^'^' 
a  i  pericoli,  prefe  egli  col  Collega   iMaffimiano  la  rifoluzion  di   Cce-  /^^^  7'    *' 
glierc  due  valorofì  Generali  d'Armata,  il  braccio   de' quali   alleviale  f 

loto  le  fatiche.  E  per  maggiormente  tenerli  uniti,   e   fubordinati  al 
loro  comando,  giudicarono  meglio  di  dare  ad  effi  il  titolo  dì  Ce/ari^  ^ 

equivalente  a  quel  d'oggidì  di  Re  de' Romani.  Qiianto  all'  Anno  di      ^gg 
tale  elezione  difcordano  forte  Cafllodoro,  Idacio,  Eufebio,  e  la  Cro-      '^l 
nica  Alcflandrina .  Le  ragioni  addotte  dal  Pagi  (f)  badanti  fono  a  per-  (e)  Pagiut 
fuaderci,  che  ciò  fuccedefle  nell'Anno  prefente,   allorché   i  due  Au-  ^'^"'  ^'"^' 
gulli  fi  trovavano  in  Nicomedia  nel  dì  primo  di  Marzo  U) .    Furono  (i)uaanf. 
gli  eletti  Cojlanzo  Cloro  ^  e  Calerlo  Majfimiano  ^  tutti  e  due  adottati  per  th  hm. 
figliuoli  da  eflì  Imperadori,  ed   infieme  obbligati  a  ripudiar   le   loro  Euiropius, 
Mogli,   ficcome  era  fucceduto  a  Tiberio  Imperadore,  affinchè  fpofaf-  Eultlim!^' 
fero  le  Figliuole  de'  mcdefimi  Augufti .   Coltanzo   prefe   per    Moglie 
Teodora  Figliaftra  di  Madìmiano,  e  Galerio  Faleria  Figlia  di  Diocle- 
ziano. A  i  novelli  Cefari  fu  concedutala  Tribunizia  Podeftà,  con  cui 
andava  congiunta  una  notabil  autorità.  Né  qui  fi  fermò  la  lor  fortu- 
na. Per  tutto  il  tempo  addietro,  avvegnaché  vi  fofl'ero   più    Impera- 
dori e  Cefari,  fempre  l'Imperio  Romano  era  Itato  unito.  Fecefi  ora 
una  fpecie  di  divifione,  che  diede  da  mormorar  non  poco  a  tutti  gl'inr 
tendenti  ed  amatori  della  maellà  Romana,  prevedendo,  che  in  tal  for- 
ma verrebbe  ad  indebolirfi  l'Imperio  e  a  cadere  col   tempo    in  rovi- 
na: quando  all'mcontro  i  due  Augufti  fi  figuravano,  che  attendendo 
cadaun  d'effi    Imperadori  e  Cefari  alla  difcfa  della  propria    porzione, 
e  con  prontezza  ad  aiutar  gli   altri,   che   abbifognaflero  di   foccoifo, 
più  faldezza  ne  acquiftercbbe  l'Imperio.  Né  certo  quefto  era  fmem- 
bramenio  dell'Imperio  fteflo,  ma  un   comparto  amichevole   fra  quei 
quattro  Principi  :  imperocché  durava  la  concordia  del  governo  fra  lo- 
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roj  le  Leggi  fatte  da  gli  Augufti  feguitavano  a  correre  per  tutte  le 
Provincie}  e  l'uno  di  queih  Principi  fecondo  le  occorrenze  palfava 
nelle  Provincie  dell'altro. 

Secondo  le  antiche  notizie  C«)  a  Cofianzo  Ce/are  invano  aflegna- 
ce  le  Provincie  tutte  di  là  dall'Alpi,  cioè  le   Galhe,  le    Spagne  ,   la 
gran  Bretagna,  e  la  Mauritania  Tin^jitana,  ficcarne  Provincia   dipen- 
dente dalla  Spagna.  A  Maffimhno  'Erculio  Auyi^o  fu  data  l'Italia,    e 
il  refto  dell' Affrica  colle  Ifole  fpe;ranti  alle  medefime.  A  Galeno  Ce- 
fare  la  Tracia  e  l' Illirico  colla  Macedonia,  Pannonia,e  Grecia.  Dio- 
cleziano Juguflo  ritenne  per  sé  la  S)ria,  e  tutte  l'altre  Provincie  d'O- 
riente, comiticiando  dallo  Stretto  di  Bilanzio,  e  rifcrboffi  anche  1'  Egit- 
to, ricuperato  che  .folTe  dalle  mani  di  Achilleo  .  Né  già  fi  tardò  a  fcn- 
tir  le  cattive  confeguenze  di  quella,  moltiplicazioiì  di  Principi,  e  di- 
)  t^a^»-  viQonc  distati.  Buon  tedimonio  ne  é  Lattanzio  W  condire,  che  vo- 
lusdtMor-  j^^^^  cadaun  di  que' Regnanti  tener  C  irte  non  inferiore  a  quella  de 
^cai'."i-  gli  a^t"»  ed  efercito,  che  non  la  cedefTe  a  que' de' Colleghi  :  fi  accreb- 
bero  a  dismifura  le  importe  e  gabelle,  per  foddisfarc  alle  fpefe,  e  con 
^  tali  aggravj,  che  in  moltiflimi   Luoghi  erano  lafciatc  incolte  le  cam- 

pagne, giacché  pagati  i  pubblici  pefi  non  reftava  da  vivere  ai  colti- 
vatori e  padroni  delle  medefime.  Ed  allora  fu,  per  attcftato  di  Aure- 
(t")  Aurelms  ]io  Vittore  (0,  che  l' Italia,  non  ad  altro  obbligata  finquì,  che  a  prov- 
Vicloribid.    vedere  viveri  alla  Corte,  e  alle   milizie  di   fuo   feguito,  cominciò  al 
pari  delle   Provincie    Oltramontane  a  pagar  tributo  :    lieve   bensì^  fui 
principio,  ma  che  andò  pofcia  a  poco  a  poco   crefcendo   fino  all' ec- 
ceffo,  e  produflTe  infine  la  fua  total  rovina.    Quanto  a  i  fuddetti   due 
Cefari,  derivavano  amendue  dall' Illirico,  onde  erano  anche  ufciti  Dio- 
cleziano e  Maflìmiano.  Cofianzo  io^vinommuo  Cloro  ài  gli  Storici  W, 
forfè  pel  color  pallido  del  volto,  o  verde  del  veftito,  ebbe  per   Pa- 
dre Eutropio,  il  quale  dicono,  che  foffe  uno  de'mcglis  llanti  del  fuo 
paefe,  e  che  per  Moglie  avefle  Claudia  Figliuola  di  Crifpo,  cioè  di 
un  Fratello  di  Claudio  il  Gottico  Imperadore.  Certamente  gli  antichi 
Storici  il  fanno  dilcendente  dalla  Caia  di  qucll'  Augufto  per  via  di  Dori- 
ne} e  forfè  per  quello  ne' fuoi  poftcri  fi  truova  rinovata  la  Famiglia 
Claudia.  Che  nondimeno  la  nobiltà  e  le  facoltà  di   fua  cafa  non  tof- 
fcro  molte,  fi  può  dedurre  dall' aver  egli  fiudiato  poco  le   Lettere, 
e  cominciata  la  iua  fortuna  dal  pm  baffo  della  milizia,  e  dal  foppor- 
tar  ]e  faciche  proprie  de'foldaii  gregarj   nelle  Armate  di   Aureliano  e 
di  Probo.  Aurelio  Vittore  (0  fembra  quafi  indicare,  eh' egli  foffe  nato 
poveramente  in  Villa,  dicendo,  che  tanto  egli,  come  Galerio,  avea- 
no  poca  civiita,  ma  che  avvezzi  alle  miferie    della  campagna  e  della 
milizia,  riufcirono  poi  utili  alla  Repubblica.   L'  Anonimo  del  Valc- 
fio  (/)  fcrivc,  che  Cofianzo  fu  il  primo  foldato  nelle  Guardie  del  Cor- 
po dell' Imperadore,  polcia  pel  fuo  valore  Tribuno,  o  fia  Colonello 
di  una  Legione,  e  giunfe  ad  effere  Governator  drlla  Dalmazia,  con 
efferfi  fcgnalato  in  varie  occafioni  di  guerra.  In  tal  credito  certamen- 
te egli  fali,  che  fu  giudicato  degno  d'effere  creato  Celare  in  quell' 
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Anno  da  i  due  Augufti.  Nelle  IfcrlzLoni  e  Medaglie  fi  vede  egli  chia-  Era  Volg. 
tnaco  Flavio  Foilerìu  Co/lanzo .  Perchè  Valerio ^  s'intende:  effendo  egli  AKN0191. 
flato  adottato  dall'uno  de  gì' Imperadori  ,  amendue   portanti  il  nome 
d'effa  Famiglia.    Perchè  Flavio^  non  fi  sa,  credendoli  un'adulazione 

2uelU  di  Trebellio  Pollione,  che  il  fa  difcendente  da  Flavio  Vcfpa- 
ano.  Delle  ottime  qualità  di  quefto  Priacipe  parleremo  altrove;  Prin- 
cipe, la  cui  maggior  gloria  fu  l'eflere  (lato  Padre  di  Coftantino  il  Gran- 
de, a  lui  nato  circa  l'Anno  di  Crifto  274.  mentre  egli  militava  nell' 
Elvezia .  ^ 

Per  quel  che  riguarda  Galeno^  l'altro  de' nuovi  Cefari,  anch' egli  ^ 

era  nato  balfamente  in   Villa  prefTo   Serdica,  o  fia  Sardica,  Capitale  W 

della  nuova  Dacia  (-»).  Romula  fua  Madre,  nemica  de'Criftiani  in  quel  [?\^^^f" 
paefe,  perchè  non.  voleano  intervenire  a  l  fuoi  empj  fagrifizj  e  convi-  ^j^'  perfec' 
li,  grifpirò  fin.  da,  picciolo  un  odio  grande  contro  la  Religione  di  Cri-  cap.  9. 
ilo.  Che  i  tuoi  Genitori  foflero  contadini,  lo  dicono  i  vecchi  Stori-  Aurei,  vlei. 
ci,  e  fi  argomenta  dal  fopranome  di  armentario ^  che  gli  vien  dato  da  '^"^^"'■ 
gli  antichi  Scrittori,  Anch' egli  col  meftiere  dell'armi   fi  acquiftò  tal  j^'srèviar. 
fama,  che  da  i  due  Augufti  fu   creduto  meritevole  d'cfiere  promofl'o 
alla  dignità  di  Cefare .  Noi  il  vediam  nominato  nelle    Medaglie  Gaio 
Galerio,  Falerio  Majfmiano-.  Se  dice  il  vero   Eutropio  C^),   meritavano  ^^•^^"^''^" 
lode  i;  di  lui  coltumi}  ma  Lattanzio  {e)  all'incontro  ci  afiìcura,  che  nel  ^^^  tàclan- 
portaraento.  e  nelle  azioni  di  coftui  compariva  quell'aria  di  felvatichez-  t'mi  loco  ci- 
za,  ch'egli  portò  dalla  nafcita,  ma  ch'egli  vi  aggiunfe  anche  col  tem-  '"'"• 
pò  un'inlopportabil  fierezza  e  crudeltà,  per  cui  fcompariva  quel  poco 
di  buono,  che  in  lui  fi  trovava  CO.  Sprezzava  egli  le  Lettere  e   chi  (d)  jiter»//*» 
le  coltivava,  non  amando  fé  non  le  perfone  militari,  le  quali  ancora,   vtcìorìn  E- 
benché  ignoranti,  erano  da  lui  promoTe  a  i  Magiftrati  civili  con  di-  pìtome. 
fcapito  grande  della  Giuftizia.   L'ambizione  fua   vedremo   che   portò 
Diocleziano  a  deporre  il  bafton  del  comando -,  così  l'avidità  del  dana- 
ro, per  cui  impofe  eforbitanti'  aggravj,  trafTe  i   Popoli  ad  una  mife- 
rabil  rovina.  A  lui  fpezialmente  vien  attribuita  la  crudel  perfecuzio- 
ne  mofia.  contro  a  i  Criftiani,  che  accenneremo  a  fuo  tempo.    Quel 
che  fu.  mirabile  (0  per  varj  Anni   fi  oflcrvò  una  rara  unione  fra  que-  (^^  vopìfcus 
fti  quattro  Principi,  gareggiando  tutti  nel  promuovere  gì' interefii  della  in  Caro. 
Repubbhca.   Diocleziano  veniva  confiderato  qual  Padre  di  tutti,  e  i  J^ltanus 
fuoi  ordini  e  voleri  fedelmente  erano  efeguiti  da  gli  altri;  ed  arte  non  '^^'^^"yl^ 
mancava  allo  ftefio  Diocleziano,  per  tener  contenti  i  fubordinati  Col-  ibidem. 
leghi,  con  diflimular  i  loro  trafcorfi ,  e  fopra  tutto  proccurando  di  dar 
nella  teila  a  i  feminatori  di  zizanie,  e  di  falfe  relazioni,  perchè   cer- 
to dal  fuo  canto  egli  non  ommetteva  diligenza  alcuna  per  confervar  li 
buona  intelligenza  ed  armonia  con  chi  fi  moftrava  dipendente  da  lui . 
Dicemmo  già,  che  un  Giuliano  avea  ufurpato  l'Imperio  nell'Affrica. 
Crcdcfi,  che  in  quell'Anno  Maflìmiano  Erculio  paflafTe  in  quelle  parti, 
come  polle  fotco  il  comando  fuo  nel  comparto  dell'Imperio,  ed  eb- 
bi gtfle  quel  Tiranno  a  trapaffarfi  il  petto  col  ferro,  e  a  gittarfi  nel  (^^  Eumen. 
fuoco.  Abbiamo  da  Eumene,  o  fia  Eumenio  (/),  che  Collanzo  dap-  'c^nflanu'^'  ' 

poiché 
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E»*  Volg.  poiché  fu  dichiarato  Cefare,  con  tal  fretta  pafsò  nelle  Gallie,  a  lui 
Annoì^ì.  dclhnate  per  comandarvi,  che  non  v'era  peranche  giunto  Tavvifo  di 
avervi  egli  a  venire,  anzi  né  pure  la  notizia  della  lublime  Dignità  a 
lui  conferita.  La  nuova  a  lui  portata,  che  le  genti  di  Caraulio  Ti- 
ranno della  Bretagna,  venute  con  molte  vele  per  mare,  aveano  occu- 
pato Gcionuco  (oggidì  Bologna  di  Picardia)  fu  a  Collanzo  un  acuto 
fprone  per  volar  cola,  ed  imprenderne  l'afTedio.  Affinché  non  potelTe 
approdarvi  foccorfo  alcuno  per  mare,  né  fuggir  di  là  quella  man  di 
"^j^L  Corfari,  fece  egli  con  alte  travi,  conficcate  intorno  al  Porto,  piantare 

\^  una  forte  palizzata.  Fu  obbligata  quella  guarnigione  alla  refa,  e  Co- 

X  ftanzo  l'arrolò  fra  le  fue  truppe.  Il  che   fatto,  quafichè  fin  allora  il 

"^  mare  avelFe  rifpettata  la  palizzata  fuddeita,  a  forza  d'  onde   la  fman- 

tellò.  Dicdefi  poi  Coltanzo  a  far  preparamenti  di  navi,  per  liberar 
la  Bretagna  dalle  mani  d'elfo  Caraufio,  il  quale  godea  bensì  la  pace 
in  quell'Ifola,  ma  non  lafciava  di  itar  ben  armato  e  in  guardia  per 
difenderli,  qualora  fi  vcdefle  aflàlito .  A  quell'  Anno,  o  pure  al  fe- 
(ì)  Eufeb.in  guente,  fcrive  Eufebio  («),  che  i  Popoli  Carpi  e  Bafterni  furono  con- 
Ciro?;»*, dotti  ad  abitar  nelle  Provincie  Romane:  fegno  che  nel  loro  paefe  con 
vittoriofi  paflì  erano  entrati  i  Romani,  (e  pur  coloro  non  furono  dalla 
forza  d'altri  Barbari  cacciati  dal  loro  paefe.  La  Nazion  loro  vien  cre- 
duta Germanica,  ma  abitante  alla  Viltola  in  quella,  che  oggi  fi  chia- 
ma Polonia.  Probabilmente  quella  guerra  appartiene  all'  Anno  zp4. 
ficcomc  diremo . 

Anno  di  Cristo  ccxciii.  Indizione   xr. 
I    "'^  di  Gaio  Papa   ii. 

di  Diocleziano  Imperadore    io. 
di  Massimiano  Imperadore  8. 

Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
fonfoli  ^     Augusto  per  la  quinta  volta, 

^   Marco   Aurelio    Valerio  Massimiano 
Augusto  per  la  quarta. 

SEttimio  Acindino  fu  in  quell'Anno  Prefetto  di   Roma,  e  continuò 
m  tal  Dignità  anche  nell'Anno  feguente .  Si   afpettava   Caraufio, 
occupaior  della  Bretagna,  la  guerra  dalla  parte  della  Galiia,  lenza  av- 
vederfi,  che  una  più  perniciola,  perché  occulta,  gli  fi   preparava   in 
vìiifr      "'  "*^  ^^^  •  -^^^^^^"ì  o  ^'^  yiiejioy  Miniltro  di  fin  maggior  confidenza,  fofie 
Eutrotius  y    per  timore,  che  piombafie  il  galligo  fopra  i  delitti  da  lui  comracffi, 
Euments.      o  pure  per  foia  vaghezza  di  comandare,  l'afiaffinòcon  torgli  la  vita: 
dopo  di   che  prefe  col  titolo  d' y/«^/(/?o  il  dominio  di  quelle  l'rovincic, 
ed  ebbe  forza  e  maniera  per  tenerlo  lo  fpazio  di  alcuni  Anni.  Quello 

acci- 
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accidente,  per  cui  forfè  rimafero  fconcertate  alcune  fegrctc  mifure  di  Era  Vofg. 
Coltanzo  Cefare,  cagion  fu,  ch'egli  per  ora  non  impiegafle  l'armi  fue  ANN0195. 
verfo  la  Bretagna,  ma  che  le  volgclfe  centra   de'  Cauchi,  o  Camavi, 
e  de'  Frifoni,  che  polTedevano  il  paefe  bagnato  dalla  Schclda,  cioè  quel 
che  ora  vien   chiamato  i  Pacfi  Balli.  Ancorché  in  que' tempi   un   tal 
paefe  fofle  pien  di  bofchi  e  di  paiudi,  o  fia  d'acque    Itagnanti,   cioè 
di  fiti  difficili  a  farvi  guerra,  tanta  nondimeno  tu  1'  indultna  e  l'olti- 
nazion  di   Coftanzo,  che  ridufle  tutte  quelle  barbariche  popolazioni  a 
renderli.  Il  che  fatto  trafportò  tutta  quella  gente  colle   Mogli  e  Fi- 
gliuoli nelle  Galiie  ,  dando  loro  terreno  da  coltivare,  ma  lenza  lafciar 
armi  ad  effi,  acciocché  fi  avvezzafl'cro  ad  ubbidire  fenza  piìi    penfare 
a  nbellarfi  .  Ciò,  che  in  quelli  tempi  operaflcro  1  due  Augufti,  e  Ga- 
Jerio  Cefare,  reità  ignoto.  Dalle  Leggi  che  abbiamo,  date  nell'Anno 
prefente,  ed  accennate  dal  Rclando  C-^},  li  vede  Diocleziano  Ibggior-    m  neu„j 
nantc  nell'Illirico,   o  nella  Tracia,    l^rovincie  governate  da  cflo  Ga-    Fafi.cenj.' 
Icrio,  raa  fenza  apparire,  quali  imprefe  militari  ii  faceflero  in  quelle 
parti.  Se  vogliam  credere  ad    Eulcbio  (  ),   comincio   Diocleziano  in  ,,.      ,,  . 
quelli  tempi  a  farfi  adorare  qual  Dio,  cioè,  per  quanto  io  m'avvifo,  cLfout.'" 
con  obbligar  le  perfone  ad  inginocchiarli  davanti  a  lui,  come  fiutava 
co  i  boriofi  Re  di  Ferfia,  da' quali  forfè  avea  apprcfo  quello  collume: 
laddove  ballava  in  addietro  falutare  1  preccdenii  Auguiti,   con   inchi- 
nar la  fronte,  come  fi  faceva  anche  co  i  Giudici.  S'egli  pretendeflc 
di  più,  noi  faprei  dire.   Proruppe  ancoia  in'  isfoggi  di  vanità,  col  met-  fT 

terfi  a  portar  gemme  nelle  vclti,  e  fino  nelle  Icarpe  :  dal  che  s'erano 
guardati  que' precedenti  Imperadori,  che  furono  in  concetto  di  mo- 
derati e  favj . 


/ 


Anno  di  Cristo  ccxciv.  Indizione  xii. 
di  Gaio  Papa   12. 
di  Diocleziano  Imperadore   11. 
di  Massimiano  Imperadore  9. 

r  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare. 
Confoli  )   Gaio  Galerio  ValerioMassimi  ano  Ce- 

C  SARE. 

CHc  in  quell'Anno  ancora  i  due  Ccfari  Coftanzo  e  Galerio  facef- 
fero  delle  prodezze  contra  de' Barbari,  il  può  dedurre  da  Giu- 
liano Apoftata  (0,  e  dal  Pancgirilla  di  Collantino  Augullo,  cioè  da  (e)  >/w;; 
Lumcnio  (^) .  Oltre  all'aver  elfi  cacciato  dalle  terre  Romane  i  Bar-  Granone  i.' 
bari,  che  da  gran  tempo  vi  s'erano  annidati,  e  le  coltivavano  come  ^^'  ^""'"f»- 
lue  proprie,  quel  Panegirifta  parla  di  divcrfe  altre  Nazioni  Germani-  cSu  '" 
che,  nd  paele  delle  quali  entrò  il  valorofo  Coltanzo,  icL^uitandolo  la  cat.  ó'.   ' 


Tm.  IL  Y 
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Era  V0I3.  vittoria  dapertutto.  Parte  egli  fterminò  di  que' Popoli,  trovandoli  rc- 
ANNOZ94.  fidenti i  e  parte  umiliati  traffe  ad  abitar  nelle  Provincie  Romane  per 
accrefccrne  la  popolazione  e  coltura.  Continuava  in  quelli  tempi  Dio- 
cleziano Augufto  a  dimorar  nell'Illirico  infieme  con  Galeno  Cefare, 
come  fi  ricava  da  alcune  Leggi,  e  verifimilmente  attendevano  nelle 
parti  della  Pannonia  e  Mefia  a  tenere  in  freno  i  Barbali,    Tempre    an- 

(a)  idacìm    ^^"'•'  ^^  bottinar  nel  paefe  Romano.    Idacio  W  fcrive,   che  furono  in 
m  Fajlit.      quell'Anno  fabbricate  delle  Fortezze  nel  paefe  de' Sarmati  di  là  dal 

Danubio  in  faccia  delle  Città  di  Acinco  e  Bononia.  E  a  quelli  tempi 

(b)  Eutroi>.    verifimilmente  appartiene  ciò,  che  lafciò  fcritto  Eutropio  (^)  con  di- 

lìt    Breviari  iti-»-  ^ihi/t--  •  '    r 

re,  che  Diocleziano  e  (jalerio  Malnmiano  vane  guerre  recero  unita» 
mente,  o  feparatamente,  e  che  foggiogarono  i  Carpi  e  Ballami,  de'qua- 
li  parlò  Eufebio  all'Anno  192,.  coli' aver  in  oltre  dato  delle  rotte  a  i 
Sarmati .  Gran  copia  ancora  di  coftoro  fatta  prigioniera  fu  pol'cia  da 
efiì  Principi  trafportata  nelle  Provincie  Romane,  e  concedute  loro  ter- 
re incolte  per  foltentamento  delle  lor  Famiglie,  e   con  vantaggio   del 

(e)  Medio-  Pubblico.  PrelTo  il  Mezzabarba  C'^)  fi  veggono  Medaglie  di  Dioclc- 
iV",  ^"^  ziano  colla  Fittoria  Sarmatica.  le  quali  fi  può   credere,  che    Ceno   da. 

im^erator.    nfcrire  ali  Anno  prelentc . 

Anno  di  Cristo  ccxcv.  Indizione  xiii. 
di  Gaio  Papa   13. 
di  Diocleziano  Imperadore   11. 
di  Massimiano  Imperadore   io. 


Confoli 


<  Tosco,  ed  Anullino. 


CHe  Nummio  Tofco  foffe  appellato  il  primo  Confole,  Jnnio  Corne- 
lio Anullìnno  il  fecondo,  lo  conghietturò  il  Panvinio  i'^)-,  perché 

tafi.  Con/,  trj^vcrcmo  andando  innanzi  quelli  due  perfonaggi  Prefetti  di  Roma  . 
Lodevole  è  bensì,  ma  non  ficura,  una  tal  conghiettura,  e  perciò  del 
loro  folo  Cognome  io  mi  contento.  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  quell' 

{e]  ììacìuì     Anno  appoggiata  ad  Ariftobolo  .  Per  arteftato  d' Idacio  (0 ,  i  PopoU  Car- 

fbidim.  pj^  ^,j^p  abbiam  detto  fottnmeffi  nell'Anno  precedente,  acciocché  non 
alzalTero  più  le  corna,  furono  obbligati  a  mutar  Cielo  con  venne  ad 
abitar  nella  Pannonia.  Abbiamo  delle   Leggi   date   in   quell'Anno,  in 

(Fi  LiìfÌAnt.-  cui   Diocleziano  Augullo  feguitò  a  foggiornar  nella  Pannonia  e  Mefia. 

„   ^■''""  ■     Probabilmente  tra  per  le  vittorie  riportate  contra  de' Sarmati  in  quel- 

Pere curar.     .  .  ,   ,       f^  ,.  i,       T    j-     .  ,i  ,         r 

lai.  15.         '^  parti,  e  pel  buon  ordine,  eh  egli  diede,  renarono  que  paeli  in  pa- 

jiurelius'       ce:  laonde  potè  eflb  Augnilo  far  preparamenti ,  per  ricuperare  1' Egit- 

Vd^i.r  in  n-  ro,  ficcome  dirò  all'Anno  l'eL'uente.  Si  può  parimente   credere,   che 

^^"'m'   ut    '"  quelli  tempi  Galerio  Maffimiano,  per  adular    Diocleziano   Suocero 

lib!  iQ.'       ^"°j  ^  Valeria  di  lui  Figlia  Moglie  fua  (/),  deflc  il  nome  di  Valeria 


ad 


"%, 


Oration.  dt 
rt- 


Annali     d'  Ita  LIA.  171 

ad  una  parte  della  Pannonia,  o  fia  della  moderna  Ungheria,  dopo  aver  Er.a  Volg. 
quivi  tagliate  vaftiffime  felve,  per  ridurre  quel  territorio  a  coltura.  Annoio*^. 
Circa  quelli  tempi  ancora  iembra,  che  fuccedefle  ciò,  che  narrano  ^If^^'"'"' 
Eumenio  W,  e  l'  Autore  del  Panegirico  di  Mallìmiano  e  Coftantino  (^),  /^^Jj^^ 
cioè  l'aver  Maffiniiano  Erculio  Augnilo  domati  i  Popoli  fcrocillìmi /««r. 
della  Mauritania,  con  aver  pofcia  iral'portata  gran  copia  d'effi  in  altri  (b)  buenus 
pacfi .  Z  ^""^^''- 

cap.   8. 

Anno  di  Cristo  ccxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Marcellino  Papa:  i . 
di  Diocleziano  Imperadore   13. 
di  Massimiano  Imperadore  1 1 . 


Confoli 


Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 

Augusto  per  la  lelta  volta, 
Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 

la  leconda. 


i 


LA  carica  di  Prefetto  di  Roma,  fecondo  l'antico  Catalogo  del  Cu- 
fpiniano,  e  Bucheno,  fu  clercitata  da  Ca^o  Dione  in  quell'An- 
no, nel  quale  mancò  di  vita  Gaio  Romano  Pontefice  {e).  A  lui  fuc- 
cedette  nella  Sedia  di  San  Pietro,  MarceUino .  Fecondo  di  vittorie  fu 
r  Anno  prefentc  a  i  Principi  Romani ,  le  pur  fi  può  accertare  nella 
Cronologia  di  quc' fatti,  fatti  per  altro  certillìmi .  Coltanzo  Cefare, 
ardendo  fcmpre  di  voglia  di  riacquillar  la  Bretagna,  con  lorla  dalle  ma- 
ni dell' ulurpatore  yilletto^  {d')  teneva  già  in  ordine  buon  elercito,  e  pò-, 
derofe  Flotte  per  far  vela  verlo  colà.  Ma  fofpettando,  che  i  Francia 
ed  altri  Popoli  della  Germania,  allorché  vcdelTero  lui  impegnato  nelfa 
guerra  oltre  mare,  fecondo  il  lor  ufo  tcntaflero  d'inquietai  le  Galtìc: 
raccomandoffi  a  MalTimiano  Augulto,  padrigno  di  lua  Moglie,  pre- 
gandolo di  venir  alla  difefa  di  que' confini.  Venne  in  fatti,  per  atte- 
Ilato  d'Eumenio,  Mallìmiano  al  Reno,  e  ballante  fu  la  fua  prelenza 
a  tenere  in  briglia  i  Popoli  nemici .  intanto  con  ardore  incredibile  fi 
moflero  le  Flotte  di  Coltanzo  verlo  la  Bretagna.  Su  quella,  che  era 
a  Geforiaco,  cioè  a  Bologna  di  Picardia,  s'imbarcò  egli;  ed  ancor- 
ché il  mare  folle  gonfio,  e  poco  favorevole  il  vento,  pure  animofa- 
mente  fciolfe  dal  lido.  Pervenuto  quello  avvifo  all'altra  Flotta,  pre- 
parata alla  sboccatura  delia  Senna,  accrebbe  il  coraggio  a  que'loldati 
e  marinari  in  maniera,  che  al  dilpeito  del  tempo  contrario  li  niolfero 
anch'eflì .  Era  Comandante  d'ella  Ajciepiodoto  Prefetto  del  Pretorio  .  Riu- 
Ici  a  quella  col  benefizio  d'una  denta  nebbia  di  andar  a  dirittura  con 
profpcro  cammino  nella  Bretagna,  lenza  elTere  fcopcrta  da  Alletto, 
che  colla  lua  s'era  pollato  in  olfervazione  all'lfola   Vetta,  oggidì  di 

Y  z  Wighc. 


/ 

(e)  Maftaf. 
Bibiittlìec. 


(d)   Eumen. 
in   Pauegyr. 
Confi,!  ut. 
Eutrofici , 
Aurei.  Vid. 
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Eb  A  Vo!g.  Wight  .  Appena  ebbe  Afclepiodoto  afferrato  il  lido,  e  sbarcate 
AN.S0196.  jg  truppe,  e  le  munizioni  tutte,  che  fece  dar  fuoco  alle  navi, 
acciocché  i  fuoi,  veggcndofi  tolta  la  fperanza  d'ogni  fcampo  ,  fa- 
pcffero,  che  nelle  lor  fole  braccia  era  riporta  la  falute  ,  ed  anche  per 
impedir,  che  que' Legni  non  cadefTero  in  poter  de' nemici.  Atterrito 
Alletto  parte  dalla  notizia,  che  Coftanzo  veniva  centra  di  lui  con  una 
FJntta,  e  che  l'altra  già  pervenuta  in  terra  ferma,  minacciava  tutte 
le  Tue  Città,  lafciata  andare  l'Armata  fua  navale,  co' fuoi  fé  ne  ritornò 
anch' egli  indietro,  e  fi  mife  in  campagna  centra  di  Afclepiodoto. 
Senza  afpcttare  di  aver  unite  tutte  le  fu?  forze,  e  fcnza  né  pur  met- 
tere in  ordine  di  battaglia  quelle,  che  feco  avea,  co  i  foli  Barbari  di 
fuo  fcgui  co  affali  egli  dipoi  i  Romani.  Rimafe  {confitto,  ed  anch' egli 
lafciò  nel  combattimento-  la  vita,  con  efferfi  poi  appena  potuto  di- 
fcerncre  il  cadavere  fuo,  per  aver  egli  deporto  l'abito  Imperiale,  che 
avrebbe  potuto  farlo  conofcere  nella  zuffa  o  nella  fuga.  Ma  forfè  molto 
'%  pili  tardi  accadde  la  caduta  di  cortui.   Intanto  la  Flotta,  dove  era  Co- 

%  ftanzo  Celare,  più  per  accidente,  che   per  ficura  condotta   a   cagion 

7^;  delle  folte  nebbie,  imboccò  il  Tamigi,  e  per  effo  fi  fpinfc   fino   alla 

Città  di  Londra.  L'arrivo  fuo  fu  la  falute  di  quel  Popolo;  imper- 
ciocché effendofi  ridotti  colà  i  Franchi,  ed  altri  Barbari,  che  s'erano 
falvati  dalla  rotta  di  Alletto,  mentre  concertavano  Ira  loro  di  dare  il 
facco  alla  Città,  e  poi  di  fuggirfcne:  eccoti  giugnere  loro  addoffo 
ColVanzo  colle  fue  milizie,  e  tagliarli  tutti  a  pezzi,  con  falvar  le  vite 
e  i  beni  di  que'Cittaduii .  Così  in  poco  tempo  tutto  quel  paefe  delia 
Bretagna,  che  ubbidiva  già  alle  Aquile  Romane,  tornò  alla  divozion 
di  Colfanzo,  con  ertremo  giubilo  di  que"  Popoli,  per  vedcrfi  liberi  da 
'^  Tiranni,  e  da  i  Barbari  aufiliarjj  e  più  perché  trovarono  in  Cortanzo 

■^Hw^      non  un  nemico,  né  un  vendicativo,  ma  un  Principe  pien  di    clemcn- 
(a)E««n>.     2,a.   Perdonò  egli  a  tutti,  ed  anche  a  i  complici   della   ribellione    ('j), 
Cri'F'i't    ^  ^^^^  rertituire  a  i  particolari  tutto  quanto  era  ftato  loro  tolto  o  da' 
Tiranni  partati,  o  dalla  fue   medefime   milizie.    Così   fu  rertituira   h 
qiìittee  l'allegrezza  alle  contrade  Romane  della  Bretagna;  e  1  Popo- 
li, non  peranche  foggiogati  in  effa,  un  lommo  rifpetto   cominciarono 
ad  offcrvare  vcrfo  i  Romani.   Le  Gallie  anch'effe  rertarono  libere  dalle 
molte  ved'azioni  patite  in  addietro  per  cagione  di  que'Coriari  . 
(b)  Euftb.  A  quello  mcdcfimo  Anno,  fé  non  falla  la  Cronica  di  Eufebio  (ù) 

in  chionico.  {^  ^jgg  riferir  la  fpedizione  di  Diocleziano  Augurto  centra  di   Achilieo 
(o)  A^reiius  ulurpator  dell' Egitto  (.e).  Tenne  egli  art'ediata  per  otto  mcfi  Alcffan- 
vuior  m  E-  ^,.j^^  g  fecondo  Giovanni  Maiala  C<^) ,  le  tolfe   l'ufo  dell'acqua,   con 
^EutroK  in     rompere  gli  acquidotti.  Finalmente  entratovi,  dimentico  affatto   della 
Brei^i'ario.     demenza,  non   folamente  tolle  di  vita  il  Tiranno,  ed  altri  fuoi  com- 
(A)  Joannes  plici,  ma  pcrmife  a' fuoi  foldati  il  facco  di  quella  infigne  Città,  e  poi 
Maiala  in     jj^tole  il  fuoco,  ne  fece  diroccar  le  mura.  Jnnumerabili  furono  colo- 
rono^r.      ^^ ^  ^■^^  rimafero  fpegliati  delle  lor  facoltà,  e  cacciaci  in   efilio.    Una 
favola  farà  il  raccontar  effo  Maiala,  che  avendo  Diocleziano  ordinato, 
che  non  fi  ceffaffc  d'uccidere  gli  Aleffandrini,  finche  il  fangue   loro 

non 
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non  arrivaiTe  a  i  ginocchi  del  Tuo  cavallo,  per  accidente  nelì' entrar  egli  Eh  a  Voig. 
nella  Città,  inciampando  il  fuo  cavallo  in  un  uomo  iiccifo,  fi  tinfe  di  Annoi96. 
fanguc  il  ginocchio .  Diocleziano  allora  comandò,  che  defi{lc(Icro  dalla 
ftrage,  per  cfrerfi  adempiuto  il  fuo  giuramento:  pcrloche  quel  Popola 
alzò  dipoi  una  Statua  di  bronzo  al  di  lui    Cavallo.    Il   folo   Eunienio 
da  Pancgiriila  adulatore  efalta  la  clemenza  di  Diocleziano,  con  cui  avea 
data  la  pace  all' Egitto  j  imperciocché  lo  fteflo  Eutropio  ("),  oltre  ad  (a>  F.utrtf. 
altri  Scrittori  (^),ci  aflicura,  ch'egli  con  fomma  crudeltà  trattò  que'  't'/'''"',. 
Popoli  .    Galerio    Maffimiano   prcflb    Eufebio  {e)    fi    truova    intitolato  \j  chlln'ic 
Egiziano^  e  Tebaico:  indizio,  ch'egli,  ficcome  il  bravo  di   Dioclczia-  orofius  y  <^ 
no,  faticò  in  quell' imprela  .  Nella  Storia  Milcella  {d)  è  fcritto,  che  alìi. 
Collantino  Figlio  di  Coftanzo  accompagnò  Diocleziano  colà,  e  mili-  i^)  Eufeb. 
tando  diede  più  legni  del  fuo  valore.    Se   poi   crediamo   a   Snida  W,  ci'ef!\'ib  'i 
in  quelta  occafione  fece  Diocleziano  cercare  e   bruciare  quanti   Libri  cap.  17. 
potè  ritrovare,  che  trattaffero  d'Alchimia,  cioè  di  cangiare  i  metalli,  (d)  Hifiorì» 
convertendoli  inoro,  ed  argento.  Credono  alcuni,  che  predando  egli  ^'i"'^"-  "* 
fede  a  que' decantati  fcgreti}  voìefTe  levare  a  que' Popoli  i    mezzi   da  (J\'suidas 
ribellarli.  Pili  probabile  è,  che  tenendoli  per  cofc  vane,  ficcome  fono  in  Exctrpt. 
in  tatti,  egli  cercafie  di  guarir  quella  gente  da  cotal  nìalattia.  Qiwndo 
que' Libri  aveflero  contenuto  il  fegrcto   di   far  oro   ed   argento,   non 
crasi  corto  di  giudizio  Diocleziano,  che  gU  avefle  dati  alle  fiamme: 
avrebbe  faputo  ritenerli  per  valerfcnc  in  fuo  prò.  Oltre  a  quello  egli 
vifitò  tutto  il  paefci  ed  abbiamo  da  Procopio  (/),    che   avendo   tro-  (S^  PiffSp' 
vato  un  gran  tratto  di  pacfe  nell'alto  Egitto  confinante  coli' Etiopia,  ^f'^-P""/- 
o  fia  colia  Nubia,  il  cui  mantenimento   portava    più   fpcfa   che   prò-      '  \  " 
fitto  a  cagion  delle  fcorrerie,   che   vi   faceano   continuamente    i   Nu-         V 
biani,  per  via  di  una  convenzione  Io  rilafciò  a  i    medefimi,    con   ob- 
bligarli a  tenere  in  freno  i  Blemmii  ed  altri    Popoli   dell'Arabia,   ac- 
ciocché non  molcftaffero  l'Egitto.  Aggiugne    Olimpiodoro   C^),   che  (?)  o/y»?. 
Diocleziano  invitato  da  i  Blemmii,  andò  a  divertirfi   nel  loro   paefe ,','''"  f" 
e  che  loro  accordo  un  annua  pennone,  per  averli  amici:  il  che  a  nulla  /lor.  Byta/yr 
fervi  col  tempo,  eflendo  troppo  avvezzi  coloro  al  meftier  del  rubare,  tin. 
che  tuttavia  a  dì  nollri  continua  in  quel  paefe,  altri  non  efiendo  (tati 
i  Blemmii,  fé  non  una  Nazione  d' .Arabi   mafnadieri .    Oflerva  ancora 
Procopio,  che  in  que'pacfi  erano  miniere  di  Smeraldi  i  il  che  veggo 
confermato  da  i  moderni    Viaggiatori,   i   quali   nondimeno   afi'erifcono 
non  faperfi  più  il  (Ito  di  quelle,  per  vendetta  fatta  da  un  Principe  d'A- 
rabi, perfeguiiato  indebitamente  dall'avarizia  Turchelca. 
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di  Massimiano  Imperadore  1 1. 
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£■   Marco   Aureli 

•  \       Augusto  per  ] 
^    Gaio   Galerio 
C       la  feconda. 


Marco   Aurelio   Valerio  Massimiano 

la  quinta  volta . 
Massimiano   Cesare  per 


A    Franto  ^niiibaliano  tenne  in  quell'Anno  la  Prefettura  di   Roma. 
Se  tbfle  vero,  che  nell'Anno  prelcnte  Eunienio    recitata   avcflc 
la  iua  Orazione  delle  Scuole  di  Autun,  come  ha  creduto  il  Padre  Pagi 
con  altri  («),  farebbe  da  dire,  che  in  quelt' Anno  foffc"  già  cominciata 
la  guerra,  fatta  .d..  Galerio  Mairimiano   contro  a  i  Pei  ti  mi.    Ma  n;->n 
e  ciò  efente  da  dubbj,  potendo  e0ere,  che  nel  corrente  Anno,  o  pur 
nel  feguentc,  come  penfa  il  rillemont  (^),  quell'Orazione  vcnitTe  re- 
citata, non  contenendo  eda  indizio  certo  dell'  Anno,  oltre  all'aver  arn 
che  alcuni  dubitato,  fé  Eumenio  ne  fia  l'Autore.    Sia  dunque  a   me 
permctlb  di  rammentar  qui  la  guerra  Perfiana  di  Galerio,  giacche  Eu- 
tropio (0,  EufcbioC^),  Idacio  (0,  e   la  Cronica    Aleflandrina  (/)   la 
rifcrifcono  dopo  la  liberazion  dell'Egitto:  confeflando  io  nondimeno, 
che  Aurelio  Vittore  tó,  e  Giovanni  Maiala  {h)  fembrano  rapportarla 
al  tempo   avanti.   Zouara  (')  ne  parla,  come  fé   fodero  tutte  e  due 
nello  uclTo  tempo  fuccedutc  .  Regnava  allora  nella    Pcrfia   non  so  fé 
Narfeo,  o  fia  Naiie,  o  Narfcte,  o  pur  Vararane,  Principe  ambizio- 
fo,  che  s'era  nicdo  in  tetta  di  non  la  cedere  a  Sapore,    Avolo  fuo, 
nella  gloria  di  conquillatore.    Aveva  egli  già  tolta  a  i  Romani  l'Ar- 
menia, e  con  formidabil  Armata  minacciava  il  refto  dell'Oriente.  Dio- 
cleziano, per  attcìtato  di  Lattanzio  C-^),  non  fi  fentendo  voglia  di  far 
pruova  del  fuo  valore  convra  di  coloro,  per  non  incorrere  nella  fcia- 
gura  di  Valeriano  Augulto,  diede  i'econdo  il  folito  l'incumbenza  d'ella 
guerra  al  fuo  gran  Campione,  cioè  a  Galerio  Mafllmiano  Cefare,  coa 
andarfcne  egli  a  ripolare  m  Antiochia  col  pretelle  di  attender  ivi  alla 
fpedizion  di  gente  e  di  viveri  all'Armata  di  Galerio  a  mifura  de'bilb- 
gni  .   Era   Galerio  uomo  arditillimo,  ed  Oiofio  (0  parla  di  due  com- 
battimenti contro  i  Pcrlìani,  ma  lenza  dirne  l'efito.  Convengono  poi 
tutti  gli  Storici  ('"),  che  in  un  d'cfli,  o  pure  nel   terzo,   egli   total- 
mente rimafe  fconfitto  da  i  nemici,  non  già  per  fua  dappocaggine  , 
ma  per  iua  temerità,  avendo  voluto  con  poche  fchiere  dc'fuji  alFalir 
ìe  moltifllme  de  i  Perfiani .  Da  una  o  due  parole  di  Eulebio   C") ,  e  da 
altre  di  Eutropio  («),  e  di  Rufo  Fello  (/»),  ricaviamo,  che  lo  (telTo 

Gale- 
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Galerio  venne  in  perfona  ad  informar  Diocleziano  de' Tuoi  fìniftri  ay-  Era  Volg. 
venimenti}  ma  fu  si  sgarbatamente,  e  con  tale  alterigia  e  fprezzo  ri-  Anno  197. 
cevuto  da  Diocleziano,  che  fu  corretto  a  tenergli  dietro  per   più    di 
un  miglio  di  viaggio  a  piedi  vicino  alla  Carrozza  con  tutto  il  fuo  abi- 
to di  Porpora  indoflb .  Potrebbe  efferc ,  che  nel  precedente  Anno  tutto 
quello  avvenifle.  Ma  per  tal  difavventura  ed  ignominia  in  vece  di  per- 
dere il  coraggio,  Galerio  maggiormente  fi  Tenti  animato  alla  vendetta. 
Raunato  dunque  un  poflente  cfercito  («),  maffimamente  di  veterani  e  (■»)  Jordan. 
di  Goti  nell'Illirico  e  nella  Mefia,  con  elfo  pafsò  nell'Armenia,  per  ''«  ^''--  ^'' 
azzuffarfi  di  nuovo  col  Re  Perfiano.   Diocleziano  anch'egli  con  molte  j^àclant'ms' 
forze  iì  avvicinò  a  i  confini  della  Perfia  nella  Mefopotamia,  per  fian-  \hidtm  e.  9. 
cheggiar  Galerio,   ma  lungi  da  i   pericoli.  Mirabile  fu  quella  volta  la  Rufus  Fé- 
circolpezione  e  fagacità  di  Galerio,  dopo  aver  imparato  dianzi  alle  Tue  /»*''»''"'• 
Ipcle .  In  periona  con  due  Ioli  compagni  andò  egli  prima  a  ipiarc  l  Ar-  ^^  ^m^ 
mata  nemica,  e  feppe  si  ben  difporre  le  infidie,  e  cogliere  il  tempo,, 
che  afialito  all' improvvifo  il  campo  nemico,  fuperiore  bensì  di  forze, 
ma  impedito  dal  gran  bagaglio,  interamente  lo  disfece  con  orrido  ma- 
cello della  gente  Perfiana.  Scrive  Zonara  {b)  ^  che  il  Re   loro   fé  ne  (y\  zonaras 
fuggi  portando  feco  per  buona  ricordanza  del  fatto  una  ferita .  Ma  re-  in  Annaitt. 
Ho  prigioniera  la  di  lui   Moglie,  o  pure,  come  altri  vogliono,   le  di 
lui  Mogli,  Sorelle,  e  Figliuoli  dell'uno  e  l'altro  fefTo,  con  affailTime 
altre  perfone  della  prima  Nobiltà  della  Perfia .  Lo  fpoglio  del  campo 
nemico  fu  d'immenfe  ricchezze,  e  ne  arricchirono  tutti  i  foldati .  Ebbe 
cura  Galeno,   per  attetlato  di  Pietro  Patrizio  (f),  che  fofiero  trattate  (<^^  Peffut 
con  tutta  proprietà  e  modeftia  le  Principefle  prigioniere:  atro  fomma-  ^g'^e'/al 
mente  ammirato  da  i  Perfiani,  i  quali  furono  forzati  a  confeflare,  che  Tom/r.  Hi- 
i  Romani  andavano  loro  innanzi  non  meno  nel  valore  dell'armi,   che  fior.  B-j^an- 
nelia  pulizia  de'coilumi.  Avrà  pena  il  Lettore  a  credere  ad  Ammia-  ''"• 
no  Mai  Cellino  (^) ,  allorché  racconta,  che  avendo  un    foldato   trovato  ^J^.  ^7«T- 
in   quell'occafione  un  facco  di   cuoio,  fé  pur  non  fu  uno  feudo,  dove  imus  l.  12.. 
era  gran  quantità  di  perle,  gittò  via  le  perle,  contento  del  folo  feu- 
do, o  facco:  tanto  erano  allora  le   Armate  Romane  lontane  dal  luffb,- 
e  Ignoranti  nelle  cofe  di  vanità  _  Certo  un  grande  ignorante  dovea  ef- 
iere coltui . 

Giovanni  Maiala  (e)  lafciò  fcritto,  che  Arfane  Regina  di  Perfia,  (e)  [}»inntt 
rimalla  prigioniera,  fu  condotta  ad  Antiochia,  ed  ivi  nel  deliziolo  luo-  ■W"''»'" '» 
go  di  D,ihie  per  alcuni   anni    con   tutto   onore   manrcnuta   da  Diorle-       '""'^  ' 
ziano,  finché  fatta  la  pace,  fu  rellituita  al   Marito.  Aggiugne,  ch'ef- 
fo  Augutto  per  la  vittoria  fuddetta  provar  fece  a  tutte  le  Provincie  la 
fua  liberalità.  Ma  non  fuffille,  che  per  alcuni  anni  duraffe  la  prigionia 
della  Regina  Perfiana.   Imperciocché  Narlé,  dopo  eHere  fuggito  fino 
alle  parti  ellreme  del  fuo  Reame,  rivenne  in  fé  ilefTo,  e  fpedi  a  Ga- 
lerio uno  dc'iuoi  più  confidenti  (0  per  nome  Afarban,  affinchè  umil-  (f)  Pttrui 
mente  il  pregalle  di  pace,  con  dargli   un   foglio  in   bianco  per  quelle  P^tniut 
condizioni,  che  più  piaceffcro  ad  edo  Galerio.  Né  altro  chiedeva  quel  '  '  """ 
Re,  fuorché  la  relliiuzi..n  delle  fuc  Donne,  e  de'fuoi  Figliuoli,  per- 
chè 


175  Annali    d*  Italia. 

Era  Volg.  che  nel  refto  fperava  buon  trattamento  dalla  generofità  Romana,  la 
Ah  NO 297.  quale  non  vorrebbe  troppo  cclilfata  la  Monarchia  Pcrfiana,  cioè  uno 
de  i  due  occhi,  o  pur  de  i  due  Soli,  che  li  avelTe  allora  la  Terra. 
L'  Ambafciata  andò,  e  Galevio  in  collera  rifpofe,  che  non  toccava  a  i 
Perfiani  il  dimandare  ad  altrui  della  modcrazion  nella  vittoria  dopo 
gl'indegni  trattamenti  da  lor  fatti  a  Valeriane  Augulto,  e  ch'egli  rc- 
Itava  più  totlo  offcfo  delle  lor  preghiere .  Nientedimeno  voleva  ben 
»  ricordarli  del  collume  de' Romani,  avvezzi  a  vincere  i  fuperbi  e  rcfi- 

ftenti,  e  a  trattar  bene  chi  ii  Ibttometteva .  Con  quello  licenziò  l'Am- 
bafciatore,  dicendogli,  che  il  di  lui  Padrone  fperafle  di  veder  prcflo 
pcrfone  a  lui  tanto  care.  Venne  Galeno  a  Nilibi  nella  Mefopotamia, 
dove  fi  trovava  Diocleziano ,  per  conlctir  leco  ìc  propolìzioni  del  Re 
nemico.  Con  grande  onore  fa  allora  ricevuto,  e  fi  trattò  fra  loro,  fc 
fi  avea  da  dar  mano  alla  pace.  Pretendeva  Galeno,  che  fi  fcguitafll* 
(i)  Aurelms  j  vittoria  (a),  in  guifa  che  fi  facefic  della  Perlia  una  Provincia  fug- 
tifarne.  getta  alP  Imperio  Romano.  Ma  Uioclcziano,  che  la  voJca  finire,  e 
piti  dell'altro  fcorgeva,  quanto  folle  malagevole  il  tenere  in  ubbidien- 
za quel  vallo  Regno,  fi  ridulle  a  piii  dilcrete  prctcnfioni .  Fu  dunque 
fpedito  a  Narfe  il  Segretario  Sicorio  Probo,  il  quale  trovato  il  Re 
nella  Media  vicino  al  Fiume  Afprudis,  fu  molto  onorevolmente  ac- 
colto} ma  non  ebbe  si  tolto  udienza,  perchè  Narfe  volle  dar  tempo 
a  i  fuoi  fuggiti  dalla  battaglia  di  comparir  colà.  L'  udienza  fu  data 
—  alla  prefenza  del  folo  Afarban,  e  di  due  altri}  e  Probo  dimandò,  che 

■*  il  Re  cedeflc  a  i  Romani  cinque  Provincie,  polle  di  qua  dal    Fiume 

ì  Tigri  verfo  la  di  lui  forgcntc,  cioè  l'Intelene,  la  Sofene,   1' Arzace- 

*a  ne,    la    Carduene  ,  e   la   Zabdicene  .    Preteic   in  oltre,   che    il    Ti- 

gri folle  il  diviforio  delle  Monarchie,    Nilibi  il   luogo  di  commerzio 
fra  le  due  Nazaoni}  che  l'Armenia   Ibttopolla  a  i  Romani,   arrivafle 
fino  al  Cai'tello  di  Zinta  fu  i  confini  della  Media}  e  che  il  Re  d' Ibe- 
ria  riceveflc  la  Corona  dall' Imperadore.  A  riferva  dell'articolo  di  Ni- 
fibi,  Narfe  accordò  tutto,  e  rinunziò  ad  ogni  lua   pretenfione   fopra 
la  Mefopotamia:  con  che  legui  la  pace,  e  furono  rellituiii  1  prigioni. 
Gloria  ed  utilità  non  poca  provenne  dilla  l'uddetta  vittoria  all'lmpe- 
(b)  Rufus      j.jg  Romano}  perchè  a  teltimonianza  di  Rufo  Fello  {.b)  durò  la  llabi- 
^ftus  in       j.^^     ^^^  ^j^^  ^  j  jygl  giorni,  cioè  per  quaranta  anni,  avendola  rotta 
uhanius'in  ì  Perfiani  lolamcnte  vciio  li  fine  del  governo  di  Conilantino,  per  ria- 
Bafitic.         ver  le    Provincie   cedute,   ficcomc  in   fatti  le   riebbero.  Gakrio   per 
quella  sì  fortunata  campagna  fi  gonfiò  a  difmifuia  }  e  ficcome  avvertì 
(c^  LaSlan-  Lattanzio  {e)  ,  prefe  1  titoli  fattoli  di  Perftco,  Armeniaco  ,    Medico  ,  e 
tiuidtuor-  Adiabenìco.,  qualiché  egli  avefle  loggiogate  tutte  quelle  Nazioni.  Q^iel 
ùb.  Ptrjic.    che  è  più  ridicolo,  da  lì  innanzi  cgii  ufi'ettò  il    titolo  di    Figliuolo  di 
Marte,  laonde  Diocleziano  comincio  a  temer  forte  di  lui.  Si  fa,  che 
nel  prefentare  a   Galcrio  le  lettere  d'efib  Diocleziano  col  titolo  con- 
fucto  di  Ce/are,  più  voice  egli  {clamo  dicendo:  E  fia  a  quando  dovrò 
io  ricevere  quejìo  foto  titolo?  Potrebbe   cflcrc,   che  nel   prclcnte   Anno 
ancora  Malfimiano  Augnilo,  e  Collanzo  Cloro  Cefarc  riportaflèro  al- 
tre 
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tre  vittorie  dal  canto  loro  contra  de' Bai  bari  >  ma  giacché  il  tempo  Era  Volg. 
precifo  delle  loro  imprefe  non  fi  può  fiffare,  parlerò  de  i  lor  fatti  ne  ANN0198. 
gli  Anni  feguenti. 

Anno  di  Crtsto  ccxcviii.  Indizione    i. 
di  Marcellino  Papa  3. 
di  Diocleziano  Impciadore  ij. 
di  Massimiano  Impeiadore  1 3 . 

Confoii    ^  Anicio  Fausto,  e  Virio  Gallo. 

COsì  ho  io  defcritto  i  Nomi  di  quelli  Confoli,  appoggiato  a   due 
Ifcrizioni,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  ("),  fenza  dare  a  Fau-  (ai  Thej. 
fio  il   fecondo  Confolato,  come  alcuno  ha  tenuto >   e  con  chiamare   il  Novms  in- 
fecondo Confole  f^irio^  e  non  Severo^  come   fa  la  Cronica  AlefTandri-  /'"'f*-  t'''Z- 
na.  Artorio  MaJJìmo  per  atteftato  de  gli  antichi  Cataloghi  fu  Prefetto  ^^°* 
di  Roma  in  quell'Anno.  Potrebbe  elfere,  che  all'Anno  prefenie   ap- 
partcncfle  la  guerra  fatta  da  Coltanzo  Celare  contra  de  gli  Alamanni. 
Eufebio  (^)  la  riferifcc  circa  quelli  tempi .  Eutropio  {e)  e  Zonara  {à)  ^^^  ^V 

,  ,,,  ~  i-    n      r         T-  ■  -i-.i  ■       m     Chiome. 

ne  parlano  prima  delia  guerra  di  Pertia .  Erano  in  armi  gli  Alamanni ,  (^.^  Euirop. 
e  con  poderofo  efercito  venuti  alla  volra  di  Langres  nelle  Gallie,  for-  in  Brevìar. 
prefcro  in  maniera  Collanzo,  che  fu  forzato  a  ritirarti  precipitofamen-  (<^^  Zonaras 
te  colle  lue  gemi.  Pervenuto  a  quella  Città,  vi  trovò  chiule  le  porte,  '"  -^""'''"^• 
per  timore  che  v'entralTero  i  nemici.  Se  volle  falvarfi,   gli  convenne 
farfi  tirar  fu  per  le  mura  con  delle  corde.  Ma  raccolte  in  meno  di  cin- 
que ore  tutte  le  lue  milizie,  coraggiofamente  ufci   addoflb  a   i  nemi- 
ci, li  sbaragliò,  e  ne  fece  rellar  freddi  fu!  campo  feflanta  mila,  come 
ha  il  tello  Latino  di  Eulebio,  Eutropio,  Orolìo  (f),  e  Zonara.  Ma  chi  è  W  Orofius 
pratico  delle  guerre,  e  fa,  che  d'ordinario  troppo  da'  parziali  s' ingrandi-   '  '"  ''  ^^' 
fcono  le  vittorie,  avrà  ben   ragionevolmente  dubbio,  che   in  vece  di 
feflanta  mila,  s'abbia  a  leggere  lei  mila,  come  appunto  fta  nel  tefto 
Greco  d' Eulebio,  e  di  Teofane  (/).  In  quella   battaglia   rellò  ferito  fO  T*"- 
Collanzo.  Eutropio  dopo  si  gloriola  vittoria  feguita  a  dire,  che  Maf-  ^Q^"gùico. 
fimiano  Augullo  nell'  Affrica   terminò  la  guerra  contro  a  i  Quinque- 
gcnziani   con  averli  domati,  e  coftretti  a  chieder  pace,  ch'egli  loro 
non  negò . 


* 


Tom.  II.  Z  Ann© 
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Anno  di  Cristo  ccxcix.  Indizione  ii. 
di   Marcellino   Papa  4. 
di  Diocleziano  Imperadorc   16. 
di  Massimiano  Imperadore  14- 

Gaio   Aurelio  Valeri  o  D  i  oclezi  ano 
Confoli    ^       Augusto  per  la  fettima  volta. 

Marco  Aurelio  Valerio   Massimiano 
Augusto  per  la  fefla. 

Era  Volg.  TPU  in  qttcfl;' Afino  cfercitata  la  Prefettura  di  Roma  da  jinicio  Fau- 
ANNOÌ99.  J^  i^g    Q^  ^jjg  Diocleziano  Aui^ulto  ebbe   fcelto  per   se   il  governo 
dell' Oriente,  per  l'affetto  da  lui  prefo  a  quel  foggiorno,    fi  diede  ad 
abbellir  di  nuove  fabbriche  l'infigne  Città  di  Antiochia,  cioè  la  Ro- 
ma ài  quelle  contrade}  ma  fpezialmente  v'actefe,  da  che  ebbe  ricu- 
perato 1'  Egitto,  e  terminata  felicemente  b  guerra  co'Pcrliani,  per  cf- 
(3.)  Johann.  ''^'"'^  fucceduca   un' invidiabil   Pace.    Giovanni    Maiala  W,    ficcome   di 
Ma!.ila  in    patria  Antiocheno,  merita  ben  qualche  fede,  allorché  delcrive  le  fun- 
chronogr.      tuofe  opere   di   lui  in  ornamento  d'Antiochia,  e   per   ficurezza  delle 
frontiere  Romane .  Scrive  egli  dunque,   che  in   quella   Citta  fabbricò 
un  vailo  Palazzo,  di  cui  già  avea  Gallieno  gittati  i  fondamenti,  ficco- 
me ancora  un  B<giio  pubblico  vicino  al  Circo,  a  cui  diede  il  nome  di 
Terme   Dioclezi.me .  iFurono  ancora  d'ordine  iuo  fabbricali  i  pubblici 
Granai,  per Tipnrvi  i  grani,  con  regolar  le  misure  del  frumento,  e  deli' 
altre  cole  venali,  affinchè  i  Mercatanti  non  venifiero  danneggiati  dai 
foldati.    Inoltre  fabbricò    nel    Luogo   di  Dafne  lo   Stadio,   acciocché 
ivi  dopo  i  Giuochi  Olimpici  fi  coronalfero  i  vincitori.    Quivi  ancora 
crcflc  i    Templi  di  Giove   Olimpico,  di    Apolline,  e   di    Nemeii,  in- 
crollandoli  di  marmi  pellegrini.  Parimente  fabbiico  fotterra  un  Tem- 
pio ad   Ecate,  al  quale  fi  fccndeva  per  trecento  fefTanta  cinque  gradi- 
■ni}  e  in  Dafne  un  Palazzo,  dove  potcfPero  alloggiar  gì' Imperadon  an- 
dando colà,  quando   in  addietro  liavano   fotto   le  tende.   Qiiivi   pure, 
■ficcome  ancora  in  Ede(ra,ein  Damafco,  difpofe  botteghe,    per  lavo- 
•rarvi  ogni  forta  d'armi  ad  ufo  della  guerra,  e  per  impedir  le  frequen- 
ti fcorrerie  de  gli   Arabi.  Oicre  a  ciò  in  Antiochia  da' fondamenti  crel- 
fe  una  Zecca,  e  fra  alcuni  altri  Bagni  uno,  a  cui  diede  il  nome  di  Se- 
natorio. Ne  quello  badò  al  fuo  magnifico   genio.  Si   applico  ancora 
(Vi^Ammia-  ^^  ^Izar  Caftellii  e  Fortezze  a  i  confini,   mettendo  guarnigioni  di  lol- 
nus  hb.  13.  dati  dapcrtutto,  e  valenti  Capitani,  per  cu'lodir  quelle  frontiere .  Ab- 
enp.  II.        biamo    confermata    da    Ammiano    {!>)   quella  diligenza    di     Dioclezia- 
^'j   ^'J'r^'    no,  ficcome  ancora  da  Procopio  (0,  i  quali   fcrivono,  aver  egli   Ipe- 
Ti   C.6.'    zi4nacn:e  fortificato  di  mura  e  di  torri  i!  Caltello  di  Cercufio,  o  fia 

Gir- 
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Cìrccfio  nella  Mefoporamia.  L'Autore  W  in  oltre  dell'Orazione  del  En»  Volg. 
riftoramento  delle  Scuole  in  Autun,  parla  di  varie  Città  già  deferte,  e  ANM0300. 
divenute  covili  di  fiere,  le  quali  dalla  diligenza  de  eli  Aueufti  e  Ce-  1*^  Eamenss 
fan  di  queui  tempi  erano  irate  rimellc  in  buono  Irato,  e  popolate,  vz  schol.rèftau- 
egli  eziandio  menzione  delle  Fortezze  alzate  al  Reno,  al  Danubio,  all'  rana. 
Eufrate  per  guardia  del  paefe  Romano.    Se   vogliamo  ftare  alla  tedi-  (b)  Uaàus 
monianza  d' Idaico  (^),  ebbe  Maflìmiano  Augulto  guerra  in  quelì' An-  '^^J^:^ll' 
no  co  i  Marcomanni  Popoli  della  Germania,   e  fracafsò   le  loro  fqua-  ,„  Bieviar. 
dre;  della  qual  vittoria  feceio  atìche  itìcozione  Eutropio  (0 ,  ed  Aure-  {&' Aureiim 
lio  Vittore   {d) .  VUlcr  in  £- 

pittme . 

Anno  di  Cristo  ccd.  Indizione   ili. 
di  Marcellino  Papa  5. 
di  Diocleziano  Jmperadore   1 7. 
di  Massimiano  Imperadore  ij. 

^Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  pef  la 
r     foli  ^  terza  volta, 

^  Gaio  Valerio  GALfiaio  Massimiano 
C  Cesare  per  la  terza. 

L'Eflere  nominato  Cojlanzo  Cefare  ne'Fafii  prima  di  Gaìerio^  avva- 
lora l'opinion  di  coloro,  che  gli  attribuifcono  la  prcmmenza,  al- 
lorché egli  fu  eletto  Celare.  Appio  Pompeo  fauftim^  fecondo  gli   an- 
tichi Cataloghi  (0»  efercitò  in  quclt'Anno   la   Prefettura  di  Roma,   (e)  Pan-jin. 
Alcune  Leggi,  che  fi  polTono  riferire  all'Anno  prefente,  ci   fan   ve-  '"  ^"fl- 
dcre  Diocleziano  dimorante  in  quelli  tempi  nelle   Città  della  Tracia  *'"^^"'", 
e  dell'Illirico,  e  maflìmamente  a  Sirmio.  Il  dirfi  poi  da  Eutropio  (/),  (")  itt'/op. 
che  dopo  la  guerra  Perfiana  furono  vinti  i  Sarmati,   e   domati  i    Po-  ibidem. 
poli  Carpi  e  Batbfni ,  le  veramente  riguardalfc   l'Anno  prefente,   ci 
farebbe  intendere,    perchè   Diocleziano    fi  tratteneffe   in   quelle   parti 
della  giurifdizion  di  Galeno,  cioè  per  fecondai'e  le  di  lui  militari  im- 
prefc  centra  di  quc' Barbari .   Ma  per  conto  de' Carpi -e    Bullarni,   la 
Cronica  d' Eufebio  ig)   ce   li   rapprefenta  molto   prima   foggiogati,   e  (g)  ^"/''*- 
trafportati  ad  abitar  nelle  Provincie  Romane.  Parla  il  medefimo   Eu-  "* '^^"O"'"- 
febio  delle  Terme  Diocleziane,  che  fi  cominciarono  a  fabbricare  (fe- 
condochè  crede  il  Padre  Pagi  {h))  circa  quelli  tempi  in  Roma,  e  fu-  (h)  Pa^ìus 
rono  poi  compiute  da  Coltantino,  fabbrica  di   maravigliofa   mole,   di  ^''''-  ^'"■• 
cui  lon  da  vedere   gli    Scrittori,   che   hanno   iliullrato   Roma   antica. 
Slmilmente  Maflìmiano  Erculio  Augulbo  ii  applicò  ad  edificar  le  Ter- 
me Maflìmianc  in  Cartagine .  Frequeniifllmo   itì  quelli  Secoli  era  da 
pcrtutto  l'ufo  de' Bagni,  che   pure  troviamo  da  si  lungo   tenlpo  di- 
fmcllò  pei*  quafi  tutta  l' Europa  . 

Z  2  Anno 


i» 
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Anno  di  Cristo  ccci.  Indizione   iv. 
di  Marcellino  Papa   6. 
di  Diocleziano  Imperadore   1 8. 
di  Ma  ssiMi  A  no  Imperadore  i6. 

Confoll  ^  Tiziano  per  la  feconda  volta, 
e  Nepoziang. 

Era  Volg.  qj  parla  in  un' Ifcrlzione  pubblicata  dal  Fabretti  (a)  di  un  T'ito  Fla- 

(3)'fabrel'  ^  '^''^  Poftumìo  Tiziano  Co/ifole .  Egli  da  me  è  creduto  quegli  fteflb. 

Itti  infcript.  che  in  quell'Anno  procedette  Conl'o]e>  perciocché   noi   vedremo   all' 

fag.  io8.      Anno  50f .  Pojlumio  Tiziano  Prefetto  di  Roma .  Per   1'  Anno   prcfentc 

^^^  eh'''''     quella  Prefettura  fu  data  ad  Elio  Dionifio .  Eufebio  {f>)  riferifce  un  or- 

'  ribil  tremuoto,  che  in  quelli  tempi  li  ificc  fentire  in  Sidone  e  Tiro, 

colla  rovina  di  moltiffimi  edificj  ,   ed  oppreflìone   di    Popolo   innumc- 

rabile.  Quali  imprefe  in  quelli  tempi  faceffc    Cotlanzo   Cloro   Cefarc 

nelle  Gilhe,  non  fappiam  dirlo,  né  a  qual    Anno  appartenga   il   rac- 

(c)  nHmtn.  contarli  da  Eum^nio  (f)  nel  Panegirico   a   Coilancino  Augnilo,   che 

Panegyrie.    Coltanzo  fuo  Padre  ne' campi  di  Vmdone,  creduto  oggidì  un  Luogo 

Conji.  nel  Cantone  di  Berna,  fece  una  grande  llrage  di  nemici.  Oltre  a  ciò 

eflendo  paflata  una  llerminata  moltitudine  di  Nazioni  Germaniche  col 

benefizio  del  ghiaccio  nella  grand' Ifola  formata  dal  Reno,  cioè  nella 

Batavia,  all'improvvifo  fciohofi  il  ghiaccio   redo   ivi   di    maniera   ri- 

flrcttai  che  fu  obbligata  a  renderli   prigioniera  a  Collanzo.    Non   e 

improbabile,  che  verlb  quelli  tempi  un  tal  fatto  accadclTe. 

Anno  di  Cristo  cccii.  Indizione    v. 
di  Marcellino  Papa   7. 
di  DioCLFZiANO  Imperadore   19. 
di  Massimiano  Imperadore   ir. 

C  Flavio   Valerio   Costanzo  Cesare  per 

ConfoH  <  '^  quarta  volta, 

^  Gaio  Galerio  Massimiano  Cesare  per 
^  la  quarta . 

^■^^T^n^""  ^^^Ummio  Tofco  efercitò  in  quell'Anno  la  carica  di  Prefetto  di  Ro- 

'lanlmi'us  *^    "^'*  •  Gran  carcllia  fi  pati  in  Oriente,  ed  arrivò  ad   una   eforbi- 

it  Mortib.  tanza  il  prezzo  de' grani  {d) .   Nel  ripiego,  che  prclc  in  tal  congiun- 

Perfecutor.  tura  Diocleziano,  u  defiderò  la  prudenza  j  imperciocché  ordinò,  che 
'"f-  7.  ad 
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ad  un  prezzo  mediocre  fi  vendefle  il  grano:  dal  che  venne,  che  i  mer-  Era  Volg. 
cacanti  non  ne  vendevano  più,   né  faceano   venirne   da   lontani    paefi  :  Anno 301. 
fìcchc  crebbe  di  lunga  mano  la  penuria  e  la  fnine,  e  fuccederono  fc- 
dizioni  ed  ammazzamenti,  con  clfere  in  fine  coftretto  l'Impcradorc  a 
levar  quella  tafla,  e  a  lafciare  che  il  Mondo  per  quello  conto  fi  go-  , 
vernafie  da  le  lleflo.  Può  eirere,   che   tal   carellia   fi    (lendefle   anche 
all'Egitto,  paele  per  altro  folito  a  pafcere   gli   altri    colTabbondanza 
fua.  Certamente  abbiamo   dalla  Cronica  di  Alefiandria  (a)  e   da    Pro-  W  ehm». 
copio  (^) ,  che  Diocleziano  afiegnò  alcuni  millioni  di   milure  di   gra-  ■^'""'''^'''- 
no,  da  darfi  annualment-e  in  dono  a  i   poveri  di    quel   pacTe  ,    con   di-  (b)  proeop 
ftribuirlo  per  famiglie:  liberalità,  che  durò  fino  a  i  tempi  di  Giudi-  in  Hi/I.  are. 
niano  Augulto,  e  loito  di  lui  cefso.  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (v),  {c)AHreUus 
che  furono  da  i  due  Augufli   pubblicate  delle  giuitifiìme   Leggi    per  ^'^"'^  '"  ^~ 
la  quiete  pubblica,  e  buono  fiato   delle  Città,  e   che   fopra   tutto   fu       '^' 
abolito  l'uHzio  de'Frumentarj,  cioè  di  fpic  ,  o  fij   d' Inipcttori,   che 
fi  mandavano  nelle  Provincie,  per   indagare,  fé   v'erano    movimenti, 
abufi,  e  doglianze.  Sembra,  che  fui    principio  un   tal   impiego   fofTe 
onorevole,  e  ne  ridondafle  buon  utile  al  pubblico,    perché   informati 
gli  Augulli  de  i  difordini  occorrenti,  vi    rimediavano.    Ma   nel   pro- 
grefib  del  tempo  giuft^a  il  colhime  delle  umane  cole  il  buon    illituto 
degenerò  in  una  vera  peftc}  perche  coftoro  con  inventar   mille    falfc 
tccufe  aflaflìnavano  chiunque  lor  non  piaceva,  o  non  fi  comperava  la 
loro  amicizia i  e  facendo  paura  anche  a  i    più    lontani,   mettevano   in  1 

contribuzione  tutti  i  paefi.  In  oltre  buoni  regolamenti  furono  fatti 
per  mantenere  l'abbondanza  de' viveri  in  Roma,  e  perchè  puntual- 
mente fofl'ero  pagate  le  milizie,  e  promofic  le  perfone  meritevoli,  e 
gaftigati  i  malfattori.  Finalmente  fi  continuò  a  cignere  di  btlle  e  forti 
mura  la  Città  di  Roma,  e  ad  abbellir  l'altre  Città  con  delle  nuove 
magnifiche  fabbriche:  il  che  particolarmente  fu  fatto  in  Cartagine, 
Micnmedia,e  Milano.  Fra  gli  altri  funtuofi  cdifizj  Mafllmiano  Ercu- 
lio  Augutìo  in  quell'ultima  Città  fece  fabbricar  le  Terme,  o  vo- 
gliam  dire  i  Big. 11,  che  prefero  la  denominazione  da  lui.  Ne  fa  men- 
zione anche  Aulonio  {d)  nella  defcrizion  delle  primarie  Città.  Non  fi  W  ^«/»»i' 
può  negare,  v'erano  motivi  per  potere  appellar  felice  allora  lo  fi:3to  ^^^'^*  ^'''^' 
dell'Imperio  Romano;  ma,  ficcome  aggiugne.  lo  llefib  Aurelio  Vit- 
tore, né  pure  allora,  mancavano  pubblici  guai  e  fconcerti .  La  nefanda 
libidine  di  Maffimiano  Erculio  Augulto  cagionava  non  pochi  lamenti, 
non  perdonando  egli  né  pure  agli  ollaggi;  e  Diocleziano,  per  non 
ifconciar  la  quiete  e  gì' interefij  fuoi  proprj,  né  rompere  la  concor- 
dia con  elfo  Malfimiano,  e  con  Calerlo  Celare,  chiudeva  gli  occhi, 
lalciando  far  loro  quanto  volevano  d'iogiuilizie  e  prepotenze.  Peggio 
ancora  operò  ncll'  Anno  feguente ,  come  fra  poco  vedremo . 


Anno 
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Anno   di  Cristo  ccciii.  Indizione  vi. 
di    Marcellino  Papa  8. 
xii  Diocleziano  Imperadore  io. 
idi  Massimiano  Imperadore   i8. 


Gaio    Aurelio   Valerio    Diocleziano 
Augusto  per  l'ottava  ve 
4arco  Aurelio  Vale 
Augusto  per  la  fettima. 


p     f  r  )     Augusto  per  l'ottava  volta, 

"^  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 


V  !"•  T    '  Ufi^'°   ^^  Prefetto  di  Roma  fu  appoggiato  a  Gìmuìo  Tiberiano  {a) 
Ann  0303-  -Li  in  quell'Anno  i  Anuo  non  so  s'io  dica  Ji  fune  Iti  o  pur   di   glo- 
(a)  Bucht-    riola  memoria  alla  Religione  Cnlliana.  Funcllo,  perchè  in  eflo  fu  mofla 
rÌHs  deCyd.  [^  p,ù   orrida   perfccuzioiic ,  che  m.ii  patille  m  addietro  la  Fede  di  Gri- 
llo j  glonol'o,  perchè   quella   Fede  li  mirò    follenuta   da  innamerabiii 
Campioni,  Iprezzatori  de' tormenti  e  della  morte,  e  che  col  loro  Mar- 
(JD)  Eufei.      tino  accrebbero  i  Cittadmi  al  Cielo  W  .  l^er  tellimonianza  di  Lattan- 
Hiftor.  Ec-    2;n>  (<r)  fin  i' Anno  di  Grillo  iy8.   Diocleziano,  perchè   nel  fagrificare 
ckj.  lib.ìi.    ^  gl'idoli  niun  fegno  fi  vedeva  nelle  vii'ccre  delle  vittime   per  predir 
chrJn'ic.    "  l'avvenire,  come  li  figuravano  i  troppo  creduli  Pagani,  gli    Arufpici 
(e)  Liclun-  attribuirono  quello  fconcerto  al  fotpetto  o  alla  certezza,  che  fofle  pre- 
timde  Mar-  lente  qualche  Gntliano.  Allora  Diocleziano  in  coller.»  ordinò,  che  non 
tib.  ptrjec.    jcianjcnte  tutte  le  perlone  di  Corte,  fra  le  quali  non   poche  profeffa- 
'  vano  la  Religione  Grilliana,  ma  anche  i  foldati  per  le  Provincie  ,  fa- 
gnficallcro  a  gl'Idoli,  lotto  pena  d'elfere  flagellati,  e  call'ati .  Alcuni 
pochi  per  quello  ordine  folleancro  anche  h  morte,   ma  per  allora  gran 
rumore  non  lì   fece.  Avvenne,  che    Diocleziano    Augullo,  e  Galeno 
Celare  Tuo  Genero,  unitamente  palfarono  il  verno  di  quell'  Anno  nella 
Bitinia  nella  Città  di  Nicomedia.  In  que' tempi,  lìccome  cmifefla  Eu- 
Icbio,  per  la  lunga  pace  s'era  bensì  in  mirabil  forma  dilatata'  la  Re- 
ligione di  Grillo,  coU'erezion  d'mhniti   Templi  nelle  ilefle  Città  per 
tutte  le  Provincie  Romane j  ed  innuracrabil  Popolo  era  già  divenuto 
quello  de  gli  adoratori  della  Croce  per  l'Oriente  e  per  l'Occidente. 
Ma  il  loglio  era  anche  entrato  nel  grano  ;   già  fra  gli   Iteffi   Crilliarii 
s'udivano  erefie,  lì  mirava  l'invidia,  la  frode,  la  fimulaziortc,  t  l'ipo- 
enfia  crclciuta  fra  loro.  E  infino  i  Vefcovi  mal  d'accordo  inlìefne  di- 
fputavano  di  precedenze,  l'un  mormorando  dell'altro,   con  giugnere 
poi  le  lor  greggie  ad  ingiurie  e  l'edizioni,  e  a  dimenticare  i  doveri  e  i 
bei  documenii  disi  l'anta  Religione.   Giacché  niun   penfava  a  placar 
{ìi)L»£fant.  Dio,  volle   Dio  farli  ravvedere,  volle  con  legj;ier  braccio  galtigar  le 
dt  Mortib.     loro  negligenze,  lalciando   che  i  Pagani   sfogallero   l'  antico   lor   odio 
Pcrfecu-.or.     -q  ^.ja  dci  luo  Popolo  cletto  {.d).  Galcrio  Celare  quegli  fu,  che  accefe 

t,  9.   e   IO.  '  jl 
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il  fuoco.  Coftui  da  fua  Madre,  Donna  di  Villa,  arprifllma  nemica  EaAVolg. 
de*  Criftiani,  imparò  ad  abborrirli  ,  e  ne  avea  ben  dati  in  addietro  ANN0303. 
de' fieri  fcgni  ;  ma  in  queft' Anno  decretò  di  llerminarli  affatto .  Tro- 
vandoli egli  dunque  in  Nicomcdia  col  Suocero  Diocleziano,  quando 
ognun  credeva,  che  amendue  per  tutto  il  verno  trattaflero  in  fegreti 
colloqui  de' più  importanti  affari  di  Stato,  fi  venne  a  fapere,  che  la 
fola  rovina  de'Criltiani  fi  maneggiava  ne' lor  gabinetti .  Galerio,  diffi, 
era  l'ardente  promotore  di  quell'  empia  imprefa  .  Diocleziano  fece 
quanta  difcia  potè  dicendo,  che  pericolofa  cola  era  1'  inquietar  tutto 
il  Mondo  Romano  j  e  che  a  nulla  avrebbe  fervito,  perchè  i  Criftiani 
erano  ufati  a  lofFerir  la  morte,  per  tener  falda  la  lor  Religione;  e  che 
per  confeguente  farebbe  ballato  il  folamente  vietarla  a  i  Cortigiani  , 
e  foldati .  Fece  illanza  Galeno,  che  fi  udiUe  il  parer  d'alcuni  Ufiziali 
della  Corte  e  della  Milizia.  Coltoro  aderirono  tutti  a  Galerio.  Volle 
parimente  Diocleziano  udir  fopra  ciò  gli  oracoli  dc'fuoi  Dii,  e  de'Sa- 
cerdoti  Gentili.  Senza  ch'io  Iodica,  ognun  conccpifce,  qual  dovette 
eflere  la  loro  rilpofta  .  Fu  dunque  ftabilito  di  dar  all'armi  centra  de'  pro- 
fcflori  della  Fede  di  Grillo  ;  e  Galerio  pretendeva,  eh'  cglmo  fi  a- 
veffero  da  bruciar  vivi;  ma  Diocleziano  per  allora  folamente  accor- 
dò, che  fenza  fangue  fi  proccdelTe  contra  di  loro. 

Diedcfi  principio  a  quella  lagrimevol  Tragedia,  per  attellato  di 
Lattanzio,  nel  di  2^.  di  Febbraio  dell'Anno  prelente,  in   cui  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  con  una  man  di  foldati  fi  portò  alla  Chiefa  di  Ni- 
comcdia, polla  fopra  un'eminenza  in  faccia  al  Palazzo  imperiale  .  Rotte 
le  porte  fi  cercò  in  vano  la  figura  del  Dio  adorato   da'  CriHiani.    Vi 
fi  trovarono  bensì  le  lacre   Scritture,    che    furono   tolto    bruciate,   e 
dato  il  lacchegLjio  a  rutti  gli  arredi  e  vafi  facri .  Stavano  intanto  i  due 
Principi  alia  finellra,  da  cui  fi  mirava  la  Chiefa,  difpucando  fra  loro, 
perche  Galerio  infilleva,  che  le  le  delle  il  fuoco,  ma  con  prevalere  la 
volontà  di  Diocleziano,  che  quel  Tempio  fi  demoliffe,  per  non  efpor- 
re  al  manifclto  pericolo  d'incendio  le  cale  contigue.  Redo   in  poche 
ore  pienamente   efeguito  il  decreto,  e  nel  ài  feguente  fi  vide  pubbli- 
cato un  Editto  ('0,  con  cui  fi  ordinava  l'abbattere  fino  a' fondamenti  /,)  E^fei. 
tutte  le  Chicle  de'Criltiani,  il  dar  alle  fiamme  tutti  i  lor  facri  Libri,  Hiftor.  Ec- 
covi dichiarar  infarne  ogni  perlona  nobile,  e  fchiavo  cialcim  della  pie-  '''«/•   ''^-  ^• 
bc,  che  non  rmunziafle  alla  Religion  di  Grillo.   Tale  fui  principio  fu  '^"f'  *• 
l'Imperiai  Editto,  a  cui  polcia  fu  aggiunto,  che   fi  dovclTcro  cercar 
tutti  i  VcfcoM,  ed  obbligarli  a  lagritìcare  a  i  falfi   Dii.  Finalmente  fi 
arrivo  a  praticare   1  tormenti   e  le  Icuri  ;   onde  poi  venne   tanta  copia 
di  Martiri,  che  illullrarono   la  Fede  di  Gosìi  Cnllo,  e  fervironc  col 
loro  fangue  a  maggiormente  alTodarla,  e  a  rende' la  trionfante  nel  Mon-  tiusdfM»r' 
do.   Foco  d>^po  la  pubblicnzion  di  quello    Editto  Ci   attaccò  il    fuoco  tib.  Perjic. 
due  volte  al   Palazzo  di  Nicomedia   {b)  ^  dove   abitavano  Diocleziano  f"/».   '4- 
e  Galeno,  e  ne  bruciò  buona  parte.  Conftantino  che  fu  pofcia    Au-  (CCo.-^/a»- 
gulto,  e  fi  trovava  allora  in  quella  Città,  in  una  fua  Orazione. (0  ne  /","j„  ^^^^ 
attiibuiice  la  ca^^ione  au  un  fulmine  e  fuoco  dei  Cielo.  Lattanzio  ten-  Eujebmm. 

ne 
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Era  Volg.  ne  all'incontro  per  certo,  che  autor  di  quell'incendio  fofTe  Io  (ledo 
ANN0303.  Galerio  Celare,  per  incolparne  pofcia  i  Criltiani,  e  maggiormente  ir- 
ritar Diocleziano  contra  di  loro,   ficcome  avvenne .  Non  alpetti  dame 
il  Lettore  altro  racconto  di  quefta  famol'a  rcrrabil  perfccuzione  del  Po- 
polo Criltiano,  dovcndofi  prendere  la  lerie   della   medcfima   da  Eufe- 
(1)  F-ufeb.     bio  (a),  dal    Cardinal  B^ronio  W,  dal  Tillemont  (0,  da  gli  Atti  de' 
Hifl.^Ecdif.  cj^|^|.|  jj_^[  Bpiianjo  (^d)^  in  una  parola  dalla  Storia  Ecclefiallica . 
{h)BaronÌHs  Circa  quclH  tempi ,  per  quanto  lì  raccoglie  da  Eufebio  (f),ten- 

in  Annalib.  tarono  alcuni  di  farli  Imperadori  nella  Melitene  Provincia  dell' Arme- 

(c)  Tuie-  nia,  e  nella  Soria.  Di  tali  movimenti  altro  non  fappiamo  fc  non  ciò, 
movt  Me-  ^  -^  Valcfio  oOcrvò  prcffb  Libanio  Sofìlh  (/) .  Cioè,  che  un  certo 
Emperturs.    Eugenio  Capitano  di  cinquecento   loldati    in   bcleucia   tu   toriato   da   1 

(d)  Ada  medcfimi  a  prendere  la  Porpvira,  perchè  non  piMeano  più  reggere  alle 
Sandorum  fatiche  loio  impoltc  di  nettare  il  Porto  di  quella  Città.  S'avvisò  egli 
f'I^'Eifreh'us  '^^  occupiu-e  Antiochia,  ed  ebbe  anche  la  forcuna  di  entrarvi  con  quel 
hb.  eodetn  pugiio  di  gente >  ma  IbUevatofi  contra  di  lui  il  P^ipolo  d'effa  Città, 
eaf.  6.  non  palsò  la  notte,  che  tutti  que' malhadien  tarono  o  morti  o    preti. 

(f)  Liban.  ^,^  bclU  ricompcnfa,  che  per  quell'atto  di  fedeltà  ebbero  gli  Antio- 
orairon.14.  ^j^^^.  ^^  Diocleziano,  fu  che  i  principali  Utiziali  delle  Città  d' An- 
^  tiochia  e  di  Sekucia  furono  condennati  a  morte  fenza   forma  di    pro- 

ceflb .  e  fenza  concedere  loro  le  difefc.  Quello  atto  di  dctellabil  cru- 
deltà rendè  sì  odiofo  per  tutta  la  Soria  il  nome  di  Diocleziano,  che 
anche  novanta  anni  dappoi,  cioè  a' tempi  di  Libanio,  il  cui  Avolo 
paterno  fra  gli  altri  perde  allora  la  vita,  con  orrore  fi  pronunziava  il 

(g)  Ladani,  (uq  nome.  Abbiamo  poi  da  Lattanzio  (^),  che  Diocleziano  fi  portò 
de  Monib.  ^  i^oma  in  quell'Anno  per  celebrarvi  1  Vicennali,  che  cadevano  nel 
Ptrfecutor.  ^,  ^^  ^.  jy]Qyg,T;,bre  Hjnno  difputato  intorno  a  quello  paflb  il  Pa- 
(hj'pasiu!  dre  Pagi  W,  il  'l'iUemont  (0,  ed  altri,  cercando  quai  Vicennali  fi 
Craic.  Bar.  tjtbbano  qui  intendere,  e  come  cadeflcro  quelli  in  quel  giorno  .  Non 
adA!itt.z92.  entrerò  10  in  sì  fatti  litigj,  e  folamcnte  diro,  che  oggidì  fon  d'accordo 
mont'M'e-  '  Letterati  in  credere  celebrato  in  quell'Anno,  e  non  già  nel  prece- 
Zl^res  des  dente,  come  porta  il  tello  della  Cronica  d' Eufebio  (/*)  ,  il  Trionfo 
Empereun.  Romano  d'eflb  Diocleziano,  al  quale  per  attcllato  d'un  antico  Psne- 
{k)Eufeb.in  gj^ii^a  (/)^  intervenne  anche  Maffimiano  Augulto,  ficcome  partecipe 
^{{"incèrtus  delle  vittorie  finquì  riportate  contro  a  i  nemici  del  Romano  Imperio. 
in  Panegyr.  Con  Ciò  che  abbiam  detto  di  fopra  all'Anno  297.  della  Pace  feguita 
Maxìmìan.  col  Re  di  Perfia,  fecondo  la  riguardevol  autorità  di  Pietro  Patrizio  (>») 
V  Confi.  g  j,j^e  s'accordi  ciò,  che  lafciarono  fcritto  il  fuddetto  Eufebio,  ed 
Tm)  ^Petrus  Eutropio  («):  cioè  che  davanti  al  cocchio  trionfale  furono  condotte 
Futriciu!  le  Mogli,  le  Sorelle,  e  i  Figliuoli  di  Narfe  Re  di  Perfia,  i  quah  già 
Ae  Lfgatio-  dicemmo  rcftituìti  molto  prima.  Si  può  verifimilmente  credere,  che 
nib.iom.  I.  folamcnte  in  figura,  ma  non  già  in  verità  compariflero  in  quel  Trionfo 

antin^'''    le  Pnncipene  e  i  Principi  l'uddetti .   Parla  ancora  Eutropio  di  funtuofi 

(n/  Eutrop.  conviti  dati  in  quefta  occafione  da   Diocleziano,   ma   non   già  di    fo- 

in  BrevìAf-  icnni  Giuochi,  ficcome  coftumarono  i  precedenti  Augufti,  perchè  egli 

lludiando  il  piìi ,  che  polca,  il  rifparmio,  fi  rideva  di  Caro,  e  d'altri 

fuoi 
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fuoi  Prcdtccflbri,  che  fecondo  lui  fcìakcquavano  il  danaro  nella  vanità  E  ha  Vo!g. 
di  quegli  Spectacoli .  (")  Ul'cirono  perciò  centra  di  lui   varie  paiqui-  AKN0303. 
nate  in  Roma-,  e  non  potendo  egli  fofFerirc  cotanta   libertà  ed   info-  y^^"^^""'* 
lenza,  giudicò  meglio  di  ritirarfi  da  Roma,  e  di  andarfene  a  Ravenna  ptrcZtòr. 
verfo  il  fine  dell'Anno,  fenza  voler  afpettare   il   primo  dì  dell'Anno  c^p.  17. 
fcguente,  in  cui  egli  dovea  entrar  Conlole  per  la  nona  volta .  Ma  el- 
fendo  la  ftagione  aliai  fcomoda  a  cagion  del  freddo  e   delle   pioggie, 
egli  contraile  nel  viaggio  delle  febbri,  leggiere  si,  ma  nondimeno  co- 
ftanti,  che  l'obbligarono  fempre  ad  andare  in  lettiga.  I   Cnltiani   al- 
lora vcflati  in  ogni  parte  cominciarono  a  conolbere   la   mano  di   Dio 
contra  di  quello  lor  perfecutore.  Diflì  in  ogni  parte;  ma  fé  n'ha  da 
eccettuare  il  paefe  governato  xla  Collanzo  Cefare,  cioè  la  Gsllia;  im- 
perciocché per  attclbato  di  Latta>nzio  {!>) ,  elTendo  quel  Principe  amo-  (b)  idem 
rcvoliflUmo  verfo  i  Crilliani,  ed  eftimatore  delle  lor  Virtù,  volle  bensì,  ^"P-  ^S- 
per  non  comparir  difcorde  da  Diocleziano   Capo  dell'  Imperio,   che 
foffcro  atterrate  le  lor  Chiefc,  ma  che  niun  danno  o  moleltia  venilTc 
inferita  alle  pcrfone.  Anzi,  fc  dice   vero   Eufebio  (0,  furono  anche  (e)  Eufebìu! 
falve  le  Chiefe  nel  paefe  di  fua  giurifdizione.;  o  fé  pur  ne  furono  di-  ^'^-  ^■"^'- 
ftrutte  alcune,  ciò  provenne  dal  furor  de' Pagani,  ma  non  da  coman-  yfj.  ^j'*' 
damento  alcuno  di  Coftanzo.  Come  poi  fi  dica,  che  non  mancalTcro  ^^"  n>^v 

anche  alla  Gallia  i  fuoi  Martiri,  bollendo  la  perlccuzionc  fuddctta,  è  ^Tp 

da  vedere  il  Padre  Pagi  all'Anno   prcfente.   Abbiamo  poi   dal   fopra 
citato  Lattanzio  (<^),  che  nel  tempo  de' Vicennali  una  Nazion  di  Bar-  fi)  r  ^i 
bari,  cacciata  da  i  Goti,  fi  rifugiò  fotto  l'ali  di   Maffimiano    Augu-  tius  caù.V^ 
fto,laqualpoi  prefa  nelle  guardie  da  Galeno,  &  indi  da  Maffimino, 
in  vece  di  fcrvirc  a  i  Romani,  li  fignoreggiò  e  calpeftò  col  tempo. 

Anno  dì  Cristo  ccciv.  Indizione  vii. 
di  Marcellino  Papa  9. 
di  Diocleziano  Imperadore  2 1 . 
di  Massimiano  Imperadore  19. 

^Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziài^P  Au- 

IMarco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
C    Augusto  per  l'ottava. 

PRefctto  di  Roma  noi  troviamo  nell'  Anno  prefentc  Eraclio  Ruffi- 
no .  Appena  ebbe  principio  la  pcrfccuzion  decretata  da  Diocleziu- 
fio  e  Maflimiano  Augulli,  e  da  Galeno  Cefare  contro  i  feguaci  della 
Religion  Crilliana,  che  nello  ileflb  tempo  1'  ira  di  Dio  cominciò  a 
farfi  fentire  fopra  quelli  perfecutori,  che  crudelmente  fpargevano  il  fan- 
guc  de'giufti,  di  modo  che  fvanì  ogni  lor  pace  e  granuezzaj  e  l' Impe- 
Tm.  II.  A  4  no 
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Bua  Vol-g. 
A»NO304. 


(a)  Incertus 
iti  Paneg'jr. 
Maxìmian, 
V  Confi, 
fap.  8. 

(b)  Anaflaf. 
MìbXÌQthtc. 


rio  Romano ,  già  ridust©  ad  un  florido  ftara,  tornò  ad  efferc  un  Caos  dr 
rivoluzioni  e  calaniirà.  Già  dicemmo,  che  il  Capo  de' perfecutori  rre- 
detti,  cioè  Diocleziano,  caduco  iafcrmo  acLl'  Anno  preecdente,  era  ve- 
nuto a  Ravenna.  Quivi  llando  procedette  Confole  per  la  nona  volta 
mlle  Calcnde  di  Gennaio,  e  per  ifpcranza  di  ricuperar  la  falute,  vi  (i 
fermò  tutra.  la  Stace..  Ma  veggcndo,.  che  il  raale  in  vece  di  pvrcnderc 
buona  piega,  ffm-brarra  die  peggiocaircy  determinò  di-  pafTarc  all'aria 
più  fiilurevok-  della  Tracia},  e  tanto  pia  pecche  gli  premeva  di  dedi- 
care il  Circo ,  eh'  egli  avea  fatto  fabbricare  a  Nicoraedia .  Facevanfi 
intanto  dapertutto  preghiere  a  i  fordi  Dìi:  del  Pagpnefirao  per  la  eoa- 
fcrvazione  della  di  lui  vita.  Per  la  Venezia,  per  l'Illirico,  e  per  le 
rive  del  Danubio,  arrivò  egli  finalmente  a  Nicoraedia,  dove  da  tal 
languidezza  fu  opprefTo  ,  che  n«l  dì  13.  di  Dicenìbre  corfe  voce  di 
fua  morte:  il  che  riempiè  tutta  la  Cone  di  Lagrime  e  di  fofpettl,  e 
per  la  Città  fi  giunfe  fino  a  dire,  che  era  (lata  data  fepoltura  al  fuo 
corpa.  Ma  egli  viveva,  con  tale  indebolimento  nondimeno  di  cervello, 
che  di  tanto  in  tanto  delirava}  e  quantunque  non  mancaflero  perfone,  le 
quali  ratteftavano  vivo,  pure  non  pochi  fofpettavano,  che  fi  tenefic 
occulta  la  fua  morte,  per  dar  tempo  a  Galerio  Cefare  di  venire,  e 
d'impedire,  che  i  foldati  non  faceflero  delle  novità.  Ma  noi  nulla  fap- 
piamo  delle  azioni  di  Galerio  ia  queft'  Anno .  Quanto  a  Maflìmiano 
Erculio  Augufto,  fi  ricava  da  un  antico  Panegirico  (a),  ch'eglieflen- 
do  Confolc  per  l'ottava  volta,  foggiornò  non  poco  in  Roma.  Secon- 
do la  Cronica  di  Damafo  W,  Marcellino  Romano  Pontefice  terminò 
in  quell'Anno  il  corfo  di  fua  vita,  alcuni  han  creduto  col  Martirio,, 
ma  lenza  addurne  valevoli  pruove.  Anche  ne  gli  antichi  Secoli  fpar- 
fero  voce  i  Donatifti,  ch'egli  nella  perfecuzionc  fi  lafciafle  vincere 
dalla  paura,  e  fagrificafle  a  gì' Idoli  i  laonde  fu  poi  formata  una  Leg- 
genda, in  cui  fi  rapprefentava  la  di  lui  caduta,  e  poi  la  penitenza,  con 
altre  favole,  alle  quali  l' erudizione  de  gH  ultimi  Secoli  ha  tagliato  af- 
fatto le  gambe,  eerto  ora  eflèndo,  che  quello  Pontefice  fu  efente  da 
quel  reato.  La  fierezza  poi  della  pcrlècuzione  cagion  fu,  che  la  Sedia 
di  San  Pietro  ftcfle  vacante  perire  Anni,  non  arrifchiandofi  alcuno  ad 
empierla,  perchè  il  furor  de' Pagani  fpezialraente  fi  fcaricava  fopra  i 
Panori  della  Chiefa  di  Dio. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccv.  Indizione  vi  11. 
Sede  Pontificia  vacante . 
di  Costanzo  Imperadore  i. 
di  Galeri©  Massimiano  Imperad.  i. 

^  Flavio   Valerio  Costanzo   Cesare  per 
P     r  1-  ^      ^a  quinta  volta, 
tvonioii  ^  Gaio  Galerio  Vali;rio  Massimiano  Ce- 

C      sare  per  la  quinta. 

REftct  ■appoggiata  Tiell'  Anno  prefentc  la  Prefettura  di  Roma  a  Po-  Er  *  Volg. 
Pumo  Tiziano.  Seguitava  intanto  Dioclctiano  Augullo  il  foggici-  Annojoj. 
no  fuo  in  Nicomcdia,  lètnprc  infermo}  fc  non  che   nel  dì  primo    di 
-Marzo  fece  forza  a  fé  tleflb  (^) ,  ed  ulcì  il  meglio  che  potè  fuori  del  (*)  taHan- 
Palazzo  per  farfi  vedere  al  Popolo,  ma  sì  contrafatto  pel   male,   che  ^Hi' i' ^'"'' 
appena   fi  nnonolceva  quel  dello,  e  in  certi  tempi  ancora  li  oUervava  tor.  cap.  ij. 
in  lui  qualche  alienazione  di  mente  .  Da  lì  a  poco  fopragiunfe   Gale- 
rio  Cefare  a  vifitarlo,  non  già  per  feco  rallegrarli  della  ricuperata  fa- 
iute,  ma  per  cfortarlo,  anzi  forzarlo  a  rinunziare  all'  Imperio .  Già  ave- 
va egli  tenuto  un  fimil  ragionamento  a  Maffimiano  Erculio  Impcrado- 
re,  adoperando  parole  di  gran  polfo,  cioè  minacciandolo  di  una  guerra 
civile,  fé  non  deponeva  in  fuc  mani  il  governo.  Ora  egli  luUe  prime 
fi  ftudiò  con  buone  maniere  di  tirare  il   Suocero   Diocleziano  a'  fuoi 
voleri,  rapprefentandogli i' età  avanzata,  l'infermità,  e  l'inabilità  a  più 
governar  Popoli, e  mettendogli  innanzi  agli  occhi  i'efempiodi  Ner- 
va  Augufto.  Al  che  rifpondeva  Diocleziano,  elTerc  cofa  indecente,  che 
chi  era  (lato  fui  Trono,  lì  avefle  a  ridurre  ad  una  vita  umile  e  pri- 
vata, e  ciò  anche  pericololb,  per  aver  egli  disguilato   aflaiflìme  pcr- 
fonc.  Ne  valere  l'efempio  di  Nerva,  perchè  egli  fino  alla  morte  ri- 
tenne il  fuo  grado.  Che  fé  pur  Galerio  bramava  d'alzarfi,  tanto  a  lui, 
quanto  a  Coltanzo  Cloro  fi  conferirebbe  il  titolo  d'  Augullo ,  Ma  Ga- 
lerio dopo  aver  replicato,  che  in  far  quattro    Imperadori  fi  fconcer- 
tcreblse  la  forma  del  governo  introdotto  dal  medelìmo  Diocleziano  , 
prefo  un  tuono  alto  di  voce  aggiunfe,  che  s'egli  non  voleva  cedere, 
farebbe  fua  cura  di  provvedervi,  perchè  certo  non  voleva  più   far  sì 
balTa  figura,  Itanco  della  dura  vita  di  quindici  anni,  menata  nell' Illi- 
rico fempre  in  armi  contra  de' Barbari,  quando  altri  godevano  le  de- 
lizie in  paefi  migliori  e  tranquilli  .    Diocleziano   infermo,  e  che  già 
avea  ricevute  lettere  di  Maffimiano  coli'  avvilo  di  fomiglianti  minaccie 
a  lui  fatte  da  Galerio,  e  colla  notizia,  che  coftui  andava  a  quello  fine 
fempre  più  ingrofiando  l'efercito  proprio;  allora   colle   lagrime  a  gli 
occhi  fi  diede  per  vmto,  e  rellarono  d'accordo  tanto  egli,  che  Maf- 

A  a  i  '  firaia- 
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Era  Volg.  fimi  ino,  di  deporre  l' Imperio.  Si  pafsò  dunque  a  trattare  dcirelezioit 
AKN030J,  Ji  (^^p  Ceiari.  Proponeva  Diocleziano,  che  tal  Dignità  fi  conferiffc 
a  Coj1'.mtino  Figlio  di  Coftanzo,  e  a  Mafenzio  Figlio  di  Maffimiano. 
Amcndue  li  rigettò  l'orgogliolo  Galeno  con  dire,  che  Maflenzio  era 
trofjpo  pien  di  vizj ,  benché  Genero  fuo  y  Coftantino  troppo  pien  di 
virtù,  ed  amato  dalle  milizie}  e  che  niun  d'eflì  prefterebbe  a  lui  l'ub- 
bidienza dovuta  V  laddove  egli  voleva  pcrfonc  che  facefTero  a  modo 
fuo.  Ma  e  chi  fi  farà?  difie  allora  Diocleziano.  Rifpofe  Galerio:  che 
fi  promoverebbe  Severo  ^  e  Baialo  fia  Daza  Figliuolo  di  una  fua  So- 
rella, ed  appellato  poco  innanzi  MaJJtmino^  amenduc  nativi  dell' Flli- 
rico.  Al  nome  di  Severo  replicò  Diocleziano:  ^el  ballerino?  queW ub- 
hriacone,  che  fa  di  notte  giorno^  t  giorno  di  notte?  ^ello  appunto^  Jeguì- 
tò  a  dir  Gakrio,  perch'  egli  sa  onoratamente  governar  le  fhilizie .  Bilb- 
f  gnò,  che  Diocleziano  abbaflalTe  la  tefta  ,  e  fi  accomodafle  a  i  voleri 

dell'altero  fiso  Genero.    Altro  dunque  non  reftò  a  Diocleziano,  che 
di  concertare  per  via  di  Lettere  con  Maflìmiano  la  maniera  e  il  giorno 
di   rinunziare  l'Imperio,  e  di  dar  la  Porpora  a  i  due  ftabiliti  Cefari., 
I  benché  l'infolenza  di  Calerlo,  prima  anche  di  parlare  a  Diocleziano, 

era  giunta  ad  inviar  Severo  ad  cflb  Maflìmiano,  con  fargli  illanza  della 
Porpora  Cefarea  . 

Venne  il  dì  primo- di  Maggio,  cioè  il  giorno  concertato  per  far 
.  jafld».  ^*  rinunzia  fuddetta  (") .  Comparve  Ditcleziano  in  un  luogo  tre  miglia 
nus  di         Kingi  da  Nicomedia,  dove  già  lo  fteflb  Galerio  molti  anni  prima  era 
Mort.  Ptr-    flato  creato  Gefare.  Quivi  alzato  fi  mirava  un  Trono,  quivi  cradil'po- 
Juuttr.        fta  in  ordinanza  la  Corte  ed  Armata  tutta.   Coftantino  anch' egli   fic- 
•^*  '9-       come  Tribuno  di  prima  riga,  v'intervenne,  e  gli  occhi  di  tutti   fta- 
vano  rivolti  verfo  di  lui,  fpcrando,  anzi  tenendo  per  fermo,  che  fareb- 
be egli  l' eletto  per  la  Cefarea  Dignità  :  quand'  ecco  Diocleziano  dopo 
aver  colle  lagrime  a  gli  occhi  confcflata  la  fua  inabilità,  e  il  bifogno 
di  ripofo,  e  dichiarati  i  due  nuovi  Augufti   Cojicmzo   Cloro ^  e  Galeri» 
Maffcmiano^  pronunzia  Cefari  Severo^  e  Maffimino .  Stupefatti  i  foldati 
commciarono  a  guardarfi  l'un  l'altro  con  chiedere,  fc  forfè  fi  fofie  mu- 
tato il  nome  a  Coftantino .  In  quefto  mentre  Galerio  fece  venire  in- 
nanzi Daia^  chiamato  MaJJìmino;  e   Diocleziano   cavatofi  di  doflb  la 
Porpora,  con  efia  ne  veftì  il  novello  Cefare:  cioè  chi  cavato  ne  gli 
anni  addietro  dal  pecoraio  e  dalle  felve  prima  fu  femplicc  foldato,  poi 
foldato  nelle  Guardie,  indi  Tribuno,  e  fi-nalmente    Cefare >   non  più 
paftore  di  pecore,  ma  di  foldati,  ed  afiunto  a  governare,  cioè  a  cal^ 
peftar  l'Oriente,  benché  nulla  s' intendefle  né  di  milizie,  nèdlgovcr- 
no  di  Popoli.  Diocleziano ,  ripigliato  il  fuo  nome  di  Diocle^  fu  man- 
dato  in  carrozza  a  ripofare  in  Dalmazia  patria  fua,  e  fi   fermò  a  Sa- 
Mal/lTtn    ^°"^-  Né  fuffille  il  dirfi  da  Maiala  (^),  ch'egli  fece  la  rinunzia  in  An- 
chrtntir.      tiochia,  e  prcfe  l'abito  de' Sacerdoti  di   Giove  in  quella  Città.    Ga- 
lerio Augufto,  e  Maflìmino  Cefare  prefero  le  redini,  e  cominciarono 
nuove  tele,  per  falirc  anche  più  alto.  Trovavafi  allora  A/i#»«/<»ao  Er- 
suUq  Augufto  in  Milano,  Città,  dove  folca  foggiornar  volentieri .  Già 

ac' 
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accennai,  che  quivi  egli  avea  fabbricate  funtuoCe  Terme .  Si  può  an- 
che credere,  che  vi  edificalTe,  come  lafciò  fcritto  Galvano  dalla  Fiam- 
ma (a),  il  Palazzo  Imperiale,  e  un  Tempio  ad  Ercole,  creduto  og- 
gidì la  Bafilica  di  San  Lorenzo.  In  efla  Città  (^)  nel  mcdefimo  di 
frimo  di  Maggio,  fecondo  il  concerto,  anche  lo  lleflb  Maflìmiano 
mperadore  depofe  la  Porpora,  dichiarò  Coftanzo  Cloro  Au%uiìo^  e  Se- 
vero  Ce/are:  il  che  fatto,  per  atteftato  di  Eutropio  (f),  e  di  Zoiìmo  (^), 
la  cui  Storia  mancante  ne  gli  anni  addietro  torna  qui  a  riforgere,  fi 
ritirò  ne' Luoghi  più  dcliziofi  della  Lucania,  parte  oggidì  della  Ca- 
labria, non  già  per  ripofare,  ficcome  vedremo,  ma  per  afpettar  venti 
pili  favorevoli  alla  fua  non  ancor  domata  ambizione .  Il  racconto  finquì 
fatto,  e  quanto  fuccedette  dipoi,  ci  fa  conofcere,  che  qucfti  due  Au- 
gufti  non  per  grandezza  d'animo,  come  Aurelio  Vittore,  Eutropio, 
ed  altri  Gentili  diflcro,  ma  per  forza  lor  fatta  depofero  lo  fccttro  . 
Sicché  noi  miriamo  paflato  l'Imperio  Romano  in  due  novelli  Augn- 
iti, cioè  in  Cofianzo  Cloro ^  e  in  Galerìo^  appellato  MctJJìmìano  il  gio- 
vane^  a  diftinzione  del  vecchio  deporto}  e  in  due  nuovi  Cefari,  cioè 
in  Severo  f  e  Majfimino .  Le  porzioni  loro  aflcgnate  furono  le  feguenti . 
A  Coftanzo  toccò  la  Gallia,  l'Italia,  e  1'  Affrica,  e  per  confeguente 
anche  la  Spagna  e  Bretagna .  A  Galerio  tuttal'Afia  Romana,  l'Egit- 
to, la  Tracia,  e  l'Illirico.  Ma  per  atteftato  d'Eutropio  (<■),  e  di 
Aurelio  Vittore  (/),  Coftanzo  contento  del  titolo  e  dell'autorità  Au- 
guftale  e  delle  Provincie  a  lui  già  commefle ,  lafciò  a  Severo  Ce/are 
la  cura  dell'Italia,  e  probabilmente  ancora  dell'  Affrica,  che  nel  com- 
parto precedente  andava  unita  con  effa  Italia,  dovendo  nondimeno  effo 
Severo  (^)  ,  a  tenore  del  regolamento  già  fatto,  dipendere  da  i  cenni 
d'cftb  Coftanzo.  Per  fegno  di  quefto,  come  cofta  dalle  medaglie  (^), 
prefc  egli  il  nome  di  Flavio  Falerio  Severo.  Nella  fteffa  guifa  Majji- 
mtno  Cefart  dovea  pre Ilare  ubbidienza  a  Galerio  Augufto  fuo  Zio  ma- 
terno . 

Gift  abbiam  detto,  come  coftui  fofle  vilmente  nato.  Aggiungafi 
era,  ch'egli  era  una  fentina  di  vizj  (0.  Spezialmente  predominava  in 
lui  l'amore  del  vino,  per  cui  fovente  uiciva  di  cervello;  e  perchè  in 
quello  ftato  ordinava  cofe  pregiudiziali  anche  a  fé  fteffb,  ebbe  poi 
tanto  giudizio  da  ordinare,  che  da  li  innanzi  nulla  fi  efeguiffe  di  quel- 
lo, ch'egli  comandava  dopo  il  pranzo,  o  dopo  la  cena,  fé  non  nel 
giorno  fegucnte .  A  quefto  vizio  tenne  dietro  un'efecrabil  lafcivia,ed 
una  non  inferior  crudeltà,  ch'egli  mafftmamente  sfogò  contra  de' Cri- 
ftiani,  de' quali  fu  fiero  nemico,  ed  afprifiìmo  perfecutore.  Di  che 
pelo  toflc  coftui,  troppo  lo  provarono  i  Popoli  da  lui  governati,  per- 
chè da  lui  caricati  d'infoffribili  impofte,  in  guifa  che  fotto  di  lui  re- 
ftarono  impoverite  e  fpogliate  le  Provincie,  tutto  rubando  egli,  per 
darlo  a  i  l'uoi  Cortigiani  e  foldati .  Vero  è,  che  Vittore  gli  dà  la  lode 
d'uomo  quieto,  ed  amator  de' Letterati  ;  ma  fecondo  Eufebio  non  fi 
fa,  ch'altri  egli  amaflc,  fé  non  i  Maghi  ed  Incantatori,  i  quali  erano 
i  fuoi  piij  favoriti .  Siccome  apparifce  dalle  Medaglie   (-i),  quefto  bar- 

baro 
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(a)  Giealva- 
neus  de 

Ma  rifui. 
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XI.  Rer.  Ita- 
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(b)  Euftb. 
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Idacius  in 
Chrinice , 
InctrtHs  im 
Panegyrit. 
Maximìan. 
(e)   r.Htrop. 
in  E,  eviar. 
(d)  Zofimus 
lib.   II. 


(e)  Eutrof. 
in  Brtvitr. 
(f  )  Aarelitis 
Viiìor  de 
Ctfaribus . 

(g)    Anon-j- 
mus  Vale- 
fianus  pofl 
Ainmian. 
(h)   Mtdiob. 
Sumifm. 
Imftrattr . 

(i)  Eitftb. 
Lalìantius , 
Vidor  ,  ere. 


(k)  Midii- 
iarbu(  ib. 
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Era  Volg.  baro  Daia  o  Daza,  fi  vede  appellato  Gaio  Galerio  f^dkrio   Maffmìm . 
Annojoj.  a  coftui  fecondo  Eufcbio  W,  non  lafaò  Galeno  tutto   l'Onente  in 
nìfLEulef.  g'^^'erno,  ma  folamente  la  Sona  e  1'  Egitto.  Siccome  diffi,   Cotlantino 
/.  9.'  cap.  ì.  delufo  dalle  fue  fperanze,  (^)  tuttavia  dimorava  a  Nicomedia  ncU' Ar- 
(b)  Laclan-  mata  del  fu  Imperador  Diocleziano,  preflb  il  quale  s*era  finquì  trat- 
tius  de         tenuto,  come  ollaggio  della  fedeltà  di  Coftanzo  già  Cefarc,   ed  ora 
J^cHtòr  fr*.  '^"g"'*^°-  ì^d  appunto  in  quelli  tempi  cflb  fuo  Padre  con  vari«  Lettere 
'andava  facendo  ilhanza  a  Galerio,  che  gli  fi  rimandalTe  il  Figliuolo  per 
deiìderio  di  rivederlo,  maffimaracntc  da  che   fi  feotiva  malconcio   di 
fanità .  Galerio  avca  delle  altre  mire,  per  non  lafciarlo  andare.  Imper- 
ciocché, confiderato  il  naturai  di  Coitanzo  afiài  dolce  e  pacifico,  per 
cui  lofprczzava,  e  molto  più  la  dilpofizionc  in  lui  di  corta  vita  a  ca- 
gion  de  gì'  incomodi  di  fua  falute ,  colla  giunta  ancora  -di   poter  -egli 
difporre  de  i  due  Ccfari  a  talento  fuo,  ficcome  fue  creature:    già   fi 
teneva  egli  in  pugno  il  dominio  di  tutto    l' Imperio   Romano   per  la 
TBortc  <li  Coftanzoj  e  quando  occorreffe,   colla  fuperiorità  delle  fue 
forze .  Perciò  avendo  in   mano  Coltantino  non  fi  fcntiva  voglia  di  It- 
^  cenziarlo,  anzi  nulla  più  detìderava,  che  di  torli  da  gli  occhi  quefto 

oltacolo  al  fuo  maggiore  innalzamento,  con  levargli  la  vita.   Ma  non 
ofava  di  farlo  apertamente,  perchè  non  gli  era  ignoto,  quanto  affetto 
portafle  l'efercito  a  queilo  giovane  principe,  dotato  di  mirabili  qua- 
(c")  fhetiui  lità.  Ricorfe  pertanto  alle  infidie  e  frodi.  Prafiagora  Storico  (f),   il 
Biblicthec.     qual  fi  CTcdc,  chc  viveflc  lotto  lo   fteflo    Cottantmo,   o   pur  fotto   i 
Ctdic.  6z.    ^i  jui  Figliuoh,  lafciò  fcritto,  che  Galerio  obbligò   un   giorno   Co- 
ftantino  a  combattere  con  un  furiofo  Lione,  ed  egli  in  fatti  l'uccife. 
(d)  Zonaras  Cosi  per  relazion  di  Zonara  (<^),  l'inviò  un  dì  ad  alTalir  con  poca  gente 
in  Annalih.  un  Capitano  de' Sarmati,  che  s'era  inoltrato  con  molte  foldatefchc . 
^^-   y",°'p~  (0  Coltantino  v'andò,  e  prefolo  per  gli  capelli,  lo   ftrafcinò  a' piedi  di 
'nusùofiAm-  Gììttio .  Piobabdmente  nella  (Icfla  Guerra  co  i  Sarmati,  che  fembra 
mim.  fucceduta  in  quell'Anno,  fu  da  eflb   Galerio  inviato   Coftantino  alla 

tefia  d'alcune  milizie  contra  di  que' Barbari  per  mezzo  ad  una  palude, 
con  ifperanza,  ch'egli  rellafle  quivi  o  affogato,   ovvero  oppreffo   da 
i  nemici .  Tutto  il  contrario  avvenne .  Egli  fece  ftrage  de  i  Sarmati , 
e  tornò  colia  vittoria  a  Galerio,  che  fi  icce  bello  del  valore   altrui. 
Cosi  Dio  in  mezzo  a  tanti  pericoli  ed  infidie  prefervò  quello  Princi- 
rei^'    P^»  P^*^  farne  pofcia  un  mirabile  fpettacolo  della  fua   Provvidenza   in 
Epitome.       favore  della  fanta  fua  Religione.  Certo  non  fuffille,  come  vuole  Au- 
(gì  Eufeb.     relio  Vittore  (/),  che  Coltantino  foffe  tenuto  in  Roma  per  ortaggio 
invaacon-  ^^  Galeno,  il  quale  fi  fa,  che  non  venne^iù  a  Roma.  Di  quelle  in- 
fap"l'o.'  '   ^^^"^  *  ^"'  ^^^^  abbiamo  anche  la  teltiraonianza  d'Eufebio  (g)  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccvi.  Indizione    ix. 

Sede  Pont  ifici  a  vacante. 

di  Galeri©    Massimiano   Imperad,    1. 

di  Severo  Imperadore   i. 

di  Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
senzio Imperadore  i. 

di  Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
simiano Imperadore  i. 

^  Flavio  Valerio  Costanzo  Augusto  per 

Confoli  ^         '^  ^^^^  volta, 

^  Gaio  Galerio   Valerio   Massimiano 

^         Augusto  per  la  fefla. 

t 

P  Referto  di  Roma  in  quell'Anno  fu  yfmio  yfnnulim .  Non  folo  erano  Era  Volg.. 
a  Cortantino  affai  note  le  premure,  che  facca  per  rivederlo   Co-  Anno  306. 
ftanzo  Augufto  fuo  Padre  ,   ma  eziandio  che  la  di   lui  fanità  ogni  ^1'  /  -,  ,  „ 
più  andava  declinando.  W  Perciò  cotanto  anch' egli  pregò,  e  fi  rac-  ffi^/jj","! 
comandò  per  levarfi  da  qae'pericolofi  ceppi,  che  Galerio  per  non  ve-  *,^.  Perfe(.. 
nire  ad  un'aperta  rottura  con  Coftanzo,   fi  contentò  in  fine,   ch'egli  f"/.  14- 
fé  ne  andafle.  Diedegli  dunque  una  fera  le  dimifforie,  con  gli  oppor- 
tuni ordini  alle  porte  di  fomminillrargli  i  cavalli,  ma  con  dirgli,  che 
afpettafic  a  muovcrfi  la  mattina  fegucnte,   finch'egli  fofTc  levato   di- 
letto, perchè  avea  de  gli  altri  ordini  da  dargli.  Fu  creduto  prrfo  da  4ttl'^ 
lui  qucfto  tempo,  per  ifpedire  innanzi  un  Corriere  ad  avvifar  Severo 
Cefare,  che  nel  paffare  Coftantino  per  l'Italia,  fotto  qualche  prctefto 
il  riteneffe.  Galerio  a  quefto  fine  (lette  in   letto   quella   mattina   fino 
a  mezzodì.  Levatofi  allora  diffe,  che  fi  facefi*e  venir  Coftantino.  Ma 
Coftantino,  appena  fu  a  letto  Galerio,  nella  notte  innanzi  fé   n'era 
partito  ^  camminando  per  le  pofte  con  tal  fretta,  come  fé  fuggi ffe  da 
un  gran  pericolo,  ed   afpettafle  d'effère  infeguito.    Anzi   dopo   aver 
prefi  quanti  cavalli  gli  occorreano  alle  pofte,  C*^)  ebbe  la  precauzione  (b)  jinony- 
di  ftorpiar  di  mana  in  mano  gli  altri,  affinchè  niuno  gli  potefle  cor-  f""'^^^'/'»- 
rere  dietro.  A  quefto  avvifo"oh  sì,  che  Galerio  per  la  collera  fumò.  '^,'J'°      "'' 
(f)  Paggio  fu,  allorché  dopo  avere  ordinato  d'infeguirlò  tofto  a  bri-  (e)  zc/ìmus 
gliafciolta,  gli  fu  detto,  che  non  rcftavano  più  cavalli  abili  alle  pò-  '.  1.  caf.  j.^ 
Ite.  Durò  fatica  a  ritener  le  lagrime   per   la   rabbia.    In   querta   ma- 
niera felicemente  Coftantino  fi  levò  dall'unghie  di  chi  mal  volentieri 
il  mirava  tra  i  vivi,  e  fenza  interrompimento   paflate   l'Alpi,   arrivò 
nelle  Gallic,  cioè  nella  giurifdizion  di  fuo  Padre.   Aurelio  Vittore, 

e  Zo- 
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Er*  Volg.  e  Zofimo  (a)  attribaifcono  la  fuga  di  Coftantino   alla  Tua  anfietà  di 
Ann 0306.  regnare,  e  al  difpetto  di  veder  antepolU  nella  Dignità  a  se,  Figliuolo 
(^.''^ *"■''""  d'un  Imperadore,  due  felvatici  villani,  cioè  Severo^  e  M^JJtmim .  Non 
^Zolimus^tb.  c  improbabile,  che  foflTe  anche  cosi.    Arrivò   Collantino  all' Augufto 
fuo  Padre,  e  noi  trovò  già  fu  gli  cftrcmi  della  vita,  come  fcrivono 
(h)  F.ujeb.     Eufcbio  (*) ,  ed  Aurelio  Vittore,  perche  oltre  all'Anonimo    Valefia- 
Vii.  C""-      no,  Eumcnio  (0  Scrittore  più  ficuro  di  tutti,  ci  aflìcura  nel  Pancgi- 
cap""\.     '  "^°  *^'  ^"'  recitato  pochi  anni  dipoi,  che  Collantino  giunfc  a   GcTo- 
{q)  r'umen.  riaco,  oggidì  Bologna  di  Picardia,  nel  tempo  appunto,  che  ColVanzo 
PaKei.yrit,     fuo  Padre  era  per  levar  le  anchore  di  una  poderola  Flotta,  da  lui  pre- 
Cànfitatm.    p^j-^j-a^  p^r  pafTarc  nella  Bretagna  a  guerreggiar  co  i   Popoli   Pitti   e 
'■"^  ^"         Calcdonii.   Immenfo  fu  il  giubilo   fuo   all' inafpettato   arrivo  del  Fi- 
glio ,  il  quale  unifli  tolto  a  lui  nel  paflaggio  per  quella  fpedizion  mi- 
litare . 

Abitavano  i  Pitti  e  Calcdonii  in  quella  parte  della  gran  Breta- 
gna, che  oggidì  Scozia  fi  noma,  Nazione  fiera,  che  fi  credeva,  fc- 
(d")  Bt(l<t  condo  Beda  C'^),  venuta  dalla  Scitia  colà.  L^Uflerio  (e)  la  ftimò  ufci- 
Hift.  Angl.  ta  ^eila  Scandinavia,  o  de'Luoghi  circonvicini .  Ma  gli  antichi  (/)  llen- 
'•'•"':  ^-  devano  talvolta  il  nome  de  gli  Sciti  non  folo  alla  prefenie  Tartaria, 
JfRtiTsri-  ma  anche  alla  Ruflìa,  e  a  gli  alyi  ultimi  Popoli  del  Settentrione.  Fu 
tann.  '  affiUito  Coftanzo  in  ^juella  militare  imprefa  de  Eroe  Re  de  gli  Ala- 
(f)  Aurel'ms  nianni,  che  v'intervenne  in  perfona.  Altro  non  fappiamo  di  quella  guer- 
Vifìor  in  E'  ^^^  j^  ^^^  ^.y^^  pg^.  attettato  dell'  Anonimo  Valeuano  (g)  egli  riportò 
.^(è)'"lini>ny-  Vittoria  di  que'  l'opoli .  Ma  mentre  fi  trovava  cfib  Collanzo  nella  Cit- 
rnusValtfia-  tà  di  Jorch,  la  fanità  lua  Hata  aflai  debile  in  addietro,  e  molto  più  in- 
"="•  fievolita  per  la  vecchiaia,  peggiorando  il  condufle  all'ultima  metaj  e 

•^Vi'""*"  P^'"°  "'^  *^'  ^^'  ^^  Luglio  (*)  in  mezzo  a  i  fuoi  Figliuoli  pafsò  all'al- 
tra vita.  Magnifico  funerale  fu  a  lui  fatto,  e  ficcome  Pagano  di  cre- 
denza fecondo  il  facrilego  rito  de' Gentili  fu  egli  anche  deificato,  ciò 
(i)  Miiiob.  apparendo  da  varie  Medaglie  (»)  .  Hanno  difputato,  e  tuttavia  difpu- 
Numifmat .  ^^^^  ^j^  Eruditi  Inglefi  intorno  al  Luogo  della  fua  fepoltura.  Era  egli 
Iki'stèpha-  iiato  a  Nailfum,  Città  della  nuova  Dacia,  che  oggidì  fi  chiama  la  Ser- 
nus  diUrbi-  vja,  e  però  nell'  Illirico,  come  fi  ricava  da  Stefano  Bizantino  W,  dall' 
*"'  Anonimo  Valcfiano,  da  Collantino  Povfirogeneta  (0,  e  da  altri  Scrit- 

Q)Co»Jlan-  ^^j.-     ^^  ^  ^^^.^^  ^^^  Claudia  fua  Madre,  Moglie  di  Eutropio  fuo  Pa- 

fhyrogcZ'ta   dre,  fofle  Figliuola  di  Crilpo  Fratello  di  Claudio  il  Gottico  Impera- 
li» Privine,  dorè,  non  fi  può  ncg;are  un  po' di  nobiltà  alla  di  lui  origine.   Certa- 
mente gli  antichi  diedero  per  indubitata  quella  fua  difcendenza.   I.a 
Famiglia  Claudia,  e  il  nome  di  Crilpo,  fi  truova  ne' luoi  pofteri.  Per 
la  via  dell'armi  diede  egli  principio  alla  fua  maggior  fortuna,  e   tro- 
vandofi  alla  guerra  nel  pack  dell'Elvezia,  oggidì  gli  Svizzeri,  quivi 
Elcna,  Donna  di  baflifiiraa  condizione,  gli  partorì  nell'Anno  di   Gri- 
llo 174.  Collantino,  che  fu  poi   gloriofillìmo   imperadore.   Se  Elena 
(m)Ettfeh.i>t  fofle  Moglie,  o  pur  femphcc  concubina  -di  Collanzo,  non  s'è  potuto 
chrcnico,      finora  dccidt-Tc .  Eulebio  {>»)  nella  Cronica  (fé  pur  non  e  ivi  San  Gi- 
(n)  zofimus  ^^Yàmo^  che  parli),  Zofimo  (»)  nemico  aperto  di  Collantino  il  Grau- 
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de,  l'Autore  della  Cronica  AlelTandrina  (<»),  Niceforo,  ed  altri  ci  rap-  Era  Volg. 
prefctitano  l' Imperador  Coltantino  nato  fuori  delle  Nozze.  All' incori-  ANN0306. 
tro  l'Anonimo  Valcfiano  chiaramente  ci  dà  Elena  per  fua  Moglie >  ed  '^i^^^l^^-i. 
Eutropio  W,  Scrittore  affai  vicino  a  quelli  tempi,  mette  Coltantino  „„„ 
nato  ex  obfcuriori  Matrimonio^  confeflando  bensì   la  viltà  della  Madre,  (b)    Eutmp. 
Madre  nondimeno  fpofata  da  Colbnzo.    Lo  fieHb  vien  attcrtato  da   i  '»  Srtviar. 
due  Vittori  (f)  con  dire,  che  Collanzo,  allorché  fu  creato  Ccfare,  do-  ,,  ^unimt 
vette  ripudiare  la  prima  Moglie^  e  quefta  non  potè  elTcre  fé  non  Eie-  yi^f^^  in f- 
na,  perchè  non  apparilcc,  ch'egli   altra  ne   avelTe.    Quel  che  è    più,  pitome. 
l'Anonimo  Panegirilla  (,d)  di  Coftanrino  feri  (Te  di  lui:  ^0  enim  magis  -^^rel.  vìff. 
continentiam  Patris  a-quarf  potuifti,  quam  qmd  te  ah  ipfo  fine  pueriti<e  il-  A   ^ij^^l',^\ 
lieo  Matrimonii  legihus  tradidijìi^  ut  primo   iagrejfu  adolefcentia  formares  ,„  Panegy. 
animum  maritalem  8cc.  Ma  fé  un    Autore  contemporaneo  Icrive,    che  Ctnftantir.i 
Coltantino  per  non  eflere  da  meno  di  fuo  Padre  nella  Continenza,  ap-  f-  3- 
pena  ufcito  della   puerizia   prefe   Moglie  :  certamente  in  confronto  di 
tale  autorità  cefla  quella  di  Zofimo,  e   d'altri  Autori  molto  polterio- 
ri,  e  fembra  giurto  il  credere  (lata  Elena  Moglie  legittima  di  Collan- 
zo,  bcnch'egli  poi   fecondo  l'ufo  de' Gentili   la   ripudiafl'e,  per  pren- 
dere Teodora  Figliuola  di  Maffimiano   Augufto  nell'  Anno   di   Cri  Ilo 
19Z. 

Scrittore  lìon  v'ha  fra  gli  antichi,  né  folo  de'Criftiani,   ma  an- 
che de' Gentili,  il  quale  non  parli  con  elogio  delle  qualità  d' eflb  Co- 
ftanzo  Augufto  (f) .  Offervavafi  in   lui   un  naturai   buono,  dolce,   ed  m  i^uant 
eguale,  e  im  amore  perpetuo  della  giuftizia.  Quanto  egli  fi  moftrava  de  Mort. 
focofo  e  valoroio  nel   mcllier  della  guerra,  altrettanto  poi  compariva  Perfecutor. 
moderato  nelle  vittorie,  e  facile  a  perdonare,  né  mai  l'ambizione  il  por-  ^"P-  ^■ 
tò  a  defiderar  quello  de' Colleghi,   né  gli   appetiti   bclliali   a  conira-  Jl"l^'p'^. 
venire  a  i  doveri   della  continenza  .    Con   quefte  ed   altre   Virtù  s'era  neg-^nc. 
egli  comperato  il  cuore   de' Popoli   delle  Gallie-,    ma   fpezialmente  fi  Eutro(i.  ib. 
celebrava  da  tutti  l'onorata  fua  premura,  che  i  fudditi  godelTero  quiete  ^«/«^'«^  "* 
e  felicità,  amando,  che  fi  arricchifie  non  già  il   Eifco,  ma  clTì  bensì .  jiantinil'i. 
Viveva  egli  appunto  con  grande  frugalità  per  non  aggravarli >  e  con- 
tento per  ufo  fuo  di  pochi  vafi  d'argento,  allorché  dovca  far  de  i  fo- 
lenni  conviti,  mandava  a  prendere  in  preftito  l'at-gcnteria  de  gli  ami- 
ci. Fra  l'altre  cofe  racconta  Eufebio  (/}  un  fatto  degno  di  memoria,  (i)idtml.i. 
Cioè,  che  efiendo  giunte   quefte   relazioni   a  Diocleziano,   fpedi  egli  cap.  14. 
nella  Gallia  alcuni  fuoi  uomini  con  ordine  di  fare  a  nome  fuo  una  par- 
lata forte  intorno  alla  fua  difattenzion  nel  governo,   ftante  la  fua  po- 
vertà ,  e  il  non  aver  tefori  in  calta  per  valerfcne  ne'bifogni  della  Re- 
pubblica. Coftanzo,  dopo  aver  moftrato  di  gradir  lo  zeio  del  vecchio 
Imperadore,  li  pregò  di  fermarfi  qualche  giorno  nel  fuo  Palazzo.  In- 
tanto fece   faperc  a  tutti  i   più  ricchi  delle  Provincie  di  fua  giurisdi- 
zione, d' eflere  in  bifogno  di  danaro.  Tutti,  ed  allegramente,  corfero 
a  portare   ori  ed   argenti,  gareggiando   fra  loro  a  chi  più  ne  recaflc. 
Allora  Coftanzo,  fatti  venir  gli   uomini  di   Diocleziano,  mollrò  loro 
quel  ricco  tcforo,  dicendo,  che  quefto  lo  tenevano  in  dcpofito  pcrfo- 
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ne  Tue  fidate,  per  darlo  alle  occorrenze.  Maravigliati  coloro  fé  ne  an- 
darono, riferendo  poi  a  Diocleziano  quanto  aveano  veduto.  E  Coftan- 
zo,  richiamati  i  padroni  di  que' danari,  loro  puntualmente  tutto  refli- 
lui  colla  giunta  di  molti  ringraziamenti.  Ho  io  udito  raccontar  qiietto 
fatto  di  un  Principe  d'Italia  del  Secolo  proflfìmo  paflaio}  ma  proba- 
bilmente la  copia  di  tal  azione  non  fulììlte .  Non  fu  men  luminofa  in 
Cortanzo  la  Pietà .  («)  Ancorché  egli  non  giugnefle  mai  ad  abbracciai: 
la  vera  Religion  di  Crifto,  pur  fi  tiene,  che  abborrifle  il  Gopiofo  nu- 
mero de'fuoi  falfi  Dii,  e  non  adoraffe  fé  non  un  folo  Dio,  fovrano 
del  tutto.  Amava  in  oltre  non  poco  i  Criltiani,  li  favoriva  in  ogni 
congiuntura,  moltiflìmi  ne  teneva  al  fuo  fervigio  m  Corte.  Ed  allor- 
ché nell'Anno  fo?.  Diocleziano  e  Galeno  pubblicarono  que' fieri  edit- 
ti contro  il  nome  Cnftiano,  e  gì' inviarono  anche  a  Coftanzo,  e  a  Maf- 
fimiano  Erculio  per  l' efecuzione  :  Maffimiano  gli  efeguì  con  piacere  j 
ma  Coftanzo,  per  non  parere  di  opporfi  a  gli  altri,  lafciò  bensì,  che 
fi  abbatteflero  molte  Chiefe  nelle  Gallie,  ficcome  accennai  di  fopraj 
ma  non  permife,  che  fi  perfeguitaflero  le  perfone,  ne  che  fofle  tolta 
ad  alcuno  la  libertà  della  Religione.  Egli  é  credibile,  che  indulgen- 
za tale  provenifie  dal  fuo  naturale  amorevole  verfo  tutti,  o  pare  dalle 
infinuazioni  a  lui  fatte  da  Elena  fua  prima  Conforte,  fé  pur  ella  era 
in  que' tempi  Criftianav  del  che  fi  dubita,  ed  Eufebio  chiaramente  lo 
niega .  Può  nondimeno  efìere,  che  anch' ella  folTe  almeno  in  que' pri- 
mi tempi  affai  inclinata  a  Religion  così  fanta.  Si  racconta  ancor  qui 
da  Eufebio  W  una  memorahil  azione  di  Coftanzo.  Allorché  vennero 
que' fulminanti  Editti  contra  de'Criftiani,  egli  intimò  a  chiunque  de' 
fuoi  Cortigiani,  de'Giiidici,  e  de' provveduti  d'altri  Ufizj,  profeflan- 
ti  la  Legge  di  Gesù  Crifto,  che  dimettefléro  i  pofti,  o  pur  lafcialfc- 
ro  quella  Religione.  Chi  s'appigliò  all'uno,  chi  all'altro  partito.  Al- 
lora Coftanzo  rimproverò  a  i  dcfertori  del  Cnftiarvefimo  la  loro  infe- 
deltà e  viltà,  e  li  cacciò  dal  fuo  fervigio,  con  dire:  che  dopo  aver 
tradito  il  loro  Dio,  molto  pio  erano  capaci  di  tradir  lui}  e  però  ri- 
tenne al  fervigio  fuo  i  Fedeli,  confidò  loro  la  fua  Guardia,  e  li  trat- 
tò come  fuoi  amici  nel  tempo  ftefTo,  che  gli  altri  Principi  infierivano 
contra  alla  greggia  di  Crifto.  Dopo  Elena  tua  prima  Moglie,  ch'egli 
fu  obbligato  a  ripudiare  nell'Anno  2pz.  dalla  quale  ebbe  Cojìantino  il 
Grande.,  iposò  Flavia.  Mafflmiann  J'fodora^  Figlia  di  Maflìmiano  Augu- 
fto,  che  gli  partorì  tre  mafchi,  cioè  Dflmacio.,  Giulio  Cejlunzo^  ed  Jn- 
nibaliano.^  ficcome  ancora  tre  Figlie,  cioè  Cojìanza^  Anajìafia,  ed  £«- 
trofia . 

Prima  di  morire,  ficcome  abbiarho  da  Eufebio  Cefaricnfe  (f), 
da  Lattanzio  (^),  da  Giuliano  Apoftata  (0,  da  Libanio  (/),  e  maflì- 
mamcntc  da  Eumenio  (g)  Scrittore  contemporaneo,  Coftanzo  deter- 
minò, che  il  folo  Coftantino  primogenito  fuo,  nato  per  quanto  fi  cre- 
de nell'Anno  174.  regnafle,  e  che  gli  altri  fuoi  P" rateili  viveflero  vita 
privata.  Raccomandollo  ancora  all' efercito  fuo,  e  noi  raccomandò  in- 
darno 3  imperciocché  nel  giorno  fteflb,  in  cui  mancò  di  vita  cflo  iuo 
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Padre,  tutte  le  milizie  col  Re  de  gli  Alamanni  Eroe,  U  quale  aufi-  F.ha  V0I5. 
liario  de' Romani  fi   trovava  anch' egli  a  Jorch  nella  Bretagna,  il  prò-  Anno  jo6. 
clamarono,  come  s'ha  da  Eufebio,  Imperadvte^  ed   Auguflo^  e  il  ve- 
ftirono  di  porpora.   Dopo  di  che   egli  atcele  a  i  funerali   del    Padre. 
Zofimo  W,  e  l'Anonimo  Valefiano  {b)  pretendono,  che  da' foldati  al-  (a)  Zefìmut 
tro  titolo  non  folTe  dato,  che  quello  di  Cefixrt^  a  Collantino.  Truo-  '•  1-  ca^.  9. 
vanfi  in  fatti  Medaglie  (0,  dove  egli  é  appellato  Ce/are^  battute  fen-  „^;y'',°P' 
za  dubbio  dopo  il  dì  if.  di  Luglio  dell'Anno   prelente,  in  cui   co-  nusboftAm- 
minciò  il  l'uo  Regno-  Ma  facilmente  fi  poflono  conciliar  gli  Autori,  mian. 
¥\i  veramente  prcclamato  Coftantino  da  i  foldati  Imperadore   Augujìo ^  (e'  Mtàìo- 
aflcrendolo  anche  Lattanzio  {/)■   ma  egli  camminando  con  più  ntcnu-  ^"Z;^'"  '^■*- 
tezza,  ne  volendo  romperla  a  viliera  calata  con  gli  altri  Principi  re-   imberator. 
gnann,   mandò  bensì  loro  l'immagine  fua  laureata,  come  fole  vano  i  {A,  Laóìant. 
Principi  novelli,  ma  con  efprcffioni  di  voler  buona  armonia  con  loro .  ittd.  e.  i^. 
Galeno  AuguUo  a  tal   vifta  forte  fi   alterò,  e  fu  in   procinto  di   far 
bruciare  quell'Immagine,  e   chi  la  portò;  ma,  i  fuoi  amici  tanto  dif- 
fcro,  rapprefentandogli ,  che  fé  fi  veniva  ad  una  rottura,  i  foldati  del 
mcdefimo  Galerio,  uccome  affezionai iffi mi  a  Collantino,  di   cui   per 
jratica  fapeano  le  rare  doti  e  Virtù,  paflcrebbono  tutti  al  lervigio  di 
ui,  che  Galerio  fmontò,  accettò  l' Immagine,   mandò  a   Conltantino 
a  fua,  ma  con  obbligarlo  di  contcntarfi  del  folo  titolo  di  Cefare  col- 
a  Tribunizia  Podeftà.  Fusi  difcreto  Conllantino,  che  in  ciò  fi  fot- 
tomife  alla  volontà  di  Galeno.  Se  vide  si  di  mal  occhio  eflb   Gale- 
rio l'efaltazionc  di  Conrtantino,   non   è  punto  da    Itupirfene,   perchè 
quefta  rovefciava  tutti  i  difegni  da  lui  fatti .  S'era  egli  figurato,  man- 
cando di  vita  Coilanzo,   di  poter  dare  a  Licinio^  luo  gran  favorito  , 
il  titolo   e  la  Dignità   Augultale,  tagliando  fuori  i  Figli   d'cflo  Co- 
flanzo,  per  aver  lolamente  delle  creature  fue,  e  da  le  dipendenti  nei 
governo;  e  col  tempo  di  crear  anche  Severo  Augullo,  e  Celare  Can- 
éiidìam  (uo  baltaido,  adottato  da  Valeria  Augulta  fua  Conforte  ;  con 
dileguo  finalmente,  dopo  avere  regnato  quanto  a  lui  piaccfle,   di  ri- 
nunziare r  Imperio,   come   aveano   fatto   Diocleziano  e    Mallimiano , 
per  paflarc  gli  ultimi  anni  di  fua  vita  quieto  in  un  onorato  ritiro.  E 
perchè  la  morte  di  Coftanzo  arrivò  molto  prima  de' fuoi  conti,  e  lat- 
tò su  Coftantino,   da  tali  avvenimenti   rimal'ero   Iconccrtate    tutte   le 
di  lui  milurc .  Accomodoflì  bensì  Conltantino,  ficcome  dilli,  a  i  vo- 
leri di  Galeno,  col  prendere  il  folo  titolo  di  Ce/are;  ma  Galerio  per 
ferrare  a  lui  il  paflb  alla  Dignità  Auguftale,  giacché  non  vi  dovcano 
cflere  fé  non  due  Auguftì,  fecondo   il   regolamento  fatto  da  Diocle- 
ziano, da  lì  a  non  molto  dichiarò  Severo  intferadore  Augufto^  mollran- 
do  di  farlo,  perchè  quelli  era  maggiore  d'età,  e   più   anziano   nella 
dignità  Cefarea,  che  Coftantino.  E  fin  qui  camminarono  con  quiete 
gli  affari,  e  da  Galerio  dipendevano  tutti  gli  altri  Principi. 

Ma  non  tardò  la  mutazion  delle  cofc  per  gli  codumi  ed  atri  ti-  (e)  Laflan- 
rannici  di  Galerio  fteflb.  Ne  abbiamo  la  defcrizion  da  Lattanzio  (0.  tim  de  Mor- 
Allorchè  egli  vinfe  i  Pcrfiani,  imparò,  che  que' Popoli  erano  fchiavi  "*•  '"^''J"^' 
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de  i  Re  loro;  e  però  anche  a  lui  falcò  in  tefta  di  valerfi  di  quel  mo-> 
dello  per  ridurre  i  Romani  alla  medefima  fervicù,  ed  opprimere  la 
lor  libertà.  Toglieva  a  fuo  capriccio  i  polli  e  gli  onori  alle  perfone, 
e  rutto  di  sfog^^iava  in  nuove  invenzioni  di  crudeltà,  con  adoperarle 
prima  contro  i  Crilliani,  e  (tendendole  poi  ad  ogni  forra  di  perione, 
e  a' (uoi  Cortigiani  Iteflì .  Le  croci,  il  bruciar  vive  le  perfoTie,  il  farle 
divorar  dalle  ncrej  al  qual  ufo  teneva  Ipezialmente  de  i  grofììflìmi  e 
fcrocilTimi  Orfi,  erano  divenuti  fpcttacoli  d'ogni  giorno,  preferite  lo 
fteflo  Galerio,  che  ne  rideva,  ne  voleva  mettcrfi  a  tavola,  fcnza  aver 
prima  pafciuti  gli  occhi  coH'orribil  morte  d'alcuno.  Le  carceri,  gli 
cfilj,i  metalli,  il  taglio  della  tefta  parevano  a  lui  pene  troppo  lievi. 
Erano  prefe  ancora  e  condotte  nel  lerraglio  di  lai  le  Matrone  nobili . 
Oltre  a  ciò  la  Giuftizia  andò  in  bando,  perché  egli  o  facea  morire, 
o  cacciava  in  efilio  gli  Avvocati  e  Legilli,  e  per  Giudici  erano  elette 
perfonc  militari,  che  nulla  fapeano  delle  Leggi,  e  fi  mandavano  fcnza 
AlTeflori  nelle  Provincie  .  Per  incorrere  nell'odio  fuo  ballava  cflere 
Letterato,  o  profcflbr  d'Eloquenza.  In  fomma  tutto  era  confufione, 
e  l'iniquità  fola  regnava.  A  quelli  malanni  s'aggiunfe  l'immcnfa  avi- 
dità e  violenza  di  Galerio  per  far  danari.  Furono  mcfle  intollerabili 
impolle  per  tutte  le  Provincie  dell'Imperio;  ed  efatte  con  incredibil 
rigore  fopra  le  tede  de  gli  uomini  e  de  gli  ammali,  fopra  le  terre, 
gli  alberi,  e  le  viti.  Né  infermi,  né  vecchi,  né  età  alcuna  andava 
da  quello  torchio  efcnte .  Perché  i  poveri  non  poteano  pagare,  col 
prcicllo  che  forte  fintala  loro  impotenza,  una  gran  quantità  d'elfi  ne 
fece  annegare.  Ma  in  fine  la  mano  di  Dio  cominciò  ad  apparire  an- 
fhe  contra  di  quello  nemico  non  folo  del  Popolo  Crilliano,  ma  di 
tutto  il  genere  umano,  ficcome  era  avvenuto  agli  altri  due  Augulli 
pcrfecutori  del  Crillianefimo . 

Accadde  ,  che  Galerio  fi  mife  in  punto  per  iftcndere  quelle  fue 
gravilfime  impodc  alla  medefima  Città  di  Roma,  fenza  far  cafo  de' 
privilegj,  e  della  eicnzinn  del  Popolo  Romano  ;  ed  avca  già  inviate 
pcrfone  per  informarfi  del  numero  e  de  i  beni  di  que'  Cittadini  .  A 
fimili  aggravj  non  era  avvezzo  il  Popolo  Romano,  ficcome  quello, 
che  fin  qui  avea  ritenuta  qualche  figura  di  Padrone,  e  non  di  Servo  > 
e  però  mlorfcro  in  Roma  non  pochi  ljmtnti,c  principj  di  ledizionej 
de'  quali  feppc  ben  profittare  Maffenzio  Figliuolo  di  Malhmiano  Er- 
eulio  Imperadore  dcpollo  .  Coltui  ii  truova  nelle  antiche  Monete  W 
appellato  Marco  Jurelia  Falerio  Majfenzio  .  Gli  antichi  Panegirilli  (^) 
ccl  rapprelentano  Figliuolo  luppollo  al  luddctto  Malfimiano  da  Eutro- 
pia fila  Moglie,  per  farfi  amirc  da  lai  .  Così  ancora  hanno  Aurelio 
'  Vittore  (f)  e  l'  .Anonimo  Valcfiano  .  Ma  fé  quello  non  è  certo,  al- 
inen  per  indubitato  fappiamo,  che  Mafienzio  fu  un  vero  complefio 
di  tutti  i  vizi,  poltrone,  e  pur  fupcrbo  al  maggior  fegno,  crudele 
fenza  pari,  ed  inclinato  unicamente  alla  malvagità  .  Tuttoché  Gale- 
rio  gli  avcfie  data  molto  tempo  prima  per  Moglie  una  fua  Figliuola, 
pure  per  la  conofctnza  de  i  di  lui  sfrenati  ed  abbornincvoli  collumi , 

noi 
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noi  volle  mai  promuovere  alla  Dignità  Ccfarea.  Dimorava  Maffcnzio   Era  Volg. 
(a)  in  una  Villa  del  diltretto  di  Roma,  sfaccendato,  quando  gli  ven-   Anno   306. 
ne  all'  orecchio  la  dil'pofizione  del  Popolo  Romano   ad  una   fedizionc   y^^jf^'''"'"*' 
per  timor  de  gli  aggravj,  che  lor  minacciava  Galeno  .  Diedefi  egli  a  zojimusl.x. 
far  de'  maneggi  coi  pochi   foldati  Pretoriani  redati  in  Roma,  disgu-  cap.  9. 
flati  appunto  di  Galerio  ,  perchè  gli  avea  ridotti  ad  un  poco  numero. 
{!>)    Guadagnò   alcuni   loro  Uffiziali,  cioè  Luciano,  Marcello,  e  Mar-  ''^usd'^^r- 
celliano,  con   promettere  loro  mari  e  monti  .  Dilpofto  tutto,  co  fioro  ,i^.  perfu. 
diedero  fuoco  alla   mma,    con  uccidere   Abellio   Vicario  del    Prefet-  tap.  tó. 
to   di  Roma,  (è  pur   non  era  egli    flello    il    Prefetto  .    Quindi    pro- 
clamarono   AugHJlo  Majfenzio  ^    che   tuttavia    dimorava  in   Villa,  nel 
di   Z7.    Ottobre  ,  come  s'  ha   da  Lattanzio  ,  o   pur ,    come    Ibftiene 
il  Tvllemont(f^,  appoggiato  ad  un  antico  Calendario,  nel  di  18.  del  (e)  TilU- 
Mefc  ftclfo  .  Non  fi  oppofe  ,  anzi  confcntì  all'  efaltazione  di   quello  ^'^t  Mt- 
novello  Imperadore  il  Popolo  Romano  ,  perchè  eli  itct  coftui  fpera-  ^'"!!"    " 
re  di  molti  vantaggi ,  e  Ipezialmente  la  Tua  reudenza  in  Roma,  giac- 
che la  lunga  lontananza  della  Corte    da  quella  Città,  riufciva  ad   efla 
pregiudiziale  non  poco.  Alla  nuova  dell' efaltazion  dyl  Figliuolo,  dal- 
la Lucania  fi  accollo  Maffimiam   Erculio  a  Roma.    V'ha   chi  crede, 
iti)    eh'  egli    foffe  molto  prima  conlapevole  di  quella  trama,  e   pare  (dì^«r</i«« 
che  anche  fi  opponefle  a  i  difegni  del  Figlio  .    Ma  ben   piti    probabil  ^'^or  de 
fcmbra  ciò,  che  Icrive  Eutropio  (0,  cioè  che  ficcomc  egli  mal   vo-  c<y<iri^«^. 
lentieri  avca  depolto  lo  fcettro,   e    flato   continuamente   alla   veletta,  ìJk^^'^T/' 
ipiando  ed  alpettando  occauon  propizia  per  ripigliarlo,  cosi  ebbe  pia- 
cere, che  il  Figliuolo  cominciane  la  danza,  perche  in  tal  guifa  fi  pre- 
parava a  lui  il  gradino  per  rimontar  fui  Trono.  In  fatti   dalla   Luca- 
nia paflato  Maffimiano  nella  Campania,  quivi  fi  fermò  (/),  e  fecondo  (^n  laeìan- 
altri  fen  vcfuie  a  dirittura  a  Roma  con   apparenza   di   aflìflere   al   Fi-  tius  ibidem. 
gliuolo,  o  più  torto  di  arrivar  a  comandare  f)pra  il   Figliuolo,  ficco- 
rae  poi  dimoftrarono  i  fatti.   Né   molto  andò,   che   fovraflando   fcdi- 
zioni  in  Roma   contra    di    Mafltnzio,   pciionaggio  fcreditato   per  gli 
fuoi  vizj,  e  fcorgendofi  neceflaria   l'autorità   di   fuo    Padre,   amato   e 
riipettato  tuttavia  da  i  più  de  1  Romani,  pregollo  il  Figliuolo  di  ri- 
pigliar la  Porpora,  e  gliela  mandò  nella  Campania  (^),  o    pur  gliela  ^f^ /""//"'■ 
di.de  in  Roma,  dichiarandolo  di  nuovo  Imperadore  Augufto  ,    e    fuo  Max^mf/J.' 
C')ik'ga  ncir  Imperio.    Dopo  cfTerfi  fatto  pregare  l'aftuto   Maffimiano  v  Con}. 
anche  dal   Senato  e  Popolo  Romano,  di  buon  cuore  accettò.  Sicché  '"f-  ^°- 
dut  Augufli  fi  videro  allora  in  Roma,  cioè  Majfmiam ^  e  Majfenzio -y 
e  due  altri  ncU' Illirico  e  neil' Oriente,  cioè  Galerio^  e  Severo;  e  Co- 
ftamìno  C^-hxt  nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  e  nella  Bretagna.  Fu  pro- 
fittevole quella  novità  a  i-  Ciifliani,  {>.)  perchè  Maflcnzio  ordinò  to- 


fto,  che  ctiraflè  ne'paefi  a  lui  fottopofli  la  loro  perfecuzione .  dfd^'ib^'^ 

Quanto  a  Coflantino,  una  delle   prime  azioni  dei   governo  fuo  Vai'  iV    ' 
fu  di  reflituire  anch' egli  dal  fuo  canto  la  libertà  ad  effi    Crifliani   di 
profclfar  publicamente  la  loro  Religione.  La  buona  fua  Madre  Elena  (i)^''"»  in 
gliene  avea  predicata  la  fantità  (0,  ifpirato  l'amore,  e  con  che  frut-  Tr,  ?"/; 
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to,  l'anidremo  fcorgendo.  Pofcia  fi  applicò  a  regolar  gli  affari  delle 
Provincie  di  fua  dipendenza  con  tal  prudenza  e  dolcezza,  che  fi  tirò 
dietro  le  lodi  e  l'amore  d'ognuno  .  Ne  molto  lafciò  in  ozio  il  fuo 
valore.  Nel  tempo,  che  Coltanzo  fuo  Padre  fi  trovava  impegnato 
nella  guerra  della  Bretagna,  (*)  i  Franchi  Popoli  della  Germania,  rotta 
la  pace,  aveano  fatta  un'irruzion  nelle  Gallie  .  Centra  di  loro  sfode- 
rò il  ferro  Gonftantino,  già  ritornato  nelle  Gallie,  li  'fconfilTe,  prefc 
due  de  i  loro  Re  (^),  cioè  Afcarico,  e  Regaifo,  o  fia  Gaìfo,  de* 
quali  poi  fece  una  rigorofa,  anzi  barbarica  giultizia,  con  efporli  alle 
fiere,  nel  tempo  de' magnifici  fpcttacoli,  ch'egli  diede  al  pubblico. 
Non  era  peranche  il  di  lui  feroce  gemo  amraanfato  dalla  Rcligion 
di  Cnfto.  Dopo  quella  vittoria  all' improwilo  egli  pafsò  il  Reno, 
per  rendere  la  pariglia  a  i  nemici  dell'Imperio,  &  indurli  a  rifpcttar 
maggiormente  da  lì  innanzi  la  maertà  Romana.  Addoflb  a  i  Brutteri, 
Popoli  dcUa  Fhlìa  ,  fi  fcaricarono  l'armi  lue  con  ilbage  e  prigionia 
di  migliaia  d'  cfìì,  con  incendiar  le  loro  Ville,  e  con  ifpogliarli  di  tut- 
ti i  loro  beftiami .  L'aver  egli  poi  data  alle  fiere  la  gioventìi  di  quel- 
la Nazione,  rertata  prigioniera,  fu  probabilmente  un  galtigo  de' patti 
rotti  anche  da  eflì,  ma  non  efente  da  macchia  di  crudeltà.  Né  con- 
tento di  ciò  Coftantino,  affinchè  i  Popoli  della  Germania  fc  l'alpet- 
taflero  addoflo,  quando  a  lui  piacefle,  prcfe  a  fabbricar  un  Ponte  fui 
Reno  in  vicinanza  di  Colonia  :  opera  di  mirabil  magnificenza,  con 
aver  piantate  in  mezzo  a  si  vafto  Fiume  le  pile,  e  condotta  col  tem- 
po la  fabbrica  a  perfezione,  come  chiaramente  attefta  Eumcnio,  pre- 
tendendo in  vano  il  Valefio  CO,  ch'egli  non  la  terminafie.  Con  tali 
imprefe  quello  prode  Principe,  e  col  mettere  buone  guarnigioni  per 
le  Callella  fparfe  fulla  riva  del  Reno,  tal  terrore  infufe  nelle  genti 
Germaniche,  che  per  gran  tempo  le  Gallie  goderono  una  mirabil 
quiete,  non  attentandofi  più  di  turbarle  le  barbare  Nazioni. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccvii.  Indizione  x. 
Sede  Pontificia  vacante . 
diGALERioMAssiMiANO  Impcrad.  3. 
di  Massenzio  Imperadore  2, 
di  Massimiano  Erculio  Imperad.   2. 
di  Costantino  Imperadore   i. 
di  Licinio  Imperadore    i. 

r  MARca  Aurelio  Valerio  Massimiano^ 
Confoli  <       Augusto  per  la  nona  volta, 

(  Flavio  Valerio  Costanti  no  Cesare. 

COI  Relando  (^),  appoggiato  ad  alcuni  Farti,  ho  ben  io  entmziati  Era  Volg.' 
i  Confoli  fuddetti;  ma  avvertir  debbo  i  Lettori,  che  gran  con-  f^!'*^°^°2' 
fufione  comincio  ad  introdurli  ne  Conlolati  per  quelti  tempi  a  cagion  ,-^  ^^^^ 
delle  turbolenze  e  divifioni  inforte   nel  Romano  Imperio,  e  de' molti 
Regnanti  fra  loro  difcordi .  Altri  Confoli  furono  fatti  in  Roma  da  Maf- 
fenzio,  e  da  Maflìmiano,  ed  altri  da  Galerio  Augufto  nell'Oriente.  I 
fopra  enunziati  fembrano  i  Romani.  Gli  altri,  fecondo  i  Falli  di  Teo- 
ne,  furono  Severo  vlugujlo^  e  MaJJtmiano  Ce  fare .  Forfè  anche  Coflanti^   ~~^ 
no  fu  promoflb  da  Galerio  al  Confolato  folamentc  dopo   la  morte   di 
Severo.  Alcuni  per  non  fallare,  ufarono  allora  di  notare  il  Pofl  Confu- 
latum  de'  Confoli   dell'  Anno  precedente  .    Giulìeo  TertuLlo  efercitò   in 
quclt'  Anno  la  Prefettura  di  Roma .  Da  che  conferita  fu  da  MafTenzio 
l'Augullal  Dignità  a  Maflìmiano  Erculio  fuo  Padre,  quelli  per  mag- 
giormente imbrogliar  le  carte,  e  dar  da  penfare  a  Galerio,  fcriHe  Let- 
tere a  Diocle.,  o  lia  Diocleziano,  che  fi  godeva  la  quiete  in  una  Villa 
di  Saiona,  dove  s'era  fabbricato  un  funtuofo   Palazzo,  e  un  deliziofo 
orto  e  giardino,  invitandolo  ed  efortandolo  a  ripigliar  la  Porpora  Im- 
periale.  Son  di  parere  altri,  che  quefto  fuccedelTe  più  tardi.  Diocle- 
ziano, che  più  fcnno  di  lui,  e  meno  ambizione  avea,  tolto  rigettò  la 
propofizione,  con  dire  al  melTo  (/.)  :  Oh  fé  veàejfe  i  bei  cavoli  piantati  ^^«"^"■''''^f 
di  mia  mano  qui  in  Salona ,  al  certo  non  darebbe  il  cuore  a  Majjinùano  di  pitome . 
tentarmi  in  quefla  maniera.  Che  anche  Galerio  tentalTe  Diocleziano,  lo 
fcrive  ben  Aurelio  Vittore,  ma  non  par  credibile.  Che  poi  fofTe  ve- 
ramente difìngannato  elTo  Diocleziano  della  vanità  del  Regno,  fi  può 
anche  raccogliere  da  Vopifco  (f),  il  quale  racconta  d'avere  intefo  da  (e)  Vtpì/ctu 
fuo  Padre,  come  quello  Principe  attcftava,  non  efferci  cofa  più  diffi-  in  Vita  Aih. 
Cile,  che  il  ben  regnare:  perchè  diceva,  che  quattro  o  cinque  perfo-  rtliani, 
ne  del  primo  miniltero  fi  collegano  inficme,   per  ingannare  il  Padro- 
ne} e  tucto  ciò,  ch'elTe  vogliono,  fan  farlo  volere  a  lui.  Imperoc- 
ché, 
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Era  Volg.  che,  aggiugncva  egli,  non  potendoli  Principe  collo  Ilare  ne'fuoi  Ga- 
ANN0307.  binctti  veder  le  cole  co'proprj  occhi,  crede  di  operar  faviamcnte  ftan- 
do  falla  fede  di  moki,  che  gli  atteftano  la  mcdefima  cofa .  E  intanto 
nulla  egli  vede,  ne  fa  la  verità j  e  qualunque  fia  la  fua  buona  inten- 
zione, capacità,  e  prudenza,  egli  é  ingannato  e  venduto,  e  dà  le  ca- 
riche a  chi  meno  le  merita,  e  le  toglie  a  chi  farebbe  più  atto  ad  cfcr- 
citarle . 

Allorché  Galerio  Maffimiano  Augufto  ebbe  intefa  la  ribellion  di 
(a)  Eutrop.    Ma^fTenzio  Genero  fuo,  parve,  che  non  fé  ne  mecteffe  gran  penfiero  (<»), 
Aurei.  ViSt.  ben  fapcndo,  ch'egli  era  un  folcnniflìmo  poltrone,  ed  immerfo  ne' vi- 
Lai.aietuts.  ^j  ^  ^^^  g|j  q^.^jj  ,,j  ^^^^  dell'amore  fi  guidjgncrcbbe  l'odio  di  tutti . 
Però  fcnza  curarfi  di  venir  egli  in  perfona   ad  abbattere   quello    Idolo 
(}]  che  le  avclfe  fatto,  farebbono  forfè  paflati  gli  affiri  a  feconda  de'luoi 
dcfiderj),  diede  quella  incumbcnza  a  Severo  Augullo  fua  creatura,  a  cui 
particolarmente  apparteneva  il  governo   dell' Iraha .    Venne  Severo   in 
Italia  neir  Anno  prcfentc  con  una  buona  Armata,  ma  compolla  la  mag- 
gior parte  di  milizie,  che  due  anni  prima  aveano  fervito  a    Maflìmia- 
no  Erculio,  ed  aniavano  di  tornare  alle  delizie  di  Roma.   Pero  appe- 
na fi  prcfentò  Severo   alle  mura  di  Roma,   che    Maffenzio  facilmente 
fubornò  con  fegrete  offerte  qucii'  Armata,  la  quale  alzatele  bandiere, 
e  paflata  nel  fuo  partito,  rivolle  l'armi  centra  di  Severo.  Altro  fcam- 
po  adunque  n-m  reltò  a  coltui,  che  di  prendere  la  fuga,  ed  incontra- 
tofi  in  Mallìmiano,  che  probabilmente  conduceva  rinforzi  di  gente   a 
Roma,  il  più  che  potè  fare  fu  di  ritirarfi  a  Ravenna.   Quivi  fu  bensì 
aflediato  da  Maffimimo,  ma  effendo  quella  Città  forte  ed  abbondante 
i^)  liacìus     di  viveri,  apparenza  non  v'era  di  fuperurla  {(>) .  SupcroUa  la  frode,  le 
inChronut.  q  vero  quanto  narra  ZofimoCO,  perchè  non  s'accordano  in  tutto  con 
(e)  zofimits    1^1   E.ufebio,  ed  Eutropio.  Cioè  Mallìmiano  con  varie  lufinghe,  pro- 
liò.i.c.  IO.  ^^q-^^  g   giuramenti  il  traffc  a  deporre  la   Porpora,  e  a  venir  feco  a 
Roma.   Giunto  che  fu  Severo  al  Luogo   appellato  le  Tre   Tabcrne, 
sbucò  un  aguato   di   armati  ivi   dallo  fpergiuro    Mallìmiano  preparati, 
che  col  laccio   gli   tollero  la   vita,  o  pure,   come  ha   l'Anonimo  Va- 
(i)An»n'ym.  lefiano  (^),  tenuto   ivi  in   prigione,  allorché   Galerio  calò  in   Italia, 
VaUJtanHs!  Ri  fatto  Itrangolare .  Gli  ahri  Scrittori   il  dicono   uccifo  in  Ravenna, 
e   che  per  grazia  gli  fu  permcflb  di  morir  dolcemente   colle  vene  ta- 
gliate i   e   Lattanzio  (0  lalcio  fcritto,   ch'egli    vcggendo  difperato  il 
uLieMoT-  cafo,  volontariamente  s'era  renduto  a  Malfimiano.   Pare,  che  tal  Tra- 
tib.  Per/tcu-  gcdia  fuccedefìc   nel   Febbraio   di  quell'Anno.    Rimale  <ii  Severo  un 
ttr.caf.z6.  Figlio   per  nome  Severiam,  che   Licinio    fece   poi   morire  nell'Anno 
di  Crifto  515.  per  cltinguere  in  lui  ogni  prctcnfione  al  dominio. 

Sbrigato  da  quefto  nemico  Mafiìmiano  Erculio,  ben  conolctva,  che 
gli  rcltava  più  da  fare  con  Galerio  Augudo,  uomo  temuto  pel  luo 
valore,  ma  più  per  la  copia  e  portanza  delle  lue  armi;  giacché  ognun 
prevedeva,  ch'egli  non  lafccrebbe  invendicata  la  morte  di  Severo. 
Pertanto  andò  in  perfona  a  trovare  il  vecchio  Diocleziano  ,  che  fi 
godeva  un  deliziofo  ripofo  nella  fua  Villa  di  Salcna,  per  muoverlo  a 

riaflu- 
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rìaffumcre  la  Porpora  Imperiale.  Gittò  i  paffi,   perchè  Diocleziano  Era  Volg." 
vedeva  il  mare  in  burafca  ,  ed  egli  fé  ne  voleva  ftare   ficuro  fui  lido,  Ann 0307. 
di  là  mirando  le  altrui  tempeile .   Rivolfc  dunque  Maffimiano  le  fpe- 
ranzc  e   i  paffi   Tuoi   a  Collantino   Celare  ,  che  nelle  Gallie  dopo   le 
vittorie  riportate  contro  a  i   Franchi  con  gran  credito  di  valore  e  di 
forze  fi  godeva  la  pace  (•«) .  Per  tirarlo  nel  Tuo  partito,  gli  difle  quanto  (a)  inctrtus 
male  potè  di  Maflenzio  luo  Figliuolo,  probabilmente  cfibendo  di  de-  "f  ^f"fW- 
porlo i  il  dichiarò  ancora  Jmperadore  Jugujìo^  e  gli  diede  m  Moglie  ^J^con'a"' 
Flavia  MaJJìmiatia  Faufia  fua  Figliuola ,  chiamata  così   nelle    iVIeda- 
glie  W,  giucche  fi  fuppone,  che  fofle  già  mancata  di  vita  Minervina  (t>)  Mediob. 
fua  prima  Moglie,  o  pur  concubina,  e  Madre  di  Crifpo,  fuo  Primo-  ^""""""f- 
genito,  che  fu  poi  Celare.    Perciò  di  qui   cominceremo  a  contar  gli 
Anni  dell'Imperio  di  Collantino.  Intanto  calò  in  Italia  con  poderolb 
cfercito  Galerio  Augudo,  e  venne  a  Roma,  con  trovare,  che  s'era 
ingannato  in  credere  lufficiente  quell' Armata  ad  aflcdiarla,  perchè  non 
avendola  mai  veduta,  non  ne  fapeva  la  vaila  circonferenza .  Arrivato  a 
Terni,  fpcdi  Licmio  e  Probo  a  Maflenzio  fuo  Genero,  per  indurlo 
a  venire  a  trovarlo,  e  trattare  d'accordo.    Se  ne   rife  Maflenzio:    dal 
che  maggiormente  irritato  Galerio  minacciava  l'eccidio  al  Genero,  al 
Senato,  e  a  tutto  il  Popolo  Romano  (0-  Mz  fcppe  anche  quella  voi-  (c)uinonym. 
ta  Maflenzio  fedurre  una  parte  della  di  lui  Armata,  perchè  conofcen-  VaUfiunus ,' 
do  coltoro,  quanto  foflx  vergognofa  azione,   che  Ibldati  Romani  voi-  ^^^araìus , 
geflero  l'armi  contra  di  Roma  lor  madre,  non  durarono  fatica  ad  ab-  '^ur^'v'a 
bandonar  Galerio,  per  darfi  a  Maflenzio.  Avrebbe  fatto  altrettanto  il 
rello  dell'Armata  di  Galerio,  s'egli  gittatofi  a  i  lor  piedi,  non  avefle 
con  preghiere  e  promeflc  frallornata  la  lor  lolle vazione.  Sicché  fu  co- 
fìretto  a  levar  l'afledioj  e  colui,  che  fi  credeva  di  far  paura  a  tutti, 
ebbe  per  grazia  il  pocerfene  andare   in  falvo,  pieno  non  (o  fé   più  di 
rabbia,  o  di  vergogna.  Nel  tornarfene  addietro,  parte  per  impedire  a 
i  nemici  il  tenergli  dietro,  e   parte  perché  così  avea  promeflb  a  i  fal- 
dati reltati  con  lui,  loro  permile  di  dure  il  facco  a  tutto  il  paefe,  per 
dove  palsò:  nella  qual  occafione  commifero  tutte  quante  le  enormità, 
che  fi  logliono  praticare  nel  Taccheggio  delle  nemiche  prefe  Citta.  Eb- 
be in  quella  maniera  Galerio  il  comodo  di  tornarfene  nella  Pannonia, 
ma  con  lafciare  in  Italia  il  nome  non  d'Iroperador,  ma  di  aflallino 
de' Romani . 

Mentre  tali  cofe  fuccedono  in   Italia  ,    Maffimiano    Erculio  ,   che 
dimorava  nelle  Gallie,  avea  ben  confeguito,  che  il  Genero  Collanti- 
nò    Augufl:o  non  fi  uiiifle  con    Galerio,  ma   non   potè   già   ottenere, 
eh'  egli  prendeflc  l'armi  contra  del  medellmo  Galerio,  ancorché  ve- 
nifleio  le  nuove,  eh'  cflb  al  maggior  legno  fpelato  e  fcornato  le  ne 
fcappava  dall'  Italia  .    Indifpettito  in  fuo  cuore  per  quello  ,    fé  ne  ri-  f.^  .  „ 
tornò  a  Roma,  e  quivi  co!  Figlio  Maflenzio  feguitò  a  fignoreggiare .  de  Monlt!' 
{d)  Ma  r  ambiziofo,  ed  inquieto  Vecchio  non  lapea  fofferire,  che  fi  Perftcunr. 
dcfle  la  preminenza  al   Figliuolo,    benché    da  lui -avefle  ricevuta   la  '"?•  ^^■. 
Porpora  ,  né  che  i  foldati  moftraflero  maggior  ubbidienza  ad  cflb  fuo  ^""'^f-  '."■ 

*      cr'  rr  *-■>  r-.  breviario. 

Tom.  IL  Ce  Fi- 
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E%k  Voig.  Figlio  ,  che  a  lui.  Perciò  pien  di  veleno  cominciò  fotto  mano  a  pro- 
Amio307.  curar  d'  alienar  gli  animi  delle  foldacefchc  da  MafTenzio}  ma  vedendo 
che  non  gli  riuiciva  il  tencativo ,  un  dì  fatte  raunar  le  milizie  e  il 
Popolo  ,  alla  prefcnza  del  Figliuolo  cfagerò  forte  i  mali  e  i  difordini 
correnti  dello  Stato  ,  e  poi  fi  rivolfe  con  fiera  invettiva  centra  di 
Maflenzio  ,  attribuendo  alla  di  lui  poca  tefta  e  cattiva  condotta  la  fe- 
rie di  tutti  quc'  malanni .  Non  avea  V  indiavolato  Vecchio  finito  di 
dire,  quando  prefo  colle  mani  il  manto  purpureo  del  Figliuolo,  glielo 
ftrappò  di  doflb,  e  lo  ftracciò  .  Si  contenne  Maflcnzio  in  quel  fran- 
gente ,  ed  altro  non  fece,  fé  non  che  fi  rifugiò  fra  i  foldati  ,  i  quali 
caricarono  di  villanie  Maflìmiano,  e  fi  folle varono  contra  di  lui  .  Sera- 

(a)  zonarai  brerà  a  taluno  una  femplicità  il  dirfi  da  Zonara  ("),  che  Maflìmiano 
in  Annal.     volle  dipoi  far  credere  a  i  foldati ,  che  quella   era  (lata  una  burla , 

per  provare  ,  fé  amavano  veramente  fuo  Figlio  :  il  che  nulla  gli  val- 
fe  ,  perche  tanto  ftrepito  fecero  le  milizie  ,  eh'  egli  fu  forzato  a  fug- 
girfi  di  Roma  .  Se  ne  andò  nelle  Gallie  a  dolerfi  col  Genero  Coftan- 

(b)  LaSlant.  jino  d'  cflcre  (lato  cacciato  dal  Figlio  {h)  ;  ma  Coftantino  ,  a  cui  non 
f*f'  ^9-       doveano  mancare  più  ficuri  avvifi  del  fatto,  niun  impegno  volle  aflu- 

merc  in  favore  dell'  inquieto  Suocero,  di  maniera  eh*  egli  dopo  efTerc 
dimorato  qualche  tempo  ,  ma  fenza  vantaggio  de'  fuoi  interem  ,  nelle 
Gallie  ,  prefe  lo  fpcdiente  di  andar  a  trovare  il  maggior  nemico,  che 
fi  avefle  il  Figliuolo,  cioè  lo  fteflb  Galerio  Augullo  .  Fu  creduto, 
per  vedere  ,  fc  potefie  aprirfi  la  ftrada  a  qualche  tradimento  per  le- 

(c)  Eufeb.  vargli  la  vita,  ed  occupar  ,  fé  gli  veniva  fatto,  il  fuo  luogo  .  (0  Tro- 
ia chronk».  yavafi  allora  Galeno  nella  Pannonia  a  Carnonto ,  dove  avea  fatto  ve- 
nir Diocleziano  da  Salona  ,  per  dar  più  credito  all'  elezione  di  un 
nuovo  Augufto,  eh'  egli  meditava,  per  fupplire  la  mancanza  dell' uc- 
cifo  Severo.  Andarono  falliti  tntti  gl'intrighi,  tutte  le  fperanze  di 
Maflìmiano,  per  aver  trovate  quelle  milizie  fedeli  a  Galerio,  e  ten- 
tata invano  la  coftanza  di  Diocleziano,  per  fargli  riaflumerc  la  Por- 
pora Imperiale  .  Sicché  altro  non  gli  reftò,  che  di  aflifterc  con  lui, 

(d)  Uaàui  e  di  dar  vigore  ,  per  non  potere  di  meno,  alla  promozione ,  che  Ga- 
in  ^"fi'':  lerio  fece  di  Licinio  ^  dichiarandolo  Jugujìo^  avendoli  forfè  ne*  prece- 
^èut^smu  denti  Mefi  conferito  il  titolo  di  Cefare ,  come  ha  pretefo  taluno ,  e 
imftTAtor'.  fembra  confermato  da  Aurelio  Vittore  .  Seguì  tal  funzione  j  fecondo 
({)Gruten*i  Idacio  W ,  nel  dì  u.  di  Novembre,  non  già  dell'Anno  feguente  , 
infcrìftion.    j-omc  ha  eflo  Idacio,  ma  del  prefente  ,  come  fi  raccoglie  dalla  Cro- 

novui  -vt-    nica  Aleflandrina  .  „        ^  „  .,,,,,. 

ur.mfcrìpt.  Licinio,  che  creato  Augufto,  fi  trova  appellato  nelle  Medaglie 
(g)  Eutraf,  (e)  e  ncllc  Ifcrizioni  C/)  Gajo  Flavio  Galerio  Lìciniano  Licinio  ,  era 
in  Brevìar.  n^Jy^  (^)  ^^^W  egli  dell'  Illirico  ,  perchè  venuto  alla  luce  nella  Da- 
Va'TfilZs  eia  nuova,  oggidì  la  Servia,  di  vile  e  ruftica  Famiglia  W  ,  ancor- 
(h)  CaMoì.  che  egli  dipoi  crefciuto  in  fortuna  fi  vantafle  di  trar  1'  origine  fua 
i»  Gìrdian.  ^^XY  Impcradot*  Filippo  .  Paflato  dall'  aratro  alla  milizia ,  ninna  cono- 
(i)  AtreltHi  fccn^a  avea  delle  Lettere  ,  anzi  fé  ne  proreftava  nemico  dichiarato  , 
rf^>"E-  (,)  chiamandole  un  veleno  e  pelle  dello  Stato,  e  maflimamente  o- 
f"""*-  dian- 
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diando  gli  Avvocati  e  Procuratori,  eh'  egli  credeva  atti  fole  ad  im-  E«a  Volg- 
brogliare  ed  eternar  le  liti  del  Foro  .   L'amicizia  fra  lui  e  Galeno  Ann 0307- 
Augufto  avea  avuto  principio  ,  finquando  fi  diedero  entrambi   al  me- 
ftiere  dell'  armi  ;  ed  era  poi  crefciuta  a  tal  fegno  la  loro  intrinfechez- 
za ,  maffimamente  dapoichè  di  grandi  prodezze  avea  fatto  Licinio  nel- 
la guerra  co'  Perfiani,  che  Galerio  nulla   quafi   facea  fenza  il  di  lui 
configlio  .  Pertanto  prima  d'  ora  avea  egli  rifoluto  di   crearlo  Augu- 
fto, fubito  che  foflc  mancato  di  vita  1'  Imperador  Coftanzo  .  Ma  cf- 
fendo  flato  prevenuto  da  Coftantino,  Galerio  efeguì  ora   il  fuo  dife- 
gno  con  dargli  la  Porpora  Imperiale,  difegnando  poi  di  mandarlo  a 
far  guerra  a  Maflenzio  Tiranno  di  Roma  e  dell'  Italia  .  Scrive  Eufe- 
bio  W  ,  che  fui  principio  del  Principato  di  Coftantino  i  Britanni  pò-  (ai  Euftl;. 
fti  all'  Occidente  dell'  Oceano,  fi  fottomifero  al  di  lui  dominio  .  Non  invita  ca»- 
fo  io   dire  ,  fé  ciò  fia  un  fatto  diverfo  da  quanto  fi  è  narrato  al  pre-  ft""'""  '•  4. 
cedente  Anno  della  guerra  di  Coftanzo  fuo  Padre  co  i  Pitti,  e  Cale-  ^''^'  ^°" 
donii . 

Anno  di  Cristo  cccviii.  Indizione  xi. 
di  Marcello  Papa  i. 
di  Galerio  Imperadore  4. 
di  Massenzio  Imperadore  3. 
di  Costantino  Imperadore  i. 
di  Licinio  Imperadore  2. 
di  Massimino  Imperadore  i. 

^  Marco   Aurelio   Valerio  Massimiano 

Confol'    y  Augusto  per  la  decima  volta, 

^  Gaio    Galerio    Massimiano   Augusto 

^  per  la  fettima. 

Durando  tuttavia  la  difcordia  fra  tanti  Irapcradori,  continuò  anco- 
ra la  confufione  ne'Confolati.  Pare   che  i   fuddetti  Confoli   fof- 
fero   pubblicati  da  Galerio   Augufto,  rh' era  d'accordo  con   Maflì- 
miano,  ma  non  già    col  di  lui    Figliuolo,  e  Genero  fuo  Maficnzio, 
benché  probabilmente  fi  trattaffc  di  qualche  accordo  .    Di  qua  venne 
che  in  Roma  non  furono  accettati  i  Confoli  fuddetti  per  gli  tre  pri- 
mi  Mefi  .   E  non  cftendo  feguito  aggiuftamento    alcuno ,  abbiamo 
dall' Autore  del  Catalogo  de'  Prefetti  di   Roma  W,   che  Majfeuzio  fi  ^)  ^'"^*'- 
fcce  dichiarar  C(?»/fl,V  nell'Anno  prefentc  infieme  con  Romolo  fuo  Fi-  """^^  ^1'^- 
gliuolo,  il  quale  è  nomato  nelle  Medaglie  (<r)  Marco  Aurelio  Romolo.  W  MedUb. 
Truovafi  anche  in  alcuni  Fafti  fotto  queft'  Anno  Dìociezìam  Coy^ck  f^Tj^fàr 

Cci  ter         ^        ' 
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(ai  Cufpì- 
nianits , 
BucheiÌKs . 
(b'   Piìg:u$ 
Crìi.  Mar. 


(e)    LaSlan- 
tius  di 
Mort.  Ptr- 
Jtcutor.c.  JZ. 


(d)  Vì6hr  in 

Epitome . 

(e)  Ladant. 
ibidem . 

(f)  Eufebius 
nifi     Ecclt- 

Jìajlic.  M. 
8.  cap.  14. 

(g^i  laflant. 
iiid.  (,  ap. 
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per  la  decima  volta-,  ma  è  da  credere  uno  sbaglio  de'Copifti,  per- 
chè Diocleziano  non  fi  volle  più  ingerire  ne' pubblici  affari.  La  Pre- 
fettura di  Ronia  fu  in  queft'  Anno  appoggiata  a  Stazio  Rufino  (a). 
Dipo  edere  lina  lungo  tempo  vacante  la  Cattedra  di  San  Pietro, 
in  quell'Anno  fu  creato  Papa  Marcello.  Contuttoché  il  Padre  Pagi 
('!')  pretenda,  che  nell'Anno  precedente  MaJJìmino  Cefare  prendelTe 
di  lua  autorità  il  titolo  ò'ylugufìo^  tuttavia  fcmbra  piìì  probabile, 
che  ciò  fuccedefTe  nell'  Anno  prefente .  Stava  eflb  Maihmino  alla 
guardia  e  al  governo  dell'Oriente.  Allorché  egli  intefe,  che  Ucinit 
era  llato  promoffo  nel  di  11.  di  Novembre  alla  Dignità  Imperiale, 
cominciò  forte  aftrepitare,  pretendendo  fatto  a  fc  Ueffo  un  graviffi- 
mo  torto,  perchè  eflendo  egli  (tato  dichiarato  Cefare  molto  prima 
di  Licinio,  r  anzianità  fua  eugeva  ,  ch'egli  foffe  antepofto  all'altro 
ne  gli  onori.  (<r)  Pervenuti  a  notizia  di  Calerlo  quefti  fuoi  lamenti, 
per  atteftato  di  Lattanzio,  inviò  più.  Legati  a  Mafllmino  per  quietar- 
lo, pregandolo  iftantemente  di  ubbidire,  di  accettar  le  rifoluzioni  da 
lui  preìc,  e  di  cedere  a  chi  era  maggiore  di  lui  in  età:  che  tale  do- 
vea  effere  Licinio.  Oftinoffi  Maflìmino  nella  fua  pretenfione,  e  perciò 
Galeno  fi  rodeva  le  dita,  per  aver  alzato  coftui  dal  fango,  e  creatola 
Cefare  con  ifperanza  d'averlo  ubbidiente  ad  ogni  fuo  cenno,  quando 
ora  il  trovava  s\  reftio  e  fprezzante  de  gli  ordini .  Andò  poi  a  termi- 
nar la  faccenda  in  avere  il  fupcrbo  Mammino,  ad  onta  di  Calerlo, 
deporto  il  titolo  di  Cefare .^  e  prefo  quel  di  Auguflo.,  con  far  poi  fa- 
pere  a  Calerlo ,  effere  Itato  l' efercito  fuo ,  che  l' avea  proclamato  Im- 
peradore.,  fenza  ch^egli  avefle  potuto  refiftere.  Quefte  ambafciate  e 
querto  dibattimento,  che  per  la  lontananza  delle  pcrfone  richiedeva  del 
tempo,  debbono  a  noi  parere  baftevoll  fondamenti  per  credere  fegui- 
ta,  non  già  nell'Anno  precedente,  ma  bensì  nel  prefente  l'efaltazio- 
ne  di  Maffimino.  Sicché  noi  ora  abbiamo  nell'Imperio  Romano  cin- 
que dlverfi  Auguftl,  cioè  Galerio  MaJJìmiano.,  Majfcnzio.,  Cofiantino, 
Licinio.,  e  Majjimino .  'LìX.t^mxo  vi  aggiugne  anche  Diocle:iiano-y  ma 
niuno  fcrive,  ch'egli  mai  riplgliafle  la  Porpora.  Da  tanti  Principi  ognun 
può  immagmare  qual  confufione  doveffe  effer  quella  de'  pubblici  affari . 
Sembra  nondimeno,  che  a  riferva  di  Maffenzio  gli  altri  andaffcro  in 
qualche  maniera  d'accordo  Infieme.  Quanto  a  MaJJìmino.,  già  appel- 
lato Daza^  come  dicemmo,  ufcito  da  parenti  ruftici  e  vili  nell'  Illi- 
rico, egli  fi  era  tirato  innanzi  colla  profcffion  dell'armi,  e  tuttoché 
fi  dica,  ch'egli  foffe  uomo  quieto  (<^),  pure  abbiamo  da  Lattanzio  (') 
e  da  Eufeblo  (/),  ch'egli  fu  un  grande  affaffino  de' Popoli  a  lui  fot- 
topoftl,  con  jfpogllarli  per  arricchirei  foldati,  e  del  pari  fupcrltizio- 
fo,  e  fiero  perfecutor  de'  Crlftlanl,  come  rifulta  dalla  Storia  Eccle- 
fialllca  . 

Chiarito  m  quefti  tempi  MaJJìmiano  Erculie,  che  poco  a  lui  pro- 
fittavano le  cabbale  fue  ne'paefi  di  Galerio  Augufto,  fé  ne  promlfc 
miglior  effetto  preffo  di  Coftantino  Imperadore  Genero  fuo,  e  Fi- 
gliuolo d'un  fuo  Genero.  Andatofenc  dunque  ig)  a  trovarlo  nelle  Gal- 

lie  . 
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lie,  fu  ricevuto  da  lui  con  tutti  gli  onori,  alloggiato  nel  Palazzo,  e 
sì  nobilmente  provveduto  di  tutto  (a),  come  s'egli  foire  padrone  in 
quelle  parti,  volendo  Coftantino,  che  ognun  rolTequiafle  ed  ubbidifle 
quafi  più  di  lui  Itcflb.  Allora  l'aftuto  Vecchio,  trovandoli  in  mezzo 
a  tanti  comodi ,  per  far  ben  credere  al  Genero  di  non  covar  più  pen- 
fiero  alcuno  di  Regno,  e  di  voler  terminare  in  pace  al  pari  di  Dio- 
cleziano i  fuoi  giorni,  depofe  la  Porpora,  e  fi  ridufie  ad  una  vita  pri- 
vata, in  cui  non  mancava  a  lui  delizia  veruna.  Tutto  quello  per  più 
fàcilmente  ingannare  1' Augufto  Genero.  Avvenne,  che  i  Franchi  fe- 
cero in  quelli  tempi  qualche  movimento  d'armi  contro  le  terre  Ro- 
mane .  Marciò  a  quella  volra  Coftantino  con  poca  gente  e  alla  fordi- 
na,  così  configliato  da  Maflìmiano,  per  forprendere  i  nemici;  ma  al- 
tro in  tetla  avea  il  tuttavia  ambiziofo  fuo  Suocero .  Sperava  coftui , 
che  Coftantino  reftafle  involtò  in  qualche  grave  pericolo,  e  di  poter 
egli  intanto  impadronirfi  dell' armi  e  milizie  lafciate  addietro.  Infatti 
da  che  d  fu  feparato  da  lui,  s'inviò  verfo  Arlcs,  dove  era  il  groflb 
delle  foldatefche,  confumando  nel  cammino  tutti  i  viveri,  affinchè 
mancaflero  a  Coftantino,  cafo  eh'  egli  fi  rivolgefie  a  quelle  parti. 
Giunto  ad  Arles,  di  nuovo  aflunfe  l'abito  Imperiale,  s'impoflcfsò  del 
Palazzo,  e  de'tefori,  de' quali  tofto  fi  fervi  per  adefcare  e  tirar  dalla 
fua  quelle  foldatefche;  fcrifle  del  pari  all'altre  più  lontane,  invitan- 
dole con  grandiofe  promefte,  e  fcreditando  preflb  tutti  un  Genero  , 
da  cui  tante  finezze  avea  ricevuto.  Coftantino,  che  non  molto  fi  fi- 
dava di  quefto  inquieto  Vecchio,  e  gli  avea  lafciato  appreftb  delle  fpie, 
immantenente  fu  avvertito  de' primi  moti  del  fuo  tradimento,  e  però 
a  gran  giornate  dal  Reno  fen  venne  ad  Arles,  prima  che  Maflìmiano 
avefl'e  prefo  buon  piede;  riguadagnò  tutte  le  ribellate   milizie,  e  fe- 

guitò  il  Suocero,  che  andò  a  ritirarfi  a  Marfilia.  Dato  l'aflalto  a  quella 
littà,  fi  trovò,  che  le  fcale  erano  troppo  corte  pel  bifogno,  e  con- 
venne far  fonare  la  ritirata .  Lafciatofi  veder  Maflìmiano  uiUe  mura  , 
Coftantino  avvicinatofegli,  con  tutta  la  dolcezza  poflìbile  gli  rimpro- 
verò una  perfidia  così  indegna  di  un  par  fuo .  Altro  per  rifpofta  non 
riportò,  che  delle  ingiurie  .  Ma  i  Cittadini  in  quel  tempo,  aperta  una 
porta  della  Città,  vi  lafciarono  entrar  la  gente  di  Coftantino,  la  quale 
prefo  Maflìmiano  il  condufle  davanti  al  Genero  Augufto.  Atto  d'in- 
credibil  moderazione  convien  ben  dire  che  fofl*e  quel  di  Coftantino, 
perchè  a  riferva  de'  rimproveri  fatti  al  perfido  Suocero,  e  all'avergli 
tolta  di  doflb  la  Porpora  Imperiale,  niun  altro  male  gli  fece,  né  il 
cacciò  dalle  Gallie;  anzi  fembra,  che  feguitalTe  a  ritenerlo  in  fua  Cor- 
te, vinto  probabilmente  dalle  preghiere  di  Faufta  fua  Moglie  .  Qui 
nondimeno  non  finirono  le  fcene  di  queft'  uomo  perfidiofo,  ficcomc 
vedremo .  Liberato  dal  fuddetto  pericolo  1'  Augufto  Coftantino  ,  pe- 
rocché tuttavia  Pagano  (^),  fece  de  i  ricchi  donativi  al  fuperbo  Tem- 
pio d'Apollo,  creduto  quello  di  Autun,  dove  opinione  era,  che  fi 
fcoprifle  la  gente  fpcrgiura  in  quelle  acque  calde. 

Sì 
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Si  può  fondatamente  riferire  all'  Anno  prcfemc  una  follcvaxione 
inforca  nell'  Affrica,  di  cui  parlano  Zofimo  (<»),  ed  Aurelio  Vittore  (*). 
Probabilmente  ubbidiva  1'  Affrica  a  Galcrio  Augufto  dopo  la  morte 
di  Severo.  MaCenzio  Imperadore  di  Roma  e  dell'Italia,   ben  fapcn- 
do,  che  quelle  Provincie  erano  dianzi  affcgnate  all' Augulto  dominante 
in  Renna,  cercò  di  fllendere  colà  il  fuo  dominio,  e  vi   mandò  le    fue 
Immagini,  fcortate  da  una  man  di  foidati.  Furono  qucfte  rigettate  da 
quc' Popoli.  Ma  perchè  le  truppe  del  paefe  non  poterono,  o  non  vol- 
lero fare  refi  (lenza,  Cartagine  col   re  ilo  della  contrada  venne  alla   di 
lui  ubbidienza.  Cadde  in  penflero  a  Maffenzio  di  portarfi  perfonal- 
mente  in  Affrica,  per  proceffarc  e  fpogliare  chiunque  uvea  fprezzatc 
l'immagini  luej  ed  avrebbe  efeguito  il  difegno,  fé  gli   Arufpici   con 
allegar, fegni  infaulti  nelle  vittime  non  l'avcffero  trattenuto.  Pertanto 
notìfidaùdofi  di  AUJandro  nativo  della  Frigia,  che  cfercitava  l' ufizio 
del  Prefetto  del  Pretorio,  o  pur  di  fuo  Vicario  in  Cartagine,  gli  fcrif- 
fc,  che  voleva  per  oftaggio  un  di  lui  Figliuolo  .  Sapeva   Alelfaudro , 
che  iniquo  e  fregolato  Principe  foffc  Maffenzio ,  e  però  s'  andò   fcu- 
fando  per  non  inviarlo.  Scoperto  poi,  che  era  venuta  gente  d' ordine 
d'effo  Maffenzio  per  affaffmarlo,  ancorché  perfona  di  poco  fpirito  e 
di  molta. età  e  pigrizia,  intavolò  una  ribellione,  e  fi   fece  proclamar 
Augttfio  da  quelle  milizie .  Così  a  i  cinque  fopra  citati    Imperadori  fi 
aggiunfe  quell'altro,  femprc  più  crefccndo  con  ciò  lo  fmcmbramento 
del  Romano  Imperio.  Crede  il  Trillano   (f),  che  un   Nigriniano  ap- 
pellato Div»  in  qualche  rara   Medaglia,  foffe  Figliuolo  del   fuddetto 
Alcffandro}  ma  fi  può  dubitarne.  Per  tre  Anni  fi  fo Henne  effo  Alef- 
fandro  nella  fignoria  dell'  Affrica ,   come  apparifce  dalle  di  lui  Meda- 
glie {d). 

Anno  di  Cristo  cccix.  Indizione  xii. 
di  Marcello  Papa  i. 
^\  Caler  IO  Imperadore    j. 
di  Massenzio  Imperadore  4. 
di  Costantino  Imperadore   3. 
di  Licinio  Imperadore   3. 
.di  Massimino  Imperadore  3. 

P     r  r  5  Massenzio  Augusto  per  la  feconda  volta, 
\>onloli  ^  Romolo  Cesare  per  la  feconda. 

IConioli  da  me  propofti  fono  quei,  cbe  Maffenzio  Tiranno  eleffe  in 
Roma,  e  venivano  riconofciuti  per  l'Italia.  Ma  per  l'altre  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio,  ftante  la  difcordia  fra  gli  Augulti,  non 

fi  fa 
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fi  sa  che  foflero  eletti  Confoli  >  o  fc  furono  eletti ,  ne  è  ignoto  il  no- 
me} dal  che  venne,  che  la  gente  per  denotar  l'Anno  preicntc,  fi  va- 
leva della  formola  Pofì  Confulatum  Maximìani  X.  Ì3  Galerii  VII,  Con- 
tuttociò  v'ha  chi  pretende,  che  Licinio  Augujlo  prendefTe  il  Confolato 
anch' egli.  Abbiam  veduto  Romolo  Cefare,  Figliuolo  di  Maflenzio  , 
efercitare  il  fecondo  Confolato  nell' Anno  prefente -,  ma  forfè  in  quefto 
medcfimo  egli  mancò  di  vita,  credendo  alcuni,  che  nell'acque  del  Te- 
vere egli  fi  affogafle,  ma  fenza  notizia  del  come,  anzi  con  dubbio  tut- 
tavia, fé  tale  veramente  fofTc  la  morte  di  lui,  perchè  il  paflb  di  un 
Pancgirifta  W  di  Coftantino  non  lafciafcorgerc,  fé  ivi  fi  parli  di  Maf- 
fenzio  rteflb,  o  pure  del  Figlio.  Anzi  perchè  vedremo  veramente  an- 
negato Maflenzio  in  quel  Fiume,  di  lui,  e  non  del  Figliuotoipare  che 
•'abbia  da  intendere  quel  paflo .  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  quefl'An- 
no  appoggiata  ad  Aurelio  Ermogene .  Il  tempo,  in  cui  Mafltmiano  Er- 
culio  pofe  fine  alle  cabbale  fue  colla  morte,  rcfta  tuttavia  incerto.  Ida- 
cio  (^)  ne  parla  all'  Anno  fegucnte  .  F.ufebio  (0  all'  Anno  Terzo 
di  Mafsenzio,  fuo  Figlio  .  E  perciocché  efso  Anno  Terzo  fi  ften- 
deva  alla  maggior  parte  del  prefente,  fembra  a  me  aflai  veri  Ami- 
le, che  in  quefto  fuccedcflc  il  fine  della  fua  Tragedia,  di  cui  buon  te- 
flimonio  è  Lattanzio  («/)  Scrittore  di  qucfti  tempi ,  oltre  all'  Ano- 
nimo (0  Valefiano ,  Zofimo  (/)  ,  ed  Eutropio  C?)  .  Noi  lafciam- 
rao  quefto  maligno  perfonaggio  nelle  Gallie,  dove  deporta  la  Por- 
pora ,  non  oftante  la  fua  fperimentata  perfidia ,  riceveva  un  trat- 
tamento onorevoliffimo  da  Coftantino  fuo  Genero.  Ma  avvezzo  al  co- 
mando,, né  fapendo  accomodarfi  alla  vita  privata,  che  non  fece  il  mal 
uomo?  Ora  con  preghiere,  ed  ora  con  lufinghe  andò  tem{>eftando  la 
Figliuola  Fàufta,  per  indurla  a  tradire  l' Augufto  Marito,  con  promet- 
tergliene un  altro  più  degno,  e  a  lafciar  aperta  una  notte  la  camera 
del  letto  maritale.  Finfc  ella  d'acconfcntire,  e  rivelò  tutto  a  Coftan- 
tino} ed  egli  per  chiarirfene  mi  fé  nel  fuo  letto  per  quella  notte  un  vi- 
le Eunuco.  Maflìmiano  fuUa  mezza  notte  armato  comparve  colà,  e 
trovate  poche  guardie,  ed  anche  lontane,  con  dir  loro  d' aver  fatto  un 
fogno,  ch'egli  voleva  rivelare  al  fuo  caro  Figliuolo  Imperadore,  pafsò 
nella  llanza,  e  trucidò  il  mifero  Eunuco.  Ciò  fatto  ufcì  fuori,  confef- 
fando  il  fatto,  ed  anche  gloriandofene }  ma  eccoti  fopravenir  Coftan- 
tino con  una  man  d'armati,  il  quale  fatto  portare  il  cadavero  dell' uc- 
cifo  alla  prcfcnza.  d'ognuno,  fece  una  fcarica  d'impropcrj  fopra  l'ini- 
quiflìmo  Vecchio,. fenza  ch'egH  fapefle  profferir  parola  in  fua  difcolpa: 
tanto  fi  trovò  sbalordito  e  confufo.  Gli  fu  dati  licenza  d'eleggeru  la 
maniera  della  morte,  e  qucfta  fu  il  laccio,  con  cui  diede  fine  alla  fccl- 
Icrata  fua  vita.  Fallò  Zofimo  con  dire,  che  quefto  ignominiofo  fine 
gli  arrivò  in  Tarfo,  quando  è  certo,  che  fu  in  Provenza,  cioè  ad  A r- 
Ics,  dove  folcva  dimorar  colla  fua  Corte  Coftantino,  o  pure  a  Mar- 
filia,  dove  l'Autore  della  Cronica  Novalicienfe  (^)  circa  l'Anno  ioj-4. 
pretende,  che  foflc  diiTotterrato  il  Corpo  di  Maftìmiano,  il  quale  fi 
trovò  imbalfamaio  ed  efìftente  in  cafl'a  di  piombo  entro  un  altra  di 

can- 
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E«A  Volg. 
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(a)  jìmirp- 
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(b)  Pagius 
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(c)  Eufti. 
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ce/, lib.  8. 
cap.  13. 
Ladantmt 
caf.  41. 


candido  marmo.  Qucfto  poi  per  ordine  di  Rambaldo  Arcivefcovo  d' Ar- 
ias fu  gittato  in  alto  mare .  E  tale  fu  il  fine  obbrobriofo  di  quel  fu- 
perbo  ed  ambiziofo  Principe,  flato  in  addietro  sì  fiero  Perfccutore  della 
Religione  di  Grillo,  e  d'uno  ancora  di  quelli  ultimi    Imperadori  ne- 
mici del  nome  Gnlliano,  che  Dio  punì  con  una  morte  la  più  vergo- 
gnofa  ed  infame .  Dall'  aver  Coftantino  data  onorevole  fcpoltura  al  Suo- 
cero (come  anche  attefta  Santo  Ambrofio  (<»),  con  dire   che  il  fece 
mettere  in  una  cafla  non  di  marmo   bianco,   ma   di   porfido)   dedufl'c 
il  Padre  Pagi(^),  ch'cflb  Augufto  fi  attribuiva  ad  onore  l' edere  chia- 
mato Nipote  di  Maffimiuno .,  adducendo  per  quello  un' Ifcrizione  a  lui 
polla,  dove  fi  truova  mtitolato  così.    Ma  che   Coftantino  il  Grande 
non  appctifle,  anzi  abborrifle  quella  lode,  fi  può  argomentare  {<)  dal 
faper  noi,  ch'egli  fece  atterrare  tutte  le  ftatue  ed  immagini  apparte- 
nenti a  Maflimiano,  e  cancellar  quante  Ifcrizioni  e  Memorie  potè  di 
luii  e  per  confegucntc  è  piìi  tolto  da  riferire  quel  Marmo  a  Coftan- 
tino juniore.  Figliuolo  del  Grande,  e  di  Faufta  Figlia  di  eflb  Maffi- 
miano . 

Anno  di  Crit^to  cccx.  Indizione  xm. 
di  Eusebio  Papa  i. 
^i  Melchiade  Papa  i. 
di  Galerio  Massimiano  Imperad.  6. 
di  Massenzio  Imperadore   j. 
di  Costantino  Imperadore  4. 
di  Licinio  Imperadore  4. 
di  Massimino  Imperadore  4. 


\ 


Confole   \  Massenzio  Imperadore  fole. 


(d)  Laflan- 
tiusdt  Mor- 
tlb.  Perfec. 

taf.  3'- 

uìnonymus 

yalcfianus. 

(e)  AurtiÌHS 
Victor  de 
Cifaritus . 


NE' Fatti  d'Idacio,  e  nell'Anonimo  del  Bucherio,  o  fia  del  Cu- 
fpiniano,  è  nominato  il  folo  AfaJ/enzio  Conlole  in  Roma.  Fuori 
d' Italia  fi  contava  7'  Jnm  II.  dopo  il  Confolato  di  Majjimiam  Erculiv 
X.  e  di  Galeno  Majfimiano  VII.  Ne' Falli  di  Teone  enunziati  fi  veg- 
gono fotto  queir  Anno  Artdromco  e  Probo .  Poffiam  fofpettare,  che  fol- 
lerò fuftiiuiti  a  MalTcnzio  .  Rufo  Voluftam  fi  truova  nel  prefente  An- 
no Prefetto  di  Roma.  In  quelli  tempi  la  giulHzia  di  Dio,  che  già  ave- 
va abbattuto  l'iniquo  Maffìmiano  Erculio,  fi  fece  l'enti  re  anche  all'al- 
tro Imperadore  Galerio  Maflìmiano,  loggiornante  i^)  in  Serdica  nella 
Dacia  novella,  cioè  a  colui,  che  abbiam  di  fopra  veduto  principal  pro- 
motore della  perfecuzion  de'  Ciiiliani .  Era  egli  innamorato  del  fuo  pae- 
fc  nativo,  ed  abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (0,  ch'egli  con  far  taglia- 
re 
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re  delle  fterminate  fclve  nella  Pannonia,  e  mettere  quelle  terre  a  col-  Era.  Volg. 
tura,  e  con  fare  fcolar  l'acque  del  Lago  Pelfone  nel  Danubio,  avea  Anno 310. 
fenduto  un  gran  tratto  di  pacfe  utiliflìmo  alla* Repubblica.  Ardeva  egli 
d'odio  contra  di  Maflenaio  Tiranno  di    Roma,  ne  ad  altro  penfava  , 
che  a  procedergli  contro,  ammaflando  a  queito  fine  a  tutto  potere  gen- 
ti e  danari-.  Col  pretetlo  adunque  d'aver  egli  a  folcnnizzare  i  Vicen- 
nali del  fuo  Regno  Cefareo,  al  che  diceva,  che  occorrevano  imraenfc 
fpefe,  dopo  aver  già  rovinate  le  Provincie  a  lui  fuddite  a  furia  d'im- 
pofte,  inorpellate  col  nome  di  Predanze,  finì  di  fmugnerlc  e  di  aflaf- 
finarle  con  altre  gravezze,  alla  rifcoffion  delle  quali  deputò  i  fuoi  fol- 
<iati,  che  meritavano  piuttolto   il  nome  di  carnefici,  che  di  efattori, 
tanta  era  la  lor  crudeltà.  Lattanzio  ci  fa  qui  un  lagrimevol  ritratto  di 
quelle  inumane  efazioni,  per  le  quali  violentemente  fi   toglievano  alia 
gente  tutti  i  frutti  delle  lor  terre,  fenza   lafciarle  di  che  vivere.  Ma 
chi  è  terribile  fopra  i  Re  della  Terra,  fece  finalmente  intendere  a  co- 
ftui,  che  e' era  uno  fopra  di  lui  ("»),  percotendolo  con  piaga  nelle  par-  jJ,/'"^''}' 
ti  fcgretc  e  vergognofe,  piaga  orribile  ed  incurabile,  per  li  cui  dolo-  dir  //é.  8. 
ri  infoffribili  cominciò  egli  a  patire,  e  a  prorompere  in  grida  ed  urli  cap.  16. 
(paventofi .  Ciò  probabilmente  avvenne  in  Serdica,  Città  della  nuova  Lacìanmì 
Dacia.  Si  affaticavano  i  Medici  per  curar  quefto   fiero  nemico,   che  '''^'  -**" 
già  aveva  cancrenate  le  carni,  con  tagliare  e  bruciare >  e  pareva,  che   • 
ornai  la  piaga  fi  cicatrizzaffe,  quando  efla  più  che  mai  inferocì,    me- 
nando tal  fetore,  che  non  folamente   per  tutto  il   Palazzo,    ma  anche 
per  tutta  la  Città  fi  diffufe,  come  iperbolicamente  lafciò  fcritto  Lat- 
tanzio. E  marcendo  le  carni,  cominciò  ad  ufcirne  gran  copia  di   ver- 
mi.  In  sì  orrido  ftato  fctto  il  flagello  di  Dio  fi  trovava  l'iniquo  Prin- 
cipe, del  cui  fine  parleremo  all' Anno  feguente .  Sembra,  che  al  pre- 
fcntc  s'abbia  da  riferire  quanto  abbiamo  da  Nazario  {b)  nel  Panceiri-  ^-x    ,. 
co  di  Coltantino  Augulto.  Aveano  formata  una  Lega   contra  di  lui  1  in  Pancgur. 
Brutteri,  Camavi,  Cherufci,  Vangioni,  Alamanni,  e  Tubanti,  Pope-  <«/.!&. 
li  tutti  della  Germania  >  ed  unita  una  formidabile  Armata  fi  mifero  in 
campagna.  Lento  non  fii  Coftantino  a  prefcntarfi  colla  fua  incontro  ad 
effi,  ed  ottenuto  paffaporto  per  gli  fuoi  Deputati  a  trattar  con  quelle 
barbare  Nazioni,  traveftito  come  un  d'eflì,  paftò  nel  campo  nemico, 
accompagnato   da    due   foli  de' fuoi,   per   ifpiarc    le  lor  forze  e  difc- 
gni:  il  che  felicemente  efeguì .  All'aver  prima  faputo,  che  Coftanti- 
no era  in  perfona  all'Armata,  già  aveano  penfato  coloro   di  fepararfi, 
e  di  non  voler  battaglia}  ma  afficurati  poi  da  Coftantino  non  conofciu- 
to,  che  rimpcradorc  era  lontano  dalle  fue  milizie,  arrifchiarono  in  fi- 
ne il  combattimento,  in  cui  sbaragliati  ad  altro  non   penfarono,   che 
a  menar  ben  le  gambe.  Dopo  quefta  infigne  vittoria,  accennata  in  po- 
che parole  anche  da  Eiifebio  (0,   pafsò   Coftantino  nella  gran   Breta-  (e)  Eufth. 
gna,  chiarnato  colà  dalle  turbolenze  mofie  da  alcuni   di   que' Popoli,  '«  ''■>■  ^  j'^- 
r\on  fi  fa  fé  ribelli,  o  pur  nemici.   Li  foggiogo  in  poco  tempo,  forie  fi"'^""-'-  '• 
con  poca  fatica,  e  fenza  venire  a  battaglia,  perché  i  di  lui  Panegiriftì  "'^''^^' 
non  ne  fanno  parola.  San  Marcello  Papa,  cacciato  in  efilio  da  Mndcn- 
tom.  IL  D  d  zio 
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Er*  Volg.  zio  Tiranno  di  Roma,  terminò  fui  principio  di  quefl'Anno  la  fua  vi- 
ANM0311.  ta,  onorato  col  titolo  di  Martire,  ed  ebbe  per  fucccflbre  Eu/ebio  nella 
(a)  Pa^hs  ^^^'^  ^^  S^"  Pietro  («»),  il  quale  dopo  foli  quattro  Meli  e  mezzo  di 
critic.  Bar.  Pontificato  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita.  A  lui  fuccedette  nella 
Cattedra  Pontificale  Melchiade  Papa. 

Anno  di  Cristo  cccxi.  Indizione  xiv» 
di  Melchiade  Papa  i. 
di  Massenzio  Imperadore  6. 
di  Costantino  Imperadore  j. 
di  Licinio  Imperadore   y. 
cH  Massimino  Imperadore   y» 


Confoli  \ 


Gaio  Galerio  Valerio  Mssimia* 
NO  Augusto  per  la  ottava  volta. 


PEr  la  difcordìa  di  tanti  Irapcradori  più  che  mai  continuò  la  con- 
fufione  ne'Confolati .  Dal  canto  fuo  Galerio  Augufto,  benché  con- 
finato  in  letto  per  orribil  fua  malattia,  procedette  folo  Confale  per  T  ot- 
dì  cdo""'  ^^""^  volta,  come  s'ha  dal  Catalogo  del  Bucherio  (A)  e  da  Idacio  (0. 
{e)  ìdacì'ui    Suo  Collega  è  appellato  Licinio   Augufto  da  Callìodorio   (<^),  che   li 
in  Fafiìs.     mette  amenduc  Confoli  fotro  qucft' Anno .  I  Fafti  di  Tconc,  e   Lat- 
(A)  Calfwdo-t^nzxo  {e)  fanno  Confoli  G^/em,  e  Maffimino,  amendue    Impcradori; 
7e)Laaant^^  che  può  indicare,  chc  fofle  tornata  fra  loro  qualche  armonia.   In 
t*p.  ij.     '  f*"'  'io  io  recato  nell'Appendice  al  Tomo  IV.  delle  mìe   Ifcrizioni 
un  Marmo  dèlia  Carintia,  dove  vìen  detto  edificato  un  Tempio  Ma' 
ximiano  Vili.  6?  Maximino  Iterum  -^ugg.  Coss.  e  pare  che  Ci  pofla  ri- 
ferire all'Anno  prcfente.  Qiianto  a  Roma,  fiamo  accertati  dal  fud- 
(f)  gW»«V;  detto  Catalogo  de' Prefetti  di  Roma,   pubblicato  dal  Ctifpiniano,  e 
pudAnSa-  '^^^  Bucherio,  che  fi  flette  quivi  fino  al  Settembre  fenza  Confoli >  ed 
^«w  £ièi/V  allora  folamente  furono  pronunziati  Confoli  Rufino  ed  Eufebio.,  o  pure 
thtcnr.         come  la  Cronica  di  Damafo  (/),  Folufiano.,  e  Rufino.   Anche   Idacio 
(|}    ^'^'»"*"  ig)  mette  quefti  due  ultimi  Confoli  j  e  certo  per  le  conghietture,  da 
(hi  tI^/:      ^'^  altrove  {h)  addotte,  in  queft' Anno  fi  può  credere  aflunto  in  Ro- 
ìiovru  'in-    nia  al  Confolato  Gaio  Ceionio  Rufio  Foluftam .  Forfè  il  fuo  Collega  fu 
fcript.pa^.    EufebiOy  potcndofi  temere  il  Cognome  di  Rufio,  mutato  in  Rufino.  Che 
37^-  fé  pure  diverfo  da  lui  fu  Rufino,  non  è  improbabile,  che  j^radio  Ru- 

Àtìiort!'*^ fi""-»  il  quale  troveremo  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  feguente,  pro- 
pirfecuiér.  ccdefle  Confole  ncl  prefcntc .  A  Giunio  Flaviano  efla  Prefettura  di  Ro- 
ta/'. ^3.  ma  fu  conferita  fui  fine  di  Ottobre  di  queft' Anno.  Intanto  fra  orri- 
(k)  E»/i^i«i  bili  tormenti,  divorato  da' vermi,  continuava  («)  a  marcire  Galerio 
ti' cab  11  Miiiìimiaao  Augufto .  W  Per  quanti  ricorfi  egli  avcffe  fatto  a  i  fuoi 
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falfi  Dii,  cioè  ad  Apollo,  ed  Efculapio,  niun  follievo  provava,  anzi  E» a  Volf. 
Tempre  piìi  fi  fenciva  peggiorare.  Allora  fu,  che  s'avvide,  ovvero  Awno}!!. 
ch'altri  gli  fece  venir  in  mente,  che  l'onnipotente  vero  Dio  il  fla- 
gellava per  gaftigo  della  fiera  perfecuzione ,  da  lui  fpezialmcnte  acce- 
fa,  e  crudelmente  cfercitata  centra  de'fuoi  fervi  Criftiani.  II  perche 
s'  avvisò  di  dar  loro  la  pace  ,  e  fopra  ciò  pubblicò  un  Editto , 
a  noi  confervato  da  Lattanzio,  e  da  Eufebio,  in  cui  troviamo  una 
filza  di  titoli ,  corrifpondenti  alla  di  lui  vanità  .  Quivi  egli  ordinò 
di  non  molcftar  da  lì  innanzi  i  feguaci  di  Gesù  Crifto ,  affinchè 
efli  poteflcro  pregar  Dio  per  la  di  lui  falute  .  Ma  niun  legno  .  ivi 
fi  legge  di  pentimento,  e  vi  fi  leggono  anzi  delle  beftcmmie  contro 
la  credenza  de' Criftiani  .  Ad  elfo  Editto  concorfero  ancora  Coftanti- 
no,  e  Licinio  Augufti,  i  quali  andavano  d'accordo  con  eflb  Galerioj 
e  fembra,  che  anche  Maflimino  vi  acconfentill'e,  per  quanto  accenna 
Lattanzio.  Abbiamo  poi  dal  medefimo  Autore,  che  nel  dì  }o.  d'A- 

fjrile  quefto  Editto  fu  pubblicato  in  Nicomedia,  dove  furono  aperte 
e  prigioni  ,  e  che  colà  nel  Mcfe  fcguente  arrivò  la  nuova,  che  Ga- 
lerio  Jmperadore  avea  dato  fine  all' odiata  fua  vita.  Mancò  egli  in  fatti 
nel  Mcfe  d'Aprile,  terminando  la  fua  fupcrbia  e  crudeltà  con  evi- 
dente gaftigo  della  mano  di  Dio  . 

Trovoffi  prefcnte  alla  di  lui  morte  Licinio  Imperadore,  a  cui  egli 
raccomandò  fua  Moglie  Fakria^  Figliuola  di  Diocleziano,   e   Candi- 
diano  ino  Figlio  baftardo .  Truovanfi  Medaglie  (rf),  che  ci  afficurano,  (a)  Medìt- 
aver  egli  ricevuto  dall'empietà   Pagana  gli   onori  divini,  nel  paefe,  hartusNu- 
per  quanto  fi  può  credere,  che  fu  dipendente  dalla  di   lui   autorità    mifmat. 
Per  la  morte  di  lui  refto  Licinio  AuguUo  padrone  di  quelle  medefime  ■''"/*'^'»""'' 
Contrade,  cioè  di  tutto  l'illirico,  che  abbracciava  l'Ungheria  ed  al- 
tre Provincie,  e  della  Grecia,  Macedonia,  e  Tracia,  ed  anche  della 
Bitinia,  porta  di  là  dallo  Stretto  di  Bifanzio.  Ma  non  sì  tofto  ebbe 
intcfa  la  di  lui  morte  MaJJìmino^   Imperador  delle  Provincie  d'Orien- 
te, che  dato  di  piglio  all'armi  volò  nella  Bitinia,  e  fé  ne  impadroni. 
ih)  Accorfe  bensì  Licinio  a  Bifanzio  per  opporli,  ma  non  fu  a  tempo j  Qy)  lacfant. 
e  perchè  non  fi  fentiva  gran  voglia  di  venir  per  ora  con  lui  alle  ma-  '"/•  36- 
ni,  diede  orecchio  ad  un  abboccamento  (0,  in  cui  rimafero  inficmc  /^.x  j^^^r^y 
d'accordo,  rcftando  padrone  Maffimino  d'  efia  Bitinia:   con  che  lo  ihìdem. 
Stretto  'di  Bifimzio  venne  ud  efiere  il  confine  de  i  loro   Imperj .    Se-  M.  9.  e.  6. 
guita  poi  a  dire  Lattanzio,  che  Maffimino  tornò  a  pericguitar  come  ^  "^• 
prima  i  Criftiani,  moftrando  di  farlo  come  pregato  dalle  Città.  Tut- 
tavia per  fare  rifplcndcre   la  fua  clemenza  ordinò,  che  a  i  fervi  del 
vero  Dio  non  fi  Icvafle  la  vita,  ma  permettendo,  che  loro  fi   cavaf- 
fero  gli  occhi,  fi  tagliaflero  le  mani  o  piedi,  o  il  nafo  e  l'orecchie. 
Valeria  Vedova  di  Galerio  Augufto,  ancorché  raccomandata  a   Lici- 
nio, fi  ritirò  da  lui,  e  pafsò  fullc  terre  di  Maffimino  con  Candidiano, 
Figliuolo  del  defunto  Marito,  e  da  lei  ancora  adottato.   Altro  non 
dice  Lattanzio  U)^  fé  non  che  le  facea  paura  la  libidine  di   Licinio,  ,,,      „ 
e  ch'ella  fi  giudicò  più'ficura  fotto  la  protezion  di  Maffimino,  per-  fj^^  ^*p/""' 

D  d  i  die 
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Era  Volg.  che  uomo  ammogliato.  Ma  que' villani  Imperadori  tutti  erano  bcftic 
Annojii.  anche  per  que  Ito  conto.  Maffimino,  da  che  fu  entrata  ne' fuai  Stati 
la  fuddetca  Valeria  Augufta  con  Prifca  fua  iVladre,  e  Mo>^lie  di  Dio- 
cleziano già  Imperadorc,  cominciò  a  pulfarla,  affinchè  rinunz,iaflc  a 
lui  tutte  le  fue  pretenlloni  fopra  la  fucceflion  del  Padre  e  del  Marito 
Augulli .  Valeria  forfè  per  tener  falvi  i  diritti  dell'adottato  Candidia- 
no,  e  i  proprj  ,  non  ne  volle  far  altro.  Veramente  fui  principio  fi 
trovò  efla  ben  trattata  da  luij  ma  da  li  a  poco  tempo  lellò  effa  noa 
poco  ammirata  e  confufa,  perchè  Maffimino  le  fece  proporre  di  pren- 
derla per  Moglie:  al  qual  fine  fi  efibiva  di  ripudiar  quella,  ch'egli 
avea.  La  rifpolla  di  Valeria  fu  da  Donna  faggia,  e  di  petto  collante: 
che  fi  maravigliava  di  una  tal  propofizione,  come  empia,  pendente 
lo  fcorruccio  del  defunto  Conforte.  E  parere  a  lei  Urano,  ch'egli 
volefie  abbandonar  una  Moglie  fenza  alcun  demerito  fuoj  e  che  que- 
llo procedere  apriva  a  lei  gli  occhi  per  temer  tutto  da  lui}  in  fom- 
ma  non  elTere  permeflo  ad  una  perfona  del  fuo  grado  di  penfare  ad 
un  fecondo  Marito,  come  cofa  fcandalofa,  e  fenza  efcmpio.  Udita 
eh'  ebbe  Maffimino  quella  generofa  rifpolla  ,  cangioffi  tutta  la  li- 
bidine fua  in  odio  e  furore.  Cacciò  Valeria,  e  tutti  i  fuoi  in  efilio, 
fenza  aflegnar  loro  un  luogo  fiflo,  e  con  farla  vergognofamente  con- 
durre qua  e  là.  Occupò  tutti  i  di  lei  beni,  le  levò  i  fuoi  Ufiziali, 
fece  tormentare  i  fuoi  Eunuchi,  e  mofle  guerra  alle  nobili  Dame 
della  di  lei  Corte,  alcune  delle  quali  condannò  alla  morte  con  falfe 
'  accufe  di  adulterio,  quando  egli  fapeva,  che  erano  piìi  calle  di  quel, 

ch'egli  lleflb  voleva:  iniquità,  che  accrebbe  a  difmilura  l'odio  d'o- 
gnuno verfo  quello  manigoldo  Tiranno.  Come  terrainalFe  la  Trage- 
dia d'efia  Valeria,  non  tarderemo  ad  udirlo.  Mofie  anche  guerra  Maf- 
fimino, per  atteftato  di  Eufebio,  a  i  Popoli  dell'Armenia,  perchè 
ficcome  Crifliani  non  volcano  far  fagrifizj  a  i  falfi  Diij  ma  con  poco 
fuo  utile.  La  fame  e  la  pelle  anch' efle  fecero  guerra  alle  di  lui  Ar- 
mate . 

Mentre  tali  cofe  fuccedevano  in  Oriente,  Coftantino  Augullo  fi 
applicava  a  ftabilire  una  buona  pace  nelle  Gallic  per  eflere  in  iltato  di 
l  ■>  ZoH  US  rifpondere  in  buona  forma  alle  minacele  (j),  che  andava  facendo  Maf- 
l  i.caf.T^.  fenzio  Tiranno  di  Roma  contro  di  lui,  fervendofi  del  pretefto  della 
Liéiannus     morte  di  Maffimiano  Erculio  fuo  Padre,  benché  in  fuo  cuore  non  ne 
t^t>-  43-        avelTc  disgullo.  Vifitò  Coftantino  W  in   qucft' Anno  la  Città  di  Aa- 
^^Ll'1'»'-    t""5  ^  trovandola  defolata,  rimifc  a  quel  Popolo  i  debiti  di  cinque  an- 
^yr.  etnfi.    ni  addietro  contratti  col  Fifco,  e  parte  delle  impofte  per  gli  anni  av- 
venire :  il  che  fu  di  mirabil  follievo  a  quella  Città,  la  quale  da  lì  ia- 
nanzi  prefe  il  titolo  di  Flavia  dalla  Famiglia  dell'  Augullo  Benefatto- 
re.  Fu  in  quella  congiuntura,  che  T  Oratore  Eumene,  o  Eumenio  re- 
citò in  lode  di  lui  un  Panegirico,  che  rerta  con  altri  tuttavia.  Penfa.- 
va  in  fatti  Maflcnzio  di  far  guerra  a  Coftantino,  e  già  avea  difegnato 
di  pafiar  per  gli  Grigioni  nelle  Gallic,  con  formar  de' mirabili  cartel- 
li in  aria,  cioè  figurandofi  di  poter  atterrar  Coftantino  con  facilità,  e 

poi 
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poi  d' impadrorvirfi  della  Dalmazia  e  dell' Illirico,  con  abbattere  1' Au-  Era  Volg. 
gufto  Licinio,  dominante  in  quelle  parti.  Ma   prima  d'intraprendere  ANM0311. 
quella  guerra,  giudico  meglio  di  ricuperar  l'Affrica   W.  Quivi   tut-  /■  •>   7  <- 
tavia  fullìlleva  l'uiurpatore  Alejfandro ^  che  avca  prcfo   il  titolo  A' Au-  ibidem'.""*' 
gufto.  Colà  fu  inviato  con  aflUi  nerbo  di  gente  Rufio  Volufiano  Pre-  Aurei,  vitt. 
fetto  del  Pretorio,  che  probabilmente  dopo  tale  imprcfa  fu  afTunto  al  '''  Ctfarib.. 
Confolato.  Menò  e^li  fcco  Zena,  uomo,   che  egregiamente  intende- 
va il  mcftier  della  guerra,  ed  era  in  credito  d'uomo  picn  di  manfue- 
tudine.  Poca  fatica  durò  quello  Capitano  a  sbrigarli  di  quel  Tiranno, 
con  aver  meffb  in  fuga  i  di  lui  foldati.   Reftò  egli  prefo  e  ftrangola- 
to.  Bella  occafion  fu  quella  pel  crudele  MalTcnzio  di  fpogliar  del  fuo 
meglio  l'Affrica  tutta.  Non  vi  fu  perfona  nobile  o  ricca,  che  a  torto 
o  a  diritto  non  foffe  proceffata  e  condennata,  come  aderente  all' ritin- 
to Aleffandro,  con  perdere  perciò   vita  e  roba.    Oltrt;  a  ciò  ordinò 
l'empio  Maffenzio,  che  foffe  dato  il  facco  e  il  fuoco  a  Cartagine,  Cit- 
tà allora  delle  piìi  belle  e  riguardevoli  del  Mondo,   non  che  dell'Af- 
frica .  In  una  parola  per  tante  crudeltà  rimafero  affatto  impoverite   e 
rovinate  tutte  le  Affricane  Provincie  j  e  pure  delle  lagrime  di  que' Po- 
poli fi  fece  Trionfo  e  falò  in  Roma,  Città  nondimeno  con  ugual  fu- 
rore maltrattata  dallo  flcffo  Maffenzio,  ficcome  fra  poco  dirò. 

Anno  di  Cristo  cccxii.  Indizione  xv. 
di  Melchiade  Papa  3. 
di  Massenzio  Imperadore  7. 
di  Costantino  Imperadore  6. 
di  Licinio  Imperadore  6. 
di  M  A  s  s  I  M  i  N  o  Imperadore    6,. 

Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
Confoli  >  „  P^'^  ^^  ^^^°"^^  ^°^^%- 

VALERIO     LlCINIANO     LICINIO 

per  la  feconda  . 


^  Flavio  Vai 
li  J       PS'^  1^  fisco 
^   Publio  V 
Vi       Augusto 


TAli  furono  i  Confoli  per  le  Gallis  e  per  altri  paefi,  dove  regna- 
va Coftansìno^  e  nell'Illirico  dove  dominava   Licinio.    Andavano 
d'accordo  inlìeme  quelli  due  Imperadori .  Ma  in  Roma  per  atteftato 
^'Idacio  (^),  e  del  Catalogo  Bucheriano  (0  fu  Con/ole  il  (oìo  Mafen-  W  l'incita 
zio  per  la  quarta  volta.  In  Oriente  credono  alcuni,   che  procedeffero  '^^)^''/jf\^ 
ConfoH  Maffimir.o  Augufto.,  e  Picenzio .  Fu  in   quell'Anno  Prefetto  di  rluUc^'d. 
Roma  Aradio  Rufino.  Fra  tanti  Imperadori  cavati  dall'aratro  e  dalla 
zappa,  che  in  quelli  tempi  governarono,  o  per  dir  meglio,  divifero  e 
lacerarono  l' imperio  Rojnano,  niyno  a.  mio  credere  fu  più  pcrniciofo 

e  pe- 
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^Eka  Volg.  e  peftilcnte  di  Maffenzio  ,  e  di  Maflìminoj  l'uno  fignorcgglante  iit 
ANM03IÌ.  Roma,  nell'Italia,  e  nell'Affrica,  e  l'altro  nell'Oriente.  Ne  ho  per 
W)  AurtlìHi  teftimonio  Aurelio  Vittore  (<»),  e  lo  fteflb  Zofimo  W,  nemico  di  Co- 
viHor  de  ftantino,  oltre  a  gli  Storici  Criftiani,  che  parlano  a  lungo  delle  loro 
c^tfanbus.  fcelleraggini .  Sopra  gli  altri  Lattanzio  (e)  defcrive  la  lafcivia  incredi- 
(b)  zofitnut  bile  di  Maflìmino,  e  le  violenze  da  lui  ufate.  L'Autore  incerto  (^) 
(e)  £<!«.»»-  ^^^  Panegirico  di  Collantino,  ed  Eufebio  (0  ci  fan  fapere  gli  enormi 
fi«j <iejw«r-  vi zj  di  Maffenzio,  tali  che  poffono  far  orrore  a  chiunque  legge  :  sì 
tib.  p«r/e«<-. sfrenata  era  la  fua  libidine ,  barbarica  la  fua  crudeltà,  non  folo  nell'  Af- 
.tor.cap.  37.  frica,  come  abbiam  detto,  ma  nell'Italia  ancora,  e  in  Roma  iteffa  . 
Tà)  incnt'us  NiuBa  Matrona  era  ivi  ficura  dalle  unghie  di  queito  avoltoio.  La  Mo- 
>»  pane^yr.  gHc  dcUo  fteffo  Prefetto  di  Roma,  Criftiana  di  Religione,  per  fot- 
-  Confi,  e.  4.    trarfi  alla  di  lui  beiliale  violenza,   fi  cacciò  un  pugnale   nel  petto  C 

(e)  £«/«*.  mori:  azione  gloriofa  bensì  fecondo  la  Morale  de' Pagani,  ma  non  già 
ftaàtini"i.  I.  ^eco"do  quella  de'  Criftiani .  Le  eftorfioni  poi  fatte  da  Maffenzio  per 
taj>.  33.  *   '  adunar  tefori  con  difegno  di  valerfene  a  far  guerra  a  Coftantino,  e  per 

tener  contente  ed  allegre  le  fuc  milizie,  furono  innumerabili,  perchè 
.continue .  Tutto  di  faltavano  fuori  calunnie  contra  de'  beneftanti ,  e 
tdc'medefimi  Senatori}  ed  oltre  a  i  lor  beni  vi  andava  anche  la  vita, 
di  maniera  che  il  Senato  reilò  fpogliato  dc'fuoi  più  illuftri  fuggetti  . 
Potevano  poi  i  foldati  a  man  falva  commettere  quante  iniquità  vole- 
vano comra  l'onore,  la  vita,  e  i  beni  de  gl'innocenti,  perché  la  giu- 
ftizia  per  conto  loro  avea  affatto  perduta  la  voce  e  le  mani.  Lo  fteflo, 
che  in  Roma,  fi  praticava  per  tutta  l'Italia  da  i  Tuoi  perverfi  Mini- 
ftri.  Giunfe  Maffenzio  per  quella  via  in  meno  di  fei  Anni  a  fpogliar 
Roma,  e  le  Provincie  Italiane  di  tutte  le  ricchezze  adunate  da  i  Po- 

(f)  AurtlÌHs  poli  in  più  di  dieci  Secoli  addietro  (/) .  Fu  fatto  anche  in  Roma  un 
viilor  de  giorno  un  gran  macello  di  Cittadini  Romani  per  leggieriffima  cagio- 
Cifartbus.  ne.  Forfè  fu  quella,  di  cui  Zofimo  (g)  fa  menzione  dicendo,  che  at- 
vifa^con-  taccatofi  il  fuoco  in  Roma  al  Tempio  della  Fortuna,  perchè  uno  de' 
fiantinil.  i.  foldati  metteva  in  burla  quella  falfa  Deità,  i  Romani  accorfi  a  folla 
cAp.  3j.        per  ifmorzar  l'incendio,  fé  gli  avventarono  addoffo  e  1'  uccifero.    Di 

(g)  zofmus  più  non  vi  volle,  perchè  gli  altri  foldati  ammutinati  faceffero  una  fiera 
l.  X.  e.  13,  j^fgge  (jj  que' Cittadini }  e  fé  non  accorreva  Maffenzio,  la  Città  affatto 
(h)  Nax.ar.  periva.  Anchc  Nazario  W,  anche  Prudenzio  (0  ci  lafciarono  un  vivo 
in  Pantgyr.  ritratto  del  compaffionevole  ftato  di  Roma  fotto  di  quello  Tiranno , 
Conftantin.  impudico,  crudclc,  affaffino  delle  follanze  altrui,  e  dato  alla  Magia 
^ìuiinT^m-  V^^  '*  ^^^^^  fperanza  di  fcoprir  l'avvenire:  nel  che  quanto  egli  s'in- 
W4Ì!/.T'  gannaffe,  fra  poco  apparirà. 

Intanto  l'Augufto  Coftantino  con  fegrete  lettere  veniva  foUeci- 
tato^da  i  Romani  a  calare  in  Italia,  per  liberarli  dall' infoffribil  Ti- 
ranno; ma  quello,  che  finalmente  diede  la  fpinta  alle  di  lui  armi,  fu 
(k)  Aurtlìm  l'udire,  che  Maffenzio  era  rifoluto  di  muovere  a  lui  fteffo  guerra,  con 
vicltr  ibid.    lafciarfene  anche  intendere  dapertutto,  e  mirabil  preparcmcnto  faceva 
incertus        a  ^ji  flne,  fingendo  di  voler  vendicare  la  morte  di  Maflìmiano  fuo  Pa- 

'ctnir'^^'''  ^^^-  ^"  S^'^"  dappoco  (^),  un  figlio  della  paura  era  per  altro  Maf- 

fcn- 
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ktttis',  dato  unicamente  a  i  piaceri,  non  ufciva  quafi  mai  dì  Palazzo j  EraVoIj. 
il  più  gran  viaggio,  che  faceva,  ma  di  raro,  confilleva  in  paflarc  a  Anno  3«, 
gli  orti  di  Sallultio.  La  fidanza  nondimcao  di  riufcire  nelle  grandi  im- 
prcfc,  la  riponeva  egli  nel  numero  e  nella  forza  delle  fue  fcapeftrate 
milizie,  in  alcuni  fuoi  valorolì  Ufiziali,  e  ne  i  tefori  ammafTati  con 
impoverire  tutti  i  fuoi  fudditi .  Oltre  al  groflb  corpo  de*  fuoi  Preto- 
riani,  gente  creduta  la  piìi  valorofa  dell'altre,  oltre  all'Armata,  che 
già  fervi  fotto  fuo  Padre,  aveva  egli  fatu  copiofa  leva  di  foldati  non 
meno  in  Italia,  che  nell'Affrica.  Il  Panegirifta  Anonimo  di  Goltan- 
tino  gli  dà  un  efercito  di  cento  mila  combaaenti  .  Aggiugne,  che 
quello  di  Coftantino  afcendeva  folo  alla  quarta  parte,  cioè  a  venticin- 

3 uè  mila,  efpreffamente  dicendo,  che  era  minore  di  quel  d'  AlelTan- 
ro  il  Grande,  confiftente  in  quarantamila.  Zofimo  (<»)  all' incontro,  (a)  Zofitnui 
benché  lontano  da  quelli  tempi  e  fatti,  pure  con  più  verifimiglianza  ''*•!•«•  >?• 
racconta,  the  Maflenzio  avca  in  armi  oltre  alle  vecchie  fue   fquadrc 
ottanta  mila  Italiani,  e  quaranta  mila  tra  Siciliani  ed  Affricani,  di  mo- 
do che  nella  fua  Armata  fi  contavano  cento  fettanta  mila   pedoni,  e 
dieciotto  mila  cavalli.  Dall'  altra  parte  Coftantino  avea  meflo  in  piedi 
un  efercito  di  gente  parte  Gallica,  e  parte  Germanica,  fino  al  numero 
di  novanta  mila  fanti,  edotto  mila  cavalli.  Abbiamo  da  Nazario  (0,  (b)  ìiax.ar. 
che  Coftantino  tentò  prima  le  vie  dolci,  per  rifparmiare  la  guerra,  '»  Panegyr. 
con  ifpcdir  Ambafciatori  a  Maffenzio,  e  far  propofizioni  di  pace.  Più  '^'"fi"»"»- 
che  mai  oftinato  ne'  fuoi  difegni  fi   trovò  il  Tiranno  j   e  non  pafsò  '*^'  ^' 
molto  (e),  ch'egli  diede  principio  alla  danza,  con  abbattere  in  Roma  (e)  Nax.ar. 
le  ftatue  ed  immagini  di  Coftantino,  più  che  mai  proteftando  di  vo-  i^id.  t,  in 
ler  la  vendetta  del  Padre.  Ora  Coftantino,  veggendo  che  a  coftui  pia- 
ceva il  giuoco,  continuò  più  che  mai  a  meiterfi  in  arnefe.    Ma  per 
aflicurarli  di  non  aver  che  un  nemico  da  affrontare,. trattò  prima  una 
Lega  con    Licinio  Imperadore  dell'Illirico,  e  gli  riufcì  di  ftabilirla, 
con  promettergli  in  Moglie  Flavia  Faìerici:  Cojìanza  fua  Sorella  U)  .  ^^^  ^^^*»-' 
Informato  di  quefto  accordo  Maffimino  Imperador  dell'Oriente,  che  **^'  *^* 
prima  era  in  trattato  di  Lega  con  effo  Licinio,  ingelofito  della  con- 
tratta loro  forte  amiftà,  quafi  che  miraflero  alla  di  lui   rovina,   tofto 
fi  rivolfe  al  Tiranno  di  Roma,  cioè  a  Maffenzio,  con  offerirfi  di  ftri- 
gnerfi  in  Lega  con  lui .   Maffenzio  a  braccia  aperte  accettò  le   efibi- 
zioni,  parendogli  mandato  dal  Cielo  un  sì  fatto  aiuto  in  occafione  di 
tanta  importanza.  Pure  noi   non   fappiamo,   che  Licinio   porgcffe   in 
quelia  guerra  foccorfo  alcuno  a  Coftantino,  ne  che  Màffimino  fi  sbrac- 
ciaffe  punto  per  foftenere  Maffenzio  , 

Non  volle  già  il  faggio  Coftantino  lafciarfi  prevenir  da  Maf- 
fenzio, ma  animofamente  determinò  di  prevenir  lui,  e  di  allontanar 
dal  fuo  dominio  la  guerra,  con  portarla  nel  paefe  nemico.  Probabil- 
mente adunque  fulla  primavera  dell* "Anno  prefente  moffe  egli  dal 
Reno  l'Armata. fua  (0,  con  inviarne  un'altra  per  mare,  e  tal  dili-  (e)  Jncertus 
genza  fece,  che  all' improvvifo  comparve  all'Alpi,  e  le  pafsò  fcnza  '"  ^^"'sy-, 
trpvar  refilteiua..  Trovo  bensì  la  Citù  di  Sufa  ben  fortificata,  ben  rin-  ^'Y^'""*' 
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forzata  di  guarnigione,  che  fi  oppofc  a  i  fuoi  paffi,  ne  volle  cedere  alk 
chiamata.  Coltantino  fenza  metterfi  ad  aflediarla,  comandò  immantc- 
nente,  che  fi  attaccafie  il  fuoco  alle  porte,  e  fi  dcfle  la  fcalata  ali* 
mura.  V'entrò  vittoriofa  la  di  lui  gente j  e  pure  il  buon  Impera- 
dore  ne  impedi  il  facco,  e  perdonò  a  quegli  abitanti  e  foldati  W. 
S'inoltrò  poi  r  efercito  fuo  alla  volta  di  Torino >  ma  prima  di  giu- 
gnervi,  ecco  pofienti  fchiere  di  nemici  a  cavallo,  tutte  armate  di 
ferro,  attraverfargli  il  cammino.  Fatto  far  largo  a  i  fuoi  Conltanti- 
no  ,  la  prefe  in  mezzo,  e  poi  diede  loro  addofib.  1  pili  reftarono  ivi 
atterrati  a  colpi  di  mazze,  gli  altri  infeguiti  fino  a  Torino,  trova- 
rono le  porte,  che  non  fi  vollero  aprir  da  gli  abitanti  per  loro,  a 
pie  delle  quali  perciò  rimafero  eftinti .  Di  volere  del  Popolo  entrò 
in  quella  Città  Coitaritino,  ricevuto  con  giubilo  da  tutti.  Quello 
primo  profperofo  fucceffb  dell'armi  Tue  moflc  le  circonvicine  Città 
a  fpedirgli  de  i  Deputati,  con  efibirgli  la  lor  forameflìone  e  prov- 
vifione  di  viveri,  di  maniera  che  fenza  piii  sfoderar  la  fpada,  egli 
arrivò  a  Milano,  dove  entrò  fra  i  viva  di  tutto  quel  Popolo.  Il  buon 
trattamento,  ch'egli  faceva  a  chiunque  volontariamente  fi  rendeva, 
invitava  gli  altri  ad  accettarlo  allegramente  per  Signore.  Dopo  aver 
dato  per  qualche  giorno  ripofo  all' efercito  fuo  in  quella  nobil  Ciit;ì, 
pafsò  Coftantino  a  Bnefcia,  dove  trovò  un  buon  corpo  di  cavalleria, 
che  parca  difpofto  a  far  fronte  5  ma  sbaragliato  con  pochi  colpi  preil- 
tolto  la  fuga  con  filvarfi  a  Verona,  dove  fi  erano  unite  le  foldatc- 
fche  di  MalTenzio,  fparfe  prima  in  varj  fiti,  per  difendere  quella  foric 
Città  (.h) .  Avca  quivi  il  comando  dell'armi  Ruricio  Pompeiano  Pre- 
fetto del  Pretorio,  uomo  di  molta  fpericnza  ne' fatti  della  guerra,  che 
fenza  volerfi  cfporre  all'azzardo  di  una  battaglia,  fi  dilpole  a  folte- 
nere  l'afledio,  con  reftare  a  fua  diipofizione  il  di  là  dall'  Adige.  Fu 
dato  principio  all'affedio,  ma  riconofccndofi  la  vanità  d'efio,  fé  non 
fi  itrigneva  \i  Città  anche  dalla  parte  Settentrionale,  riui'cì  poi  alle 
milizie  di  Coltantino  di  valicar  quel  Fiume  nella  parte  fupcriore  in  fito 
poco  cultodito  da  i  nemici;  e  però  d'ogn' intorno  rellò  afiediàta  Ve- 
rona. Più  d'una  fortita  (cct  Pompeiano,  ma  con  lafciar  fempre  fui 
campo  la  maggior  parte  de' fuoi:  il  perchè  prefe  egli  la  rifoluzione  di 
ufcire  fcgreiamente  della  Città,  per  portarfi  a  raunar  gente,  e  tornir 
poi  a  foccorrerla.  Ritornò  in  fatti  con  molte  forze  CO-  Ma  Coltan- 
tino, lafciata  la  maggior  parte  dell' efercito  all'affedio,  col  relto  ben- 
ché inferiore  di  numero  a  i  nemici,  andò  coraggiofamente  ad  aflalir- 
lo .  Si  attaccò  la  zuffa  verfo  la  fera,  e  durò  parte  della  notte  colla 
totale  fconfitta  e  Itrage  grande  de'  Maffenziani,  e  colla  morte  dello 
lleflb  lor  Generale  Pompeiano.  Grandi  prodezze  fece  in  quelto  com- 
battimento Coltantino,  coli' entrare  nel  piìi  forte  e  pericolofo  delia 
mifchia,  a  menar  le  mani  al  pari  d'ogni  fcmplice  foldato,  di  maniera 
che  dopo  la  vittoria  i  fuoi  Ufiziali  colle  lagrime  a  gli  occhi  lo  fcon- 
giurarono  di  non  azzardar  più  a  quella  maniera  una  vita  di  tanta  im- 
portanza {^) .  Pare,  che  continuaffe  anche  qualche  tempo  l'afledio,. e 

che 
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che  la  Città  folTe  prefa  o  per  dedizione,  o  per  afTalto,  e  poi  faccheg-  Era  Volg. 
giataj  mai  Panegirifti  d'allora,  ufati  fecondo  il  loro  meftiere,  a  farci  ASN0311. 
veder  folametitc  il  bello  del  loro  Eroe,  non  ci  lafciano  fcorgere,  co- 
me terminalTe  quella  Tragedia}  fé  non  che  l'Anonimo  fcrive,  che 
Pompeiano  cagion  fu  della  rovina  di  Verona,  e  che  miferabil  fu  la 
calamità  di  quel  Popolo.  A  tutti  nondimeno  fu  fai  va  la  vita,  ed  an- 
che a  gli  ftcfll  foldati  nemici .  Ma  perchè  non  v'  erano  tante  catene 
da  poter  legare  sì  gran  copia  di  prigioni,  Coftantino  ordinò  ,  che 
delle  fpadc  loro  fi  faceflcro  tante  catene  per  cullodirli  legati  nelle 
carceri . 

Tocca  Nazario  W  di  paflaggio  le  Città  d'Aquileja  e  di  Mo-  (a)   Nai.ar. 
dena  ,   con  far  comprendere,   che  anch'  effe    fecero  della  refiftenza,  '"  ^"««sy- 
e  convenne  ufar  della  forza  contra  d'cfTe.  Ma  in  fine  anche  quei  Po-  '^''^'  ^^' 
poli  fi  renderono,  e  con   piacere,   perchè   fottopofti  a  Coftantino  fi 
promettevano  migliore  flato  j   e  in  fatti  fi  trovarono  da  li   innanzi  in 
buone  mani.  N iun' altra  oppofizionc  provò  T  Augufto   Principe  nella 
continuazion  del  fuo  viaggio,  finché  arrivò   alle   vicinanze  di  Roma, 
primario  fcopo  delle  fue  armi  ,   per  defiderio  di    far  fua   la  Capital 
dell'Imperio,  e  di  liberar  quel  Popolo  dal  giogo  intollerabile  del  vio- 
lento Tiranno   Maflenzio .  Coliui  non  s'era  attentato  in   addietro,  e 
molto  meno  fi  attentava  ora  a  mettere   il  piede   fuori  di  Roma,  (^)  (b)  Laffant. 
perchè  da'fuoi  Strologhi  o    Maghi  gli  era  llato   predetto,  che  qual-  ^'  Mortih. 
ora  ne  ufciffe,  farebbe   perito.  L'  Armata  fua  di  gran   lunga  era  fu-  ^'I  ?'"'^' 
periore  all' altra  j  in  Roma  aveva  egli  raunata  un'immenfa  copia  di  vi- 
veri} ed  in  oltre  colle  immenfe  forame  d'oro,  da  lui  meflé  infieme 
colle  inudite  fue  avanie,  fi  lufingava  di  poter  fovvcrtire  tutte  le  mi- 
lizie di  Coftantino,   ficcome  gli   era  venuto  fatto  con   quelle  di  Se- 
vero e  di  Galerio .  Il  perche  lembrava  più  torto  godere,  che  rattri- 
ftarfi  della  venuta  di  Coftantino,  ftante  il  tenerfi  egli  come  in  pugno 
di  fpogliarlo  di  gente,  di   riputazione,  e  di  vita.  Ma  differenti  erano 
gli  alti  difegni  di  Dio,  che  intendeva  di  liberar  ormai  Roma  dal  Ti- 
ranno, e  la  fua  Chiefa  dalla  perfccuzion  de' Pagani,  i  quali  intorno  a 
tre  Secoli  fparfo  aveano  tanto  fangue  di  perfone  innocenti .    Era  già 
r  Augufto  Conftantino  aflai  inclinato  verfo  de'Criftiani,  ancorché  nato 
ed  allevato  nella  fuperftizion  de'  Gentili  ,    con   aver   forfè   ereditato 
quefto  buon  genio  da  Conftanzo  fuo  Padre,  da  noi  veduto  si  favore- 
vole a  i  Crirtiani,  o  pur  da  Elena  fua  Madre  .   Trovandofi  egli  ora 
in  quefto  gran  cimento,  cioè  a  fronte  di  un   potentiffimo   nemico,  e 
fui  bivio  o  di  perdere,  o  di  guadagnar  tutto,  allora  fu  che  conofcen- 
do  il  bifogno  d'eflcre  aflìftito  da   Dio,  feriamente  pensò  a  qual   Dio 
dovefle  egli  ricorrere  jpcr  aiuto.   La  follia  e  falfità   de' finora   creduti 
fuoi  Dii  in  varie  occafioni  l'aveva  egli  oftervata,  e  però  fuU'efempio 
di  fuo  Padre  non  foleva  più  adorare  le  non  il  Dio  fupremo  Padrone  e  (e")  euM 
regolatore  dell' univerfo.  Eufebio  (0,  gravifllmo  Storico,   ci  afficura  invita  c^n- 
d'aver  intefa  la  verità  di  quefto  fatto  dalla  bocca  del  medcfimo  Co-  fi"»''"' i-  i. 
ftantino,  allorché  da  lì  ad  alcuni  anni  familiarmente  cominciò  a  trat-  r"^"  ^'""^ 
Tor^.  II.  E  e  tare     ^"^""'- 
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Era  Voi;;,  tare  con  lui.  Cioè  fi  raccomandò  egli  vivamente  a  Dio  Creatore  del 
ANN03II.  tutto,  quando  nel  marciar  egli  coirderciio  lue  un  giorno,  fui  bel 
mezzo  dì  mirò  in  Ciclo  fopra  il  Sole  una^  Croce  di  luce,  ed  appref- 
fo  le  fegucnti  parole:  Co«  quella  va  a  vincere.  Di  tal  miracololo  fe- 
nomeno fpcttatori  furono  anche  i  foldati  della  fua  comitiva.  Reltò 
egli  perpleflo  del  fuo  fignificato,  quando  nella  feguente  notte  appa- 
rendogli in  fogno  Crirto  gli  di(Te,  che  di  quella  bandiera  valendofi  egli 
vincerebbe.  Nulla  di  più  ocrorfe;  perché  Collantino  fatti  chiamare 
di.' Sacerdoti  Crilliani,  ed  efpo Ito  loro  quanto  avea  veduto,  imparafle 
a  conofcere  la  venernzion  dovuta  alla  Croce  fantificata  da  Gesù  Cri- 
fto,  e  dal  culto  de' fallì  Dii  paffafTe  alla  pura  e  fanta  Rcligion  de' Cri- 
ftiani  :  fatto  de' più  mirabili  e  ftrepicofi,  che  fomminiltn  la  Storia, 
perchè  mutò  affatto  in  poco  di  tempo  anche  la  faccia  del  Romano 
Imperio. 

Fece  adunque   Collantino  mettere  nelle  fue  Infegne   il   Mono- 
gramma di  Crillo  Signor  noltro,  e  con  quello  animofamcnte  procedet- 
te contra  del  Tiranno.   In  qual  tempo  precifamente,  cioè  fé  nel  prin- 
cipio di  qucfta  guerra,  o  pur  nelle  vicinanze  di  Roma,  accadeflc  un 
(a")   Lallan-  tal  fatto,  l'han  ricercato  gli  Eruditi.  Chiaramente  Lattanzio  («)  fcri- 
tius  cap.  4^.  yj.^  (.[^g  Coftantino,  prima  di  venire  a  battaglia  con    Maflcnzio,  av- 
vertito da  Dio  in  fogno,  fece  mettere  il  nome  di  Crilto  ne  gli  feudi 
de'loldati,  e  che  in  virtù  d'eflo  vinfe.  E  benché  pofla  parere    tirano  a 
taluno,  che  i  Panegirifti  d'allora,  e  gli  Storici  Pagani ,  come  Eutro- 
pio,  Sello  Vittore,  e  Zofimo,  non  abbiano  fatta  menzione  alcuna  di 
un   avvenimento  di  tanta  confegucnza  :  pure  non  è  da  maravigliarlene, 
perchè  né  pur  elTl  parlano  della  Religion  Cri  lliana  abbracciata  da  Co- 
ftantino-, o  fé  ne  parlano,  folamente  è  per  ifparlarne,  e  non  già  per 
riconofcerne  i  pregi  e  i  miracoli .  A   buon  conto  fuor  di  dubbio  è  , 
che  Collantino,  abbandonati  gl'Idoli,  abbracciò  la   credenza  de'Cri- 
ftiani,  e  fu  il  primo  degl' Imperadori,  che  Venerafle  la  Croce:  avve- 
nimento per  fé  (Icno  miradololo,  ed  effetto  della  mano  di  Dio.  Lat- 
tanzio poi,   ed  Eulcbio  furono  Scrittori  nobili,  contemporanei  ,  e  fa- 
miliari di  quel  grande  Augufto,  né  loro  fi  può  negar   fede   fcnza  te- 
merità. Le  precauzioni,  che  prefe  in  quella  congiuntura  Maflenzio  , 
furono  di  pollare   l'  Armata   fua,   più    numerofa  di  lunga  mano,   che 
quella  di  Collantino,  fuori  di  Roma,  alla  difcfa  del  Tevere,  e  di  Pon- 
te Molle;  e  di  fabbricar  fu  quel  Fiume  un  ponte  di  barche,  conge- 
(b''  F.urth.     gnato  in  maniera,  che  levando   via  alcuni   ramponi   W,  da' quali   era 
inrita  Con-  leg^j-Q  nel  mezzo,  elTo  fi  fcioglieva,  non  tanto  per  afiìcurarfi  della  pro- 
ft^nt.^c.  1%.  p^^_^  ritirata  occorrendo,  quanto  per   annegare  i  nemici,  le  fi    mette- 
vano a  paffarlo.   Arrivato,  che  fu  Collantino  a  Ponte    Molle,   quivi 
s'accampò  coU'efercito  Tuo,  ma  fenza  Scorgere,   come   potere   palfar 
oltre,  coil'oppofizione  di  un  Fiume  allora  aliai  ricco  d'acque,  e  di- 
fefo  da  tante  fqu idre  nemiche .   Ma  permife  Iddio,  che  il  Tiranno  do- 
vette eflerc  sì  caldamente  fpronato  da  gli  Ufiziali  fuoi,  a'  quali   per 
la  fupcriontà  delle  forze  parca  certa  la  vittoria ,  che  s'  indufle  a  fiyr 

egli 
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egli  pafTare  l'Armata  fua  di  là  dal  Fiume  pel  nuovo   ponte  di  navi  ,  Era  Volg. 
con  animo  di  venire  a  battaglia  campale  col  nemico}  ed  intanto  prefc  ANN0312,. 
polto  fra  Coftantino  e  il  Tevere  ad  un  Luogo  appellato  i  Saffi  Roffi, 
lungi  da  Roma,  fé  dice  il   vero   Aurelio   Vittore  (^),  nove   miglia.  (,)  ^„„l. 
Non  poteva  Maflenzio  far  cofa  piìi  grata  di    quefta  a  Coftantino  ,   il  f^itì.  de  ct- 
quale  non  altro  temeva,  fé  non  che  il  Tiranno  ilelTe  chiufo  in  Roma,  faribni. 
ed  afpettafle  piuttoito  un  afledio:  il  che  farebbe  ftato  la  rovina  o  di 
Roma,  o  de  gli  afledianti,  perchè  quella  gran  Città  era  a  maraviglia 
fornita  di   munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  e  di  un'Armata  maggior 
della  fua  (0-  Due  giorni   prima  il  Tiranno  fpaventato  da  un   fogno,  W  incertus 
s'era  levato  dal  Palazzo,  e  colla  Moglie  e  col  Figliuolo  (nonfappia-  'c^^na^^Jni 
mo,  fc  Romolo,  o  pure  un  altro)  era  paflato  ad  abitare  m  una  cafa  cap.  16. 
particolare;   dal  che  i  fuperftiziofi  Romani  prefagirono  tofto,  che  folFe 
imminente  la  fua  caduta. 

Era  venuto  il  di,  in  cui  MafTenzio  dovca  celeljrarc  il  giorno  fuo 
Natalizio,  o  pure  l'ultimo  dell' Anno  fello  del  fuo  Imperio  con  felle 
e  giuochi}  cioè  il  di  17.  d'Ottobre,  per  quanto  fi  ricava  da  Lattan- 
zio (0,  ovvero  il  di  28.  d'eflb  Mefe,  come  fi  raccoglie  da  un  Ca-  (5)  tadan- 
Icndario  aniichiffimo,  pubblicato  dal  Bucherio  {d) .  Non  mancò  Maf-  'X^,.^"'^" 
fcnzio  di  dare  al  Popolo  i  Giuochi  Gircenfij  ma  perchè  il  medcfimo  („p,  ^'  ' 
Popolo  gridò,  che  Coftantino  non  fi   potea  vincere,  tutto  in   collera  (d)  huthtr. 
fi  levò  di  là,  e  fpediii  alcuni  Senatori  a  confultare  i  Libri  Sibillini  (0,  ^,'  Cych. 
mentre  egli  attendeva  a  far  de' fagrifizj ,  gii  fu  riferito,  eflerfi  trova-  ^^^  fat""6 
to,  che  in  quel  giorno  avea  da  perire  il  nemico  de' Romani .  Quefto 
ballò  per  incoraggirlo,  perchè  l'interpretò  centra  di  Coitantino,  fen- 
za  penfarc,  ch'egli  tleflb  potefle  eflcre  quel  deflb}  e  però    tutto   in 
armi  pafsò  all'efercito  fuo,  il  qual  già  era  alle  mani  coir avverfario  . 
Cosi  Lattanzio.    Ma  i   Paneginfti  di   Coftantino  (/)   fembrano   dire,  (f)  jncertus 
ch'egli  in  perfona  fchierò  la  propria  Armata,  ed  attaccò  la  zuffa  (^) .  in  Pane^yr. 
Fu  quefta  delle  piìi  terribili  e  fanguinofe,  e  parve,  che  Dio  permet-  '•  ^^■ 
tede,  che  il  Tiranno  riftrignefl"e  la  fterminara  moltitudine  de'fuoifra   ■,„'"'pa„e,yr 
il  Tevere  e  Tefercito  nemico,  acciocché  rcftando  fconfitta  ne  perifle  cap.  18. 
la  maggior  pane  o  trafitta  dalle  fjiade ,  o   foramerfa  nel   Fiume.    In  (g}  Zojlmus 
fatti  Coftantino  dopo  aver  raefle  in  miglior  ordinanza  di  battaglia   le  '*"^"»- 
fue  milizie,  tutto  fiducia  nel  Dio  de'Criftiani,  fece  dar  alle   trombe, 
e  innanzi  a  gli  altri  fi  fcagliò   contro   a  i  nemici .  I    primi  a  piegare 
furono  i  foldati  Romani  ed  Italiani ,  perchè  anfioQ   d'  eflere   liberati 
dall' infoffribil  Tiranno.  Tennero  forte  gli  altri,  ed  aflaiilìmo  fangue 
fi  Iparfc}    ma   in   fine  rotta  la   cavalleria  di    Maflenzio,   tutto  il   fuo 
campo  voltò  le  fpalle,  ma  con  aver  dietro  le   (pade   nemiche,  e  da- 
vanti un  largo  Fiume.  Però  la  ftrage  de  gli  uccifi  fu   grande,  mig- 
gior  la  copia  di  coloro,  che  finirono  la  lor   vita   nell'acque.    Anche 
JVIaflenzio,  fpronato  il  cavallo,  cercò  di  falvarfi  pel  lùo  Ponte  di  bar- 
che, ma  il  trovò  si  carico  per  la  folla  de'fìigitivi,   eh' efTo   Ponte  fi  (h^  Eufib. 
fciolfe,  o  fi  affondò,   ed  egli  in   compagnia  d'altra  non   poca  gente  '"  ^'^-  C""- 
precipitò  nell'acque,  ed  ivi  rcftò  fommerfo  {h) .  Giunta  quefta  nuo-  /'"""'•'•'• 
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Ei^AVoIg.  va  fn  Roma,  niuno  per  qualche  tempo  osò  di  moftrarne   allegrezza, 

ANN031Ì.  perchè  non  mancava  chi  l'afferiva  falfiflìma;  ma  ritrovato  nel  giorno 

appreflo   il  cadavero  dell'  ettinto  Tiranno,   e  fpiccarane   dal  biifto   la 

teda,   porrata  che  fu  quefta   fopra  un'afta  nella  Città,  allora  tutto   il 

(3)  Eutrof.    Popolo  pi'oruppe  {a)  in  trafporti  inceflanti  di  gioia,  fenza  poterli  elpri- 

jn  Breviar.  rnerc,  quanta  fofTe  la  cohfolazion  fua  al  rrovarfi  libero  da  un  7'iranno, 

de'^cifarìb'  '^'^1'-  '^U'  iniqui'à  parlarono  cotanto  non  meno  i  Criftiani,  che  gli  Etnici 

zofimus  ib'.    Scrittori.   Ma  crebbe  il  giubilo,  quando   videro  entrar  in   Roma  nel 

giorno  fudeguente  al  fatto  d' armi  il  vittoriofo  Coftantino  in  foggia  di 

trionfo,  ma  mfieme  in  abito  di  pace  e   d'amore)    perchè  fenza  con- 

dur  prigioni,  e  con  fare  buon  volto  a  tutti,  e  lolamente  con  aria  di 

clemenza  fi  lafciò  vedere  a  quel  gran  Popolo. 

Zofimo  ferivo,  ch'egli  fece  levar  di  vita  un  picciolo  numero  di 
perfonc  troppo  in  addietro  attaccate  al  Tiranno j  ed   oltre   a  ciò  Na- 
zario  fembra  dire,  che  Coftantino  fradicò  dal  Mondo    la  di  lui  fchiat- 
ta,  colla  morte  probabilmente  del   Figliuolo  di    Maftenzio,   che   non 
fappiamo  fé  fofte  Romolo,  o  pure  un  altro.  La  clemenza  fua  fi  ftefe 
(b)  inurtus  jipoi  fopra  il  reftante  delle  perfone,  C^)  ricevendo  in  fua  grazia  chiun* 
cab  ^"'^■*"^'  mie  era  ftato  apertamente  contra  di  lui,  e  confervando  loro  il  poftef- 
Lihanius       fo  de  i  beni  ed  impieghi,  e  fino  ad  alcuni,  de' quali  il  Popolo  diman- 
oraiitneii.  dava  la  morte.   Accettò  in  oltre  al  fuo  fervigio  que' foldati  di  Maflen- 
zio,  che  s'erano  fdvati  nella  rotta,  con  levar  loro  l'armi,  benché  dipoi 
loro  le  rcftituì,  mandandoli  folamente  divifi   alle  guarnigioni   de'fuoi 
Stati  fui  Reno,  o  fui  Danubio.  Ma  ciò,  che  più  d'ogni  altra  fua  ri- 
foluzione  diede  nel  genio  al  Popolo  Romano,  e  gli  guadagnò  le  bene- 
dizioni  d'ognuno,  fu,  ch'egli  abolì  affatto  la  milizia  Pretoriana.  Qiie- 
fto  confiiierabil  corpo-  di  gente   militare  e  fcelca,  ifticuito  anche  pri- 
ma da  Augufto,  e  confervato  dai  i   fufteguenti   Imperadori   per  difefa 
delle  lor  perfone,  dell'Imperiai  Palazzo,  e  della  Città  di  Roma,  l'ab- 
biamo tante  volte  veduto  prorompere  in  deplorabili  infolenzc  per  ro- 
vina della  mcdefima   Città,  e  divenuto  con  tante  fedizioni   l'arbitro 
dell'Imperio,  perchè  avvezzo  ad  ufurparfi   l'autorità  di  creare,  o   di 
fvenar  gì' Imperadori .    Incredibili   fpczialmente   erano  (tati  i  difordini 
da  lor  commefTì  fotto  MafTenzio,  Principe,  che  per  tenerfeli  bene  af- 
fezionati, permetteva  lor  tutto  i  e  fovenre  dicea,  che  fteficro  pure  al- 
legri, e  fpendeffero  largamente ,  perchè  nulla  lafcerebbe  mancare  a  fol- 
dati di  canto  merito.  Coftantino  ritenne  chi  voile  fervire  al  foldo  fuo 
con  elTcre  fcmplice  foldato-,  e  licenziati  gli  altri,  diftrufte  il  Caftcllo 
Pretoriano,  fpecie  di  Fortezza,  deftinata  lor  per  quartiere.    Noi  non 
fappiamo,  che  altra  guarnigion  da  li  innanzi  ftefle  in   Roma,  fuorché 
i  Vigili,  deftinati  a  battere  di  notte  la  pattuglia,  e  forfè  qualche  di- 
fcreta  Guardia  del  Palazzo  de  i  Regnanti .  Ma  non  fu  per  quello  abo- 
lita l'infigne  Carica  di  Prefetto  del  Pretorio,  la  quale  continuò  ad  cf- 
fire  una  delle  prime  nella  Corte    Imperiale.    Anzi   perché  la  divifion 
fatta  da  Diocleziano  del   Romano  Imperio   in  quattro  parti,  avca  in- 
trodotto quattro  diverfi  Prefetti  del  Pretorio,  volendo  cadaun  de' Prin- 
cipi 
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cipi  il  Tuo  Prefetto,  cioè  il  Tuo  Capitan  delle  Guardie:  così  ne  fegui-  Era  Volg. 
tò  il  loro  iftituto,  con  trovar  noi  da  qui  innanzi  i  Prefetti  del  Prcto-  Anno    311, 
rio  dell'Italia,  delle  Gallie,  dell'Illirico,  e  dell'Oriente.    Comparve 
poi  nel  Senato  il  novello  Signore  f ") ,  e  con   graziofa   orazione    piena  (■j-)  jncntus 
di  clemenza    parlò  a  quell'  augufta  alTemblca,    proteftando   che    volea  in  Panegyr. 
falva  l'antica  loro  autorità.   Gli  accufatori,   de' quali   fotto  i  Principi  ^"h  18. 
cattivi  abbondò  fempre  k  razza  in  Roma,  e  per  cui  non  meno  i  rei 
che  gl'innocenti  pcrdevana  roba  ed  anche  vita,  fu  vietato  l'afcoltarli 
da  li  innanzi,  ed  intimato  conira  d'effi  l'ultimo  fupplicio.  Erano  poi 
innumcmbiU  coloro,  che  MafTcnzio  ingiù ftamcnte   avea  o  cacciati   in 
clllio,  o  imprigionati,  o  condennaci  a  divcrfe  pene,  o  fpogliati  delle 
loro  iollanze  C^) .   A  tutti  fu    fatta   grazia,   ad    ognuno   reftituki  i  lor  (b")  N4i:«r. 
beni.  In  fomma  parve,  che  Roma  rinafcefle  in  breve  tempo,  perchè  '!t  ^^"'p^' 
nel  termine  di  Ioli  due  Meli  la  benignità   di   Coiiantino   riparo   tutti  e.  iì-.v  fe<i. 
i  mali,  che  nello  fpazio  di  fei  Anni  avea  fatto  la  crudeltà  di   Maflen- 
zio.   Per  quella  vittoria  poi  divenne  egli   padron  di  tutta  l'Italia,  e  fu 
nuravigliola  la  commozion  delle  pcrfone  accorfe  allora  dalle  varie  Pro- 
vincie a  Roma,  per  mirar  co  i  loro  occhi  l'invitto   Liberatore,   che 
rotte  avea  le  lor  catene.  Fu  anche  inviata  in  Affrica  la  telta  del  Ti- 
ranno, accolta  ivi  con  iltrcpitofe    ingiurie}  e  però  fenza  futica  ,  anzi 
con  gran  fella  i  Popoli  ancora  di   quelle    Provincie    riconobbero   per 
lor  Signore  y  chi  gli  avea  finalmente  tratti  da  una  lagrimevole  fchisi'- 
vitù  . 

Anno  di  Cristo  cccxiir.  Indizione   i. 
di  M  E  L  e  H  1  A  D  E  Papa   4. 
di  Costantino  Imperadore  7. 
di  Licinio  Imperadore  7. 
di  Massimino  Imperadore  7. 

Flavio   Valerio  Costantino   Augusto 

Confoli.?  P     P^^  \'^'^^  ^^°'7'  .  . 

ruBLio  Valerio  Liciniano  L  icinio  Au- 
gusto per  la  terza. 

FU  in  queft' Anno  Prefetto  di  Roma   Rufio   Foluftane .    Ho  ben   io 
fecondo  l'ufo  d'altri  Scrittori  notato  ne   gli  Anni   addietro,   co- 
minciando  dal  principio  dell'Era  noftra,  le  Indizioni,   cioè  un   corfo  pa/''conr. 
di  quindici  Anni,  terminato  il  quale  fi  torna  a  contare  la   prima   In-  petav.de' 
dizione.   Ma  tempo  è  oramai  d'avvertire,   che  non   furono    punto   in  Dofirina 
ufo  le  Indizioni  ne' Secoli  pafiaci,  e  che  per  confentimento  de  gli  Eru-  ^'"'P"''*»' ■ 
dui  ne  fu  iftitutore  Coltancino  il  Grande  (0.  11  motivo  di  tal  illitu-  cnt'^sar. 
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zione  rcfta  fcuro  tuttavia.  Opinione  fu  dc'Legifti,  eh' cfTa  Indizione 
fofTe  così  chiamata  da  un  determinato  pagamento  di  Tributi}  e  il  Car- 
dinal Baronie  (")  aggiuafe  fatto  quello  regolamento  pel  tempo  defti- 
naco  a  i  foldaii  di  militare,  dopo  il  quale  s'imponeva  un  tributo  per 
pagarli.  Conghietture  fon  quelle  alTai  lodevoli,  ma  che  nulla  di  certo 
a  noi  fomaiinilbano.  Quel  che  è  fuor  di  dubtsio,  fervirono  da  lì  in- 
nanzi, e  luttrtVia  fervono  le  Indizioni,  per  regolare  il  tempo.  Tienfi 
in  oltre  ,  che  la  Prima  Indizione  cominciaffe  a  correre  nel  Settem- 
bre dell'Anno  precedente,  e  non  già  per  la  Vittoria  di  Collantino 
contra  di  Mancnzio,  come  immagino  il  Panvinio ,  perchè  quella  ac- 
cadde fui  fine  d' Ottobre ,  Ma  perche  appunto  nel  Settembre  ante- 
cedente non  era  Collantino  peranche  padrone  di  Roma,  han  creduto 
alcuni^  che  fi  dcflc  principio  ad  efla  Indizione  nel  Settembre  dell'Anno 
corrente:  il  che  alle  pruove  non  fuirute .  Potè  anche  prima  della  vit- 
toria Collantino  introdurre  l'ulo  di  tali  Indizioni,  cflendo  per  altro 
fuor  di  dubbio,  che  le  nuove  Indizioni  cominciavano  il  corfo  loro 
nel  di  primo  di  Settembre,  o  pure  nel  di  24.  d'elfo  iMcfe:  e  quello 
ufo  per  adaiflìrai  Secoli  durò  in  Occidente,  con  eflere  poi  prevaluto 
quel  della  Curia  Romana,  la  quale  da  qualche  Secolo  in  qua  cont» 
dal  di  primo  di  Gennaio  la  novella  Indizione.  Egli  e  ben  credibile, 
che  r  Augnilo  Collantino  continuafle  a  dimorare  in  Roma  almen  fino 
alle  Colende  di  Gennaio  di  quell'Anno,  per  folennizzar  ivi  il  terzo  fuo 
Confolato.  Quivi  pubblicata  fu  una  fua  Legge  ('>)  in  follievo  de  i  Po- 
veri, che  da  1  Collettori  delle  pubbliche  impoltc  erano  più  del  do- 
vere caricati,  per  favorire  i  Ricchi.  Pafsò  egli  dipoi  a  Milano,  ed 
era  in  quella  Città  nel  di  io.  di  Marzo,  come  apparifce  da  un'altra 
fua  Legge  (0-  Chiamato  colà  Licinio  Imperadore  dall'Illirico,  vi 
venne  per  iipofare  Cojìanza  Sorella  dell'Augnilo  Collantino,  a  lui  pro- 
mefla  nell'Anno  precedente,  e  quivi  in  fatti  fi  folennizzarono  quelle 
JNozze,  e  fi  formò  un  nuovo  decreto  per  la  pace  delle  Chicle  e  per- 
fone  Crilliane. 

,  Fin  quando  era  in  Roma  Collantino,  avvifo  gli  pervenne,  che 
i  Franchi,  gente  avvezza  a  violar  per  poco  i  patti  e  i  Trattati,  fa- 
ceano  de' preparamenti,  per  paflar  a  i  danni  delle  Gallie.  Egli  perciò 
sbrif^ato  da^li  affari  dell' Italia  volò  alle  fponde  del  Reno  (^),  e  trovò 
non  ancora  palfati  1  Barbari.  Fece  egli  finta  di  ritirarfi,  mollrandofi 
non  accorto  de' loro  andamenti}  ma  lafciò  in  un'imbolcata  un  groflb 
corpo  di  gente.  Allora  fu  che  i  Barbari,  cied£ndo  lui  ben  lontano, 
fi  arrilchiarono  a  vahcare  il  Reno  in  gran  copia-  Ma  caduti  nell'a- 
guato,  pagarono  ben  caro  il  fio  della  loro  perfidia.  Ne  quella  ballò. 
Eccoti  giugncre  di  nuovo  Collantino ,  il  qtiaie  raunata  una  buona 
Flotta  di  navi,  ed  imbarcata  la  fua  gente,  patso  animofamente  il  Re- 
no, e  portò  lo  idegno  e  la  vendetta  addolfo  a  quelle  barbare  e  disleali 
Nazioni.  L'Anonimo  Paneginlla  gonfiando  le  pive,  fecondo  l'ufo 
de'  tuoi  pari ,  giugnc  a  dire  ,  aver  Collantino  dato  sì  gran  guallo 
al  loro  paclV ,  e  taita  cotanta  ftrage  di  loro ,   che   fi   credeva    non 

doverfi 
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doverfi  più  nominar  la  Nazione  de' Franchi,  avvezza  in  quc' tempi  Era  Volg. 
a  (blamente  nudrirfi  di  cacciagione.  Ci  farà  ben  vedere  la  Storia  ,  ANN0313. 
che  fparata  Oratoria  fofTe  la  fua  .  Sembra  che  in  queft'  Anno  ap- 
punto il  Paneginfta  fuddetto,  creduto  Nazario  da  alcuni,  recitafTe  in 
Treveri  quel  I-'ancgirico  in  lode  di  Coftantino,  con  dire  fra  l'altre 
cofe,  che  il  Senato  Romano  ad  effb  Augufto  avea  dedicata  una  Sta- 
tua, come  ad  un  Dio  Liberatore,  e  che  l'Italia  gli  avea  anch' cfla 
dedicato  uno  Scudo  e  una  Corona  d'oro.  Ed  è  anche  da  oflcrvare, 
che  queir  Oratore,  per  altro  Pagano,  fui  fine  ricorre  non  al  fuo  Gio- 
ve, non  ad  Apollo,  o  ad  altra  delle  falfe  Divinità,  ma  all'invifibilc 
Creatore  dell' univerfo  Iddio,  pregandolo  di  confervar  vita  cosi  pre- 
ziofa,  come  quella  di  Cortantino .  Dovea  coftui  fapere,  qual  già  fofTc 
la  credenza  di  quello  gloriofo  Imperadore,  già  divenuto  adoratore  del 
folo  vero  Iddio . 

L' Anno  fu  quefto,  per  atteftato  di  Lattanzio,  e  non  già  l'Anno 
516.  come  han  creduto  Zofìmo,  l'Autore  della  Cronica  AlefTandrina, 
&  Idacio,  in  cui  il  vecchio  Diocleziano  già  Imppradorc  diede  fine   al 
fuo  vivere  nella  Villa  del  territorio  di   Salona,   Città  della   Dalmazia 
full' Adriatico,  dove  dicemmo,   ch'egli  s'era   ritirato   a   vivere  dopo 
l'addicazion  dell'Imperio.  Quivi  fi   crede,   che  forgefie   la   moderna 
Città  di  Spalatro.  Non  fi  può  negare,  che  di  belle   qualità  concor- 
rcflcro  in  Diocleziano .  Due  Autori  Pagani,  cioè  Libanio  ('j),c  G^^'  olati'oJl'iA 
liano  r  Apoltata  ('0  il  lodano  come  perfona  ammirabile  in  molte  cofe,  (b)  Julian. 
benché  non  in  tutte,  riconofccndo   fra   l'altre,   ch'egli   avea  faticato  oratione  i. 
di  molto   in  utilità  del   Pubblico.   Veggmfi  tuttavia  molte    Leggi, 
fatte  da  lui,  ed  inferire  nel  Codice  di  Giuftiniano,  che    fpirano    pru- 
denza e  giultizia.  Gran  cura  ebbe  egli  fempre  di  promuovere  i  buoni,  (e)  Aunlius. 
{e)    e  di  punire  i  cartivi  ,  di  mantenere  l'abbondanza  de'viveri,  e  di  vinor  in  e- 
rimcttcre  in  buono  flato  i  paefi  fpopolati  per  le  guerre.  Sotto  di  \\xiP'">""- 
andarono  a  voto  tutti  gli  sforzi  delle  barbare  Nazioni:  tanta  era  l'ap- 
plicazione di  lui,  timti  i  fuoi  viaggi,  e  le  fue  fatiche   per   reprimere 
col  braccio  del  iuo  bravo,  cioè  di    Mviflìmiano  Erculio,  i  nemici   del 
Romano  Imperio.  Sapeva  anche  farfi  amare,  e  fopra  tutto  poi  fu  con 
ragione  ammirata  la  di  lui  faviezza,  perchè  quantunque  per  forza  de- 
poiiellc  r  Imperio,  pure  difingannato  delle  fpinofe  grandezze  del  Prin- 
cipato, non  Ceppe  mai  più    indurfi   a   ripigliarlo,    rifoluto   di    finire   i 
fuoi  giorni  in  vita  privata.  Ma  non  andò  efente  da  biafimo  C»^),  l'a-  W  ^^^t^f» 
Ver  e^li  fecondo  la   fua   politica   moltiplicati  i    Principi,   e   divife   le  pi^ruum 
Provincie  dell' Imperio,  ficcome  abbiam  veduto  i  perciocché  oltre  all'  cap.  7. 
eflere  collato  cannimi  a  i  Popoli  il  dover  mantenere   due   j^ugujìi ^  e 
due  Ce  fari  ^  nello  rtcflb  tempo  dominanti  nel  paeie  loro   affegnato,   e 
con  Corte  non  inferiore  all'altre,  di   qui   poi   venne   uno  (membra- 
mento  della  Monarchia  Romana,   e   le   guerre   finquì   accennate,   ed 
altre,  che  vedremo  fra  poco.  M<^ltiplicò  eziandio  gli  Ufiziali  e  gli  Efat- 
tori  in  cadiura  Provincia,  che  fervirono  a  conculcare  ed   impoverire 
i  Popoli.  £  perciocché  egli  fommumence  li  dilettò  di  alzar  iuntuofe 

fab- 
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Era  Volg.  fabbriche  tanto  in  Roma,  che  in  altri  pacfi,  e  particolarmente  a  Ni- 
ANN0313.  comedia,  con  difegno  di  renderla  uguale  a  Romaj  e  fatta  una  Fab- 
brica, fc  non  gli  piaceva,  la  faceva  atterrare  per  alzarne  una  nuova: 
di  qua  vennero  infinite  angarie  alle  Città,  per  fomminiftrar  Artefici, 
per  condurre  materiali.,  e  per  pagar  taglioni,  di  modo  che  per  ornare 
le  Città  egli  rovinava  le  Provincie.  Dell'avarizia  di  Diocleziano  ab- 
biam  parlato  altrove.  AramafTava  tefori,  ma  non  per  tfpcnderli}  fuor- 
che  una  parte  nelle  fabbriche  fuddette^  potehè  "per  altro  fé  occorre- 
vano bifogni  del  Pubblico,  foddisfaceva  coli' imporre  nuove  gravez- 
ze. E  qualora  egli  oflervava  qualche  campagna  ben  coltivata,  o  caf» 
ben  ornata,  non  mancavano  calunnie  contro  a  i  padroni,  per  rapir 
loro  non  folamente  gli  Itabili,  ma  anche  la  vita,  perch'egli  fenza  fan- 
gue  non  fapea  rapire  l'altrui.  Cosi  Lattanzio.  Ed  anche  Euìebio  at- 
tefta,  aver  egli  colle  nuove  impolle  così  fcorticati  i  Popoli,  che  più 
tollerabile  nulciva  loro  il  morire,  che  il  vivere. 

Motivo  ancora  alla  pubblica  cenfura  diede  il  fallo  di  Diocle- 
ziano per  lo  fuo  sfoggiare  in  abiti  troppo  pompofi,  ficcome  accen- 
nammo di  fopraj  e  il  peggio  fu,  che  intradufle  il  farfi  adorare,  cioè 
l'inginocchiarfi  davanti  a  lui:  cola  allora  praticata  folamente  co  i  falli 
Dii-,  e  non  gli  difpiaceva  di  ricevere  il  titolo  di  Dio,  e  che  fi  fcri- 
vefle  alla  fua  Divinità.  Quelli  conti  avea  da  fare  un  così  ambiziofo 
ed  avaro  Principe  col  vero  Dio,  ad  onta  ancora  del  quale  aggiunfe 
in  fine  a  gli  altri  fuoi  reati  quello  della  fiera  perfecuzione,  ch'egli 
come  Capo  dell'  Imperio  molFe  centra  de  gli  innocenti  feguaci  di 
Grillo.  Noi  già  il  vedemmo,  appena  cominciata  quella  perfecuzione, 
colpito  da  Dio  con  una  lunga  e  terribile  malattia,  e  poi  balzato  dal 
Trono.  Certamente  per  alcuni  anni  nel  fuo  ritiro  fu  onorato  da  que' 
Principi,  che  regnarono  dopo  di  lui,  perchè  tutti  da  lui  riconofce- 
vano  la  lor  fortuna,  ed  era  da  elfi  lovente  confultato  ne  gli  affari 
fcabrofi .  Ma  il  fine  ancora  di  Diocleziano  non  andò  diverlo  da  quello 
de  gli  altri  perfccutori  della  Chiefa  di  Dio .  Fioccarono  le  disgrazie 
e  i  crepacuori  fopra  di  lui  nell'ultimo  di  fua  vita.  Vide  abbattute  da 
Co  (tanti  no  le  Statue  ed  iicrizioni  lue;  vide  Valeria  fua  Figliuola,  già 
Moglie  di  Calerlo  Maflimiano,  e  Prifca  fua  Moglie,  rifugiate  ncll' 
Anno  jii.  nelle  terre  di  Malfimino  Imperador  d'Oriente,  maltrattate 
da  lui,  fpogliate  de  i  lor  beni,  e  poi  relegate  ne'dclerti  della  Soria. 
(a)  Ladan-  Mandò  ben  egli  più  volte  de' fuoi  Ufiziali  W  a  pregare  quel  crudele 
tius  de  Augullo  di  rellituirgli  due  sì  care  perlone,  ricordandogli  le  tante  fue 

fccut'o/."^'    obbligazioni,  ma  nulla  potè  ottenere:  negativa,  per  cui  crebbe  tanto 
frt/..  41.        in  lui  il  dolore  e  il  difpetto,  che  veggendofi  fprczzato  ed  oltraggiato 
da  tutti,  cadde   in  una   lormentofa   malattia.    A   farlo   maggiormente 
difpcrare,  dovette  altresì  contribuire,  fé  è  vero  ciò,  che   narra   Au- 
(h)  AureltHs  ^^^^'^  Vittore  (^),  cioè  che   avendolo   Coilantino,  e   Licinio   pregato 
viiìor  in  E-  d'intervenire  in  Milano  alle  Nozze  poco  fa  accennate,  egli  fé  ne  fcusò 
ptome.         con  allegare  la    (uà  grave  età:  del  che   mal  foddisfatti  que' Principi, 
gli  fcriflcro  una  lettera  minaccicvolc ,  trattandolo  come  da  lor  nemi- 
co. 
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co.  Per  quefto  drsguftofo  complimento,  venuto  dietro  all'altre  fud-  EuA'VoIg. 
dette  difav venture,  egli  fi  ridufTe  a  non  voler  né   mangiare  ne  dor-  Ann 03 13, 
mire,  fofpirando,  gemendo,  piagnendo,  e  rivoltandofi  ora  nel  letto, 
or  falla  terra,   tanto  che  disperato  chiufc  gli  occhi  per  fcrapre  circa 
il  mefc  di  Giugno  dell'  Anno  prefente .  Fu  egli  poi  deificato  fecondo 
l'empietà  d'allora  per  attelhto  d'Eutropio  (") .  Nelle   Medaglie  (.b)  (a)  Eutrtp. 
noi  veggo  col  titolo  di  Divo,  ma  bensì  in  un  Editto  di   MalTimino,  'lls^"'^'^''; 
e  in  altre  Memorie  fi  truova  a  lui  compartito  quefto  facrilego  onore.  \i„„ifm"  ' 
Fiorirono  aTuoi  tempi  Sparziano,  Lampridio-,  Capitolino,    Vulcazio  imptratar. 
Gallicano^  e  Trebellio  Pollione,  Scrittori  della  Storia  Augufta,  tante 
volte  di  fopra  mentovati,   fenza  de' quali   tederebbe   per  due   Secoli 
troppo,  involta  nelle  t(jncbre  la  Storia  Romana.  Fiorì  ancora  Porfirio, 
■Filofofo  celebre  del  Paganefimo  ,   e   nemico  giurato  della  Religione 
Criftiana:  intorno  a  i  quali  fi  poflbno  vedere  il  Voifio,  il  Tillcmont, 
il  Cave,  ed  altrri  Autori . 

Più  vifibilmentc  ancora  fi  fece  in  qucft'  Anno  fentir  la  mano  di 
•Dio  fopra  un  altro  perfecutore  della  Religione  Criftiana,  forfè  il  più 
crudele  de  gli  altri,   cioè   fopra  Maffimino   Augurio,   fignoreggiante 
nelle   Provincie  d'Oriente.   Già   vedemmo,   che   anch' egli   concorfe 
nell'Editto,  pubblicato  da  Galeno  Maffimiano   Imperadore,  di   con- 
certo con  gli  altri  Augufti,  per  dar  la  pace  a  i  Criftiani;  ma  fé   ne 
dimenticò  egli  ben  tolto,  e  fcguitò  con  più  cautela,  ma  pur  feguitò 
ad  infierir  contra  di  loro.  Abbiamo  da  Euftbio  (0,  che  tolto  di  vita  (e)  Enfeb. 
MafTenzio,  unitamente  Coilantino,  e    Licinio   Augufti   diedero    fuori  ^''''"■•. ^<'- 
nell'Anno  precedente  un  proclama  in  favor  de'Cnftiani,  ed  inviatolo/''^  ''*•  ^' 
a  Maflìmino,  non  folo  il  pregarono  di  <:onformarfi  alla  loro  intenzio-         ^' 
ne,  ma  incerta  guifa  ;gliel  comandarono .  Per  paura  moftrò  egli  della 
■prontezza  a  farlo,  e  pubblicato  un'Editto  l'inviò  a  Sabino,  e   a  gli 
altri  Ufiziali  del  fuo  Imperio.  Ma  ne  pure   per   quefto   cefsò   il   luo 
mal  talento,  perchè  di  nafcofto  faceva  annegar  que' Criftiani,  che  gli 
capitavano  alle  mani  j  ne  permetteva  loro  di  raunarfi,  né  di  fabbricar 
le  Chiefe  loro  occorrenti.  Giacché  i  fuddctti  due  Augufti  in  Milano 
confermarono  il  già  fatto  Editto  per  la  pace  de' Criftiani,  alcuni  han 
creduto,  che  comunicaftcro  di  nuovo  ancor  quefto  a  Malfimino,    ma 
fenza  apparirne  pruova  alcuna.  Anzi   abbiamo,   che   lo  ftcffo    Maflì- 
mino cominciò  la  guerra  a  Licinio  nel  tempo  fteflo,  che  quefti  venne  a 
trovar  Coftantino  in  Milano.  S'era  avuto  non  poco  a  male  quel  fu- 
pcrbo,  {d)  che  il  Senato  Romano  avefle  decretata  la  precedenza  di  (^)  ^"^ii't^ 
Coftantino  a  gli  altri  due  Augufti,  né  fapeva  digerire  la  vittoria   da  ' -^^  l"]f'"'' 
lui  riportata  contro  Maffcnzio .  S'aggiunfe,  ch'egli  avca  bensì  tenuta  ^'j.  // 
nafcofa  la  fua  Lega  contra  Maflcnzio,  ma  di  quefta  venne  ad   accer- 
tarfi  Coftantino  colle  lettere  trovate  dopo  la  morte  del  Tiranno  nella 
di  lui  Segreteria.  Il  perché  immaginando  egli  un  mal  animo  in   Co- 
fiantino  yerfo  di  fé  ,  vie  più  gli  crebbe  la  rabbia  al  vedere  ito  Lici- 
nio a  Milano,  per  abboccarfi  con   eflò   Coftantino^   e  per  contrarre 
parentela  con  lui,  perché  tutto  a  lui  pareva  concertato  per  la  propria 
Tom.  IL  F  f  fua 
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Bra  Volg.  fua  rovina.  Determinò  dunque  di  prevenir  egli  i   veri  o  creduti  Tuoi 
ANN0  3I3.  avvcrfarj  5  e  prefo  il  tempo  medefimo,  in  cui  Licinio  Augufto  fi  tro- 
vava  lungi  da'fuoi  Stati   per  la  fua  venuta  a  Milano,  mofle  l'cfcrci- 
to  fuo,  e  a  gran  giornate  dalla  Scria  fi  trasferì  nella  Bitinia .  Durava 
tuttavia  il  verno;  il  rigor  della  ftagione,  le  nevi,  le  piogge,  le  llrade 
rotte  gli  fecero  perdere  gran  parte  de'fuoi  cavalli  e  delle  beltie  da  fo- 
na .  Ciò  non  oftante  fenza  prendere  pofi ,  traghettato  lo  Stretto  paf- 
sò  nella  Tracia,  e  fi  prefentò  fotto  Bilanzio,  dove  co  i  regali  e  col- 
le promcffe  tentò  indarno  di  fedurre  quella  guernigione,  e  gli  conven- 
ne  adoperar  la   forza  .    Perchè  erano   pochi   i   difenlon,  non  più  che 
undici  giorni  foftennero  l'afledio  e  gli  aflalti,  e  poi  fi  renderono.  Ar- 
rivato Mafllmino  ad  Eraclea,  ivi  ancora  fu  obbligato  a  fpenderc   alquan- 
ti giorni,  per  ridurre  alla  fua  ubbidienza  quella  Città.  Un  ritardo  ta- 
le al  corio  delle    fuc  armi  fervi  a  i  corrieri  per  portare  volando  in  Ita- 
lia l'avvilo   dell' invafione,  e   a   Licinio   per  tornarlcne   con   diligenza 
a'fuoi  Stati.  Quivi  in  fretta  raunatc  quelle   truppe,   che  potè,  s' in- 
noltrò  fino  ad  Andrinopoli,  non  già  con   penfiero  di  venire  ad   alcun 
fatto  d'armi,  ma  folamente  per  fermare  le  ulteriori  conquide  di  Maf- 
fiminoj  perch'egli  non  avca  più  di  trenta  mila  combattenti,  laddove 
il  nemico  ne  conduceva  fettanta  mila.   11  racconto   è  tutto  di  Lat- 
tanzio. 

Seguita  egli  poi  a  dire,  che  giunfero   a  vifta  l' una  dell'altra  le 
(z)  Laflant   ^^^  Armate  fra  Andrinopoli  ed  Eraclea  (a)  .  Era  il  penultimo  di  d'  A- 
M/.  46.         ptile,  e  Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno,  penfava  di  dar 
battaglia  nel  giorno  primo  di  Maggio,  perchè  eflendo  quel  di ,  in  cui 
Maffimino  compieva  1'  Anno   ottavo    dell'  efaltazionc  fua   alla  Dignità 
Cefarca,  fperava -di   vincerla,  come  era  fucceduto  a  Coftantino  contra 
Madenzio  in  un  fimile  giorno.    Maflimino  all'incontro  determinò  di 
venire  alle   mani   nell'ultimo   di  d'Aprile,   per  poter  poi   dopo  la  fo- 
gnata vittoria   fcfleggiare   nel  dì  apprefib  il   fuo  Natalizio.    E  la  vit- 
toria fc  la  teneva  ben  egli  in  pugno,  dopo  aver  fatto  voto  a'fuoi  in- 
fenfati  Numi,   che   guadagnandola   avrebbe   interamente  ellerminati    i 
Crilliani  .    Ora   Licinio,   che    non   potea   più   ritirarfi,   nella  notte  in 
fogno  fu  configliato  di  ricorrere  per  aiuto   all'onnipotente    vero    Dio. 
d'elfi  Crilliani  con  una  Preghiera,   ch'egli    poi  venuto  il  giorno  fece 
fcrivere  in  affaiflìmi  biglietti,  e  dillribuire  fra  l'cfercito  fuo.  La  rap- 
porta  intera  lo    ftcfib   Lattanzio  .    La   mattina   dunque  del   dì  ultimo 
d'Aprile  ben  per   tempo   mife  Maflimino.  in   ordinanza  di  battaglia  le 
fue  milizie:  il  che  riferito  nel  campo  di  Licinio,   anch'egli  fu  forza- 
to a  fchierar  le  fuc.  Era  quella  campagna  ftcrile  e   fatta  appolla  per 
sì  brutta  danza;  le  due  Armate  ftavano  già  a  vifta  l'una  dell'altra,  e 
chi  anfiofo,  e  chi  timorpfo   di  venire  al  cimento:   quando  i  foldati  di 
Licinio,  cavatifi  di  tefta  gli  elmi,  e  colle  mani  alzate  verfo  il  Cielo, 
a  dettatura, de' loro. Ufiziali,  intonarono  per  tre  volte  coir  Imperadorc 
la  preghiera  fuddetta  al  formidabil  Dio  de  gli  eferciti,  fupplicandolo 
4clla  forte  fua  affillcnza  in  quel  bifogno,  con  tal  mormorio,   che  an- 
che. 
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che  fi  udì  dalla  nemica  Armata.  Ciò  fatto,  rimedi  in  teda  gli  elmi.  Era  Volg." 
imbracciano  gli  feudi,  e  pieni  di  coraggio  ftanno  con  impazienza  afpec-  Ann 0313. 
tando  il  fegno  della  battaglia.  Segui  un  abboccamento  fra  i  due  Im- 
pcradori,  ma  fenza  che  Maifimino  volefle  piegarfi  a  condizione  alcuna 
di  pace,  perchè  lufingato  dalla  fperanza  di  veder  defcrtare  tutto  l'c- 
fercito  di  Licinio  alla  lua  parte, per  efler  egli  in  concetto  di  Principe  af-  - 
fai  liberale  verfo  le  perfonc  militari .  Anzi  fognava  con  tanto  accrefci- 
mento  di  forze  di  poter  poi  procedere  contra  di  Coftantino,  e  di  ab- 
battere dopo  l'uno  anche  l'altro.  Ed  eccoti  dar  fiato  alle  trombe,  ac- 
cozzarli  amendue  le  armate  («),  Parve,   che  quei  di  Madìmino  non  (a)  i'"S?'«w. 
lapeflero  mettere  mano  alle  fpadc,  né  fcagliare  i  lor  dardi.  Di  qua  e  "''^'  ''"' 
di  là  correa  Maflìmino  per  animarli  alla  pugna,  pregando,  prometten- 
do ricompenfe,  ma  fenza  eflerc  afcoltaco.  Per  lo  contrario  quei  di  Li- 
cinio come  lioni  menavano  le  mani,  facendo  benché  tanto  inferiori  di 
numero,  orribil  macello  de' nemici,  i  quali  fembra vano  venuti  non  per 
combattere,  ma  per  farli  fcannare.  Già  era  fcguita  una  fiera  llrage  di 
loro  ,  quando  JVIaffimino  accortoli  ,  che  la  faccenda   paflava  diverfa- 
mentc  dal  fuo  fuppofto,  cadutogli  il  cuor  per  terra,  gittò  via  la  Por- 
pora; e  prefa  una  verte  da  Servo,  datofi  alla  fuga,  andò  a  padare  il 
mare  allo  Stretto  di  Bifanzio.  Intanto  l'una  metà  del  fuo  efercito  re- 
ftò  vittima  delle  fpade;  l'altra  o  fi  rendè,  o  fi  falvò  colla  fuga  (^).  Le  (b)  Eufebius 
ftefle  fue  Guardie  fi  diedero  al  vincitor  Licinio.  ^'fl-  Eccìtf. 

Tal  diligenza  fece  Maflimino  in  fuggire,  che  nel  termine  di  una    '  ^'  "'^■^°' 
notte  e  di   un  dì,  cioè  nella  fera  del  giorno  primo  di    Maggio  per- 
venne (certamente  coli' aiuto  delle  Polle)  a  Nicomedia  in  Bitinia,  lon- 
tana dal  Luogo  della  battaglia  fuddetta  cento  feflanta  miglia.  Quivi  ne 
pur  credendofi  ficuro,  prefe  feco  in  fretta  i  Figli,  la  Moglie,  e  po- 
chi de'fuoi  Cortigiani,  e  ritirofii  nella  Cappadocia,  dove  dopo   aver 
mefiò  infiemc,  come  potè,  un  corpo  di  foldatefche,  in  fine  ripigliò  la 
Porpora  ;  e  tutto  furore  fece  uccidere  molti  de'  fuoi  Sacerdoti  e  Pro- 
feti, accufandoli  come  autori  delle  fuc  difgrazie  co  i  loro  falfi  Ora- 
coli. Ma  Licinio,  fenza  perdere  tempo,  con  parte  del  vittoriofo  efer- 
cito fuo,  ricuperata  che  ebbe  adai  facilmente  la  Tracia,  pafsò  il  Ma- 
rc, e  s'mipadronì  della  Bitinia.   Trovavafi   egli  nella  Città  di  Nico- 
media nel  di  15.  di  Giugno  ('),  quando  riconofcendo  dal  Dio  de' Cri-  (e)  LafTant. 
Itiani  l'avvenimento  felice  delle  fue  armi,  a  nome  ancora  dell' Augu-  '"^^  '^ 
ilo  Codantino,  pubblicò   un  Editto,   con   cui   annullò  tutti  gli   altri 
emanati   contr;i  d'cdi  CnUianijC  loro  concedette  la  libertà  della  Re- 
ligione, e  la  fabbrica  delle  Chiefe .  Infeguì  pofcia  Licinio  con  vigere 
il  fugitivo  Madimino,  il  quile  troppo  tardi   conofciuto  il  galligo   di 
Dio  per  l' ingiuftizia  e  barbarie  fua  contro  chi  profefiava  la  Legge  di 
Crifto  (^),  pubblicò  anch' egli  un  Editto  in  lor  favore:  con  che  cefsò  (d)  Eufeù. 
la  fiera  carneficina,  che  dianzi  fi  faceva  de  gl'innocenti  Sudditi  fuoi.  "j'-^"'.-/-'' 
Fortificò  pofcia  Madimino  i  padi  del  Monte  Tauro,  per  impedire    i  'j^  ,^;  '• 
progredì  al  nemico  Licinio  (Oj  andò  anche  ìn  Egitto  per  far  nuove  le-  {t)  zofimus 
ve  di  gente;  ma  ritornato  alla  Città  di   Tarfo,  e  udito  che   Licinio  l.z.c  17. 

F  f  1  fupe- 
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Era  Volg.  fupcrava  gli  argini  e  i  trincieramcnti  del  Monte  fuddetto,  e  che  piit  ma- 
Anno   313.  re  e  per  terra  gli  veniva  addoflb  una  fiera  tcmpella:    allora  s'avvide 
di  non  poter  refiftere  alle  forze  dell' avverfario,  né  alla  giullizia  di  Dio 
(a>  Eufth.     irritata  centra  di  lui .  Adunque  difpcrato  ebbe  ricorfo  al  veleno  (a)  j  ma 
Uè.  9.  ero.  perchè  lo  prefe  dopo  aver  mangiato  e  bevuto  a  crepapancia,  non  po- 
LaBanttus    j^  \\  veleno  levarlo  di  vita,  e  lolamentc  gli  cagiv)no  una  terribil  ma- 
*'»/•  49-        lattia,  per  cui  s'empiè  tutto  di  piaghe,  fcntcndofi  anche  bruciar  le  vi- 
fccre,  e  confumare  fra  infoffribiii  dolori.  Arrivò  il  fuo  corno  a  diflee- 
carfi,  non  reftandogli  altro  che  la   pelle  e  l'offa,  in  guiJa  che  perde 
(b)  chryfe-  affatto  la  fua  forma  antica,  né  piìi  iì  riconofceva  per  quel  che  fu  W 
uZ'!'ìn'^'^'  ^''  ufcirono  ancora  gli  occhi  di  teda:  effetti  tutti   non  men  del    po- 
Cttit.  teme  veleno,  che  dell'ira  di  Dio,  come  attellano  Eufcbio,  e  San  Giro- 

{c)  Hierony-  lamo  CO  i  di  modo  che  quel  fuo  corpo  tutto  marcito  meritava  più  to- 
mus  in  Za-  ^Q  d'efTcre  appellato  un  fetente  fcpolcro,  in  cui  H  trovava  imprigio-^ 
%t?'i4.        nata  un'Anima  cattiva.  Cosi  fra  gli  urli,  e  con  dar  della  teOa  ne' mu- 
ri, e  confefl'ando  finalmente  il  giave  fuo  delitto,  per  aver  perfeguita- 
to  Gesìi  Criflo  nella  perfona  de' Tuoi  Servi,  ma  lenza  abbandonar  per 
quello  la  fupcrftizion Pagana,  fini  Madìmino  !a  deteflabil  fua  vita.  La- 
fciò  de' Figli  mafchi ,  alcuno  de' quali  aveva  egli  affociato  all'Imperio, 
e  una  Figliuola  di  fette  anni,  promefrii  già  in    Moglie  a  Candidiano 
Figlio  baltardo  .di  Galerio  Mafllmiano .  Ma  Licinio  levò  poi  dal  Mon- 
do tutta  la  di  lui  Ihrpe  fecondo  i  giuftì  giudizj  di    Dio,  che   furono 
vifibili  fopra  tutti  quelli  Tiranni,  pcrfecutori  della  fanta  fua  Religione  . 
Per  la  morte  di  Maffimmn  il  vincitor  Licinio  niuna  fatica  durò 
(d)  Aurtllus  più  ad  impoflelTarfi  di  tutto  l'Oriente  W .  Pervenuto  egli  ad  Antio- 
cv"-'**       chia,  quivi  lafciò  le  redini  alla  fua  fierezza  non  folamcnte,  come  diflì, 
zJfimui  il.   contro  la  prole  di  Mafllmino,  e  centra  della  di  lui   Moglie,   che  fu. 
cap.  1%.        gittata  ne' gorghi  del   Fiume  Oronte;   ma  anche   contro  la   maggior 
Eufib.  ib.      parte  de'fuoi  favoriti  e  Miniftri,  fra' quali   fpezialmente  fi   contarono 
(»{.  II.        Calciano,  e  Peucccio,  o  Piccnzio,  che  aveano  Iparfo  tanto  fangue  del 
P.opolo  Crifliano .   Levò  del  pari  la  vita  ad  un  Tcotccno,  facendogU 
prima  confcfl'ar  le  fue  irapofture,  per  le  quali  avea  fatto  di  gran  male 
ad  eflì  Criltiani.  Mentre  dimorava  Licinio  nella  fuddetta  Città  d'An- 
tiochia, venne  a  prefentarfegli  Candidiano,  che  già  dicemmo  Figliuolo 
di  Galerio  Impeiadore,  e  perfeguitato  da  Maffimino.   Fu  fulle  prime 
ben  accolto,  ben  trattato,  di  maniera  che  Valeria  Figlia  del  fu  Dio- 
cleziano, che,  l' avea  adottato,  per  Figliuolo,  partendoli  dal  luogo  del* 
cfilio  fuo,  venne  traveflita  alla  Corte,  per  veder  l'cfito  di  qucfto  gio- 
vane. Ma  quando  men  fé  l'afpettava  la  gente,  tolta  fu  da   Licinio  a 
Candidiano  la  vita,  ed  infieme  con  lui  perde  la  iuaScveriano,  Figlio 
di  quel  Severo  Auguilo,  che  vedemmo  uccifo  nell'  .'\nno  307.  Fu  prc- 
tefo,  che  l'un  d'cffi,  o  pure   aroendue,  avcffero  difcgnato  dopo  la 
morte  di  Maffimino  di  prendere  la  Porpora.   Ufcì  ancora  fentenza  di 
morte  contro  la  fuddetta  Valeria,  la  quale  udito  sì  difguftolo  tenore, 
prefe  la  fuga,  e  per  quindici   mefi   andò  errando  fconofciuta  in  varj 
pficfi,  fìpchèl'copcrta  in  TclFalonic^i,  o  ila  io  Salqoighi,  e  prefa  con, 
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Prifca  Tua  Madre,  già  Moglie  di  Diocleziano  (a),  furono  tutte  e  due  Era  Volg. 
condenniitc  nell'Anno   jif.  a  perdere  la  teda,  compiante  da  ognuno,  ANN0313. 
e  maflìmamente  Valeria,  per  eflerfi  tirati  addofib  quc'difaftri  col  vt)-  W  ^^»nf' 
ler  confcrvare  la  catlità  in  mezzo  a  gli  affalti  dell'  iniquo  Maffimino .  ptrfecut'or. 
Ma  Iddio  fdegnato  contro  la  Ilirpc  di  quegli  Augufti,  che  tanta  guerra  caf.  ji. 
aveano  fatto  a  i  fuoi  Servi, -non  cflì  iolamente,  ma  anche  tutta  la  lor 
famiglia  volle  fradicata  dal  Mondo.  Fu   in  oltre  1' elHnto   Maffimino 
dichiarato  Tiranno  e  pubblico  nemico  da  i  due  Augufti  Coftantino  e 
Licinio,  fpezzate  le  fue  ftatue,  cancellate  le  Ifcrizioni,  ed  abbattuta 
ogni  memoria  alzata  in  onore  di  lui,  e  de' fuoi  Figliuoli.  Né   fi   dee 
tacere,  che  non  so  fé  prima  o  dopo  la  rotta  data  nel  penultimo  dì  ^^  ^^"" 
d'Aprile  da  Licinio  a  Maflìmino,  un  Faler io  Valente  fi  fece  proclamar  AÙri\°'vìsi. 
Augufto  in  Oriente   C*) .  Maffimino  il  prefe,  ma  non  avendo  egli  vo-  in  Epitome,' 
luto  allora  ucciderlo,  Licinio  dipoi  divenuto  padron  dell'Oriente,  gli  (e)  Pagmt 
diede  il  meritato  gaftigo,  con  torgli  la  vita.  Il  Padre  Pagi  (e)  ne  par-  ^j"!^'  ^'"'' 
la  a  lungo  fotto  quellt' Anno>.ma  contuttociò  refta  non  poca  ofcurità  ''^nnum. 
itit;orn,o  a  i  fatti  di  coQui, 

Anno  dì  Cristo  cccxiv.  Indizióne   11. 
di  S  I  Lv  ESTRO  Papa   i. 
di  Costantino  Imperadore  %. 
di  Licinio  Imperadore  8. 

r  Gaio  Ceionio  Rufio  Voxusiano  per  la  fc- 
Gonfoli  <       conda  volta ,  ^ 

V    A  N  N  I  A  N  o . 


rj-.] 


Ruovafi   Prefetto  di  Roma  in  queft' Anno  Rufio   Voluftam .   Ciò 
non  oftante  vien  creduto,  ch'egli  elcrcitaffi:  nel  medefimo  tem- 
po il  Confolato,  giacché  la  Prefettura  era  (lata  a  lui  appoggiata  nel 
Settembre  dell' Anno  precedente .    Sul  principio  di  quelto  terminò  i 
fiioi  giorni  Melchiade  Papa  (^),e  fucctdctte  a  lui  nella  Sedia  di   San  W  chmU: 
Pietro  Silveflre^  che  noi  vedremo  uno  de' più  gloriofi   Pontefici  della  ^"'""fi' 
Chiefa  di  Dio,  e  felice  anche  in  terra,  perché  vivato  a' tempi  del  pri-  slbùltt*^' 
Tao  de  gì' Imperadori  Crilliani,  cioè  di  Codantino .   Certamente   non 
tardò  quello  infigne  Augufto  a  farfi  conofcerc  dopo  la  rotta  di  Maf- 
fenzio  quale  egli  era,  cioè  attaccato  alla  Religion  de'Criftiani;  e  per 
quello  fi  ftima,  ch'egli  trionfalmente  entrato  m  Roma,  non  pafiaffè 
al  Campidoglio,  nculando  di  portarfi  a  venerar  il  Giove  fordo  de' Ro- 
mani {e).  Fece  in  oltre  alzare  una  Statua   in  Roma  a  fé   llcflb,   che  (e>  Eufebiu 
teneva  la  Croce  in  mano,  per  fegno  che  da  quella  egli  riconofccva  la  Hift.  tcd,'. 
riportata  vittoria.  La  Prudenza  fua  non  gli  permife   per  allora  di  far  /"•fiicUt.c^. 
altra  maggior  rifoluiione,  perch'cgli  dcfiderava,  che  i  Popoli  fpon- 
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tancamente,  e  non  già  per  forza,  fi  arrendeflero  al  lume  del  Vange* 
lo,  oltre  al  temer  di  fedizioni,  ove  egli  aveffe  tentato  di  levar  la  li- 
bertà delia  Religione  in  un  fubito  ad  immcnla  gente,  che  tuttavia 
profcfTava  il  Paganefimo.  Truovafi  in  alcune  Ifcrizioni  fra  gli  altri  ti- 
toli d'autorità  e  d'onore  conferiti  a  Colcantino  ,  quello  di  Pontefice 
Maffìmo;  ma  ficcome  olTervò  il  Padre  Pagi  ("),  non  fu  cotal  titolo 
da  lui  prcfo,  ma  folamcnte  a  lui  dato  da  i  Pagani,  fecondo  l'antico 
lor  ufo .  Per  altro  pubblicamente  egli  fi  (ludiava  di  far  conofcere  a  i 
Romani  il  .Dio,  a  cui  fi  devevano  gì'  incenfi  {b)  -,  un  gran  rifpetto 
profcflava  a  i  Vefcovi,  ed  altri  Miniftri  dell' Alciffimo;  ne  teneva  al- 
cuni ancora  in  fua  Corte,  li  voleva  alla  fu  a  menfa,  e  compagni  anche 
ne' viaggi,  credendo,  che  la  loro  prefcnza  tirafle  fopra  di  lui  i  favori 
e  le  benedizioni  del  Cielo.  Era  già  inforto  nell'Affrica  lo  fcifma  de' 
Donatilti  con  una  deplorabil  divifion  di  quelle  Chicle  ,  L'  Auguilo  Co- 
ftantino,  benché  novizio  nella  Religion  di  Grillo,  in  vece  di  fcanda- 
lezzarfi  di  una  tal  difcordia  troppo  contraria  a  gl'infcgnain-nti  del  Van- 
gelo, fi  accefe  più  torto  di  zelo,  per  curare  e  fanar  quella  piaga  (0 . 
Intimò  dunque  un  Concilio  di  Vefcovi  ad  Arles,  acciocché  ivi  fi  di- 
fcuteflero  le  accufe  de'  Donatilli  contra  di  Ceciliano  Vefcovo;  e  in  una 
Lettera  loro  fcritta  efpreflc  i  fentimenti  della  fua  vera  Pietà,  con  ri- 
levare la  benignità  di  Dio  verfo  de'  Peccatori,  dicendo:  Ho  operato 
anch'"  io  molte  cofe  contrarie  alla  Giujlizia ,  fenza  figurarmi  allora ,"  che  le 
vedejfe  la  fuprema  Potenza .,  a  i  cui  occhi  non  fono  nafcofe  le  fibre  piti  oc- 
culte del  mìo  cuore  .  Per  quello  io  meritava  d^  ejfere  trattato  in  una  manie- 
ra conveniente  alla  mia  cecità^  e  d'' effere  punito  con  ogni  forta  di  malanni. 
Ma  così  non  ha  fatto  /'  onnipotente  ed  eterno  Dio ,  che  tien  la  fua  refiden- 
za  né' Cieli .  Egli  per  lo  contrario  mi  ha  compartito  de  i  beni  ^  de\quali  io 
non  era  degno  ,  «^7?  pojfono  annoverar  tutti  i  favori  y  co''  juali  la  Bontà 
celefie  ha  per  così  dire  opprejfo   quefto  fuo  fervo . 

Da  che  ebbe  Licinio  Augufto  atterrato  il  nemico  Mallìmino  , 
ficcome  diflì,  tutte  le  Provincie  dell'Oriente  coli' Egitto  vennero  in 
fuo  potere,  e  fi  unirono  coli'  Illirico,  formando  egli  cosi  una  valla  pof- 
fanza.  L' Italia,  1' Affrica,  e  tutte  le  reftanti  Provincie  d'Occidente 
rendevano  ubbidienza  all' Augufto  Coftantino  di  lui  Cognato.  Ma  per 
atteilato  di  Aurelio  Vittore  C^),  troppo  diverfi  di  genio  erano  quelli 
due  Principi.  Coftantino  iftruito  già  delle  Maflìme  del  Vangelo,  in- 
clinava alla  clemenza 5  fé  non  avea  già  abolito,  tardò  poco  ad  abolire 
l'antico  ufo  del  patibolo  della  Croce,  perché  fantificata  dal  divino  Sal- 
vator noftro,  ficcome  ancor  l'altro  di  rompere  le  gambe  a  i  rei .  A'fuoi 
ftcflì  nemici  lafciava  egli  ancora  goder  gli  onori  e  i  beni,  non  che  la 
vita:  laddove  Licinio,  uomo  felvatfco,  e  dato  al  rifparmio,  facilmen- 
te infieriva  contra  delle  perfone;  ed  abbiam  veduto  di  fopra  un  nota- 
bile cfempio  della  fua  crudeltà}  fapendofi  in  oltre,  ch'egli  non  fi  guar- 
dò dal  tormentare  a  guifa  di  vili  fervi,  non  pochi  innocenti  e  nobili 
Filofofi  di  que' tempi.  Poco  per  quefto  durò  fra  tali  Regnanti  la  buo- 
na armonia,  anzi  fi  allumò  guerra  fra  loro  nell'Anno  prelente.  Truo- 
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vavafi  r  Impcrador  Collaniino  ne' primi  Mefi  di  quell'Anno  in  Tre-  ERAVoIg. 
veri,  dove  pubblicò  varj  ordini  e  Leggi  (a),  concernenti  il  pubblico  ANN0314. 
governo,  ed  una  principalmente,  in  cui  rimrdiò  al  difordine  accaduto  y\^^,°' 
lotto  u  Tiranno  Malienzio,  cioè  ali  aver  molti  perduta  u  lor  liberta  codic.  rhto- 
per  la  prepotenza  e  violenza  de' Grandi,  che  tuttavia  li  retenevano  per  dtfian. 
ifchiavi.  Coir  intimazione  di  gravi  pene  comandò  egli,  che  folFe  efclu- 
fo  dalle  Dignità  chiunque  avca  poco  buon  nome  e  carellia  d'onora- 
tezza. Il  motivo  della  difunione  e  guerra  nata  in  quell'Anno  fra  Co- 
(tantino  e  Licinio,  retta  dubbiofo.  Zofimo  {b)  Scrittor  Pagano  ne  ri-  (b)  Ztpmut 
getta  tutta  la  colpa  Ibpra  il  iolo  Collantino,  che  non  fapcva  mante-  M.-t-.c.  18, 
nere  i  patti,  e  cominciò  a  pretendere  qualche  paefe  come  di  Tua  giu- 
rifdizione.  Eutropio  (0  anch' egli  Scrittore  Pagano  ne  attnbuifce  1' o-  (e)  E-utrop. 
rigine  all'ambizione  di  Coftantmo,    malattia  troppo  familiare  a  i  Re-  in  Breviar. 
gnanti  ;del  Secolo,  e  che  mai  non  fuol  dire  bada,  fé  non  quando  il  ti- 
more  lafrena.  Ma  Libanio  Sofilla  pretende,   che  Licinio  per  lo  Itcf- 
fo  male  foflc  il  primo  a  rompere  la  concordai   ed  il  perchè,  ce  l'ha 
confervato  l'Anonimo  Valeliano  W .  Scrive  quello  Autore,  aver  Co-  (à)Anonym. 
llantino    maritata  Anaftafia    fua   Sorella  a    Baflì.Ano  ,   con    difegno  di  ^'"Ufianus 
dichiararlo   Cefarc,   e  di  dargli   il  governo  dell'  Italia.    Per    cammi-  ^^fj""""" 
nar  dunque  d'  accordo  col  Cognato   Licinio,  fpedi  a  lui  un  perfonaggio 
nomato   Coftanzo,   richiedendolo   del  fuo  aflenlo  .    Venne   in   quello 
mentre  Collantino  a  fcopnre,  che  Licinio  llgrecamcnce   per  mezzo  di 
Senecione  Fratello  di  Baflìano,  e  iuo  confidente ,  era  dietro  ad  indurre 
lo  Iteflb  Balfiano  a  prendere  l'armi  contra   del  mcdefimo  Collantino. 
Di  quella   trama  fu  convinto  Ballìano,  e  gli  colto  la  vita.  Fece  Co- 
llantino illanza,  per  aver  nelle  mani  il  manipolatore  di  tal  trama,  cioè 
Senecione i  e  Licinio  gliel  nego.  Per  quella  negativa,  e    perche  Li- 
cinio fece   abbattere  le   immagini   e  llatue  di    Collantino  in   Emona  , 
Città  non  so  fé  dell'  Iftria,  o  della  Pannonia,  fi  venne  a  guerra  aperta  . 
Collantino  marciò  in   perlona  con   un'  Armata  di  Ioli   venti   mila   tra 
cavalli  e  pedoni  alla  volta  della  Pannonia,. per  farfi  giullizia  coli' armi, 
e  s'incontrò  nelle  campagne  di  Cibala  con  Licinio,  il  cui  efercito  a- 
fcendeva  a  trcntacinque  mila  uomini,  parte  cavalleria  e  parte  fanteria. 
Qiii  furono  alle  mani   i  due  Principi,  e  ne  rimafe- Iconfitto   Licinio. 
Zofimo  (0  defcrive  l'ordine  di  quella  battaglia,  che  durò  dalla  mat-   (eì  Zofimus 
tina  fino  alla  fera  con  gran  mortalità  di  gente 5  ma  in  fine  l'ala  delira,  '^'^'"'• 
dove  era  lo  ftelTo  Collantino,  ruppe  la  nemica;  e  le  Legioni  di  Lici- 
nio, dopo  aver  combattuto  a  pie  fermo   tutto   quel,  giorno,    poiché 
videro  il  lor  Principe  a  cavallo  in  fuga,  anch'effe,  tuli' imbrunir  della 
notte,  prcfo  Ibi  tanto  di  cibo,  che  ballafle  per  allora,  ed  abbandonato 
il  redo  de' viveri,  de'carriaggi,  e  del  bagaglio,  frettolofamente  fi  ri- 
tirarono alla  volta  di  Sirmio,  dove  prima  di  loro  era   pervenuto   Li-  (f)  idaciuì 
cinio  (/).  Nel  dì   8.   di .  Ottobre  fucccdette  quello  fanguinofo  fatto  '"  Faftis. 
d'armi:  ed  clTendo  il  racconto  di  Zofimo  cosi  circollanziato,  merita  c"Jron,"* 
ben  più  fede,  che  quel  di  Eutropio  (^),  il   quale   fembra  dire,    che  {g)°Eutrop. 
Licinio  prima  di  quello  tempo  ebbe  una  percofla  da  Collantino  ,  e  m  Brtviar, 

che 
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Era  Vdg.  ehe  poi  forprefo  all'improvvifo  fotto  Cibala,  fu  di  nuovo   disfatto/ 
ARN0314.  L'Anonimo  Valelìano  fa  giugncre  la  di  lui  perdita  fino  a  venti  mila 
perfonc  :  il  che  par  troppo  . 

Poco  fi  fermò  Licmio  in  Sirmio,  Città  da  due  bande  cinta  dal 
(a*)  ztfiinus  S.avo  Fiume,  colà  dove  cflo  fi  fcarica  nel  Danubio  j  («)  ma  prefi  fe- 
W.  i.c.  18.  co  la  Moglie  e  i  Figliuoli,  e  rotto  il  ponte,   marciò  con  diligenza 
(h)Anoifym.  vcrfo  U  novella  Dacia,  finche  arrivò  nella  Tracia  .  Per  viaggio  (^)  c- 
valefiAn-4i.-  gli  creò   Cefare  Valente^  Ufiziale  affai  valorofo  della  fua   Armata,  di 
cui  leggeriflima  informazione  ci  refta  nella  Storia.  Indarno  gli  fpedi  die- 
tro Collantino  cinque  mila  de'  fuoi,  per  coglierlo  nella  fuga  .  Impa- 
dronifli  dipoi   Coftantino  di   Cibala  e  di   Sirmio,  ed  allorché  fu  arri- 
vato a  Filippi  Città  della  Macedonia,  o  piìj  tolto  a  Filippopoli  della 
Tracia,  comparvero  da  Andrinopoli   Ambafciatori  di   Licinio  per  di- 
mandar pace}  ma  nulla  ottennero,  perchè  Collantino  efigeva   la  de- 
pofizion  di  Valente  creato  Cefare  al  fuo  difpetto,  e  Licinio   non  ac- 
confentì .  Intanto  con  fomma  diligenza  mife  Licinio   infieme  un'  altra 
affai  numerofa  Armata  colle  genti  a  lui  fpcdite  dall'  Oriente,  e  fu  di 
nuovo  in  campagna  .  Ma  noi  lafciò   punto  dormire  l'  infaticabil  Co- 
ftantino, che  gli  giunfe  addofso  nella  pianura  di  Mardia  .  Seguì  un'al- 
*  tra  giornata  campale  con  perdita  vicendevole  di  gente,  fecondo  Zofi- 

mo,  e  con  re  Ilare  indecifa  la  forte  ,  avendo  la  notte  mcflb  fine  al  me- 
nar delle  mani  j  ma  dall'  Anonimo  del  Valefio  abbiamo,  che  terminò 
la  zuffa  con  qualche  fvantaggio  di   Licinio ,   il  quale   col  favor    della 
notte  tiratofi  in  difpaite  ,  lafciò  nel  di  feguente  pafTar  oltre  Coflanti- 
(c)  Pttrui     no  ,  con  ridurfi  egli  e  i  fuoi  a  Berea  .  Pietro  Patrizio  C'^)  lafciò  fcrit- 
di'ilt'at       te,  che  Coftantino  perde  in  tal  congiuntura   parte  del  fuo  bagaglio, 
Ttm."}.  H''-  forprefo  in  un'  imbolcata  da  quei  di  Licinio  .  Tornò  dunque  cffo  Li- 
ftcr.Byzan-  ciuio  a  fpedire  a  Coftantino  propofizioni  di   pace,  e   1'  Ambafciatore 
"«•  fu  Meftriano ,  uno  de*  fuoi  Configlieri,  il  quale  trovò  delle  durez- 

ze pili  che  mai  .  Contuttociò   corvfidcrando   1'  Auguflo  Conflantino, 
quanto  egli   fi    fofle   allontanato  da'  proprj  Stati  ,  e   molto    più    co- 
me fieno  incettigli  avvenimenti  delle  guerre,  finalmente  fi  lafciò  pie- 
gare ad  afcoltar  1'  Inviato  .  Moftroffi  egli  irritato  forte  centra  di  Lici- 
nio, perchè  fcnza  fuo  confentimento,  anzi  ad  onta  fua,  avcffc  creato 
un  nuovo  Cefare,  cioè  Valente^  e  voleffe  anche  foftenere  più  tofto  quel 
\,ÌL) Anoìi'^m.  fuo  Famiglio  C*^)  (che  cosi  il  nominava  egli)  che  un  Auguflo  fuo  Co- 
Valtftanus.    gnato .    Pctò  fc   fi  aveva  a  trattar  di   pace,   efigeva   per  preliminare 
Zùfimus.       j^  dcpofizion  di  Valente  .  Cedette  in  fine    Licmio  a  quella  pretcn- 
fionc  ,  e  fu  dipoi    conchiufa  la  Pace  .    Se  non  è  fallato  il  Tello  di 
{t)  Aurelìus  Aurclio  Vittore  (0  Licinio  levò  apprcfio  non  folamente   la   Porpora, 
Viaor  in  E-  j^^  anchc  la  vita  ad  effo   Valente .  Per  quella   Pace   vennero   in  po- 
pitome.         ^^^^  jj  Coftantino  r^llirico ,  la  Dardania,  la  Macedonia,  la   Grecia, 
e  la  Mefia  fuperiorc .  Reftarono  fotto  il  dominio  di  Licinio    la  Soria 
coir  altre  Provincie  Orientali,  l'Egitto,  la  Tracia,  e  la   Mefia  infe- 
(f)  Jordan,  riorc,  (/)   appellata  da  alcuni  la   piccioli   Scitia  ,  perchè  abitata  ne' 
de^  Rtk.  Ot-  yggchi  tempi  dalle  Nazioni  Scitiche .  Cosi  venne  a  crefcere  di  molt» 

la 
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la  Signoria  di  Coftantino  colle  penne  tagliate  al  Cognato.    Nel  Co-  Era  Volg. 
dice   Teodofiano  (<»)  abbiamo   una   Legge    pubblicata  da   Coftantino  Annojij. 
nelle  Gallic  nel  dì  zp.  di   Ottobre  di   qucft'Anno}    ma  fìccomc   of-  jU^lf' 
fervo  il  Gotofredo,  farà  fcorrctto  quel  Luogo,  o  pure  il  Mete,  non  ^    i.  Jè pri- 
elTendo  probabile,  che  Coftantino  tornaflc  sì  tofto  colà  dopo  la  guer-  vdeg.  to- 
rà, fatta  a  Licinio.  ''"'"  ^'• 

Anno  di  Cristo  cccxv.  Indizione  in. 
di  Silvestro  Papa  i. 
di  Costantino  Imperadore  9. 
di  Licinio  Imperadore  9. 

^  Flavio  Valerio  Costantino   Augusto 
r     f  r    ^       ^^^  '^  quarta  volta, 
Conloli    <   Publio  Valerio  LiciNiANo  Licinio  Au- 

C      gusto  per  la  quarta. 

PEr  atteftare  al  Pubblico  la- riftabilita  loro  unione,  prefero  amen- 
due  gli  Augufti  il  Confolato  in  queft'Anno.  Truovafi  Rufio  Fo- 
luftam  tuttavia  Prefetto  di  Roma  nel  di  if.   di  Febbraio,  ciò   appa- 
rendo da  un  decreto  W,  a  lui  indirizzato  da  Coftantino.  Secondo  il  (b)  cod.  iè. 
Catalogo  de' Prefetti,  dato  alla  luce  dal   Cufpiniano  e  dal  Bucherio  ,  '•  -•  ?«<"■• 
in  quella  Dignità  fuccedette  Fettt9  Rufino  nel  di  zo.   di  Agofto.  Per  'P^'^^'*- 
la  maggior  parte  dell'Anno  prefente  fi  trattenne  l' Imperador  Coftan- 
tino nella  Pannonia,   Dacia,   Mefia  fuperiore,  e   Macedonia,  per  dar 
buon  fefto  a  que'paefi  di  nuova  conquifta,  ficcome  atteftano  le  Leg- 
gi raccolte  dal  Gotofredo  (f),  e  dal  Relando  U) .  Ora  fi  truova  egli  ^^\f'"'"' 
in  Teflalonica,  ora  in  Sirmio  e  in  Cibala,  ed  ora  in  Naifto,  e  in  al-  clJlL'cod. 
tre  Città  tutte  di  quelle  Contrade .  In  una  d'efte  Leggi  inviata  ad  Eu-  Theodlf. 
melio,  che  fi  vede  poi  nell'Anno  feguentc  Vicario  dell'Affrica,  egli  (d)  RiUnd. 
abolifcc  r  ufo  di   marcar  in  fronte  con  ferro  rovente  i  rei  codennati  a  '"  ^''^' 
combattere  da  Gladiatori  ne  gli  Anfiteatri,  o   pure  alle  miniere,    per 
non  difonorare,  ficcome  egli  dice,  il  voko  umano,  in  cui  traluce  qual- 
che veftigio  della  bellezza  celefte.  Fors' anche  ebbe  egli  riguardo  in 
ciò  alla  fronte,  dove  fi  faceva  da'Criftiani  la  facra  unzione,  e  il  fegno 
della  Croce,  ufato  anche  allora  per  teftimonianza  di  Lattanzio,  e  di  Eu- 
febio .  Truovalì  egli  parimente  nella  Città  di   Naiftb  ,    dove  era    na- 
to, che  fu  poi  da  lui  abbellita  con  varie  fabbriche,  e  quivi  pubblicò 
una  Legge  ben  degna  della  fiia  Pietà,  ccn  ordine  fpezialmente  di  far- 
la oficrvare  in  Italia,  e  di  tenerla  ei'pofta  in  tavole  di  bronzo.  Un  cru- 
dele abufo  da  gran  tempo  correva,  che  i  padri  e  le  madri  per  la  loro 
povertà  non  potendo  alimentare  i  lor  Figliuoli,  o  gli  uccidevano,  o  li 
vendevano,  o  pure  gli  abbandonavano,  efponendoli  nelle  ftradc:  con 
Tom.  IL  G  g  che 


Era  Volg. 
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che  divenivano  Schiavi  di  chiunque  gli  accoglieva  C-*) .  Ordinò  dun- 
que il  piiffimo  Impcradore,  che  portando  un  Padre  a  gli  Ufiziali  del 
Pubblico  i  fuoi  Figliuoli,  con  provare  l'impotenza  Tua  di  nutrirli,  do- 
vefTc  il  telbro  del  Pubblico,  o  pure  l'erario  del  Principe,  fommini- 
llrar  gli  alimenti' a  quelle  povere  creature.  Nell'Anno  poi  jzz.  £ece 
uni  Ibmigliante  Legge  per  l'Affrica,  incaricando  i  Pioconfoli,  e  gli. 
altri  pubblici  Mmiltri  di.  veghare  per  quefto,  e  di  prevenir  la  necei- 
firà  de'  Poveri ,  prendendo  da  i  granai  del  Pubblico  di  che  ibddisfare 
alla  lor  deplorabile  indigenza,  acciocché  non  fi  vedede  più  quel!' inde- 
gn'tà  di  lafciar  morire  alcuno  di  fame.  Pofcia  col  tempo  ordinò,  che 
i  Fanciulli  efpolli  da  i  lor  Padri  nelle  neceffità,  e  fatti  fchiavi,  fi  po- 
teficro  rifcattare,  dando  un  ragione  voi  prezzo,,  o  pure  il  cambio  di 
un  altro  fchiavo.  Con  altra  Legge  (&)  data  in  Sirmio  noi  troviamo, 
ch'egli  vietò  fotto  pena  della  vita,  nel  pignorare  i  debitori,  maffima- 
mente  del  Fifco,  il  levar  loro  i  fervi  ed  animali,  che  fervono  al  col- 
tivar la  campagna,  anteponendo  con  ciò  il  bene  del  pubblico  al  pri- 
vato, come  richiede  il  dovere  de' buoni  e  faggi  Principi.  Abbiamo  in 
oltre  una  Legge  (<■)  data  da  Coftantino  nel  dì  18.  di  Luglio,  mentr'e- 
gli  era  in  Aquileia,  &  indirizzata  a  i  Confoli,  Pretori,  e  Tribuni  del- 
la Plebe  di  Roma,  la  qual  poi  folamente  nel  di  f;  di  Settembre  fu  re- 
citata nel  Senato  da  Vettio  Rufino  Prefetto  della  Città.  Tal  notizia 
ci  mena  ad  intendere,  che  cfTo  Augufto,  dopo  aver  ordinati  gli  affari 
fuoi  nella  Pannonia,  Macedonia,  Mefia,  e  Grecia,  calò  in  quelli  tem- 
pi in  Italia.  In  fatti  fi  truovano  due  fufleguenti  Leggi  W  da  lui  date 
in  Roma  fui  fine  d'Agofto,  e  principio  di  Settembre.  Altre  Le^^gi 
poi  ccl  fanno  vedere  nel  medefimo  Settembre,  Ottobre,  e  ne' due  fe- 

fucnti  Me  fi  ritornato  nella  Pannonia;  ma  certamente  in.  alcuna  d'eflc 
-eggi  è  fallata  la  Data,  perchè  Coftantino  non  fapea  volare.  Dicefi 
pubblicata  in  Murgillo  nel  dì  18:  di  Ottobre  quella  CO,  con  cui  Co- 
ftantino proibifce  a  i  Giudei  d'inquietare,  ficcome  faceano,  coloro,  i 
quali  abbandonavano  la  lor  Religione ,  per  abbracciar  la  Criftianai  mi- 
nacciando anche  il  fuoco  a  chi  in  avvenire  ardiflc  di  moleftarli;  ficco- 
me ancora  diverfe  pene  a  chi  paflafle  alla  Religione  Giudaica.  Se  poi 
crediamo  qui  al  Cardinale  Baronio,  nell'Anno  prefente  tenuto  fu  un 
Concilio  di  fettantacinque  Vefcovi  in  Roma  da  Papa  Silveftroj  ma  cf- 
fendo  a  noi  venuta  cotal  notizia  da  i  foli  Atti  di  San  Silveftro,  che 
oggidì  fon  riconofciuti  (/)  da  ogni  Erudito  per  apocrifi,  cade  ancora  a 
terra  quel  Concilio,  perchè  fondato  fopra  impofture,  e  contenente  co- 
fe  troppo  inverifimili . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxvi.  Indizione  iv. 
di  Silvestro  Papa  3. 
di  Costantino  Imperadore   io. 
dì  Licinio  Imperadore  10. 

Confoli  <  Sabino^  e  Rufino, 

SEguitò  ad  eflcre  Prefetto  di  Roma  Vetfio  Rufino,  forfè  non  divedo  Era  Volg. 
dal  Confole  fuddeto,  fino  al  dì  4.  d'Agofto,  in  cui  quella  dignità  ANN0316. 
fu  conferita  zò  Ovinio  Gallicano .  he  Leggi  del  Codice  Teodofiano, 
benché  alcune  abbiano  la  Data  fallata,  pure  ci  fan  vedere  Coftantino 
Augullo  nella  Gallia  ne' Mefi  di  Maggio  ed'  Agofto,  eflendo  egli  paf- 
faco  colà  da.Roma.  La  prima  d'effe  Leggi  Wjda.ta  in  Roma  llcfla,  (a)  cod. 
fervi  a  non  pochi  di  una  mirabil  quiete}  perchè  vien  quivi  decretato,  Theodof. 
che  chiunque  fi   trovaffc  da  gran  tempo  in  pacifico  pofreffb  di  beni  '•  '°-  '^' 
una  volta  fpettanti  al  dominio  del   Principe,  ed  acquiftati  o   per  do-  t^^u'^pZ- 
nazione  o  per  altra  via  legittima,  ne  refterebbe  per  femprc  padrone,  jcrìptwtf. 
Neil'  Affrica  fi  offervava  un  abufo,  cioè  che  per  debiti  con  partico- 
lari, o  col  Fifco,  le  Donne  onorate  erano  per  forza  tirate  fuori  delie 
lor  cafe.  Coftantino  fotto  pena  di  rigorofi  fupplicj ,  e  della  vita  ftcffa, 
proibì  tal  veffìizione.  'E,  perciocché  e^li  di  giorno  in  giorno   faceva 
maggiormente  comparire   la  fua  venerazione   alla  Religion  Criftiana  , 
per  condurre  foavemente  e  fenza  forza  all'amor  d'cfla  i  fuoi  Sudditi; 
neir  Anno  prefente  con  una  Legge  indrizzata  (.!>)  a  Protogene  Vefco-  (b")  -Cod. 
vo,  probabilmente  di   Serdica ,   permife  ad  ognuno  di  dar  la  libertà  ^''T?"""»- /. 
a  i  fuoi  Schiavi  nella  Chiefa  alla  prefenza  del  Popolo  Criftiano,  de'  ià  eccu]"'^'" 
Vcfcovi,  o  de' Preti.  Quefte   Manomiflìoni  fi  faceano  in  addietro. da-  mar.umìt. 
vanti  a  i  Magiftrati  civili  con  molte  formalità  e  varie  difficultà  ;  lad- 
dove da  lì  innanzi  coftò  poca  fatica  il  farle,  e  baftava  per  indennità 
de' Liberti  Criftiani  un    atteftato  de'facri  Miniftri  della  Chiefa.    Fu 
poi  confermata  quella  Legge  da  Coftantino,  e  da' fuoi  Succeflbri  con 
altri  Editti.  Non  ollantc  la  dichiarazione  del  Concilio  d'Arlcs,  e  la 
precedente  di  un  Romano,  tenuto  fotto  Melchiade  Papa,  ne' quali  fu 
aftbluto  Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine,  e  condennati  come  iniqui  ac- 
cufatori i  Donatifti,  imperverfavano  tuttavia  quegli  Scifmatici  ,  e  rmfcl 
loro  d'impetrarla  Coftantino  om  nuovo  Giudizio.  Partitofi  dalle  Gal- 
lie,  dove  mai  più  non  ritornò,  e  venuto  a  Milano  l' Augullo  Regnan- 
te (0,  quivi  al  Conciftoro  fuo   nel  Mefe  d'Ottobre   li   prefcnurono  (e)  B/mn. 
Ceciliano,  e  le  parti  contrarie.  Volle  lo  lleflb  Imperadore  con  carità  Pag.us, 
e  pazienza  afcoltar  tutti,   ed  cfaminar  tutto;   e  di  nuovo  la  fentenza  ^''«''y.  <^ 
riufcì  favorevole  a  Ceciliano,  con  reftar  nondimeno  più  che  mai  ofti-  ""' 
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nati  gli  avverfarj  Tuoi  ,  e  continuar  pofcia  lo  Scifma  per  più  d'un 
Secolo  nelle  Chiefe  deli'  Affrica.  Se  dicono  il  vero  le  Leggi,  da  Mi- 
lano pafsò  Coftantino  nella  Pannonia  e  Dacia  nuova ,  vcggendofi  una 
Legge  da  lui  data  nel  dì  4.  di  Dicembre  in  Scrdica,  indirizzata  ad 
Ottaviano  Conte  di  Spagna,  in  cui  ordina,  che  i  potenti,  rei  d'a- 
vere ufurpato  le  Donne,  i  Servi,  o  i  beni  altrui,  o  pur  colpevoli 
d'  altro  delitto ,  faranno  giudicati  fecondo  le  Leggi  ordinarie  da  i 
Governatori  de'  Luoghi,  lenza  permettere  loro  appellazione  al  Pre- 
fetto di  Roma  ,  e  fenza  bifogno  di  fcrivcrne  all'  Imperadore  .  Do- 
vea  eflere  neceffaria  quella  fevcrità,  per  frenar  gli  abufi  di  coloro, 
che  per  la  lontananza  della  Corte,  e  pel  vantaggio  dell'appellazione, 
fi  facevano  lecito  tutto  ciò,  che  loro  piaceva.  Ne  (\  dee  tacere,  che 
ftando  eflb  Imperadore  in  Arles  della  Gallia  nel  Mcfe  d'  Agofto,  Faufta 
fua  Moglie  a  lui  partorì  un  Figliuolo  nel  dì  7.  di  quel  Mefe  . 
Aurelio  Vittore  (a)  il  chiama  Coftantino  juniore  ;  Zofimo  (^)  fe- 
condo l'edizion  del  Silburgio  gli  dà  il  nome  di  Coftanzo .  Il  Tille- 
mont  {e)  ha  efaminata  tal  controvcrfia,  ed  inclina  a  crederlo  Coftanti- 
no jumore .  Né  altro  a  mio  credere  fi  dee  tenere.  NcU'edizion  di  Zo- 
fimo fata  da  Arrigo  Stefano  fi  legge  Coftantino \  ed  Eufcbio  C*^),  e 
l'Anonimo  VaJefiano  («)  decidono  quella  lite  con  dire,  che  Ctftan- 
tino  Juniore  fu  creato  Celare,  ficcome  vedremo  nell'Anno  feguentc} 
e  Zofimo  confcfia,  che  quefto  Cefarc  era  nato  qualche  tempo  prima 
in  Arles  .  Fu  egli  pofeia  Imperadore . 

Anno  di  Cristo  cccxvii.  Indizione  y. 
di  Silvestro  Papa  4. 
di  Costantino  Imperadore  i iv 
di  Licinio  Imperadore  1 1. 

Confoli  5  OviNio  Gallicano,  e  Basso. 

PRobabilmente  il  fecondo  Confole  ff  nominò  Settimio  Bajfo^  il  quale 
fecondo  il  Catalogo  del  Cufpiniano,  e  Bucheri©,  nel  di  if.  di 
Maggio  cominciò  ad  efercitar  la  carica  di  Prefetto  di  Roma .  Quanto 
a  Gallicano,  il  Valefio  pretende  (/),  ch'egli  foffe  Fulcazio  Gallicano^ 
lo  Storico,  perchè  Ovinio  Gallicano  era  Prefetto  di  Roma.  Ma  in  quefti 
tempi  noi  troviamo  fovcnte  unita  al  Confolato  elj^  Prefettura.  L'Ano- 
nimo Valcfiano,  e  Zofimo  ci  fon  fapere,^  che  mentre  Coftantino  Au- 
gufto  era  in  Serdica,  o  fia  Sardica,  Città  della  nuova  Dacia,  correndo 
l'Anno  Decimo  del  fuo  Imperio,  trattò  con  Licinio  Impcrador  d'Orien- 
te ,  per  creare  concordemente  Cefari  i  loro  Figliuoli .  A  Coftantino 
Mincrvina  fua  prima  Moglie  avea  partorito  Crifpo  forfè  prima  dell'Amie 

300. 
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800.  A  quefto  Principe,  allorché  fu  giunto  all'età  capace  di   Lette-  Eh*  Volg. 
re,  diede  il  Padre  per  Maeftro  W  il  celebre  Lattanzio  Firmiano,  ac-  f'!"l°}P' 
ciocché  gl'infcgnafTe  la  Lingua  Latina,  l'Eloquenza,  ed   infieme   ^^  jl'chrZ.co . 
vera  Pietà  co  i  documenti  della  Religione  Criftiana.    Ne   profittò-  il 
Giovinetto  i  e  noi  predo  il  vedremo  cominciarfi  a  fegnalare  nel  mc- 
flier  della  guerra,  e  dar  grande  cfpettazion  di  fé  fteflbj    ma  sì   belle 
fperanze  ivanirono  poi,  ficcomc  diremo,  coll'infaufta  fua  morte.  Era 
parimente  nato  a  Coftantino  Augufto  da  Faufta,  dì  prefente  fua  Mo- 
glie, Co/a«//Ko  yW/zore  nell' Anno  precedente.  Pertanto  amendue  furono 
decorati  nel  prefente  della  Dignità  Cefarea.  Abbiamo  da  LibanioW,  2;^^^*„7"" 
che  usò  Coftantino  di  formar  la  Corte  a  cadaun  de'fuoi   Figliuoli,  e     '^''  ""' 3- 
di  dar  loro  il  comando  di  un'  Armata,  ma  con  tenerli  nondimeno  fem- 
pre  al  fuo  lato,  affinchè  la  verde  loro  età  non  li  facefle  fdrucciolarc . 
Crifpo  nelle  Ifcrizioni  (0,  e   Medaglie  W)    fi    truova  chiamato  Fla-  ^^1%'^*"''*' 
vio   Falerio  Giulio  Crifpo  ;   e   il   Giovane    Coftantino    Flavio    Claudio  j„jirif,tio„, 
Coftanlino  juniore .   Anche   1'  Imperador    Licinio    avca    un    Figliuolo,  (d)  Mtdioh. 
che   portava  il  nome   paterno  di   Falerio  Liciniano  Licinio,   (0   e   fi  Numi.-mat. 
pretende,  ch'egli  folTe  entrato  folamente  nel   Mefe  ventcfimo  di   fua  fZ^'^Ifimus 
età:  il  che  fé  è  vero,  venghiamo  a  conofcere,  che  un  altro  Figliuolo  /.  i_  ^  ^q 
di  Licinio,  già  atto  all'armi,  e  da  noi  veduto  alla  battaglia  di  Ciba- 
la, dovea  eflere  premorto  al  Padre.  Ora  anche  a  quefto   Licinio  fan- 
ciullo fu  conferita  d'accordo  de  i  Padri  Augufti  la  Dignità  Cefarea. 
Dimorò  in  tutto  queft'Anno,  o  nella  maggior  parte  almeno,  l'Impe- 
rador  Coftantino  nella  Dacia  novella,  nella  Pannonia,  e  in  altri  Luo-  (f)  Gttht- 
ghi  dell'Illirico,  come  cofta  dalle  fue  Leggi  (/),  e  da  gli  Autori  lud- Z''''^''^''» 
detti,  di  modo  che  fi  può  credere  fallo  in  due  d'effe,  che  fi   dicono  %2""' 
date  in  Roma  nel  Marzo  e  nel  Luglio,  fé  pure  appartengono  all'Anno  Thiodof. 
prefente.  In  quelle  parti  fi   trovava  ancora  la   Moglie  di   Coftantino  (g)  JuUan. 
Faufta  Augufl»,  che  diede  alla  luce  nel  dì  ij.  d'Agofto  un  Figliuo-  or"'*"" '■ 
lo,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Coftanzo .  Fu  anch' egli  a  fuo  tempo  Im-  v^f.V!""' 
pcradore,  e  riulci  il  più  rinomato  de  iuoi  l'igli,  non  io   le   più   per 
gli  fuoi  vizj  (i)y  ovvero  per  le  fuc  Virtù. 

Anno  di  Cristo  cccxviii.  Indizione  vi. 
di  Silvestro  Papa  5-. 
di  Costantino  Imperadore   1 2. 
dt  Licinio  Imperadore   ti. 

(  Publio  Valerio  Liciniano  Licinio   Av- 
Confoli   <       GUSTO  per  la  quinta  volta, 

C  Flavio  Giulio  Crispo  Cesare. 

Continuò  ad  efercitare  anche  per  qucft'  Anno  la  carica  di  Prefetto  O}")  cufpi- 
di  Roma  Settimio  Baffo  (.6)  j  ma  perch'egli  fu  obblioato  a   por-  £^^/,"^/„, 
tarfi  alla  Corte  di  Coftantino  >  probabilmente  foggiornante  anche  al-  panviniu!. 

lo- 
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Tra  Volg.  lora  nell'Illirico,  Giulio  Cajfio  dal  dì  i  j.  di  Luglio  fino  al  dì  f  ;.  d' A- 

ANN0318.  gofto  foftenne  le  fue  veci  in  quell'Ufizio,  finché  ritornato  eflb  Baffo  ne 

ripigliò  l'eiercizio.  Nulla  di  rilevante  intorno  a  Coftantino  Augulto  ci 

fomminiftra  in  quell'Anno  la  Storia,  fc  non  che  troviamo  tuttavia  effb 

(a>  Coth*-    Augufto  neiriilirico,  e  particolarmente  in  Sirraio,  {a)  dove  fon  date 

^Zs'^'^ru'    due  fue  Leggi.  Intanto,  ficcome  abbiamo  da  Eufebio  C^),  fotto  quclto 

tnVnaCon-  P''flì™o  Augufto  godevano  i  CrilHani  una  tranquilliflìma  pace  e  liber- 

fiantinil.  4.  tà,  crefcendo  ogni  dì  più  il  lor  numero,  ed  alzandoli  per  tutto  il  Ro- 

cat>.  I.  £?•     mano  Imperio  Chiefe,  e  funtuofi  Templi  al  vero  Iddio.   Sommini- 

/'?*•  ftravail  buon  Principe,  come  cofta  da  i  fuoi  Refcritti,  a  i  Vefcovi 

.dell'erario  proprio  l'occorrente  danaro  per  le   fabbriche,  e  per   altre 

;fpefe  pertinenti  al  culto  Divino  j  efentava  in  oltre  i  facri  Minillri  della 

-Chiefa  di  Dio  dalle  gravezze  impofte  a  i  Secolari.  E  quantunque  Li- 

^cinio  Augufto  in  Oriente  profeflafle  come  prima  il  culto  de  gl'Idoli, 

tpurc  più  per  paura  di  Coftantino,  che  per  proprio  genio^  non  inquie- 

■  tava  punto  i  Fedeli,  i  quali  ne' pacfi  di  fua  giurisdiziontabbondavano  an- 

(c)  Stumi-  che  ^'\\i ,  che  in  altri  Luoghi ,  Tuttavia  Sozomeno  e  di  parere  (0 ,  che 

nm  Uh.  I.     Licinio  in  qualche  tempo  fi  moftralTe  fegu.ice,  o  almen  fautore  della' 

Ti)EÙrtb.     Relig'on  di  Crifto,  e  può  quefto  dedurfi  anche- da  un  paffb  d'  Eufe- 

in  Vitac'on-  bio  U),  ficcome  oflervò  il  Padre  Pagi  (.e) .  Ma  fuor.di  dubbio  è,  per 

Jlant.  lib.  4.  atteftato  de'medefimi  due  antichi  Storici,  ch'egli  o  non  mai   ben  ri- 

fAf.  14.        nunzio  alla  fuperftizion  de' Gentili,  o  pure,  dappoiché  nella  battaglia 

Crh.''ì'ar.    *^'   Cibala  reftò  fconfitto  da  Coftantino,  la  ripigliò, come  prima,  ed  in 

quella  credenza  terminò  poi  i  fuoi  giorni. 

Anno  3i  Cristo  cccxix.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa  6. 
di  C  o  s  T  A  N  T  I N  o  Imperadore  1 3 . 
di  Licinio  Imperadore   13. 

r  Flavio  Valerio   Costantino  Augusto 
^Confoli  )       per  la  quinta  volta, 

t  Valerio  Liciniano  Licinio  Cesare. 

Continuò  Settimio  Bajfo  nella  Prefettura  di  Roma  fino  alle  Calen- 
de  di  Settembre,  nel  qual  giorno  fuccedette  a  lui  in  quella  ca- 
rica Valerio  Majjimo  BafiUo^  il  quale  feguitò  ad  efcrcitarla  anche  per 
gli  tre  liifleguenti  Anni,  ficcome  Dignità,  che  non  avca  tempo  fiffb, 
e  dipendeva  dal  folo  volere  del  Principe.  Nel  catalogo  del  Cufpinia- 
ro,  chiamato  anche  del  Bucherio,  egli  fi  truova  ne'/uflt^uenti  Anni 
appellato  folaraente  Valerio  Maximo -y  e  vaij  Refcritti  di  Coftantino  com- 
paiifcono  indirizzati  a  Majjimo  Prefetto  di  Roma  :  che  per  quel  folo 
£k>gnaxnc  era  egli  più  comunemente  conofciuto .  11  loggiorno  dell'  Au- 

gu- 
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gufto  Coftantino  era  tuttavia  nell' Illirico,  che  abbracciava  allora  an-  Era  Volg. 
che  la  Pannonia  e  la  Dacia  nuova,  ciò  apparendo  da  varie  fue  Leggi .  Anno 319, 
I  motivi  di  fermarfi  in  quelle  contrade,  prive  delle  delizie  dell'Italia 
e  delia  Gallia,  poflìam  credere,  che  fofTero  l'amore  verfo  un  paefc  (lato 
Patria  fua,  ma  più  il  bifogno  di  vegliare  a  gli  andamenti  de' Sarmati 
e  d'altre  Nazioni  barbariche,  Tempre  anfanti  di  bottinar  nelle  Provin- 
cie Romane.  Fors' anche  era  inforta  guerra  con  loro.  Sembra  in  oltre 
verifimilc,  ch'egli  attendefle  a  fortificar  quelle  Città,  per  efTerc  all'or- 
dine, giacche  correva  fofpetto,  che  Licinio  Augudo  fuo  Cognato  mac- 
chinafTe  un. dì  guerra  centra  di  lui.  Ma  quivi  dando  non   lafciava  di 
promuovere  il  buon  governo  di  Roma  e  dell' l'alia,  fpezialmente  ac- 
cudendo a  levarne  i  difordini  e   gli  abufi   introdotti  (otto  i  Principi 
cattivi,  e  per  iltabilir  dapertutto  la  pietà,  l'umaniiàe  la  pace.  Molte 
favie  Leggi  da  lui  pubblicate  in  queft' Anno  Ci  truovano   raccolte  dal 
Gotofredo  (<»),  e  dal  Rclando  (^) .  Da  due  d'effe   C<^)  date  nel  di  i.  (t)Gtthefre- 
di  Febbraio,  e  if.  di  Maggio,,  raccogliamo,  ch'egli  cominciò  a  met-  ^t*'  chron. 
ter  freno  alle  impofture  de  gli  Arufpici,  ed  altri  Indovini   della  ere-  dofian^ '"' 
dula  Gentilità,  acciocché  con  Tane  fperanze  non  ingannaflero  chi  loro  (b)  Reland. 
preftava  fedej  comandando,  che  non  poteflero  entrare  in   cafà  alcuna  Fajl.  conf. 
particolare  per  efercitarvi  il  lor  meftiere,  ma  che  loro  unicamente  fofle  ^'^^  j-  '•  ^ 
permeflb  il  farlo  ne' Templi;e  Luoghi  pubblici.  ZollmoC'^')  fiero  nemico  ^^y,  '  ■*^''  '' 
di  Collantino  pretende,  eh'  egli.fblamente  dopo  la  morte  di  Crifpo  e  di  (d)  zofimus 
Faufta  prendefl'e  avverfione  a. quella  razza  di  furbi,   de'  quali   (i   (offe  l.i.  cap.t^, 
benservito  in  addietro,  con  avergli  predetto  efli  più  fiate  l'avvenire. 
Rella  la  di  lui  aflerzione  fmentita  dalle  fuddette  fue  Leggi,  fcorgen- 
dofi,  che  il.  faggio  Auguftoavca  già  fcoperta  la  vanità  di  quell'Arte, 
e  la  contava  fra  le  fuperftizioni.  Troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  ra- 
gionamento, fé  volcffì  qui  rammentar  tutte  le  faggie  ordinazioni  da  lui 
fatte  fopra  altri' fuggetti  in  benefizio  del  Pubblico,  e  riguardanti  i  Ser- 
vi,  gli' Accufatori,  le  Pafquinate,  il  mantenimento  delie  ftrade,  varj 
Artefici,  gli  Sponfali,  e   così  difcorrendo.   Truovanfi   ancora  alcune 
Leggi  da  lui  date  in  Aquileia  nel  Giugno  e  Luglio  di  quel!'  Anno: 
fegno  ch'egli  venne  fino  alle  porte  d'Italia,  fé  pur  non  Ibno  fallate, 
come  dirò,  quelle    Date.    Ma  che   andafle   anche  a  Roma,   qualche 
Legge  fembra  indicarlo}  contuttociò  fi  può  tener  per  fermo,  che  fie- 
no (corrette  quelle  Date.  Parlai  poco  fa  di  guerra  co  i  Sarmati >   ed 
in  fatti  crede  il  Padre  Pagi  (0,  che  in  queft' Anno  eiTaavefle  princi-  (e\  ^"^'"^ 
pio,  e  continuafTe  ne  i  tre  feguentij  ma  fenza  aver  noi  notizia  ficura  ^''""-  ^'"'^ 
del  tempo,  anzi  potendofi  credere  ciò  non  vero,  per  quel  che  oITer- 
vercraa  andando  innanzi . 


Anno 


r^ 
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Anno  di  Cristo  cccxx.  Indizione  viii. 
di  Silvestro  Papa  7. 
di  Costantino  Imperadore   14. 
di  Licinio  Imperadore  14. 

Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 

r  nfol"    ^       P^^  ^^  ^^^^  volta, 
°       ^         Flavio  V  alerioCostantino  juniore  Ce- 
sare. 

E       Vole  C  Eguitò  Falerio  MaJJìmo  ad  cflere  Prefetto  di  Roma ,  e  feguitò  1'  Au- 
Anno3»o!  ^  gudo  Coftantino  a  dimorar  nella  Dacia,  Pannonia,  e  Mcfia,  e  fo- 
lamente  nell'Aprile  venne  ad   Aquileia:   dei   che  ci   porgono  teftimc- 
nianza  le   Leggi   («)   da  lui  pubblicate  in   que'  Luoghi,  a  riferva  di 
^Pd^chrt     queir -(^?«/Virw ,  il  cui  nome  vicn  da  me  creduto  fallato.  In  vigor  d'ef- 
Codit.        '  ^^  ^g^'  raffrenò  il  rigore  de  i  ricchi  creditori,  che  facilmente  s'impa- 
Thtodtf.       dronivano  de  i  beni  de' poveri  lor  debitori,  volendo  che  foffcro  rila- 
fciati  que' beni,  qualora  il  debito  venifle  pagato  in  contanti.  Altrove 
,,v  ,   ^^^.^^  da  noi  fu  fatta  menzione  della  Legge  Papia  (z^),   e  de  i  regolamenti 
dt  c*mmìf-  di  Augulto,  contra  chi  non  prendeva  Moglie,  cflcndovi  pene  per  quc- 
fir.  Cod.       fli  tali,  ficcome  all'incontro  privilegj  per  chi  s' ammogliava  :  e  tutto 
Thetdof.        q\q  a  gne  di  procrear  figliuoli,  de' quali  fcarfeggiava  la  Repubblica, 
correndo  bifogni  di  gente  per  le  guerre .  Ma  perciocché  quella  Leg- 
ge era  contraria  alla  Verginità  e  Continenza,  Virtù  lodate  dal   Van- 
gelo: Coftantino  intento  a  favorir  la  Rcligion  Criftiana,   levò   via  le 
pene  intimate  contro  chiunque   non  era  maritato  {e)  ,   lafciando  fola- 
(c)  1»;  .    «  i^ente  i  privilegi  accordati  dalla  Legge  Papia  a  chi  avea  de' Figliuoli . 


»»j 


txn.  cceli'h.    Per  altro  Santo  Ambrofio  foltiene  (<^),  che  i  paefi,   dove  erano  piìt 
(d)  Ambre-  Vergini,  come  Alcflandria,  l'Affrica,  e  l'Oriente,  erano  più  popo- 
fius  de  vtr-  j^^^j  ^^  gjj  ajtri .  Offervafì  ancora,  che  nell'Anno  prefcnte   fece    Co- 
prutat.  l.  3.  j^jj^ji^Q  jifplendere  l'animo  fuo  mifericordiofo  nell' ordinare,  che  i  De- 
bitori del  Fii'co  non  fieno  polli  nelle   prigioni   fcgrete  ,   rifcrbatc  a  i 
foli   rei  di  delitti,  né  fieno  flagellati,  né  fottopolU  ad  altri  fupplizj  , 
inventati  dall' mfolenza  e  crudeltà  de' Giudici  >  ma  che  fieno  detenuti 
in  prigioni  alla  larga,  dove  ognun  polla  vederli.  La  diffolutezza  poi 
de' collumi,  e  lo  iprczzo  dell' oncllà  era  una  confcguenza  della   falU 
Religion  de' Gentili.   Ne  abbiam  più  volte  toccata  qualche  cofa.  Co- 
llamino  prefe  a  correggere  alcuno  di   quegli   eccedi.    Al   ratto  delle 
Vergini,  divenuto  oramai  male  familiare  in  Roma  ,  provvide  egli  con 
affai  rigorofc  pene,  ftcndcndolc   anche  alle  fleffe  fanciulle,   che   volle 
prive  dell'eredità  paterna  e  niateri-ra,  ancorché  fembialfero  rapite  per 
forza,  parendo  a  lui  difficile,  che  non  fofiero  almcn  colpevoli  d'aver 

avu- 
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avuta  poca  cura  e  precauzione  nella  cuflodia  di  un  teforo,  che  lor  do-  Era  Volg. 
vca  eficre  così  caro.  Provvide  in  parte  ancora  alla  libidine  delle  Don-  ANN0320. 
ne,  che  abbandonavano  il  loro  onore  a  gli  Schiavi  W,  con  intimarla  (a)  /.  unka 
pena  della  morte  ad  effe,  e  l'elTere  bruciati  vivi  ad  tfli  Schiavi,  con  '^'  Muikr. 
efcludcre  i  lor  Fialiuoli  da  ogni   fucceffione  e  Dignità.    E   finquì  il  l"*  f'f"""- 
Paganefimo  avea  lenza  alcun  divieto  permeOo  alle  perfone  maritate  il 
tener  delle  Concubine.  Lo  proibì  Coftantino  (^),  come  abulb  troppo  (b)  ilìd.  dt 
contrario  alle  Leggi,  e  all'oneftà  del  Matrimonio.  Fu  egli  nondime-  ^""f*"^'"-,,. 
no  il  primo,  che  accordaflc  a  i  Figli  naturali  qualche  luogo  nell'ere-  ^i^^     "' ' 
dita  del  Padre.  Ebbe  parimente  cura  il  buon  Imperadóre  de' prigioni 
accufati  di  qualche  delitto,   ordinando,  che  i  proccflì  criminali   colla 
maggior  diligenza  fi  tcrminafleroj  e  che  gli  accufati  foflero  detenuti 
in  luoghi  comodi  ed  ariofi,  fopra  tutto  durante  il  giorno.  Mife  anche 
la  pena  di  morte  a  i  guardiani,  ed  altri  miniftri  delle  carceri,  che  mal- 
trattafl'ero  i  prigionieri  o  per  cavarne  del  danaro,  o  perchè  ne  avcHcro 
ricevuto  da  i  lor  nemici,  minacciando  nello   (tefTo  tempo   l'  indigna- 
zione Tua  a  i  Magi  (Irati,  che  non  li  punilTero.  Con  tutta   ragion  poi 
fi  crede,  che  a  queft' Anno  appartenga  la  vittoria  riportata  da  Crifpo 
Cefare  contra  de' Popoli  Trasrenani,  di  cui  parla  Nazario  (0  all' An-  (e)  xac«r. 
no  feguentc.  Altra  particolarità  non  ne  Tappiamo,  fé  non  che  quello  '"  ^^'^-'iy- 
giovinetto  Principe  fu  alle  mani  con  loro,  li  vinfe,  e  fupplichevoli  gli  ^a^ITÀ"', 
ammile  alla  pace  .  Qualche  Medaglia  {d)  cel  rapprelenta  vmciror  de  gli  Numipn. 
Alamanni.  Abbiamo  ancora  da  Eulcbio  (0,  che  circa  quefti  tempi  Li-  imperator. 
cinio  Imperadóre  d'Oriente  cominciò  a  fcoprire  il  fuo  mal  animo  con-  W  ^«A^'" 
tra  de'Cnftiani,  perchè  li  cacciò  tutti  dalla  fua  Corte.  ''  ''*'""'• 

Anno  di  Cristo  cccxxi.  Indizione  ix. 
di  Silvestro  Papa   8. 
di  Costantino  Imperadóre  i j. 
di  Licinio  Imperadóre    ij. 

Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  fé- 

Confoli  <'  p   conda  volta,  •     .        ^ 

Flavio  Valerio  Costantino  juniore  C e- 
SARE  per  la  feconda. 

Valerio  Maximo  continuò  tuttavia  nella  Prefettura  di  Roma,  e  Co- 
ftantino Augufto  fcguitò  a  dimorar  nell'Illirico,  come  s'ha  dalle 
fue  Leggi  (/),  date  in  Sirmio,  Viminacio,  e  Serdica.  Una  fola  fi  of-  T' P^ì'' 
ferva  data  m  Aquilcia.  Ma  il  far  faltare   sì   fovente   Coftantino   dalla  c«lv  ri «- 
Pannonia  e  Dacia  ad  Aquileia,  più  di  una  volta  ha  fomminiftrato  mo-  dofian. 
tivo  a  me  di  (ofpettare,  che  la  Data  di  quelle  polTa  appartenere   non 
ad  Aquileia  Città  d'Italia,  ma  bensì  ad  Aquas,  o  pure  jlquis^  Luq- 
l'om.  II.  Hh  go 
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Era  Volg.  go  dell*  Mefia  funeriore,  dove  probabilmente  l'Imperadore  andava  a 
Anno  311.  b.jgnirfi.  Tru^vafi  appunto  nell'Anno    jzf.    una  Legge  {")   data   in 
(a)   /.  i.  dt  qj^  .j  £^uogo.   L'Anno  fu    quello,   in   cui    Nazario,   chiamato   indgnc 
l'tt.'cod.        Oratore  da  Eufebio  ('5'),  e  lodato  anche  da  Aufonio,  recitò  un  l'ane- 
rheodof.        giiico,  che  tuttavia  abbiamo,  in  lode  di   Coltantino    Imperadore,    in 
(bi  F.uftb.     nccafìone  de'  Voti  Qiiinquennali  fatti  nel  dì   primo   di   Marzo   per   la 
I»  Chrtnic.    f^im^  di  Crifpo  e  di  Collantino  juniore  Cefari,  i  quali  entravano  nell' 
Anno  Qumto  della  Dignità  Cefarca.   Verifimilmente  fu  cfTo   recitato 
in  Roma,  mentre  effi  Ccfan,  e  l'Augudo  lor  Padre  erano  ben    lon- 
tani di  là,  argomentandoli  dal  vedere  fui  fine  un  defiderio  dell'  Ora- 
tore,  che  Roma  pnfTa  oramai  godere  la  confolazion  di  mirare  il   fuo 
(ci    Natar.  Principe,  e  i  fuoi  Figliuoli.  Raccoglie  Nazario  (.e)  in  poche   parole 
Panezjric.     nella  perorazione  i  benefizj  già  fatti  da  Collantino  al  Popolo  Romano 
conft.inttn.    g  ^\  y^t^o  dell'Imperio  con  dire,  che  i    Barbari   al   Reno   erano    flati 
'"f-  3  •        refpinti  dalle  Gallie,  e  ne'loro  ftcdì  paefi  aveano  provato  il  filo  delle 
fpade  Romane.  Che  la  Nazion  de'Perfiani,  la  più  potente,  che  fofle 
allora  dopo  h  Romana,  facea  premura,  per  illar  amica  di  Colbantino} 
né  lì  trovava  Nazion  sì  feroce  e  barbara,  che  non  temeflc  od  amafle 
un   Imperadore  di  tanto  fenno  e  valore.  Che  per  tutte  le  Città   dell' 
Imperio  fi  teneva  buona  giuUizia,  fi  godeva  un'invidiabil  pace  ed  ab- 
bondanza di   viveri .   Che    le   Città   mirabilmente   venivano   ornate   di 
nuove  fabbriche,  ed  alcune  di  effe  pareano  interamente  rinovate .   Che 
molte  Leggi  pubblicate  da   Collantino   tendevano   tutte   a   riformar  i 
collumi,  e  a  reprimere  i  vizj .   Che    le   fofillicherie,    le   calunnie,   le 
Gabbale  non  av^-ano  più  luogo  nel  Foro ,  volendo  egli ,  che  con  fera- 
plicità  fi  ammmiltralTe  la  Giuftizia.  Che   le   onelle    Donne   erano    in 
ficuro,  ed  onorato  il  matrimonio,  col  non   fofFerirc  gli   aduUerj  e   i 
concubinati.  Finalmente  che  ognuno  d  godeva  in  pace  il   luo,   lenza 
paura  di   foperchierie    dalla    parte    de'  prepotenti  ,    o   conculTìoni   da 
{à)optatìa-  quella  del  Filco .  Altrettanto  s' ha  da  Opiaziano  {d)  nel  Panegirico  di 
tius  p.tner.    Collantino,  con  aggiugner  egli,  che  quello  buon  Principe,  per  quanto 
e'^'l^yeTrè-    PO'^CV'»»  addolciva  il  rigor  delle  Leggi, e  quantunque  anche  le  fue  follerò 
rum.  ben  rigorofe,  pure  egli  con  gran  facilità  accordava  il  perdono  ai  col- 

(e)   Nat,ar.  pevoli .  Abbiamo  poi  dal  fudJc-tto  Nazario  CO,  che  il  giovinetto  Cri- 
Panegyric.     jp^  Cefare ,  dopo  eiferfi  acquillato  non  poco  credito  nella  guerra  con- 
*"/•  3<^-         tra  de  gii  Alamanni,  venne  nel  furore  di  un  rigorofo  verno,  cioè  ne' 
primi  Mefi  dell'Anno  corrente,  a  ritrovar  il   Padre   Augullo,   tutta- 
via foggiornantc  nell'Illirico. 

in  quelle  parti  appunto  noi  ofTerviamo  pubblicate  da  lui  mol- 
ifl  Gothù-  ^^  Leggi  (/),  e  mafiìmamenie  in  Sirmio.  In  una  di  elle  {g)  data  in 
jredus  in  Seidica  nel  dì  tj.  di  Febbraio,  egli  temperò  l'ulato  rigore  delle  con- 
chron.  Cod.  fiCcazionì  per  delitti,  ordinando,  che  reltafle  cfente  dalle  griffe  del  Fi- 
Theodof.  f^o  tutto  quel,  che  i  delinquenti  prima  de' lor  misfatti  avelfero  donato 
^hoJs' prò-  ^"*  Mogli,  a  i  Figliuoli,  e  ad  altre  pcrfonc,  non  cllendo  di  dovere, 
fcript.  Cod.  che  chi  non  avea  avuta  parte  ne' delitti,  l'aveffe  nella  pena.  Coman- 
Theodof.        dò  in  oltre,  che  i  Miniilri  del  Fifco  nella  memoria  de' beni  confilcati 
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notaffero  fempre,  fé  il  reo  avea  de' Figliuoli  j  ed  avendone,  fé  loro  avca  Era  Volg. 
fatta  qualche  donazione,  con  difcgno,  come  fi  può  credere,  di  far  loro  ANN0311. 
qualche  grazia  a  proporzione  del  loro  bifogno.  V'ha  un'altra  Legge 
fua  (<»),  in  cui  concede  licenza  di  conlulcar  gli  Arufpici,  o  fia  gì'  In-  m  /.  ^  j^ 
dovini  della  fuperftizionc  Pagana:  il  che  fece  dubitare  il  Cardinale  Ba-  Pagtinls, 
ronio  (6),  e  il  G:)tofredo  (e),  che  Coftantiuo  in  quelli  tempi  retro-  'l'idef- 
cedelTe  dalla  Religione  Crilliana,  per  aderire  alla  falfa  de' Gentili .  Ma  ^,^^J„"2ui, 
fìccomc  lo   fteffb   Gotofredo,  Giovanni    Morino,  il  Padre  Pagi,  e  il  /?„/,/•. 
Relando,  hanno  onervato,  altro  non   fece  quel  grande  Augullo,    che  (e)  Gttho- 
permcttere  all'  importunità  de   i  Romani  il  continuare  nel  loro  abufo  /'•«'^«^  ''' 
di  prcftar  fede  a  quelle  importure,  perchè  troppo  fi  lagnavano  di  non  Ì'-''J^        ' 
poter  prevedere  i  mali  avvenire  per  guardarfene,  come  ftoltamente  fi 
figuravano  di  raccogliere  dalle  vifcere  delle  beflie  fagrificate  .  E  che  in  ef- 
fetto più  che  mai  flefle  Coftantino  forte  nell'amore  e  nella  profeflìon  della 
Fede  di  Grido,  fi  tocca  con  mano  in  riflettere  ad  alcune  Leggi  da  lui 
date  in  quello  medefimo  Anno  in   favore  della   ftelHi  fanta  Religione  . 
Nel  dì  7.  di  Marzo  ordinò  C^),  che  nel  giorno  di  Domenica  ceflalTero  (dW.  Omtres 
tutti  gli  atti  della  Giuflizia,  i  mellieri,  e  le  occupazioni  ordinarie  del-  JfdUis .  De 
la  Città,  a  riferva  di  quelle  dell'agricoltura,  in  cui  v'ha  de' giorni,  che  xh'eodtf      ' 
il  lavorare  è  di  grande    importanza.    Con  altra   fua  Legge,   la  qual  fu 
pubblicata  in  Cagliari  nel  di   5.  di  Luglio,  fi  vede  (<•)  proibito  in  ef-  (e)  /.  z.de 
fo  dì  di  Domenica  a  i  Giufdicenti  il  far  procedi,  ed  altri  atti  Giudi-  ^'['"'  '-''"'• 
ciali,  riferbando  folamente  il  poter  dare  m  e(To  giorno  nelle  Chiefe  la  '^'"^^"f- 
libertà  a  gli  Schiavi,  e  il  farne  Rogito,  trattandofi  in  ciò  di  un  atto 
di  Carità  Criftiana.  Anche  Eufebio  C/)  fa  menzione  di  quella  Legge,  (f)  Euftb. 
dicendo  aver  defiderato  il  piiflìmo  Imperadore,  che  ognuno  impiegaf-  '»  ^"-  ^'"'- 
fe  quel   fanto  giorno  in  orazioni  al  vero    Dio,  come  egli  faceva  con  cap"ii^  ^ 
tutta  la  fua  CaTa.  Concedeva  anche  vacanza  a  i  foldati  Criftiani  in  tut- 
to quel  dì,  acciocché  andaflero  alle  Chiefe  ad  offerire  a  Dio  le  lor  pre- 
ghiere. In  oltre  con  Legge  C^)  indirizzata  al  Popolo  Romano,  e  pub-  (g)'-*"*'"^ 
blicata  nel  dì   3.  di  Luglio  decretò  lecito  ad  ognuno  di  lafciar  ne'tc-  ^""^.'•'v!/' 
(lamenti  que'beni,  che  voleflcro  alla  Chiefa   Catiolica,  e  che  quefte     ' 
ultime  volontà  fortifiero  il  loro  effetto.   Or  veggafi,  fé   Collantuio  fi 
fofle   punto  alienato  dalla  già  abbracciata  Religione  di  Gesù  Grillo. 
Truovafi  poi  una  Legge  (^),  la  cui  Data  è  del  di  zt.  di    Giugno   in  )^J^fi},ls 
Aquileia  (fé  pur  non  fu,  come  dilTi,  jlquis  nella   Mcfia)   nella  qunlc  co/,  l'heo- 
egli  ordina  di  punir  feveramente  chiunque  impiega  la  Magia  contro  la  dofan. 
vita  e  pudicizia  altrui,  laiciando  poi  la  libertà  di  valerfi  di  riracd)  fu- 
perftiziofi  per  guarir  le  malattie,  o  per  confervare  i  beni  della   terra, 
o  per  altri  ufi,  che  non  recavano  nocumento  a  chicheflìa.  Anche  per 
quella  licenza  potrebbe  taluno  fare  un  reato  al  buon  Coltantino,  quali 
ch'egli   non  fapelTe  riprovate  dalla  Legge  tanta  de' Criftiani  quelle  ben- 
ché non  nocive  fuperflizioni .  Ma  né  pur  Coftantino  approvava  quell'a- 
bufoj  folamente  lo  permetteva  a  i  Pagani,  come  pur  lafciava  lor  fare 
i  fagrifizj  a  i  lor  falfi  Dii .   Non  fi  può  dire,  quanto  fodero  in  voga 
prcffo  i  Gentili  gli  Amuleti,  e  i  rimedj  fuperftiziofi,  inventati  da  gì'  Im- 
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Lra  Yo}g.  poftori  per  la  guarigion  de' mali,  per  ifcoprir  l'avvenire,  e  per  altri 
ANN03Ì2,.  loro  bifogni.  Il  faggio  Principe,  che  non  volca  ne'principj  irritar  trop- 
po, e  muovere  a  Tcdizioni  l'immenfa  moltitudine  de' Pagani,  con  op- 
primere le  loro  benché  fciocche  ufanzc,  permetteva  loro  quelle  fini- 
tezze, giacché  di  là  non  proveniva  verun  danno  al  Pubblico,  benché 
Ri  da  credere,  ch'egli  fé  ne  ridefle,  e  le  detcftaffe  ancora  in  fuo  cuore 

Anno  di  Cristo  cccxxii.  Indizione  x. 
di  Silvestro  Papa  (>. 
di  Costantino   Imperadore  1 6. 
di  Licinio  Imperadore  1 6. 

Confoli  <  Petronio  Probiano,  ed  Anicio  Giuliano. 


D 


E'  fuddetti  Confoli  fi  truova  un  beli'  Elogio  fra  gli  Epigrammi 
di  Simmaco.  La  Prefettura  di  Roma  per  quefto  Anno  ancora 
fu  amminillraca  da  Fakrio  MiJJìmo .  Quanto  ali' Imperador  Coltantino 
noi  il  troviam  tuttavia  di  foggiorno  nell'Illirico,  ciò  apparendo  dalle 
old^ch^-  *"^  ^^gff'  W,  date  in  Siimio,  e  Sabaria.  E  nell'Anno  prcfente  ap- 
mlog.  cod.  perito  poffiam  credere,  che  (uccedcne  la  guerra  viva  da  lui  fatta  coi 
Theodof.  Sarmari,  di  cui  parla  Zofimo  {b) .  Il  Padre  Paglia  fa  cominciata  fin 
(b)  zcfimus  dell'Anno  jip.  Il  Mezzabarba  (<■)  la  mette  all'  Anno  precedente,  e 
i't']'/',^*'  potrebbe  elfcre  cominciata  allora.   11  non  fare   Nazario  nel   Paneyiri- 

(cj  Medio-       '  •  n   ,  •  1  j-        1  ,T- 

barkiis  Nu-'  ^° ì  recitato  1  Anno  avanti,  menzione  alcuna  di  tal  guerra,  aflai  mo- 
mifm.jt.         livo  ci  porge  di  tenerla  inforta  dopo  il  di  primo  di  Marzo  di  eflo  An- 
jmfirator.     no,  e  probabilmente  terminata  nel  prcfente >  come  han  crcduro  il  Go- 
(d)  Gotlis-    tifredo  (i^),  e  il  TiUemont  (0.  Che  fofle  di  molta  importanza,  e  di 
fredusibìd.    non  lieve  pericolo,  fi  può  raccogliere   da   Optaziano  Pancgiiilta  (/)  , 
^^^ì'iu-      ''  quale  aflerifce,  che  i  Sarmati  uniti  ai   Carpi,  e  Ceti,  appellati  poi 
moirts  dei      Goti,  furono  pili  Volte  fconfitti  da  Coftantino  a  Campona,  a  Margo 
Empereurs..   e  a  Bononia   Città  fui  Danubio  .  Erano  que'  Barbari  ,  per  relazion  di 
(f)  opta-       Zofimo  ,  venuti  all'  affedio  di  una  Città  di  qua  dal  Danubio  col  loro 
«t"""'  ce«-  ^^  Raufimodo,  figurandofi  di  poterla  efpugnare  con  facilità,  perchè 
flar.t.  f.  23.  cr^  bensì  la  parte  inferiore  delle  mura  di  pietra  viva,  ma  la  fuperiorc 
di  legno  .   A  quella  attaccarono  elfi  il  fuoco  ,  e  diedero  poi  1'  aflako . 
Dentro  v'  era  una  buona  guarnigione,  che  con  dardi  e  faflj  feppe  far 
gagliarda  difcfa  ,  tanto  che-loro  fopragiunfe  alle    fpalle  Collantino , 
che  moltiflìmi  ne  uccifc  ,  e  più   ne  fece  prigioni  .   11  rcllo  fi  falvò 
colla  fuga  di  là  dal  Danubio  coli'  ajuto  delle  barche,   tenute  da  cfli 
in  pronto  .    Rinforzatofi   dipoi    Raufimodo  con   altra   gente    meditava 
di  tornar  addofio  a  i  Romani  ,  quando  1'  ardito  Collantino,  valicato  il 
Danubio,  all'  improvifo  arrivò  loro  addoflo  vicino  ad  una  collina  pie- 
na di  bofchi  ,  e  ne  fece  grand:  ftr.ige,  reftandovi  fra  gli  altri  uccifo 
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lo  fteflo  Re  Raufimodo  .  AITaiflìmi  furono  i  prigionieri,  e  il  redo  di  Era  Volg. 
quc'    barbari,    depofte    1'  armi,  dimandò   quartiere  j    ficchè   con   gran  Ann 0311. 
moltitudine  di  prigioni   il  vittoriofo    Augullo  fs   ne  tornò  di   qui  dal 
Danubio,  e  diftribuì   per   varie  Città  quells. barbara  gente,  dando  loro 
fecondo  il  coftumc  de  i  terreni  da  coltivare    («) .    Rellano   varie  Me-  (a)D«-c<j«- 
daglie  {'>) ^  che  atteftano  la   fuddetta  vittoria,,  fpettanti  più    verifimil-  g'Hift.Byz.. 
mente  all'Anno  prefcnte,   che   al   precedente.   Truovafi   ancora   fatta  ^t^^Jf/ 
menzione  da  li  innanzi  nel  Codice  Tcodofiano  de' Giuochi  Sarmatici,  i,„terat'or. 
i  quali  pofllam  conghietturare  illituiti    in    memoria  di   quella   gloriofa 
vittoria.  Si  facevano  cflì  fui  fine  di   Novembre  e  principio  di   Dicem- 
bre, come  s'  ha  da  un  Calendario  dell'  H^rvagio  .   Mandò  in  qucll'  Anno 
l'Augufto  Coflantino  a  Roma  Crifpo  Cefare  fuo  Figliuolo  con  Elena 
Avola  fua,  e  in  riguardo  loro  volle  rallegrar  il  Popolo  Romano,  con 
far  grazia  a  tutti  i  rei  di  varj  delitti,  a  riferva  del  veleno,  omicidio, 
ed  adulterio.  Così  inrende  quella  Legge  (f>  il  Gotofredo,  Legge  non-  (0  /.  i.  dt 
dimeno  ofcura,  perchè  vi    fta  folamcnre   fcritto  propter   Crifpi  ^    adtjue  ix'ffig'n. 
Heleno'  partum  :  il  che  diede  molto  da  pcnfare  al  Cardinal  Baronio  {d)  .  ^"^'"j, 
Conghictturò  il  Tillcmont  (<■)  con   altri,  che  qui  fi  parlalfe  del  parto  dofi'an. 
d'un'Eicna  Moglie  di  Crifpo  5  ma  di  quello  maritaggio  niun  veltigio  (d)  Baron. 
abbiam  nella  Storia.    Però  elfo    Gotifredo  in   vece   di    Partum   legge  '"  Annalib, 
Paratum  ,  o  Jpparatitm^  con  interpretare  l'andata  di  Crifpo,  e  d'  Elena  ^'^^  ^''Z^' 
fua  Nonna  all'Augulla  Città.  In  quell' Anno  ancora,  ficcome  nel  fc-  tnoim  dìs 
guentc,  pubblico  Collantmo  Leggi   favorevoli  a  chi    de  gli    Schiavi  Empirtun. 
pretendeva  d'eflcre  ftato  mcflb  in  libertà,  qualor  quella  gli  foflc  melTa 
in  dubbio  . 

Anno  di  Cristo  cccxxm.   Indizione  xi. 
di  Silvestro  Papa   i  o. 
di  Costantino  Imperadore   17. 
di  Licinio  Imperadore   17. 

Confole   <  AciLio  Severo,  e  Vettìo  Rufino. 

UN' Ifcrizione  dal  Doni,  e  da  me  (/)   data  alla  luce,   fu   polla  a  Cf^  t'"!'- 
Gaio  f^ettio  Coftnio  Rufino^  Prefetto  di  Roma,  e  Proconfole  dell'  f"""  '"' 
Acaia,  che  lembra  veramente  fpettante  al  fecondo  Confole  di  quell' An-  j^V'  ^"^^ 
no,  avendo  in  fatti  Fetiio  Rufino  cfercitata  la  Prefettura  Urbana  ncll* 
Anno  Jif.  e  non  trovandofenc  altro  di  quello  nome  ,  ornato  di  quella 
Dignità.   Per  più  Anni  avea  Valerio  Maffìmo  tenuta  la  medefima   ca- 
rica;  ma  nel  prefentc  a  lui   fu  fullituico  in  cfTa  Lucerio  o   fia  Lucrio 
Perine  nel  dì  15.  di  Settembre,  rome  s'ha  ancora  dall'antico  Catalo-  (g)  Cuffi- 
%o  del  Cufpiniano  (g) .  Una  Legge  di   Collantino   Augullo,   data  nel  ""'»«*. 
gennaio,  o  Febbraio  di  quell'Anno,  cel  fa  vedere  in  Teflalonica,  o  ZZ'rZ'' 
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E* A  Volg.  fia  Salonichi,  Città  dcUa  Macedonia.  Il  motivo,  per  cui  egli  fifone 
ANM0313.  portato  coià,  l'abbiamo  da  Zofimo  («),  cioè  ptr  fabbricar  quivi  un 
(a,  zofimus  Pqj-jq    eflendone  dianzi  priva  quella  Città.  Abbiamo  poi  una  fua  Lea- 
(1)1  /.  s.  de    gc  (b)  data  m  birraio  nel  di  ly.  di  Viaggio .   Gli   fu  riferita  una  vel- 
Fpifcof.        lazionc  recata  da  i    Pagani  a   i  Criftiani,  con  volere  che  ancor  quelli 
theodof.        intcrveniffcro  a  i  Sagnfizj  delle  loro  lultraziMni  ;  -azione  incompatibile 
colla  purità  della  Religione  di  Cnlto.    Perciò  ordinò  effb    Augullo  , 
che  chiunque  del  \ìì!So  Popolo  faccfle  loro  violenza  in  materia  di  Reli- 
gione, folle  fonoraraente  baftonato,  e  gli  altri   di  condizione  più   alti 
folFcro  condcnnati  a  pene  pecuniarie.  Fu  poi  quello  un  Anno  memo- 
rando per  le  imprefe  bellicofe  dell' Imperador  fuddetto  .  Avvenne,  che 
(c)Anonym.  i  Goti  (f)  nell'Anno  prefente  (fé  pur  non  fu  nel  precedente)  avendo 
VaUJìanus.    oflervata  poca  guardia  nella  Tracia  e  nella  Mtfia  inferiore,  Provincie 
fpettanti  a  Licinio  Augullo,  fecero  colà  una   grande  incurfione,   fac- 
cheggiando,  e  menando  in  ifchiavitù  una  gran  moltitudine  di  gente. 
Fodero  coftoro  paflati  anche  nelle  terre  dipendenti  d.i  Coltantino  o  pur 
temendo  egli,  che  vi  pafTaflero,  ne  veggendo   egli  provvifione  albi- 
fogno  dalla  parte  di  Licinio,  mone  l'armi  lue  contia  di   que' Barbari 
da  Teflalonicaj  e  con  tal  empito  giunfe  loro  addoflb,  ch'ebbero  per 
grazia  il  poter  impetrar  da  lui  la  pace  colla  reltituzion  de' prigioni. 
CdV  I  de  re  Duc  Leg"i  (^)  da  lui  date  fui  fine  di  Aprile,  dove  paria  delle  fcorrc- 
miitar.'o-    rie  de' Barbari,  e  de'faccheggi   fimiliari  a  quelle   Nazioni,   con   im- 
i.  i.de  com-  porre  f,-a  l'altre  cofe  graviffime  pene  a  chiunque  tenefle  mano  alle  loro 
meat.cod,    ^^^^^^^^  q  bottini,  han  fatto  credere,   che  ne' primi   Mefi  dell'Anno 
Theodef.        corrente  fucccdefle  quella  barbarica  irruzione.    Ma    perciocché   Co- 
ftantino  o  andaffc  ad  aflaiir  colloro  nella  giurisdizion  di  Licinio,  o  pur 
v'encrafleper  ncceffità  d' inleguirli ,  Licinio  in  vece  di  ringraziarlo  pel 
benefizio  luteo  a' Sudditi  fuoi,  con  liberarli  dall' opprefllon  de'Goti, 
ne  fece  un'amara  querela,  come  fé  Coftantino  avefle   violati  i  patti, 
ed  efercitata  una  prepotenza  nel  paefe   non  fuo .   Fece   quanto   potè 
Coltantino  per  giuHificar  l'azione  fua,  e  mollrar  indifcrcti  quc' lamenti. 
A  nulla  giovarono  le  Lettere  e  deputazioni.   Licinio  non  ammettendo 
fcule    più  che   mai  parlava    alto  col  Cognato   Augullo  ,  di    maniera 
che  Coilantino  perduta    la  pazienza,  alzò   anch' egli   la  tcfta,   e    non 
facendo   frutto   le   minacele  ,  venne  in  fine  a  guerra  aperta  con    eflb 

Licinio.  .         r-  r  ce     lì     -       \-         •      •    A- 

Era  già  aflai    tempo,  che   fi  conofcevano  raff'rrddati  gli  animi  di 
quelli  due  Augulli  e  Cognati  .  Licinio,  fé  crediamo  all'  A  pollata  Giù- 
(e)  '3Man     ^  _    ,  .  o&x^io  da  Dio  e  da  gli  uomini  per  l'abbondanza  ed  enor- 

(1)"J{^;t  Sde''fuoi  vizi.  Imperocché  per  attediato  d' Eufcbio  (/),  e  di  Ati- 
%.  Ecde-  relio  Vittore  (g),  la  brutalità  fua  nelb  libidine  li  tirava  dietro  la  de- 
fiafl.  lik.  9-  teltazione  d'ognuno,  perche  non  era  Iicura  1  oneita  di  periona  alcuna 
'■  h"-"^",-  o  vergine  o  maritata  dalle  di  lui  violenze  j  né  ballando  a  lui  di  fver- 
TtT'J:  sognar  dal  fuo  canto  le  Famiglie  più  Nobili,  permetteva  anche  a  1 
MAureiL  f^ol  Cortigiani  di  laziar,  come  volevano,  le  lor  voglie  impure  lenza 
v>6l„mE-  rifoetto  alcuno  ^ì\e  cafe  più  riguardevoli .  Di  tutto  ciò  e  da  credere, 
fttome .  *  che 
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che  fofle  ben  mal  coniento  1' Augufto  Coftancino,  da  che  a  lui   avea  Era  Volg. 
conceduta  Coftanza  fua  Sorella  in  Moglie .  Superiore  nulladimeno  alla  Anno  3x3. 
di  lui  sfrenata  Libidine  era  l'Avarizia,  febbre  Tua  oltre  modo  cocen- 
te.   Da  quella  provenne  un'infinità  di   mali,  perchè   per   adunar  da- 
nari, s'inventavano  ogni  di  nuovi  preteftij  e  gran   difavventura  fi  ri- 
putava allora  l'edere  facoltofo,  perchè  non  mancavano  mai  accufatori 
e  delitti  da  gaftigare,  cioè  da  fpogliar  gl'innocenti  de' loro  beni .  Non 
mancavano  già  aggravj  reali  e  perfonali  a  i  Popoli  ;  ma  Licinio   fapea 
far  ben  crcfcere  quella  gravofa  mercatanzia,  coli'  inventar  nuovi   citi- 
mi, e  £ir  trovare  piìi  campi,  dove  non  erano,  e  far  rifufcitare  chi  da 
gran  tempo  piìi  non   fi  contava  tra  i  vivi .  Seppe  anche  trovar  la  fua 
avarizia  delle  infolite  gravezze  per  cavar  da  i  teftaraenti  e  da  i   mari- 
taggi grofie  fomme  di  danaro.  E,  pure  con  tutto  il  fuo  fucciar  conti- 
nuamente  il  fanguc  de' Tuoi  Popoli,  ed  aminidur   tcfori,  il  bello  era, 
che  tutto  di  egli  fi  lagnava  d'effcre  poveriflìmo  e  mifcrabile,  come  in 
fatti  fon  tutti  gli   avari,  i  quali  non  godono  quel  che  hanno,  e  muo- 
iono fnl  di  voglia  di  quel  che  non  hanno.    Offcrvavafi   oltre  a   ciò  in 
lui  un' efecrabilc  crudeltà,  col  non  volere,  che  alcuno  affiitefle  a  i  pri- 
gioni fotto  pena  d'etTere  cacciato  nelle  medefime  carceri,  e  proiben- 
do l'aver  compaflìone   d'eflì,  e  il  Commini (Irar  da    mangiare  a  chi   fi 
moriva  di  fame,  facendo  con  ciò  diventar  un  delitto  le  opere  della  mi- 
fericordia.  Se  un  Principe  tale  foffe  amato   da' Sudditi  fuoi,   non   oc- 
corre, ch'io  lo  ricordi  a  i  Lettori.  Tutto  il   rovefcio   era  1' Augufto 
Ccftantino,  di  modo  che  Eufebio  (<»),  Scrittore,  che  fioriva  in  quefti  (a)  Euftb. 
tempi,  ebbe  a  dire,  che  l'Imperio  Romano  divifo  allora  fra  quefti  due  invha  con- 
Principi  parca  fimile  al  dì  e  alla  notte.  La  parte  di  Coftantino,  cioè  ^^j""'""-  '• 
l'Occidente,  compariva  un  bel  giorno  fereno j  ma  l'Oriente,  domina-  "^"  '^^' 
to  da  Licinio,  fi  puteva  aifatto  aflomigliar  alla  notte. 

Ma  ciò,  che  maggiormente  a  Coftantino  riufci  difpiacevole,  e 
da  non  fofFerire  nell' indigno  fuo  Cognato  Licinio,  fu  la  perfecuzja- 
nc  da  lui  mofla  conrra  de'Criftiani,  il  numero  de' quali  nelle  Provin- 
cie dell' x\fia  e  dell'Egitto  di  gran  lunga  a  proporzione  fuperava  quei 
dell'Occidente.  Già  dicemmo,  ch'egli  cacciò  di  Tua  Corte  chiunque 
profeflava  la  Religione  Criftiana.  Ordinò  pofcia,  che  i  Velcovi  non 
potelìl-ro  celebrar  Concilio  alcuno  j  che  il  Popolo.  Criftiano  non  po- 
teffe  raccoglici  fi  nelle  Chiefe  per  fare  le  fue  divozioni  ,  ma  che  loro 
forte  lecito  fellamente  a  Cielo  aperto:  perchè  fi  figurava,  che  le  loro 
orazioni  aveffcro  per  ifcopo  la  falute  e  felicità  di  Coftantino,  e  non 
già  la  fua,  e  che  tramifiero  fempre  delle  congiure  concia  di  lui.  Fe- 
ce in  oltre  cafTare  chiunque  de' foldati  non  fagrificava  a  gì' Idoli  i  cac- 
cio in  efilio  i  Nobili  profcflanti  la  Legge  di  Crillo;  e  paiso  in  fine 
a  minacciar  la  morte  a  chiunque  abbraccialfe  quella  fanta  Religione  (*) .  (b)  Eufib. 
Ma  perciocché  la  paura,  ch'egli  aveva  di  Coftantino,  il  riteneva  dal  ^"-  Cc;//?. 
muovere  una  pubblica  pcrfecuzionc  contra  de'Criftiani,  prele  a  farla  j;*;*"'  '•* 
il  pili  cautamente  e  fegretamente  che  poteva,  con  infidie  e  calunnie, 
le  quali  coftarono  la  vita  a  moki  innocenti  Vcfcovi,  e  l'atterramento 

di 
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Eks.  Volg.  di  non  poche  Chiefe  in  Amafia,  ed  in  altre  Città,  fenza  volere  riflet- 
&KN0313.  tcre  all'infaullo  fine  di  tanti  fuoi  Prcdeceflbri ,  perfecutori  della  Chie- 
fa  di  Dio.  Tutto  quello  non  poteva  fé  non  dilpiacere  al  piifllmo  Co- 
ilantino,  perché  contrario  a  gli  Editti  concordemente  pubblicati  in  fa- 
vore della  Religione  Criftiana,  ed  inficrac  a  i  patti  della  Pace  flipu- 
lata  dopo  la  battaglia  di  Cibala j  e  tanto  più  che  ciò  parea  fatto  per 
far  difpetto  ad  cflo  Augulto,  profenore  e  protettore  di  quella  Reli- 
gione .  Perciò  a   quelli  difTapori  aggiunto  l'altro,  che  di  fopra  accen- 
nai della  guerra  co  i  Goti,  fi  venne  all' armi  ^  ed   ognun  de  gli  Au- 
(i)  zojlmus  guf^-i  g^jj^  preparamento  fece  per  terra  e  per  mare .  Zofimo  (a)  mi- 
I.2.C.11.  ,->yt^,^erite  defcrive  la  Flotta  allenita  da   Licinio,   confidente   in   tre- 
cento  cinquanta   Galee,   raccolte  dall'Egitto,  Fenicia,  Cipro,  Bi- 
tinia ,   ed   altri  Luoghi,    e   in  quafi   cento  cinquanta    mila    fanti,    e 
quindici   mila    cavalli   cavati  dalla   Frigia  e   Cappadocia  .    Coilantino 
ali'  incontro  unì   ducento    groHì   Legni  ,    due    mila   altri   da  carico  , 
e   cento  venti    mila   pedoni  ,   con  circa  dieci   mila  cavalli  .   Che  nel 
di   lui   efcrcito   fi   contaflero  molii(Tìmi    Goti  aufiliar),  lo  abbiamo  da 
^d^ rT^g"-  ^'o^*^*""   ^^^  •    ^c""c   Licinio   a   poftarfi   ad    Andrianopoli   con  tutte 
f'^    '  '     'le  fue  forze.  Coftantino  anch' egli  marciò  da  TefTalonica  a  quella  vol- 
ta colle  fue,  menando  feco  non  già  de' Maghi,  Indovini,  ed  altri  fi- 
mili  ciurmatori,  come  facca  Licmio,  ma  de  i  fanti  Vefcovi,  e  Mini- 
ftri  della  Chiefa,  perchè  delle  orazioni  loro  più  che   mai   avea  allora 
bifogno,  e  in  quelle  più  che  nelle  armi  metteva  la   fua   fidanza.  Per 
lo  contrario  fi  rideva  Licinio  a  tutto  palio  della  divozione  di  Coilan- 
tino, e  de' fuoi  Chericij  e  perchè  a  lui  i  fuoi  falfi  Arufpici  e  Sacerdoti 
promettevano  fenza  fallo   vittorie,  tutto  altero  e  coraggiolo  fi  difpofe 
alla  pugna.  Ma  prima  fece  di   molti   fagnfizj   in  un   lacro  bofco  a  i 
fuoi  Idoli,  e  tenne  un  ragionamento  a'iuoi  Cortigiani,   proponendo, 
che  fi  vedrebbe  ora,  chi  avelie  più  forza,  o  tanti  antichi   fuoi   Dii, 
o  pure  il  nuovo  e  vergognofo  Dio  di  Coilantino. 

Stettero  qualche  dì  le  due  Armate  a  villa,  ma  fcparatc  dal  fiu- 
me Ebro  nella  Tracia.  Coilantino  impaziente  di  venir  alle  mani,  finfc 
di  voler  gittare  un  ponte  ad  un  palTo  llretto,  con  preparar  gran  co- 
(c)  zofiììtus  pia  di  materiali  (f)}  ma  un  dì  condotta  feco  parte  dell'  efcrcito  fuo, 
/.  1.  e.  II.  paflando  per  mezzo  ad  una  folta  felva,  andò  a  trovar  un  guado  dianzi 
adocchiato  in  quel  Fiume.  Pafsò  egli  arditamente  con  foli  dodici:  ca- 
valieri, ed  immantencnte  fi  fcagliò   contro  i  primi  delle  guardie  ne- 
miche ivi  efillenti,  che  sbalordite  per  l'impenfato  alTalto,  parte  re- 
narono trucidate,  parte  diedero  alic  gambe.    Ebbe  con   ciò   comodo 
la  di  lui  Armata  di   paflar  tutta  di  la  dal   Fiume  j   e  in  quello   ftelTo 
giorno,  come  fembra  indicare  lo  Storico  Zofimo,  o  pure  in  altro  dì, 
egli  è  fuor  di  dubbio,  che  fi  venne  dipoi  ad  una  giornata  campale  . 
W)  pucht-     Secondo  il  Calendario  del  Bucherio  C-^),  nel  di  }.  di  Luglio  accadde 
riufdeCjcl.  quel  memorabil  e  fanguinofo  conflitto,  in  cui  il  legnale  dato  a  i  fol- 
(ey  Eufib.     £jatj  dalla  parte  di  Coilantino  fu  Die  Salvator  mjìro  (0,  e  coli' aiuto 
rit.  Confi,    j'gjfo  il  pio  Aueufto  riportò  in  fine  una  fegnalata  vittoria.   Ci  alfi- 
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cura  Eufcbio  d'aver  intcfo  dalla  bocca  del  mcdefimo  Imperadorc,  che  EraVoIs. 
cinquanta  delle  fue  Guardie,  tutti  Criftiani  furono  fcelti  per  portare  A v ««0313. 
r  infogna  della  Croce  fanta  per  mezzo  l'efercito  fuo,  e  che  dovunque 
compariva  quefta  facra  bandiera,  rellavano  sbaragliati  i  nemici.  Tren- 
taquattro mila  perfone  rimafero  eftinte  fui  campo,   la  maggior   parte 
di  quei  di  Licinio,  e  molti  con  arrenderfi  faivarono  le  vite.  Lo  ile  fio 
Coftantino,  che  fi  cacciò  anch' egli  nella  mifchia,  ne  riportò  una  lie- 
ve ferita.  Verfo  la  fera  furono  prefi  gli  alloggiamenti   nemici,   e  nel 
dì  feguente  cflcndoli  trovati  più  branchi  di  loldati  fuggiti  di  Licinio 
qua  e  là  fparfi,  parte   volontariamente   venne   all'  ubbidienza  di   Co- 
Itantino,  e  parte  oftinata  fu   mefla  a  filo   di   fpada.    Raccomandatofi 
alle  gambe  d'un  poderofo  deftriero  fuggì  Licinio  a  Bifanzio,  e  quivi 
fi  afforzò  per  foltcnere  un  afiedio  (<i),  confidato  fpezialmente   nella  (a)v*)7«»yw. 
Flotta  fua,  comandata  da  Abanto,  o  fia  da  Amando,  Ufiziale  di  molta  ^"''fi''"'*! ■ 
fperienza  e  valore.  Ma  lento  non  fu  il  vittoriofo   Coilantino  ad  info-  ;  "''^'c^-, 
guire  co'fuoi  il  fuggitivo  nemico,  e  ad  imprendere  l'afiedio  di  Bifan- 
zio. Conofcendo  poi  l' impofiìbilità  di  riufcir  nell'  imprcfa,  finche  1'  Ar- 
mata navale  di  Licinio  mantencfle  la  comunicazion  dell'  Afia  con  quella 
Città}  ordinò  a  Crifpo  Cefare  fuo  Figliuolo  di  far  vela  colla  fua  Flotta, 
per  venire  a  nuova  battaglia  in  mare .  Trovaronfi  a  fronte  le  due  Ar- 
mate navali  nello  Stretto  di  Gallipoli  >  quella  di  Licinio  era  coropofta 
di  ducenro  navi)  e  i  Capitani  di  Coftantino  ne  fccliiro  folamente  ot- 
tanta delle  meglio  corredate  e  più  forti .  Derideva  Abanto  General  di 
Licinio  il  poco  numero  de' Legni  nemici}  e  fi  a edc va  d'ingoiarli  col 
tanto  fuperiorc  de'fuoi}  ma  alle  pruovc  fi  trovò  ingannato.    Con  or- 
dine procedevano  quei  di  Coftantino  alla  pugna  }  fcnza  ordine  gli  al- 
tri} e  la  moltitudine  di  tante  navi  non  fervi  loro  fé  non  d' imbroglio, 
perchè  urtandofi  nel  fito  ftretto  l'una  con  l'altra,  cagion  fu  che  molte 
d'  efie  co  i  foldati  e  marinari  pcrifiero .  La  notte  icpai  o  la  zuffa .  fatto 
poi  giorno  penfava  Abanto  di  venire  al  fecondo  combattimento,  quan- 
do levatofi  un  vento  furiofo  fpinfe  la  di  lui  Flotta  con  tal  empito  ne'  Ìà9\ 
e  lidi  dell' Afia,  che  perirono  cento  e  trenta  delle   fue  navi,  e  circa 
cinque  mila  de'fuoi  foldati,  combattendo  in  quefta  maniera  Dio  cen- 
tra di  chi  era  nemico  del  fuo  nome  {b) .  Se  ne  fuggi  Abanto,  e  lafciò  ^^L^'^^f' 
aperto  il  varco  alla  Flotta  di  Coftantino,  fé  voleva  inokrarfi,  e  pafi'are  dtf^'l'ib.'iv 
anch' efla  ad  aflcdiar  Bifanzio  per  mare.  u/  9. 

Ma  Licinio  ravvifato  il  pericolo,  colle  migliori  fue  milizie  e  co 
i  tefori  fi  ritirò,  e  andò  a  piantarfi  in  Calcedonia  dell' Afia,  con  ifpe-  ^''^  ■^/■."f'I' 
ranza  di  rimettere  m  piedi  una  nuova  Armata,  e  di  trovar  in  altri  in-  Aurei,  visi. 
contri  più  propizia  la  forte.   Aveva  egli   ftando  in   Bifanzio,  fecondo  in  ypltome'. 
l'Anonimo   del   Valefio,  dichiarato  Cefare   (<^)  Martiniano  Soprintcn-  W  ^^fimus 
dente  a  tutti  gli  Ufiziali  della  fua  Corte,   per  valcrfi  di  quefto  cam-  '^'f'""" 
pione  a  riparar  le  fue  perdite.  Zofimo  (^),  e  l'altro  Vittore  (0  feri-  (efvLL- 
vono,  che  tal  determinazione  fu  da  lui  prcfa,  dappoiché  fi  fu  ritirato  de  ct/.ink 
a  Calcedonia.  Abbiamo  Medaglie  (/),  dove  il  troviamo  appellato  Alar-  (^  Medni. 
co  MurtinimOy  e  decorato  non  folamente  del  titolo  di  Cehre ..   ma  wn-  ^'*"^""''"- 
Tom.  II.  li  che       ''"f"'"'- 
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Era  Volg^.  che  à!  Jagufto:  il  che  difcorJindo  da  gli  antichi  Storici,  ci  può  far  giu- 
ANN0313.  ftaracme  dubitar  d'impoilura  in  quelle  Medaglie >  giacche  (conviea 
pure  ripeterlo)  non  fono  mancati  ne' due  ultimi  Secoli  fabbricatori  d'I^ 
fcrizijnt  e  Medaglie,  rivolti  a  far  mercato  della  curiofità  degli  Eru- 
diti. Fu  fpedito  Martiniano  a  Lampfaco,  per  impedire  il  pafTaggio  del- 
la Flotta  di  Coftantino  j  ma  l'aflennato  e  prode  Augufto  in  vece  di 
vdlerfi  delle  navi  grofle  da  carico,  fi  fervi  di. alcune  centinaia  di  bar* 
chette,  ed  empiutele  di  foldatefche,  felicemente  le  fece  paflar  lo  Stret- 
to, e  andò  a  sbarcar  nella  Bitinia  circa  trenta  miglia  lungi  da  Calcc- 
,  donia,  dove  foggiornava  Licinio.  Benché  Coftantino  defle  tanto  tepi- 

po  al  Cognato  da  ravvederfi  e  da  chiedere  pace,  egli  non  fi  era  fapu- 
to  finquì  umiliare;,  perchè  tante  volte  ingannato  da  i  fuoi  falfi   Dii   e 
Sacerdoti,. pure  cercava  de  i  nuovi  Dii,. che  gli  recaflero  aiuto:  lad- 
dove Coftantino  non  d'altro  fi   fidava,. che  della  protezione  del. vero 
Dio,,  e  a  lui  continuamente  ricorreva,  con  preghiere .  Contuttociò   fi 
(fi)  Eufeb.     raccoglie  da  Eufebio  00,.  che  qualche  trattato  e  concordia  feeuì  fra 
fiantini  l.  X,  'ofo >  ma  "0"  lincerà  dalla,  parte  di  Licinio,,  il  quale  cerco  m  guefta 
capi  ly.       maniera  di  addormentar.  Coftantino,  per  unire  intanto  una  poderofa  Ar- 
mata. Non  furona  occulti  i  di  lui  difcgni^  e  fi  venne  a  fcoprire,  ch'e- 
gli da  tutte  le  Nazioni  barbare  cercava  foccorfij   ed  in  fatti  ottenne 
un  grofTo  rinforzo  da  i  Goti  :  il  perchè  Coftantino  determinò  di  fchiac- 
ciar  la  tefta,  fé  poteva,  a  quefto  ferpcnte,   con  venire  ad  una  nuova 
battaglia,  fé  pur  non  fu  lo  fteiFo  Licinio  il  primo  a  volerla,  ficcome 
(h)  zefim,    rifulta  da  Eufebio ,  Abbiamo  da  Zofimo  (^),  che  nell'Armata  di  Li- 
I.  lic.ió.    cinio  fi  contavano  cento  trenta  mila  combattenti,  avendo  egli  richia- 
mato Màrtiniano  da  Lampfaco  colle  milizie  inviate  colà.  Con  quanta 
gente  procedefle  a  quel  fatto  d'armi  Coftantino,  nolfappiamo .  Si  ven- 
ne alle  mani.  Licinio  facea  portar  fra  le  fchiere  le  ftatue  de'fuoi  falfi 
Dii,   per  incoraggire  i  fuoi.    Le   Infegne  di  Coftantino  colla  Croce 
quelle  erano,  che  promettevano  ficura  vittoria  a  lui:  e  così  fu.  S'af- 
(cì^nonym.  frontarono  le  Armate  a  Crilopoli  (0   in-  poca  diftanza  da  Calcedonia 
Vólefianiés.   nel  dì  i8.  di  Settembre;  andò  in  rotta  ben  prefto  quella  di  Licinioi 
(i)  zofimus^  tale  ftrage  ne  fu  fatta,  che  Zofimo  (d)  giunfe  ad  aprir  ben  la  boc- 
iiiJtm.        ca  con  dire,  eflervi  periti  cento  mila  de'fuoi.  Ma  piii  ficuro  farà  l' ac- 
tenerfi  all'  Anonimo  del  Valefio,  che  mette  folamentc  venticinque  mi- 
la ftefi  morti  fui  campo.  Qiiefta  infigna  vittoria  fi  tirò;  dietra  la  préfa 
di  Bifanzio,  e  poi  di  Calcedonia.. 

Ritiroffi  Licinio  con  que' pochi,  che  potè raunare,  a  Nìcomedia^ 
ma  incalzato  dall'armi  vittoriofe  di  Coftantino,.  e  fenza  dimora  af- 
fediato  in  quella  Città,  altro  fcampo  non  ebbe,  che  d'inviare  fuppli- 
chevole  Co/lanza- {u:ì  Moglie  al  Fratello  Coftantino.  Andò  efla,  ed 
ottenne  falva  la  vita  al  Conforte.  Venne  pofcia  il  medcfimo  Licinio 
nel  campo  a' piedi  di  Coftantino,  in  cui  mano  rimife  la  Porpora.  Im- 
periale-, riconobbe  lui  per  fuo  Signore  ed  Imperadore,  ed  umilmente 
dimandò  perdono  delle  cofe  paflate.  Coftantino  il  tenne  feco  a  tavo- 
la, pofcia  il  mandò  come  ia  luogo  di  relegazione  a  Tcflalonica,  cf- 

fcn- 


Annali    d*  Italia.  i^i 

fer>dofi,  per  quattro  fcriveZoGmo,  obbligato  con  giuramento  alla  So-  Era  Volg. 
rclla  di  confervargli  la  vita.  Per  conto  di  Martiniauo  Ce  fare  ^   Aurelio  Anno313. 
Vittore  ("),  e  Zolimo  {k)  fcrivono,  che  per  ordine  di  Coftantino  dalle  i  \  j,     ,■ 
Guardie  fu  immediatamente  tagliato  a   pezzi.    L'Anonimo   Valefiano  viitor  ìn^E- 
vuol,  che  per  allora  gli  foffe  lafciata  la  vita,  ma   quefta  dopo  q^\-A- ptt,me . 
che  tempo  toltagli  fu  nella  Cappadocia.  Cosi  il  giovane  Licinio^  Ni-  '^)  Zofimus 
potè  di  Coftantino,  perchè  Figliuolo  di   Coftanza  fua  Sorella,   e   tjj  *•  ^- ''''/'•  ^.S. 
pochi  anni  di  età,  fé  crediamo  a  Tcofanc'CO,  reliò   fpogliato  della  (e)  Thco- 
Porpora,  e  del  titolo  di  Ceiàre ,  ma  dopo  tre  anni,   ficcomc   vedre-  fhan.  cbre- 
ino,  anch' egli  fu  «ccifo.  Alcune  Medaglie  preffb  il  Du-Cange  M  ed  ''«g'-aphU. 
altri ,  cel  rapprefentano  C^y<irff  anche  dipoij  ma  della  legittimità  d'cfle  i^^J^''"" 
noi  non  fiamo  baftcvolmcnte  ficuri -,  e  certo  poco  verifimile  fi  fcorgc,  f  '^'^' 

che  a  lui  fofTe  lafciato  un  titolo  di  tanto  decoro.  Che  a  molti  ancora 
dc'Miniftri  ed  Ufiziali  di  Licinio,  principali   in  addietro  perfecutori 
de'Criftiani,  fofTe  recifo  il  capo,  non  dimenticò  di  dirlo  Eufebio  {e),  (e)  Eufeb. 
Per  tali  vittorie  in  pochiffimo  tempo  tutte  le  Provincie  Romane  dell'  '"f^'acon- 
Oriente  coli' Egitto  vennero  all'  ubbidienza  di  Coftantino:   con  che  vT^'/q*' ^' 
r  antico  Romano  Imperio  dopo  tante  diviiioni  e  vicende  fi  vide  to- 
talmente riunito  fotto  la  fignoria  di  un  folo   Augufto.   E  tuuo   ciò 
nell'Anno  prefente  jzj.  giacché  non  pare  fuffiftentc  l'opinione  del 
Pagi  C/),  che  vuol  cominciata  in  qucfto,  e  terminata  nell'Anno   fc-  {t)Fag'uis 
gucnte  la  guerra  fuddctta.  Che  i  Popoli  dell'Oriente,  liberati  dal  pc-  ^'■'^•^'*^*"' 
unte  giogo  di  Licinio,  fi  rallegraflcro  di  tal  mutazione,  e  che  anche 
i  Pagani  Romani  giubilaflero  al  mirar  faldate  tante  piaghe  del  loro  Im- 
perio, fi   può  facilmente  immaginare.    Ma  non  e  già  facile  l'cfpri- 
mere  l'incredibil  allegrezza  degl'innumerabiU  Criftiani,  fparfi  per  tutte 
le  Terre  d'cfib  Imperio,  in  vedere  vittoriofa  la  Croce  di  tanti  fuoi 
nemici,  e  divenuto  padrone  di  sì  vafta  Monarchia  un  adoratore  della 
medefima.  Né  già  tardò  Coftantino  a  liberar  dalle  carceri,  a  richia- 
mar dall' efilio  e  da  i  metalli,  e  a  rimettere  in  poffcflb  de  i  lor  beni, 
tanti  d'eflì  Criftiani,  che  aveano  provata  la  perfecu^ion  di  Licinio, 
Ed  a  coloro,  che  per  effere  feguaci  di  Crifto,  era  ftato  tolto  il  cin- 
golo militare,  fu  pcrmcffb  il  rientrar,  fc  volevano,  nell'onore  della 
milizia. 

Intorno  a  quefti  tempi  venne  a  mctterfi  fotto  la  protezione  dell' 
Augufto  Coftantino,  Orw;j^«  Figlio  primogenito  di  Ormisda  II.  Re 
della  Perfia.  Zofimo  (j)  è  quello,  che  ci  ha  confervati  gli  avveni-  ^s)  ^opmus 
menti  di  quefto  Principe.  Perchè  nel  giorno  natalizio  del  Re  fuo  '"  ^* '^''-''"  ^^* 
Padre  i  Grandi  non  gli  fecero  quell'  onore  ,  che  era  dovuto  ad 
un  Principe  ereditario,  il  giovane  fi  lafciò  fcappar  di  bocca,  che  fc 
arrivava  alla  Corona,  voleva  far  loro  provare  la  torte  di  Marfia.  Non 
intefero  que'  Magnati  allora,  che  -volcflc  ciò  dire:  ma  informati  dipoi 
daunPerfiano,  itato  nella  Frigia,  figniiìcar  ciò,  che  farebbono  fcor- 
ticati  vivi,  fé  la  legarono  al  dito.  Venuto  dunque  a  morte  il  Re  fuo 
Padre,  quando  Ormisda  fi  penfava  di  fucccdergli,  fcoppiò  la  congiura 
de' Grandi,  che  lui  prefo  confinarono  in  un  Caftello,  con  crear  pofcia 
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liR  A    Volg. 

A  N  N03Ì3. 
(a^  Agathiat 
l.  4.  Hìjl. 


(b)  Ztnaras 
in  Anoalil). 

(c)  Ammìa- 
nus  Ut.  16, 

(Hf.    IO. 


(d)  Goth*' 
fredut , 
raltfms , 
Pag'ms , 
TìUtmtnt , 
tT"  M. 

(e)  Idacius 
in  Taftis. 
Chrtnic. 
Alixandri' 
num . 
Tai'ius  in 
Critic.  Bar 


Re  Sapore y  fuo  Fratello  minore.  Quefti,  (e  vogliam  credere  ad  Aga- 
tia  ("),  non  era  peranche  natov  ma  perchè  la  Regina  fi  trovava  in- 
cinta, e  i  Magi  predicevano,  che  nafccrebbe  un  mafchio,  i  Perfiant 
mifero  la  Tiara,  o  fia  la  Corona,  fui  ventre  della  Madre,  che  in  fatti 
partorì  un  Fanciullo .  Ma  dopo  qualche  tempo  l' induftriofa  Moglie 
d'Ormifda  trovò  la  maniera  di  liberarlo,  inviandogli  per  mezzo  d'un 
fidato  Eunuco  un  grofTo  pefce,  nel  cui  ventre  ftava  nafcofa  una  lima, 
e  facendogli  fapere  di  mangiarne,  allorché  niun  fode  prefente,  e  di 
valcrfi  del  ventre  di  quel  pefce.  Nello  {ìcfTo  tempo  inviò  gran  copia 
di  vivande  e  di  vini  a  i  guardiani  delle  carceri,  i  quali  abborracchiati 
ben  bene,  ne  riraakro  tutti  ubbriachi.  Allora  il  prigioniere  Ormifda, 
aperto  il  pefce,  e  trovata  la  lima,  fegò  i  ceppi,  e  per  mezzo  de' ba- 
lordi cuftodi  ufcì  fuori,  e  fi  rifugiò  ncU' Armenia.  Quivi  fu  ben  ricc- 
\uto  da  quel  Re  fuo  amico,  e  con  una  fcorta  inviato  a  Coftantino,, 
chel'accolfc  con  onore,  e  trattolio  fempre  da  par  fuo  colla  Moglie, 
a  lui,  fecondo  Zonara  (^),  rimandata  da  i  Perfiani.  Ma  Collantina 
niun  altro  impegno  volle  mai  prendere  in  favore  di  lui.  Attcfta  Am- 
miano  C^),  che  in  molta  confiderazione  fu  eflo  Ormisda  anche  fotta 
Coftanzo  Augufto  per  la  fua  faviezza.  Allorché  efib  Coftanzo  nell'Anno 
di  Crifto  }f6.  fu  a  Roma,  in  oflervare  la  mirabil  Piazza  di  Traiano, 
e  la  funtuofa  ftatua  a  cavallo  del  medcfimo  Augufto,  difle  ad  Ormi- 
sda, di  voler  fare  per  sé  un  fomigliante  cavallo.  Gli  rifpofe  Ormisda; 
Signore ,  fate  prima  una  Jlalla  uguale  a  quejìa.,  fé  potete  .^  acciocché  vi  Jiia 
bene  il  Cavallo ,  che  pinfate  di  fare .  Interrogato  ancora  del  fuo  fenti- 
mcnto  intorno  alla  grandiofità  e  alle  mirabili  cofc  di  Roma,  rifpofe: 
folamente  ejfergli  piaciuto  (v'ha  chi  crede,  che  dicefle  difpiaciuto)  d'a- 
ver imparato^  che  anche  in  Roma  gli  uomini  morivano.  Benché  ci  fieno 
delle  difpute  fra  gli  Eruditi  (^  intorno  al  tempo,  in  cui  Coftanzo, 
fecondo  Figliuolo  di  Coftantino  Augufto  e  di  Faufta,  fu  creato  Cefare 
dal  Padfe:  pure  fembra  opinione  più  ricevuta  il  credere,  che  in  queft* 
Anno  nel  di  8.  di  Novembre  fofle  a  lui  conferita  quella  Dignità  (0. 
Èra  egli  in  età  di  fci  o  fette  anni,  perchè  nato  nell'Agofto  dell'An- 
no J17. 
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Anno  di  Cristo  cccxxiv.  Indizione  xii. 

di  Silvestro  Papa  ii.  -" 

di  Costantino  Imperadore    i8»  "^ 

^  Flavio  Giulio  Crispo   Cesare  per  la. 
Conf  V    ^       terza  volta, 

j  Flavio   Valerio   Costantino  Cesare 
C      per  la  terza. 

P  Referto  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cufpiniano,   o  fia  del  Buche-  1»*  Vo!g. 
rio,  continuò  ad  effere  nell'Anno  prcfente   Lucerio-,  o   fia  Lucrio  ANN03Ì4. 
Falerio  Ferino.  Secondo  l'aflcrzione  d' Idacio  («),  che  mette  in  un  an-  /,-)  Uaàus 
no  la  totale  fconfitta  di  Licinio,  e  nel  feguente  la  di  lui  morte,  do-  ihUno. 
vrebbe  Licinio,   coerentemente  a  quanto  s'^è   detto  di   fopra,   eflerc 
giunto  nel  prefcnte  al  fine  de' Tuoi  giorni.  Il  Pagi  (^),  che  pretefe  at-  ,,v 
tcrrato  Licinio  folamente  neirAnno  corrente,  difFerifce  la  di  lui  mor-  Sh,  aP*hunt 
te  al  feguente .  Eulebio  {e)  dopo  aver  detto ,  che   Coftanzo  fu  creato  Àn.  e?-  /«^. 
Cefare  (il  che  anche  da  eflb  Padre  Pagi  vien  riferito  all'Anno   ?2j.)  (0  Euftb. 
fcguita  a  narrar  h  morte  d'  eflb  Licinio .   Quello  intanto  ,   che   non  '*  ^^'''>"''- 
cade  in  controvcrfia,   fi  è,  che  nremre    Licinio  inviato  a  foggiornarc 
in  Teffàlonica,  dove  fi  può  credere,  che  godefle  libertà  e  buon  trat- 
tamento, quivi  per  ordine  di  Coftantino  fu  llrangolato.  Non  folamen- 
te Zofimo  W,  ed  Eutropio   (0,    Autori   Pagani,   ma  anche  Eufcbio  j^\^°f"l2 
nella  fua  Cronica  (fé  pur  non  è  San  Girolamo  Traduttore  della  mede-  (e)  'Eutr]p' 
lima)  chiaramente  dicono,  che  Coftantino  in  torgli  la  vita,  mancò  al-  »»  Snviar. 
la  promefla  e  al  giuramento  da  lui  fatto   a  Coftanza  fua  Sorella  e  di         ^ 
lui  Moglie,  di  lafciarlo  in  vita.  E  Zofimo,  Autore  per  altro  di  umo- 
re alterato  contro  tutte  le  azioni  di  quefto  invitto  Principe,  aggtu- 
gnc,  che  non  era  in  lui  cofa  infolita  il  violar  la  parola  e  i  giuramen- 
ti. Eufebio  (f)  nella  Vita  d'efib  Coftantino,  altro  non  dice,  fc   non  (^)  Sufib. 
che  Licinio  dal  Configlio  di  guerra  fu  giudicato  degno  di  non  più  vi-  Jf  ^'f-.'^""' 
vere.  E  l'Anonimo  Valefiano  (^)  pare,  che  feriva,  avere  i  foldati  in  cap!"^^.    * 
un  tumulto  dimandata  la  di  lui  morte,  e  che  vi  acconfcntifle  Coftan-  (g)An»nym. 
tino  per  tema,  ch'egli  imitando   Maflìmiano  Erculio,  un  qualche  dì  y'^ffiinus . 
ripigliane  la  Porpora.  Quel  folo,  che  può  fembrar  più  verifimile,  fi 
e  il  dirfi  da  Socrate  (A),  ch'egli  tolto  fu  dal  Mondo,  perche  follcci-  (h)  s,(rat. 
tava  ì  Barbari  in  fuo  favore .  Qualche  movimento  d' effi  in  qucfti  tcra-  Hi/l.  Eccùf. 
pi  probabilmente  fece  fofpcttarc,  che  aveffe  origine  da  i  fcgrcti  ira-  '•  '•  '•  ^■ 
pulfi  di  Licinio,  e  però  piombò  fopra  di  lui  la  fcntcnza  di  morte,  ar- 
rivando anch' egli  per  giufto  giudizio  di  Dio  al  fine  di  tanti  altri  per- 
fccutori  dell*  fanta  ed  innocente  Religione  di  Crifto.   Furono  perciò 
caflati  i  Decreti  ed  altri  Atti  di  Licinio,  fatti  durante  la  di  lui  tiran- 
nia. Poche  fon  le  Leggi  di  Coftantino  fotte  l'Anno  prcfente,  e  que- 
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TE»  A  Volg,  ftc  ccl  fanno  vedere  in  Sirmio,  e  Teflalonica.  Ne  apparenza  alcun» 
A  UNO  314.  ci  è,  ch'egli  veniflc  a  Roma,  come  s'avvisò  il  Cardinal  Baronio  (a), 
(a)  ^l''*^-    il  auale  racconta  fucceduto  in  quella  gran  Città  il  Battcfimo  d'eflb  Au- 
"**'    ''".gulto,  la  funtuofa  Donazione,  che  li  pretende  da  lui  fatta  alla  Chiefa 
Romana,  la  Lepra  del  mcdefimo,  con  altri  affai  ftrepitofi  avvenimen- 
ti. Niuno  v'ha  oggi  de' Letterati,  che  non  conofcacffcre  tai  fatti  in- 
venzioni favolofe  de'  Secoli  pofteriori,  ne  io  mi  fermerò  punto  ad  efpor- 
ne  la  falfità,  perchè  fuperfluo  farebbe  il  dirne  di  più.   Quel  si,  che 
può  appartenere  all'Anno  prefente,  fi  è  la  premura  del  piiffimo   Co- 
ftantino,  per  fuffocarc  la  già  inforta'Erefiad' Ario,  contraria  alla  Di- 
vinità del  Signor  Gesù  Crillo.  Gran  tumulto  per  quefta  bolliva  in  E- 
gitto,  e  ne'paefi  circonvicinij  ed  Aleffandro  Vefcovo  fanto  di  Alefl'an- 
dria  avea  già  fcomunicato  l'oltinato  Erefiarca.  Maraviglia  è,  che  Co- 
flantino  folamente  Catecumeno  allora  nella  Fede  di  Crifto,  dopo  aver 
vedute  le  diflenfioni  de'Criftiani  nell'Affrica  per  la  petulanza  de' Do- 
natifti,  fenza  potexle  acquetare,  trovando  nato  un  anche  più  fiero  Scif- 
ma  per  cagion  d'  Ario,  non  fi  fcandalizzaflc ,  e  formaffc  cattiva  opinion 
de'Criftiani.  Ma  il  faggio  Augufto  ben  riflettendo,  quefti  non  eflerc 
mali  o  difetti  della  Religione  in  se  fantiflìma,  ma  bensì  de' mortali 
troppo  efpofti  al  furor  delle  paffioni;  e  fentendofi  ben  radicato  nell'a- 
more  d'cfla  Religione, concepì  anzi  un  zelo  grande  per  ifmorzar  quell'in- 
cendio.  Perciò  da  Nicomedia  fpedì  un  fuo  fcdel  Deputato  ad  Aleflan- 
dria,  che  fi  crede  cflere  flato  Ofio  infigne  Vefcovo  di  Cordova,   per 
mettere  la  pace  fra  Aleflandro  ed  Ario .  Belliflìma  è  la  Lettera  da  lui  fcrit- 
ta  in  quefta  occafione,  e  rapportata  da  Eufcbio  Ccfarienfe,  fé  non  che 
egli  fi  moftra  in  efla  poco  conofccnte  della  controverfia  de'Cattolici  con 
Ario,  perchè  probabilmente  mal  informato  da  Eufebio  Vefcovo  di  Ni- 
comedia, gran  protettore  del  medefimo  Ario,  e  fommo  imbroglione, 
il  quale  s'era  non  oftante  i  fuoi  demeriti   introdotto  forte  nella  Corte 
dell'  Imperadorc  .  Venuta  dipoi  una  finccra  informazione  del  fatto,  fcrif- 
fc  egli  un'altra  Lettera  piena  di  zelo  contra  dell' Erefiarca .  Ma  indar- 
no, la  fcrific.  Chiaritofi  dipoi,  che  non  v'era  mezzo  per  mettere  in  do- 
vere l'orgogliofo  Ario,  perchè  affiftito,  e  fomentato  da  varj  Vefcovi 
fuoi  .partigiani ,  non  potè  lo  zelantilTimo  Principe  ritener  le  lagrime,  e 
ricorlc  poi  al  ripiego  di  far  celebrar  per  quefta  caufanell'  Anno  feguen- 
te  il 'famofo  Concilio  di  Nicca,  di  cui  parleremo.    Credono  il    Baro- 
{h)  Btren.    nio  (0,  c  il  Tillemont  (0,  che  in  quefti  tempi   avvenifte  ciò,  che 
f^'j'llfj^  racGotita  S.  Giovanni  Grifoftomo  detto  da  San  Flaviano  a  Teodofio 
mint'M'e-     Augufto.  Cioè  che  avendo  i  furiofi  Ariani  in  Egitto  fcoperto  1' Au- 
moiret  dit     gufto  Coftantino  contrario  all'  empia  loro  opinione,  sfogarono  la  loro 
,Èmf,trcHrs.    rabhii  contra  delle  di  lui  Statue,  sfregiandole  con  una  pioggia  di  faf- 
fate.  Saputo  che  l'ebbe^  non  fé  ne  alterò  punto  il  magnanimo  Impc- 
radorci  e  perchè  i  fuoi   Cortigiani  pur  l'iftigavano  a  farne  vendetta,  fi 
mife  la  mano  al  volto,  e  taftatofelo  forridendo  poi  diflc,  che  non   fi 
iicntìya  ferita  alciuia:  il  che  fece  ammutolir  gli  adulatori  Configlicri. 
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Benché  poi,  per  quanto  ho  detto,  poche  Leggi   fi  riconofcano  Era  Volg. 
date  nell'Anno  pixfcntc  da  Coftancino,  pure  Eufebio  (")    fi  ftende  a  Anno 314. 
raccontar  varie  n'obiliffime  di  Kii  anioni,  e  Coftituzioni  fatte,  dappoi-  ^)  ^conff 
che  colla  caduta  di  Licinio  egli  ebbe  uniti- gì' Imperi  d'Occidente  e  //i_   '   l'g. 
d'Oriente,  tutte  in  favore  del  Pubblico,  e  della  profeflata  da  lui  Re-  idem  nifi. 
ligione  di  Cntto.  Molte  furono  le  provvifioni  da  lui  fatte  per  rimet-  £^"'</-  i-  9- 
tere  la  felicità  nelle  conquillatc  Provincie  dell'Oriente  e  dell' Egitto,  "^*  ^' 
difi^ondendo  fpezialmente  le  rugiade  della  fua  munificenza  fopra  que'  Po- 
poli, cotanto  in  addietro  ellenuati  dalle  eftorfioni  di  Licinio:  di  modo 
che  a  tutti  parve  di  rinafcerc  da  morte  a  vita,  e  fembrava  loro  un  mi- 
racolo tanta  mutazione  di  cofe.  Ma  quello,  a  che  maggiormente  Ci  ap- 
plicò il  piiffimo  Imperadore,  fu  di  favorire  i  Criftiani ,  e  di  dilatare 
la  loro  Religione,  fcorgendo  provvenuto  dalla  fantità  e  verità  di  efla 
il  confeguimento  di  tante  fue  vittorie, e  l' abbaflamento  di  qualfi voglia 
Perfecutore  della  medefima.  Leggefi  prefib  Eufebio  l'ampio  Editto 
da  lui  pubblicato  per  gli  Criftiani  in  addietro  oppreffi,  e  per  la  rcfti- 
tuzion  delle  Chiefc  e  de  i  loro  beni .  Pofcia  per  promuovere  la  Cri- 
iliana  Religione,  diede  fuori  altre  Leggi  di  gran  forza  contra  de' Pro- 
fcflbri  del  Paganefimo  (^),  con  efortar  ognuno,  ma  fenza  forzare  al-  (b)  idem 
cuno,  ad  abbracciarli  culto  del  vero  Dio.  Cominciò  ad  inviar  nelle  f'^-  cunfi. 
Provincie  Governatori  per  lo  più  Criftiani >  o  fé  pur  Gentili,  loro  era      ^- '-  •^ 
vietato  di  facrificare,.  e  di  far  alcun' altra  azione  d' Idolatria,  affinchè 
le  perfone  tuttavia  dedite  a  gl'Idoli  fi  disavvezzaflcro  dal  preftar  loro 
onore  e  fede.  Ordinò,  che  fi  riftabiliffero  le   Chiefe   già   abbattute, 
che  fé  ne  fabbricaflero  dell'altre  e  più   magnifiche,  fperando  di  ve- 
der un  di  tutti  i  fuoi  fudditi  adoratori  di  Gesù  Crifto,  e  volle,   che 
l'erario  fuo  foccombefie  a  tutte  le  occorrenti  fpefe .  Abbiamo  in  ol- 
tre U1Ì  Editto,,  comporto  da  lui  ftcfib  in  Latino,  e  tradotto  in  Greco 
da  Eufebio,  in  cui  deplorando  la  cecità  de' fuoi  Predecefibri  nell' ado- 
rare i  felfi  Dii,  cforu  in  forma  patetica  tutti  i  Sudditi  fuoi  a  ricono- 
fcere  e  venerare  Iddio  Creatore  del  Mondo,,  notando,  che  già  in  qual- 
che pacfe  erano  fiati  aboliti  gl'Idoli,  ed  interamente  ccflato  il  facri- 
lego  lor  culto:  del  che  fomrao  piacere  egli  fentiva.  Proibì  ancora  le- 
impofture  de  ^li  Arufpici,  e  d'altri  Indovini  della  fetta  Gentile,  me- 
ritando ben  pm  fede  Eufebio,  Storico  contemporaneo,  che  Zofimo  (0  (e)  zefimn 
Gentile,  vivuto  quafi   un  Secolo  dopo,  il  quale  fpaccia  Coftantino,  /.  1.  *.  19' 
come  tuttavia  attaccato  a  quegl' ingannatori ,  e  come  feguace  delle  fu- 
perftizioni  Pagane.  Che  quefto  zelantiffimo  Imperadore  giugnefic  an- 
che a  far  ferrare  i  Templi,,  e  fpezzare  gl'Idoli  in  molti   paefi,  l'ab- 
biamo dal  fuddetto  Eufebio  (d);  ma  di  quefto  tornerà  occafion  di  par-  (d)  Eufeè. 
larev  perciocché,  noa  nel  folo  Anno  prefente,  ma  in  altri  fufieguenti  ''"•  (^'"fi- 
andò  lemprc  più  crefcendo  lo  zelo  di  quefto  infigne   Augufto  ,   per  ''  *'  *'  '^^ 
isbarbicare  la  gramigna  de' Pagani:  cola  nondimeno  da  lui   cfeguita 
con  deftrczza,  affinchè  non  nafcefiero  fedizioni,  e   chiunque   voleva 
ridurfi  alla^  vera  Religione ,  fpontancamcnte ,  e  non  per  forza,  lo  h- 
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Anno  di  Cristo  cccxxv.  Indizione  xiii. 
di  Silvestro  Papa  12. 
di  Costantino  Imperadore  1 9. 

Confoli  <  Paolino,  e  Giuliano. 

INtorno  a  i  Nomi  di  qucfti  due   Confoli  molta  difputa  è  (lata  fra 
^li  Eruditi  (<»),  ma  fcnza  che  fi  pofla  conchiudere  cofa  alcuna  j  e 
pero  non  ho  io  voluto  efporrc  fé  non  l'ultimo  loro  ficuro  Cognome, 
per  cui  erano  comunemente  conofciuti .  Non  è  inverifimilc,  che  amen- 
due  fodero  della  Famiglia  Jnìcia .  Dal  dì  4.  di  Gennaio  probabilmen- 
te fino  al  dì  1].  di  Novembre  dell'Anno  feguente,  la   Prefettura  di 
Roma  fu  clercitata  da  yicilìo  Severo  (l>) .  Famofiflìmo  riufcì  poi  1'  Anno 
prefcnte  per  la  celebrazione  del  facro  Concilio  di  Nicea,  primo  dc'Con- 
cilj  Generali,  dove  intervennero  trecento  e  dieciotto  Velcovi,  da'  quali 
concordemente  fulminati  furono  gli  anatemi  contra  dell' oftinato  Ario, 
■e  della  fua  pellilcnte  Ercfia.  Non  fi  può  dire  abbaftanza,  quanto  s  fu - 
villaflc  l'ardore  dell'ottimo   Augufto   Coftantino   per  la   purità  dell* 
dottrina  della  Chiefa  di  Dio,  e  per  l'unione  della  medefima.  Egli  fi:, 
che  proraofle  quella  non  mai  veduta  in  addietro  memorabil  afiemblca 
di  Prelati,  fecondato  in  ciò  anche  dalle  premure  del  lanto   Pontefice 
Silvellro.  Aflìftè  egli  raedefimo  a  qucll' augnila  raunanza,  ed  ebbe  parte 
a  tutto  ciò,  che  vi  fi  fece,  ma  con  far  iempre  ammirare  ia  fua  umil- 
tà, e  un  gran  rifpetto  a  i  Vcfcovi,  riconofciuti  da  lui  per  Giudici  ài 
tali  controverfie.  Di  piìi  non  ne  dico  io,  perchè   intorno  a  quefto  è 
•da  confultarc  la  Storia  Ecclefiaftica.  Terminino  poi  il  Concilio,  an- 
corché Eufebio  Vcfcovo  di  Nicomedia,  e  Teognide  Vcfcovo  di  Ni- 
cea godeflcro  dianzi  non  poco  della  grazia  fua,  pure  perchè  non  s'ac- 
quetavano alle  decifioni  facrofante  del  medefimo  Concilio,  e  continua- 
vano a  foftenerc  l'empietà  d'Ario,  li  mandò  in  cfilio.  Per  tanti  capi 
farà  lempre  in  benedizione  nella  Criltianità  la  memoria  di  Coltantino 
il  Grande}  ma  egli  fpezialmente  .per  cagione  di  quello  importantiflimo 
Concilio  fi  meritò  una  particolar  venerazione  prelTo  tutti  i  Cattoli-ci, 
Balla  leggere  le  Storie  di  Euicbio,  e  di  Socrate,  egli  Atti  del  Con- 
cilio fuddetto,  per  conofcere,  qual  fofle  in  tale  occafione  il   fervort- 
di  quefto  gran  Principe  nel  culto  e  nell'  amore  della  fanta  Religione 
di  Crrfto.  E  però  torno  a  dire,  efiere  una  marcii  bugia  quella  di  Ze- 
te) Ztfimiti  gfno  (c)^  Scrittore  Pagano,  il  quale  circa  cento  anni  dipoi  fiorì,  al- 
iif.  X.  <•  i9-  lorchc  fcrific,  che  Coltafiiino  anche  dopo  la  caduta  di  Licinio  conti- 
nuò a  feguitar  il  culto  de' Gentili,  e  a  valerfi  de  gli   Arufpici  &  In- 
dovini del  Paganefimo,  con  abbracciar  il  Criltiancuaio  folamentc  dopo 
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la  morte  del  Figlio  e  della  Moglie.  Di  troppe  pruove  fi  vede  fmen-   Era  Volg. 
tito  un  tal  racconto,  né  occorre  ferrriiirlì  a  confutarlo.  Gli  fpettacoli  Anno  31  j. 
de' Gladiatori  finquì  erano   (lati  le  delizie  del   Popolo    Romano,  anzi 
di  tutti  i  Popoli  del  Romano  Imperio,  benché  dapertutto  non  fi  fa- 
ccfTero,  perché  coftavano  troppo.  Al  mirare  quegP infami  combattenti, 
che  l'un  l'altro  ferivano  o  fcannavano  folamente   per   vile    intcrcfie  , 
giubilavano  gli  Spettatori,  applaudendo  alla  dellrezza  ed  agilità  de  gli 
uni,  fenza  punto  compaffionare  il  faague  e  la  morte  de  gli  altri.  Ora 
Coftantino  illuminato  da  i  documenti  della   Legge   di  Crifto,   ravvi- 
fata  la  deformità  e  barbarie  di  que' Giuochi,  pieno  di  giuilo  zelo  con 
fuo   Editto  W,  mentre  dimorava  in  Borito  nel  dì  primo  di  Ottobre,  (a)  l-  i.  dt 
li  vietò  da  lì  innanzi  fntto  rigorofe  pene .    Pretefe  il  Gotofredo ,  che  G'"'^""^'' 
quella  Legge  fofTe  folamente  locale,  nò  fi  ftendefic  per  tutto  il  Ro-  ^'r,],^/"' 
mano  Imperio;  e  non  per  altro,  fc  non  perchè  fotte  i   Succcfloii   di 
Coftantino  s'incontrano  né  più  ne  meno  gli  Spettacoli  de'Gladlatori  (<^)  .  (b)   Thtfiu- 
Credo  io  d'avere  abbaftanza  dimollrato  maltìmamente  coli' autorità  di  ''"i /^ovus 
Eufebio,  che  veramente  fu  univerlale  quel  divieto  di  Coftantino,  an-  Tom'^n" 
corché  i  di  lui  Figliuoli  non  fapcftcro  poi  foftenerlo:  tanto  erano  im-  infine. 
pazziti  i  Pagani  dietro  a  que' barbarici  e  fanguinarj  Giuochi .  All'  Anno 
prefente  ancora  appartiene  un'altra  Legge  {e)  di  Coftantino,  data  nel  ^'^j  '•  ^-  ^' 
dì  17.  d'Aprile  intorno  alle  Ufure .  Erano  quefte  a  dilmifura  crefciute,  xÌmX/".'^''''' 
perche  fecondo  le  Leggi  Romane  non  era  proibito  il  cavar  frutto  da 
i  preftiti,  e  perciò  abbondavano  allora  i  Preftatori.  Secondo  l'opmio- 
ne  del  Gotofredo,  Coftantino  ridufte  per  conto  de  i  danari  prcftati  il 
frutto  al  dodici  per  cento,  cioè  a  pagare  l'uno  per  cento  ogni  Mefej 
e  per  quel  che  riguarda  i  naturali  preftati,  come  farebbe  il  grano,  per- 
mifc,  che  il  frutto  d'ogni  anno  uguagliafte  il  capitale.  Le  Leggi  del 
Vangelo  correflcro  dipoi  sì  fatte  ufure,  o  ne  moderarono  l'cforbitan- 
za  con  lodevoli  provvifioni.  Pofl"ono  vederfi   nel   Codice   Teodofiano 
altre  Leggi  del  medefimo  Augufto,  tutte  corrcttrici  de  gli  abufi  d'al- 
lora, o  pure  teftimonj  della  di  lui  munificenza  verfo  le  Chicfe,  e  verfo 
le  Vergini  facrc,  e  le  povere   Vedove,  alle   quali   aflegnò  un'annua 
preftazione  di  grano.  Nobiliffimo  del  pari  fu  un. fuo  Editto,  per  cui 
fi  moftrò  pronto  ad  afcoltare  e  ricevere  le  querele  ed  accufe  d'ognu- 
no, purché  affiftitc  da  buone  pruove,  contra  di  tutti  gli   Ufiziali  di 
Corte,  Governatori  delle  Provincie,  ed  altri  pubblici  Miniftri,  che  fi 
abufaflcro  del  loro  Ufizio,  promettendo  di  punir  le  loro  ingiuftizie  e 
frodi ,  e  di  premiar  chiunque  gli  fcoprifle  qucfti  traditori  della  giufti- 
zia  e  nemici  del  pubblico  e  privato  bene . 
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Anno  Hi  Cristo  cccxxvi.  Indizione  xvi. 
di  Silvestro  Papa    13. 
di  Costantino  Imperadore  20. 

r  Flavio    Valerio    Costantino    Augusto 
Confoli  <        per  la  fettima  volta, 

i  Flavio  Giulio  Costanzo  Cesare. 

Era  Volg.  'T^  Ntrò  nella  Prefettura  di  Roma  Jnkio  Giuliano  nel  dì  i^.  di  No- 
f^^*'°}^'^'  d  vcmbre  {a)  in  luogo  di  Acilio  Severo,  e  in  quella  carica   conti- 
de  CycuT    '^^^  ^S^'  P^*"  S'*  ^^^  leguenti  Anni .  Un  grande  sfregio  patì  ncU'  An- 
no prefente  la  riputazione  di  Collantino  per  quelle  paflìoni  ed  ingan- 
ni^ da' quali  non  va  efente  quafi  mai  alcuno  de' Potentati,  perchè  uo- 
mini  anch' cflì,  come  gli  altri,  ed  uommi,  che  hanno  men   freno  de 
gli  altri.  Prima  nondimeno  di    palefar  quelto  Tuo  trafcorfo,    convicn 
dire,  che  il  vittoriofo  Imperadore  determinò  in  queìl'  Anno  di  paflare 
dopo  tanto  tempo  di  lontananza  a  Roma,   fecondo  tutte  le   apparen- 
ze  per  celebrar  ivi  i  Vicennali  del  Tuo  Augultale  Imperio  con  più  fo- 
fied.chr^n^^^^^^^^'  Di;  Febbraio  noi   il  troviamo-  (^)   in  Eraclea  di  Tracia,   nel 
Li^.  Codic.    Marzo  in  Sirmio  di  Pannonia,  e  nell'Aprile  in  Aquileia.  Ci  compa- 
Jhtodaf.        rifce  nel  principio  di  Luglio  in  Milano,  e  nel  dì  8.  di  Luglio  in  Ro- 
(c    hiatus    ma^  dove  abbiamo  da   Idacio  (0,  ch'egli   celebrò  l'anno  ventefimo 
'euIl'ìiÌ      ^^^  *"*^  lmperi.>  \uguftale,  liccome^  nell'Anna  precedente   egli  avca 
chronic.        foLcnni/,za;o  in  Nicoinedia  il  venrciìmo  del  Cefareo.    Per  quel,   che 
(d;  zofimut  rifcrifce  Zofima  C*^),  il   Popolo  Romano  con  una  finfonia  di   maledi- 
iib.i.  f.zg.  2.ioni  e  d'ingiurie  l'accolfe,  nnn  per  altro,  Ce  non  perchè  Tempre  più 
lì  acceuarono,  eh* egli  av<-a  dato  un  calcio  al  culto   de  i  loro    Idoli  . 
In  fatti  il  folito  era  in  queil?  grandi  folennirà,  che  gì' Imperadori  col 
Senato,  cfercito,  e  Popolo  fi   portafTero  al  Campidoglio,   per  far  ivi 
de'fagrifizj  a  Giove  Capitolino  ;  ma  nulla  di  ciò  volle  far  Coltantino  j 
e  perché  (i  l'caldarono  alcuni  per  l'oflervanza  di   quel   facrilcgo   rito, 
non  Teppe  ritencrfi  il  pio  Imperadore  dal  prorompere  in  parole  di  ab- 
borrimento  e  fprezzo  della  fuperftizione  Pagana  :  il  che  gli  tirò  addofro 
l'odio  del  Senato  e  Popolo  Romano,  collante   per  la  maggior   parte 
nell'Idolatria.    Anzi  le  crediamo  al  medefimo  Zofimo,  l'elTeregli  re- 
ftato  mal  foddisfatta  di  loro,  gli  fece   cader  in  mente  il   penderò  di 
formare  una  nuova  Roma,  e  veramente  la  formò  dipoi,  ficcome   ve- 
oramt"  u  diemo.  Si  vuol  nondimeno  afcoltare  I.ibanio  Sofifta  (0,  cioè  un  Ora- 
^ramn.    4.  ^^^^  j.  ^^^^^^  Secolo,  ben  più  di  Zofimo  vicino  a  Coilantino,  allor- 
ché aflerifce,  aver  quello  Imperadore  trattato  i  Romani  con  aflai  dol- 
cezza, tuttoché  le  lor  Pafquinate  e  parole   pungenti    parefTcro  degne 
di  un  trattamento  divcrfo .  Accadde  UQ  dì,  che  avendo  egli  ftcflo  udi- 
ta 


Annali     d'  I  t  a  l  i  a.  2 5-9 

ta  una  falva  d'infolentiflìme  grida  di   quel  Popolo  in  difpregio  fuo  ,  Era  Volg. 
dimandò  a  fuoi  due  Fratelli  (cioè  probabilmente  a  Delmazio,  ed  An-  Anno  316. 
nibaliano,  o  pur  Coftanzo)  che  gli  (lavano  apprcnb,  cofa  in  tal  con- 
giuntura fofle  da  fare.    L'un  di  efll  fu  di  parere,  che  s' inviaflero  i 
foldati  a  tagliare  a  pcz/,i  que'temerarj .  L'altro  rifpofe,  che  cosi  avreb- 
bono  fatto  i  Principi   cattivi}  ma  che  i  buoni  doveanq  diflìmulare,  e 
fofFerir  le  vane  dicerie  e  fcappate  della  plebe   fenza  giudizio.   Se   ne 
rifc  in  fatti  Coftantino:  cofa,  che  a  parer  di  Libanio  gli  acquiflò  l'af- 
fezion  de' Romani.  Anche  Aurelio   Vittore  (a)   lafciò   fcritto,  che   il  {a)  Aureì'aa 
dolore  moftrato  dal  Popolo  Romano,  allorché  quello  gloriofo  Principe  ^ff'^J'^^ 
venne  a   morte,  affai  diede  a  conofccre,  ch'egli  era  molto  amato  da     '^*'^'  "*' ' 
eflì  Romani .  Dopo  efferfi  fermato  in  Roma  Coftantino   per  qualche 
tempo,  fembra  fecondo  le   Leggi  (^),  che  rellano,  aver  egli  di  nuovo  (b1  Go<ho- 
ripigliato  il  cammino  alla  volta  della  Pannonia,  giacche  una  fua  Legge  ^Ij-^^^'""' 
di  Settembre  é  data  in  Spoleti,  un'altra  d'Ottobre  in  Milano,  ed  una  jlggj^r^ 
di  Dicembre  in  Sirmio. 

Vegniamo  ora  al  paflb  più   de   gli   altri  fcabrofo  della  Vita  di 
Coftantino.  Abbiam  più  volte  fatta  menzione  di  Crifpo  fuo  primoge- 
nito, partorito  a  lui  da  Minervina  fua  prima  Moglie,  già  creato  Ce- 
fare^  giovane  di  grande  efpcttazione,  e  che  avea  anche  dato  faggi  del 
fuo  valore  nella  guerra  co  i  Franchi,  e  con  Licinio.  Quefto  infelice 
Principe  nell'Anno  prefente  {<■)  per  ordine  dello  fteflb   Augufto  fuo  (e)  idaàus 
Padre,  tolto  fu  di  vita,  chi  dice  col  veleno,  e  chi  colla  fpada.  Zo-  *»  taftn. 
fimo  C'^)  pretende  fucceduto  cosi  funcfto  avvenimento  in  Roma,   nel  (d)  Zofmut 
tempo  che  vi  fi  trattenne  Coftantino  j  ma   Ammiano   Marcellino  (0,  ^-  ^-  <■•  ^9- 
Scrittore  più  vicino  a  quefti  tempi,  affegna  la  Città  di  Pola  nell'  Iftria  ^^^  •^m'»'»- 
per  luogo  di  tal  Tragedia.  Perchè  Coftantino,   Principe  sì   faggio   e  ""^i  [^  ''*' 
clemente,  e  nello  fteffo  tempo  si  crudo  Padre,  giugnelTe  a  tanta  fe- 
verità,  noi  feppero  dire  di  certo  né  pur  gli  antichi  Scrittori,  e  fola- 
mente  a  noi  tramandarono  i  loro  fofpetti .  Zolimo  immaginò  incolpato 
il  mifero  giovane  di  tenere  un'amicizia   illecita  con   Faufta    Augufta 
fua  Matrigna}  o  per  dir  meglio,  che   Faufta   facefte   calunniofamentc 
credere  al  Marito  d'eflere  ftata  tentata  da  quefto  fuo  Figliaftro   (/) .  (U  Zonarat 
Altri  fi  figurarono,  che  la  medefima  Augufta  inventaftc  delle   cabba-  '"  ■^'""'^• 
le,  per  perfuadere  a  Coftantino,  che   il  Figlio  machinaffe  contro   la 
vita  e  lo  ftato  del  Padre  ig) .  Certamente  i  più  convengono  in   dire ,  (g)  Aurelius 
che  per  le  accufe  della  Matrigna  Crifpo  innocente  perde  la  vita.    E  ^j^'^"'  "*  ^- 
ben  probabile  è,  che  quel!' ambiziofa   Donna,    la  qual  già  avca   tre^'"""*' 
fuoi  proprj  Figliuoli,  mirafle  di  mal  occhio  il  Figliaftro  Crifpo,  an- 
tepofto  per  cagion  dell'età  a  i  fuoi  Fratelli,  per  timore  ancora,  che 
a  lui  folo  potefic  un  dì   pervenire  l'Imperio,  e   però   fi    ftudiafte   di 
fcreditarlo  preftb  del  Padre,  e  le  riufcifte  di  precipitarlo.  EU' era  Fi- 
gliuola di  un  gran  Cabbalifta,  cioè  di  Mafllmiano  Erculio.  Probabil- 
mente profittò  anch' efla  di  quell'indegna  Scuola.  Comunque   fia,   la 
morte  di  quefto  amabii  Nipote  fu  un  coltello  al  cuore  di  Elena  Ma- 
dre dell' Augufto  Coftantino,  ne  potea  cfta  darfcnc  pace.   Andò  ella 

Kk  2.  dipoi 
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Er->  Volg.  dipoi  tanto  pcfcando,  che  dovetre  in  fine  far  coftnrc  al  mcdefimo  Tm- 
ANN0  316.  peradore  non  mcn  l'innocenza  di  Crirpo,  che  la  malvagità  e  calun- 
(a)  Phiio-  "'^  "^i  Faulla  fua  Matrigna  5  e  vuole  Filollorgio  («) ,  che  fi  IcoprifTe 
jhrpm  i/t  allora,  come  l'iniqua  E)onna  area  tradito  il  talamo  nuziale  con  pro- 
Hipr.  ftituirfi  a  delle  vili   perfone .    Un    ficuro  fognale,   che   Coftantino    la 

credefle  rea,  fu  l'aver  egli  mcdefimamente  ordinato,  che  a   lei    fofie 
tolta  la  vka:  il  che  fi  crede  efeguito   con   farla  ferrare  m  un   bagno 
(h)  zofim.     d'acqua  bollente   G) .    Se   un   efecrando   commcrzio  fofle    (lato   facto 
vuUr,  credere  a  Coftantino   fra   la   Matrigna  e   Crifpo,   conrra  di   amcndue 

^  7/;I!'       "^"^  ^^^^"  tempo  farebbe  caduta  la  pena.  Perciò  l'cflcrfi  differita  la 
morte  di  Faulh,  rende  alTai  verifimile,  che  fcoperte  le  Tue  trame  ed 
(e)  tutroj).     iniquità,  ella  arrivafle  al  naeritato  galligo.  Eutropio  (e)  aggiugne,  che 
in  Breviar.    non  fi   fermò  qui  l'ira  di  Coftantino,   perch'egli  appreflo^fece   ucci- 
dere molti  de' proprj  amici,  o  fofpettijO  compirci  de   i  delitti  verifi- 
milmcnte  di  Faufta. 

Ora  qucfto  lagrimevole  avvenimento,  di  cui  Eufcbio  non  fi  at- 
tentò di  hr  parola,  perchè  tafto  troppo  delicato,  non  volendo  egli 
difpiacere  a  i  FiglmoH  allora  regnanti  di  Fauila,  certo  è,  che  diede 
di  mormorar  non  poco  a' grandi  e  piccioli,   ed   offufcò    non    poco    la 

(d)  s'idtn'ms  gloria  di  Coitancino,  con  efiere  giunto  taluno  {d)  ad  affbmigliare  il 
^/.i>/W;j    governo  e  Secolo  di  lui  a  quel  di  Nerone  i  e  fenza  trovarfi  chi  abbia 

•  5-  f'J-  •  la^iuco  fcufare  o  giuftificare  la  credulità  fòverchia,  o  il  rigore  eftre- 
iTio  da  lui  moftrato  in  taroccafione.  Perciò  Eutropio  non  ebbe  diffi- 
cultà  di  dire,  che  Coftantino  ne' fiKii  primi  anni  meritò  d'eficve  ugua" 
gliato  a  i  più  infigni  Principi  di  Roma,  ma  che  nel  progrefl'o  egli 
potè  contcntarfi  d'cflere  annoverato  fra  i  mediocri .   Non   iuffifte  poi 

(e)  zvfimMt  ciò,,che-Zofimo  (e)  dopo  aver  narrata  quefta-  Tragedia  aggiugnc  con 
lib.  1.  e.  19.  dire,  che  rimordendo  la  cofcicnza  ad  elio  Augufto  per  tali  trafcorii, 

e  cercando  la  via  di  rimetterfi  in  grazia  di  Dio,   ricorfe  a   i    Pagani-, 
che  gh  d'.Hero  di  non  aver  maniera  di  purgare  i  panicidj  (  il  che  So- 

(f)  Soxjime-  zomeno  (/)  moftra  efi^cre  falf-)).  Ebbe  allora  ricorfo  ad  un  Egiziano 
»tis  Hijior.  venuto  di  Spagna,  Criftiano  di  Religione,  che  già  s'era  introdotto  in 
'•  '•  '•"''/'•  5-  Corte  (vuol  probabilmente  dire  Ofio  Velcovo  di  Cordova),  il  quale 

l'afficuro,  che  dal  Battefimo  dc'Criftiani  reftava  cancellata   quaUivo- 
gliareità:e  però  Coftantino  da  li  innanzi  aderì  alla  Religione  di  Cri^ 
Ito.  Più  chiaro  del  Silc  è,  che  molto  prima  di  quefti  tempi  Coftan- 
tino s'era  rivolto  al  Dio  vero,  con  abbandonar  gl'Idoli.  Che  poi  per 
tali  fatti  Dio  permettefie,  che  fopra  Coftantino  s' affbllaflcro  da  lì  in- 
nanzi varie  iciagure,  e  che  ne' Figli  fuoi  terminafle  la  fua  difcendenza: 
{£)  riUt-     del  che  fembra  eircre  perfuafo  il  TiUemont  ig):  tuttavia  meglio  è  non 
moni  Me-     y^^j^r  entrare  ne'gabinetti  di  Dio,  perchè  le  cifre  de' fuoi  ferapre  per 
"Empertun.    altro  giulH  giudlzj  Venerar  fi  debbono  anche  fenza  intenderle,  e  maf- 
th    E'ifeb.     fimamcnte  per  non  faper  noi  i  veri  reati  di  Coftantino.  Abbiamo  poi 
i i  chronieo ..  da  Eufcbio  (*) ,  e  da  Eutropio  (<),   che   rtcU' Anno   fteflb,   in  cui  a 
(i)  t:i4iroi>.    Crifpo  tolta  fu  la  vita,  anche  il  giovane  Licinio  Figliuolo  del  già  Li- 
m  Brevtar.   ^j^j^  Auguftoj|fu  d' Ordine  di  Coftantino  uccifo,  nulla  avendo  A;rvito 

a  lui 
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u  lui    rcffere   nato  da   Coftariza   Sorclia  dell' Imperadore   mcdcfimo .  Era  Vof;;. 
Quii  motivo  influifle  a  farlo  privar  di  vita,  e  s'egli   tuttavia   confer-  Anno 316. 
valTe  il  titolo  di  Cefare,  a  noi  refta  ignoto.   Può  ben  temerli  che  an- 
che per  tale  azione  s'aguzzaOcro  contra  di  ColLintino  le  lingue  di  chi 
fra  i  Pagani  mirava  lui  di  mal  occhio.  L'Anno  fu  quello,  in  cui  effb 
Augullo  con  fua  Legge  W  ordinò,  che  i  Cherici   ed  altri    Ecclcfia-  (^\^-  ^-  ^' 
Itici  fi  cavalTero  dalla  clad'e  de' poveri  ,  e  non  fc  ne  ordinafle   fé   non  j^J^^^r"  ' 
quel  nu.Tiero  ,   ch'era   neceflario   alle   Chiefe,  acciocché   1' efcnzione 
da  lui  conceduta  a  i  facri  Miniftri  del  Vangelo   non   riufciiTe  dannofa 
al  Pubblico,  cioè  al  Corpo  Secolare.  Con  altra  Legge  W  ancora  di-  ^°)  ^- }:  ^' 
chiavò,  che  i    Privilegi    da   lui   accordati   alle   perfone    Ecclefraltiche,  n^^jH^"' 
s'mtcndcircro  in  favore  de' foli  Cattolici,  e  che  ne  reltaflero  cfclufi  gli 
Eretici  e  Scifmatici .  Crcdefi  finalmente  (e),  che  in  quell'Anno  folfc  (e)  Pagius , 
compollo  il  Poema  in  verfi  di  Publiìio  Optaziano  Porfirio,  che  giunto  TilUmmt. 
fino  a  dì  noftri  fu  dato  alla  luce  dal   Vclfcro,    contenente    le    lodi    di 
Coitantino,  ma  formato   con  de  gli  Acrodici,  e    con   altre   di   quelle 
ingegnofe,  o  per  dir  meglio,   laboriofe   bagattelle,  che   erano  anche 
nel  Secolo  precedente  al  noltro  il  grande  sforzo  de  gl'ingegni  mino- 
ri.  Contuctociò  anche  tali  rimafugli   dell'Antichità  lon   aa   tenere   in  ' 

pregio  si  per  le  cole,  che  contengono,  come  per  farci  intendere  an- 
cora il  genio  di  que' Secoli,  ne' quali  per  altro  fiorirono  tanti  Uomini 
grandi  nelle  Lettere  e  nella  Santità  .  Augurando  Optaziano  in  cflo 
Poema  i  Vicennali  felici  a  Collantino  ,  e  non  mcn  felici  i  Decennali 
a  i  di  lui  Figliuoli  :  perciò  fi  crede  compollo  quel  Poema  prima  della 
morte  di  Cnfpo. 

Anno  di  Cristo  cccxxvii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  Papa  14. 
di  Costantino  Imperadore   ir. 


ConfoU 


Flavio  Valerio  Costantino. 
Massimo. 


N 


EU'aflcgnare  il  nome  del  primo  Confole  ho  io  fcguitato  il  Padre 
Pagi  (^),  e  il  Relando  CO  i  ma  debbo  ora  dire,  che  non  abbiam  W.  f "i'"* 
ficurezza  d'cfib,  ne  lappiam  chi  egli  folTe  :  tanto  fon  diverfe  le   Date  ^d'hunf'"'' 
delle  Leggi  di  quell'Anno,  e  le  alferzinni  de' Falli.   Preflo   alcuni  in  ^nuum. 
vece  di   Cojìantino  Ji  legge  Cojìanzo .  Preflo  altri  il  puro  fuo   nome  è  («)   Keiand. 
fcritto  fenzi  il  tirolo  di  ^Cefare,  e  in  altri  si.  Alcuni  il  fanno  Confole  ^'^1^-  ^'"f- 
per  la  prima  vnita,  altri  per  la  feconda^  ed  altri  per  la  quinta.  Fu  ere-  ^^^  panvin 
duio  quello  Collantino  dal  Panvmio  (/)  un  Parente  di  Collantino  Au-  Faft.  Con/,' 
gudo.   Può  cflere,  che  un  dì  fa!ri  fuori  qualche  Ifcrizione,  che  tolga  (g)  r/iey;  ' 
ogni  dubbio.  Una  (^)  ne  ho  io  recato,  dove  altra  menzione  non   e  ^*'^''*'  -f»- 
fetu  che  di  Flavi»  Cefare,  e  di  MaJJimo .  Per  conto  di  quell'  ultimo  ^^''^^''  ^*^' 

con- 
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Era  Vo!g.  conghictturò  il  fuddetro  Panvinio,  ch'egli  non  foflc  diverfo  da  Vaìe- 

ANN03Ì7.  rio  Majfimo  B.ifilio^  già  da  noi  veduto  Prefetto  di  Roma}  ma  ne' Farti 

^\  Coleva  notare  il  lolo  ultimo  Cognome.  Nella   ftcfTa   Prefettura  fe- 

guitò  ancora  in  quell'Anno  Anicìo  Giuliano.  Trovavafi  l'Augufto  Co- 

(a)  Gotha-  Itantino,  per  quanto  apparifcc  dalle  Date  di  varie  fue  Leggi  (<»),  nell'An- 
f"^'*'  no  prefente  in  TefTalonica  ,  Serdica,  ed  Eraclea,  cioè  m  Città  della 
TbZdtf      '  Macedonia  e  Tracia  .  San  Gir.oiarao,  che  dopo  aver  tradotta  in  La- 

(b)  H-erony-  tino  ^^  Cronica  di  Eufcbio  Cefarienle  (*),  la  continuò  poi  fino  a  i  fuoi 
mas  in  giorni,  fa  vcrfo  querti  tempi  menzione  di  yiìHobio  Or^tove  ^ff^'cano . 
Chr>ntc9.      £,j  ^^\\  jj  credenza  Pagano,  ed   infegnava  a  gli  Scolari  Rettorica  . 

CcMwertito  alla  Religion  di  Crifto,  impugnò  dipoi  la  penna  contro  le 
fuperllizioni  e  follie  del  Gencilefimo  con  que' Libri,  che  tuttavia  ab- 
biamo gravidi  d"  Erudizion  Pagana,  e  bifognofi  di  Comento.  Non  è 
improbabile,  che  circa  quelli  tempi  Elena  Madre  dell' Augufto  Co- 
llantino,  Donna  Tanta,  e  colma  di  zelo  per  l' abbracciata  Religione  di 
Crifto,  andaffe  a  Gerufalemme^  dove  (copri  il  Sepolcro  del  divino 
nollro  Salvatore,  e  la  vera  Croce,  fu  cui  egli  mori.  Portatone  l'av- 
vifo  a  Coftantino,  ordinò  che  fi  fabbricaffe  ivi  un  mfigne  Tempio 
'  col  titolo  della  Refurrezione .  Altre  Chiefe  a  petizione   della  piiffima 

Augulta  egli  piantò  nel  Monte  Oliveto,  in  Betlemme  ed  altri  Luo- 
ghi, per  onorar  le  memorie  della  Nafcita  e  Paflìon  del  Signore  .  Ma 
intorno  a  ciò  è  da  confultare  la  Storia  Ecclefiaftica,  depurata  nondi- 
meno da  alcuni  racconti  poco  fuffiftenti .  L'  Anno  precifo  in  cui  Sant' 
Elena  fu  chiamata  da  Dio  a  miglior  vita,  refta  tuttavia  ignoto  o  con- 
troverfo.    Potrebbe  eflere,   che   ciò   fuccedeffe  nell'Anno  Icguente  . 
(e)  Eufeb.  ^   £ufebio  (')  dopo  aver  narrato  le  funtuofe  Chiefe  alzate  da  Coftanti- 
T"  ^r'^ér  "°  '"  que' fanti  Luoghi,  defcrive  ancora  le  gloriofc   azioni  di   Pietà, 
f^u.^^       di  munificenza,  e  d'umiltà  della  Santa  Imperadrice,  e  quanto  amore 
a  lei  profetra-fle,  e  quanto  onore  le  concedclfe  il  Figlio  Augufto.  Non 
folamente  volle  ,   che   fofs'  ella  ricinofciuta   per   Imperadrice,  e  che 
fi  batteflero  Medaglie  d'oro  in  fuo  onore,  ma  le  conferì  ancora  una 
piena   balìa    per  valerfi   del   Teforo    Imperiale   in  opere    di    Pietà  , 
^     Appreflo   aggiugnc  ,   che   eflendo  ella   mancata  di    vita  in   età   circa 
oitant'  anni  ,   Coftantino  fece   portare  il  fuo  Corpo  nella  Città  Re- 
cale ,   cioè  a    Roma  ,    come  comunemente   vien  creduto  ,  e  depor- 
o  in   un   magnifico   Sepolcro  .    Altri  vifibili  fegni  diede   Coftantino 
dell'  amor  fuo  verfo  la  Madre.    Imperciocché  fotto   queft'  Anno  nota 
(«DHifo».    San  Girolamo  («),  ch'egli  varie  fabbriche  alzò  in   onore  di  San  Lu- 
in  cbroatco.  cjano  Martire,  fcppcUito  nel  Borgo  di  Drepano  nella  Bicinia,  con  far- 
ne una  Città,  a  cui  diede  il  nome  della  Madre,  forfè  tuttavia  viven- 
(e)  Chren.     tc,   chiamandola   Elenopoli ,    Ne  parla   ancorala    Cronica   Aleftandri- 
ytlexandn-   J^^  (,)     Filoftorgio  (/)  attribuifce  alla  ftefla  Elena  la  fabbrica  di  quella 
Tf  ."*pWff-     Città ,  e  r  infigne  Tempio  edificalo  in  onore  del  fuddetto   Martire  . 
jlàr^ius  1.2.  Abbiamo  anche  da  Sozomeno  Cg),  che   una  Città  di   Paleftina  prefc 
e.  lì-  lì'}-  il  nome  di  Elenopoli  da  quefta  fanta  Imperadrice.  Veggonfi  Ifcnzio- 
<g)  sox.tmt-  j^j    truovaafi  Medaglie,  che  confermano  il  gran  credito,  ch'ella  mc- 
niti  l.  X.  <•  *•      '  rita- 
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ritamcntc  godè  tanto  in  vita,  che   dopo  mone,  per  le  fue-  luminofe   Era  Volg. 
Virtù  .  ANN0318. 

Anno  di  Cristo  cccxxvirr.  Indizione   i. 
di  Silvestro  Papa  15. 
di  Costantino  Imperadore  11. 


S 


Confoli    <  Januario,  e  Giusto. 

'  fncontra   il   primo   Confole  appellato  anche  Januanno  .   Seguitò 
nell'  Anno  prefentc  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma  Jnicìo  Giù-  (  \  ^   , 
liana.  Le  poche  Leggi  W,  che  abbiamo  appartenenti  a  quell'Anno,  y^^^  "chi-o- 
ci  fan  vedere  Collancino  in  Nicomcdia   Capitale   della   Bitinia,   e  poi  notog.  Cod. 
in  Oifcos,  o  Efcos,  Luogo  della  Dacia,  o  piuttofto  della  Mefia  infc-  ihudof. 
fiore,  oggidì  Bulgaria.  Qui  la  Cronica  Alcflandrina  ci  fa  fapcre,  che 
Collantmo  pafsò  più  volte  di  là  dal  Danubio,  e  che  fopra  quel   Fiu- 
me fece  fabbricare  un  Ponte  di  pietra.  Anche  l'uno  e   l'altro  Vitto-   (}ò)Vtaorin 
re  (*)  attcftano   la  fabbrica  di  qucfto  Ponte,  né  fi  fa  vedere,  perche  epitome. 
il  TiUemont   (f)    la   chiami   affatto   inverifimile.    N-^i   fappiamo,  che  ^^rj^^' 
Coltantmo  più  di  quel  che  fi  pofl'a  credere,  fu  avidiffimo  della  lode  e  <^c)Tiii,t-' 
della    gloria.   Ben  probabile  è,  ch'tgli  non  volefTe  cflere  da  meno  di  inont  mc 
Traiano,  da  cui  fu  fabbricato  un  flmil  Ponte  fu  quel  Fiume  Regale.  "">trts  des 
Abbiamo  anche  Medaglie  C'^),  dove  fi  mira  quel  Ponte  col  motto  SA-  ^TJ'^'^a'' 
LVS  REIPVBLIC^  DAiNVBlVS.  Quelli  movimenti  di   Collan-  i^iiV/ n«. 
tino  hanno  poi  l<ttco  pcntarc  a  qualche  Eiudito  (0^  che  in  qiurlt'An-  mijmat. 
no  egli  avelie  guerra  co  i  Goti  e  Taifali,  Popoli  abitanti  di  là  dal  Da-  imptrator. 
nubio  in  faccia  alia  Meda.  E  pero  il  Mezzibarba  (/)  rapporta  Mone-  fJ^J^"'  °^ 
le  battute  a  tuo  credere  nel   prefcnte  Anno   col   motto   VICTORIA  j, itemi nt . 
GOrHlCA.    Ma   forfè  tali'  Medaglie  fon  da   riferire   all'  Anno    }iz.  (f,    Mediob. 
Per  altro  ve  n'ha  di  quelle,  dove  egh  comparifce   circa  quelli  tempi  >l>"i'm  • 
imperadore  per  la  vi2^ejima  feconda  volta ^  e  quelle  dovrcbbono  afficurar- 
ei  di  quaiche  Vittori*  da  lui   riportata   verifimilmentc   contra  de' Bar- 
bari Trunsdanubiani.  In  quelli  tempi  appunto  gli    Autori  della  Stona 
Ecclefialtica  (^)  muovono  gravi  querele  contro  la  memoria  di  Coltan-  ^o)  Socrat. 
tino,  perche  egli  richiamò  dall' efiiio  l'Ercfiarca  Ario,  e  poi  Euiebio,  ^pl'^,]""!^ 
Man,  e  Teogi.idc  Velcovi,,  protettori  del  medcfimo:  dal  che  venne*  Pagi^n, 
ro  poi  non  poche  turbolenze  alla  Chicfa  di  Dio,,  e  cominciò  la  perfe»  Baromus, 
cuzione  contra  di  Santo  Atanafio.  Certo  è  da  llupire,come  unsi  fag-  ^  ''^"• 
gio  Augnilo,  dianzi  veneratore  de  i  Decreti  del  celebre  Concilio  Ni- 
ceno,  e  che  avea  banditi  i  Velcovi  fuddetti,   perché   difubbidienti   al 
medefimo  Concilio,  poicia   retroccdefle,   e  tanto   li  lafcialTe   avvilup- 
par da   Eufebio   Velcovo  di    Nicomedia,  che  da  li    innanzi  il   tenne 
per  uno  de'  fuoi  più  intimi  Configlieri,  e  in  riguardo  fuo  molti   falli 

com- 
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Eh  A  Volg.  commife  in  favore  dell'  Arianifmo  .  A  fimili  falci  e  fuggetto  chiunque 
A«N0  3i9.  tJe'  Principi  non  fa  fciegliere  buoni  Miniftri  . 

Anno  di  Crjsto  cccxxix.  Indizione   ii. 
di  Silvestro  Papa  16. 
di  Costantino  Imperadore  1 3 . 


Confoli 


Flavio    Valerio    Costantino  Augusto 

per  V  ottava  volta , 
Flavio  Valerio  Costantino  Cesare  per 

la  quarta  . 


(a)  Cuffi- 
n'tanus , 
Panv'mius, 
Bttcherìus . 


(b)    Hitro- 
nymus  in 
Chrenìco . 

(e)   Gotht- 
fridus  in 
Chron.  Cod. 
Theodof. 


(d)  JoAnnes 
Maiala  in 
Chrcnogr, 


AD  Anicio  Giuliano  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedettc  nel  di 
7.  di  Settembre  Publio  Optaziano  ('»),  che  taluno  ha  creduto 
quel  medcfimo  Optaziano  Poeta,  da  noi  veduto  di  fopra  Autore  del 
Panegirico  di  Coltantino.  Ma  quel  Poeta  fi  nomò  Publilio^  e  forfè  non 
è  da  credere,  che  uomo  di  grande  affare,  e  degno  di  si  riguardevol 
carica  egli  fofTe,  da  che  fi  perdeva  in  quelle  pedanterie  d' Acroftici. 
Oltre  di  che  San  Girolamo  (/>)  fcrive,  ch'egli  in  quell'Anno  fu  ri- 
chiamato dall' efilio.  Pofcia  nella  fuddetta  Prefettura  entrò  nel  dì  8.  di 
Ottobre  Petronio  Prohiano .  Dimorò  Coftantino  in  quelli  tempi,  ficco- 
me  rifulta  dalle  Date  delle  fue  Leggi  (0,  nella  Pannonia,  Dacia,  e 
Tracia,  ora  in  Sirmio,  ora  in  Naiflb,  Sardica,  ed  Eraclea.  Era  egli 
in  quelli  tempi  tutto  applicato  alla  fabbrica  della  nuova  Città  di  Co- 
ftantinopoli,  della  cui  Dedicazione  parleremo  all' Anno  feguente .  Nota 
S;in  Girolamo  nella  fua  Cronica,  che  in  quell'Anno  follmente  fece  Co- 
ftantino morir  Fauila  fua  Moglie i  ma  dee  ben  prevalere  l'opinion  di 
tant' altri,  che  tal  Tnigedia  nfcrifcono  all'Anno  ftefib,  in  cui  tolta  fu 
la  vita  a  Crifpo  Cefare .  Aggiugne  il  medefimo,  che  parimente  in  que- 
lli tempi  fece  grande  ftrepito  in  Aft'rica  Donato  Veicovo  di  Cartagi- 
ne, con  avvalorare  lo  Sciiraa  di  quelle  Chicle,  e  che  da  lui  venne  il 
nome  de'Donatifti  piìi  torto,  che  da  un  altro  precedente  Donato.  Si- 
milmente fcrive,  che  nella  Città  di  Antiochia  fi  cominciò  a  fabbrica- 
re la  funtuofa  Bafilica  dc'Cnftiani,  chiamata  Aurea,  per  ordine  fenza 
fallo  di  Coftantino.  Giovanni  Maiala  (^)  probabilmente  indica  il  mede- 
fimo  Tempio  con  dire,  ch'effb  Augullo  edificò  in  quella  Città  la  gran 
Chiefa,  cioè  la  Cattedrale,  opera  veramente  magnifica,  con  aver  de- 
molito il  Bagno  del  Re  Filippo,  già  maltrattato  dalie  ingiurie  del  tem- 
po, e  divenuto  inutile.  Preflo  a  quella  Chiefa  ancora  faobricò  lo  Spe- 
dale de' Pellegrini;  e  del  Tempio  di  Mercurio  formò  la  Bafilica  ap- 
pellata di  Rufino . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxxx.  Indizione  ni. 
di  Silvestro  Papa  1 7. 
di  Costantino  Imperadore  24. 

Confoli  ^  Gallicano,  e  Simmaco. 

IN  alcuni  Fafti  («)  in  vece  di  Gallicano  fi  truova  un  Coflanzo  per  la  A*t7°3o! 
terza  volta  ^  piuttofto  che  perla  fettima  ConCole  con  Simmaco .  Però  (z)  caffitdo'- 
taluno  ha  creduto,  ch'egli  forfè  fufUtuito  a  Gallicano.  Io  il  lafcio  nelle  rius, 
fuc  tenebre .  Continuò  anche  per  l' Anno  prcfcnte  Petronio   Profano  ^^"^^  "* 
ad  efcrcitarc  la  Prefettura  di  Roma.  S'è  difputaro  non  poco  fra  gli     ''^"' 
Eruditi  {b)  intorno  all'Anno,  in  cui  Coftantino  Augufto  cominciò  la  (b)  saron. 
fabbrica  della  nuova  Città  di  Coftantiflopoli ,  e  poi  ne  fece  la  Dedi-  Goihofred. 
cazione.  Lafciando  io  il  primo  punto,  che  poco  importa,  dico  con-  P^"*yii*'3 
venire  oggidì  i  più  in  credere,  che  in  queft'  Anno  egli  dedicafle  quella     "i"": 
^ Città,  mutando  il  nome  di  Bifanzio  in  quello  di  Coftantinopoli .  Era 
egli  ne  gli  Anni  addietro ,  ficcome  fommamente  vago  di  gloria ,    in- 
vogliato di  fabbricare  una  Città,  per  imporle  il  fuo  nome,  ed  eter- 
nar con  ciò  maggiormente  la  fua  memoria  ne' Secoli  avvenire.    Pcn- 
iàva  ancora  di  Itabilir  ivi  la  fua  refidenza,  facendo  di  quella  Città  una 
nuova  Roma,  che  gareggiale  in  grandezza  ed  ornamenti   colla  vec- 
chia .  Pretende  Zolimo  (f),  che  egli  a  ciò  s'  induceffe,  perchè  mal  (e)  zofimut 
foddisfatto  del  Popolo  Romano,  da  cui  era  flato  caricato  di  maledi-  l-  i.m). 30. 
zioni  l'ultima  volta,  ch'egli  fu  a  Roma,  a  cagion  della  Religione 
mutata.  Non  è  quefto  improbabile,  da  che  fappiamo,  che  dalla  nuova 
Città  egli  elclufe  ogni  reliquia  di  Paganefimo:  il  che  non  gli  farebbe 
con  egual  facilità  e  quiete  riufcito  nell'antica  Roma.  Foife  quefto  il 
motivo,  o  pure  il  dcfiderio  della  gloria,  e  di  divertire  i  fuoi  penfieri 
in  tempo  .di  pace,  che  grifpiraflc  tal  difegno:  certiffimo  e,  aver  egli 
a  tutta  prima  fcclto  un  fito  su  la  corta  dell'  Afia  in   vicinanza  della 
già  diftrutta  Città  di  Troia,  per  fabbricarvi  la  novella  fua  Città,  e 
che  v'impiegò  afTai  tempo  ed  operar]  ad  alzarne  le  mura  e  le  porte. 
Ma  neir  andar  egli  foggiornando  in  quelle  vicinanze,  meglio  di  quel 
che  avefTe  fatto  in  addietro,  adocchiò  e  ravvisò  la  mirabil   fituazione 
dell'antica  Città  di  Bifanzio,  e  quivi  determinò  di  far  la  fua  Reggisi 
e  lafciato  andare  l'incominciato  lavoro,  tutto  fi  diede  ad  accrefceicc 
rinovarc  queft' altro  Luogo.  Chiunque  anche   oggidì   oflerva   Coftan- 
tinopoli, confcfla,  non  poterfi  trovare  un  fito  più  bello,  più  dclizio- 
fo,  e  più  comodo  di  quello  fulla  Terra,  perchè  polla  quella  Città  fotte 
moderato  Clima  fui  fin  dell'  Europa  in  un  Promontorio,  e  in  faccia 
alla  vicina  Afia,  col  mare,  che  le  bacia  le  mura,   con   Porto    capa- 
ciflìmo  di  navi,  con  fertili  campagne,  e  fi-appofta  a  due  mari,  cialcun 
Tom,  II.  L  1  de'  qua- 
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E  K  *  Volg. 
Anno  330, 


(a)  EufeL. 
Sozomen. 
Philoftor. 
Codmus , 

V  aia. 


(b)  Zofim.. 
ì.  1.  e.  31., 

(c)  Enfei. 

ì»  Vita  Con— 
fiant.lih.  3. 
cap.  48. 

(d)  Socrate: 
l  I.  Hi  fior., 
cap.  16.  v 


de'  quali,  può  facilmente  mantener  in  efla  l' abbondanza .  Quivi  dunque- 
tutto  fi  diede  1' Augufto  Coftantino  a  fabbricare,  con  aprire  gli  fcri- 
gni,  ed  impiegar  largamente  i  fuoi  tefori  in  qucll'imprefa,  con  rite- 
nere il  meglio  del  vecchio  Bifanzio,  ed  accreiccre  a  maraviglia- il  cir- 
cuito delle  fue  mura. 

Gli  Autori  Greci  C<»),  ficcome  fi  può  vedere  nella  defcrizion  di: 
Co(lantiru)poli  Criftiana,  che  abbiamo  dall'erudita  penna  del  Du-Can- 
ge,  contano  maraviglie,  avvenimenti  fopranaturali  ed  anche  favolofi 
della  fondazione  di  quefta  Città .  Non  convenendo  all'  afllinto  mio 
l'entrare  in  sì  fatto  argomento,  a  me  baderà  di  dire,  che  le  nuove 
mura;  abbracciarono  un  gran  fito,  entro  il  quale  egli  fece  edificare  uà 
fuperbo  Imperiai  Palagio  con  altri  aflaifllmi  per  gli  fuoi  Cortigiani  ed 
Ufiziali,  belle  flrade,  e  cafe.  Piazze  non  inferiori  in  bellezza  a  quelle 
di  Roma,  Circhi,  Statue,  Fontane,  Terme,  Portici  funtuofi  foftenuti 
da  più  file  di  colonne  di  marmo .  In  una  parola  fi  ftudiò  egli  di  for- 
mare una  Città,  che  in  fabbriche  ed  ornamenti  potefie  competere 
con  quella  Roma,  che  era  la  maraviglia  delle  Città.  E  per  maggior- 
mente abbellirla,  non  fi  mife  fcrupolo  di  fpogliar  l'altre  Città,  per 
afportar  colà  le  cofe  più  rare,  fenza  ne  pur  eccettuare  quella  di  Ro- 
Chi  leggefle  la  Storia  fola  di  Zofimo  (^),.  crederebbe,  che  Co- 


ma 


(e)  Zofimus 
l.  1.   e.  31. 

(f)  rhemi- 
ft'tusOrat.i.. 


(g)  Sozom, 
Socrate! , 
Zofimus , 
Cod.  Theo- 
dofianus, 
ty  aia. 


(tantino  in  quella  nuova  Città  avefie  cretti  Templi  a  i  falfi  Dii,  ed 
onorate  le  ftacue  loro .  Ma  Eufebio  (e) ,  che  fcrive  le  cofe  de'  fuoi 
dì,  ed  altri  antichi  Scrittori  C^^)  ci  afficurano,.  ch'egli  unicamente  vi 
fabbricò  delle  magnifiche  Chiefe,  fra  le  quali  mirabil  poicia  fu  quella 
de' Santi  Apoftoli,  oltre  a  varj  Oratorj  in  memoria  de' Martiri,  e  che 
in  Quella  Città  non  foffri  alcun  Tempio  de' Gentili,  né.  che  le  Statue 
de' loro  Dii  fi  onorafiero  ne' Templi.  Quelle  che  v'erano,  o  che  fu- 
rono porrate  altronde  colà,  ferviv:tno  folamente  per  ornamento  della 
Città,  e  non  per  ricevere  culto  da  i  Pagani.  Però  di  là  fu  eflirpata. 
r  Idolatria,  ed  in  efla  pubblicamente  non  fi  adorava  fé  non  il  vero 
Dio,  e  la  Croce  fantav  e  quella  gioiellata  facea  bella  comparfa  anche 
nella  Sala  maggiore  dell'Imperiai  Palazzo.  Quel  folo,  che  troviam 
riprefo  da  Zofimo  (e),  e  da  Temiftio  (/)  in  Coftantino,  fu  la  fover- 
chia  fretta  fua,  per  aver  prefto  il  piacere  di  veder  terminate  tante  fab- 
briche, perchè  trovandole  malfatte  le  disfaceva,  ed  altre  non  poche 
d'efle  ebbero  in  effetto  corta  fuflìftenza,  e  convenne  a  i  fufleguenti 
Augufti  di  rifarcirle  e  far  di  nuovo.  A  fine  poi  di  popolare  queft' am- 
pia Città,  ed  accrefcerne  l'abitato,  tirava  ad  efla  i  Popoli  dell'altre 
Città  e  Provincie,  allettandoli  con  privilegi  ed  cfenzioni,  e  con  do- 
nar loro  terre  da  coltivare,  ovver  danari.  E  a  molti  Senatori  ancora 
venuti  da  Roma  a  ftanziare  colà,  donò  Palazzi  e  Ville.  Aflegnò  an- 
che rendite  annuali,  che  ferviflero  ad  aumentar  le  cafe,  e  a  femprc 
più  abbellir  la  Città  di  nuovi  edifizj .  Altre  poi  erano  deftinate  per 
dare  annualmente  al  povero  Popolo  pane  o  pur  grano ,  e  carne  ed 
olio  (g)  . 


In 
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In  quefta  maniera  non  pafsò  gran  tempo,  che  Coftantino  vide  E«.a  Volg. 
^iena  di  abitatori  la  fua  Città,  con  avere,  ficcorac  fcrifle  anche  San  Anno  330. 
Girolamo  (<»),  fpogliate  quafi  tutte   l'altre,  per  ingrandire  ed  ornar  (a)  Hieron. 
quella  fua  favorita  figlia.  Affinché  poi  vi  abbondairero  i  viveri^  con-  "tChrenict. 
cedette  varj   privilegi  a  i  mercatanti  di  grano  dell'Oriente  e  dell'E- 
gitto, che  tutti  da  lì  innanzi  <;orrevano  a  fmaltire  in  sì  popolata  Città 
le  lor  vettovaglie.  Città  che  per  l' addietro  tante  ne  produceva,   che 
ne  facea  parte  all'altre.  I  Greci  moderni,  fpezialmente    Codino  {b) ^  i^)  codmus 
tacciarono  dipoi  una  man  di  fole  intorno  a  quefta  fondazione,  ^  ^^^~  .Cfiffianti» 
almamente  una  curiofa  particolarità,  che  quantunque  favolofa,  merita 
d'eflere  comunicata  a  i  Lettori.  Cioè,  che  Coftantino,  allorché   era 
dietro  alla  fabbrica  d'efla  Città,  chiamò  a  sé  i  principali  Nobili  Ro- 
mani, e  li  mandò  alla  guerra  contro  i  Perfiani .  In  quel  mentre,   fe- 
condo le  mifure  venute  da  Roma,  ordinò,   che   fi   fabbricaftcro   Pa- 
lazzi e  Cafe  affatto  firaili  a  quelle,  ch'effi  godevano  in  Roma;  e  dopo 
averle  mobigliatedi  tutto  punto,  fegretam;nte  fece  venir  colà  le  loro 
Moglie  Figliuoli  con  tutte  le  famiglie,  e  le  collocò  in  quelle  abita- 
zioni. Dopo  fedici  Mefi  tornarono  que' Nobili  dalla  guerra,  accolti 
con  un  foknne  convito  dall' Imperadore,  il  quale   fece   poi   condurre 
cadauno  all' abitazion  loro  affegnata,  e  tutti  all'improvvifo  fi  trovarono 
fra  gli  abbracciamenti  de  i   lor  cari.  Torno  a  dire,  che   è  fpeziofo  il 
racconto-,  ma  che  chiunque  l'efamina,  ne  fcorge  tofto  la  finzione j  e 
tanto  pili ,  che  guerra  non  fu  allora  co  i  Pcrlìani ,  né  gli  antichi  fan 
parola  di  quefto  fatto,  e  l'avrebbono  ben  (aputo    e  dovuto   dire,    fé 
fofTe  avvenuto.  Ora  varj  Autori  (0  s'accordano  in  ilcrivere  ,  che  l'Au-  (e)  idacius 
gufto  Coftantino  nel  dì  11.  di  Maggio  dell'Anno  prefente  fece   con  '"^"fii'- 
gran  folennità  di  Giuochi  e  profufion  di  doni  Ja  Dedicazione  di  quefta  _^/^!^"'^}  • 
nuova  Città,  abolendo  l'antico  nome  di  Bifanzio,  ed  ordinando,  ch'efTa  Kum. 
da   lì  innanzi  fofte  chiamata  Città  di   Coftantino^   o    fia   CoftantinopoU .  Hieronym. 
Fra  le  fue  Leggi  (^)  comincia  appunto  a  trovarfene  una  data  fui  fin  di  ^"Chronico. 
Novembre  in  quella  Città  col  fuddetto  nome.    Non   è  già,   che  in  i,l"^^^giiy 
queft'Anno  foflc  ridotta  a  perfezione  così   infigne   Città,    ricavandofi  v  aia . 
da  Giuliano  Apoftata  (0,  e  da  Filoftorgio   (/),  che   fi   continuarono  (d)  l.  r.  vt 
i  lavoricri  anche  qualch'Anno  dipoi.  Ma   perchè  doveano  cffere  ter-  •l'^j'"', 
minate  le  mura,  le  porte,  e  i  principali  edifizj,  perciò  l' Imperadore  j°fi'^,J  "' 
impaziente  non  potè  afpettare  di  piìj   per  darle  il  nome,  e   farne  la  (e)  jùuan. 
Dedicazione  in  quel  giorno,  che  annualmente  fu  poi  celebrato   anche  Oratìone  r. 
ne' Secoli  fufleguenti  dalla  Nazione  Greca.  Per  maggiormente  poi  e-  ^p  Philo- 
faltare  la  fua  Città  Coftantino  le  diede  ancora  il  titolo  di  Seconda  Ro-  ///'"'  "'' 
ma^  o  pure  di  Roma  Novella  {g);  volle   che  godeftc  tutti  i  diritti  e  (g)  sot.cn^t- 
le  efenzioni,  che  godeva  la  vecchia;  ftabilì  ivi  un   Senato,   ma  del  ««s  Hiftor. 
fecondo  ordine,  e  varj  Magiftrati,  che   efcrcitavano   la   loro  autorità  '•  ^- *■•  3• 
fopIa  tutto  l' Imperio  dell'Oriente,  e  fopra  l'Illirico  Orientale;  in  una  ^^X'"  i 
parola,  fé  vogliam  credere  a  Sozomeno,  andò  così  crcfcendo  Coftan-  cap.  j. 
tinopoli ,  che  in  meno  di  cento  anni  giunfc  a  fuperar  Roma  ftcfla  non  /m  ^^^ 
men  per  le  ricchezze,  che  per  la  copia  de  gh  abitanti.  Zofimo  (^)  /.  j.  f!"?j. 

L 1  z  feri- 
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ERAVolg,  fcrivcva  circa  cento  anni  dappoi,  che  facea  ftuporc  la  fterminata  folla 
Anno  331.  di  gente  e  di  giumenti,  che  fi  mirava  in  quelle  ftradfi  e  piazze,  ma 
che  cflendo  Itrette  efle  {trade,  fcomodo  e  pericolofo  era  il  paflarvi . 
Giugne  anche  a  dire,  che  niun' altra  Città  potea  allora  paragonarfi  in 
felicità  e  grandezza  a  Coltantinopoli,  fenza  eccettuar  Roma  vecchia,  la 
qual  certo  cominciò  a  declinar  da  qui  innanzi  noa  poco  per  queft» 
emula  nuova. 

Anno  di  Cristo  cccxxxi.   Indizione  iv»^ 
di  Silvestro  Papa    1 8 . 
di  Costantino  Imperadore  ij* 

Confoli  <  Annio  Basso,  ed  Ablaviov 


(a)  Gùtho- 
fred.  Chron. 
Codic. 
Thi»di>f. 


0>)  luftb. 
rit.  Confi. 
L  3.  t.  jo. 
V  63. 


(e)  Idef» 
l.  4.  (.  Z. 


NEI  dì  12.  d'Aprile  entrò  nella  Prefettura  di  Roma  ^»ido  Pao" 
lino.  Le  Leggi  {")  pubblicate  in  queft'  Anno  dall' Augufto  Co- 
ftancino,  cel  fanno  vedere  tuttavia  refidente  in  Coftantinopoli,  appli- 
cato ivi  al  compimento  di  varie  fabbriche.  Allora  fu,  ch'egli  con  un 
proliflb  Editto,  il  quale  nel  Codice  di  Giuftiniano  fi  truova  divifo  in 
fei  diverfe  Leggi,,  e  indirizzato  a  tutte  le  Provincie  del  Romano  Im- 
perio, fi  ftudio  di  provvedere  alle  concuHloni  ed  avanie  de' Giudici, 
Notaj,  Portieri,  ed  altri  Ufiiiali  della  Giuftizia,  ed  anche  alla  pre- 
potenza de' privati.  Vuol  dunque  ivi,  che  chiunque  fi  fentirà  aggra- 
vato dall'avarizia,  rapacità,  e  ingiuftizia  de'fuddetti,  liberamente  porti 
k  lue  doglianze  a  i  Governatori >  e  non  provvedendo  effi,  ricorra  ai 
Conti  delle  Provincie,  o  a  i  Prefetti  del  Pretorio,  affinchè  efiì  ne 
diano  conto  alla  Maeftà  fua,  ed  egli  pofla  punire  quefti  abufi  e  de- 
litti fecondo  il  merito.  Né  {blamente  impiegava  in  quefti  tempi  Co- 
ftantino  i  fuoi  tefori  per  l'accrefcimcnto  della  fua  diletta  Città  di 
Coftantinopoh  :  ftendeva  anche  la  fua  munificenza  ad  altre  Città,  con 
fabbricar  ivi  de  i  riguardevoli  Templi  in  onore  di  Dio,  de' quali  parla 
Eufebio  (^).  Faceva  in  oltre  sfavillare  il  fuo  zelo  in  favore  della 
Chieìa  Cattolica  con  aver  pubblicato  un  Editto  contra  dc'varj  Ere- 
tici, che  allora  r  infettavano,  ma  non  già  contra  degli  Ariani,  perchè 
introdottofi  forte  in  grazia  di  lui  uno  fcaltro  prottettore  d'effi,  cioè 
quel  volpone  di  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia,  di  cui  fi  parlò  di 
fopra,  andò  egli  non  folamcnte  inorpellando  al  buon  Augufto  i  fa- 
crilcghi  dogmi  dell' Erefiarca  Ario,  ma  mife  anche  fortofopra  le  due 
infigni  Chiefe  d'Antiochia  e  di  Aleflandria  :  del  che  potrà  il  Lettore 
chiarirfi  confiiltando  la  Storia  Ecclefiaftica .  Racconta  eziandio  il  me- 
defimo  Eufebio  (f),  che  Coftantmo  fece  fentire  la  beneficenza  fua  a 
tutto  l'Imperio,  con  levare  un  quarto  de' tributi,  che  annualmente  pa- 
gavano i  terreni  :  indulgenza,  che  gli  tirò  addoflb  le  benedizioni  de* 

Popò- 
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Popoli.  E  perciocché  non  mancavano  perfone,  le  quali  fi  lamentava-  Eka  Volg. 
no  d'effere   ftate  oUre   il  dovere   aggravate  ne  gli    Eftimi  delle   loro  Anno 331. 
terre  fotto  i  Principi   precedenti  ,   fpcdì   cftimatori  da  perturto,   ac- 
ciocché riduceffero  al  giufto  quello,  che  fofle  difettofo .  Parla  anche 
Eufcbio  della  non  mai    (lanca  liberalità  di  quefto  grazioCa  Regnante 
vcrfo  le   Provincie,  e  verfo  chiunque  a  lui  ricorreva,  di  maniera  che 
egli  giunfe  per  foddisfarc  a  tanti,  che  chiedevano  onori,  ad  inventar 
nuove  Cariche,  e  nuovi  Ufìzi,  colla  diftribuzion  de' quali   fi  (ludiava 
di  rimandar  contenta  ogni  meritevol  perfona.  Zofimo  C'j),che  perca-  (a)  zojìmus 
gionc  del  fuo  Paganifmo  non  feppe  fc  non  mirar  d'occhio  bieco  tutte  '•  *•  cp-ì'^- 
le  azioni  di  Coftantino,  gli  fa  un  reato  di  quefto,  e  particolarmente,  ^  J'I'*- 
perchè  di  due  Prefetti  del  Pretorio  egli  ne  formafTe  quattro .  Il  primo 
d'cffi  era  Prefetto  del   Pretorio  deìV Italia,  da  cui  dipendeva  l'Italia 
tutta  colla  Sicilia,  Sardegna,  e  Corfica,  e  l'Affrica  dalle  Sirti   fino 
a  Cirene,  e  la  Rezia,  e  qualche  parte  dell'antico  Illirico,  come  1' I- 
ftria    e   Delmazia,  e  verifimilmente  anche  il  Norico.  Era  il  fecondo 
quello  dell' Or;>«/i?,  a  cui  Cortantino,  per  onorar  la  fua  cara  Coftanti- 
nopoli  diede  una  buona  porzione,  unendo  fotto  di  lui  1'  Egitto  colla  Li- 
bia Tripolitana,  e  tutte  le  Provincie  dell'  Afia,  e  la  Tracia,  e  la  Mefia 
inferiore  con  Cipri,  ed  altre  moltiflìmc  Ifolc.  Il  terzo  fu  quel  dell'/A 
liricOy  al  quale  erano  fottopofte  le  Provincie  della  Mefia  fuperiore,  la 
Pannonia,  la  Macedonia,  la  nuova  Dacia,  la  Grecia,  ed  altri  adia- 
centi paefi,  comprefi  anticamente  fotto  effo  nome  d'Illirico.   Fu  il 
«uarto  quello  delle  G«///>,  che  comandava  a  tutta  la  Francia  moderna 
»Ro  al  Reno,  e  a  tutta  la  Spagna,  con  cui  andava  congiunta  Mau- 
ritania Tangitana,  e  alle  Provincie  Romane  della  Bretagna.  Zofimo 
pretende,  che  l'iftituzionc  di  tali   Magiftrati  riufcifie    pregiudiziale 
all'Imperio.  Ma  dovea  far  mente  quello  Storico,  che  Diocleziano  il 
primo  fu  in  certa  maniera  ad  iftituire  quattro   Prefetti  del  Pretorio, 
allorché  in  quattro  parti  divife  il  Romano  Imperio .  Quel  che  piìi  im-  ^^  Getln. 
porta,  quand'anche  fé  ne   faccia  autore  Coftantino,   con  ottima  in-  y'/'J^^'^' 
tcnzione  e  per  maggior  comodo  de' Popoli,  egli  creò  que' Magiftrati.  Theodof.' 
Veggafi  il  Gotofredo  (^)  ed  altri,  che  han  trattato  dell' Ufizio,  dcll'au-  P^ncìro- 
torità,  e  delle  ineumbenzc  de' Prefetti  del  Pretorio.  Che  fé  Ufiziali  ^'"'.  ^"''f** 
di  tanta  dignità,  o  i  lor  fubalterni  col  tempo  fi  abufarono  del  loro  ^mpeni" 
impiego,  alla  lor  negligenza  o  malizia  fi  dovea  attribuire  il  reato,  e  BuUngir. 
non  già  alla  Dignità,  faviamente  e  con  buon  fine  iftituita,  che  al  pari  '^'  ^">P-  ^*- 
di  tante  altre  potè  cadere  in  mani  cattive.  **"»*•  '•  3- 
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Era  Volg. 
An  N033r. 

(a)   Ztfimut 
l.  1.  i.  31, 


Anno  di  Cristo  cccxxxii.  Indizione  v, 
di  Silvestro  Papa   19. 
di  Costantino  Imperadore  16. 

Confoli    5  Pacaziano,  ed  Ilariano. 

TRuovafi  Jnicio  Paolino  continuare  in  queft' Anno  ancora  nella  Pre- 
fettura di  Roma  Se  vogliam  ripofar  fuU'aflerzione  di  quella  ma- 
la lingua  di  Zofimo  ("),  da  che  Coltantino  lì  perde  tutto  dietro  alla 
fabbrica  di  Coftantinopoli ,  non  fi  curò  più  di  far  guerra,  ed  attefc 
folaraente  a  darfi  bel  tempo.  Cinquecento  Taifali,  Nazione  Scitica, 
fecero  con  foli  cinquecento  cavalli  un'  irruzione  nel  paefe  Romano 
(probabilmente  in  quelt'  Anno)  e  non  folaraente  niuna  fchiera  loro  op- 
pofe  Coftantino,  ma  anche  dopo  avere  perduta  la  maggior  parte  dell' c- 
fercito  fuo,  allorché  vide  comparire  fino  a  i  trincieramenti  del  fuo  cam- 
po i  nemici,  che  davano  il  facco  alla  campagna,  fi  mife  fuggendo  con 
gran  fretta  in  falvo .  Ho  tradotto  le  fteffe  parole  di  Zofimo  ,  acciocché  il 
Lettore  comprenda  la  contradizione  di  quello  appaffionato  Storico.  Se 
Coftantino  perde  tanti  de' fuoi  armati,  il  che  fuppone  qualche  batta- 
glia: come  non  oppofe  egli  gente  a  que' Barbari?  Ma  ne  quefti  fvan- 
taggi  della  Cefalea  Armata,  ne  la  fuga  dell'invitto  Imperadore  fon  co- 
fe  da  credere  a  Zofimo,  venendo  egli  fmentito  da  Eufebio  Scrittore 
contemporaneo  W,  e  da  San  Girolamo  (f),  e  da  Socrate  (^),  e  da  So- 
zomeno  (e).  Sotto  queft' Anno  San  Girolamo  fcrive,  che  i  Romani 
vitifero  i  Goti}  e  perciocché  con  quefto  nome  ufarono  molti  di  com- 
prendere molte  delle  Nazioni  Scitiche,  Tartari  da  noi  chiamate  oggi- 
dì, fi  può  conghietturare,  eh' egli  fignificafie  i  Taifili  di  Zofimo.  Eu- 
febio anch' effb  ci  alficura,  che  Coftantino  foggiogò  le  dianzi  indomi- 
te Nazioni  de  gli  Sciti,  e  de  i  Sarmati.  E  Socrate  attefta  bensì,  che 


(b)  Euftb. 
Vit.  Confi, 
l.  4.  e.  J. 
(e)  Hterony- 
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Chrontct . 

(d)  Sicratis 
Hifttr.  l.  I. 
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(e)  Staamt-  {  Goti  fecero  delle  incurfioni  nel  territorio  Romano.,  ma  fogeiugne 
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(f)  Anonym. 
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(g)  ^Hlian. 
Oration.  I. 
(h)  Idacius 
in  Fajlis . 
(  1)  Anony- 
tnus  ibid. 
(k)  Jorda». 
de  Ret.  Gt- 
tie.  e.  II. 


che  Coftantino  li  vinfe.  Abbiamo  anche  dall'Anonimo  Valefiano  (/), 
che  i  Sarmati  preflati  dalla  guerra,  che  lor  faceano  i  Goti,  implorato 
l'aiuto  di  Coftantino,  l'impetrarono}  e  che  per  la  buona  condotta  di 
Cofiantino  Ce/are  ^  circa  cento  mila  di  que' Barbari  perirono  di  fame  e 
di  freddo.  Pare  perciò,  che  Coftantino,  primogenito  dell'  Augufto  Co- 
ftantino, quegli  fofle,  che  con  titolo  di  Generale  a  nome  del  Padre 
guerreggiaflie  co  i  Goti  :  il  che  fi  può  anche  inferire  da  Giuliano  Apo- 
ftata  (.g) .  A  ciò  fi  dee  unire  lo  fcriverfi  da  Idacio  (^),  che  i  Goti  fu- 
rono fconfitti  da  i  Romani  nel  paefe  de' Sarmati,  correndo  il  dì  22. 
di  Aprile  dell' Anno  prefente.  Secondo  l'Anonimo  Valefiano  (0,  A- 
rarico,  o  fia  Aorico,  Re  de  i  Goti,  per  tale  riconofciuto  anche  da  Gior- 
dano (^)  Iftorico,  fu  pofcia  obbligato  a  chiedere  pace,  per  ficurczza 
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d'ella  quale  diede  alcuni  ortaggi,  e  fra  eflì  un  fuo  Figliuolo.    Anche   Era  Volg. 
Aurelio  Vittore  («),  ed  Eutropio  (^)  riconobbero  viriti  da  Coftantino  Anno 331. 
Augufto  i  Gotij  di  maniera  che  le  dicerie  di  Zofimo  fi  fcuopronoef-  yi{[f"ZÌ"*' 
fetti  unicamente  del  di  lui  mal  cuore  vetfo  in  un  Imperadore  sì  glo-  ctfantus. 
riofo  e  degno.  Abbiamo  in  oltre  nelle  Medaglie  (f  )  autenticati  quefti  fatti  (b)  Eutraf. 
colla  memoria  della  VICTORIA  GOTICA  .  E  qui  Eufebio  (d)  oflerva  J»  *'''^'''^- 
un  riguardevol  pregio  dell'  Augufto  Coftantino .  Erano  flati  foliti  non  ^^^r^ 
pochi  de'preccdenti  Imperadori  di  pagare  alle  Nazioni  barbare  confi-  imperatòr. 
nanti  un  annuo  regalo,  che  in  foftanza  era  un  tributo,  ed  indizio,  che  (d)  Eufeb. 
i  Romani  fi  profeflavano  come  fudditi  e  fervi  de' Barbari.  Non  volle  '*"^"" • 
l'invitto  Coftantino  fofferir  quefto  vergognofo  aggravio}  e  perchè  ri- 
cusò di  pagare,,  ebbe  guerra  con  que' Popoli.    Confidato  nella  prote- 
zione di  quel  divino  Signore  ,  colla  cui  Croce  egli   procedeva  nelle 
guerre,  domò  tutti  coloro,   che  ofarono  di  fargli  reòftenza  >  ne  più 
pagò  loro  tributo  :  il  che  vicn  confermato  da   Socrate  CO  •  Gli   altri  (e)  Socrates 
Barbari  poi ,  che.  non  prefero  1'  armi ,  ammansò  egli  in  tal  maniera  '^'ft'»'-  l-  i.. 
con  prudenti  ambafcerie,  che  li  ridufle  da  una  vita  fenza  legge,  e  fi-  *''^'      ' 
mile  alle  fiere,  ad  una  civile  ed  umana  forma  di  vivere,  imparando^ 
in  fine  gli  Sciti  ad    ubbidir  a  i  Romani  .  Così   Eufebio    Vefcovo  di 
Cefarea ,.  egregio  teftimonio  di  tali  affari,  perchè  vivente  e  fcriventc 
allora  le  fue  Storie  .  Ma  effo  Eufebio  nel  defcrivere  le  azioni  di  Co- 
ftantino ,  perchè  fi  prefiflc  di  compilar  quelle  folamente  ,  che  riguar- 
davano la  di  lui  Pietà,  non  fi  curò  delle  altre,  che   concernevano  k 
di  lui  Gloria  civile  e  militare  }  e  però  non   fappiamo  diftintamente  , 
in  che  confifteflero  le  fue  guerre  e  vittorie  contra  de'  Goti,  e  d'  altri 
Barbari  .  Se  foflero  pervenute  fino  a'  dì  noftri  le  Storie  di  Prajfagora 
Atenìefe^  conofciute  da  Fozio  (/),  e  quelle  di  Bemarco  Cefarienfe^  men-  /■f^  pf^^^- 
tovate.  da  Suida  (^),  fi  eco  me  ancora  le  Vite  degl'  Imperadori,  com-  in  BìbUoth. 
pofte  da  Eunapio^  Autori  tutti ,  che  trattarono  de'  fatti  di  Coftanti-  c«(i-  62. 
no,,  altre  particolarità  noi  l'apremmo  ora  della  di  lui  vita  .  Tanto  non-  (s)  Smdas 
dimeno  a  noi  ne  rcfta  da  potere  fmentire  la  maldicenza  di  Zofimo  o-"*    '*'"* 
ftinato  Pagano  .  Né  fi  dee  tacere  ,  aver  aflerito   Socrate  W,  e  Sozo-  (h)  socrat. 
meno  (0,  che  le   vittorie  di   Coftantino,   riportate  nella  guerra  co  i  l-  ^■  e  8. 
Goti  ,.  fecero  vifibilmenre  conofcere  la  protezion  di  Dio  fopra  quefto  ^''  ^f«<""'- 
Principe  ,in  guifa  tale  che  mokiffimi  d'  effi  Goti  convinti  anche  per  ta-  "(^1.  li  '* 
le  offervaLione  della  verità  della  Religion  Criftiana  (  paflata   fettunta 
anni  prima  nelle  lor  contrade  coli'  occafion  de  gli  Schiavi  Criftiani  ) 
l'abbracciarono  e  profeflarono,  benché   infettata  da  gli    errori  d'  A- 
rio  .  Abbiamo  ancora  dal  fopracitato  Storico.  Giordano  W,  che  Ara-  (k)  'Jordan 
rico  Re  allora  d'  cflì   Goti  provvide  alle   Armate  di  Coftantino  qua-  de  Reb. 
ranta  mila  de'  fuoi  foldati  ,  i  quali  fotto  nome  di  Collegati'  comincia-  ^mc.  t.  21.. 
reno  a  militare  al  di  lui  fervigio.  Se  coftoro  vollero  i  danari  de' Ro- 
mani ,  convenne  che.  da  lì  innanzi  fé  li  guadagnaflero  col  fervire  ne 
gli  eferciti  Cefarci . 
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Anno  di  Cristo  cccxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Silvestro  Papa  20. 
di  Costantino  Imperadore  27. 

Confoli  <  Flavio  Delmazio,  e  Zenofilo. 
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QUclle  Leggi,  e  quc'  Falli,  ne'  quali  in  vece  di  Delmazio.,  fi  legge 
Dalmazio y  s'hanno  da  credere  alterati  da  iCopifti  ignoranti,  ed  av- 
'  vezzi  a  chiamar  Dalmazia  qntWA.,  che  negli  antichi  Secoli  era  appel- 
lata Delmazia,  ficcome  apparifcc  da  varie  Ilcrizioni  Militari  nella  mia 
Raccolta  (a) .  Nelle  Medaglie  (.b)  poi  troviamo  confcrvato  il  di  lui 
vero  nome  Delmazio.  Alcuni  han  creduto  quello  Delmazio  Fratello  di 
Coftantino,  ma  di  altra  Madre.  Oggidì  opinion  piìi  ricevuta  è,  eh'  e- 
gli  fofle  Figlio  di  un  Fratello  di  Coftantino,  ne  andrà  molto,  che  il 
vedremo  decorato  col  titolo  di  Ce/are.  Nel  dì  7.  d'Aprile  fu  confe- 
rita la  carica  di  Prefetto  di  Roma  a  Publio  Optaziano  {e)  creduto 
dal  Tillemont  C*^)  quel  medefimo  Publilio  Optaziano  Porfirio,  che 
compole  in  Acrollici  il  Panegirico  di  Coftantino.  Ma  poco  durò  il 
fuo  impiego,  perchè  nel  di  io.  di  Maggio  gli  fuccedette  Ceionìo  Giu- 
liano Camenio .  Fra  i  tre  Figliuoli  dell' Augufto  Coftantino,  l'ultimo 
era  CoftantCy  nato  circa  l'Anno  510.  Al  pan  de  gli  altri  due  Fratelli 
fu  anch' egli  nel  dì  if.  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente  creato  Cefare . 
(0  Nelle  Medaglie  e  nelle  Ifcrizioni  fi  truova  chiamato  Flavio  Giu- 
lio Cojlante .  Abbiamo  da  San  Girolamo,  che  terribilmente  infierì  nel- 
la Soria  e  Cilicia  la  Careftia  colla  mortalità  d' innumerabili  perfone. 
Di  quefta  orrida  fame,  che  affliflc  tutto  l'Oriente,  parla  anche  Teo- 
fane Cf)  dicendo,  che  un  moggio  di  grano  coftava  allora  un  incredi- 
bile prezzo  ;  e  che  in  Antiochia  e  Cipri  le  Ville  altro  non  faccano 
che  faccheggi  falle  vicine,  e  buon  per  chi  avea  fuperiorità  di  forze . 
Racconta  ancora  Eunapio  {g) ,  che  in  non  so  qual'  Anno  fi  pati  pe- 
nuria di  grano  in  Coftantinopoli,  perchè  i  venti  contrarj  impedivano 
a  i  Legni  mercantili  1'  abordare  a  quel  Porto .  Trovavafi  allora  in 
gran  credito  alla  Corte  di  Coftantino  Sopatro  Filofofo  Platonico,  ito 
colà  per  frenare  Timpetnofità  di  Coftantino  in  diftruggere  il  Paga-, 
nefimo.  Ma  venuto  un  di,  in  cui  mancò  il  pane  alla  Piazza,  infu- 
riata la  Plebe  con  alte  grida  cominciò  ad  cfclamarc  contra  di  Sopa- 
tro con  dire,  ch'egli  era  un  Mago,  ed  incantava  i  venti,  affinchè 
non  arrivaficro  a  valcelli  del  grano.  Zofimo  {h)  pretende,  che  quefta 
fofle  una  cabbala  di  Jblavio  Prefetto  del  Pretorio,  al  quale  non  pia- 
ceva tanta  familiarità  di  quel  barbone  coli' Imperador  Coftantino. 
Nientedimeno  fi  può  credere,  che  di  gran  confcguenza  non  fofle   il 
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favore  goduto  da  coftuii  imperciocché  Conllantino  permifc,  che  l'in-  Era  Volg. 
furiata  Plebe  il  mette  (Te  a  pezzi,  forfè  come  vuole  Suida,  per  far  co-  ANN0333. 
nofcere  1' abborrimento  fuo    al    Paganefimo.  Si   può  anche    riferire  a 
quelli  tempi  ciò,  che  lafciò  fcritto  Eufebio  {n) .  Cioè  tanto  clTere  fa-  (,)  F.u^eb. 
lito  in  riputazione  l'Augufto  Coftantino,  che   da   tutte  le  parci  della  in  vicaCoa- 
Tcrra  erano  a  lui   fpeditc  Ambafcerie.  Ed  egli    ftelTo   attcita  d'aver /'"»"''''•  4- 
più  volte  oflcrvato  alle  Porte  del  Palazzo  Imperiale  le  varie  gencrazio-  '''^'  '■ 
ni  di  Barbari,  fra' quali  fpezialmcnte  i  Blemmi,  gì' Indiani,  gli  Etio- 
pi,  tutti  venuti  per  inchinare  un   cosi  gloriofo  e   temuto    Monarca. 
Il  veftir  loro,  la  capigliatura,  le  barbe,  tutte  erano   diverfe.  Terri- 
bile  il   loro   afpctto,   e   la   ftatura  qiiafi   gigantcfca.    RofTo  il  colore 
d'alcuni,  candidiffimo  quel  d'altri.  Portavano  tutti    coftoro  de  i   re- 
gali a  Coftantino,  chi  Corone  d'oro,  chi  Diademi  gioiellati,  cavalli, 
armi,  ed  altre  fpczie  di  donativi,  per  entrare  in  lega  con    lui,  e  fta- 
tilir  feco  buona  amicizia.  Più  era  poi  quello,  che  il  generofo  Princi- 
pe loro  donava,  rimandandoli  perciò  più  ricchi  di   prima,  e  contenti 
a  cafa.  Oltre  a  ciò  i  più  Nobili  fra  que' Barbari   foleva  egli  afFczio- 
narfcgli,  condecorandoli  con  titoli  ed  ammettendoli  alle   Dignità  Ro- 
mane; dal  che  veniva,  che  la  maggior  parte  d'eflì  non  curando  più  di 
ritornarfenc  alla  Patria,  fi  fermava  a  i  fervigi  del  medefimo  Augnilo. 
E  tale  era  la  politica  di  Coftantmo,  il  cui  cuore  non  fi  trovava  inquie- 
tato dilla  dannola  infaziabilità  de'conquiftatori,  ma  bensì  nobilmente 
bramava  di  far  godere  un'invidiabil  pace  e  tranquillità  a  tutti  i  Sud- 
diti del  fuo  vallo  Imperio:  lode  non  intefa  dal  maledico  Zofimo  (/-)  che  (b)  zcfimus 
quafi  gli  fa  un  reato,  perche  defiftè  dalle  guerre.  E  di  quella  Tua  pre-  itidtm. 
mura  di  far  godere  la  pace  a  i  luoi  Popoli  un  bel  fegno  diede,  allor-  '"f"  3^- 
che  Sapore  Re  della  Perfia  (fé  crediamo  a  Libanio  {e))  in  occafione  (<.)  Libar.. 
d'inviargli  una  folcnne  Ambafciata,  gli  dimandò  una  gran  quantità  di  orstien.  j. 
ferro,  di  cui  ninna  miniera  fi  trovava  in  Perfia,  col  pretello  di  valer- 
fene  per  far  guerra  a  i  lontani.  Tuttoché  Coftantino  conofccfTc,  che 
quefto  ferro  potea  un  dì  fcrvire  contro  i  Romani,  pure  per  non  rom- 
perla con  quel  Re,  che  parca  difpofto  a  far  guerra,   ne  permife  l'e- 
ftrazionc,  aflìcurandofi   coli' aiuto  di  Dio  di   vincere  anche  i  Perfiani 
armati,  fé  l'occafion  veniva.  Della  ftefta  Ambafciata  fa  menzione  Eu- 
febio (</),  ficcome  ancora  della  funtuofità  de' regali  paflati  fra  loro,  e  d)  Eufei. 
della  pace  di  nuovo  afTodata  fra  i  due  Imperj.  Aggiugne,  che  un  mo-  '^"'"»- 
tivo  particolare  ebbe  il  piifllmo  Coftantino  di  mantener  buona  armonia 
con  quel  Re,  perchè  la  Religione  di   Crifto  avca  ftefe  le   radici  fino  (  \  j-,    j 
in  Perfia,  ed  egli  ficcome  protettor  d'efta  non  volca,  che  i  Criftiani  Jì^^^  '^1' 
di  quelle  contrade  rcftaffero  efpofti  alla  vendicativa  barbarie  del   Re  /.  r.  e.  24.' 
Perfiano.  Anzi  abbracciò  egli  quefta  congiuntura,  per  ifcrivere  a  quel  (f)  Gotho- 
Rcgnante  una  Lettera,  a  noi  conlcrvata  da  Eufebio,  e  da  Teodoreto  (0  ^cfii^'""*' 
in  cui  dopo  aver  cfaltata  la  Rcligion  dc'Criftiani,  come  fola  ragione-  tWo/ 
vole,  e  protetta  da  Dio,  raccomanda  a  quel  Re  i  Fedeli  abitanti  nel  (g^  Pagiut 
di  lui  Regno.    Il   Gotofredo  (/),  e  il  Padre  Pagi  Cf)  mettono  fotto  C"'"'-  Bar. 
queft' Anno  lo  ftudio  di  Coftantino,  affinchè  fi  diftruggcflcro  i  Tem-  "JJ^^' 
Tom.  II.  Mm  pli        """'"' 
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Era  Volg.  pli  e  gl'Idoli  più  famofi  del  Gentilefimo,  conae  fi  ricava  da  San  Gi- 
ANN0334.  rolamo  («),  e  da  altri  antichi  Scrittori. 

(a,     Hieron. 
in  ChrcnÌM. 

Anno  di  Cristo  cccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa    21. 
di  Costantino  Imperadore  i8. 


Confoli 


Lucio  Ranio  Aconzio  Optato, 
Anicio  Paolino  juniore . 


(b)  Cu/pi- 
nianui  , 
Panvinius  y 
Bucherius . 
(ci  Panvin. 
in  Fafi. 
(d'!  TdU- 
mont  Me- 
maires  des 
Empereurs . 


(e)  Gotho- 
frtdus  iiid. 

(f)  /.  1.  de 
Offic.  Judic. 
$mn. 


Xg)  Amnym. 
V.ìlejunus . 
(h)  Scerai. 
L  I.  e.  18. 
(i  )  Mediai. 
Kumismat . 
Imperatola . 


Optate  e  Paolino  fono  i  cognomi  indubitati  di  quefti  due  Confoli. 
I  loro  Nomi  fon  prefi  da  Ifcrizioni  riferite  dal  Panvmio  e  Gru- 
tcro ,  le  quali  non  è  ugualmente  certo ,  che  appartengano  a  quefti 
pcrfonaggi  .  Dal  Catalogo  del  Cufpiniano  e  Bucherio  (,!>)  abbiamo  , 
che  nel  di  i/.  d'  Aprile  del  prefente  Anno  la  Prefettura  di  Roma  fu 
raccomandata  ad  Anicio  Paolino  :  ficchè  fé  regge  il  fuddetto  fuppollo, 
egli  fu  nello  lleflo  tempo  ornato  delle  due  più  ilJuftri  Dignità  di 
Roma  .  Un'  Ifcrizione  del  Panvinio  ic)  parla  di  tutte  e  due  quettc  Di- 
gnità, e  il  Tillemont  {.<i)  l'adduce  per  pruova,  che  Paolino  le  efcrci- 
tò  nel  medefimo  tempo  .  Ma  nelle  Ifcrizioni  fi  folcvano  annoverar 
ttitte  le  Dignità  ,  e  gì'  impieghi  onorevoli  de'  perfonaggi ,  loro  ad- 
doìTati  in  varj  tempi  i  e  però  non  e  badante  quel  Marmo  a  toglie- 
re ogni  dubbio  ,  che  Paolino  in  qucfl:'  Anno  foirc  Conible  e  Pretetto 
di  Roma  .  Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  {e)  ci  fan  vedere  Coftan- 
lino  Augufto  neir  Anno  prefente  ora  in  Coltantinopoli,  ora  in  Singi- 
done  della  Mefia,  ed  ora  in  Naiflb  della  Dacia.  Diede  egli  nella  prima 
d'  eflc  Città  una  Legge  (/)  nel  di  z5.  di  Giugno  in  fivor  de*  Pupilli, 
delle  Vedove,  e  d'altre  miferabili  perfone,  concedendo  loro  il  privi- 
legio di  non  poter  eflcrc  tratte  fuori  del  loro  Foro  e  pacfe  ,  quando 
abbiano  liti  ,  per  farle  litigare  nel  Tribunale  fupremo  del  Principe  j 
e  di  poter  efl"e  all'incontro  citare  i  loro  avverfarj  a  quel  Tribunale. 
Con  varie  altre  Leggi  promolTe  il  medefimo  Augufto  l'ornamento  del- 
la Città  di  Coftantinopoli,  col  concedere  de  i  privilegj  a  gli  Archi- 
tetti, e  l'abbondanza  de' viveri  con  proporne  de  gli  altri  a  i  Merca- 
tanti. Noi  vedemmo  di  fopra  all'Anno  532.  che  trovandofi  i  Sarmati 
in  pericolo  di  foccombere  alla  potenza  de'  Goti,  ottennero  aiuto  da 
Coftantino,  dalle  cui  armi  entrate  nella  Sarmazia  furono  qiie'  Barbari 
fonoramente  battuti  e  fconfitti.  Due  parole  abbiamo  dall'  Anonimo 
•Valefiano  C?),  le  quali  fembrano  fignificare,  che  per  aver  egli  dipoi 
trovati  i  mcdefimi  Sarmati  di  fede  dubbiofa,  ed  ingrati  a'fuoi  bene- 
fizi, anche  contra  di  loro  ebbe  guerra,  e  li  vinfe.  Socrate  {b)  chia- 
ramente attefta  le  vittorie  da  lui  riportate  non  folo  de  i  Goti,  ma  an- 
che de' Sarmati,  fcnza  che  ne  fappiamo  di  più,  ne  in  qual  Anno  ciò 
fuccedeflc.  Truovanfi  perciò  Medaglie  CO  i'eflb  Augulto,  dove  egli 
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è  appellato  VICTOR  OMNIVM  GENTIViM:  e  in  altre  G  legge:  Er*  Volg. 
DEBELLATORI   GENTiVM    BARBARARVM.    Ora   fi   VU0IANK0334. 
narrare  uno  ftravagance  fatto,  che  appartiene  all'Anno   prefente,  per 
atteftato  d' Idacio  (a),  Eufcbio  (^),  ed  altri  (0-  O  fia,  che  i  Popoli  ^^■^  idacìus 
fuddetti   della   Sarmazia   (oggidì    Polonia)   aveffero  guerra   folamente  i»  Fajiis. 
nell'Anno  }^t.  co  i  Goti,  poi  debellati  dall'  armi  di  Coftantino  j   o  (^)  K»fel>- 
pure,  come  par  più   probabile,  che  fi  riacccndefle  un' altra  volta  quel  T"*  ^""fl- 
fuoco:  certo  è,  che  (entendofi  eglino  debili  di  forze  contra  -di  si  pò-  ù-^'nitron. 
tenti  awcrfarj ,  mifero   l'armi  in   mano  a  i  loro   Servi,  cioè  a  i  loro  in  chroHìc 
Schiavi,  e  data  coli' aiuto  d'efiì  una  rotta  a  i  nemici,  rimafero   liberi 
da  quella  vcflazione  e  pericolo.  Ma  che?  Uno  di  gran  lunga  peggio- 
re fé  ne  fufcitò  in  cafa  loro.  Ufo   fu  de'  Greci,  Romani,  e   Barbari 
ftcflì,  di  non  ammettere  alla  milizia  fé  non   perfone  libere,  e  di  non 
dar  l'armi  giammai  a  gli  fchiavi,  per  timore,  che  coltoro  dipoi   non 
infolentiflero,  e  fcotcfiero  il  giogo  j  e  tanto  più  perchè  il  numero  de 
gli  fchiavi  ordinariamente  era  iterminato  ne  gli  antichi   tempi   prcfib 
d'ogni  Nazione.  Se  i  Romani  in  qualche  gravifiìmo  bifogno  di  gente 
fi  vollero  valer  degli  fchiavi,  lor  diedero  prima  la  libertà.  Non   do- 
vettero I  Signori  Sarmati  ufar  tutta  la  convcnevol  precauzione  in  tal 
congiuntura  .  Iniiiperbiti  i  loro  Servi,  e  conofciura  la  propria  forza, 
rivolfero  in  fatti  da  lì  a  non  molto  l'armi  contra  de'proprj  Padroni  > 
e  quelli  non  potendo  refillere,  furono  aftretti  a  prendere  la  fuga,  ed 
a  lafciar  tutto  in  potere  di  chi  dianzi  loro  ubbidiva.  San  Girolamo  Id)^  (d)  Hìeron. 
ed  Ammiano  (0  danno  il  nome  di  Limiganti  a  que' Servi,  e  a' lor  Pa-  *nchron'ico. 
droni  quello  di  Arcaraeanti.  Ebbero  quelli  ultimi  ricorfo  all' Augullo  ^^' -^"'""*- 
Coltantino,  ti  quale  benignamente  li  ncolie  ne  fuoi    Stati.    Per  atte-  i,b.  17.  ^y 
flato  dell'Anonimo  Valefiano  (/),  erano  più  di  trecento  mila  perfone  »9. 
tra  grandi  e  piccioli  dell'uno  e  dell'altro  fefib.  Collantino  arrolò  nella  i()-^»'"ym. 
milizia  i  più  robulli  :  il  rimanente  fu  dalai  compartito  per  varj  paefi ,  *'"''■!"'""'• 
cioè  per  la  Tracia,  Scitia  (cioè  la  Tartaria  minore).  Macedonia,  ed 
Italia,  con  dar  loro  terreni  da  coltivare.  Altri  di  que' Sarmati  liberi, 
per  teftimonianza  d' Ammiano,  fi  ricoverarono  nel  pacfe  de' Viftobali  ; 
e  folamente  nell'Anno   jfS.  furono  rimcffi  da  i  Romani  in  pofleflb 
del  loro  paefe. 

Anno  di  Cristo  cccxxxv.  Indizione  vi  11. 
di  Silvestro  Papa  22. 
di  Costantino  Imperadore  19. 

Confoli    i  piuLio  Costanzo, 

i  v^EiONio  KuFio  Albino. 

F Rateilo  di  Coftantino  Augufto,  ma  da  altra   Madre  nato,  cioè  da 
Teodora  Figliaftra  di  Maflìmiano  Erculio,  fu  quefto  Giulio  Ceflan- 
z»  Cortfole.  Oltre  all'onore  del  Confolato  ebbe  egli  anche  l'eminen- 
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(b)   Panvin. 
in  Fajiis . 
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Rcland. 
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di  Cyclo . 
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(e)  Liacius 
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num. 

(f)  Eufeb. 
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fiantini  l.  4. 
fap^  40. 


(g)  Baron. 
Annal.  Ecc. 
Collegllo 
Concdior , 
tahbe. 
JFieury ,  CT" 
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te  Dignità  di  Patrizio,  il  titolo  di  Nobiliflìmo,  e  l.i  facokà  di  portar 
la  vefte  rolTa  orlata   d'oro  C").    La   cognizion   di   quclto   perfonaggio 
importa  molto  alla  Storia,  perché  noi  troveremo  Gallo  Ce  fare  a  lui  na- 
to dalla  prima  Moglie,  e  Giuliano.,  a  lui  procreato  da  BaùUna  iiia  fe- 
conda Moglie,  Giuliano  dilli,  che  arrivò  poi  ad  efiere  Imperadore,  ma 
d'infame  memoria  per  la  lua  apoitalia.  Il  fecondo  Confole,  cioè  Ce- 
ionh  Rufio  Albino  i  era  Figliuolo  di  Rufio  Voluiìano,  ftato  due  volte 
Confole^  come  apparifce  da  un'antica  Ifcrizione  {<>) .   Dal  Catalogo  {e) 
del  Cufpiniano,  e  del  Buchcrio  fi  ricava,  che  a  lui  ftclFo  nel  di  30.  di 
Dicembre  dell'  Anno  prefente  fu  conferita  la  Prefettura  di  Roma,  nella 
quale  egli   continuò    per   tutto   l'Anno  feguente .   Entrava   l' Augulto 
Coll'unino  nel  di  if .  di  Luglio  del  prefente  Anno   nell'  Anno  Trcn- 
telìtrw  del  fuo  Regno,  o   Imperio  Cefareo .  Il  Padre  Pagi  {d)  preten- 
de, che  quelti  fodero  i  Tricennali  dell'imperio  Auguftaie  di  Coftan- 
tjno,  e  cne  da  lui  nell'Anno  precedente  foriero  llati  celebrati  quei  del 
Cefareo.  Ma  fecondo  \  mici  conti  avendo  egli  veramente  prtfo  il  ti- 
tolo di  x'\ugulto  nell'Anno  di  Criilo  507.  non  poteva  aver  principio 
nell'Anno  prclcnte  il  trcntcfìmo  dell' Auguflale  Imperio .   Né  può  Ila- 
re, ch'egli  nel    precedente   Anno   celebralìe  1   Tricennali   del   Regno 
Cefareo,  perchè  nell'Anno  jof.  non  fu,  per  quanto  abbiam   detto, 
dichiarato  Gefare,  ma  folamcnte  nel  }o6.  Comunque  fia ,  con  grande 
magnificenza  (0,  e  con  una   non  minor  divozione  e   Pietà  folenmzzò 
Co  (tantino  quella  fcfta,  giacché  fuorché  a  Celare  Augulto,  a  niun  altro 
dcgl'  Imperadori  era  riuicito  di  giugnere  cosi  avanti  nel  godimento  del 
Regno.  Perciò  umili  azioni  di  grazie  rendè  all' .Altiffimo   (/)  ,  ed  in 
quello  mcdelimo  Anno  fece  la  UeJicazione  d^'irmiigne   Chicfa  della 
Refurrezione,  ch'egli  a^ea  fatto  fabbricare  in  Gerufiilemmc .  Ma  che? 
La  itelFa  Pietà  di  si  gloriofo  Augullo  incorfe  in  quelli  medelìmi  tempi 
in  una  graviiììma   macchia,  di  cui  parla  dilfufamcnte  la  Stona  Eccle- 
lìallica,  e  che  a  me  balla  di  accennare  in  poche  parole.  Più  che  mai 
fi  trovava  fconvolta  la  Cbiefa  di  l^io  per  l'Erefia  d'  Ario,  e  per   la 
prepotenza  de'  fuoi  partigiani  e  protettori .   Coftantino  ,   per  mettere 
fine  a  tanti  torbidi,  ordinò  nel  prelente  Anno,  che  fi  tciK-fl'ero  {g)  due 
Concilj,  l'uno  in  Tiro,  e  l'altro  in  Gerulalemme .    L'intenzione  fua 
fi  può  credere,  che  folle  buona;  ma  non  badò  egli  d'  aver  prclTo  di 
sé  lo  fcaltro  Eufebio  Vefcovo  di  ìMicomedia,  ed  altri  o  fegreti  o  pa- 
lefi  Campioni  d'Ario,  che  s'abulavano  della  di  lui  confidenza  ed  au- 
torità in  favore  di  queir  Erefiarca,  e  in  pregiudizio  della  dottrina  della 
Chiefa  Cattolica,  e  del  fanto  Concilio  di   Nicea.    Avvenne  dunque, 
che  nel  Concilio  di  Tiro,   Atanafio,  infigne  e  fanto  Vefcovo  d'Alef- 
fandria ,  feudo  de' Cattolici,  fu  depolto,  e  in  quello  di   Gerufaleinmc 
Ario  ed  i   fuoi  feguaci  furono  ammeifi  alla  comunion  della  Chiefa  Cat- 
tolica: tutti  padì,  che  ofFui'carono  non  poco  la  gloria  di  Coftantino  fulla 
Terra,  e  che  abbifognarono  delia  milcricordia  di  Dio  per  lui  nell'al- 
tra vita.  Portatofi  a  dimaftdargli  giullizia  Santo  Atanafio,  in  vece  di 
ottenerla,  fu  relegato  nelle  Gallic.  Altra  novità  nell'Anno  prefente, 
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novità  pregiudiziale  alla  fua  politica,  fccel'Augufto  Coftantinoj  per-  EAAVoIg. 
che  non  contento  di  aver  già  dichiarati  CV/^r/ i  funi  tre  Figliuoli,  cioè  ANN0335. 
Coflanlim,  Colìnnzo^  e  Cofiante  (^) ,  nel  Setteìnbre  di  quell'Anno  con-  ^^^  jdacìus 
feri  il  niidelìmo  titolo  di  Ccfare^  e  di   Principe  della  Gioventù  a  Fla-  ,bidim . 
vio  Giulio  Dehnazio  fuo    Nipote,  perchè   Figliuolo  di  Delniazio    fuo  chronico» 
Fratello.  Un  altro  Nipote,  nato  dal  medefimo  i'uo  Fratello,  avea  Co-  ^J'^"«  • 
itantino,  per  nome  Flavio  Claudit  A<inibalicim.   Il  creo  Re  del  Ponto,  i^'chrZict. 
della  Cappadocia,  e  dell' Armenia  minore.  Per  attellato  ancora  deli' A- 
nonimo  ValelìaiK)  (^),  gli  diede  in  Moglie  Cojlaanna^  o  fia  Cojìanzia-  (b)   Anonj- 
«.3,  l'uà  Figlia,  decorata  del  titolo  d'AugulU.  Difavvedutamente  con  "»**   ^'*•^■ 
uelti  atti  di  munificenza,   lodevoli   per   altro  in  le    ilctri,   trattandofi 
i  cfaltare  Parenti  fuoi  si   llrctti,   non  badò  il  faggio  Augullo,  eh' egli 
fcminava  la  difcordia  fra  i  proprj  Figliuoli  e  i  lor  Cugini .  Non  andrà 
molto,  che  ce  ne  accorgeremo.  Benché  fia  incerto  il  tempo,  in  cui  ad 
un  certo  Calocero  uomo  viliilìmo  l'aitò  in  capo  la  follia  di  tarfi  Impe- 
radore,  pure  non  è  fuor  di  propofito  il   darne  qui  im  barlume  di  co- 
nofccnza  (che  di  piti  egli  non  meritava)  giacché   San  Girolamo  (f)  ,  (e)  Hìero- 
e  Teofane  {d)   ne  parlano  all'  Anno  2.9.    di  Coftantino.  CoUui  pare,  n'^mus  in 
che  occupaffe  T  Ifola  di  Cipri  j  ma  un  fuoco  di  paglia  fu  quello  ;  dall'  ar-  (^{"^heeìk 
mi  Imperiali  egli  re  Ilo  in  breve  oppreflb,  e  condennato  a  i  fupplizj  de  chronogr. 
gli  Schiavi  ed  AflalTini.  Recitò  Eufebio  Velcovo  di  Cefarea  nel  Set- 
tembre di  queft'  Anno  in  Coltantinopoli   quel   Panegirico  (') ,   che  di  ^^  Eufeb. 
lui  abbiamo  in  onore  di  Collantino  Augullo.  E  nell'ultimo  di  pari-    /,f '  . 
mente  dell'  Anno  prefcnte  pafsò  a  miglior  vita  San  Siheftro  Papa  (/),  (f)  Anaftaf. 
Pontefice  gloriofiflimo,  perchè  a'  fuoi  tempi,  ed  anche,    ficcomc  poi-  Bibliothic 
fiam  conghictturare,  per  cura  fua,  fi  vide    trionfar  la    Croce  di  Cri- 
fto  nel  cuore  di  Collantino,   ed  alzar  bandiera  la    Rcligion  Criftiana 
fopra  l'antica   fupcrllizione  di  Roma    Pagana  j  di  Roma,    dico,  dove 
tanti  infigni  Templi  fotto  di  lui  fi  cominciarono   a  dedicare   al  vero 
Dio,  ficcome  può  vederfi  nella  Storia  Ecclefiallica . 

Anno  di  Cristo  cccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Marco  Papa   i. 
di  Costantino  Imperadore   30. 


Confoli 


Flavio  Popinio  Nepgziano 
Facondo. 


BEnchè  i  Farti,  e  le  Leggi  non  ci  porgano  fé  non  il  Cognome  del 
primo  Confole,  cioè  Nepoziano^  pure  difiìcilmence  fi  fallerà  in  cre- 
dere, ch'egli  folTe  quel  Flavio  Popilio  Nepeziano^  a  cui  fu  Madre  Eu- 
tropia Sorella  di  Collantino  Augnilo.  Noi  torneremo  a  vedere  quello 
perfonaggio  air  Anno  ^fo.  proclamato  Imperadore,  ma  Imperadore 
di  poca  durata .  Seguito  ancora  in  quefl'  Anno  Rufio  libine  ad  efcr- 

cita- 


Dumafi . 


(b)  Saron. 
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E» A  Volg.  citare  la  Prefettura  di  Roma.  In  luogo  del  defunto  San  Silveftro  fu 
Anno  336.  creato  Romino  Pontefice  («)  Marco  nel  Gennajo  dell'Anno  prefentc. 
^^l^'T^"^'  ^''^^^  alquanto  pellegrina  può  parere  a  taluno  il  vederlo  appellato  fo- 
fv^chr^n    lamcnte  Mai  co  ^  perchè  quello  era  un   folo   Prenome}   e  non   già  un 
■     '    Nome,  o   Cognome  de' Romani.    Ma   San    Marco   Evangelica   ave» 
fatto  divenir  Nome  quello  Prenome,  per  tacere  altri   efempli .   Non 
durò  più  di  otto  Meli  e  venti  giorni  la  vita  d'eflb   Pontefice,  regi- 
Ihato  dipoi  nel  Catalogo  de  Santi.  Fu  di  parere  il  Cardmal  Baronio, 
{h)   che  Giulio  a  lui  fuccedefle  nella  Cattedra  di  San  Pietro  fui  fine 
)n'  Annalib.  d' Ottobre }  ma  il  Padre  Pagi  (f)  fondato   nella  Cronica  di    Damafo, 
{cPagiu!     difjerilce  la  xli  lui  efaltaiione  fino  al  Febbraio  del  lufleguente    Anno, 
Crttic.  Bar.  ^^^^^  apparire  il  perche  in  que'  pacifici  tempi  rcilafle  vacante  per  tanto 
tempo  la  Sedia  di  San  Pietro.  Appartengono  a  quell'Anno  le   prime 
(d)  Eufth.     Nozze  di  Coftanzo  Cefare^  fecondo  Figliuolo  dell' Imperadore,  {d)  ce- 
Vìt.  Confi,    icbrate  con  gran  pompa  dalla  Corte:  nella  qual  congiuntura  1' Augu- 
•  *■  *•  ^^'  fto  fuo  Padre  dilrr.bui  a   i    Popoli,   e   alle   Città   moltiflimi   doni.    Il 
{t)Dit-Can-  Du-Cangc  {e)  incimò  a  credere,  che  quella  prima  Moghe  di  Coltanzo 
gè  Hifi.tyz,.  (perche  n'ebbe  più  d'una)  fofle  Figliuola  di  Giulio  Coltanzo,   cioè 
d'un  Fratello  d'eflo  Coftantino  Augullo,  e  di  Gallaj  ma  reità  tutta- 
via fcuro  quello  punto.  Una  lolenne  Ambafciata  dall'India  circa  quelli 
medefimi  tempi  venne  a  trovar  Cortanrino,  portandogli  in  dono  delle 
gemme  prcziofe,  e  delie  ftravaganti  belile  di    que'paelì,   Iconofciute 
preflb  i  Romani .  Aggiugne  Eufcbio,  che  i  Re  e  i  Popoli  dell'India 
in  certa  maniera  fi  fuggeitarono  alla  fignoria  di  Collantino  con   rico- 
nofcerlo  per  loro  Imperadore  e  Re,  alzando   in   onore   di    lui    rtatue 
ed  immagini.  Si  potrebbe  dubitare,  fé  Eufebio  in   quello  fito  la   fa- 
cefie  più  da  Oratore  o  Poeta,  ■(;:he  da  Storico.  Volle  dopo  le  Nozze 
di  Collanzo,  e  confeguencemeiViN?  nel  prefente  Anno,  e   non   già   nel 
precedente,  come  fu  d'avvilo  il  Tillemont  (/),   l' Augullo    Coftan- 
tino provvedere  alla  fucceffion  de' Figliuoli,  forfè  perchè  qualche  in- 
comodo della  fanità  gli  Iacea  già  prelentire  non  lontano  il  fin  de'fuoi 
giorni i  né  i  faggi  afpettano  a  regolar  le  loro  faccende,  allorché   la 
morte  picchia  alla  porta.  Divife  dunque  l'Imperio  fra  1  fuoi  tre  Fi- 
gliuoli, e  due  Nipoti  nella  fegucnte  maniera.  Al  primogenito  fuo  Co- 
ftantino, già  ammogliato,  ma  fcnza  faperfi  con  chi,  lafciò  tutto  il  pae- 
fe    che  è  di  là  dall'Alpi,  ed  era  Oato  della  giurifdizion  di    fuo    Pa- 
dre, cioè  tutte  le  Gallie  coli' Alpi  Cozie,  le   Spagne  colla   Maurita- 
nia Tingitana,  e  la  Bretagna,  porzione,  che  oggidì  forma  tre  potenti 
e  fioriti  Regni.  A  quello  Principe,  abitante  allora  in  Trcveri,   fece 
ricorfo  l'efiiiato  Santo  Atanafio  ,  e  ne  fu   ben   ricevuto.    A    Cojìanzo 
fecondogenito  affegnò  il  Padre  tutto  l'Oriente  coli' Egitto,  a  riferva 
(^)An,nim.  j^n^  porzione,  che  già  diflì  data  ad  Jnnibaliano  tuo  Nipote.  Prctefc 
ZÌtrT'    1' Apollata  Giuliano  C?),  che  per   favore   particolare   Collantino   con- 


(f)  rìiit- 

mont  Mt- 
moires  des 
Emferears , 


(g'ì  yulia»: 
Orai.  III. 


frr»«<.i;*.  cedTire'ic™ Provincie  d''Órientè  a  Coftanzo,  perche  più  de  gli  altri 
jiureiius  l'amava  a  cagion  della  fua  fommeflìone  e  compiacenza.  A  Cofiante 
vieior  in  E-  terzogenito  fu  afiegtuta  W  l'Italia,  l'Affrica,  e  l'Illirico:  vatta  por- 
fittmt,  •■        £5  o  j,,o. 


ibidem , 
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zione  anch' effìi,  perchè  fi  ftcndeva  per  tutta  la  Pannonia,  per  le  Me-  Era  Volg. 
fie,  Dacia,  Grecia,  Macedonia,  ed  altri  paefi  già  attinenti  all' Illiri-  ANN0336. 
co,  e  verifirailmence  abbracciava  anche  il  Nerico  e  le  Rezie.   Il  Va- 
Icfio,  e  il  Tillemont  correggendo   un   paflo    di    Aurelio    Vittore    con 
leggere  Delmatio  in  vece  di  Dehnatiam ^  pretendono,  che    Goftantino 
lafciaflc  la  Tracia,  la  Macedonia,  e  l*Àcaia,  cioè  la  Grecia,  a  Del- 
mazìo  fuo  Nipote.  Ma  non  è  da  credere,    che    Goftantino   della   fua 
diletta  Città  di  Goftantinopoli  voleflc  privare  i  Tuoi  Figliuoli,  e  dark 
al  Nipote  con  dote  tanto  inferiore  di  pacfe  anneflo.  O  non  s' ha  dun- 
que da  emendare  il  pafTo  di  Vittore,  che  attribuifce  a   Coftante  l'Il- 
lirico, l'Italia,  li  Tracia,  Li  Macedonia  e  la  Grecia:  o    quando    pur 
fi  voglia  fallato  il  fuo   tefto,    fi   dee    Itare   con   Zonata    ('0,    il   quale  (a)  zonar. 
chiaramente  fcrive,  che  a  Cojlatfzo   toccò   oltre  all'Oriente    anche   la  ibidem. 
Tracia  colla  Città  del  Padre,  cioè  con  Coitantinopoli .  E  a  farci  cre- 
dere, che   così  fofle,  concorre  quanto  poco  fa  dicemmo  delia  parzia- 
lità a  lui  moilrata  dal  Padre   Augulto.  Quanto  a  Delmazìo  altra  parte 
a  mio  credere  non  gli  fu  aflcgnata,  che  la  Ripa  Gotica^  come  ha  1'  Ano- 
nimo ValeGano   W,  cioè  verifimilmente  la   Dacia   nuova,   o    pur   la  ^y^jf"''"^"'' 
Mcfia  inferiore .  Di  qual  parte   divenirle  o  rcftafie  Signore  jinnibalia-        "" 
ne  con  titolo  di  Re  ,  già  s'  è  detto  all'  Anno  precedente  .  Ed  ecco  il 
Romano   Imperio  trinciato  in  tante  parti,  e  con  tal  divifione  infievo- 
lito  in  maniera   da    prepararfi    alla  rovina  ;   ma   Diocleziano  avea  già 
fomminiltrato  a  Goftantino  qucfto  médcllo,  e  Goftantino  dovette  an- 
ch' egli  figurarfi  meglio   aflìcurata   la   fuflìftenza  di   quefti  Regni  con 
provvederli  di  Principi,  de' quali  cadaun  dal  fuo  canto  gareggierebbe 
per  difendere  dai  Barbari  la  fua  porzione,  fenza  prevedere  o  fofpettar 
egli,  che  l'ambizione  e  gelofia  poteftc  poi  con  tutta  facilità  attizzar 
la  difcordia  fra  tanti  Principi,  ed  anche  fra  gli  ftelTi  Fratelli  . 

Anno  di   Cristo  cccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Giulio  Papa   i. 
di  Costa  NT  INO  juniore, 
di  Costanzo,  e 
di  Costante,  Imperadori  i. 

Confoli    <  Feliciano,  e  Tiberio  Fabio  Tiziano. 

CErto  è  il  Cognome  del  fecondo  Confole,  cioè  di  Tiziano  ,  non  c- 
gualmente  è  fembrato  tale  il  fuo  Nome  e  Prenome  a  cagion  de 
i  dubbj  modi  al  Confolato  dell'  Anno  391.  ficcome  vedremo  .  Nel 
dì  IO.  di  Marzo  a  Rufio  Albino  fuccedette  nella  Dignità  di  Prefetto 
di  Roma  Valerio  Procolo  .  ha.  faviezza,  con  cui  Goftantino  reggeva  i 
fuoi  Popoli ,  U  fterminata  fua  potenza,  e  il  credito  con  tante  vitto- 
rie 


iSo  Annali    d'  I  t  a  l  i  a. 

Eh  A  Volg.  rie  acquiftato,  aveano  per  più  anni  tenuti  in  dovere  i  Barbari,  e  fatta 
Anno 337.  godere  a  tutte  le  parti  del  Romano  Imperio  un'  invidiabil  pace  :  quan- 
do eccoti  dare  all'  armi  i  Pcrfiani,  e  muovere  guerra  al  Romano  Im- 
(a)  Ctdren.  pcrio .  Un  racconto  di  Cedrcno  (<»),  a  cui  il  Valefio  W  preflò  fede, 
in  Hiflor  fa  originata  qucda  rottura  de'  Pcrlìani  co  i  Romani  dopo  una  pace  per 
tn  AnnotTt  *^''^*^^  quaranta  anni  durata  fra  loro,  da  un  certo  Metrodoro  Filofofo 
a  AmJia-  Pcrfianj,  il  quale  adunata  gran  copia  di  pietre  prcziofe  nell'India, 
numlib.ì^.  paite  da  \ui  rubate,  e  parte  a  lui  confegnate  da  un  Re  Indiano  da 
caf.  4.  portare  in  fuo  nome  all' Augufto  Coftantino,  venne  veramente  a  tro- 

var r  Impcradore,  a  cui  diede  le  gioie,  ma  fenza  far   parola  del  Re 
donatore,   con   aggiugnere  ancora  d'avergliene    confegnate    quel  Re 
un'altra  gran  quantità,  ma  che  in  palTando  per  la  Perfia  ,  erano  (late 
occupate  da   quel    Re  Sapore  II.   Perchè   Cofiantino  ne    fece  delle  i- 
flanxe  ad  e  fio  Re  con  afl'ai  altura,  e  non  né  ricevè  rifpoda  ,  fi  allumò 
la  guerra  fra  loro.  Altre  particolarità  aggiunte  daefloCedieno  aduna 
tal  rcl.izione,  da  niuno  de  gli  antichi  conoiciute,  han  cicra  di  favole, 
delle  quali  per  altro  è  fecondo  quello  Scrittore,  troppo   lontano   da  i 
^^\'1lid"'''  ^^^P^  '^'  Coltantino.  Tuttavia  Ammiano  (e)  ha  qualche  cofa  di  qucfto 
(di  E^tfeb.     Metrodoro,  con  dire,  che  Collanzo,  e  non  già  Coftantino  ,   badando 
invita  Con-  alle  bugie  di  Metrodoro,  fu  iiligato  a  far  guerra  a  i  Pcrfiani.   Intan- 
ftant.  lib.  4.  to  a  noi  gioverà  l'attenerci  ad  Autori  più  claflìci,  cioè  ad  Eufebio  W, 
T)'Lihan      Libanio  («•),  ed  Aurelio  Vittore  (/) .  Vanno  efli   d'accordo   in  dire, 
Orat.  Ili.     che  il  Re  di  Perfia  Sapore  da  gran  tempo  faceva  de' preparamenti,  per 
(t)  Aureiiui  mu'werc  guerra  al  Romano  Imperio.   Allorché  ebbe   difpofto    tutto, 
vìilor  de       inviò  Ambafciadori  a  Collantino,  ridomandando  gli  Srati,  che  una  volta 
Ctfarikut.     appartenevano  alla  Corona  Pcrfiana .  La  rifpolla  di  Coitantmo  fu,  che 
verrebbe  egli  in  perfona  ad  informarlo  de' iuoi  fcntimcntij  ed  in  fatti 
alleftite  armi  e  milizie,  chiamate  in  gran  copia  da   tutte  le   parti  del 
fuo  Imperio,  con  vigore  fi  preparò  per  qucfta  importante  fpedizionc . 
Un  così  potente  armamento  d'un  Imperadorc  avvezzo  alle   vittorie, 
fece  calar  ben  torto  gli  orgogliofi   fpiriti  del  Re  Pcrfiano,  le  cui  Ar- 
mate aveano  già  dato  principio  alle  fcorrerie  nella   Mcfopotamia  ,   di 
modo  che  fpedi  nuovi  Ambafciatori  a  Coltantino,  per  trattar  dj  pace . 
vit   cinti     Eu'^^i"  (<?)  9*^'  pi'^  ^^  g''  ^'^'"'  f"^''i"  fede,  e  ci  afiìcura,  che  l'ot- 
clp.  57.        tennero:  laddove  Rufo  Fefto  C^),  e  l'Anonimo  Valefiano  ('),    Liba- 
(h)  R«/»»      nio,  e  Giuliano  l'Apoftata  pretendono,  che    Collantino   continuafle  i 
Teftus  in       preparamenti  militari  per  la  guerra;  e  noi  vedremo,  che  Collanzo  fuo 
fi)An'^'nm   F'gl'uolo  fu  da  lì  a  non  molto  alle  mani  col  Re  di  Perfia.  Tuttavia 
valefilnir.'  Ammiano  e  di  parere,  che  Collanzo,  e  non  già  i  Perfiani,  quegli  fu, 
Libanius.      che  voUc  rompere,  fedotto,  ficcome  già  accennammo,   dal   luddctto 
3«i;4»«<.      Metrodoro. 

Avea  l'Augufto  Collantino  goduta  in  addietro  una  profperofa  fa- 
(k^  Eufeb.     nità,  accompagnata  con   gran  vigore  di  corpo  e  d'animo  C-^),  ed  era 
tbii.  e.  fj.  già  pervenuto  al  principio  dell'anno  fefìantefimo  terzo  di  fua  età.  Ma 
convien  credere,  che  anche  nei  precedente  Anno  qualche  interna  de- 
bolezza o  malore  più  vivamente  che  mai  il  faceflc  accorto  dell' ine- 
vita- 
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vitsbile  noftra  mortalità.    Però,   (Iccomc   dicemmo,  affettò   gì' ince-  Era  Voi?, 
relii  domellicij  piìi  clie  mai  fi  applicò  alle  opere  di  Pietà}  fece:  fab-  Anno  337, 
bricare  il  Sepolcro  luo  preflo  il   magnifico  Tempio  de  gli    Apolloli, 
cretto  e  dedicato  da  lui  in    Cothntinopoli,   e  fpeUb  trattava  dell' im- 
mortalità dell'Anima,  infcgnata  dalla  Religion  di  Critto  ,  e  dalla  mi- 
gliore Filolbfia.  Ora  dopo  aver  egli  eoa  gran  divozione  celebrato  il 
giorno  Tanto  della   Pafcjua,   cominciò  a  fencir  dc'piìi   gravi  fconcerti 
nella  fanità  ,  e  (i  porto  a  i  Bagni,  ma  lenza  provarne   profitto.  Ve- 
nuto  che  fu  ad  Elenopoli,  fi  aggravò   il  fiio   male;   ed  allora  cono- 
fcendo  approffimarfi  ormai  il  fine  de'fuoi  giorni,  (")  con  tutta  umiltà  (?).^"-'^**- 
confelsò  i  fuoi  peccati  in  quella  Ghiefa,  e  f-ece  iltanza  a  i  V'efcovi  di-  '  '  "  '' 
inoranti  nella  Tua  Corte  di  ricevere  ii  facro  Battefimo,  differito  da  lui 
fin  qui,  fecondo  Tufo,  od   p.bufo  d'alcuni  in  que' tempi,   per  cancel- 
lare e  purgare  prima  di  morire   in  un  punto  Iblo  tutti  i  peccati  delia 
vita  paffata  coH'efticacia  di  quel  Sacramento.  Qiietla  funzione  fu  -ce- 
lebrata  poco  apprefio,  effcndo  egli  pafTato  ad  una  iua  Villa  preflo  di 
Nicomedia;  W  e  chi  il  battezzò,  fu  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Cit-  (b)  liieron. 
tà,  uomo  per  altro  fcreditato  perla  fua  aderenza  a  gli  errori  d'Ario.  '» chroxic* . 
Non  v'ha  oggidì  perfona  alquanto   applicata  all'erudizione,   che  non 
conofca  effere  (lato   conferito   il  Battefimo  a  quello  celebre  Impera- 
dore,  e  primo  fra  gì'  Impcradori  Crifliani,  non  già  in  Roma  per  mano 
di  San  Silvellro   Papa  nell'Anno  32,4.  come   ne' Secoli  dell'ignoranza 
le  Leggende  favolofe  fecero  credere,  ma  bensì  nell'Anno  prefente  in 
Nicomedia  fui  fine  della  di  lui  vita.  Se  altro  tcilimonio,  che   Eufe- 
bio Cefarienfe  non  aveflìmo  di  quello  fatto,  potrebbefi  forfè  dubitare 
della  di  lui  fede,  perchè  Vefcovo  almen  fofpetto   d'  aver  favorito   il 
partito  deli' Erefiarca   Ario,   contuttoché  non   fia   mai  probabile,  che 
Scrittore  sì  riguardevole  volefle  e  potcfle  fpacciare  un  fatto,  che  cosi 
agevolmente  fi  farebbe  potuto  con  fua  vergogna  fmentire,  qualora  fof- 
fe  pubblicamente  feguito  in  Roma  tanti  Anni  prima  il  Battefimo  d' ef- 
fo  Augnilo.  Ma  il  punto  Ra,  che  con  Eufebio  in  raccontar  quello  fat- 
to s'accordano  il  Santo  Vefcovo  (')  Ambrofio,  San  Girolamo,  e  tan-  (e)  A-mhro- 
ti   Vefcovi  del  Concilio  di   Rimini   nell'Anno  di   Criilo    ^fp.  e   So-  Z'"^. 
crate,  Sozomeno,  Tcodorcto,  Evagrio,  e  la  Cronica  Aleflandrina.  Non  1^""'"^"'' 
ne  citò  i  paflì,  potendo  il  Lettore  informarfi  maglio  di  quello  da  chi  s«\c;»r.'us 
ex  profeflb  ha  ventilata  cotal  quiftione.    Pollo  poi  il  Bactelimo,  cosi  liioilorri .' 
tardi  ricevuto  da  Coltantino,  per  cui  egli  cominciò  veramente  a  chia-  ^vagrius, 
niarfi  Criftiano,  e  ad  cflere  partecipe  de  i  divini  Mifterj  (V);  s'è  cer-  ^Z^"'^  ■' 
cato,  fc  Coftantino  foffe  almeno  in  addietro  nel  numero  de' Catecù-  „um'! 
mini,  né  fi  fon  trovati  ballanti  lumi  per  decidere  quello  punto.   Quel  (d;  vjUj^hs 
che  è  certo,  da  gran  tempo  l'imparcggiabil   Augullo   con  aver  abiu-  -^^'^''^'àt . 
rato  l'empio  culto  de  gì' Idoli,  era  Crilliano  in  ùio  cuore,  e  adorava  'f^-f^'f," 
Gcìù  Grillo,  e  proraoveva  a  tutto  fuo  potere  gì' inteieflì  della  Tua  tan-  mÌITo^'!, 
ta  Religione,  benché  non  fi  fottomettefle  peranche  al  giogo  foave  del  des  Empcr. 
Vangelo,  e  all'obbrobrio  della  Croce;  e  fi  fa,  ch'egli  luperava  col  fuo 
zelo  e  colla  fua  divozione  anche  molti  veterani  nella  fcuola  del  Cro- 
Tom.  IL  Nn  ce- 
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Era  Volg. 
ANN0337. 


(a)    uithan. 
Afilog.  II. 


(b)  Kufib. 
in  Vit.  Con- 
fi antìni. 
SocrMts  in 
Hifttr.  Ecc. 
iJacius  in 
rafiis . 
ChronUon 
Alexandr. 
(C)   Hteron. 
in  Chronic». 
(d)  Theorio- 
rttui  Hiftor. 
l.  I.  e.  34. 


(e)  Euftb. 
ib.  lib.  4. 
cap.  69. 
(f;    jixnl. 
Via.  de  Ci- 
faribui . 


(g)  Eutrop. 
in  Brtvìar. 
(h)    Mediob 
ìiHmijm. 
Imperattr . 


(\)  Eutrop, 
ibidtm . 


ccSlTo.  Dopo  il  Batrefimo,  che  il  piidìmo  Augufto  ricevè  con  gran 
compunzione,  ed  ilarità  inlìeme  d'animo  al  veder  quelle  facrc  cerimo- 
nie, vedi  l'abito  bianco,  e  dicdefi  a  far  varj  regolamenti ,  l'uno  de' qua- 
li fu  il  richiamar  dall' efilio  Santo  Atanafio  C^»),  e  fecondo  tutte  le  ap- 
parenze anche  gli  altri.  Vefcovi  banditi.  Confermò  ancora  nel  teftamen- 
to  la  divifion  iiitta  de  gli  Stati  ne' fuoi  Figliuoli  con  chiamare  a  se, 
come  più  vicino,  CoHanzo,  il  quale  non  giunfc  a  tempo  di  vederla 
vivo.. 

Nella  facra  Féfta  adunque  della  Pcntccofte,  caduta  in  queft'  Anno 
nel  dì  Z2.  di  Maggio,  fu  chiamato,  come  fi  può  credere,  alla  gloriai 
de' Brati  quello  infigne  Iraperadore,  in  età  di  fcflanta  tre   anni   e   di 
tre  Mefi,  per  quanto  fi  deduce  con  varie  conghietture  da  gli  antichi 
Scrittori  (1^),  correndo  TAnne   trentunefimoy  da   che  egli   fu  creato 
Cefare.  Né  già  fuffiftc,  ch'egli  ncirultimo  della  vita  inclinaflc  a  gli 
errori  d'Ario,  come  fi  lafciò  fcappar  dalla  penna  San  Girolamo  (f), 
avendo  affai  fatte  conofccre  alcuni  Letterati,  ch'egli  mori  nella  cre- 
denza e  comunione  della  Chicfa  Cattolica:  al   che  certamente  nulla 
pregiudicò  l'avergli  Eufcbio  di  Nicomedia  fomminiftraco  il  Battciì- 
mo,  la  cui  virtìi  non  dipende  dal  Minifti-o.  Fu  il  Corpo  del  defunto- 
Augufto  {dj  con  lugubre  pompa  portato  a  Coftantinopoli ,.  accompa- 
gnato da  tutta  l'Armata  di  quelle  parti j   ed   efpofto   nella  gran   fala 
del  Palazzo,  parata  a  lutto,  e  illuminata  da  affaiiTimi  doppieri  su  can- 
delieri d'oro,  quivi  reftò,  finche  arrivato  dulia  Soria  Coftanzo  di  lui; 
Figliuolo-,  folennemente  lo  condufie  al  Sepolcro,  ch'egli  fteffo  s'era 
preparata,  e  che  fiL  pofto  alla  porta  del   Tempio  de' Santi    A  portoli 
in  Coftantinopoli.  Incredibile  ed  univerfale  fu  il  dolóre  {e)  de  i  Po- 
poli per  la  perdita  di  quello  incomparabil  Imperadorej  e  fpczialmentc 
il   Senato  e  Popolo  Romano  (/)   fé   ne  affliffe,   riflettendo,  ch'egli 
colle  armi,  colle  leggi,  e  colla  clemenza  avea  per  così  dire  fatta  ri- 
nafcere  Roma,  e  procacciata  con  tanta  cura  in  addietro   ima  mirabil 
tranquillità  di  pace  al  fuo  Imperio .  Perciò  furono  in  effa  Roma  fo« 
fpefi  tutti  gli  Spettacoli  ed  altri  divertimenti}    fi  ferrarono  i   Bagni, 
e  con  alte  grida  il  Popolo  fece  iftanza^  che   il   di   lui   Corpo   veniffc 
trafportatocolà,  con   provar   pofcia  eftremo  dolore,   allorché  intefe 
data-  ad  effo  fepolrura  in  Coftantinopoli .  I  Pagani  ftefiì  {g)  fecondo  il 
facrilegp  loro  ftile,  ne  fecero  un  Dio,  come  eziandio  fi  raccoglie  da 
■  varie  Medaglie  W,  onore  certamente  deteftato  da  quella  grande  Ani- 
ma, che  adorò  il  folo  vero  Dio  in  vita,  e   dopo   morte  poiTiam   cre- 
dere, che  paflafle  a  godere  i  prcmj  riferbati  a  i  Buoni  in  un  Regno 
più  rtabile  e  migliore  .    Il   titolo   di    Grandv^   che   noi   comunemente 
diamo  a  Coftantino,  parve  poco  a   i   Popoli,   anche   vivente   lui}   e 
però  gli  diedero  quel  di  MaJJlmo.^  che  s'incontra  nelle  fuddette  Me- 
daglie, e  nelle  Ifciizioni .  Ed  in  vero,   per  quanto  ebbe  a   confeffare 
lo  itcflb  Eutropio  ('),  benché  Scrittore   Pagano,  innumerabili    pregi 
di  corpo  e  d'animo,  e  una  rara  fortuna,  concorfero  a  formare  di   lui 
uno  de' maggiori  Eroi  dell'antichità.  Vidcfi  ritornato  dal  valore  delle 
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fue  armi  fotco  un  folo  Capo  il  Romano  Imperio}  ccfFaTono  pel   fuj  Era  Voi», 
faggio  e  clemente  governo  i  graviffimi  mali  e  difordini,  internamente  Amnojs;. 
patiti  fotto  i  precedenti  cattivi  Auguftij  e  calato  l'orgoglio  alle  Na- 
zioni Barbare,  niuna  d'effe  inferiva  più  moleftia  alcuna  alle   Provin- 
cie Romane  per  timore  di  quello  invitto   Augufto.    Ma   la   principal 
gloria  di  Coftantino  fu,  e  fempre  farà  preffb  di  noi  Criiliani,   l'eflcr 
egli  ilato  il  primo  ad  aìbbandonare  il  culto  de  gì'  Idoli  con  abbracciare 
la  vera  Religione  di  Gntto;  e  non  folo  di  aver  profittato  per  fé  ftefTo 
di  quella  luce,  ma  d'<?ffcrfi  ftadiato  a  tutto  potere  di  dilatarla  pel  vallo 
f«o  Imperio,  lenza  nondimeno  forzare  le  cofcienzc  altrui:  lludio,  che 
fecondato  da'fuoi  Succcflori,  giunfe  in  fine  ad  atterrar  affatto  il   Pa- 
^anefimo,  e  a  far  folamcnte  regnare  la  Croce  per  tutte  le  Provincie 
Romane.  Qtianto  egli  operafl'e,  affinchè  ciafcnno  apriffe  gli  occhi  al 
lume  del  Vangelo,  quante  Chiefc  egli  fabbricaffe,  quanti  Templi  fa- 
mofi  dell'Idolatria  ditlruggeOe,  «  tanti  altri  faggi  della  fua  umiltà   e 
Pietà,  àll'iftituto  ttiio  non  conrvien  di  riferire,  rimettendo  io  il  Let- 
tore dcfidcrolo  di  cbiarirfene,  alla  Vira  di  lui   fcritta  da   Eufcbio,   e 
alla  Storia  ficclefiaftica .  Ma  fton  pollo  tacere,  che  per  atteftato  del  /  \  p  rr 
medefimo  Storico  W  lo  zelo  di  Collantino  giunfe  a  proibire  l'ellerno  ^,^  confi, 
culto  de  gì'  Idoli,  e  far  chiudere  le  porte  de  i  loro  Templi,  e  a  vie-  i.  4.  *.  13. 
tare  i  facrifizj,  TArufpicina,  e  varie   altre  fuperflizioni  del  Gentile-  ^  ^5» 
fimo.  Che  s'egli  non  potè  fradicar  tutto,  il  potente  crollo  nondimeno, 
che  gli  diede,  fervi  a  i  Succeffori  faoi  Augufti  di  campo  per  compiere 
quella  grande  iraprefa.  Per  quello  la  memoria  di  Collantino  fi  rendè 
venerabile  per  tutta  la  Chiefa,  e  tanto  innanzi  andò  prcflb  i  Greci  la 
(lima  di  quello  Imperadore,  che  ne  fecero  un  Santo,  e  ne  celebrano 
tuttavia  la  Feda.  Anzi  nell'Occidente  (leflb  non  fono  mancate  Chiefe, 
che   han  fatto  altrettanto,  e  Scrittori  j  che   han  compilata  la  Vita  di 
San  Colìantim  il  Grande. 

Ma  qui  fi   vuol  avvertire  i   Lettori,  che  quantunque  riguardevoli 
fìerio  Itati  i  meriti  di  quello  gloriofo  Imperadore  j  tuttavia  fé  noi  pren- 
diamo  nella  fua   vera  fignificazione    il    titolo  di    Santo  ^  indicante  il 
corapleltb  d' ogrti  Virtù  Criftiana ,  e  l'effcrc  affatto  privo  di  Vizj  e  di 
foftanziali  difetti  :  bei\  lontano  fu  Coftantino  da  confeguir  sì  decorofo 
titolo,  che  la  fola  pia  adulazione  de'  Secoli  barbari  a  lui  contribuì.  Im- 
perciocché a  guifa  di  tanti  altri  Principi,  che  Grandi  fono  appellati,  non 
mancarono  in  lui  vari  difètti,  che  ebbero  bifogno  di  mifericordia  preffo 
Dio  ,  e  di  fcufa  preffo  i  raortali .    Non  fon  già  qui  sì   facilmente   da 
credere  tanti  biafimi  a  lui  dati  da  Giuliano   Apollata,  e  maffimamentc 
da  Zofimo,  il  qual  ultimo,  fece  quanto  sforzo  potè  per  ifminuire  o 
denigrar  la  fama  di  Coftantino.  Scrittori  tali,  perchè  oftinati  nel  Pa-  (^)  5«'''»»i 
ganefimo,  maraviglia  non  e,  fé  fparlaffero  d'un  Imperadore,  che  per  (c^'ÀU^/Jiits 
quanto  potè  diroccò  il  Regno  della  lor  fuperftizionc .  Ora  tanto  Giù-  viifo/Z  'e- 
liano  (^),  che  Aurelio  Vittore  (0,  ed  Eutropio  (d)^  ci  rapprefentano  pitcme. 
Coftantino  non  folo  avidiffmio  della  Gloria  (paffione  per  altro,  che  in  {^)  liutrop. 
in  sé  merita  fcufa j  per  non  dire  anche  lode,  qualora  è  di  ftimolo  alle  '"  ^"^""■• 
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Era  Vo1§.  fcilc  beile  opere)  ma  ancora  pieno  d'Ambizione,  avendo  egli  cercato 
Ann  0337;  jVnipre  d'ingrandirli,  fenza  raetterfi  penfiero,  fé  per  vie  giulle  od  in- 
finite .  Ma  chi  vuol  male,  tutte  le  altrui  opere  interpreta  in  finiftro. 
{:>)  AunUm  Gii  aitribuifcono  ancora  {")  un  eccefTo  di  lufTo  nell' ornamento  del  Tuo 
Wiaor  tbid.    corpo,  per  aver   portato,  ed   anche   continuamente,   il   Diadema:  dal 
che  (i  guardarono  i  Tuoi  Predeceflbri  j  accufa  nondimeno  di  poco  ma- 
mento,  perchè  a  i  Monarchi  non  è  difdetto  il  foftenere  la  propria  mae- 
Uà  colla  magnificenza  elleriorc,  purché  non  giungano,  come  facea  Dio- 
cleziano, a  farfi  trattare  da  Dii .  Che  poi  Coftantino  ne  gli  ultimi  fuoi 
,.       anni  fi  defìe  ad  una  vita  voluttuofa,  amando  i  piaceri,  e  gli  fpettaco- 
de  Cefnrib.'  ^' ''  '°  ftTifiero  bcnsi  Giuliano   (b)  e  Zofimo  (0:    ma  lo  lU-flb   Aurelio 
(e)  zojimu:    V^ittore  (^),  e  Libanio  (0,  amcndue  Gentili,  difendono  qui  la  di  lui 
i.  1.  f.  31.    memoria  con  dire,  ch'egli  continuamente  leggeva,   fcriveva,  medita- 
F>/^T'J"'^  ^'^'  ^'^^1'^^^'^  ^^  ambafcerie,  e  le  querele  delle  Provincie}   e  molto  più 
(e)' Liban.     P'^''*  '^^^  Libanio  delle  continue  di  lui  occupazioni,  per  promuovere 
Orat.  111.     il  pubblico  bene}  né  alcuno  certamente  mai  fu,  che  potefle  imputar- 
gli l'aver  trasgredite  le  leggi  della  continenza,  né  commcffi  ccceffi  di 
(n  7  f       S°^^-  S^  ^^""^  P'^'  fofle,  che  Collantino,  come  vuol  Zofimo  (/),  e  fi 
ibidem       '^  ricava  anche  da  Aurelio  Vittore,  dall'una  parte  fcorticava  i  Popoli  coL- 
(itp.  58.        le  impofte  e  co  i   tributi,  e   dall'altra  fcialacquava  i  tefori  in  fabbri- 
che, e  in  arricchir  perfone  inumili  ed  immeritevoli,  di  maniera  che  fe- 
condo cfl'o  Vittore,  governò   ben  egli   come  buon   Principe  ne' primi 
dieci  anni,  ma  ne'dieci  feguenti  comparve  un  Ladrone,  e  ne' dieci  ul- 
timi fi  trovò  come  uno  (pelato  pupillo:  fé  vero,  diflì,  ciò  fofle,  avreb- 
be fenza  dubbio  pregiudicato  non  poco  alla  di  lui  riputazione .  Ma  E- 
(g)  Evagr.    vagrio  C?)  difende  qui  la  fama  di  Colìantino  >  e  di  fopra  vedemmo  coll'au?- 
3-  '•  40.  jQj.jj^  d'Eufebio,  che  quello  Regnante  levò  via  un  quarto  degli  ag- 
gravj  fopra  le  terre  >  oltre  di  che  le  fue   Leggi  il  danno  a  conofcere 
per  nemico,  e  certo  non  tollerante  delle  avanie  fopra  i  fudditi.  Quel 
forfè,  che  con  più  ragione   fu  riprefo  in  quello   gran   Principe,  fu  la 
fua  troppa  bontà,  amorevolezza,  e  clemenza:  male  procedente  da  buon 
principio,  ma  che  non  lafcia  d'eflere  male   in   chi  è   polla  da  Dio  a 
governar   Popoli,   fé   tale   ccceflo  va  a  finire  in  danno  del   Pubblico. 
(V)  E  ftb      Confefla  lo  ftcflb  Eufebio  (/&),  che  Collantino  fu  proverbiato,  perche 
vit.  Confi,    niuno    temendo  a  cagione  della  foverchia  di  lui   clemenza   di   foggia- 
i.4.  c<j;>.  }i.  cere  all'ultimo  fupplizio,  e  poco  o   nulla   afi^aticandofi  i  Governatori 
o^  J4-  delle    Provincie    per    frenare    i   delinquenti  ,   ne   pativa   la   pubblica 

quiete,  e  frequenti  erano  j  lamenti  de  i  fudditi.  Aggiugne,  che  due 
gravi  difordini  fi  provarono  in  que'  tempi ,  cioè  la  prepotenza  ed  in- 
faziabil  cupidigia  de' Miniftri  di  Corte,  che  travagliavano  tutti  i  mor- 
tali, e  la  furberia  di  molte  inique  perfone,  che  fingendofi  convertite 
alla  Religion  Crifliana,  s' introducevano  nella  confidenza  dell'  Impe- 
radore,  con  abufarfene  poi  in  pregiudizio  del  Pubblico  e  della  Reli- 
gione ftcfla,  facendo  credere  quel  che  volevano  all'incauto  Augufto. 
Che  anche  appreflb  de'  buoni  Principi  fi  veggano  cattivi  fcellerati 
Miniftri,  non  e  cofa  foreftieraj  ma  non  fono  cfcntati  i  Principi  ilcfll 
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ò:d  render  conto  a  Dio  e  al  Pubblico,  di  valerfi  di  sì  fatte  braccia,  Era  Volg. 
fenza  prenderfi  penderò  delle  lor  malvagie  azioni.  E  Coftantino  ben  Ann 0337. 
li  conolceva  (<«),  gridava,  ma  non  provvedeva.  E  per  conto  de  ^.  ^^^^ 
gì'  impollori  ,  che  colla  mafchera  del  Cri  (liane  fimo  ingannavano  il  caf.  55. 
troppo  buono  Imperadore  ,  Tappiamo,  ch'egli  badando  ad  Eufebio 
di  iSicomcdia,  e  verifimilmente  anche  allo  ftcflb  Eufebio  di  CcHirea, 
fece  de'  paffi  falfi  contra  del  facrofanto  Concilio  di  Nicea,  e  in  dan- 
no della  dottrina  e  Religione  Cattolica.  Contuttociò  fi  vuol  ripete- 
re, che  ad  un  Principe  tale,  per  tanti  altri  verfi  tutto  dato  alla  Pie- 
tà Crilliana,  e  pieno  di  retta  intenzione,  poffiam  fondatamente  cre- 
dere, che  il  mifericordiofo  Dio  avrà  fatto  godere  un  abbondante  mi- 
fura  della  fua  Clemenza  nel  Mondo  di  làj  e  che  s'egli  al  pari  d'un 
altro  fuo  eguale,  cioè  di  Carlo  Magno,  non  meritò  già  d'  eflere  ve- 
nerato qual  indubitato  Santo  fu  gli  Altari,  non  1'  abbia  almeno  Id- 
dio efclulo  da  un  invidiabii  ripolò  nel  Regno  fuo .  Finalmenre  non 
vo  tralafciar  di  dire,  che  fotto  Coftantino  il  Grande  fiorirono  non 
poco  le  Lettere  e  i  Letterati,  sì  fra  i  Criftiani,  che  fra  i  Pagani, 
perch'  egli  per  atteftato  di  Aurelio  Vittore  (^)  cura  particolare  ebbe  W  -^«f''- 
che  fi  coltivaffero  1'  Arti  e  le  Scienze,  e  cofticuì  ancora  falarj  a  i  Mac-  Epitome*. 
ilri  delle  mcdefime.  Si  fa  eh'  egli  (tefib  componeva  Orazioni  e  Di- 
fcorfi,  e  fcriveva  Lettere  con  eloquenza,  e  ne  reftano  tuttavia  le 
pruove .  Gli  Autori  della  Storia  Augufta  ,  tante  volte  menzionati  di 
fopra,  fiorirono  quafi  tutti  fotto  di  lui,  e  alcuni  d'  efli  ancora  d'or- 
dine fuo  fcrifTero  le  vite  de'  precedenti  Imperadori,  come  Sparziano  , 
LampridÌQ  ,  e  Capitolino  .  Di  fopra  ancora  parlammo  di  Eumene  ,  di 
Nazario,  e  à' Optaziano  Pariegicifti.  lamblico ¥'ì\o(oio  Platonico,  Com- 
modiano  (fé  pur  non  è  più  antico)  e  Giuvenco  Poeti  Criftiani,  yirnobiOy 
Giiflio  Firmico^  Eufebio  Cefarienfe ^  e  probabilmente  Gregorio^  ed  £r- 
mogeniano  ,  Autori  di  due  Codici  una  volta  celebri  delle  Leggi  Roma- 
ne, con  altri,  che  io  tralafcio,  e  intorno  a'  quali  è  da  vedere  la  Sto- 
ria Ecclefiartica  e  Letteraria.  Quel  poi,  che  dopo  la  morte  di  Co- 
ftantino fuccedette,  ancorché  appartenente  al  prelente  Anno,  fia  a  me 
lecito  di  trasferirlo  al  feguente ,  perché  aftai  fi  è  parlato  di  qucfto . 


Anno 


M 


A  V  V  A  IL  i    d*Ttalta. 


Anno  di  Cristo  cccxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Giulio  Papa  2. 
di  Costantino  juniore, 
di  Costanzo,  e 
di  C  o  s  T  A  2h  T  É  Impef adori  i. 

Confolì  i  Orso,  e  Polèmio  . 


Era  Volg. 
ANN0338. 


(a)  Euftbìits 
rit.  Confi. 
i.  4.  e.  65. 


M 


(b)  ìdacius 


(e)  GugtK 

»us  Oret.  }, 


(à)  Euntp. 
dt  rit.  Se- 
fhi/iAr. 
f*J>-  4- 


Edlit  Ilariano  cfercitò  in  queft'  Anno  k  Prefettura  di  Rotìia .  Da 
che  giunto  a  Coftantinopoli  Coftanzo  Cefafe  ebbe  data  folenntf 
fepokura  al  cadavere  del  defunto  Padre  nell' Anno  addietro,  fi  applicò 
a  dar  buon  fefto  a  gli  aflFari  del  Pubblico.  Intatìtd   giunfero  gli  akfi 
due  fuoi  Fratelli  (<»),  cioè  Cojfantins  juniore^  e  Cojìante .  Niun  d^'effi 
finora  avea  portato  fé  non  il  nome  di  Cefare .  Le  milizie,  verifimil- 
raente  bene  iftruite  da  effi,  fecero  iftanza,  che  tutti  e  tre  prendcflerò 
quello  di  Augujìo:  e  quefto  di  confenfo  dell' ailtre   Armate,  alle  quali 
fu  fignificata  la  morte  di  Goftantino,  e  l' intenzione  di  crear  Impera-" 
dori  tutti  e  tre  i  fiioi  Figliuoli.  Perché  fi  valle  atiehe  far  l'onore  al 
Senato  Romano  di  afpettire  il  di  lui  aflenfo,  che  rton  martcò  ,   tanto 
fi  andò  innanzi,  che  folamente  nel  dì  p.  di  Settembre  W   deli' Anno 
proflìmo  paflato  furono  eflì  pienamente  proclamati  Imperadori  ed  Au- 
gufti,  e  ne  prefero  il  (itolo.  Avea,  Eccome  già  dicemmo,  1' Augufto 
Coftantino  creato  Cefare  Delmazio  filo  Nipote,  coti  affegtlàrli  ancorsi 
alcuni  Stati,  e  dichiarato  Re  del  Ponto,  della  Cappadocia  ed  Arme- 
nia yiMsMiano  di  lui  Fratello.  Non  fcppero  foffèrire  i  tre  ambiziofi 
Fratelli  Augufti,  che  fuor  d'eflì  alcuno  aveffc  parte  nella  Signoria  del 
Romano  Imperio}  e  però  ftirono  a  cor.figlio  per  efcludcrli.  La  ma- 
niera di  ottener  l'intento  fu  barbarica,  e  fa  orrore,  perchè  fi  conchiufe 
di  levar  loro  la  vita .  Ma  prima  di  efeguir  così   crudele  rifoluzione  , 
cominciarono  effi  ad  efercitafé  la  fovrar»  autorità ,  con  levare  il  porto 
di  Prefetto  del  Pretorio  ad  jiblavie  (f),  benché  lafciato  da  Coftanti- 
no per  Configliere  ài  CoHanzo.  Era  flato  coftui  onnipotente  fotto  il 
mcdtfimo  Coftantifitf}  ed  uno  di  coloro,  che  Eufcbio  Cefarienfe  volle 
indicare,  accennando  que'Mitiiftri,  che  abufandoG  della  bontà  di  efib 
Coftantino  s'erano  renduti  odiofi  a  tutti  per   le  loro   violenze,  e  per 
l'ingordigia  della  roba.  Ritiroffi  Ablavio  ad  un  fuo   Palazzo  di  Villa 
nella  Bittinia,  credendofi  aflbluto  colla  fola  perdita  del  grado}  ma  ab- 
biamo da  Eunapio   {^) ,  che  Coftanzo  fotto  mano  fpedì  alcuni  Ufiziali 
con  lettere  dell'Armata,  che  l'invitava  a  tornarfcne  per  fuo  gran  van- 
taggio. Gli  furono  prcfentate  quelle   Lettere  con  tutta  fommclTìone 
da  gli  Ufiziali,  come  s'egli  foflc  ftato  un  Impcradorej  ed  egli  in  fatti 
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fi  perfbafir,  che  l'intenzione  de'foldati  foflc  di  crearlo  Augufto.  Ma  Ex*  VoTg. 
dove  è  la  Porpora?  dimandò  egli  con  volto  e  voce  fiera.   Rifpofcro  AKN0338. 
gli  Ufiziali  di  non  aver  eglino  le  non  le  Lettere  j  ma  che  altri  ftava- 
no  alla  porta^  per  efeguirc  il  rcfto.  Ordinò  Ablavio,  che  entraffero;. 
ma  in  vece  della  Porpora  gli  prefentarono  le  punte  delle  fpade,  e   il 
tagliarono  a  pezzi.  Fu  infinuato  forfè  ne'mederirai  tempi,  fé  non  pri- 
Hia,  all'Armata  di  far  tumulto,  con  protcftare  ad  alte   grida   di  non 
volere  fé  non  i  tre  Figliuoli  del  defunto  Augufto  per  Signori  ed  Im- 
peradori .  E  perciocché  erano  venuti  alla   Corte  i  fuddetti   Delraazio 
Ce/are^  ed  Antùbaiiano  Re^  e  Giulio  Cojìanzo^  quelli  Cugini,  e  quefti 
Zio  paterno  d'effi   tre   Augulli,  in  quel  bollore   fu  loro   da  i  (bldati 
tolta  la-  vita  ('<) .  Un  altxo  Fratello  dd  defunto  Augufto  (forfè  jitmi-  (*)  Zofimus 
Baciano)  e  cinque  altri  del  mcdefimo  fangue,  tutti   innocenti,   incor-  ^^,'^^p'  '*°* 
fero  nella  ftefla  fciagura  per  atteftato-  di  Giuliano  Apoftata  W .  Anzi  ;„  Bnvìar. 
poco  nwncò,  che  lo  fteflb  Giuliano  ^  e  Gallo  fuo   Fratello  ,   Figliuoli  (b)  Juiian. 
amcnduc  del  fuddetto  GìhUo-  Coftanzo^  e  per  confcguente  Cugini  anch'  ^t'fi-  "^ 
cfll  de  i  tre  Augufti ,  non  folTero  involti  in  quella  rovina .  Gallo  rcftò  '^'""*- 
illefo,  perchè  l'infelice  fua  fanità  il  rapprcfentava ,  fenza  fargli  maggior 
fretta,  adai  vicino  alla  tomba.   L'età  poi  di  foli  fette  anni  quella  fu^ 
che  falvò'  la  vita  a  Giuliano.  Potrebbe  efterc,   che  a   quefti   Principi 
fcappade  detta  qualche  paiola,  che  a  loro,  piiì  che  a' Figliuoli  di  Co- 
flantino,.  fotfe  dovuto  l' Imperio  per  le  ragioni  della  lor  nafcitaj  e  che 
di  qua  proccdefle  il  loro  cfterminio. 

Ed  ecco  con  che  Turchefca  crudeltà  diede  l' Augufto   Cojlanzo 
incominciamento  al  fuo  governo,  giacche  niuno  de  gli  antichi  Scrit- 
tori ittribuifce  quefta  fanguinaria  elccuzionc  a  Coftantino  jumore:^  o  a  Co- 
Jìante  di  lui  Fratelli,  ma  bensì  a  lui  folo  {e).  Ed  ancorché  egli  pai-  {c\Juhan,. 
liaffe  l'iniquità  fua,  rifondendola  full' ammutinamento  de'  foldati  ,.  fu  ^f'ft'^-  ""^ 
ognuno  nondimeno  pei  fuafo ,.  eh? egli  ne  era  ftato  fegretamente  il  mo-  u^J^à-jm. 
tore .  Dopo  la  ftrage  di  quefti  Principi,  tutti  del  fangue   Fmperiale,  in  chronU»^ 
entrò  anche  la  difcordia  fra  i  tre  Fratelli  Augufti,.  o   ila  perchè  ca-  z^ifimus 
daun  di  efli  pretendefle  d'aver  la  fua  parte  ne  gli  Srati  decaduti  per  ^-^'"f-^^- 
la  morte  di  Delmazio,  e  di  Annibaliano,  o   pure   perchè   la  divifion 
de' Regni  fatta  dal  Padre  non  piaccffc  a  talun  d'effi,  o  reftafle  efpo- 
fta  per  cagion  de' confini  a  varie   controvcrfie  .   E    ignoto,   fé  allora 
o  pure  dipoi  a  motivo  dell'  Aifrica  inforgellè  fiera  lite  fra  Coftantino 
e  Coftante,  la  quale  poi  andò  a  terminare   in  una   brutta  Tragedia, 
forfè  perchè  Collante  pretendeffe  la  Mauritania  Tingitana,  che  fole- 
va  andar  unita  colla  Spagna,  o  perchè  Coftantino  credcflc  a  se  dovuta 
qualch'  altra  parte  dell'  Affrica  ftefla  .  Unironfi  a  cagion  di  tali  difscn- 
fioni  i  tre  Fratelli  a   Sirmio    nella  Pannonia ,   come   attefta    Giuliano 
r  Apoftata  (d)  ,  e  quivi  Coftanzo  la  fece  da  arbitro,  con   tal  faviezza  {à)Jtilian. 
nondimeno  e  moderazione,  che  non  lafciò  a  i  Fratelli   motivo  di  do-  '^'''"">"-  i- 
lerfi  di  lui  }  anzi  nella  partizion  de  gli  Stati  più  diede  ad  cffi  di  quel,  ^  ^^^' 
cha  ritenne  per  fé,  affinchè  fi  mantcnefle  la  buona  unione   e   concor- 
dia fra  tutti  .  Si  difpuia  tuttavia  fra  gli  Eruditi,  fc  quefto  abbocca- 
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(b)   Zofimus 
ih.  e.  39. 


E«  A  Volg.  mento  ed  accordo  de'  Fratelli   Augufti  feguiflc  nell'  Anno  precedcn- 
ANN0338.  te  o  pure  nel  prefente  .  Refta   parimente  controverlb  ,    qual    cambia- 
mento fi  facefTc   nell'   afTegnamento  de   gli    Stati  .    Nulli   io  duo  del 
tempo,  a  noi  ballando  la  certezza  del  fatto  .    Ma  per  conto  della  di- 
vifione,  niuna  apparenza  di  verità  ha  il  dirfi  dall'  Autore  della  Croni- 
(a^  chìonìc.  c^  AlefTandrina  C") ,  che  a  Goftantino  il  m;iggiore  de  i  Fratelli  toccadc 
Alexandrì-    CollantinopoU  colla  Tracia,  e  eh'  egli  regnaffL-  quivi  un  Anno,  qunn- 
""'"'  do,   ficcome  dicemmo,  le  Signorie  di  lui  erano  la  Gallia  ,  le  Spagne, 

e  la  Bretagna,  pacfl  troppo  difuniti  e  lontani  dalla  Tracia  .  Si  può 
ben  credere,  che  la  Cappadocia,  e  l'  Armenia,  Provincia  allora  alTai 
fconvolta,  veniiFero  in  poter  di  Coftanzo  ;  e  eh'  egli  cedeffe  a  Co- 
ftantino  il  Ponto  (  lo  che  vicn  afserito  da  Zofimo  ib)  )  e  forfè  la  Me- 
fia  inferiore  ;  e  che  vicendevolmente  Collante -promettefsc,  o  rilalciaf- 
fe  a  Coftantmo  qualche  parte  dell'  Affrica,  o  pur  altri  paefi  adiacenti 
all'  Italia  .  Non  li  pofsono  ben  chiarire  quelle  partite  ;  quel  che  in- 
tanto è  certo,  1'  Ambizione,  cioè  quella  fame,  che  rode  il  cuore  di 
quafi  tutti  i  Regnanti,  ne  mai  fi  fazia,  fconvolfe  di  buon'  ora  i  Fra- 
telli Augnili,  e  non  oftante  il  predetto  accordo,  poco  ftctte  a  pro- 
dur  delle  funelliffime  leene.  Mentre  poi  fra  loro  bollivano  quelle  dif- 
fenfioni.  Sapore  Re  di  Perfia  ,  animato  dalla  morte  di  Coitantino  il 
Grande,  e  credendo  venuto  il  tempo  di  mietere,  entrò  con  potente 
Armata  nella  Mefopotamia  ,  (0  e  mife  1'  alTedio  alla  Città  di  Nifibi  . 
Più  di  due  Mefi  vi  tenne  il  campo  ,  ma  inutilmente  ,  perchè  quella 
guernigionc  co  i  Cittadini  fece  si  gagliarda  difefa,  che  il  luperbo  Re 
dovette  battere  la  ritirata,  probabilmente  perchè  Coftanzo  avca  ani- 
maflata  gran  gente  per  darle  ioccorfo  .  Ma  è  difputato,  fé  all'  Anno 
prefente  appartenga  quefto  alTcdio  :  che  per  altro  la  guerra  co  i  Pcr- 
fiani  continuò  dipoi  per  anni  parecchi,  e  Nifibi  altre  volte  fi  vide 
afscdiata  con  avvenimenti,  de'  quali  non  fi  può  afTegnare  il  tempo  pre- 
cifo,  e  che  folamente  andando  innanzi,  faran  brevemente  accennati  . 
Belle  fon  due  Leggi  d'  eflì  Augufti ,  fpcttanti  a  qucft'  Anno  contro 
a  i  Libelli  infamatori  {d)  e  alle  Lettere  orbe,  ed  accufe  fccrete,  con 
ordinare,  che  in  vigor  di  quefti   atti  clandcftini,  non  fatti  fecondo  h 
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i  ''^f"-     regole  della  giullizia  ,  niuno  de'  Giudici  potcfsc  procedere  contro  de 
d!fian  gì'  accuiati  i  e  che  fi  defsero  alle  fiamme  qucgl'  iniqui  Libelli  . 
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Anno  di  Cristo  cccxxxix.  Indizione  xii. 
ói  Giulio  Papa  3. 
di  Costantino  juniore , 
di  C  o  s  T  A  N  z  o ,  e 
di  Costante    Imperadori   3 . 

f  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  perla 
Confoli  <     feconda  volta, 

C  Flavio  Giulio  Costante  Augusto. 


PRefetto  di  Roma  fu  in  quell'Anno  dal  dì  14.   di  Luglio  fino  al  Era  Volg. 
dì  zf.  d'Ottobre,  Lucio  Turcio  Secondo  /Iproniano  ///?fm,  ed  ebbe  Anno 3^9, 
per  SucceìTore  pel  refto  dell'  x'inno  in  quella  Dignità  Tiberio  Fabio  'Ti- 
ziano^ creduto  lo  ileflo,  che  nell'Anno  357.  era  flato  Confole .  Non 
mancano  X-cggi  e  Faìli,  che  non  Cofianzo  ^  ma  Cojlantino  chiamano  il 
primo  Confole,  e  va  d'accordo  con  effi  un'  Ifcrizione  («)  da  me  data  (a)   Thefa-a- 
alla  luce.  Contuttociò  non  fi  può  abbandonar  la  comune  opinione,  che  '■«^  novhi 
mette  Coftanzo  Auguilo  Confole:  altrimenti  s'imbrogliercbbe  la  ferie  ^'^''ipticn. 
de' Confolaci ,  fufTcguentcmentc  da  lui  prefi .  Che  fé  Coftantino  junio-  ^''^'  3^'" 
re  avcffe  prefa  in  queft'Anno  tal   Dignità,   dovca  dirfi  Confole  per  ia 
quinta  volta.  Nulla  di  particolare  ci  fomminiftra  a  quell'Anno  la  Sto- 
ria. Abbiamo  folamcntc  alcune  Leggi  (^),  che  ci  fan  vedere,  dove  in  (b)  Coth»- 
varj  giorni  fi  trovafiero  gli  Augufti,  ma  non  fenza  confufione  per  gli  fred.  chn- 
certi  guaiti.  Allora  fé  uno  d'eflì   Imperadori  pubblicava  una  Legge,  "'l'^}^"^' 
non  il  folo  fuo  nome,  ma  quello  ancora  de  gli  altri  due  Fratelli  Au-  ^       -^ 
gufti  vi  fi  metteva  in  fronte,  acciocché  parefle,   che  il  Romano  Im- 
perio, tuttoché  divifo  fra  i  tre  Regnanti,  feguitafle  nondimeno  ad  cf- 
fere  un  Corpo  ed  una  cofa  llcfla.  Tre  d'effe  Leggi  date  in  Laodicea, 
in  Eliopoli,  e  in   Antiochia,  indicar  poffono,  che   Coftanzo  Augufto 
dovea  clVere  pafllito  colà,  por  accudire  alla  guerra  de'Perfiani,  1  quali 
fi  può  dire,  che  ogni  anno  venivano  a  dar  la  mala  ventura  alla  Mefo- 
potamia  Provincia  de' Romani .  In  effe  Leggi  Coftanzo  fi  ftudiò  di  li- 
berare i  pubblici  Giudizj  dalle  fofifticherie  e  formalità  i'uperfl uè,  che 
eternavano  i  proceffì  e  le  liti.  Proibì  egli  ancora  fotto  pena  della  vita 
i  Matrimoni  fra  Zio  e  Nipote  j  e  a  i  Giudei  il  poter  comperare  Schia- 
vi d'altre  Nazioni,  e  molto  più  il  circonciderli ,  fpezialmcnte  liberando 
gli  Schiavi  Criftiani  dalle  lor  mani. 


Tom.  IL  O  •  Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxu  Indizione  xiii. 
di  Giulio  Papa  4. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  4. 


Confoli    ^    ACINDINO, 

i  L,  ucio  Aradio 


Valerio  Procolo 


Era  Volg.  "^Ton  lì  dee  fottrarre  alla  conofcenza  dei  Lettori  un'avventura  di 
M  ''J'uìufl.  ^^    quefto  jìcindino  Confale^,  narrata  da  Santo  Agoftino  {a) ,  come  iuc- 
de  sermon.'  ccduta  clfca  l'Anno  343.  Eflendo  egli   Prefetto  dell'Oriente   in  An- 
Bowin.  l.  i.  tiochia,   fece  imprigionar  certuno,   che   andava  debitore  al   Fifco  di 
cap.  so.        unj  \\hr\  d'oroj^e  fimile  a  tant' altri,  che  ne  gli  Ufizi  ptibblici  fanno 
a  se   lecito  tutto  quel,   che  loro  cade   in  capriccio,   con   giuramento 
minacciò,   che  fé  dentro  al  tal  giorno  colui  non   fodisfaccva,   la  fua 
vita  la  pagherebbe.  A   coftui  era  impoflìbile  il  trovar  quella  fomma. 
Per  buona  ventura  aveva  una  Moglie  di  rara  bellezza,  ma  fproV ve- 
duta anch' cfla  di  contante)  quando  un  certo  Ricco,  che  le  faceva  Isi 
caccia,  prefo  il  buon   vento,  le  cfibi  quel  danaro,  s'ella  voleva  per 
una  notte  acconfentir  alle  fue  voglie   Comunico  la   Donna  tal  efibi- 
zione  al  Marito j   che   approvò   il  difonefto  contratto.    Ma    appagata 
ch'ebbe  l'impuro  la  fua  paffione ,  giocò  di  mano,  e  quando  l'incauta 
Donna  fi  crede  di  avere  in   pugno  l'oro  promefTo,  non  vi  trovò  che 
della  terra.  Qui  fi  diede  alle  fmanie  e  grida,  e   ricorfa  ella  ad  Acin- 
dino  Preretto,  finceramente  gli  cfpofe  il  fatto.  Allora  egli  riconobbe 
il  fuo  fallo  per  le  indebite  minaccic  fatte  a  quel  mifero.  Obbligò  l'a- 
dultero a  pagar  la  fomma  dovuta  al  Fifco;  e  alla  Donna  aflegnò  quel 
campo,  onde  fu  prcfa  quella  terra,  con  cui   rimafe  beffata.  Continuò 
_.       -._     nella  carica  di  Prefetto  di  Roma  Tiberio  Fabio  Tiziano  W;  ma  perch* 
nianus,         ^8^'  dovette  nel  Maggio  portarfi  alia  Corte  di  Collante  Auguitojdi- 
Panvìnius,    morantc  allora  ncH'filinco,  Giunto  Tertullo  y  foftenne  le  di  lui  veci, 
Buchiriits.     finch'egli  fu  ritornato.  Non  erano  fopite  le  pretenfioni  di   Cojiantino 
juniore  contra  di   Cojlante^  e   mala  intelligenza  paflava  fra  quefti  due 
Fratelli  Augufti,  eligendo  elio  Coftantino  alcuni  paefi  dal  Fratello  o 
nell'Affrica,  o  ne' confini  d'Italia,  quafichc  il  dominio  del  e  Gallie  , 
Spagne,  e  Bretagna  fofTe  picciola  porzione  per  appagare  le  di  lui  am- 
biziofe  voglie.  Forfè  perchè  parole  fole,  e  non  fatti  riportava  da  Co- 
flantc,  pensò  di  farfi  ragione  coli' armi,  giacche  v'era  chi  foffiava  nel 
fuoco,  e  maflìmamente  un  certo  Anfiloco  Tribuno,  gran  feminatore 
di  zizanie  fra  i  due  Fratelli,  al  quale  col  tempo  la  giuftizia  di  Dio 
non  mancò  di  dare  il  condegno  gaftigo.    MofTofi  dunque  Collantino 
dalle  Gallie  coli' efercito  fuo,  entrò  in  Italia,  e  giunfe  fino  ad  Aqui- 
Icia.  Copriva  egli  il  movimento  di  quelle  armi  col  pretello  di  voler 

mar- 


Annali    d'  Italia.  x^i 

«larciarc  in  Oriente,  per  predare  aiuco  al  Fratello  Coftanzo,  che  ne  Eka  Vo!g. 
abbifognava  per  la  guerra  a  lui  raofla  da  i  PerGani,  Zonara  ("),  che  afTai  Anno  340. 
fondatamente  tratta  di  quella  funefta  lite,  fcrive,  che  Collante  Augu-  i„  J'°""'i'" 
fio  fi  trovava  allora  nella  Dacia)  ed  in  effetto  abbiamo  due  Leggi  (^)  (i,\  /  ^^f.  de 
date  da  lui  nel  Febbraio  dell'  Anno  prcfente  in  Naiffo,  Città  di  quella  Decurionib. 
Provincia.  Sì   fatta  vifita  non  fé  l'afpettava  egli;  ma  appena  gli  giun-  ^ /-,  S- ''' 
fé  l'avvifo  dell'entrata  di  Collantino  in  Italia,  che  per  fermare  1  luoi  ^ca""jhi»- 
paffi,  gli  fpcdì   incontro  i  Cuoi  Generali  con  quelle  milizie,  che  rac-  do/an. 
corre  potè  nella  fcarfezza  del  tempo.  Trovarono  quelli  pervenuto  ad 
Aquileia  Collantino  (f),  e  ch'egli  attendeva  piiì  a  facchcggiar  il  pae-  W  -^«''<'- 
fc,  e  ad  ubbriacarfi,  che  a  Ilare  in  guardia;   perciò  d>fpolcro  un'im-  J/^^V*  ^* 
bofcata  nelle  vicinanze  di  quella  Citta  preflo  il  Fiume  Alfa,  e  col  redo 
della  lor  gente  l'impegnarono  ad  una  battaglia.  Tale  fu  quella,  che 
le  di  lui  fchiere  alla  fronte  e  alla  coda  urtate  rimafero  tagliate  a  pcz- 
li,  ed  egli  rovefciato  a  terra  dal   cavallo   impennatofeglij  e   poi  tra- 
fitto da  più  fpade  lafciò  ivi  la  vira.  Il  fuo  cadavero  gittato  nel  vici- 
no Fiume,  fu  poi  rifcoflo,  ed  inviato  a  Collantinopoli ,  dove  ottenne 
onorevole  fepoltura.  E'  giunta  fino  a  i  di  noftri  una  funebre   Orazio- 
ne W  Greca,  compolla  da  Anonimo  Oratore  in  lode  di  quello  fcon-  /js  j^^^.^^ 
figliato  Principe,  da  cui  apparifce  fparfa  voce,  eh'  egli   dopo  la   bat-  in  Confi. 
taglia  raoriflc  di  pelle  in  Aquileia.  Faceva  in  fattila  Pcililenza  gran- 
de flrage  non  meno  nelle  Gallie,  che  nell' Itaha  in  quelli  tempi.  Ma 
i  pili  convengono  in  dirlo  privato  di  vita  nei  combattimento  fuddet- 
to.  E  quello  fine  ebbe  la  di  lui  imprudente  ambizione,  e   1'  invidia 
portata  al  Fratello  Collante . 

Zofimo  (0,  che  in  tutto  fi  ftudiò  di  fpargere  il   fiele  nelle  azio- 
ni degl' Imperadori  Crilliani ,  lafciò  fcritto,  che   CoHante  per  tre  an-  i  x^'l'T"' 
ni  diffimulò  il  mal  animo  fuo  contra  di  Cofiantino.,  e  che  mentre  que- 
lli era  amichevolmente  entrato  in  una  Provincia  (fenza  dire  qual  fof- 
fe  )  Collante,  fingendo  d'inviar  foccorfi  d'armati  a  Coftanzo  in   O- 
rientc,  col  braccio  d' elfi  fece  afiaffinarlo .  Anche  l'Autore    Anonimo 
dell'  Orazione  fuddetta  fembra  autenticar  quello  racconto  con  dire  uc-  ({)  philo- 
cifo  Collantino  juniore  da  ficarj  inviati  da  Collante  fuo  Fratello;  ma  ftorgìus  hì- 
cgli  attella  ancora  la  battaglia  feguita  fra  loro,  ed  ag'^iugne  la  voce, -^'"'•'•3'^- '• 
ch'egli  folfe  morto  dipefte.  Ci  può  anche  elfere  dubbio,  fequcii'O-  )fcfr'JX'. 
razione  folTe  fatta  in  quel  tempo  ,   potendo   effere  una    Declum^izione  (h)  socratts 
di  qualche  Sorilta,  lontano  da  quello  fatto.  Sembra  in  oltre,  che  Fi-  H'ifior.  ree. 
loftoigio  (/),  Scrittore   Ariano,   fé  pure   non  è   fallato  il  fuo   te  Ito  ,  \-\'''^-  ^• 
concorra  nel  fentimento  di  Zofimo.   Ma  noi  abbiamo  San  Girolamo  {g)  „^,    "^'^'ft, 
Socrate  (*),  SozomenoO),  1  due  Vittori (^)  Eutropio  CO,  e  Zonara,  EuUii^fi. 
(w)    che    chiaramente   alferifcono,    aver   Coftantino,   mofla  guerra  al  (k)  f^i^for 
Fratello,  ed  incontrata  perciò  la  morte  .  E  a  buon  conto  non  fi  può  'y,^^^'J""'' 
negare,  ch'egli  non  folTc  calato  in    Italia  armato,  che  è   quanto  dire  Cifnnlus 
entrato  coli' armi    in    cafa  di  Coftante.    Della  verità  fu,  e  farà  giù-  .,1  w-«;r»/>'. 
dice  Iddio.  Intanto  la  morte  di  quello  Principe  fece  slargar  molto  l' a-  '"  _^Breviar. 
li  ad  cflb  Coftante y  pcrch'  egli  entrò  in  poficflo  di  tutti  i  di  lui  Stati  ,  {"^) /<""":■ 

O  o  2,  di 
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Era  Volg.  di  maniera  che  fi  videro  unite  fotto  il  fuo  comando  l'Italia  colle  adia- 
ANN034C.  centi  Ifole,  l'Illirico  colla  Grecia,  Macedonia,  ed  altre  Settentriona- 
li Provincie,  e  quelle  dell'Affrica  fino  allo  Stretto  di    Gibiltera,   e  le 
Gallie,  le  Spagne,  e   la  Bretagna:   che  è   quanto  dire   tutto   l' Occi- 
dente, a  riferva  di  Coftantinopoli  colla   Tracia.  Avrebbe  potuto  Co- 
flanzo  Augufto  fuo  Fratello  pretendere  hi  Tua  porzione  in  quella  ere- 
(a)   Julia»,  '^'^à,  ma  fc  crediamo  a  Giuliano  ("),  volontariamence  rinunziò  ad  ogni 
Orat.  m.     lua   prctenfione,  fapendo,  dice  egli,  che  la  grandezza  di  un  Principe 
non  confifte  in  fignoreggiar   molto   paefe,  perchè  quanto  più  effo  è, 
tanto  maggiore  è  la  penfion  delle  cure  ed  inquietudini}  ma  bensì  nel 
ben  governare  quello  che  fi  ha,  con  altre  che  poiTiam   chiamare  fpa- 
rate  Oratorie,  credendo  nello  ftefib  tempo,  che  non   mancafie  ambi- 
zione a  Coftanzo,  per  defiderar  di  crefcerc  in  potenza,  fé  avefie  po- 
tuto. Ma  egli  avea  allora  fulle  fpalle  i  Perfiani,  e  talmente  s'era  in- 
grandito il  Fratello  Collante  colla  giunta  di   tanti    Stati,    che  troppo 
pericolofo  farebbe  riufcito  il  muovergli  guerra,  e  il  voler  colla  forza 
ciò,,  che  non  fi  potca  confeguir  per  amore.  Nel  Mefe  di  Marzo  vc- 
rifimilmence   accadde   la   morte   di    Cofiantpio,   perchè   dopo  d'efìa   le 
(b>  G»th-     Leggi  del  Codice  Tcodofiano  (b)  ci  fan  vedere   Coftante    Jugufto  ve- 
^c^dtc^^'^'"^'  ""^'°  ^^^^'^  Dacia. ad  Aquileia,  e  nel  Mefe  di  Giugno  m  Milano,  dove 
Theodof.        pubblicò  un  fevero  Editto  contra  di   coloro,  che   demolivano   i   Se- 
polcri o  per  ifperanza  di  trovarvi  de  i  tefori,  o  per  afportarne  i  Marmi- 
e  gli  altri  ornamenti.  Spezialmente  per  tutto  quel  Secolo  fu  in  voga 
la  frenefia  ed  avarizia. di  tali  afl"aiTìni  delle  antiche  memorie,  come  co- 
(c)  Antcdo-  Ila  da  altre  Leggi,  e  da  molti  Verfi  del  Nazianzeno  (0,  da  me  dati 
ta  GrAcii.     alla  luce.  Quanto  all' Augullo  Codanzo,  egli  era   in  Beffa  di  Tracia. 
nell'Agofto,  e  di  Settembre  ad  Antiochia,  ma   lenza  reftar  conteza* 
alcuna  d'altre  azioni^:  che  a.  lui  appartengano. 

Anno  di  Cristo  cccxli.  Indizione  xiv. 
di  Giulio  Papa   j. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori   y,  / 

fr^     rr3  Antonio  Marcellino, 
L^onioli  ^   Petronio  Probino. 


(d)  Thef.- 
Kovus  In- 


UN'Ifcrizione,  che  fi  legge  nella  mia  Rìtccolta  W,  quando  por 
fia  indubitata  reliquia  dell'Antichità,  ci  aflkuca  de  i  Nomi  di' 
/ir. /.  377.  quelli  Confoli,  in  addietro  ignoti.  Aurelio  Celfino  dal  dì  2f.  di  Feb- 
braio cominciò  ad  efcrcitare  la  Prefettura  di  Roma.  Sul  fine  di  Giu- 
(eì  /  TT  it  S"o  ^^^^^  Coftanzo  Augufto  una  Legge  in  Lauriaco  (0,  creduto 
Dec.'<r<»7».  dal  Gotofredo  Luogo  della  Batavia,  ma  che  più  verifimilraente  fu  il 
CoA\c.  Lauriaco,  Luogo  infigne  e  Colonia  de' Romani,  polla  alle   parti   fu- 

iheodof.  pcrio- 
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peiiori  d-^.  Danubio .  Era  qucfto  Principe  d  venuto  Signor  delle  Gal-  Eka  Vofg. 
lie,  e  rr/a  dovette  accorrere,  i^)  perchè   i    Franchi    paflato  il   Reno  ANN0341. 
nietcf    .0  a  lacco  le  vicine  contrade  Romane.  Abbiamo  da  San  Giro-  }l  p^ft'is''/ 
lamo  (^),  che  feguirono  fra  que' Barbari,  e  le  Armate  di  Coftante  varj  (i,^  Hiermy- 
combattimenti,  ma  fenza  dichiararfi  la  fortuna  per  alcuna  delle  parti,  mus  m 
Libanio  (0  defcrivendo  a  lungo  i  coltumi  e  il  genio  de' Franchi  d'ai-  f^S'^"^^ 
lora,  li  dipinge  per  gente  turbulenta  ed  inquieta,  a  cui  il  ripofo  riu-  oj.ati'on."j. 
fciva   un  Supplizio.    Snlamenre   nell'Anno  feguente   ebbe   fin   quelta 
guerra.  Tanto  il  medcfimo  San  Girolamo,  che  Idacio,  mettono  fotto 
il  prcfcnte  Anno  fpaventofi  Tremuoti,  che  fecero  traballare  moltiflìnie 
Città  dell'Oriente.  Tennero  in  quell'Anno  gli  Ariani  un  Conciliabolo 
in  Antiochia,  per  alterare  i  Decreti  facrofanti  del  Concilio   Niceno. 
Appena  terminata  fu  la  facrilega  loro  aflemblea,  che  il  Tremuoto  co- 
minciò a  Icuotere  orribilmente  k  mifera  Città,  ficcome  atteftano  So-  ,,. 
crate  (d) ^  e  Sozomeno  (0,  e  quali   per  un  anno  s'andarono   fencendo  Hiflor/l/ì.. 
varie  altre   fcofle.  Non  parla  Teofane  (/)  le   non   di    tre   giorni,   ne'  cap.  n. 
quali  probabilmente  quella  Città  fu  in  maggior   pericolo.    Lo    fteffb  {e)  Soz.ome- 
Autore  nota,  che  circa  quelli  tempi  Cofianzo    Auguito  cinfe  di  forti  ""^  H'por. 
mura  e  fortificò  in  altre  guife  Amidu,  Città   della    Mefopotamia,    fi-  (i)'Theo- 
tuata  preflo  il  Fiume  Tigri ,  acciocché  fervide  di   antemurale   contro  fhtines  in 
ai  Perfiani .  Ammiano  {g)  Scrittore  di  maggior  credito,   all'incontro  chronogr. 
ferive,  che  molto  prima  d'ora,  cioè  vivente  ancora  il  Padre,  Coltanzo  ^^^  -^mmia- 
Ccfare  con  torri  e  mura  fece  divenir  quel  Luogo  un'importante  For-  i,y^  18.  L», 
tezza,  di  cui  fempre  più  crebbe  la  popolazione,  e  la  fama   ne' tempi  t». 
fulTcgucnti .   Durava  tuttavia  la  guerra  co  i    Perfiani,  ovvero,  fé    So- 
crate  (/j)   non    s'  inganna  ,  efia    ebbe    principio    in    quelli    medefimi  y\  ^'"^'■'''• 
tempi  V  ma  quali  azioni  militari  fi  facefìcro,  non  è  pervenuto  a  nollra 
notizia.  Già  abbiam  detto,  che  Collantino  il  Grande  con  varj  Editti, 
e  in  altre  guile  \\  lludiò  di  abolir  le  fuperllizioni  del  Pagarvcfimo,  di- 
ihufle  m.okilllmi  Templi  de' Gentili,  vietò  gli  empj  loro  Sagrifizj;  il  /•>,  ,j 
che  vien  confermato  da  Socrate  (/),  da  Teodoreto  (^),  da  Teofane  (V),  /,  i^  e.  18. 
e  da  altri .  Ma  lo  fvellere  dal  cuore  di  tanta  gente   gli   antichi   errori  (k)  ihtodo- 
e  riti,  difficil  cria  riufciva  nella  pratica.   Coftante   Augullo   nell'Anno  rtt.inHiflor, 
prelente,   ficcome  Principe  di  maflìme  Cattoliche,  e  di  Zelo  Criftia-  fn  j^^^^^yf, 
no,  per  efeguire  eziandio  ciò,  che  il  Padre  gli   avea  prcmurofamentc  chronogr. 
raccomandato,  pubblicò  una  Legge,  con   cui  confermando  gli  Editti 
paterni,  (»»)  fotto  rigorofe  pene  abolifce  i   fagrifizj    de' Pagani,   e    per  ("')  '•.^-  ^*' 
confeguente  ancora  il  culto  de  gì' Idoli .- Sì  latti    Editti,.  "   "-'"'- — ■-  •^'"^''""" 
de' Principi  feguaci  della  Legge  di  Grillo,  furono  quegli 
diedero  un  gran  tracollo  al  Gentilefimo,  con  ridurlo   a   poco   a    poco 
all'ultima  rovina.  Ma  fé  ad  occhio  veniva  meno  la  falfa  Religion  de' 
Pagani,  per  cura  mafiìmamente  dell' Augufto  Collante,  andavano  ben 
crefcendo  in  quelli  tempi  le  forze  dell' Arianifmo  in  Oriente  con   di- 
fcapito  della  Chiel'a  Cattolica,   per   la   protezion,   che  avea  prefo   à\ 
quella  fazione  1'  Augufto  Coftanzu  .  Le  infigni  Sedie  Epifcopali  di  Alef- 
fandria,  Antiochia,  e   Collantiuopoli   vennero  in  quelli  tempi  occu- 

cupa- 


e   l'efempioSri^^,^ 
aneti,   che 
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Eh*  Volg.  paté  da  Vefcovi  Ariani:  W  e  tutte  le  Chiefe  d' cfTa  Città  di  Coftan- 
W  swraf  ■  ^'""P"^  r  "'^'^^'"^  »«  Poter  de'mcdefimi  Eretici.  Ma  intorno  ^a  ciò  e 
i.  ?.  f.  7.  '  da  confukare  la  Storia  Ecdefiaftica.  Grande  folcnnità  nel  prelente 
Thetf'han.  Anno  fu  fatta  in  Antiochia  per  la  Dedicazione  di  quella  magnifica 
Ctdrtnns,  Cattedrale,  cominciata  da  Co ftantino  il  Grande,  e  compiuta  folaracntc 
ora  per  cura  ..del  fuddetto  Jmperador  vCoftanzo . 


Anno  di  Cristo  cccxlii.  Indizione  xv. 
di  Giulio  Papa   6, 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  imperadori  6. 


Confoli 


Flavio  Giulio   Costanzo  Augusto   per 

la  terza  volta, 
Flavio  Giulio  Costante  Augusto  per 
la  feconda  . 


(b)  Cu[pì. 
nianus , 
Panvinìus , 
Buchenus. 
(c'ì   GDiho- 
frtdus  in 
Chron.  Cod. 
Theodof. 
(d)  /.  3.  de 
Paganti 
Cod.  etd. 


(e1   'Julius 
Firmicus 
de   trror  . 
frof.  Rei. 
(fi   Hiere^ 
nymus  in 
Chrontco  . 
Idacìus  in 
Fajiis . 
Socrates  i.i- 
cap.   13. 
Theopkan. 
in  Chronogr, 
(g)   Liban. 
Orat.  ni. 


AD  Aurelio  Celfino  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette  in  qucft' 
Anno  nelle  Calende  d'Aprile  Mav,orzio  Lolliam  (/^),  il  cui  im- 
piego durò  fino  al  dì  14.  di  Luglio,  con  avere  per  Siicceflorc  ^f#»f 
(o  ha  Jlconio)  Catutino  (o  fia  Catullino)  Fiìomazio  (o  pur  Filoniano). 
All' Anno  prcfcnte  riferiìce  il  Gotofrcdo  (().un  Editto  {d)  di  Collan- 
te Augufto,  dato  nel  dì  primo  di  Novembre,  e  indirizzato  al  mede- 
fimo  Catullino  Prefetto  di  Roma,  in  cui  ordina,  che  quantunque  s'ab- 
bia da  abolire  affatto  la  fuperlHzione  Pagana,  pure  non  H  demolifca- 
no  i  Templi  fituati  fuori  di  Roma,  per  non  levare  al  Popolo  Roma- 
no i  divertimenti  de' Giuochi  Circenfi,  e  Combattimenti,  che  aveano 
prefa  origine  da  que'medefimi  Templi .  Né  già  parefle  per  quefto  raf- 
freddato punto  lo  2*;lo  di  quello  l^rincipe  in  favore  del  Crilliancfi- 
mo,  perch'egli  non  altro  volle,  che  coofervar  le  mura  e  le  fabbri- 
che materiati  di  que' Templi,  ma  con  obbligo  di  sbarbicar  tutto  quel 
che  fapeva  di  Superftizione  Gcntilcfca,  come  Idoli,  Altari,  e  Sagri- 
fìzj  .  Fors' anche  non  difpiaceva  ad  alcuni  accorti  Crilliani,  che  reltaf- 
fcro  in  piedi  que'fuperbj  edifizj ,  per  convertirli  un  di  in  onore  del 
vero  Dio.  Ma  che  in  tanti  altri  Luoghi  veniflero  abbattuti  i  Templi 
de'  Gentili,  Giulio  Firmico  (0,  che  circa  quelti  tempi  fioriva,  e  fcrif- 
fe  i  Juoi  Libri,  ce  ne  afiìcuia.  Fino  al  prcfente  Anno  foftennero  i 
Franchi  la  guerra  nelle  Gallie  contra  dell' Augulto  Collante  (/) .  Tali 
percolTe  nondimeno  dovettero  riportare  dall'armi  Romane,  che  final- 
mente fi  riduflero  a  chiedere  pace .  Un  trattato  di  amicizia  e  lega  con- 
chiufo  con  Collante,  li  icct  npaflirc  il  Reno.  Libanio  ig)  con  Ora- 
toria magniloquenza  lafciò  fcritto,  che  il  folo  terrore  del  nome  di 
Coftance  obbligò  que' Popoli  barbari  ad  impbrare  uà  accordo,  fenza 

dire 
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dire,  che  fofl"ero  domati  coli' irmi,  come  fcrilTero  tanti  altri.  Aggiu-   Era  Volg. 
gnc,  ch'efli  Franchi  riceveroao  dalla  mano  di  Coftante  i  loro  Principi,  ANNQ341. 
e  dettero  poi  quieti  per  qualche  tempo.  Occorfe  nell' Anno  prefentc 
in  Cortantinopoli  piìi  d'una  fedizione  fra  i  Cattolici  ed  Ariani  («),  da  (a)  socrates 
che  Collanzo  Augufto,  fpolata  affatto  la  fazione  de  gli  ultimi,  man-   ibidem. 
do  ordine,  che  fofle  da  quella  Cattedra  cacciato  Paolo  Vefcovo  Cat-   setomenus 
tolico,  per  intrudervi  Macedonio  Ariano.  Crebbe  un  dì  a  tal   fegno  fjacifs% 
l'impazienza  e  il  furor  della  plebe  Cattolica,  che  andarono  ad  incen-   nitron.ib. 
diar  la  cafa  di  Ermogene  Generale  dell'  armi ,  a  cui  era  venuto   l' or- 
dme  dell' Imperadorc  di  efcguir  la  depofizione   del   Vefcovo   Cattoli- 
co }  e  mefle  le  mani  addoffb  al  medefimo  Ermogene  lo   ftrafcinarono 
per  la  Città,  e  l'uccifero.    Coftanzo,  che  allora  fi  trovava  ad  Antio- 
chia, udita   cotal  novità,  tolto   ptr  le   pofle   volo  a  Coflantinopoli  : 
cacciò  Paolo,  e  galligò  il  Popolo,  con  privarlo  della   metà   del  gra- 
no, che  per  iftituzione  di  Collantino  gli  era  fomminiftrato  gratis  ogni 
anno .  Cioè  di  ottanta  mila  moggia  o  mifure ,   ridulTe  il  dono  a  fole 
quaranta  mila. 

Anno  di  Cristo  cccxliii.  Indizione  i. 
di  Giulio  Papa  7. 
di  Costanzo,   e 
di  Costante  Imperadori  7. 

Marco   Mecio   Memmio    Furio   Baburio 


f  Marco   Mecio   Memmio 
Confoli  <       Ceciliano  Procolo, 
(  Romolo. 


QUefla  gran  filza  di  Cognomi  data  al  primo  Confolc,  cioè  a  Pro- 
colo.,  fi  truova  in  una  Ilcrizione  creduta  fpettante  a  lui,  e  rap- 
'  porrata  dal  Panyinio,  e  Grutero.  Non  Balburio^  come  efii  han- 
no, ma  Baburio  viene  appellato  nelle  fchede  di  Ciriaco,  che  riferifcc 
lo  flcfTo  Marmo.  Il  fecondo  Confole  dal  fuddetto  Panvinio,  che  cita 
un'Ifcrizione,  vicn  chiamato- F/^wo  Pìfidio  Romoh .  Vopifco  nella  Vi- 
ta d' Aurelùino  (^)  ci  rapprefenta  quelto  Procolo  per  uomo  abbondan-  Q'^J'P'fi- 
te  non  so  fc  più  di  ricchezze,  o  di  vanità,  fcrivcndo  cflerfi  poco  fa  "'^'"■''""'• 
veduto  il  Confolato  di  Furio  Procolo  folennizzato  con  tale  sfoggio  nel 
Circo,  che  non  già  prcmj  ,  ma  patrimonj  interi  parve,  che  fofTero 
donati  a  i  vincitori  nella  corfa  de' cavalli.  Ci  fan  conofcere  tali  paro- 
le, in  che  tempo  Vopifco  fiorifTe,  e  fcrivefTe.  Nella  Prefettura  di  Ro- 
ma continuò  ancora  per  quefl'  Anno  jiconio  Catulìirto.  Dappoiché  la 
pace  labilità  co  i  Franchi  rimife  la  calma  in  tutte  le  Gallie,  Collan- 
te Augullo,  il  quale  fi  tr\^ava  in  Bologna  di  Picardia  nel  Gennaio. 

dell'  An- 
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Era  Volg.  dell'Anno  prefente  W,  volle  fard  vedere  anche  a  i  Popoli  della  Brc» 
f^^-'^V'^'  tagna,  e  pafsò  nel  furore  del  verno  colà  con  tutta  felicità.  Se  pre- 
rrtà^chr'tn  '^^'^^  ^^'^^  ^  Libanio  (^),  guerra  non  v'era,  che  il  chiamafTe  di  là 
CoàU.  dal    Marc,  ma  folo  timor  di   guerra}  e  da  Ammiano   Marcellino   {() 

Th'.oUf.  fi  ha  abbaftanza  per  credere,  che  i  Barbari  di  quella  grand' Ifola  avef- 
(bi  Liban.  fero  fatta  alm:n  qualche  Icorreria  nel  pacfe  de' Romani.  Per  altro,  che 
^z)^AmrniA-  "°"  fuccedclfero  battaglie  e  vittorie  in  quelle  parti,  fi  può  argomen- 
nm  Ub.  20,  tare  dal  fuddetto  Ltbanio,  giacche  -egli  di  niuna  fa  menzione.  Truo- 
caf.  I.  vanfi  nulUdimeno  alcune  Medaglie,  dove  egli  è  appellato  {d)   Dehel- 

(d)  Mtàìo-  l-itore^  e  Trionfatore  delle  Nazioni  ^^r^rfrf,  le  quali,  fé  non  fono  parti 
arbus  «-  j^.^^  fola  bugiarda  adulazione,  poflbno  indicare  qualche  vantaggio  del- 
Tmtèra'tor.  ^  fuc  armi  in  quelle  contrade  ancora.  Oltre  di  che  Giulio  Firmico  (0, 
(e"  Julius  parlando  a  i  due  Augufti,  dice  che  dopo  aver  effi  abbattuti  i  Templi 
Firmicus  di  de' Gentili  nell'Anno  34.1.  Dio  avea  profpcratc  le  lor  armi}  che  avca- 
errer.  prò-    ^^^  vinti  i  nemici,  dilatato  l' Imperio}  e  che  i  Britanni  all'improvvifa 

fan.  Retir.  •       i   ,i,  i  i  ,  •      ■  ri-  r-         ■      rr      . 

comparir  dclr  Impcrauore,  s  erano  intimoriti,    i  ruovafi  poi  elio  Au- 

guflo  nel  dì   jo.  di  Giugno  ritornato  a  Treveri,  dove  è  data  una  fua 
Legge .  Ci  fanno  poi  altre  Leggi  vedere  Colìanzo  Augufto  in  Antio- 
chia, in  Cizico,  in  lerapoli,  tutte  Città  dell' Afia,  imperocché  non 
gli  lafciava  godere  ripofo  la  guerra  femprc  viva  co  i  Perfiani  .  OiTer- 
(f) /.  3J.  <:?«  viamo  anche  in  una  delle  fue  Leggi   (/),   ch'egli   chiamò  a  militare 
Decurion.      jr,  queiV  Anno  i  Figliuoli  de  i  Veterani,  purché  giunti  all' età  di  fe- 
rf'j'r        '^'^'  anni,  per  bifogno  certamente  di  quella  guerra.  Non  so  io  dire, 
(g)rhe'ofh.    qual  credenza  fi   meriti  Teofane  (^),  allorché  fcrive,  che  circa  quelti 
ìnchrontir.  tempi  Colhnzo,  dopo  aver  vinti  gli   Affirj,  cioè  i  Perfiani   fuddetti, 
trionfò.  Niuno  de' più  antichi  e  vicini  Storici  a  lui  attribuifcc  alcu- 
na memorabil  vittoria  di  que' Popoli,  e  molto  meno  un  vero  Trion- 
fo. Abbiamo   in  oltre  dal  medefimo  Teofane,  che  la  Città   di    Sala- 
mina  neir  Ifola  di  Cipri  per  un  fierilfimo  Tremuoto  rellò  la  maggior 
parte  fmantellata}  ficcome  ancora,  che  circa  quelli  tempi  ebbe  prin- 
cipio la  perfecuzione  moffa  da  Sapore  Re  di  Perfia  conerà  de' CriiHa- 
ai  abitanti  ne'paefi  di  fuo  dominio. 

'  Anno  di  Cristo  cccxliv.  ladizione  ii. 

di  Giulio  Papa   8.  ^ 

di  Costanzo,  e 

di  Costante  Imperadori  8. 

Confoli    5   Leonzio,  e  Sallustio. 

NEI  dì  II.  d'Aprile  ad  Aconc,  o  fia  Aconio  CatuUino  fucccdettc 
nella  Prefettura  di  Roma  ^mto  Rujiic» .  Nulla  di  confiderabilc 
ci  fomrainiftra  per  queft'Anno  la  Storia, Te  non  che  troviamo  una 

Leg- 
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Legge  W,  con  cui  Cortanzo  Augufto  concede  delle  efenzioni  a  i  Pro-  Era  Volg." 
feflori  di  Mccanica,  Gcomeciia,  Architettura,  e  a  i  Livellatori  dell' ac-  Anno 344, 
quc.  li  genio  edificatorio  veramente  non  mancò  a  queflo  Impcradore,  ^^^A^ 
ed  egli  lafciò  molte  funtuofe  fabbriche  da  lui  fatte  in  Collantinopoli ,  ^^y^jf^,  " 
Antiochia,  ed  altri  Luoghi.    Ma  s'egli  coli' una   mano  inalzava  mate- 
riali cdifizj  nel  fuo  dommio,  coli' altra  incautamente  fi  (Indiava  di  at- 
terrare e  didruggere  la  dottrina  e  Chiefa  Cattolica,  lafciandofi  aggira- 
re a  lor  talento  da  i  feguaci  dell'  Erefiarca  Ario .  Però  in  quefti  tem- 
pi fmifuratamente  prevalfc  in  Oriente  la  lor  fazione:  laddove  Coftan- 
te  Augufto  in  Occidente,   con  dichiavarfi   protettore  de  i  dogmi  del 
Concilio  Niceno,  divenne  feudo  della  Ciiicfa  Cattolica.  Se  in  Orien- 
te fi  tenevano  Conciliaboli  contro  la  Fede  Nicena,  in  Occidente  an- 
cora fi  formavano  Concilj  per  foftenerla.  Ma  intorno  a  ciò  mi  rimet- 
to alla  Storia  Ecclefiaft-ica.  Intanto  era  flagellato  da  Dio  l'imperador 
Collanzo  col  tarlo  della  guerra  Perfianaj  e  benc!)è  Teofane  C^)  anco-  (b)  Jhtopk. 
ra  lotto  quell'Anno  racconti,  che   vennero  alle  mani  le  due    Armate  "*  c^'""'^!''' 
Romana  e  Perfiana,  e  che  gran  numero  di   que' Barbari  lafciò  la  vita 
fui  campo:  pure  poco  o  nulla  fervirono  quefti  pretell  vantaggi,  perche 
pili  che  mai  vi^orofi  i  iPerfiani  continuarono   a  fare   il  ballo  falle  ter- 
re Romane,  fenza  che  mai  riufciffe  a  i  Romani  di  cavalcare   fui  pae- 
fe  nemico.  Abbiamo  poi  da  San   Girolamo  (0,   e   dal  fuddetto  Teo-  (e)  Hìeron. 
fané,  che  ncU' Anno  prcfente  Neocefarea,  Città  la  più  riguardevol  del '" ''^'''""«'•' 
Ponto,  fu  interamente  rovefciata  a  terra  da  un  orrendo  trcmuoto  col- 
la morte  della  maggior  parte  del  Popolo,  elfendofì  folamcnte  falvata  la 
Cattedrale  fabbricata  da  San  Gregorio  Taumaturgo  colla  Cafa  Epifco- 
pale,  dove  cflb  Vefcovo,  e  chiunque  ivi  ix  trovò,  rimafcro  efcnti  da 
quell'eccidio . 

Anno  di  Cristo  cccxlv.  Indizione   i  u 
di  Giulio  Papa  9, 
di  Costanzo,   e 
di  Costante  Imperadori  p. 


Confoli 


^  Amanzio,  ed  Albino 


S 


Econdo  il  Catalogo  del  Cufpiniano  e  del   Bucherio,  nel  dì  f .   di  (^'^.  {•  -•  "^f 
Luglio  Prgbino  fu  creato  Prefetto  di   Roma.  Una   Legge   W   di  ^"Jj"'j;;,. 
Coftante  Augufto  data  nel  di  if.  di  Maggio,  ci  fa  vedere  quefto  Im-  dofJan.'""' 
peradore  ritornato  dalla  Bretagna  a  Treveri .    Però   non  fo  le  fuftìlta  ^e'  rilìe- 
l'aver  creduto  il  TiUemmit  C^),  ch'cfio  Augufto  verfo  il  fine  del  me-  """'  ^^f- 
defimo  Mefe  fofte  in  Milano,  dove  invitò  lo  sbattuto  Santo  Atanafio  'EmpZeìrs 
per  patrocinarlo  contro  la  prepotenza  de  gli  Ariani.  Certamente  co*  (^dl'Tiìi- 
mincio  vcrfo  quefti  tempi  il  Cattolico  Augufto  a  ternpeftar  con  lettere  /«">«  £«/«- 
Tom.   II.  P  p  jl       fiajìi]ue. 


19^  Annali    d'  I  t  a  l  i  a. 

Era  Volg.  il  Fratello  Cf>ftan^o,  accioechc  fi  tencfle  un  Concilio  valevole  a  met* 
ANN034Ì.  ter  fine  a  tante  turbolenze  della  Ghicfa.  Ma  non  fi;  arrivò  a  quefto  fé 
non  nell'Anno  ^^j.  ficeomc  allora,  accenneremo .  Da  una  Legge  del 
(a)  l.  K.  dt  Codice  Teodofiano  («)  apprendiamo,  che  1' Augnilo  Coftanzo  nel  dì 
exaciionìb.  li.  di  N4aggia  del  prefence  Anno  fi  trovava  in  Nifibi  Città  della,  Me- 
Codic.  fopotamia,  lenza  fallo  per  accudir  alla  guerra  co.  i  Perfiani .  Abbiamo 

1t°'!^[;„„     poi  da  San  Girolamo  (^)  e  da  Teofane  (O,  che  in  queft'  Annoacco- 
in  chTom'c.    ra.  i  Tremuoti  cagionarono  nuove  rovine  in  varie  Città.  Fra  l'altre  la 
(c>  Theoph.    oiaritima  di  Epidamno  o  fia di  Durazzo,  Città,  della  Dalma2,ia,, retto  quafi 
in  cbronogr.,  affatto  abifiaia ,  Anche  in  Roma  per  tre  giorni  si  gagliarde  furono  le 
fcofle,  che  fi  paventò  l'univerfal  caduta  delle  fabbriche.  Nella  Cam- 
pania dodici   Città  andarono   per  terra;   e   l'ifola,  o  vogliam  dire  la 
Città  di  Rodi  fieramente  anch' efia  rifenti  la   mcdefima   Iciagura.    Se 
(d)  chron.    crediamo  alla  Cronica  Alefiandrina,  (^),   Caftanzo  Augufto  cominciò 
AUxundn-    .^  quett' Anno  la  fabbrica  delle  fue  Terme  in  Collantinopolii  ma  in- 
(e)'i>«-C4»-  torno  a  ciò  è  da  vedere  il  Du-Cangc  (0,  che  rapporta  altre  notizie. 
^eHifi.Byi..  Spettanti  a  quell'infigne,  edificio. 

Anno  di  Cristo  cccxlvi.  Indizione   iv„. 
di  Giulio  Papa  io. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadorl  io.. 

^  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto,  per 

^     ^  ,.     V       la  quarta  volta, 

Conloli    <i  Plavio  GiULia  Costante   Aucusto,  per 

C    la  cqrza.. 

PErchè  non  fi  dovettero  fpeditamente  accordare  i  due  Augufti  in- 
torno a  prendere   infiemc  il  Confolato,  o  pure  a  notificarlo^  noi; 
troviamo,  che  nel  Catalogo  del  Bucherio,  e  in  im  Conciho  d.  Colo- 
nia  per  gli  primi  Msfi  dell'  Anno  prefente  non  fi  contavano  i  ConfoU 
nuovi;   perciò  l'Anno  veniva  indicato  colla  formok  di  Dopo  il   Con- 
folato  diJmanzioedMmo.  Nella  Prefettura  d,  Ron>a  Hcuc  Prohno 
(0  cufp,.     (Ino.  al  dì  16.  di  Dicembre  dell'Anno  prelente  (/),  ed   allora  mque  - 
l-u>r,us,        Scarica   fuccedcttc  Placido...  Noi   ricaviamo  dalle  Leggi   del   Codi- 
P.nvìni..,,  ce  Teodofiano(i),  Ipettanti  a  queft' Anno,,  che  Gettante  Augufto  era 
Buchenu,.    ^^  ^^^^^^^^^  dfii.di  Maggio,  c  in  Milanonel  d.  il.  di  Giugno . 
}S/ct;  S^fiX.  dov'ttc^gli   paffre  in   Macedonia     perchè  abbiamo  una 
W  cod._   Legge  d.  Lui  data  in.Veffalonica  nel  di  6.  di.  Dicembre .   Per  conto 
Ueodof.        d,if\ugufto,  Coftanzo,,  egli  non  altrove  companfce  che  m  Co  lanti- 
nopoli,  dove  confermò,  o.  pur  concedette  molte  efcnz'om  »  g'^  ^c- 
^>  HUron..  ckfiaft  ci  :  All'  Aquo  prcfcnte  riferifcc  San  Girolama  (^).  k  fabbrica 
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del  Porto  di  Scleacia,  Città  famofa  della  Soria,  poche  miglia  diltan-  Era  Volg. 
te  di    -Antiochia,  Cipitale  dell' Oiicruc.  Anche  Giuliano  (<»),  e  Liba-  -'^''^°346. 
nio  W  parlano  di  quella  impi-ela  che  riufci  d' incredibile  Tpcia  al  Pub-  qIJJj"^""' 
blico.,  perchè  per  formare  x^uel    Porto,   norv  già   alla   sboccarura   del  (b)  tiian. 
Fmme  Ororate,  come  talun  iuppone,  ma  bensì   alla    ileiTa   Selcucia  ,  orat.  ni. 
<onvenne  tagliar  molti  tcogli ,  e  un  pezzo  di  montagna,  che  impedi- 
vano l'arccflb  alle  navi,  «  rendevano  pcricnlofa  e  poco  utile  una  fpe- 
cic  di  Porro,  che  quivi  ancTie  antecedentemente  era.  Perchè  la  Corte 
dell' Imperadqr  Coltanzo  per  lo  più  foggiarnava  in  Antiochia,  d' in- 
credibtl  comodo  e  ricchezza  riufcì  dipoi  a  quella  Città  il  vicino  Porro» 
di   Seleucia.    Teofane   iO  aggiugne,  che  Coltanzo  con  akre  fabbri"-  (c^  Thct- 
che   ampliò   &  adornò   la   Iteflà  Città  di   Seleucia}   ed  in   oltre   ab-  t''^"" 
belli   la  Crttà  di   Antarado  nella   Fenicia,  la  qual   prefe  allora  il  no-  ^  ''""'S^^ 
me  di   Coftanza.  Mentre   poi  eflb   Augullo  Coltanzo  impiegava  in 
quella    maniera  i   fuoi    penfieri  e   i  tefori ,  cavati  dalle  vifcere    de* 
fudditi  ,  dierro  alle   fabbriche ,    il   Re   di    Perfia  Sapore  non    lafcia- 
va  in  ozio  la  forza  delle  fue  armi}  e  però  fecondochè  fcrive  il  fud- 
dettOjTeitfane,  nell' Anno  prefente  fi  portò  per  la  feconda  volta  air  af- 
fedio  della  Città  di  N 1  (ibi  nella  Mefopotamia .  Vi  ftette  fatto  fettant- 
otto  giorni,  e  non   oliarne   tutti  i  fuoi   sforzi   fu  in  fine  obbligato  a 
Tergo^nofamentc  levare  il  campo  e  ritirarfi  .  Nella  Cronica  di  San  Gi- 
rolamo un  tale  aflcdio  vien  riferito  all'  Anno  feguente .    Ma  cotanto 
hanno  gli  antichi  moltiplicato  il   numero  ^ic  gli  afTedj  di   Nifibi   con 
-difcordia  fra  loro,  che  non  fi  sa  che  credere.  Vcrifimilracnte  un  folo' 
adedio  finqui  fu  fauo,  cioè  fc  fulfille  il  già  accennato  all'  Anno  538. 
un  altro  non  larà  da  aggiugnere  all' Anno  prefente.  Parleremo  andan- 
do innanzi  d'altri  afledj  di  quella  Città.  Pare,  che  in  quell'  Anno  ac- 
cadefie  una  fedizionc  in  Coltantinopoli,  per  cui  quel  Grovernatorc  yf- 
UJfandro  rellò  ferito,  e  fé  ne  fuggi  ad    Eraclea.  Tornoflenc  ben  egli 
fra  poco  al  Tuo  impiego,  ma  poco  (Vette  ad  eflere  deporto  da  Coftan- 
20,  con  fuccedergli  in  quel  governo  Limenio .  Libanio  {d)  quegli   è,  <(a\  zìban. 
che  ci  hi  confervata  quella  notizia,  e  che  fparla  forte  d'eltb    Lime-  intjmvit, 
nio,  perchè  il  buon  Sofilla  fu  caccialo  da  Coilantinopoli  d'ordine  fuo. 

Anno  di  Cristo  cccxlvii.  Indizione  v, 
di  Giulio  Papa   1 1, 
di  CosT  A  N  z  o-,  e 
di  Costante  Imperadori   11, 


Confoli  \  Rufino,  ed  Eusebio. 


ABbiamo  dal  Catalogo  di  Cufpiniano,  o  fiadel  Buchcrio ,  che  nel 
di  iz.  di  Giugno  dtll*  Anno  prefcmc  Placido  laicio  b  Prefettu- 
ra di  Roma,  e  in  iuo   luogo  fijbcntrò  ^Uipio   Limenio,  il   quale   nello 

P  p  1  Itcf- 
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Era  Volg.  ftcflo  tempo  cfcrcluva  la  carica  di  Prefetto  del   Pretorio  dell'  Italia  . 
4.NN0347.  Più  che  mai  trovandofi  fconccrtata  la  Chiefa  di  Dio  in  Oriente  per  la: 
prepotenza  de  gli  Ariani,  a' quali  l'ingannato  Collanzo  Augufto  pre- 
ftava  ogni  poiTibil  favore,  e  vedendoli  di  qua  e  di  là  comparire  in  Ita- 
lia Vefcovi  banditi,  per  implorar  foccorfo  dal  Romano  Pontefice  Giu- 
lio, e  dal  Cattolico   Imperador  Collante  :    finalmente   in  qucll'  Anno 
fi  Iperò  il  rimedio  a  tanti  difordini.    Non  meno  il  Pontefice,  che  Co- 
llante, picchiarono  tanto,  che  1' Augufto  Coftanzo  acconfcntì,  che    fi 
(a")  tubbe      tencflc  un  folcnne  Concilio  (a)  di  Vefcovi,  al  giudizio  e  parere  de' quali. 
ColUi^ion.      foffe  rimcffa  la  cura  di  quelle   piaghe.    Ottenne   Collante,  che   foffc 
Cfitcìtifr.      giejtj  per  luogo  del  Concilio  Serdica,  chiamata  anche  Sardica,  Città 
(b)  Baron.    di  fua  giurifdizionc ,  c  non  già,  come  pensò  il  Cardinal  Baronie  W, 
fi  fgf"        di  quella  di  Collanzo,  perchè  Capitale  della  Dacia  novella,  la  quale 
^■^^■''  nelle  divifioni  era  toccata  a  Collante.  Quivi  dunque  fu  celebrato  un 

riguardevolillimo  Concilio,  dove  tanto  pel  Dogma  Cattolico,  quanto 
per  la  Difciplina  Ecclcfialtica,  furono  fatti  bei  regolamenti,  e  fra. 
r  altre  cofc  confermato  il  gius  delle  Appellazioni  alla  Sede  Apoftoli- 
ca,  e  profferita  fentenza  in  favore  di  Santo  Atanafio,  e  d'altri  Velco- 
v-i  Cattolici.  Ma  con  poco  frutto,  perchè  Collanzo  ammaliato  da  gli 
Ariani,  in  breve  guallò  tutto,  e  più  che  mai  continuarono  le  divi- 
fioni e  gli  fconccrti .  Due  fole  Leggi  fpettanti  ad  elfo  Collanzo  cel 
fanno  vedere  nel  Marzo  in  Ancira  di  Galazia,  e  nel  Maggio  in  lera- 
poli  della  Soria.  Di  Collante  Augullo  nulla  fi  sa  fotto  l'  Anno  pre- 
lente,  fé  non  che  probabilmente  egli  dimorò  nelle  Gallie,.dove  San- 
ip  Atanafio  fu  a  ritrovarlo,  prima  di  paflare  al,  Concilio  di  Serdica.. 

A.nno  di  Cr  isto  cccxlviii.  Indizione  vi,, 
di  Giulio  Papa   12. 
di  CosT  A.N  zo,  e 
di  Costante  Imperadori   rr. 


Confoli  < 


Flavio  Filippo, 
Flavio  Salio,  o  Sa  li  a. 


PErchè  s'era  già  introdotto  il  coftume,  che  cadauno  de  1  due  Au- 
gulti  eleggeflc  il  Tuo  Confole,,  fi  può. perciò  conghietiurarc,  che 
quello  Filippo  Confole  Orientale  fofle  quel  medefimo,  che  nel  Codice 
Tcodofiano,  e  in  altri,  monumenti  dell'antichità  fitruova  l'rcfetto  del: 
Pretorio  d'Oriente,  uomo  crudele,  e  partigiano  fpafimato  de  gli  Anar 
(ci  Hinm.  ni,  come  s' ha  da  San  Girolamo  (0:  del  che  ricevette  egli  il  galligo 
mChfonuo.  jjj  j)jo  jjj^^jjg  ^pIIj  yij^  prefentc,  ficcome  vedremo .  Era  quelt  Anno 
il  millefimo  ccntefimo  della  Fondazione  di  Roma,  e  s' arpettavano  1 
Romani,  quelle  fcfte,  che  in  altri  tempi  furono  fatte  dal  laganeiimo, 
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per  celebrare  un  tal  Anno.  Niuna  cura  di  ciò  fi  prefc  il  Cri/lianiflì-  Eka  Voi». 
mo  Coftantc   Aiigullo,  nemico  delle   fupcrllizioni  :   del  che  fi  duole  Ann 0348. 
Aurelio  Vittore  (^0,  con  farci  anche  conofcerc,.  che  il    Millcfimo  di  (j\  ^„^,;,-^^ 
Roma  era  (tato  nell'Ann.-)  di   Grido    2,48\  iblcnnizz,ato   fotto   Filippo  yidi^r  de 
Augufto.   Per  lo  contrario  eflo  Imperadore,  veggcndo,  che    non  ve-  C^Jarìbut^ 
nivano  rillabiliri  nelle  !or  Chicfe   Santo    Atanafio  e  gli    altri    Vefcovi 
Cattolici,  dichiaraci  innocenti  nel  Concilio  di   Scrdica  {b) ^    prele  tal-  ,^^  jhe  ~ 
mente   a  cuore  gì'  imereffi  della  Chiefa  Cattolica,  che  rilentitamente  4oret.  aift. 
Copra  ciò  fcriffe  al  Fi-atello   Coftanzo,   con  giugnerc  a  minacciare  di  /.  i.  e  8. 
romperla  con  lui  per  quefto.  Un  linguaggio  sì  fatto  mife  il  cervello  Socratts 
a  partito  a  Coftanzo,  il  quale  perciò  parte  nel  prefente,  e  parte  nel  (^p   zi       ' 
fcguentc  Anno  confentì  al  ritorno  di  que' Vefcovi  alle  lur  Chiefe.  Per 
quanto  fi,  può  ricavare  da  Santo  Atanafio  (f),  cfib  Imperador  Coftan-  (e)  Athan. 
te  venne  a  Milano  nell'Anno  corrente,  ci' Augufto   Coftanzo   fu   in  '"■ -^flfg' 
Edeila  di  Mefopotamia.  San  Girolamo  M  6c  Idazio  C^)  riferifcono  fotto  /jv  ^;j^^^ 
queft'  Anno  la  battaglia  for.midabile  fucccdura  fra  i  Romani  e  Perfiar  ,„  chronù. 
ni  preflb  Singara   nella  fuddetta    Meibpotamia.  Ma  il   Gotnfredo,.  e  i  (e)  lAatmt 
Padri  Arduino,  e  Pagi  han  creduto,  che  quefta  appartenga  più  tofto  '"  ^"P'' 
all'Anno  34f.  perche  Giuliano  Apoftata  (/)  lafciò  l'critto,  che  fei  Anni  /fv  jun^n 
dopo  d'ella  battaglia  faltò   su  il  Tiranno   Magnenzio;.  e  quefti  fenza  orAuon.  i.'. 
fallo  cominciò  le  fue  fcene  nel!'  Anno  ^fo.    All'incontro  il  Petavio., 
Arrigo  Valefio,  e  il  Tillcmont,  appoggiati  al  tefto   efpreflb   de'fud* 
detti  due  Storici,  han  rapportato  quell'avvenimento  all' Anno  prefenT 
te,  e  creduto  qualche  fallo  nel  tefto  dell' Orazion  di  Giuliano .  A  me 
ancora  fcmbra  piìi  verifimile  l'ultima  opinione,  perche  Libanio  (^)  ne  (g)  LiBan. 
parlò  in  maniera  circa  l'Anno  J49.  che  fece  intendere  quel  combat-  ^''•^'- ii^' 
timento,  come  azione  accaduta  di  frefco,  e  non  già   alcuni  anni  pri-r 
ma,  e  combattimento  ultimo^  che  ne  fuppone  de  gli  altri   antecedenti. 
Lo  ftefTo  Gotofredo  (^)  riconobbe  per  recitatanell'Anno  549.  quell'O-  ^jj^  cathe- 
razione  di  Libanio  in  lode  de  i  due  Augufti  Coftanzo  e' Coftante,  dt  fred.  chroni. 
modo  che  nel  tefto  di  Giuliano  fi  può  credere  fcappato  per  ncgligcn-r  Codic. 
za  de'Copifti  un  Sexto  in  vece  di  Tertio  .  iheodcf. 

Il  fatto  in  poche  parole  fu  così .  Dopo  il  fecondo  afledio  dr  Ni* 
fibi  dovette  feguir  qualche  trc^^ui  fra  i  Roimni  ci  Perfiani  j   ma   gli 
ultimi  poco  curanti  delle  promefie  e  de' giuramenti  (0>   fi   andarono  (>)  i-iban: 
dilponendo  per  far  nuovi  sforzi,  e  quefti  divimparono  dipoi  in  queft'  '^"^"»« 
Anno.  O  fia  che  Coftanzo  non  volefle  ,  o  pure  che  non  pcjefte    im- 
pedire i  paffi  di  cosi  poflente  Armata,  col  mezzo  di  tre  ponti  gittati 
uil  Fiume  Tigri  entrarono  i  Perfiani   nella    M.iopotamiu,    e   vennero 
fino  ad  un  Luogo    vicino   a   Singara,   Città   di   quelte    contrade,    nel 
bollore  della  State.  V'era  in  pcrfona  lo  fteft")  Re  Sapore.  Coftanzo, 
a  cui  non  erano  ignoti  i  preparamenti  de' nemici,  s'affrettò  anch' egli 
ad  unir  gente  da  tutte  le  parti,  ed  cflendo  poi  marciato   con   tutto   il, 
fuo  sforzo  conrra  d'elTì,  andò  ad   accamparfi    poche    miglia,  lungi   da 
loro.  Stettero  le  due  Armate  per  qualche  tempo  lenza  far  nulla,  quando 
i.  Romani  impazientatifi  un  giorno,  dopo  ellere   Itati  in  ordinanza  di 
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battaglia  fin  paHato  il  mezzodì,  fi  moflcro  fcnza  poter  eflere  ritenuti 
da  Cottanzo  Augullo,  per  aflalire  il  campo  nemico.  Conmttochc 
fofTe  già  lera,  cominciarono  inferociti  il  combattimento,  né  la  nnttc 
potè  ritenerli  dal  menare  le  mani .  Ruppero  I"  prime  fchiere  nemiche-, 
forzarono  ancora  alcuni  loro  trincieramenti  con  imita  iVrage  d'cffi  Per- 
fiani}  fecero  gran  bottino-,  -ed  ebbero  fin  prigione  il  Principe  primo- 
genito del  Re  Sapore,  che  fu  poi  barbaramente  uccifo.  Te  pure,  co- 
me vuol  Rufo  Fello  (a) ,  egli  non  lafciò  la  vira  nel  bollore  della  bat- 
taglia. Era  la  notte,  tempo  poco  proprio  per  combattere,  e  però 
Coftanzo  a  furia  chiamava  alla  ritirata  le  Tue  genri  ;  ma  ebbe  un  bel 
,dire,  un  bel  gridare.  Perchè  verifimilmente  i  Tuoi  lapevano,  che  più 
in  natili  (i  trovava  qualche  fiumiccllo  o  canale,  vegnente  dal  Tigri, 
ficcome  morti  dalla  fcte,  feguitarono  i  fugirivi  Pcrfiani,  ed  arrivati 
all'acqua,  ad  altro  non  attefero,  che  ad  abbeverarfi .  Allora  gli  arcieri 
Perfìani  pollati  in  quel  iìto,  un  tal  nembo  di  faette  fcaricarono  con- 
tro degli  affollati  Romani,  che  molti  vi  perirono,  e  chi  potè,  ben  in 
fretta  fé  ne  tornò  indietro.  Avean:>  quelli  ultimi  per  atteftato  <li  Fcito 
(^)  accefe  varie  fiaccole,  che  fervirono  mirabilmente  a  i  nemici  per 
meglio  berfagliarli .  Giuliano  avendo  prefo  in  quella  Orazione  (0  a 
tefl'ere  le  lodi  dell' Augullo  Coftanzo,  non  parla  che  di  pochi  Ro- 
mani reftati  in  x:iuel  conflitto .  Libanio  (d)  slarga  un  po'  più  la  bocca. 
Per  lo  contrario  Ammiano  Marcellino  (f),  anch'egli  vivente  allora, 
e  che  volea  poco  bene  a  Coftanzo,  feri  ve,  che  grande  ftrage  fu  ivi 
fatta  delle  foldatefche  Romane:  il  che  fi  può  anche  dedurre  da  Rufo 
Fcfto  .  Altro  non  dice  Eutropio  (/),  fé  non  che  i  Romani  per  loro 
caparbietà  fi  lafciarono  togliere  di  mano  una  ficura  vittoria  i  e  le  di 
lui  parole  furono  copiate  da  San  Girolamo  (g) .  Tutti  poi  gli  Storici 
van  d'accordo  in  dire,  che  il  Re  Sapore  prete  la  fuga-,  ne  mai  fi  cre- 
dette in  falvo,  finché  non  ebbe  paflato  il  Fiume  Tigri.  Giuliano  pre- 
tende, che  ahche  prima  della  zuffa  quel  valorofo  Re,  al  folo  mirar 
da  lungi -la  poderofa  Armata  de' Romani,  battefle  la  ritirata,  e  lafcialTe 
il  comando  al  Figliuolo,  che  poi  miferamencc  mori.  Del  pari  è  cer- 
to, che  non  tardarono  i  Pcrfuni  a  kvar  il  campo  nel  giorno  feguen- 
tc,  e  a  ntirarfi  precipitofamcntc  di  là  dal  Tigri,  con  rompere  tofto 
i  ponti  ;per  paura  d'eflerc  inicguiti  da  i  creduti  vincitori  Romani  .Sicché 
fé  efll  Romani  non  poterono  cantar  la  vittoria,  né  pure i  loro  nemici  eb- 
bero campo  di  attribuirla  afe  ftcflì.  E  San  Girolamo  nota ,  che  di 
nove  battaglie  i'uccedute.dutante  la  guerra  fuddetta  co  i  Perfiani,  que- 
fta  fu  la  più  riguardevole  e  fanguinnfa;  ed  cfla  almen  per  allora  fece 
fvanire  i  borioh -dilegni  del  Re  nemico,  il  quale  fenza  aver  prefa 
Città  o  Fortezza  alcuna,  mal  concio  fi  riduffc  al  fuo  pacfc  . 
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Anno  di  Cristo  cccxlix.  Indizione  vii. 
di  Giulio  Papa  13. 
di  Co  ST  AN  z  o,   e 
di  Costante  Imperadori   13.. 

f  Ulpio  Limènio, 
Confoli  <  Agone,  o   fia   Aconio   Catulino  Filo- 
C  MAZio,  o  Filoniano. 

DAl  Catàlogo  de' Prefetti  di  Roma,  pubblicato   dal   Cufpiniano  Era  Volg. 
e  dal  Buchcrio  (<«),  abbiamo,  che  il  Confolc  Limertio  fecuitò  ad  Anno 349. 
effere  Prefetto  di  Roma,  e  Prefetto  del  Pretorio  fino  al  dì  6.  di  A-  ^'^)  c>*fpi' 
prile.  Reftarono  vacanti  quefte  due  Dignità,  fenza  che  fé  ne  fappia  panvìnìus' 
il  perchè,  fino  al  dì  18.  di  Maggio,  in  cui  tutte  e  due  furono  con-  sucherìus.' 
ferite  ad  Ermogene .  Dall'Apologia  di  Santo  Atanafio  {b)  fi  può  rica-  (b)  Athan. 
vare,  che  Cottante  Augufto  ne' primi    Mefi  di  queft'Anno   (bggior-  in  Afokg. 
nafie  nelle  Gallie;  perchè  il  Santo   Vefcovo  chiamato  da  lui  fi  portò 
colà,  prima  di  pafiare  ad  Alcfiandria,  giacché  finalmente  di   confcnfo 
dell' Imperador  Coftanzo  egli   ricuperò   in  quell'Anno  la   Sedia  ftia. 
Truovafi  poi  Coftante  in  Sirmio  della  Pannonia  nel  dì  zj.  di  Màggio, 
ciò  apparendo  da  una  fua  Legge.    Libanio  {<■)  anch'egli  attefta,  che  (0  i»*"»».' 
qucfto  Principe  ncll' Anno  prefente  vifitò   le  Città  d'efia   Pannonia.  °''''^*  ^^^' 
Quanto  aU'Augulto  Coftanzo,  apprendiamo  dalle  Leggi   del   Codice 
Teodofiano,  ch'egli  nel  principio  d'Aprile  foggiornava  in  Antiochia, 
e  da,  Emefa  (crifle  a  Santo    Atanafio   per  foUecitarlo  a  tornarfcnc   in 
Oheme .  Alcune  Leggi  da  lui- date  in  queft'Anno,  ci  fan   conofcerc 
la  premura  di  lui  per  reclutar  le  milizie  fue,  e  per  ben  difciplinarle . 
Imperciocché  i   Perfiani ,   con    tutte    le    percofie    patite   nell'  Anno 
precedente,,  non  rallentavano  punto  le    difpofizioni    per    feguitar    la 
guerra ,.  divenuta   oramai    una    perniciofa    cancrena    de'  Romani    in 
quelle  parti;  imperciocché  anno  non  pafsò,  durante  il  Regno  di  Co- 
ftanzo, m  cui  egli  fofTe  efente  dalle  minaccic  ed   incurfioni  di  quella 
nemica  e  potente  Nazione,  ora  con  vantaggio,  ed  ora  con  ifvantaggio 
delle  fue  genti.    Intorno  a  che   convien  olfervare  due  diverfe   figure,  (^s.'±„r 
che  fecero  i  due  Pagani  Giuliano  Apoftata  (^),e  Libanio  {e).  Finche  orai\on."i! 
yifte  Coftanzo,  l'eloquenza  loro  trovò  de  i  luoghi  topici  per  efaltare  cr  u. 
ir  di  lui  valore}  e  la  fua  condotta  in  fare  e  fofterter  quella  guerra.  Ma  ^^^  i'*"». 
da  che  egli  compiè  la  carriera  dc'fuoi  giorni,,  amendue  fé  ne   fecero  °'''''- ■'^^■ 
beffe,  e  formarono  di  lui  un  ben  diverto  ritratto.  All'udir  qucfti  due 
adulatori,  Coftanzo  più  volte  gittò  de  i  ponti  fui  Fiume  Tigri,  e  palsò 
anche  fulle  Terre  nemiche,  tal  terrore  fpargcndn  ne' Perfiani,  che  non 
ofavano  di  lafciarfi  vedere  per  difcnderfi  da  x  faccheggi .  Paffava  egli  il 
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verno  in  Antiocliia,  e  nella  State  era  in  campagna  contro  i  nemici,  ì 
quali  fi  limavano  felici,  fc  potevano  fuggire,  e  nafcondcrfi  dal  valo- 
re di  qucfto  Augufto  Eroe.  Che  fé  riufcì  talvolta  a  coloro  di  ripor- 
tar quulche  vantaggio  fopra  i  Romani,  fu  (blamente  per  mezzo  d'im- 
bofcate,  e  col  mancare  alle  tregue.  Paflato  poi  all'altra  vita  eflb  Co- 
ftanzo,  mutò  linguaggio  il  Sofilla  Libanio  con  dire,  che  a  lui  non 
mancavano  già  buone  milizie  per  vincere  i  Perfiani ,  ma  bensì  un  cuo- 
re di  Principe,  e  una  tefla  di  Capitano.  Alla  Primavera  comparivano 
i  nemici  per  aflediar  qualche  tortezza,  e  Collanzo  afpettava  la  State  per 
ufcire  in  campagna  j -ed  ufciva  non  già  per  andar  centra  di  loro  con 
tutto  il  fuo  magnifico  apparato,  ma  per  fuggir  con  diligenza,  infor- 
mandofi  (ludiofumente  a  tal  fine  de  i  lor  movimenti  per  ifchivarlij  di 
maniera  che  terminava  ordinariamente  la  campagna  in  tornarfenc  i  Per- 
fiani alle  lor  cafe  pieni  di  fpoglie  de'miferi  abitanti  della  Mcfopota- 
mia:  dopo  di  che  Collanzo  fi  lafciava  vedere  per  le  Cicca  e  Luoghi 
faccheggiati ,  quafi  che  la  venuta  fua  avefle  meffo  lo  fpavento  in  cuo- 
re a  i  nemici,  e  fattili  ritirare.  In  fomma  ci  rapprcfentano  Collanzo 
per  un  vile  coniglio;  e  purtroppo,  fé  fi  ha  da  parlare  fchietto,  con- 
tuttoché, ficcome  abbiam  veduto.  San  Girolamo  (<•)  parli  di  nove 
combattimenti,  feguiti  in  tutto  il  corfo  di  quella  gueira  fra  i  Roma- 
ni e  Perfiani:  puro  ogni  Storico  (0  in  fine  confefia,  che  l'armi  di 
Coftanzo  non  contarono  mai  vittoria  alcuna,  anzi  ebbero  fempre  delle 
buffe }  e  che  i  Perfiani  prefero  e  facchcggiarono  or  quella  or  quella 
Città,  fecero  gran  copia  di  prigioni}  e  quantunque  d'efiì  ancora  foffe 
talvolta  fatta  ftrage,  fecondo  le  vicende  giornaliere  della  guerra,  pure 
fenza  paragone  fu  il  danno  patito  dalle  Armate  e  terre  Romane .  Ed 
ceco  in  fuccinto  un'idea  della  lunghiflìma  guerra  di  Collanzo  co  i  Per- 
fiani, guerra  infelice  per  lui.,  perchè  Principe  fprovveduto  di  corag- 
gio e  laper  militare,  e  pcrch'egli  aveva  ancora  de  i  non  lievi  pecca- 
ti, che  meritavano  poco  l'aflìflenza  di  Dio  per  felicitarlo  in  quella 
vita.  Abbiamo  da  Teofane  (0,  che  un  iìero  Tremuoto  dirocco  in 
quell'Anno  la  maggior  parte  della  Città  di  Berito  nella  Fenicia,  il  che 
fu  cagione,  che  molti  di  que' Pagani  ricorreflero  alla  Chiefa,  e  chie- 
deffero  il  Battefimo  ■  Ma  coftoro  dipoi  feparatifi  da  i  Crilliani  fecero 
un'afiemblea,  dove  praticavano  le  cerimonie  imparate  da  elfi,  viven- 
do nel  rimanente  da  Pagani. 
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Anno  di  Cristo  cccl.  Indizione  viii. 
di  Giulio  Papa   14. 
di  Costanzo  Imperadore   14. 

Confoli    i  Sergio,  e  Nigriniano. 


AD  Ermogene  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette  nel  dì  17.   di  Era  Volg. 
Febbraio  (,<*)  'Tiberio  Fabio  Tiziano.  Funeftidìmi  furono  gli  avve-  Akno^^o. 
nimenti  e  le  rivoluzioni  di  queft'Anno  fpezialmente  per  la  fventurata  \l' ^H^J,"^' 


morte  di  Cejlante  Augufio .  Trovavafi   egli   nelle  Gallie,  e  perchè  re- 
gnava la  pace  fra  tutti  1  Popoli,  il  familiare  fuo  divertimento  confi- 
Iteva  nella  caccia,  dietro  alla  quale  era  perduto:  il  che  dicono  alcurti 
fatto,  per  tcnerfi  con  quefto  efercizio  fempre  difpofto  per  le  occor- 
renze e  fatiche  della  guerra.  Non  badò  egli,  che  nel  fuo  fteffb  feno 
nudriva  de' più  fieri  nemici.  Magno  Magtienzio  ;'cosi  il  miriamo  nomi- 
nato ne' Marini  e  nelle  Medaglie)  Capitano  allora  di  una  o  due  Compa- 
gnie delle  Guardie,  prevalendofi  della  difattcnzione  del  Principe,  quegli 
fu,  (l>)  che  nella  Città  di  Autun  tramò  una  congiura  contra  la  vita  di  (b)  idaciut 
lui,  con  tirar  nel  fuo  partito  Marcellino,  Prefidente  della  Camera  Au-  '»  Faflis. 
gultalc,  Crefto,  ed  altri  Ufiziali  della  Milizia.  Venuto  il  dì  deftina-  f^'/"""' 
to  a  fare  fcoppiar  la  mina,  cioè  il  dì  18.  di  Gennaio,  come  s'ha   da  zònaras  ^^ 
Idazio,  e  dalla   Cronica   Aleflandrina,    Marcellino   (fc   pur  non  fu  lo  Eutropìu's, 
fteflb  Magnenzio)  col  pretefto  di  folennizzare  il  giorno  natalizio  di  un  ^«'W.  viil. 
fuo  Figliuolo,  invitò  1' Ufizialità  ad  un  lauto  convito,  e  maffimamen-  ''"^""l,"^ 
te  Magnenzio.  Dopo  aver  cofioro  ben  rallegrato  il  cuore,  e  fatto  du- 
rare il  banchetto  fino  ad  una  parte  della  notte,  Magnenzio  alzatoti,  e 
ritiratofi  in  una  camera,  quivi  fi  veftì  della  Porpora  Imperiale,  e  poi 
tornò  a  ià\\\  vedere  in  quell'abito  a  i  convitati.  Una  parte  d'elfi  già 
congiurata  l'acclamò  Augujio:  gli  altri  per  le  belle  parole  e  proracfic 
deli' ufurpatore  fi  lafciarono  anch' e(fi  condurre  a  riconofcerlo  tale.  Pre- 
fa  poi  la  cafla  del  Principe,  coli' impiego  di  quel  danaro  feppe  Magnen- 
zio guadagnar  le  milizie  quivi  acquartierate,  e  il  Popolo  di  Autun,  e 
qualche  cavalleria  venuta  di  frefco  dall'Illirico.  Proclamato  che  fu  Im- 
peradore l'indegno   Magnenzio,   non  differì  punto  d'inviar  gente   per 
levar  la  vita  all'  Augullo  Collante,  con  far  anche  tener  ferrate  le  Por- 
te della  Città,  affinchè  ninno  ufcendo  gli   recafle   1' avvifo  della   na- 
ta ribellione,   e  lafciando   folaraente  l'adito  a  chi  voleva  entrarvi.  Se- 
condo Zonara,  fu  uccifo  il  mifero  Collante  verfo   il   Fiume  Rodano, 
dove  ritrovato  a  dormire  ftanco  per  le  fatiche  della  caccia,  da  qtieflo 
pafsò  ad  un  più  lungo  fonno.  Ma  convengono  i  più  antichi  Storici  (0  {c^  zojimus 
in  dire,  ch'egli  non  oftante  la  precauzion   prefa  dal  Tiranno,   fu  im-  ^'^^""^f 
mediatamente  avvertito  della  fucccduta  novità;  e  però  deporti  gli  abi-  '^"''T''^-^ 
lem.  II.  Q^q  "^        ''li  e  ''  '"^- 
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ti  e  le  infegne  Imperiali,  fug^ì  con  ifperanza  di  falvarfi  in  rfpagna. 
Ma  avendogli  tenuto  dietro  Gaifone  con  alquanti  Cavalieri  fcelti ,  per 
ordine  di  Magnenzio,  il  raggiunfe  ad  Elena,  Cartello  vicino  a  i  Mon- 
ti Pirenei,  a  cui  Cortantino  il  Grande  Tuo  Padre  avca  dato  quello  no- 
me in  onor  della  Madre,  e  quivi  il  trucidò.  Prefero  di  qui  morivo 
alcuni  d'inventar  una  favola,  narrata  poi  da  Zonara  (.")  come  una  ve- 
rità, cioè  che  da  gli  Strologhi  fu  predetto  a  Coftantino  fuo  Padre,  che 
qucfto  Figliuolo  morrebbe  in  feno  dell' Avola,  cioè  di  Sant' Elena. 
Morta  ella  prima  di  Collante,  fu  derifa  la  predizione  fuddetta,  chft 
poi  in  altra  maniera  fi  verificò,  con  efler  egli  (lato  fvenato  nel  fud- 
detta Cartello  in  età  di  foli  trent'anni. 

Come  è  il  cortumc,  dopo  la  morte  di  quefto  fventurato  Princi- 
pe, chi  ne  fece  elogi,  e  chi  mille  iniquità  raccontò,  o  per  dir  meglio 
inventò  della  fua.perfona.  Si  può  ben  credere,,  che  i  partigiani  di  Ma- 
gncnzio  non  kfciarono  via  alcun?  per  ifcreditar  lui,  e  nello  ftertb  tem- 
po fcufare,  fé  era  poflìbile,  la  rivolta  detertabile  del  Tiranno  .  E 
perch'eglifu  Principe  zelante  della  Religione  Crirtiana,  non  è  da  (lu- 
pire,  le  gli  Scrittori  Pagani  (^),  cioè  Eutropio,  Aurelio  Vittore,  e 
il  velenofo  Zofimo,  l'infamarono  a  tutto  potere,  attribuendogli  gran 
copia  di  vizj  .  E  Zonara  poi  prertando  fede  a  Zofimo,  denigrò  anch'egli 
non  poco  la  di  lui  memoria.  Sopra  gli  altri  erto  Zofimo  il  dcfcrìve 
per  un  cane  verfo  de'fuoi  fudditi,  trattandoli  con  inudita  crudeltà,  ed 
aggravandoli  con  ecceffive  importe,  e  tenendo  al  fuo  fervigio  de  i  Bar- 
bari, a' quali  permetteva  T  uiare  ogni  forta  di  violenza .  Il  tacciano  an- 
cora d'una  sfrenata  libidine,  e  fin  della  più  abbominevole,  di  una  for- 
dida  avarizia,  e  di  avere  fprezzato  le  perfone  militari.  Sopra  tutto  di- 
cono, ch'"egli  fommamente  pregiudicò  a  fé  rtertb  colla  cattiva  fcelta 
de  i  Governatori  delle  Provincie,  vendendo  le  cariche,  e  che  fpczial- 
mente  i  perverfi  fuoi  Miniftri  gli  tirarono  addoflo  l'odio  d'ognuno, 
di  modo  che  divenne  infopportabile  il  fuo  governo.  Può  darfi,  che 
parte  di  tanti  vizj  non  fofle  fognata,  ma  più  veri  firn  ilmente  ancora  fi 
dee  credere,  che  con  alcune  verità  fieno  mefcolate  molte  calunnie  . 
Certamente  gli  Autori  Crirtiani  (0  parlano  con  lode  di  quefto  Prin- 
cipe, gran  difenfore  della  Religione  Cattolica  contro  gli  Ariani,  e 
Donatirti,  e  propagatore  del  Crirtianefimo,.  e  che  non- ceflava  di  efer- 
citar  la  fua  liberalità  verfo  i  facri  Templi  .  Confefl*ano  gli  rtcfli  Paga- 
ni W,  che  gran  pruovc  diede  egli  del  fuo  valore  in  varie  congiunture, 
e  che  era  al^i  temuto  da  i  Popoli  della  Germania.  Libanio  CO  poi 
nell'Orazione  recitata  nell'Anno  precedente,  di  lui  vivente  fa  un  bell'e- 
logio, rapprefentandolo  come  Principe  attivo,  vigilante,  infaticabile, 
fobrio,  e  nemico  non  folamente  de  gli  ecceflì  del  vino  e  delle  fem- 
mine; ma  anche  de  i  Teatri,  e  d'altri  fimilì  divertimenti.  Pare  in 
fomma,  che  buona  parte  de  i  difordini  nafcefle  non  da  lui,  perche  la 
poca  fanità  fua  per  eficre  gottofo  di  mani  e  di  piedi,  non  gli  permet- 
teva di  far  molto,  ma  bensì  da  i  fuoi  cattivi  Miniftri.  Comunque  fia, 
non  dovettero  mancar  de  i  reati  di  Cottante  nel  Tribunale  di  Dio;  e 

gran- 
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grande  fopra  tutto  ne  farebbe  flato  uno,  fé  fofle  vero,  cioè,  che  in-  Eka  VoJg. 
giuftamentc  e  a  tradimento  egli  avelie  proccurata  la  morte  del  Tuo  mag-  Anno  JJ50. 
ginr  Fratello  Coftantino:  del  che  parlammo  di  fopra.  Non  fi  fa  ch'e-  * 

gli  lafciafle  dopo  di  sé  figliuoli  .   E  né   pur  ebbe  Moglie.    Avea  ben  ' 

egli  contratti  gli  fponlali  con  Olimpiade  Figliuola  di  Ablavio,  primo  v 

Miniftro  di  fuo  Padre,  ma  di  tenera  età,  e  per  la  di  lui   morte  vio-  \ 

lenta  non  'fi  effettuarono  le  Nozze.  Qiiella  giovinetta  fu  poi  data  da 
Coltanzo  in  Moglie  ad  Arface  Re  dell'Armenia,  che  fé  ne  compiac- 
que aflaifiìmo,  come  di  im  infigne  favore  ,   ficcome  attcfta  Ammia- 
no  (a).  Ma  a  Santo  Atanafio  (*)  par\'e  uno  Urano  mancainento  di  ri-  W-^w'wW- 
fpettto  al  Fratello,  l'aver  Cofìanzo  Auguilo  maritata  con  un  Barba-  "illus  Lio' 
ro ,  chi  era  ftata  confiderata  qual  Maglie  dell' Imperador  Coftante.       cap.  u. 

"Reftò  dunque  l'ufurpatore  M^g'icnzio  padrone  delle  Gallie,  alle  \^)  Aihana- 
quali  tennero  diaro  le  Spagne  e  la  Bretagna  >  ed  effèndofi  egli  afFrer-  -^"f  '"^P'- 
tato  a  fped-r  truppe,  regali,  e  larghe  promclie  m  Italia  (f),  traile  an-  i,tar. 
cor  quefle  Provincie  colla  Sicilia,  e  coli' altr'I fole,  ed  anche   1'  Af-  {e)  juliaa. 
frica  alla  fua  divozione.  Ch'egli  dopo  aver  uccifo  Coftatite,  fcriveffc  oratìon.  1. 
a  nome  di  lui  varie  Lettere  a  gli  Ufiziali  lontani,  che  o  per  lo  me-  ^"f'""" 
rito  loro,  o  per  l'amore  a  Coltante  poteffero  difapprovar  l'aflunzione    '   '  "''' '^^' 
fua  al  Tronr» ,  e  che  per  illrada  li  faceffe  uccidere ,  lo  fcrive  Zonara  (<^) ,  (d;  zonar. 
ma  con  poca  vcrifimiglianza.  Certo  è  bensì,  che   Màgnenzio,   confi-  "»  Annaiib. 
derando  il  bifogno,  ch'egli  aveva  di  buone  braccia  per  foftenerfi  nell'u- 
furpara  fignoria,  conferì  dipoi,  cioè  nell'Anno  (egucnte,  il  titolo  di 
Cefare  a  Decenzio^  che  fecondo  il  giovane  Vittore  {e)  era  fuo   Parcn-  (e)  AurtUus 
te,  o  pure  fuo  Fratello,  come  vuol  l'altro  Vittore  C/)  ed  Eutropio  {g) .  ^j^'''»'  '»  £- 
Quelli  fi  truova  nelle  Monete  (h)  appellato  Magno  Decenzio .   Simil-  f^"^'"    , 
mente  diede  dipoi  il  nome  di  Cefare  a  De/ìderio  fuo  Fratello,   di   cui  Vi6i.  de  Ct- 
fi  truova  ancora  qualche    Medaglia,  fé  di  legittimo  conio,  non  so  .  farilus. 
Era  Magncnzio  CO  originario  della  Germania,  nato  da   Magno,   uno  (»)  F.utrop. 
forfè  di  coloro,  che  furono  trafportati  da'paefi   Germanici   ad   abitar  ni^'^i'"^ 
nelle  Gallie.  Però  Aurelio  Vittore  {k)  il  fa  nato  nelle  medefime  Gal-  barbJ  n'h- 
lie.  Ma  Giuliano  Apoftata  chiaramente  fcrive,  che  coflui  fu  condotto  mi[m»t. 
prigioniere  dalla  Germania  nelle  Gallie  a' tempi  di  Coftantino  il  Gran-  J^pf^'or. 
de,  ed  ottenuta  la  libertà,  fi  diede  alla  milizia,  dove  fece  di   molte  qIJ^'*'I'"'' 
prodezze.  Alto  di  ftatura,  robufto  di  corpo,  aven  fludiato  Lettere,  e  (k)^urelias 
fi  dilettava  molto  di  leggere,  né  gli  mancava    eloquenza  e  forza  nel  i'itiorihid. 
difcorfo.  Secondo  Zonara  (0,  egli  comandava  allora  ad  alcune  milizie  (l)  ■2''"'"■• 
appellate  Gioviane  ed  Erculie,  che  fi  fuppongono  guardie  del  Corpo,  ^'"''""• 
formate  da  Diocleziano  e  Maffimiano  Auguili .  Filoflorgio  {>»)  preten-  (m)  phUo- 
de,  ch'egli   fofTe  Pdgano>   ma  le  Medaglie  cel  rapprefcntano  Ct\^u-  Jiorg'us  /.  j. 
no,  forfè  di  folo  nome,  e  di  coloro  fcnza  fdlo,  ne'  quali  1' Ambizio-  *'»^  ^6. 
ne  fconciamente  prevale  alla  Religione.  Chiunque  de  gli    Antichi  (»)  (n)  Julian. 
parla  de'coihlmi  di  lui,  cel  dipinge  per  uomo  d'infopportabil  avari-  i'^"»»"^. 
zia  e  crudeltà,  e  che  tutte  le  fue  azioni  fpiravano  quella  barbarie  e  aln""*''  ^ 
felvatichezza,  ch'egli  portò  dalla  nafcita.  Fiero  nelle  profperità  ,   ti- 
mido e  vile  nelle  awerfità,  dotato  nondimeno  (0)  di  tale  accortezza,  (o)  -Aurdius 

dq  z  che      ^''^-  '^"•- 
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che  fapca  comparire  un  bravo,  allorché  più  tremava.  Santo  Atana- 
(k)  fa),  il  quale  per  itpenenza  fapcva,  qual  folTe  il  merito  di  coftui, 
non  ebbe  difficuhà  di  Icrivere,  ch'egli  era  un  empio  verfo  Dio,  fper- 
giuro,  infedele  a  gli  amici,  amico  de  gli  Stregoni  ed  Incantatori,  e 
hiulracnte  una  bellia  crudele,  un  Diavolo.  Non  indegno  certamente 
di  quelli  titoli  comparve,  chi  centra  tutte  le  Leggi  della  Religione  e 
della  Natura  aveva  aflalfinato  il  proprio  Principe,  e  toltogli  imperio 
e  vita.  Dovette  ben  tentare  Magnenzio  ancora  di  ftendere  le  griffe 
alle  Provincie  dell' Illirico,  anch'cde  in  addietro  fottopolle  al  domi- 
nio dell' uccilb  Coltantej  ma  gli  andò  fallito  il  colpo. 

Trovavafi  nella  Pannonia  Generale  della  fanteria  Vetranìone  (i>}, 
uomo  originario  della  Mefia  fupertore,  invecchiato  nel  meftier  della 
guerra,  Criltiano  di  profeffione,  come  eziandio  fi  deduce  dalle  Meda- 
glie (0.  All'udire  Aurelio  Vittore  W,  quelli  era  perfona  di  bruta! 
barbarie,  corrifpondente  alla  vii  fua  nafcita,  che  ne  pur  lapea  legge- 
re, che  pareva  uno  llolido,  ed  era  in  fine  un  peflimo  uomo.  Ben  di- 
verfamente  parla  di  lui  Giuliano  1' A  pollata  (0,  mollrando  filma  delle 
di  lui  qualità  j  ed  Eutropio  (/)  ne  fa  un  elogio  con  defcriverlo  vec- 
chio, fortunato  nell'armi,  che  fi  faceva  amare  da  tutti  per  la  fua  ci- 
viltà ed  umore  allegro,  per  la  fua  probità,  e  pel  fuo  vivere  all'anti- 
ca ,  ancorché  nulla  avefle  ftudiato,  e  eorainciafle  folamentc  in  quelli 
tempi  ad  imparar  di  leggere  e  fcrivere .  Fetraniene  adunque  intefa  che 
ebbe  la  morte  dell' Auguilo  Collante,  e  trovata  sì  bella  occafione  , 
fi  fece  acclamare  Auguflo  dalla  fua  Armata,  ed  occupò  tutte  le  dipen- 
denze dell'Illirico,  cioè  la  Pannonia,  le  Mefie,  la  Grecia,  la  Mace- 
donia, ed  ogni  altra  parte  di  quelle  contrade}  e  ciò  nel  primo  gior- 
no di  Marzo,  come  s'ha  dalla  Cronica  Aleflandrina  (^),  e  non  glàdi 
Maggio,  come  per  errore  fi  legge  nel  tcllo  d'Idazio  {h) .  Se  abbia- 
mo qui  a  prellar  fede  a  Filoftorgio  (<),  non  di  fuo  capriccio  Vetra- 
nione  prcfc  la  Porpora,  ma  per  configlio  di  Coftantina  Augufta^  So- 
rella di  Coftanzo  Auguilo,  e  Vedova  di  Annibaliano  già  Re  del  Pon- 
to, la  quale  temendo,  che  Magnenzio  non  s'impadroniffe  anche  dell'Il- 
lirico, con  quello  ripiego  volle  parare  il  colpo.  Aggiugne  qtiello  Sto- 
rico, che  fi  andò  ancora  di  concerto  con  elfo  Coltanzo,  e  eh'  egli 
mandò  il  Diadema  a  Vetranione .  Teofane  W  del  pari  lafciò  fcritta  la 
rifoluzion  fuddetta  di  Collantina,  per  opporre  quello  Auguilo  crea- 
tura fua  al  Tiranno  Magnenzio  >  e  lo  fteflo  vien  accennato  da  Giulia- 
no (/).  Scrive  in  oltre  Zonata  (»»),  che  Vetranione  mandò  a  chiedere 
foccorfo  di  gente  e  danaro  a  Collanzo,  da  cui,  per  teftimonianza  di 
Giuliano,  venne  fornito  di  tutto,  giacche  Vetranione  protellava  di  vo- 
ler tenere  eflo  Coftanzo  per  fuo  Impcradore,  con  far  egli  non  altra 
figura,  che  quella  di  fuo  Luogotenente.  Dal  che  vegniamo  ad  inten- 
dere, perché  avendo  anche  Magnenzio  inviato  a  lui  de  i  Depurati, 
per  tirarlo  nel  fuo  partito,  tuttavia  Vetranione  preferì  fempre  l'allean- 
za di  Coftunzo,  e  fi  dichiarò  centra  del  Tiranno  Magnenzio. 


Ve- 
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Vegniamo  alla  terza  fcena.  Avea  ben  Roma  accettato  per  fuo  Era  Volg. 
Signore  il  fuddetco  M.ignenxioj  mi  Flavio  PepUio  Nepoziano^  già  (lato  ANN0350. 
Confole  nell'Anno  335.   per  cflcre  Figliuolo  di  Eutropia^  Sorella   del 
Gran  Collancino,  trovo  d'avere  dal  canto  Tuo  più  diritto  al   dominio 
di  Roma,  che  il  barbaro  traditore  Magnenzio;  e  però    (^j)  unita   una  (a)   zafimus 
gran  frotta  di  giovani  fcapeltrati,  ladri,  e  gladiatori,  e  prefa  la  Por-  '•  i-/-  43- 
pora  nel  dì   3.  di  Giugno,  venne  alla  volta  di  Roma.  Ufcito  con  lue  ^Xlrd'vn 
genti  contra  di  lui  Aniceto^  o  fia  Anicio^  Prefetto  del  Pretorio  di  Ma-  Eutropìm. 
gnenzio,  tardò  poco  a  tornarfene  indietro  fconfitto,  e    fece  ferrar   le 
porte   di   Roma.    Per  forza,  al  dire  d'Aurelio    Vittore,    Nepoziano 
v'entrò  dipoi,  e  gran  fangue  Iparfe,  vcrifimilmcnte   di  chi    folteneva 
la  fazion  di  Magnenzio.  Ma  che?  non  pafsò  un  Mefe,  che  quel  Mar- 
cellino^ da  cui  Ti  può  dire,  che  Magnenzio  avea   in   certa  guifa   rice- 
vuto l'Imperio,  e  che  era  divenuto  Soprintendente  a  tutta    la   di    lui 
Corte,  fpedito  con  grandi  forze  da  eflb  Magnenzio,  venne  ad  affron- 
tarli co  i  Romani  {b) .  Abbiamo  da  San  Girolamo  (0,  che  per  tradi-  ((,)  ij^d^f 
mento  di  un' Eraclida  Senatore  rimafero  fconfitti  i  Romani,  ed  uccifo  in  Faftìs. 
Nepoziano,  la  cui  tcfta  fopra  una  picca  fu  dipoi  portata  per  Roma.  W  «'-"'•<'». 
A  quella  vittoria  tenne   dietro  un  gran  macello  di  chiunque   s'era  di-  >"  ^^romco . 
chiarate  parziale  di  Nepoziano .  Sfogò  Marcellino  in  oltre   la  rabbia 
fua  contra  di  qualunque  perfona,  che  avefle  attinenza  per  via  di  Donne 
alla  Famiglia  Imperiale,  e  vi  peri  fra  l'altre  la  Iteffa  Eutropia  Madre 
di  Nepoziano,  e  Zia  dell'Auguro  Coftanzo.  Anche  Temillio  fa  men- 
zione (d)  delle  crudeltà  ufate  da  Magnenzio  contra  del  Senato  e  Po-  ^j)  Themì- 
polo  di  Roma:  quefte  nondimeno  fi  veggono  attribuite   da   Giuliano /;«/ ora- 
(e)  a  i  Miniltri  di  lui,  cioè,  per  quanto  fi  può  credere,  al   fuddetto  ''<>"■  l'i- 
Marcellino.  Santo  Atanafio  (/}  parla  anch' egli  di  tali  carnificinc,  fic-  ^-  ^''^"'»- 
come  altresi  nella  fua  Storia  Socrate  (?),  con  aficrirc,  che  molti  Se-  (f^  '_^than 
natoti  vi  perderono  la  vita,  e  con  fupporre,  che  Magnenzio  in   per-  in  Apolog.  ' 
fona  venilTe  a  Roma:  del  che  non  reila  alcun  altro  fegnale   nelle   an-  (g)  Hoaat. 
tiche  Storie.  Abbiamo  bensì  da  Giuliano  (-è),  ch'egli  fece  morir  molti  r\}'4' ,^^' 
Ufiziali  della  propria  Armata,  ed  obbligò  con  un  ecceflo  di   tirannia  orat.''j^"' 
ì  Popoli  a  pagare  al  Tuo  Fifco  la  metà  de  i  lor  beni  fotto  pena  della 
vita  (il  che  fé  non  s'intende  della  metà  delle  rendite,  io  non  fo  cre- 
dere vero,  e  né  pur  poflìbile).  Diede  anche   licenza  a  gli  Schiavi  di  (i)  iJadus 
denunziare  i  lor  padroni,  e  sforzò  altri  a  comperar  le  terre  del  Prin-  '»  F'^fiu. 
cipato  con  altre  iniquità,  che  non  fono  cfprelTamente  dichiarate  da  gli  t^Z"'" 
Scrittori  d'allora.  E  tutto  per  ammalTar  danaro  e  milizie,  fotto  pre-  /  \"^\   "^ 
tefto  di  voler  muover  guerra  a  i  Barbari,  ma  in  effetto  per  farla  con-  chroni'c 

tra   di    Coftanzo  .  AUxandr. 

Mentre  in  quefte  rivoluzioni  di  cofe  fi  trovava  involto  l'Occi-  f """'■■" 
dente,  non  era  meno  in  tempefta  l'Oriente  .  Imperocché  in  qucft'  Anno  julfa", 
di  nuovo  ricorno  Sapore  Re  della  Perfia  (')  ad   affediar   Nifibi   nella  orat.  ir. 
Melopocamia,  dopo  aver  dato  un  gran  guaito  a  que'paefi,  e  prcfi  an-  ('^^  ^'^''- 
cora  varj  Caftelli .  Non  ofo  io  decidere,  fé  quefto  fia  il  fecondo,   o  '"°"'  ^^'' 
pure  il  terzo  affcdio  di  quella  Città,  come  fu  d'avvifo  il  Tilkmonc  (-^3,  ^mptrtun. 

il 


310  Annali    d*  Italia, 

^RàVoIg.  il  quale  fcrive ,  che  Lucilliano  Suocero  di  Gioviano ,  che  fu  poi 
Ann'-!-;;»-  impcradorc}  era  Comandante  allora  di  Nilìbi,  e    fece  una  maravigiiola 

difcfa.  Zolimo  {a)  parlando  d'eflo  Lucilliano,  e  della  Tua  bravura  in 
l\c%'.  difendere  quella  Città,  chiaramente  rifcrilce  qujirafTedio,  non  al  pre- 
(b  PetAv.  fcnte  Anno,  ma  bensì  all'Armo  ^60.  ficcome  allora  vedremo.  Può 
in  Notìs  ai  elTere,  che  Zofimo  s'ingannaffe  fcambiando  i  tempi,  come  il  Pctavio 
JuUanum.  ^y^g^ti  (^) .  Quanto  al  prefentc,  l'abbiamo  defcritto  da  Giuliano  (0> 
ibidem!'^'*'  ^^  Tcodorcto  (^),  da  Zooara  (0,  e  da  altri,  i  quali  ci  fan  vedere  i 
(di  rWfl-  mirabili  sforzi  de'Pcrfiani,  per  efpugnar  quella  Fortezza.  Giacché  a 
ref^s  Hiftor.  nulla  fcrvivano  gli  aflalti,  gli  arieti,  e  le  mine,  ricorfe  Sapore  al  ri- 
li.cap.i6.  piego  di  levar  Taqua  a  i  Cittadini,  con  voltare  altrove  il  Fiume  Mig* 
ibidem.  domo,  chc  paliava  per  mezzo  alla  Citta.  Ma  pozzi  e  fontane  non 
(e;  Zonar.  mancarono  al.bifogno  di  quegli  abitanti  .Quindi  fi  (tudiò  Sapore  d'inon- 
in  Annalih.  dar  con  qucl  Fiume  la  Citta  j  ma  efiendo  alto  il  piano  d'efla,   altro 

non  fecero  l'acque,  chc   allagarla  d' intorno .  Se  con  delle   macchine 

E  ode  fopra  navi  fu  fatta  guerra  alle  mura,  vi  fi  trovarono  anche  va- 
>rofi  difenfori,  che  vano  renderono  ogni  sforzo  nemico.  L'ultima  e 
pili  formidabile  pruova  per  vincere  l'oftinata  Città,  fu  quella  di  trat- 
tener l'acque  del  Fiume  alla  maggior  poffibile  altezza,-  e  poi  di  la- 
fciarlc  precipitar  addoflb  alle  mura.  In  fatti  ne  rcftò  abbattuta  una 
parte,  ed  allora  i  Perfiani  alzarono  un  gran  grido,  come  fé  già  fi  ve- 
defiero  Padroni  di  Nifibi.  Ma  affacciatifi  dipoi  alla  breccia^  per  en- 
trarvi, vi  trovarono  una  refillenza  sì  forte,  che  furono  obbligati  a  ri- 
tiraifi,  avendo  anche  il  Cielo  combattuto  con  pioggia  e  fulmini  in 
favore  de' difenfori .  Concordano  gli  Storici  Criftiani,  che  l'aflìftcnza 
e  le  preghiere  del  Santo  Vefcovo  della  Città  fuddetta  Jacopo,  quelle 
furono,  che  ottennero  da  Dio  la  prefervazione  di  Nifibi  tanto  ora, 
quanto  ne' precedenti  affedj,  ficchè  non  cadefle  in  man  de'Pcrfiani. 
Rifecero  i  iSlifibini  un  muro  interiore,  e  contuttoché  Sapore  conti- 
nualfe  pertinacemente  anche  un  Mefe  l'afledio,  pure  altro  non  ne  ri- 
portò che  la  perdita  d'alfailfime  migliaia  d'uomini  e  cavalli,  e  di 
moltiffirai  elefanti,  per  tal  maniera  che  fcornato  dopo  quattro  Mefi 
fi  vide  forzato  a  levar  il  campo,  e  a  ritornarrene  al  luo  paefe  ,  dove 
sfogò  la  fua  rabbia  contro  molti  de' fuoi  Ufiziali ,  imputando  a  lor  di- 
fetto l'infelice  riufcita  di  qucll'  imprefa  fecondo  l'ufo  de'  Tiranni  d' O- 
rjentc,  preflb  i  quali  ogni  perdita  fi  attribuifce  a  colpa  de' Generali, 
e  fi  punifce  la  sfortuna  come  un  grave  delitto .  Reftò  con  ciò  abbaf- 
fata  non  poco  la  fuperbia  e  fierezza  del  Re  Pcrfiano,  nel  cui  Regno 
entrati  intanto  i  Maflageti,  fecero  vendetta  anch' cffi  de  i  danni  recati 
al  paefe  Criftiano. 

Durante  quc (lo  celebre  afledio  s'era  trattenuto  1' Augufto  Co- 
flanzo  in  Edefia  e  in  Antiochia  fenza  ofare  di  comparir  in  campo  con- 
tra  dell' innuraerabil  efercito  de' Perfiani  >  e  poiché  intefe  la  loro  ri- 
tirata, tutto  lieto  rivolle  più  che  mai  i  penfieri  a  gli  affari  dell' Occi- 
idente,  non  parendo  probabile,  ch'egli  partiflè  prima  di  quell'aficdio 
(f)  chrmìc  j^jj^  Soria,  come  ha  l'Autore  della  Cronica  Alcflandrina  C/).   Aveva 
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egli  in  quefto  tempo  raunata  quanta  gentò  atta  all' armi  egli  potè  rac-  Era  Volg. 
cogliere  da  1  Tuoi  Stati,  ed  allenita  anche  una  formidabil  flotta  di  na-  ^nuo  350. 
VI,  che  dall'adulatore  Giuliano  (1),  vien  chiamata  fuperiore  a  quella  ^^^   yulian. 
di  Scrfe.  L'mrenzione   fua  era  di  procedere  con   tutte  quefte   forze  oration.  i. 
centra  del  Tiranno  Magnenzioi  ed  affinchè  i  nemici    Perfiani   non   fi 
prevaleflero  della  fua  lontananza,  provvide  tutte  le  Fortezze  di  fron- 
tiera di  buone  guarnigioni,  di  macchine,  e  di  viveri,  e  poi  fi   mofTe 
dalla  Soria  alla  volta  di  Coftantinopoli .  Aveva  più   d'una  volta   Ma- 
gnenzio  fpediti  luoi  Deputati  ad  eflb  Coftanzo,  per  trattare  un  qual- 
che accordo,  a  fin  d'aflìcurare  e  legittimare   l'ufurpazion  fua:   e  di 
ciò  parla  anche  Santo  Atanafio  (i>) .  Ma  Coftanzo,  che  fi  credeva  avere^f,^  Athana- 
dalla  fua  Vetranione,  divenuto  Imperadore  dell'Illirico,  e  per  confe- y»»»  Afolog. 
guente  giudicava  il  fuo  partito  fuperiore  di  forze  a  quello  del  Tiranno, 
niun  afcolto  avea  dato  finora  a  si  fatte  propofizioni .  Reftò  egli  dipoi  ben 
forprefo  e  ftordito,  allorché  gli  giunfc  l'avvifo,  che  Vetranione  e  Ma- 
gnenzio  aveano  fatta  pace  fra  loro.  Più   ancora  crebbe   l'apprenfionc 
e  l'affanno  fuo,.  quando  arrivò  ad   Eraclea  della  Tracia,  v)   perchè  (e)  Petrus 
ivi  fé  gli  prcfentarono  gli  Ambafciatori  di  amendue,  cioè  Rufino  Prc-  j^'^'tll 
fetto  del  Pretorio,  Marcellino  già' da  noi  veduto  il  braccio  diritto   di  Tom.i.'Hi- 
Magnenzio  e  General  delle  fue  armi^.  infieme   con  due  altri   primarj  fior.  B-ji.an- 
JJ  lizìzV',.,  cioè  Nuneco  e  MaflTimo.  Efpofero  colloro,  che  Magnenzio  "»■ 
e  Vetranione  erano' pronti  a  riconofcere  Coftanzo   per  Augufto   pri- 
mario, purch' egli  volefle  bfciar  loro  godere  il  medefi-Tjo  titolo,  cer- 
cando di   perfuaderglielo   con  ricordare  gì'  incerti  avvenimenti   delle 
guerre.  Magrenzio  inoltre,  per  aTodar  meglio  l'amicizia,  proponeva 
di  torre  per  Moglie  Coftanza,  o  pur  Coftantina,   Sorella  del   mede- 
fimo  Coftanzo,  efibendo  nello  ftefTo  tempo  a   Coftanzo   una  fua   Fi- 
gliuola per  Moglie  :  fegno  ch'egli   era   vedovo  allora.   Trovoftì   ben- 
imbrogliato  Coftanzo-,. né  fapea  qual  rifoluzion  prendere,  fé  non   che 
Zonara  (<^}  fcrive  ,  eflergli  apparito  in  fogno  Coftanrino  fuo  Padre,  (d)  Zonuras 
che  prefentatogli'Coftante,  gli  ordinò  di  vendicarne  la  morte,  e  gli  '»  ■^'>»'>i'l>- 
promife  la  vittoria.  Vera  o  falfa  che  fia  tal  diceria,  certo  è   intanto, 
che  Coftanzo  rigettò' ogni  propofizion  di  Magnenzioj  ma  forfè  trattò 
più  dolcemente  con  quei  di- Vetranione.. 

Quindi  coraggiofamente  marciò  innanzi,  ed  arrivò  fino  a  Serdi- 
ca  Capitale  della  Dacia  novella  (e).  Turboffi   veramente   Vetranione  {€)  Julìan. 
all'improvvifa  venuta  di  Coftànzo}  ma  non  lafciò  di  andare  ad  incon-  oration.  1:. 
trarlo  con  un  corpo  vigorofo  d'Armata,  maggiore  ancora  di  quella  di 
Coftanzo:  il  che  fi  crede,  che  inducefTe  Coftanzo  a  trattar  amiche- 
volmente con  lui,  e  dopo  avergli  confermato  il  titolo  d' Augufto,  ed 
unite  le  fue  colle  di  lui  milizie,  fi  diede  a  trattar  feco  delle  maniere 
d'opprimere  Magnenzio.  Un  di  poi  alla  prefenza  di  tutte  le  lor  trup- 
pe falirono  amendue  fopra  un  palco,  e  Coftanzo,  come  più  privile- 
giato per  la  preminenza  della  fua  nafcita,.  fece  (/)  un'aringa  in  Lati-  (f)  Zofimui 
no  a  queir  efercito,  ricordando  ad  ognuno  la  liberalità  loro  ufata   da  '•  ^' '•  44- 
Coftantino  fuo  Padre,  e  il  giuramento  da  cfli  prcftato  di  dare  aflìften- 

2a 
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za  a  i  di  lui  Figliuoli,  e  pregando  ognuno  di  moftrar  la  fedeltà  e  l'a- 
raore  dovuto,  per  vendicar  la  morte  di  fuo  Fratello  Coftante,  e  per 
non  lafciar  impunito  l'indegno  ufurpatorc  Magnenzio.  Finì  con  dire, 
ch'egli  non  dimandava  fé  non  quello,  che  gli  conveniva  di  ragione, 
cflendo  di  dovere,  che  l'eredità  di  un  Fratello  pcrvenilFe  all'altro.  Sta- 
va ben  la  lingua  in  bocca  a  Coftanzo,  e  però  tra  il  fuo  bel  dire,  e 
l'aver  dalla  ma  tutto  il  fuo  efercito,  con  aver  anche  guadagnato  con 
regali  fegretamentc  moiri  dell'Armata  di  Vetranione,  ancorché  nulla 
fpecificatamente  proferiflc  contra  d'eflo  Vetranione,  tuttavia  quelle 
milizie  all'improvvifo  con  alte  grida  fi  lafciarono  intendere  di  non  vo- 
lere fé  non  Cofianzo  per  Imperadorc,  (^)  a  lui  folo  fervirebbono,  per 
lui  folo  fpenderebbono  fangue  e  vita.  Accortofi  allora  troppo  tardi 
il  vecchio  Fetraniane  della  rete ,  in  cui  era  caduto ,  altro  fcampo 
non    ebbe  , 


che  di  gittarfi  a'  piedi    dell'  Augufto,  e  di    deporre    la 
Porpora  e  il  Diadema.  Coftanzo  fenza  lafciarG  vincere  in  cortefia,  l'ab- 
bracciò, chiamollo  fuo  Padre,  e  gli  diede  volentieri  la  mano   a  fcen- 
dere  dal  Trono.  Succedette  quefto  fatto  nel  dì  if .  di  Dicembre  dell' 
Anno  prefentc,  e  non  già  del  icgucnte,  come  ha   Idazio  C^)j  imper- 
ciocché la  Cronica  Alcffandrina  (f),  ed  anche  Aurelio  Vittore  {à)  non 
danno  più  di  dieci  Mefi  d'Imperio  a  Vetranione.  Che  in  Naifib  Cit- 
tà della  Dacia  novella  fi  trovafle  allora  Coftanzo,  l'abbiamo  da   San 
Girolamo  (0)  ma  Socrate,  e  Sozomcno  dicono   in   Sirmio.    Dan  qui 
nelle  trombe  Giuliano  (/),  e  Tcmillio  (^),  efaltando  con  lodi  magni- 
fiche Coftanzo,  per  efferfi  egli  con  tanta  animofuà,  eloquenza  e  de- 
ftrezza  sbrigato  di  quefto  competitore,  ed  aver  con  sì  poca  fatica  gua- 
dagnate tante  e  sì  fertili  Provincie,  piene  di  Popoli  bcllicofi,  ed  in- 
fico'e  un'Armata  di  venti  mila  cavalli,  e  d'una  copiofiffima  fanteria. 
jhusGr'a't'.-ì.  QucUo,  che  indubitatamente  ognun  riconolcerà   per  lodevole  in   Co- 
ftanzo, é  il  trattamento,  ch'egli   fece  al  depofto  Vetranione.  Gli  a- 
vrebbono  fra  poco  t-empo  i  Tiranni  fotto  qualche  pretcfto  tolta  la  vi- 
ta, acciocché  non  pòteftc  riforgere.  Ma  Coftanzo  (^)  lenza  permette- 
re, che  gli  fofle  fatto  alcun  torto,  il  tenne  feco  a  tavola,  pofcia  il  man- 
dò ad  abitare  in  Prufa  di  Bitinia,  con  ordine,  che  gli  fofle   fatto  un 
trattamento  onorevole  ed  anche  dcliziofo .  Quivi  fecondo  Zonara  (»)  e- 
gli  tranquillamente  campò  anche  fci  anni,  el'crcitandofi  in  opere  di  Cri- 
ftiana  Pietà,  e  in  limofine  a' Poveri,  con  trovar  più  dolce  quella  vita. 


(b)   Iduciui 
in  Taftis. 
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(h)  Chrtmc. 
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Plnlojltrg. 
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yulianus , 
C  liti. 
(i)   Zonar. 
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(k)  Sfcrates  ficcome  libera  dalle  fpinc  de  i  gran  govjrrni .  Sovente  ancora  (.i)  fcrif- 

'i,  con  liberar  la  fua  vec- 


rn'x;)!'        ^^  ^  Coftanzo,  ringraziandolo  del  bene  fattogli. 

mLt'jJi-  chiaia  dalle  inquietudini  del  Principato,  ed  cfortandolo  ad  abbracciar 
anch' egli  un  eguale  ftato  di  felicità.  Il  tcfto  di  Socrate  pare  che  di- 
ca ciò  fcritto  da  Coftanzo  a  Vetranione;  ma  han  creduto  il  Tillc- 
mont  (0,  e  il  Flcury  (w),  che  colla  mutazion  d'una  fola  parola,  più 
naturale  fia  il  primo  fcnfoi  e  al  loro  parere  par  giufto   l'attenerfi. 


fnont  Mi 
moirti  dts 
Empereurs . 
(m)   Fieury 
Htjì.   Eccltf. 

Ub.  13. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccli.  Indizione   ix. 
di  Giulio  Papa  i j. 
di  Costanzo  Imperadore  ly. 

dopo  il  Confolato  di  Sergio  e  Negri  niano. 

COsì  è    notato  in  rutti  i  Farti,  perchè  ne'paefi  dipendenti  da  Co-  Era  Voig. 
ftanzo  Augufto  non  furono  riconofciuti  i  Confoii,  che  Magnen-  Anno  351. 
zio  elelTe  per  quefl:'  Anno  in  Roma.  Per  altro  abbiamo  la  toftimonian- 
za  dell'Anonimo   (")  Autore  de' Prefetti  di  Roma,  che  Magiieazio^  e  (a)  Cu  fpi- 
Gaifom  (lo  Iteflo,  che  tolfe  di  vita  Collante  Augufto)    furono    Con-  """"fs, 
foli  m  Roma  nell'Anno  prefente.  Un  frammento  nondimeno  d'antica  ^"^  "'"*.'■ 
Ifcrizione,  da  me  dato  alla  luce  (*),  parla  di   Magnenzio^   e  Deceiizio  ([,■)  ^f^^^ 
Canfoli^  e  parrebbe,  che  appartenelFc  a  quell'Anno.  Quanto  alla  Pre-  kovu-s  in- 
fettura  di  Roma  v'ebbe  più  volte  cangiamento  di  Miniltri  nell'Anno  f""-  P-  3S0. 
corrente.  (<■)  Fabio  7'iziano  la  tenne  per  gli  due  primi  Meli.   Nel  pri-  (O  Cuff:- 
mo  dì  di  Marzo  a  lui  fucccdette  Aurelio  Ceìfino .   Nel  di   il.  di  Mag-  »"»»«;, 
gio  Celio   Probato;   al  quale   nel   di  7.   di  Giugno   fu    fufticuito  Cludio  ^l"^^"'^/' 
Àdelfie-y  e  nel  di  18.  di  Dicembre  furrogato  gli  iu.  Falerio  Procolo .  Fia. 
gli  altri  Adelfio  fu  fofpcttato  di  nudrir  penlieri  pregiudiziali  centra  di 
Magncnzio,  come  s'ha  da  Ammiano  Marcellino  (d) .  Pafsò  1' Augullo  {à-)  ■^■nmla- 
Codtanzo  il  verno  in  Sirmio  della  Pannonia,  dove  andò  facendo  le  ne-  ""'   '^' 
ceflarie  difpofizioni  per  procedere  ollilmente  al  primo  addolcirli  della 
ftagionc  centra  del  Tiranno  Magnenzio.  Ma  eccoti  novelle,  che  il  Re 
Sapore  di  Perfia  (^)  con  formidabile   Armata  minacciava  di   nuovo  la  W  f^^''"- 
Mefopotamia ,  e  corfc  anche  voce,  che  entratovi  dopo  fieri  Taccheggi  {Z,^'"^.  '^' 
foflc   ritornato  indietro.    Conobbe  allora  Coftanzo  di  non  poter  lolo  zo'naras  in. 
accudire  a  due  diverfe  guerre,  e  che  per  acquiftar  l'Occidente,  cor-  Annaìib. 
rcva  pericolo  di  perder  l'Oriente;  e  però  venne  alla  rifoluzione  di  elcg- 
gcrfi  un  Collega,   il  quale,  mentr'egli  guerreggiava  nell'una  parte, 
aveffc  l'occhio  alla  difefa  dell'altra.    Niuna  prole  mafchile  finqui   gli 
aveva  dato  Iddio,  e  né  pur  gliene  diede  dipoi.  Rivolfe  dunque  il  guar- 
do a  Galle,  fuo  Cugino,  Figliuolo  di  Giulio  Cojìanzo,  cioè  di  un  Fra- 
tello del  Gran  Coltantino.  Avca  Gallo  col  Fratello  fuo   Giuliano,  che 
fu  poi  Apollata,  quafi  miracolofamente  fcappata  la  morte  nell'Anno 
357.  allorché  Collanzo  Augufto  fece  quell'orrido  macello  di  tanti  fuoi 
Parenti,  e  fra  gh  altri  del  Padre  d'elio  Gillo.  Tornato  poi  in  fé  ftef-   ' 
fo,  non  folo  lalciò  di  perfeguitare  i  due  giovanetti  Cugini,  (/)  ma  eb-  /f^  «„/,•„, 
be  cura  di  farli   fignorilmente  educare,   con  reilituirc  a  Gallo  buona  in  F.pifl.  ad 
parte  de' beni  paterni,  e  a  Giuliano  quei  della  Madre,  tenendoli  non-  Athen. 
dimeno  amendue  come  in  una  fpccic  d'clilio  in  varj  Luoghi,  e  fpe- 
zialmcnte  in  una  Terra  della  Cappadocia.  L'occafione  fuddetta  portò,- 
che  gli  affari  di  Coftanzo  abbiibgnaftcro  di  un  braccio  fedele  per  cu- 
Tom.  IL  R  r  Ilo- 
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Era  V0I5.  (lodir  l'Oriente  da  i  conrinuati  infuki  de' Pcrfiani .  C^iilanzo  adunque 
Ann 0351.  chiamato  a  sé  Galla,  gli  conferì  il  titolo  e  la  Dignità  di  Cefare  nel  dì 
,^  ;/,k;«,  i^r  di  Marzo,  C")  e  nel  medefìmo  tempo  volle,  ch'egli  (pofafle  fua 
i-a  F^ftis,  Sorella,  chiamata  da  alcuni  CoHanza,  ma  che  per  ftttcfìato  d' Ammia- 
zonar.is  in  no  fu  vcramenre  Cof{antin:i^  Vedova  del  già  Re  Annitwliano.  Polcia 
Annaìì'ous,  \\  mandò  alla  difefa  dell'Oriente,  dandogli  per  Generale  dell'armi /-«- 
%'ìl'"l  i  "^^'^^0-  Benché  Gallo  prendeffe  allora  il  nome  di  Cojìmzo,  o  per  ono- 
caf.  18.  rare  il  benefattore  Auiiufto,  o  pure  per  ricreare  fuo  Padre  Giulio  Co- 
ftanzo,^  nientedimeno  gli  Scrittori  continuarono  a  chiamarlo  Gallo,  per 
non  confondere  il  nome  di  lui  con  quello  del  regnante  Imperadorc.  U 
/rLf/'iT"  Gotofredo  {h)  fti' dì  parere,  che  Gallo  afTumefle  il  nome  non  di  Co- 
chron.  Cod.  ftanzo,  ma  di  Collante^  citando  in  pruova  di  ciò  Idazio  (<^),  e  1' Au- 
Theodof.        tore  della  Cronica  Aleflandrina  M  ;  ma  il  Tillemont  {e)  con  più  fon- 

(c)  iduciHs    lamento  follenne  la  precedente  opinione  j  e  pur  troppo  fi  truovano  ncl- 

(d)  cb'ro'n.  ^^  memorie  antiche  fovente  confufi  e  cambiati  qucfti  nomi  per  la  lo- 
Alexandr'.     ro  vicinità,  o  per  le  abbreviature.  Dovrcbbono  icrvire  a  decidere  que- 

(e)  Tilìt-  fta  per  altro  poco  importante  quiftione  le  Medaglie  (/)  rapportate  da 
mont  Mi-  ^3,.j  ^ijjori  col  CONSTANTIVS  GALLVS,  fé  noi  foflìmo  certi 
TlZl.tf,      delia  l'irò  legittimità.  In  pafTando  eflo  Gallo  per  Nicomedia,  ig)  vi- 

(f)  Meditb.  (ito  Giuliano  fuo  Fratello,  ivi  dimorante  folto  li  diiciphna  di  Lulebio 
Kumifm.       Vefcovo  Ariano  di  quella  Città . 

imperator.  Solamente  in  queft'Anno  fu,  per  atteftato  di  Zofimo  W,   e  di 

or.u  xTi.    Z,onara  ('),  che  il  Tiranno  Magnenzio   trovandofi    in    Milano,,  diede 
(h)   zsfimus  il  titolo  di  Cefare  a  Decenzio  fuo  Fratello,  inviandolo  pofcia  alla  dife- 
iii.  1.  e.  45.  fa  delle  Gallie,  che  in  quelli  tempi  piìi  che  mar  rimafero  efpofte  alla 
(')  •f"")':,    rabbia  ed  avidità  de' Franchi,  SalToni,   Alamanni,  ed  altri  Popoli  della 
W)  LillL'  Germania.  Libanio  (^)  non  ebbe  difficultà  di   fcriverc  che   Coftanzo 
itidem.         Aiigufto  coafiderando  più  la  ragion  di  Stato,  fiera  turbatrice  del   n- 
pofo  de' Popoli,  che  ogni  altro   riguardo,  e   pcnfando  lolo  a   vincere, 
fenza  metcerfi  pen'iero,  fé  legittimi  o  nò  foflero  i  mezzi:  quegli  fu, 
che  mofTe  con  fue  Lettere  e  eoa  danaro   i  Barbari  a  far  guerra  a  Ma- 
gnenzio nelle  Gallio,   per  facilitare   maggiormente  a  fé  ItelTo  la   ma- 
niera di  atterrarlo.   Di   fimili  efempli  volcfTe  Dio,  che    le  furicguenti 
era,  ed  anche  la  noftra  non  ne  aveffero   mai  veduto,   ed    infiemc  de- 
ploratane l'iniquità.  Certo  è,  che  que' Barbari  recarono  incredibili  dan- 
ni alle  Gallie,  pofercJ'  a   facco  molte  ricche  Città,  e  fcorrendo  daper- 
tutca  fenza  trovare  refillenza  alcuna,  talmente   fiflarono  ivi   il   piede, 
che  folamente  fi  poterono  far  sloggiare  di  là  a' tempi  di  Giuliano  Ce- 
fare, ficcome  diremo.  Le  tante  ctlorfioni  di. Magnenzio,  acccnnacc  di 
fopra,  per  adunare  il  nerbo  quafi  principal  delle  guerre,  cioè  il  dana- 
ro, e  le  diligenze  da  lui  finquì  ufatc,  aveano  fervico  a  metter  infieme 
una  sì  terminata  copia  d'armati,  non  folo  fuoi  Sudditi,  ma  anche  Sal- 
{])  ^uIm».   foni,  F" ranchi,  e  d'altre' Nazioni  Germaniche  (0,  prefe  al  fuo  foldo,^ 
orat.  1.        che  pareva  con  tante  forze  atto  ad  annientare   1'  Augufta  Cotlanzo,  e 
ad  aHorbire  il  rimanente  dell'Imperio.  Per  maggiormente  ancora  ani- 
jiiar  le  fue  genti,   promife  loro  la  libertà  de  i  facchcggi .  In  quello 

men- 
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mentre  Coftanzo  ftando  nella  Pannonia,  niun  movimento  faceva j  mo-  Ek*  Volg. 
ftr,tva  anzipaura,  con  difegno  di  tirare  il  nemico  nel  paefc  piano  d'efla  Anno3si. 
Pannonia,  perché  quantunque  inferiore  di  fanteria,  Iperava  di  far  me- 
glio giocare  la   fua  cavalleria,   lupcriorc  di  numero  a  quella  di   Ma- 
gnenzio  U}.  In  fatti  dairitalia  pel    Norico  s'inoltrò  la  pofTentc  Ar-  (3)  zo/Jmii; 
m.ita  del  Tiranno  alla  volta  della  Pannonia,  e  mando  innanzi  a  sfidare  ^-  i-  '■  45- 
Cortanzo,  con  dire,  che  nelle  campagne  larehe  di  Scifcia  al    Fiume  ^  '^^■ 
Savo  verrebbe  a  trovarlo,   per  chiarire,  chi  lapellc   più   bravamente  ji^naubu:. 
menar  k  mani.   E  perciocché  nuefe,  che  Collanzo  a^ra  fpedite    in- 
nanzi alcune  fchiere,  per  contrallargli  qualche  paflb,  in  un'imbol'cata, 
che  loro  refe,  le  mife  a  filo  di  Ipada.  Or  mentre  egli  infuperbito  per 
qucfto  primo  vtntaggio  fi  andava  diif^oncndo  per  patTare  il  Savo,  ecco 
giugnere  Filippo^  uno  de' primi   Ufiziali  della  Corte  di  Collanzo,  per- 
chè Prefetto  del  Pretorio,  e  pcrfoiiaggio  di  fperimentata   prudenza  , 
fpcdito  dall' Augufto  Padrone  in  apparenza,  fecondo  1'  opinione  d'al- 
ctmi,  per  trattare  d:i  pace,  mi  in  fo(tanza  per   ifcoprirc  le  forze   e  i 
difegni  di  Magnenzio,  e   (tudiirlì  di  mettere  fedizione  nella  di  lui  Ar- 
mata. Diedegli  udienza  Magnenzio  alla  prefenza  di  tutte  le  fue  mili- 
zie, e  fcppe  ben  vaierfi  l'accorto   Ambafciatore  dell' occasione,  mo- 
ftrando  di  parlare  al  folo  Tiranno,  per  fare  un'Aringa  anche  alle  afcol* 
tatrici  truppe  di  lui,  con  rapprefentare  come  cofa  vergognola  a  gente 
Romana  il  portar  l'armi  contra  d'altri  Romani,  e  mallinumente  cen- 
tra de'  Figliuoli  del  gran  Collantino,  Principe,  a  cui  tutti  aveano  tante 
obbligazioni.  Aggiunfe,  che  fé    Magnenzio  volca  cedere  a  Collanzo 
l'Italia,  confentirebbe  Coftanzo  a  lui  la  flgnoria  delle  Gallie:  lotto  il 
qual  nome  fcmbra  verifimile,  che   fofle  comprela  anche  la  Spagna  e 
Bretagna.  Zofimo,e  Zonata  furono  d'avvilo,  che  Coftanzo  veramen- 
te deifiderafTe  la  pace,  per  ifchivare  lo  fpargimcnto  inevitabile  del  fan- 
gue  di  tanti  Popoli .  Fece  tal  impreifione  nel  cuore  de  gli  afcoltanti 
il  difcorfo  di   Filippo,  che  durò  fatica   Magnenzio  a  far  intendere  la 
fua  rifpofta,  confirtente  in  dire,   ch'egli  di  buon  cuore  accettava  la 
propofizion  di  pace,  ma  che  gli  bifognava  un  po' di  tempo,  per  ma- 
turarne le  condizioni.  Con  tale  Scappata  rimile  l'affare   al  giorno  fe- 
guentc,  nel  quale  aringo  la  fua  Armata,  e  tanto  diffe  de  i  mancamenti 
ed  ecccflì  deli'edinto  Coftante,  che  (moizò  m  cuore  de  i  più  d'elfi 
r  inclinazione  alla  pace  . 

Tolto  dunque  fatto  prendere  l'armi,  andò  per  paH'are  il  Savo 
in  vicinanza  di  Scifcia  (*)  -,  ma  gli  fu  ali'  incontro  la  guarnigione  di  ^^  Zofimus 
quella  Città,  che  diede  una  fiera  percoda  ailc  di  lui  genti,  parte  prc-  "''•'^•'•^'^' 
cipitandolc  nel  Fiume,  e  parte  trucidandole  colle  ipade.  Aliora  Ma- 
gnenzio vedendo  tanto  fcompigiio  de'luoi,  cacciata  la  punta  dell'afta 
lua  in  terra,  fece  fegno  con  la  mano  alle  milizie  di  Coftanzo  di  voler 
parlare  di  pace;  e  ne  parlò  in  fatti,  moftrando  di  paftfre  unicamente 
per  trattarne  con  Coftanzo,  di  modo  che  o  i  loldjti  di  Coftanzo,  o 
Coftanzo  medelìmo,  ch'era  vicino,  fecero  ceflat  la  battaglia,  e  prrmi- 
fero  il  paftb  a  Magnenzio.  Tale  è  il  racconto  di  Zofimo,  m  cui  lu.n- 

R  r  z  dime- 
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Era  Volg.  c^imeno   apparifce  poca  verifimiglianza.    Quel   che   è   certo,   valicafo 
ANN03SI.  ch'ebbe    Magnenzio  il  Savo,   ftefe  il  podcrofo  efcrcito  fuo  nelle  pia- 
nure pofle  fra  il   Savo  e  il  Dravo,  bramando  intanto  Coitanzo  di  ri- 
durlo a  Cibala,  per  dargli  battaglia  in  quel   Luogo  dove   Coftantino 
fuo  Padre,  vcntifette  anni  prima,  aveva  fconfitto  Licinio  .  Era  appun- 
to in  Cibala  Coftanzo,  e  quivi  teneva   mirabilmente   afforzato   il  iuo 
campo,  quando  Tiziano  Sènator  Romano,  creduto   il  medcfimo  ,   che 
vedemmo  poco  fa  Prefetto  di  Roma,   fpedito  da    Magnenzio,   venne- 
'     a  parlargli.  Difle  coftui  un'infinità  d' infolenzc  contro  la  memoria  del 
gran  Collantino,  e  de'fuoi  Figliuoli,  conchiudendo  in  fine,  che  fé  a 
Coftanzo  era  cara  la  vita,  dim'ettene  l'Imperio.  Non  altro  gli  nfpofe 
Coftanzo,  fé  non  che  rimetteva  la  fua  caufa  alla  Giuftizia  di  Dio,  ipe- 
rando  ch'efla   combatterebbe  in  fuo  favore,  e  vendicherebbe  la  morte 
indegna  del  Fratello.    Permife  ancora  a   Tiziano  di   andartene    falvo  , 
ancorché  i  fuoL  Cortigiani  foffero  in  affanno,  perchè   Filippo^  già  in- 
viato a  Magnenzio,  non  era  per  anche  tornato  indietro  dal  campo,  e 
nuova  di  lui  non   fi   fapeva.    Accadde   polcia,    che   Silvano^   ìì  quale 
comand-iva  un  corpo  di   cavalleria  di   Magnenzio,   con  tutti  i  fuoi  di- 
ferrando, pafsò-  a  i   fervigi  di  Coftanzo:  azione,  che    quanto   recò   di 
giubilo  all'efercito  d' effò"  Coftanzo,  altrettanto  di  affanno   apporto  a 
Magnenzio,   il  quale  per  paura  che  altri  imitaffeio  queir  efempio  W, 
(i)   zojtmus  j-,  n^'i-ettò  per  venire   alla  decifion   della   lite   con   qualche   combatti- 
Ì'tr-,'^f„    mento.  Affali  Scifcia,  e  prcfala  d'afTalto,  la  deferto.  Dopo  aver  da- 
An:,aljl>us.    to  il  ficco  al  paefe    pofto  fra   il    Dravo,  e  il  Savo,   piombo   addoffo 
alla  Città  di  Sirmio,  capitale  del    paefe,  crcdendofi   di  entrarvi  lenza 
contratto .  Trovò,  che  i  Cittadini  e  il  prcfidio   militare   aveano  fan- 
guc  nelle  vene,    e  cuore  in  petto;  e  però  lafciuti   queU'imprcfa,   ri- 
volfc  i  pafTì  e  l'armi  contro  la  Città  di   Murfa,   iuuata  alla   riva    del 
Fiume  Dravo,  dove  ora  è  il  Ponte  di  Effec;  e  poiché   la  trovo  ben 
munita,  e  coftò  caro  alle  di  lui  genti  un  furiofo  affako,  per  cui  fpe- 
rava  di  prenderla.  Ci  mife  ad  affcdiarla.    Allora  fu,  che  Coftanzo,  per 
non  Lifciar  cadere  quella  Città  in  man  del  nemico,  moft^.-  il. fuo  cam- 
po a  quella  volta.  Avvifaro  nel  cammino,  che  Magnenzio  gh  avca  tcfa 
un'imbofcata,  ebbe  maniera  di  far  tagliare  a  pezzi  quella  nemica  bri- 
gata. 

Furono  dunque  a  vifta  le  due  pofTenti    armate,  vogtiolc  amen- 
due  di  menar  le  mani,  e  nel  dì  z8.  dì  Srttcmbre  fi  fchicrarono,  per 
venire   a  battaglia.  Stettero  in  ordinanza  la  maggior  parte  del  di,  fen- 
za  che  alcuna  d'effe  cominciafle  la  danza:  nel  qual  mentre,  fé  vogliam 
(b)  Zc^ar.     credere  a  Zonara  (^),  Magnenzio  per  configlio  d'una  Maga  fece   un 
in  Annaiib.  orrido  fagrifizio  d'una  fanciulla.   Finalmente  accoftandofi  la  fera,  co- 
^''•'"''^.         minciò  il  ternbil  fatto  d'armi,   le   cui    particolarità   fecondo  il   folito 
(c)?«W    fon  raccontate -diverfamentc  da  gli  Scrittori.  Giuliano   (0   pretende, 
orat.  II.       che   la  vittoria  non  tardaffe  a  dichiararfi   in  favor  di  Coftanzo,  con  ri- 
manere rovefciato  il  corpo  di  battaglia  di  Magnenzio  dall'ala  finiftra, 
e  dalla  cav.-.llcria  d'elfo  Coftanzo  j  e  che  xMagncnzio  non  tardò  a  pren- 

.  dere 


A    N   N    A    L    I       d'    I    T    A    L    I    A'.  3 17 

dere  la  fuga)  ma  che  le  Tue  genti  rimeiTc  in  ordinanza  continuarono   Era  Vclg, 
a  far  teda,  animate  dal  coraggio  de' loro  Ufiziali.  Zofimo  (a),  e  Zo-   ^^*^°ÌS^- 
nara  (i>)  per  lo  contrario   fcrivono,  che  il  combattimento   reftò  dub-    j^^^_  "l'Io. 
biofo  fino  alla  nera  notte,  quando  le  genti  di  Coflanzo  fatto  uno  sfor-   (b)  zonar'as 
zo,  mifero  finalmente  in  rotta  i  nemici,  buona  parte  de'quali  o  refhò  ibidem. 
fredda  fui  campo,  o  andò  a  bere  la  morte  nel   Fiume   Dravo  .   Prefi 
furono  gli  alloggiamenti  de  i  vinti,  che  andarono  a  facco>  e  Magnen- 
zio  allorché  vide  difperato  il  cafo,  e  d'aver  anche  corfo  pericolo  d'ef- 
fere  prefo,  come  fcrifle   Eutropio  (f),  deporti  gli  abiti    Imperiali,   e  (e)  Eutr$p. 
traveltito  fi  diede  alla  fuga,  lafciando  indietro  il  fuo  cavallo  ben  ad-  '"inviar. 
dobbito,  acciocché  fi  credefie  uccifo  il  Padrone,  e  niuno  gli  tenefie 
dietro.  Abbiamo  da  Sulpicio  Severo  (d),  che  1' Augudo  Co  danzo  nel  (d)  s«//i/- 
tcmpo  della  zuffa  flette  afpettandone  l'cfi'to  nella   Chiefa  de'  Martiri   àus  severus 
di   JVIurfa.  Certo  egli  non  fu  mai   in   concetto  di  gran  guerriero,  ed   ^'fi-  ''*•  ^• 
allora  dovette  raccomandarfi   ben  di  cuore  a   Dio,  ed   implorar   1'  in- 
terceffione  de' Santi .  Fu  quefta  una  delle  più  fiere  e  fanguinofe  bat- 
taglie, che  da  gran  tempo  avcfTe  veduta  l'Eurona,  e  vi  perirono  af- 
faifiìmi  Ufiziali  di  raro  valore  dall'una  parte  e  dall'altra,  uno  de'quali 
fpezialmente  è   rammemorato  da  Zofimo  C^),  cioè  Menelao  Capitano   m  zoSmus 
de  gli  Arcieri,  il  quale  con  tal  forza  e  difinvoltura  nel  msdcfimo  tem-  n,.  cap.  52. 
pò  icàgliava  tre  freccie  ,   che   colpiva  tre  diverfe   perfone .  Con  una 
d'effe  avendo  egli  mortalmente  ferito  Romolo,  Generale  dell' Armata 
Magnenziana,  quelli  non  volle  defiftere  dal  combattimento,  finché  non 
ebbe  tolta  la  vita  al  feritore,  con  lafciarvi  appreffo  anch' egli  la  fua. 
Nuova  più  non  fi  feppc  di  Marcellino,  altro  Generale  d'effo  Magnen- 
zio,  e  gran  promotore  della  di  lui  ribellione,  e  però  fu  creduto,  ch'egli 
periffc  nel  Dravo.  La  mattina  feguente  (/)  Coftanzo  Augutto  fi  por-  (fj  ^«.«r. 
tò  a  mirare  da  un'eminenza  il  campo  della  battaglia,   ed   offervaro  il  in  Annalib. 
funclto  fpcttacolo  dell' iiinumerabil  gente  tanto  fui,  che  nemica  ellin- 
ta,  non  potè  contener  le  lagrime,  confìdcrando  come  l'Imperio  Ro- 
mano forte  ri  ma  Ilo  privo  di  sì  gran  copia  di  bravi  Ufiziali  e  forti  fol- 
dati,  che  larcbbono  (lati  il  terror  de' Barbari ,  e  il  follegno  delle  Pro- 
vincie Romane.  Eutropio  {g)  anch'egli  nota,  che   di   fommo  pregiu-  (s)  Eutrcf. 
dizio  all'Imperio  riufcì  la  perdita  di  sì  valorofe  milizie.  Non  fembra  '"  ^''''"'''"'■ 
poi  credibile  il  dirfi   da  Zonara,  che  Cofianzo  di  ottanta  mila  combat- 
tenti, ch'egli   avea,  ne  perde  trenta  mila;  e  Mugnenzio  di  trenta  Tei 
mila,  ne  lalciò  lui  campo  ventiquattro  mila.  Vi  farà  dell'crror  nel Tuo 
tcito.  Ordmò  dunque  Coftanzo,  che  fi   defie   torto  fepoltura   a   tutti 
i  cadaveri  lenza  diftinzion   d'amici,  e  di  nemici;  e  che  fi   curaflero  i 
feriti  dell'una  e  dell'altra  parte.  Pubblicò  ancora  il  perdono  per  chiun- 
que avelie  portate  l'armi  contra  di  lui,   ed   avuta   parte  nella   morte 
del  Fratello  Coftantc.   Intanto  il  fugitivo  Magnenzio  {h)  ebbe  la  for-  (h)   Zofimut 
tuna  per  ora  di  fcappare  il  meritato  gaftigo,  e  di  falvarfi  con  ripaffar  '•  2- "?•  55- 
l'Alpi,  tornandofene  nelle  Gallie,  f^iacche  non   fi   fidava   de' Romani 
e  de  gl'Italiani,  a' quali  fapeva  d'effere  in  odio.  Né  Cortanzo  fi  lenti 
voglia  di  fargli  tener  dietro,  riè  di  proceder  oltre,  perchè  trovò  an- 
che 
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E»ft  V/olg.  che  r  Armata  fua  troppo  affaticata  ed  infievolita,  di  forze  (<»)•.  La  Flot- 

ANNajji.  ta  fua,  che  s'era  lafciata  vedere  fulle  colle   dell'  Italia  in  quelli   me- 

qwJm    //  ''^^*'"'  ^-enip^»  Tcnza  aver  operato  cofa  alcuna  degna  di   memoria,  fo- 

'  lamence  fervi  ad  imbarcar   molti,   che  fuggivano  la  crudeltà  di   Ma- 

^ncnzia,.  e  fra  cfli  non  pochi   Senatori ,  e  principali  dt  Roma . 

Anno  di  Cristo  ccclii.  Indizione  x. 
di  L  iBfc  R  IO  Papa  i. 
di  Costanzo  Imperadore  i^. 

r  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  ^       volta, 

C  Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare. 

TAli  furono  i  Confoli  nell'Oriente,  e  nell* Illirico,  cioè  nelle  Pro- 
vincie dipendenti  da  Colbnzo  Imperadore  j  imperciocché  per  con- 
to di  Roma,  dell'itiJia,  e  delle  Provincie  Oltramontane,  tuttavia  ub- 
bidienti all' ulurpatore  Magnenzio,  abbiamo  dal  Catalogo  de' Prefetti 
di  Roma  (^),  che  furono  Conloli  Decenzio  {c\oi  il  Fratello  del  Ti- 
ranno), e  Paolo.  Fece  fine  in  quell'Anno  a  i  Tuoi  gior^li  il  Romano 
Pontefice  San  Gmio  ^  dopo  avere  con  incrcdibil  fermezza  e  zele 
fodenuta  la  Relit^ione  Cattolica  contro  la  prepotenza  de  gli  Ariani  U)  . 
Accadde  il  beato  paffaggio  di  lui  nel  di  il.  d'Aprile,  e  pofcia  nel  dì 
il.  di  Giugno  Liierio  m  fua  vece  fu  pollo  nella  Sedia  di  San  Pietro. 
Tornò  Falerio  Procolo  ad  cflcre  Prefetto  di  Roma,  e  a  lui  pofcia  nel 
dì  p,  di  Settembre  in  qutU'Lfizio  iui  cedette  Settimio  Mnafea.,  che 
lo  tenne  fino  al  dì  i6  del  medclimo  Meli,  in  cui  ebbe  per  Succef- 
forc  Nerazio  Cetea.e.  Patsò  1' -Augullo  Collanzo  il  verno  nella  Panno- 
ma,  allenendo  intanio  le  mug^ion  lorze  poiiibili,  per  calare  ndla  prof- 
fima  Primavera  in  Italia.  Magnenzio,  the  già  prevedeva  il  copo,  o 
fia  ch'egli  non  fi  fofle  ritirato  nelle  Galhc  nell'Anno  prt)flìmo  addie- 
tro, o  che  tornafTc  da  effe  Gallie  m  Italia,  fi  andò  a  pollare  ad  Aqui- 
leia,  per  quivi  impedir  la  calata  de' nemici  (^) .  Quivi  credendoli  egli 
più  che  ficuro,  attendeva  a  lolazzarfii  quando  Coftanzo,  venuta  la 
prima  buona  llagione,  mi!e  in  marcia  l'elercito  luo;  e  la  prima  fua 
iraprefa  fu  quella  d' impadronirfi  lenza  gran  fatica  di  un  Callcllo,  fi- 
tuato  full*  Alpi  Giulie,  creduto  da  Magnenzio  inelpugnabilt  per  la  nu- 
mcrofa  guarnigione,  ch'egli  avca  quivi  collocata.  Ammiano  Marcel- 
lino <0  linibia  attribuire  la  facilità  di  quella  conquilla  ad  un  Conte 
Atto,  li  quale  fi  lafciò  prendere  da  quel  prefidio,  e  feppe  poi  con  do- 
ni e  promclle  tirarlo  alla  divozion  di  Collanzo  .  Per  quello  colpo  vcg- 
gcndo  Magnenzio  l'conccrtatc  le  lue  milurc,  fi  ritirò  da  Aquileia,  la- 
fciando  all'armi  di  C'ilanzn  libera  l'entrata  in  Italia.  Di  quello,  che 
dipoi  avvenne  in  qucfte  contrade   poco  fi  fa.   Aurelio  Vittore  (/)  in 
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(d)  yuliaH. 
Oration.  I. 
cr  11. 


(e)  Amtn't*- 
nui  i.  ]I. 
taf.  II. 

(f)  Aurtlìus 
Viettr  in  £• 


Annali     d'  I  t  a  l  i  a.  jrp'^ 

due  parole  accenna,  che  Magnenzio  verfo  Pavia  diede  delle  percofle  Era  Volg. 
alle  milizie  di  Coltahzo,  mentre  difordinatamente  ì'infeguivano:  il  che  Anno 351. 
nondimeno  a  nulla  fervi  per  impedire  i  progredì  dell'armi  di  Coftan- 
zo,  le  quali  in  fine  il  ridulTero  ad  abbandonar  l' Italia.  Per  quanto  s' ha 
da  Zonara  (<») ,  contribuì  non  poco  a  farlo  ritirar  nelle  Gallie,  l'aver-   (a)  zonaras 
lo  abbandonato  molte  delle  fue  foldatefche,  per  darli  a  Coftanzo  col-  "»  -^«nalib. 
le  fortezze  raccomandate  alla  loro  cullodia .  Non  lafciò  per  quello   il 
Tiranno  d'inviare  un  Senatore,  e  poi  de  i  Vefcovi  a  Coftanzo,  cer- 
cando pure,  fé  poteva,  d'intavolar  qu.ilche  trattato  di  pace,  con  efi- 
birfi  infino  di   fottomettcrfi,  purché  gli  reftafTe  qualche  onorevol  gra- 
do nella  milizia  ^  Coftanzo  fenz'  altra  Tifpofta  rimandò  indietro  quegl'  In- 
viati . 

In  fomma^  non  paflarono  tnolti  MeG,  che  Coftanzo  Augufto  di- 
venne pacifico  padrone  di  Roma,  e  dell'Italia  tutta.   Una   Legge  da 
lui  pubblicata  (0,  per  cafTare  gli  Atti  del   Tirann-»,  fc   pur  la    Data  ^j,)  /.  j.  de 
non  è  guarta,  ccl  fa  vedere  in  Milano  nel  dì  }.  di  Novembre  dell' An-  infirmaudis 
no  prcfente.  E  il  Tillcmont  (f)  oflcrvò,  che  fé   Nerazio  Cereale  ^  che  *".  ?«< 
dicemmo  creato  Prefetto  di  Roma,  è  quel  medefimo,  che  fi  fa  eflere  ^^Id^'^rl""' 
precedentemente  ftato  Ufiziale  della  Corte  di  Coftanzo,  vegniamo  ad  /ofian.  "^ 
intendere,  che  anche  nel  di  ^6.  di  Settembre,  Coftanzo  fignoreggia-  (e)  TilUm. 
va  in  Roma,,  perch' egli  inviò  cola  un  nuovo  Prefetto,  cioè  il  mede-  AUmoìns 
fimo  Cercale.  Ricavafi  poi  da  Giuli;»no  (^),  che  Coftanzo  fpedi  la  fua  ^"  l^f""- 
Armata  navale  dall'Editto  e  dall' Italia,  per  ridurre  alla  fua  ubbidien-  oLrhJ!']'. 
za  Cartagine,  e  l'Affrica:  il  che  gli  venne  fatto.  Veleggiarono  firoil- 
mente  altre  navi  a  prendere  il  pofTeffo  della  Sicilia}   ed  avendo   fatto 
pafTar  la. Flotta  in  Ifpagna,  que' Popoli  fino  a  i  Monti  Pirend  l'accet- 
tarono per  loro  Signore.   Ma  quefti  felici  avvenimenti  appartengono 
piuttofto  all'Anno  fegucnte.  Accudiva  in  quefti   tempi   Gallo  Cefare 
ai  governo  dell'Oriente,  quando  per  teftimonianza  di  Zonara  CO  Ma-  (e)  Zonar. 
gnenzio  fpedr  colà  un  fuo  Sicario  per  aftafiìnarlo,  e  dar  con  ciò  ap-  ''"'^""■ 
prcnfionc  di  novità  a  Coftanzo.  Sovverti  coftui   alcune  pcrfone   mili- 
tari j  ma  fcopeita  la  trama,  ognun  la  pagò  colla  vira.    Ma  forfè   non 
v'tra   bilogno   d'immaginar  coftui  inviato  da   Magnenzio,  perchè   si 
malamente,  come  vedremo,  reggeva  Gallo  que' Popoli,  che  da  mara^ 
vigliarfi  non  farebbe,  fé  nella  ftcHa  Scria  fi  foffe  manegi^iata   qualche 
congiura,,  per  torgli  la  vita.  A  quefti  tempi  vicn  riferita  da  San  Giro- 
lamo (/),  e  da  Teobne  (/)  una  follcvazion  de' Giudei   nella  Paleftina.  (f)  nìeron. 
Frefc  I  armi,  uccifero  di  notte  le  guarnigioni  Romane;  poi  sfogarono  in  chronic. 
la  rabbia  loro  contra  de' Samaritani  con  fieri  faccheggi,e  congiugne-  (6^  ^^"- 
re  infino,  fc  Aurelio  Vittore  Q)  non  falla,  a  dare  il  titolo  di   Re  ad  ^chrÓLjr 
un  certo   Patrizio.   Ebbero  ben  prefto  a  pencirfene.  Marciò  colà  da  (h)  Aurei. 
Antiochia  Gallo  Cefare  j,  ne  mife  a  fil  di   fpada  molte  migliaia,  fenza  via.de  ct- 
nè  pur  perdonare  a  i  fanciulli;  e  diede  in   preda  alle   fiamme  alcune  l"';'^'''-, 
loro  Caftclla  e  Città,  e  fra  l'altre  Tiberiade,  Diofpoli,  e  Diocefarea.  %  chron 
L'ultima  fopra  tutto  fu  fpianata  da  i  fondamenti,  perchè  ivi  era  na-  Codìc. 
u  la  ribellione.  Varie  Leggi  (/)  del  Codice  Teodofiano  ci  fan  vede-  -rheodof, 

re 


3  IO  Annali    d*  Italia. 

Era  Volg.  re  l'impcradore  Coftanzo  ne* primi  fci  Mefi,  ed  anche  nel  Dicembre 
x'kNNo  353.  dcirAnno  prcfcnte,  in  Sirmio,  e  Sabaria  della  Pannonia-,  ma  lì  può 
ben  temere,  che  non  tutte  quelle  Date  fieno  giulle. 

Anno  di  Cristo  cccliii.  Indizione  xi. 
di  Liberio  Papa  2. 
di  Costanzo   Imperadore   17. 

Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  fefta 


I      V  LAVIO   L.0STAN 

Confoli  ^  Fla'^^io'Costan 
^         la  feconda. 


zo  Gallo  Cesare  per 


C 


(a)  yulian. 
Orat.  I. 


(b)  Ammìa- 
nu$  Marctl- 
linus  l.  i;. 
cap.  6. 
(e)  Zofimus 
l:  i.  «<»/'.  J3. 


(d)  Stcrat. 
in   Hfior. 
Eccltf. 
(c^   So'.om. 
Zonaras, 
Zojimus , 
C  ahi. 
(t)   Aurei. 
VÌBar  in  E- 
fit»mt. 


Ontinuò  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma  Nerazio   Cereale  fino 
aldi  8.  di  Dicembre,  nel  qual  giorno  ebbe  per  fuccefibre  Mem- 
mio  Fitrajte  Orfito .  L'Anno   fu  quelto,   in   cui   l'Augufto   Coflanzo 
giunfe  a  terminar  felicemente  la  guerra  contra  del  Tiranno  Magnenzio . 
S'era,  ficcome  dicemmo,  ritirato  coitui  nelle  Gallie  ,  dove   attefc  a 
prerounirfi  il  meglio  che  potè,  giacche   prevedeva,   che   \(i  forze   di 
Coftanzo  erano  per  cadere  addoflb  di  lui  anche  in  quelle  parti .   Giu- 
liano (<»)  ci  afficura,   ch'egli   maggiormente   fi   fcrediiò   per  le   tante 
eftorfioni  e  crudeltà,  che  allora  comraife  per  unir  danari,  di   modo 
che  abbondavano  i  defiderofi  della  di  lui  rovina.  Abbiamo  da  Ammia- 
no  (*),  che  la  Città  di  Treveri  chiufe  le  porte  a  Decenzio   Cefare  di 
lui  Fratello,  ed  elefle  per  Tuo  difenforc  un  certo   Pemenio,  che   poi 
nell'  Anno  3ff.  ne  pagò  il  fio.  Zofimo  (f)  ancora  fcrive,  che  avvenne 
in  quelli  tempi  l'irruzion  de' Barbari  della  Germania  nelle  Gallie,  proc- 
curata  fotto  mano  con  regali   dal   medefimo   Coftanzo    Augufto.    Ma 
quello,  che  probabilmente  riduffe  a  mal  termine  gli  affari  di  Magnen- 
zio   fu  r  andare  i  foldati  ed  Ufiziali  Tuoi  difertando  con  paflarc  al  fer- 
vigio  del  nemico   Imperadore.    Perciò  impoverito  di   forze,   impedir 
non  potè  il  pafTaggio  dell'Alpi   all'Armata  di   Coftanzo,    riducendofi 
folamente  a  contraftarlc  i  progreflì  al  Luogo  di  Monte  Scleuco   nell' 
Alpi  Cozzic,  pofto  nel  Dclfinato  d'oggidì   fra  Die,   e   Gap.    Quivi 
battaglia  legui  fra  i  due  nemici  eferciti,  e  ne  andò  fconfitto   quel   di 
Magnenzio.  Perciò  il  Tiranno  falvatofi   a   Lione   con  poca  gente   di 
feguito,  fi  trovò  prefto  in  iftato  di  difperazione}   perchè  awcdutofi, 
che  i  fuoi  foldati    l'aveano  come   bloccato   in   cafa,   con   penfiero   di 
darlo  vivo  in  mano  di  Coilanzo,  ufci  per  ricordar  ad  elfi  il  loro   do- 
vere nel  dì  if.  d' Agofto,  come  ha  Socrate  {d) .  Ma  udito  (i?),    che 
gridavano  tutti:  F'iva  Cojlanzo  Jugufio,  rientrato  nel  Palazzo,  e   tra- 
fportato  da  rabbia  e  furore,  uccile  la  propria  fua  Madre 5  ferì  grave- 
mente Defiderio  Cefare  fuo  Fratello;    Iveno   ancora,   o   pure    ferì   chi 
gli  capitò  davanti  de' fuoi  Cortigiani,  ed  in  fine  (/)  colla  punta  della 
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Era  Volg. 
Anno    3J}. 


rpada  rivolta  al  fuo  petto,  correndo  contro  al  muro,  tal  ferita  fi  diede, 
che  col  fangue  ufci  anche  l'empia  di  lui  anima,  efcntando  in  tal  guifa 
fc  lleflb  3a  !  tormenti, che  poteva  afpettarfi,  cadendo  in  mano  di  Coiìan- 
zo,  ma  non  già  da  quei  della  divina  Giultizia  per  le  tante  iniquità  da 
lui  commefle.  Decenzio  Cefare  fuo  Fratello,   che   chiamato   veniva   in 
aiuto  di  lui,  arrivato  alla  Città  di  Sens  (a),  dove  intcle  il  fine  di  Ma- 
gnenzio,  anch' egli  con  iftrozzar  fc  llenb  terminò  i  Tuoi  giorni  nel  dì  i8. 
d'Agoilo. Zonata (^), che  fa  folamente  ferito  Deftderb  Cefare  altro  di  lui  chronico 
Fratello,  quando  v' ha  chi  il  vuole  ammazzato  dal  mcdefimo  Magnen-  Eutrop 
rio,  feri  ve,  che  guarito  cflo  dalle  ferite,  andò  pofcia  a  renderfi  all'  Au- 
gufto  Goftanzo,  fenza  poi  dire  cofa  ne  divenifle .  Ed  ecco  il  fine  del 


(a)  Idactut 
in  Fajìis, 
HiertH.  in 


Tiranno  Magnenzio^  per  la  cui  morte  niuna  fatica  durò  piìi  Coftanzo 


tn  Breviar. 
Zofimus 
l.  1.  e.  53. 
(b)  Zonarat 


ad  aver  l' ubbidienza  di  tutte  le  Gallie,  e  Spagne,  e  daèla  Bretagna,  in  Annaiib 
e  videfi  per  confegucnte  tutto  l'antico  vado  Imperio  Romano  ridotto 
fotto  il  comando  di   lui  folo . 

Abbiamo  nel  Codice  Tcodofiano  Leggi  (.().,  che  ci  fan  vedere 
quello  Imperadore  in  Ravenna  nel  dì  11.  di  Luglio,  in  Lione  nel 
dì  5.  di  Settembre,  e  in  Arles  nel  dì  }.  di  Novembre.  Cerco  è, 
ch'egli  pafsò  nelle  Gallie,  per  rallegrare  i  fuoi  occhi  in  mirarsi  gran- 
di conquide,  ma  non  già  per  recar  allcgrexze  a  i  Popoli  di  quelle 
contrade .  Giuliano  Cefare  W  nell'  Orazione  feconda  fatta  in  onore 
d'eflo  Coftanzo,  efalta  molto  la  di  lui  clemenza  verfo  coloro  ancora, 
che  s' erano  mollrati  più  appadìonati  in  favor  di  Magnenzio  ;  ma  è 
da  credei'c,  che  la  fua  penna  prendefle  unicamente  conlìglio  dall'adu- 
lazione. Comincia  qui  a  comparire  in  ajuto  noftro  la  Storia  di  Am- 
miano  Marcellino,  Scrittore  contemporaneo,  cioè  il  Libro  Decimo- 
quarto  co  i  fulTeguenti,  giacche  il  tempo  ci  ha  rubato  gli  altri  Tre- 
dici precedenti.  Ora  egli  fcrive  W,  che  pervenuto  Coftanzo  ad  Arlcs  (e)  Ammia- 
ful  fin  dì  Settembre,  o  fui  principio  d'Ottobre,  quivi  pafsò  anche  il  «^  Uarcd- 
E  che  nel  di  8.  d'eflo  Ottobre  folennizzò  i  Tricennali  del  fuo  ''"«^ '•  u- 


(e)  Githtfr. 
Chrtn.  Cod. 
Thtodof. 


(d)  Jiilian, 
Oration.  II. 


verno . 


Imperio  Cefareo  con  Angolare  magnificenza  di  divertimenti  Teatrali, 
e  di  Giuochi  Circ<enfi:  il  che  fatto  s'applicò  a  contaminar  la  felicità 
ed  allegrezza  della  vittoria,  con  divenir  più  fiero  e  fuperbo,  come 
Zofimo  (/)  lafciò  fcritto,  e  con  metterfi  a  far  rigorofa  giuftizia  de  gli 
amici  e  parziali  deH'eftinto  Tiranno.  Il  peggio  tu,  che  da  ogni  ban- 
da faltarono  su  accufatori  e  calunniatori,  a' quali  fi  predava  facilmen- 
te credenza,  perchè  piacevano}  e  tanto  addodo  a  i  colpevoli  (le  pur 
colpa  era  l'aver  dovuto  ubbidire  ad  un  Tiranno)  quanto  a  gì'  inno- 
centi fi  fcaricò  l'ira  di  Codanzo,  e  l'avidità  del  Fiìco,  levando  a  non 
pochi  di  loro  e  roba  e  vita,  e  condennando  altri  alPcfilio.  Ammiano 
ci  lafciò  un  lagrimevol  racconto  di  tali  crudeltà,  delle  quali  fpczial- 
mente  fu  minidro  un  Paolo  Spagnuolo,  Notaio  di  Corte  fpedito  an- 
che nella  Bretagna,  per  far  quivi  buona  caccia:  azioni  tutte  di  grave 
difcrcdito  alla  riputazion  di  Codanzo,  il  quale  sì  malamente  pagava 
i  bencfizj  a  lui  compartiti  da  Dio:i  A  i  primi  Mefi  di  qued'  Anno 
pare,  che  appartengano  le  Nozze  d'edb  Imperadore  con  £a/9^/^,  Fi- 
Tem.  II.  Ss  gliuo- 
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gliuoli  di  un  Confole  di  Teflalonica,  lodata  da  gli  antichi  Scrittori  (<«) 
per  la  fui  beltà,  ma  più  per  la  faviczza  e  regolatezza  de' Tuoi  coftu- 
mi,  e  per  la  Letteratura,  luperiore  air  ufo  del  Tuo  feflbj  ma  non  efentc 
però  da  difetti,  ficcome  vedremo.    Era  Coftanzo  da  qualche   tempo 
Vedovo,  fenza  aver  potuto  ricavar  prole  da  più   di  uno  antecedente 
Matrimonio;  e  quantunque  egli  amaHe  non  poca  quella  nuova  Com- 
pagna, né  pur  col  tempo  da  efTa  riportò  alcuno  de'  fofpiraci    frutti  . 
Due  Fratelli  ancora  aveva  cfla  Eulebia,  cioè  Eujebio^  ed  Idacio,   che 
furono  poi  Confoli,  avenvlo  ella  principalmente  fatta  fervire  l'autorità 
fua  per  cfaltare  i  fuoi  parenti  e  gli  amici  della  fua  famiglia.  Vero  è, 
che  Ammiano  parla  della  di  lei  prudenza;  ma  non  feppc  ella  guardarli 
dal  fallo  e  dalla  fuperbia,  maligni  ed  ordinar]  compagni  delle  amane 
grandezze .  Intorno  a  ciò  abbiama  un  cafa  narrato  da  Suida  (0 .  Te- 
nevano i  Vefcovi  Ariani  d' Oriente  un  Concilio  in  una  Città  ,  dove 
anche  foggiornava  1' Augufta  Eufebia-y   e  portatifi  ad  inchinarla,  furo- 
no da  cria  ricevuti  con  gran  contegno  ed  altura.  Il  folo  Letnzio  Vc- 
fcovQ  di  Tripoli  in  Lidia ,  Ariano  anch' cflb,  e  di  teda  non  meno  alta, 
che  quella  dell'  Imperadrice,  Ci  aftennc  dal  vifitarla.  Fuma  per  la  col- 
lera Eufebia;  ma  tuttavia  (i  contenne,  o  contcntoflì  di  fargli  ricordare 
il  fuo  dovere,  ofFercndofi  ancora  di  dargli  unafomma  di  danaro,  e  dr 
fargli  fabbricare  una  Chicfa.  Lconarib  le  fece  rifpondcre,  che  v'andc- 
rebbc,  ogni  qual  volta  ella  foflc  difpolla  a  riceverlo  col  rifpctto  do- 
vuto ad  un  Vefcovo,   cioè  a  venirgli   incontro,  e  ad  inchinarfi   per 
prendere  la  fua  benedizione;  altrimenti  egli  non  intendeva  di  voler  av- 
vilire la  dignità  Epifcopale  .  A  tale  rifpoda  fmaniò  l'altera  Principeflà, 
proruppe  in  indecenti  minaccic,  e  corfe  in  fatti  al  Marito,  dolendoli 
come  di  un  grave  affronto,  ed  attizzandolo  alla  vendetta  .    Coftanzo 
più  faggio  di  lei,  dopo  aver  lodata  la  generofa  libertà  del  Vefcovo  , 
configliò  l'adirata  Signora  ad  attendere  a  i  grandi  affari  della  fua  to- 
letta. Ma  fé  quello  Prelato  Asiano  volle  correggere  il  fallo  dell'  Im- 
peradrice con  un  maggiore  dal  canto  fuo  ,^  non  fi  può  già  lodare  ;,  per- 
chè lo  fpirito  del  Crilliancfimo  ha  da  elTere  fpirito  d'umiltà,  e  i  fag- 
gi fanno  accordar  iafieme  quella  Virtù  col  foftenerc  nello  ftefTo  tempo 
il  decoro  dovuto  alla  lor  Dignità.  Abbiamo  poi  da  Ammiano  (0,  che 
non  oftante  còsi  profperofi  lucceffi  dell'armi  di  Coftanzo  Augullo,  le 
Gallie  non  goderono  in  quelli  tempi  pace,  perchè  infettate  dalle  fcor- 
rcrie  delle  Nazioni  Germaniche,  e  da  i  foldati  di  Magnenzio  o  caf- 
fati  o  pertinaci  nella  primiera  ribellione.  In  Roma  ancora  fi  provaro- 
no fedizioni  per  la  penuria  del  vino,  o  pure  per  gli  mali  effetti  dell'ab- 
bondanza e  dell'ozio.  Un  bel  ritratto   fa  qui  Ammiano  del  luffo,  e 
de' corrotti  coflumi  de' Romani  d'allora^  confèflando  nuUadimeno,  che 
quella  gran  Città  era  tuttavia  in  venerazione  prefTo  d'ognuno.  L'O- 
riente anch' eflo  fieramente  redo  turbato  dalle  incurfioni  de  gì' Ifauri, 
che  fi  ftefero  per  varie  Provincie,  dando  il  facco  dapertutto;  e  nel 
mcdelìmo  tempo  i  Saraceni  infellarono  non  poco  la  Mefopotamia .  Fi- 
nalmente, fé  fon  giudi  i  conti  del  Gotofredo,  appartiene  a  qued' An- 
no 
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06  un'importante   Legge   C«)   dell' Augufto  Coftanzo,  indirizzata  a  Era  Vo!g. 
Tauro  Prefetto  del    Pretorio  d'Italia,   con   cui  fu  ordinato,   che    per  ANN03J3. 
tutte  le   Città,  e   in   ogni   Luogo  d'  Itili»   fi  chiudcfTcro  i   Templi  '^J  '■.'^■ 
de* Gemili,  e  foflero  vietati  i  Sagrifizj  a  i   falG  Dii}  e  ciò  fotto  pena  jr,,  p'^._ 
della  vitft  e  del  confifco  di  tinti  i  beni.  A  quella  Legge   pare,   che  nis,  cod. 
aveflc  riguardo  Sozocaeno  U),  allorché  anch'cgli  accenna  1'  Imperiai  Tiieetim. 
comandamento  di  chiudere  i  Templi  del  Paganeflmo.    E    perciocché  ^^-^  hv?""'' 
il  Tiranno  Magncniio  condifcendcndo   alle    iltanzc  de'  Gentili,  avca  f,l'_  ^  €."16 
permelTo  loro  il  far  de' Sagrifizj  in  tempo  di  notte,  Coltanzo  con  al- 
tra Legge  (<■)  cafsò  quella  licenza:  il  che  non  baftò  già  ad  eitmgue-   W  '•  J-  «^e 
re  le  inveterate  rupcrllizioni,  trovandofi  anche  da  lì  innanzi   de  1  Sa-  n%'''"'j 
grifizj  notturni  fatti  al  Dio  Mitra^  cioè  al  Sole,  come  colta  da  alcu-  {à)  rhcja!t'. 
ne  Wcriziotii,  che  fi  leggono  twlla  mia  Raccolta  {d)^  ed  altrove.        rus  Nevut 

I.ifcriftion. 

Anno  di  C  Risto  cccLiv.  Indizione  xii. 
di  Liberio  Papa  3 . 
di  C01STAN20  Imperadore  18. 

(  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  fettima 

C     (nV  <i       volta, 
^^     '  J  Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la 
V.      terza  . 

Continuò  anche  per  queft'  Anno  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma 
Memmio  Fitrajh  Orfito^  ficcome  corta  dal  Catalogo  antichiflìmo 
pubblicato  dal  Cufpiniano,  e  poi  dal  Bucherio,  che  in  quelt'  Anno 
viene  a  noi  meno,  convenendo  cercar' altronde  i  S  JCceiTori  in  elTa  Di- 
gnità. Dopo  avere  1' Augullo  Gnftanzo  pafTato  il  verno  in  Arles  , 
Città  allora  delle  primarie  delle  GaUie,  avvicinandoli  la  primavera  , 
pafsò  a  Valenza  (0,  con  animo  di  portar  la  guerra  addoflo  a  Gundo-  (e)  Ammia- 
meidoyZ  yadomario  tvntWx^  Re  de  gli  Alamanni,  per  vendicar  le  fre-  ""'  ''*•  14- 
quenti  incurfioni  fatte  di  loro  nel  paefc  Romano .  La  marta  delle  mi-  ^''^'  '°- 
lizie  fi  faceva  a  Sciallon  fopra  la  Sona}  ma  perchè  i  tempi  cattivi 
impedivano  il  trafporto  de' viveri ,  l'efcrciro,  che  ne  penuiiava,  fi  am- 
mutinò, e  bifognò  inviar  colà  Eufehio  Mailro  di  Camera,  che  gua- 
dagnati con  danaro  i  principali,  quciò  il  tumulto.  Mifefi  finalmente 
in  marcia  quell' Armata  collo  Iteflo  Auguflo,  e  dopomolti  difagi  per- 
venuta al  Reno  al  di  lopra  di  Bafilea,  quivi  tentò  di  gittar  un  ponte 
fui  Fiume.  Per  le  freccie,  che  diluviavano  dalla  riva  cppofta,  \\  tro- 
vò quafi  irapoflìbile;  ma  avendo  perfona  pratica  del  pael'e  e  ben  re- 
galata, fcopcrto  un  buon  guado,  per  di  là  paH'arono  tutti  nel  territo- 
rio nemico,  ed  avrcbbono  potuto  lafciarc  una  funefta  memoria  a  gli 
Alamanni,  fé  qualche  Ufizialc  dell' eicrcito  Imperiale,  ma  d'cfia  Na- 
zione, non  aveffe  pietofaraencc  avvertiti  i  Re  nemici  del  pericolo,  in 

Ss  z  cui 
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Era  Volg.  cui  fi  trovavano,  e  per  cui  fpcdirotvo  rollo  Ambafciatori  ad  umiliarfi, 
Ann 0354.  ^  chiedere  pace.  Non  durò  fatica  1' Ufizialità  a  confentire,  forfè  per- 
chè fapevano,   effere    Collanzo   fortunato  nelle   guerre   civili,   nnolto 
fventuraco  nelT  altre.  Fu  dunque  conchiufa  la  pace  con  accettar  l'efi- 
bizione  fatta  da  gli   Alamanni  di   fomminiftrare   all'  Imperadore  delle 
(.f^'^f^l"'-    truppe  aufiliarie.   Dovette  poi  Coftanzo  fare  un  giro  per  l'Italia  ("), 
^chroL'cod.  trovandoli  Leggi  da  lui  date  in  Milano,  Ccfcna,  e  Ravenna,  con  tor- 
Thtod'of.      '  nare  in   fine  a  Milano,    dove  per  attcltaco  di  Ammiano,  egli  fi  trat- 
tenne per  tutto  il  verno  feguente . 

Correva  già  gran  tempo,  eh' clTo  Augiifto  era  difguftato  di  Gal- 
lo- Cefare  fuo  Cugino, a  cui  già  vedemmo  appoggiato  il  governo  dell'  O- 
ri^ntC)  e  ciò  a  cagione  de'fuoi  mali  portamenti.  Non  aveva  quefto 
Principe  più  di  ventiquattro  anni,  allorché  fu  promollb  alla  Dignità 
Cefarea  da  Coftanzo.  Il  trovarfi  egli  portato  improvvifamente  sì  alto 
dalla  baffi  fortuna,  in  cui  era  vivuto  per  l' addietro}  l'aver  per  Mo- 
glie una  Sorella  dell' Imperadore  j  l' effere  fuo  Cugino  i  e  il  godere 
un'autorità  quafi  fovrana  in  tante  belle  Provincie:  gli  mandò  torto 
de  i  fumi  alla  tcfta,  accrefciuti  da  qiwlche  buon  fucceflì)  dell'armi 
fue  contra  de' nemici  dell'Imperio,  e  da  gli  adulatori  e  Panegirifti, 
fra' quali  fi  conta  anche  Libanio  Sofifta.  A  renderlo  anche  più  catti- 
vo e  crudele  contribirì  non  poco  Coftantìna  lua  Moglie,  che  portava 

(b)  Ammia-  jj  titolo  di  Augufta,  Donna  piena  d'orgoglio,  che  Ammiano  (*),  for- 
nai   ««*.  14.  rr°y-       V  •     ^  ^  ■  \/\  \  i     • 

tau.  I.  2C  <^on  ecccflo  di  paflione,  arrivo  a  chiamare  una  Megera  >  la  quale  m 

vece  di  addolcirlo,  l'andava  incitando  continuamente  a  i  proceflì  e  al- 
le morti,  non  mancando  mai  pretelti  per  opprimere  anche  le  perfonc 
più  illullri  ed  innocenti.  Profefl^ava  Gallo,  è  vero,  la  Religion   Cri- 

(c)  Sodome-  ftiana  (f),  c  per  cura  fua  feguì  in  Antiochia  la  traslazione  del  Corpo 
nus  Hijior.  del  celebre  Martire  San  Babilaj  ma  non  men  di  Collanzo  Augulto 
i.  4.  <■  19-  favoriva  anch' egli ,  e  fomentava  1' Arianifmo:  perlochè  Filoftorgio  (<^) 
mt7ffGir)  ^'■'^"o  ?^^^^  3^'  bc"^  '^^  ^"'  •  ^^  convengono  gli  Storici  tutti  d' al- 
cr'a'm."''  lora,  che  non  lieve  era  la  fua  crudeltà  ed  ingiuftizia}  ed  infin  lo  fteffb 

(d)  Phiio-  Giuliano  (')  fuo  Fratello,  tuttoché  d  sforzi  di  fcufar  le  di  lui  azio- 
ftorgius  l.  3.  ni,  e  di  rigettarne  la  colpa  addofla  a  Coftanzo  Augufto,  pure  con- 
*(t)'Wan  feffa,  ch'egli  fu  d'umore  felvatico  e  fiero,  e  non  fatto  per  regnare. 
in  Efift"ad  Ma  lo  Storico  Ammiano  fenza  briglia  fcorrc  nelle  accufe  di  quefto 
■Athtn.         Principe,  dipingendolo  per  uomo  di  tcfta  leggiera,  pieno   femprc   di 

fofpetti,  credulo  ad  ogni  calunnia,  e  però  portato  a  fpargere  il  fan- 
gue  ancora  de  gl'innocenti,  non  che  de  i  veri  colpevoli .  Faceva  egli 
uno  ftudio  particolare  col  mezzo  di  affaiflìme  fpie  per  faper  quello 
che  fi  diceva  di  lui  anche  nelle  cale  private}  e  per  chiarirfene  meglio, 
cominciò  ad  ufare  di  andar  la  notte  traveftito  per  le  ofteric  e  botte- 
ghe.  Ma  non  durò  molto  quefta  fua  viltà,  perchè  eflendo  le  ftrade 
di  Antiochia  illuminate  da  molte  lumiere  la  notte,  in  guifa  che  quafi 
vi  compariva  la  chiarezza  del  giorno  (il  che  fi  praticava  allora  anche 
in  altre  Città)  egli  fu  più  d'una  volta  riconofciuto,  ne  più  fi  attentò 
ad  efporfi  a  maggiori  pericoli .  Ma  non  gli  mancavano  relatori  di  quanto 

fi  di- 
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fi  diceva}  o  pur  fi  fingeva,  che  fi  diceflej  e  ad  ognuno  fi  dava  be-  Era  Vo1«. 
nigno  afcoko,  e  poi  fenza  procedi,  e  fenza  dar  le  difefe,  facilmente  Anno 35^ 
fi  procedeva  alle  condanne.  Perchè  Libanio  Sofifta  (<?)   gli   era  affai  (a)  Lièan. 
caro  (  verìfimilmcnte  per  le  fue  adulazioni)  la  fcappò  nettta  un  gior-  '"  ^'"'*- 
no.  Da  chi  gli  voleva  male  fu  fubornato  un  uomo   iniquo   ad   accu- 
farlo  di  fortilegi  contro  la  perfona  dello  ileflb  Gallo .  Ma  Gallo  fred- 
damente gli  riipofe,  che  andaffc  a  produr  tali  accufe  davanti  a  i  Giu- 
dici ordinar] }  e  con  ciò  fi  fciolfe  in  fumo  la  meditata  trama .  Accad- 
dero dipoi  varj  difordini  in  Antiochia  per  la  careftia  del  grano.  Per- 
chè a  cagion  d'efla  i   Magiltrati   non   poterono   foddisfare  alla  di  lui 
premura  per  una  fella,  ne  fece  morir  alcuni,  ed  altri  cacciò  nelle  car- 
ceri: il  che  accrebbe  il  male.  Andoffene  egli  a  Jerapoli,  fenza  prov- 
vedere al  bifogno  del  Popolo,  con  aver  folamente  dato   per  rifpofta, 
che  Teofilo  Governator  della  Soria  avea  gli   ordini  opportuni .   Lafciò 
in  tal  guifa  efpolto  quel  Miniftro  al  furor  della  Plebe,  la   quale   ve- 
dendo Tempre  più  incarire  i  viveri,  un  dì  gli   pofe   le   mani   addofib, 
e  dopo  averlo  barbaramente  uccifo,  Itrafcinò  il  di  lui   cadavero   per 
le  ftrade. 

Erano  riferiti  a  Coftanzo  Augufto  tutti  quefti  ed  altri  difordini, 
ch'io  tralafcioj  e  però  a  poco  a  poco  cominciò  a  ritirare  di  fotto  .al 
comando  di  Gallo  le  milizie  di  quelle  parti.  Pofcia  in  occafione  W,  Qa)  Ammìa- 
che  mancò  di  vita  Taiaffio   Prefetto   del   Pretorio  d'Oriente,   mando  ""^  ^'*-  '■♦. 
colà  Domiziano  ad  efercitar  quell'autorevole  impiego,   riconofcendofi  '*''  ^' 
da  ciò,  che  gl'Imperadori  nel  dare  allora  i  governi  a  i  Cefari,  fi  ri- 
ferbavano  l'elezione  almcn  delle  Cariche  principali.  Seco  portò  Do- 
miziano un  ordine  fegreto  d' indurre  con  bella  maniera  e  tutta  dolcezza 
Gallo  a  dare  una  fcorfa  in  Italia.  Ma  ficcome  collui  era  un  uomaccio 
ruvido  ed  incivile,  arrivato  ad  Antiochia,  pafsò  davanti  al  Palazzo  del 
Principe,  fenza  curarfi  di  ufare  con  lui  atto  alcuno  di  rifpetto,  e  por- 
taiofi  ali'abicazion  confueta  de  i  Prefetti  del  Pretorio,   quivi    fi   fer- 
mò  per  qualche  tempo  fenza  ufcirne,   con  allegar  de  gl'incomodi   di 
fanità,  ma  intanto  raccogliendo  tutto  il  male,  che  fi  diceva  di   Gal- 
lo, per  avvifarne  r  Imperadore.  Chiamato  poi  da  effb  Cefare  andò  in 
fine  a  vifitarlo,  e  fra  l'altre  cofe  fgarbatamente  gli  diffé,  cflcrvi   or-? 
dine  di  Coftanzo,  eh' effb  Principe  andaffe  in  Italia:  perchè  altrimenti 
facendo,  comanderebbe,  che  gli  foflero  trattenuti  i  falarj  e  le  prov- 
vifioni  folite  a  Jbmminiftrarfi  a  lui  e  alla  fua  Famiglia  :  e  ciò   detto  , 
difpettofamente  fé  ne  andò.  Gallo,  giacché   Domiziano,   benché   in- 
vitato altre  volle,  non  fi  lafciò  piìj  vedere,  montato  in  collera,  mandò  u^  so^tm. 
parte  delle  fuc  Guardie  a  rinferrarlo  in  cafaj  (f)  e  perciocché   Mon-  Hlft.  Ub.  4. 
zio,  o  fia,  come  altri  l'appellarono.  Magno  Qucftore,  parlò  a  quelle  ''^K-  7- 
Guardie,   con  dir  loro,  che  quando  pur  volevano  far   umili  violenze  x^hi^^' 
a  un  sì  riguardevole   Ufizialc   dell' Imperadore,   dovevano   prima  ab-  Theophàn. 
battere  le  Itatue  dell' Augufto  Coftanzo,  cioè  venire  alla  ribellione:  in  chronogr. 
Gallo  Cefare  di  ciò  avvertito,  andò  sì  fattamente  in  furia,  che  fpinfe 
le  Guardie  addoflo  al  Queftore,  il  quale  inficme  col  Prefetto  Domi- 
zia- 
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RuA  Volg.  ziano  fu  in  breve  mcflb  a  pezzi,  e  i  lor  corpi  gittati  nel  fiume.  A' 
ANK0354.  qucfti  fconcerti  ne  tennero  dietro  de  gli  altri,  che  tutti  riferiti  a  Co-" 
Itanzo  Imperadorc,  il  mifero  in  grande  agitazione,  e  tanto  più,  per- 
chè faltò  su  il  timore,  che  Gallo  fofl'e  dietro  a  far  delle  novità,  e 
mcditaffc  di  ufurpare  l'Imperio.  Qucfto  timore  agevolmente  in  cuore 
di  lui  nato,  perchè  Prinape  naturalmente  fofpettofo,  pofcia  fu  avva- 

(a)  Ammìa-  lorato  (")  da  Dinamio,  e  Picenzio,  iniqui  fuoi  Cortigiani,  e  ài  Lam^ 
nus  lib.  ^4-  padio  Prefetto  del  Pretorio,  uomo  fororaamente  ambiziolo,  e  da  gli 
f.  8.cr/.i5.  £ynuchi  éì  Corte,  che  gran  credito  aveano  preflb  il  Regnante.  So- 

(b)  sooratts  cratc  W  fu  d'ayvifo,  che  ben  fondati  foffcro  i  fofpetti  di  Coftanzo, 
Bìfi.  Uh.  1.  ed  Ammiano  inclinò  anch' egli  a  credere  de  i  pemiciofi  difcgni  in 
"^  34-.  Gallo.  Giuliano  (0  di  lui  Fratello,  e  Zofimo  pretendono  tutto  ciò 
^E.ÌilP'a'd^'  f*l^o  •  L.a  Gelofia  di  Stato  ne' Principi,  msflìmamentc  deboli,  è  un 
Athènttnf.     mantice,  che  di  continuo  loro   ifpira   le   più   violente   rifoluzionij   e 

cosi  ora  avvenne,  con  prendere  Coftanzo  la  determinazione  ■di  levare 
al  Cugino  Gallo  non  folamente  la  Porpora,  ma  anche  la  vita. 

JLa  maniera  da  lui  tenuta  per  compiere  tal  difegno,  fu  la  feguen- 

(d)  Ammìé-  tc .  Chiamò  prima  in  Italia  Urficino^  Generale  dell'armi  in  Oriente  (^0, 
nxt  ih.  e.  9.  per  paura,  ch'egli  non  11  unifTe  con  Gallo,  o  facefl'e  altra  novità  in 
<^ /"}>*•        quelle  parti.  Venuto  ch'egli  fu,  Coftanzo  fpedi  a  Gallo  una  Lettera, 

tutta  profumata  ili  efpreflìoni  amorevoli,  pregandolo  di  venire  a  tro- 
varlo in  Italia,  per  conliiltar  feco  intorno  a  i  bifogni  prefcnti,  e  maf-- 
fimamente  intorno  a  i  Perllani,  che  minacciavano  un'irruzione  nelle 
Provincie  Romane.  Nello  fteflb  tempo  fece  fapere  a  Cojìantinii  Tua 
Sorella,  che  le  voleva  dargli  una  gran  confolazione,  venifle  anch' ella 

(e)  p  hi  lo-  alla  Coite.  Atiefta  Filoltorgio  (f),  che  quella  chiamata  pofe  in  fom- 
ftorpus  l.  4.  ma  apprcnfione  tanto  Gallo,  che  la  Moglie:  tuttavia  fu  creduto,  che 
taf.  I.         andando  Coftantina  innanzi ,  faprebbe  elTa  ammollir  l' ira  del  Fratello  , 

ed  ottener  grazia  pel  Marito.  Però  ella  fi  mife  in  viaggio,  e  Gallo 
le  tenne  dietro.  Ma  giunta  Coftantina  nella  Bitinia  al  Luogo  di  Ce- 
ne, quivi  aflalita  da  maligna  febbre,  terminò  il  corfo  del  Tuo  vivere, 
e  il  corpo  fuo  fu  portato  dipoi  a  Roma,  e  feppellito  nella  Chicla  di 
Sant' Agnefc,  già  da  lei  fabbricata.  Allora  Gallo  fi  vide  come  perdu- 
to} e  fé  Ammiano  dice  il  vero,  pensò  ad  ufurpar  l' Imperio;  ma  non 
ne  trovò  i  mezzi,  perchè  odiato  da  i  più,  e  perché  Coftanzo  gli  avea' 
tagliate  le  penne,  con  levargli  le  milizie.  Inceraggito  poi  da  gli  adu- 
latori arrivo  a  Coftantinopoli,  dove  fi  fermò  a  vedere  t-  Giuochi  Cir- 
cenfi,  benché  foUecitato  dalle  Lettere  di  Coftanzo,  che  rafpettavaa 
braccia  aperte,  e  mandato  aveva  intanto  Ufiziali,  per  vegliare  fopra  . 
le  di  lui  azioni,  folto  pretefto  di  fcrvirlo  nel  viaggio.  Lafciò  Gallo 
in  Andrinopoli  buona  parte  della  fija  famiglia,  e  con  pochi  de' fuoi 
^iunfe  a  Pctovione,  oggidì  Pctau,  vicino  al  Fiume  Dravo,  dove  po- 
co ftette  ad  arrivar  anche  Barbazione  Conte  dc'Domeftici,  o  fia  Ca- 
pitan delle  Guardie,  che  molte  calunnie  avea  prima  inventato  centra 
{i)  Ammi»-  jji  lui^  (/)  e  non  tardò  a  fpogliarlo  della  Porpora,  e  di  tutti  gli  altri 
""'fa         ornamenti  Principcfchi,  afficurandolo  poi  con  più  giuramenti  a  nome 

Philojtorg.  jj 
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di  Coflanzo,  che  niun  altro  male  gli  accadcrcbbe.    Ma  il   mifero  fu  E» a  Volg. 
«ondotto  dipoi  alla  Fortezza  di  Fianonc  Tulle  corte  della  Dalmazia,  o  Ann 0354. 
fia  dell'  Iftria,  vicino  a  Pola,  dove  a  Crifpo  Figliuolo  del  gran  Coftan- 
rino  ne  gli  anni  addietro  era  rtata  tolta  la  vitale  dove  Gallo  fu  feque- 
ftrato  fot to  buona  guardia.  Credcfi,  che  veramente  l' Au^ufto  Coftan- 
20  aveffe  intenzione  di  non  far  di  peggio  al  deporto  Cugino  ;  ma  tan- 
to picchiarono  Eufebio,  e  gli  altri  Eunuchi  di  Corte,  che  mutò  maf- 
fima.  Fu  inviato  lo  ftcflb  Eufebio  con  Pentado   Segretario,   per  cfa» 
minarlo  intorno  alla  morte  di  Domiziano,  e  d'altri,   fecondochè  s'ha 
da  Ammiano:  il  che  è  da  contraporre  a  Giuliano  («),  e  Libanio  W,  ^^^■^'*^'V'' 
che  il  dicono  condcnnato  fenza  afcoltarlo..  Rifpcdì   poi  Coftanzo   lo  Jllf„jl„r 
fteflb  Pentado  ad  efcguir  la  fenrcnza  di  morte  ^  fulminata  contra  di  Gal-  (b)  Lièarì. 
lo  i  e  quantunque  Filoftorgio  (f ) ,  e  Zonara  (<0  ferivano ,  eh'' egli  pen-  orat.  xii. 
lito  inviò  un  ordine  ia  contrario,^  querto  per  frode  de  gli  Eunuchi,  noa  ^^^  Philo- 
arrivo  a  tempo,  e  Gallo  ebbe  mozzata  la  tefta.   Cattivo  fine  fecero  v^^'"'^    '"^ 
poi  coloro,  che  maggiormente  colle  Por  bugie  aveano  contribuito  alla  1. 
di  lui  morte,  come  Barbazione,  Scudilone,  ed  altri .  Scaricofli  ancora  (d)  zonarat 
lo  fdcgno  di  Coftanzo,  Principe  implacabile,  come  avviene  a  chiun-  '"  -^'""»'- 
que  è  di  picciolo  cuore,  fopra  gli  uccifori  di  Domiziano   e  di  Mon- 
zio;  giacche  trovandofi  cflb  Augurto  folo-  pofleflorc  del  Romano  Im- 
perio, divifo  per  tanto  tempa addietro  fra  piìi  Imperadori  e  Cèfari  (0,  («)  -^mmia- 
andava  ogni  di  più  crefcendo  la  di  lui  crudeltà  ed  orgoglio.  Fatto  an-  "*'  ''^-  'S- 
che  venir  dalU  Cappadocia  G/»/m«o  Fratello  dell' eftinio  Gallo,  poco  ''  '"  ^  ^' 
mancò,,  che  a.  lui  pure  non  Icvaflc  la  vita  per  le  fuggeftioni   de   gli 
adulatori  di  Corte  j  ma  interpoftafi  in  favore  di  lui  1'  Augufta  Eufebia^ 
fu  mandato  a  Como,  e  pofcia  ottenne  di-  poter  paffare  ad  Atene,  per 
continuar  lo  rtudio  delle  Lettere,  che  era  il  fuo  favorito . 

Abbiamo  da  Ammiano,  che  in- queft' Anno  per  avere  alcuni  Po- 
poli dell' Alamagru  fatte  più  incurfioni;  nelle  terre  Romane   verfo   il 
Lago  di  Coftanza,  Coftanzo  Augurto  nella  State  morte  1' Armata  con- 
ira  di  loro,  e  fcrmatofi  ne^  paefc  di  Coirà,  inviò  innanzi    jirbezione  ^ 
che  l'ulle  prime  ebbe  delle  buflc,  ma  pofcia  in  un  fecondo   combat- 
timento fconfirtc  i  nemici:  perlochè  Coftanzo  tutto  gloriofo  ed   alle- 
gro fé  ne  tornò  a  Milano,  dove   pafsò.  ancora  il  verno  feguente.    A. 
queft' Anno  appartiene  pur  anche  la  ribellion  (/)  di  Silvano,  nobile  e  (fW«r«/;»r 
valorofo  Capitano  Franzefc,  quel  medefimo,  che  abbandonato  il   Ti-  !]',f^''/"  ^' 
ranno  Magnenzio  prima  della  battaglia  di  Miirfa,  era  paffato  a  i   ^cr-z'Z'ras  ì» 
yigi  dell' Augurto  Coftanzo,  e  creato  dipoi  Generale   di   fanteria,   fn  Annalibus . 
inviato  nelle  Galhe  per  reprimere  i   Barbari   Germanici,  che   mette-  ^mmtanut 
vano  a  facco  e  fuoco  quelle  contrade.  Che   che   dicano  di   lui    Giù-  '•  ^^■'-  ^■ 
liano  (g%  e  Mamcrtino  (^),  fi  crede,  che  Silvano  procedefTe  da  uo-  (g)  julìa». 
mo  prode  ed   onorato  in  far  guerra  centra  de' Barbari.  Ma  non  gli  Orat.  11. 
mancavano  emuli  e  nemici  alla  Corte,  i   quali   proccurarono  la.  di  lui  0})  ^f-"""'- 
rovina.  Dinamio,  uno  de' bartì  Cortigiani,  per  quanto    fi  difle,  fu   il  '^^'kjtì 
fabbricator  della  trama..  Impetrò  egli  Lettere  commendatizie  da  Silva- 
no  a  varj  pcrfonaggi  di  Corte,  e  poi  ritenuta  la  fottolcrizione ,  e  can- 
cella- 
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Era  Volg.  celiate  con  pennello  l'altre  lettere  della  pergamena,  vi  fcriflc  ciò  che 
Ann 0354.  volle,  cioè  delle  preghiere  in  gergo  ad  efll  Tuoi  Amici,  per  eflcre  aiu- 
tato a  falire,  dove  la  fortuna  ti  chiamava.    Portate  dall'iniquo    Dina- 
mio  tali  Lettere  a  Lampadio  Prefetto  del  Pretorio,  che  poi  fi  fofpet- 
tò  complice  della  frode,  paflarotva  fotto  eli  occhi  di  Coftanzoj  e  to- 
lto faltò  fuori  l'ordine  della  carcerazion  celle  perfonc,  alle  quali  era- 
no indirizzati  que' fogli.  Fu  ancora  fpedito  nelle  Gallie  Apodemo,  per 
far  venire  Silvano  alla  Corte}  ma  coftui  prima  di  awifarlo,   fi  perde 
ad  occupare  i  di  lui  beni,  e  a  tormentare  alcuni  de' di   lui  dipenden- 
ti .  Ciò  diede  irapulfo  a  Silvano  di   non  vokrfi  arrifchiarc  al  viaggio 
d'Italia,  efl'endo  egli  affai  periualo,  che  in  quelli  tempi  l'cfferc  accu- 
fato  e  condennato  era  facilmente  lo   fteflo}  e  però  non  fapendo  qual 
partito  prendere,  fi  riduffe  a  farfi  proclamare  jiugufto  dalle  milizie  di 
fuo  comando.  Troppo  fvemurataraente  per  lui,  perchè  in  queftcHnen- 
tre  eflendofi  fcoperte  le  furberie  di  Dinamio  alla  Corte,  e  per  confc- 
guente  la  di  lui  innocenza,  fé  avefle  tardato  a  far  quel  gran  paffb,  era 
in  falvo  l'onore  e  la  vita  fua.    Giunto  a  Milano  l'avvilo  della  di   lui 
ribellione,  ne  fguazzarono  i  fuoi  emuli,  al  vedere  fortunatamente  ve- 
rificati i  lor  falfi  rapporti-,  e  Coftanzo  Augullo  inviò  torto  nelle  Gal- 
lie Urftcino  Conte ^  il  quale  a  dirittura  fi  portò  a  Colonia}  e   fingendo 
d'eflere  colà  andato  per  unirfi  con  Silvano,  entrò   feco  facilmente  in 
confidenza,  finché  fotto  mano  guadagnati  alcuni  foldati,  il  fece  un  di 
tagliare  a  peizi,  dopo  foli  ventotto  giorni  dell' ufurpato  Imperio.  A- 
fpra  giultizia  fu  dipoi  fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano.   Contutto- 
1%)  Aurei,     ciò  fi  moltrò  quella  volta  sì  difcrcto  Coftanzo  (a) ,  probabilmente  per- 
Vtcltr  m  E-  ^j^^  capì,  efl'ere  ftato  precipitato  l'infelice  in  quella  rifoluzione  non  da 
fbWwwirt-  n^^l^  volontà,  ma  da  un  giufto  timore,  che  prefto  defillé  da  perfegui- 
nui  l'è.  15.  tare  i  di  lui  Amici,  {b)  anzi  volle,  che  fofl'ero  confervati  tutti  i  di  lui 
cap.  s-         beni  ad  un  fuo  Figliuolo,  lafciato  dianzi  in  Corte  per  ortaggio  della 
Julian.        f^^  fede.  V'ha  chi   mette  all'Anno  feguente  il  fatto  di   Silvano.  Io 
or<it.  LO'    jgpg^jQ  dietro  a  San  Girolamo  (0,  ne  ho' parlato  in  quefto,  giacche 
(e)  H'uro».    egli  fotto  lo  fteflo  Anno  rifcrifce  le  Tragedie  di  Gallo,  e  di  Silvano. 

in  Ghrtnic» . 

Anno  di  Cristo  ccclv.  Indizione   xiii. 
di  Liberio  Papa  4. 
di  Costanzo  Imperadore    19. 

f  Flavio  Arcezione, 
Confoli  <  Quinto   Flavio   Mesio  Egnazio   Lol- 
C       LIA  no. 

(d)  Thtf.      /"^Ol  favore  d'alcune  Ifcrizioni  da  me  rapportate  altrove   (^)  fem- 
Novns  In-    \^  brano  a  me  fufficienteraente    provati  i   nomi  di  quefti   Confoli  . 
jcr.  p.  380.  j^gii^aKo  fi  truova  ancora  col  nome  di  Mavorzio .  Continuò  per  alcu- 
ni 
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ni  Mcfi  deli' Ar.no  prefcnre  nella  Prefettura  di  Roma  Memmio  Fitra'  Era  Volg. 
^0  Orfitto^  ed  ebbe  poi  per  Succeflbrc  Leonzio^  perfonaggio  aflai  lo-  Anno  35;. 
dato  da  A  miniano.  Per  quanto  fi   raccoglie  dalle   Leggi   del   Codice 
Tcodofiano  (a),  I' Auguito  Coftanzo  per  lo  pili   foggiornò  in  Milano  ca>  Ceth^fr. 
nell'Anno  corrente,  né  andò  a  Roma,  o  a   Sirmio,  come  per  errore  c^mn.  cW. 
fi  legge  in  due  Date.  Fu  appunto  in  cfla  Città  di  Milano  tenuto  in  '^'^'"i^J- 
quell'Anno  un  famofo  Conciliabolo,  a  cui  intervenne  lo  ftefio  Impe- 
radore,  fpafimato  fautor  de  gli  Ariani:  il  perchè  prevalfe  il  loro  par- 
tito. Quivi  fu  deporto  Santo  Atanafio  {b);  e  perchè  Papa  Liberio  con  sulbkìui' 
altri  Vefcovi  ricusò  di  fottofcrivere  gl'iniqui  decreti,  d'ordine  di  Co-  ;,^,  ;/ 
ftanzo  fu  mandato  in  cfilio .  Venne   anche   forzato  il   Clero  Romano  Bartnìut 
ad  eleggere  un  altro  Pontefice,  che  fu  Felice;  eflcndofi  poi  dilputa-  ■^»'»*/.  Eu. 
to   fra  gli  Eruditi,  fc  quelli   folle  vero,  o  non  vero  Papa.  Tolto  di 
vita  Silvano,  l'unico  Generale,  di  cui  rifpetto  e  paura  aveano  in  ad- 
dietro i  Barbari  della  Germania,  parve  che  fi  aprilTe  la  porta  al  loro 
furore,  per  ifcorrerc  liberamente  per  le  Provincie  Gallicane,  e  portar 
la  dcfolazione  dapertutto  {e).  Attella  Zofimo  (<^),  che  i  Franchi,  Ala-  W  Ammi*- 
manni,  e  Safloni  picfero  e  devallarono  quaranta  Città  polle  lungo  il  ""'  g"     ^' 
Reno,  e  fatto  un  immcnfo  bottino,  conduflero  in  ifchiavitìi  un'infi-  {A)  zof-m. 
nità  di  perfone .  Nello  ftcfib  tempo  anche  i  Quadi  e  Sarmati,  dandofi  l-  3.  e.  i. 
probabilmente  mano  con  gli  altri  Barbari ,  mettevano  a  lacco  la  Pan- 
nonia  e  Mefia  fuperiore,  Tenza  trovar  chi  loro  facefie  refillcnza.  Del 
pari  i  Pcrfiani  non  lafciavano  quieta  la  Mcfopotamia.  Coftanzo  intan- 
to fé  ne  ftava  da   lungi   oflervando  quelli   malori,   ne   provvedeva  al 
bifogno.  Pieno  fempre  di  diffidenze  e  timori,  non  ofava  di  paflar  nelle 
Galiie,  dove  maggiore  era  il  bitogno}  e  né  pur  vi  fpediva  Generali, 
paventando  l'efempio  di  Silvano.  Mentre  vacillava,  fenza  appigliarfi 
a  rifoluzione  alcuna,  l' Imperadrice  Eufebìa,  Donna  di    fingolar  pru- 
denza, ancorché  conofcelTe  il  fofpettofo  genio  dell' Augufto  Confortc, 
maflìmamente  verfo  de' Parenti,  pure  con  si  bel  garbo  gli  fcppe   di- 
pignere  la  perfona  di  Giuliano  di  lui  Cugino,  e   Fratello  dell'  eflinto 
Gallo  Celare,  chiamandolo  giovane  d'ingegno  fcmplice,  che  metteva 
tutto  il  fuo  piacere  ne' foli  Itudj  delle  Lettere,  ufando  perciò  il  man- 
tello da  Filofofo,  e  poco  comparendo  pratico  de  gli   affari   politici  , 
che  bel  bello  induflc  Coftanzo  a  richiamarlo  da  Atene  in  Italia,  e  po- 
fcia  a  conferirgli  il  titolo  di  Cefare . 

Scoperta  da  i  Cortigiani  qucfta  intenzione  dell'  Imperadorc,  e  te- 
mendo di  veder  calare  la  loro    autorità  e  poflanza,   non  dimenticaro- 
no {e)  di  far  quanta  oppofizione  poterono,  con   rapprefentargli  i  pe-  {e)  Ammu- 
ricoli,  a' quali  fi  cfponeva,  maflìmamente  inalzando  un  Fratello  di  Gal-  «us  ièìd. 
lo,  e  tanto  più  perch'egli  non  avea  bifogno  di  compagni  per  gover- 
nar tutto  1'  Imperio.  Ma  più  di  loro  fi  trovarono  poflenti  le  perfua-  i„  p/a''"' 
fivc  dell' Augufta   Eufebia,  di  modo  che  raunate  le   milizie  tutte  in  socr'le'/' 
Milano  (0,  e  falito  Coftanzo  fui  Trono,  dichiarò   Cefare  il  fuddctto  h/.  Hi.  1. 
fuo  Cugino  Flavio  Claudio  Giuliano^  gli  diede  la  Porpora  Ccfarea  ,  e  "^-  ^7- 
deftinollo  al  Governo  delle  Gallic,  per  far  tefta  a  tanti  Barbari  fca-  ^!"''"'.- '» 
Tom.  IL  Tt  tena-      ^^"''"*' 
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■ERAVolg.  renati  contra  di  quelle  contrade.  Straordinarie  in  tal  congiuntura    fu- 
Akno  355.  rono   le  acclamazioni  e  il  giubilo  de'foldati,  ed   orribile  io    ftrepito 
de' loro  feudi  battuti  fopra  il  ginocchio:  che  quefto  era  il  fcgno  con- 
fuero  dell'allegrezza:  laddove  il  battere  colle  lancie  gli  feudi ,   fegno 
era  di  fdegno  e  dolore.  Trovavafi  allora  il  novello   Cefarc  in  età  di 
venticinque  anni,  picciolo  di  ftatura,  ma  fpiritofo  ed  agile,,  di  volto 
nondimeno  poco  a''venente,  al  che  contribuiva  ancora  l'aver  egli  vo- 
(a)  Aurelius  i^^q,  ritener  la  barba  mal  pettinata  e  rabbuffata  (a) ,  che  affettavano  i 
pìtome'"^    "  F'I^^ofi  di  quel  tempo,  benché  avede  depollo  il  mantello  Filofofico . 
julianus  in   Mi  qui  non  finirono  gli   onori    da  Colianzo   compartiti  a   Giuliano  . 
Mifojxfgon.      A  lui  diede  ancora  in.  Moglie  £/?«<»  Tua  Sorella,  e  pofcia  nel  di  primo 
{b)  jimmia-  jj  Dicembre  (/>)  l' incamminò  alla  volta  delle   Gallie,  accompagnanc 
"ap.  ó.    '^'  '^"'"  lino,  ad  un  Luogo  pofto  fra  Lomcllo  e  Ticino,  o  vogliam  dire 
Pavia.  Appena  giunto  a  Torino  intefe  Giuliano  la  funeftanuova,  che 
Tinfigne  Città  di  Colonia,  affediata  da  i  Barbari,  era  finalmente  ca- 
duta in  loro  mani,  fpogliata  e  diroccata  dal  loro  furore:  nuova,    che 
il  rattriftò    forte,  quafi  cattivo  augurio  a  i  fuoi  pafli.    Né  fi  dee  ta- 
cere, che  il  gelofo  Coftanzo  fi  ftudiò  per  quanto   potè  di   ridrignerc 
l'autorità  del  Cognato  e  Cugino  Celare ,  per  paura  eh' egli  fé  ne  abu- 
faffe,  come  avca  fatto  il  fuo  Fratello  Gallo  .-Sotto  fpccie  d'onore  gli  mu- 
tò tutta  la  famiglia,  gli  diede  guardie  lecite  da  sé,  con  ordini  fegreti  ad 
ognuno  di  vegliare  fopra  i  di  lui  andamenti  ;   gli   prefcriffc  infino   la 
(ci  -tHl'um.    tavola  (<■),  come  fé  fi  foffe  trattato  di  un  Figlio,   che  fi  metteffe  in 
in  Epift.  às  Collegio.  Deputò  per  Generale  dell'armi  Marcello ^  in  man  di   effo  , 
Athen.  e  non  di  Giuliano ,^  doveva  efferc  tutto  il  comando,  con  ordine  efprcf- 

Ammianus    ^^  ^  ^^^   Giuliano  nulla  poteffe  donare  a  i  foldati,  e  né  pure  per  la 
\àp""<i'.  ^^'^  promozione,  come  fi  ftilò  fempre  in  addietro.  Tante  precauzio- 

zojimiis  ni  del  fofpettofo  Augullo  dove  andaffero  a  terminare,,  lo  fcorgercmo 
i.  3.  e.  2.  dopo  qualche  tempo..  Intanto  Giuliano  Cefarc  pallate  1'  Alpi  prima 
che  finiffe  1'  Anno,  arrivò  a  Vienna  del  Delfinato,  ivi  accolto  con 
gran  fefta  da  tutto  il  Popoloj  ed  allora  fu,  le  merita  fede  Ammiano,. 
che  una  vecchia  cieca  di  quella  Città  gridò,  effere  venuto,  chi  ri- 
ftabilirebbe  un  dì  i  Templi  de'falfi  Dii .  Malcontento  nondimeno  fece 
Giuliano  quel  viaggio,   perché   Colianzo  non  gli   avea  dato   feco,  fc 

(d)  zofimus  non  trecento  feffanta  foldati  {d)  j  quando  le  Gallie  fi  trovavano  in  un 
ibidem.  diremo  bilogno  di  forze  militari,  per  rcfiftere  alla  gran  poffanza  e 
LihaniKs  crudeltà  delle  Nazioni  barbariche,  alle  qu.ili  il  Reno  non  ferviva  più 
%'''7ia,i'  ""^  '^'  confine.  Né  mancò  gente  maligna,  per  atteltato  di  Socrate  (0  , 
4«ii4«!  Efi-  che  giudicò  averlo  Colianzo  Augullo  inviato  colà  appolla  per  farlo 
ftol.  ibid.       perire,  foperchiato  da  i  Barbari:  il  che  niun  colore  ha  di  verifimiglian- 

(e)  iocrat.  ^.a .  La  di  lui  nobile  promozione,  e  l'illullrc  maritaggio  fmcntifcono 
H'ftor.  l.  3.  aij|.,._jfianza  tal  voce,  e  facilmente  apparilce,  aver  folamente  paventato 

'  Coftanzo,  che  quefto  Giovane,  alzato  tant'alto,  poteffe  un  dì  rivol- 

tarfi  contra  del  benefattore:  come  in  fatti  dopo  qualche  tempo  av- 
venne. Quanto  ad  Eufebia  Augufta,  priva  di  Figliuoli  confiderando 
ella  Giuliano  per  Succeffore  del  Marito,  cercò  per  tutte  le   vie  di 

fem- 
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fcrapre  più  afFczionarfelo  con  proteggerlo}  e  perchè  conofceva  il  di  Er*  Volg. 
lui  genio  a  i  Libri,  gli  donò  anche  una  bella  Libreria,  che  forfè  fu  Anno3s6. 
z  lui  non  mcn  cara,  che  i  ricevuti  onori. 

Anno  ài  Cristo  ccclvi.  Indizione  xiv. 
di  Liberio  Papa  y. 
di  Costanzo  Imperadore  20. 


Flavio  Costanzo  Augusto  per  l'ottava 
Confoli  ^      volta, 

Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare. 


"ì 


L  Ronzio  Prefetto  di  Roma  continuò  ancora  per  qucft'  Anno  in  quel 
riguardevole  impiego,  fenza  che  apparifca,  fé  alcuno   gli  fuccc- 
defTe  dopo  il  Mefe  d'Ottobre,  in  cui  Ci  vede  una  Legge  W,  a  lui  Ca)  <.  ij.  rf» 
indirizzata  da  Coftanzo  Augullo.  In  Milano  li  fermò  per  tutto  il  verno  Epiftop. 
cffb  Imperadore,  e  qualche  apparenza  v'ha,  eh'  egli  dcfle,  venuta  la  j^„^^^ 
Primavera,  una  fcorfa  nella  Pannonia,  perchè  fi  sa,  che  chiamò  a  Sir- 
.mio  il  celebre  Vefcovo  Ofio  (^),  ritenendolo  ivi,  come  in  cfilio.  Ma  {h)  Athana- 
cgli  fi  truova  poi  anche  in  Milano  nel  fuddetto  Ottobre,  dove  con-  fi."'  'td  so- 
fermò  colla  Legge  poco  fa  accennata  i   Privikgj  della  Chiefa  Roma-       '^' 
na.  In  quelli  tempi  ancora  affafcinato  più  che  mai  dai  Vefcovi  Aria- 
ni eflb  Imperadore  fece  un'ornbil  perfecuzione  al  fanto  Vefcovo  d'A- 
Icfiandria  .Atanufio,  il  quale  fu  forzato  a  fuggire  e  a  nafconderfi ,  con 
cflcrfi  intrufo  Giorgio  Ariano  nella  di  lui    Sedia.    Mandò   ancora  ia 
cfilio  il  celebre  Vefcovo  di  Poitieis  Sant'Ilario  con  altri  Vefcovi  Cat- 
tolici, benché  nel  medefimo  tempo  moftrafle  grande  ardore  in   favor 
della  Religione  Crilliana,  e  pubbhcafle  editti  contra  chiunque   fagri- 
fìcava  a  gl'Idoli.  Per  quel  che   riguarda   Giuliano    Celare,   egli   log- 
giornò  per  tutro  il  verno  in  Vienna,  dove  per  la  prima  volta  proce- 
dette Confole  (f),  ed  attefe  a   raccogliere   quante    milizie    potè,  e  a  {<£)  Ammìn- 
far  preparamenti  (^),  per  ufcire  in  campagna  contra  de'  Barbari  ne-  ""*  ''*•  "5. 
mici,  i  quali  più  fieri  che  mai  feguitavano  a  dare  il    lacco   alle   con-  /jwVt 
trade  Gallicane.  Affediarono  cflì   appunto  verfo  quelli  tempi  la  Città  or»t' ix'. 
di   Autun  ,  la  quale  ancorché  poco  fortificata,  fu  bravamente  difefa  da  cr  xii. 
i  foldati  veterani,  che  v'erano  di  prelidio.  Le  diedero  i  nemici  un  dì 
la  fcalata,  e  furono  rifpinti  con  loro  gran  danno .  A  quella  Città  per- 
venne Giuliano  vcrfo  il  fine  di  Giugno,  perchè  gli  antichi  non  fole- 
vano  mctterfi  in  campagna  fé  non  dopo  il  Solllizio  di   State.    Di   là 
pafsò  ad  Auxerrc,  e  pofcia  a  Troia,  e  nel  cammmo  fi  vide  attornia- 
to da  i  Barbari  con  forze  fuperiori  alle  fuej  ma  gli  riulcì  di  dilììparli 
con  grande  loro  perdita.  A  Rcms,  dove  i  due  Generali   Marcello  ed 
Urficino  aveano  avuto  ordine  di  far  la  mafia  di   tutte  le  milizie  ,   fi 
mifc  Giuliano  alla  tefta  dell'Armata,  e  marciò  dipoi  vcrfo  1'  Alfazia 
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centra  de  gli  Alamanni,  i  quali  ancorché  avenero  prefa  Argentina  , 
Vormazia,  Magonza,  ed  altri  Luoghi  di  quel  tratto,  amavano  piutto- 
fto  di  abitare  alk  campagna,  che  di  ftar  chiufi  nelle  Città  (<»)  .  Un 
corpo  d'eflj  ,  che  aflalì  la  di  lui  retroguardia,  fu  disfatto:  dopo  la  qual 
picciola  vittoria  (^),  giacche  non  compariva  più  oftacolo  veruno,  rivolfe 
i  paflì  verfo  la  Città  di  Colonia,  ed  entratovi  attefc  a  riftabilire  quell'ab- 
battuta Città.  Colla  promefTa  ancora  di  un  tanto  di  danaro  per  cadauna 
teda,  che  i  fuoi  portaflero  de' nemici,  animò  ciafcuno  a  far  con  ca- 
lore la  guerra.  Mentre  quivi  egli  dimorava,  vedendo  i  Re  de  i  Fran- 
chi, che  i  Romani  a veano  alzata  forte  la  fronte,  propofero  e  conchiu- 
fero  con  Giuliano  una  tregua,  che  in  quelli  tempi  fu  creduta  molto 
utile  a  i  di  lui  affari.  Cosi  è  a  noi  defcritta  da  Ammiano  la  prima 
campagna  di  Giuliano,  che  fembra  Itata  gloriofa  per  lui,  e  pure  fcri- 
vendo  egli  ftefTo  a  gli  Ateniefi  (e)  confeSa,  che  affai  male  procede- 
rono  le  cofe  fue  in  quefl:o  primo  Anno.  Libanio  C^)  aggiugnc,  aver 
egli  avuto  da  fofferir  molto  per  la  contrarietà  de' fuoi  Aflilienti,  i  quali 
in  vece  di  fecondare  i  di  lui  buoni  difegni,  parevano  ftargli  al  fianco 
folamcnt?  per  contrariarli,  a  tenore  de  gli  orditii  fegrcii,  che  teneva- 
no dal  gelofo  Coflanzo  Augullo,  quafichè  tutta  la  fua  autorità  avefle 
da  confiìlere  in  folaraente  lafciarfi  vedere  per  que'paefi,  ma  fenza  far 
nulla:  il  qual  dire  ha  cicra  di  un' efagerazione  maligna  di  quel  Sofi- 
fta  Pagano .  Parla  Giuliano  (0  dell'  andata  di  Eufebia  Augulla  a  Ro- 
ma ,  mentre  il  Conforte  Coftanzo  facea  guerra  a  gli  Alamanni  con  aver 
padato  il  Reno,  e  del  grande  onore  a  lei  fatto  dal  Senato  e  Popolo 
Romano,  e  de' donativi  d' cfla  a  i  Capi  delle  Tribti,  e  Centurioni 
d'cflo  Popolo.  Può  effere,  che  quello  fuo  viaggio  accadcflc  nell'Anna 
prcfente.  Ma  noi  nulla  altro  fappiamo  della  guerra  fuddctta  coaìrogU 
Alamanni . 

Anno  di  Cristo  ccclvii.  Indizione   xv. 
di  Liberio  Papa  6. 
di  Costanzo  Imperadore   21. 

Flavio  Costanzo   Augusto  per  h   nona 

Confoli/  Plavio  Claudio   Giuliano  Cesare  per 
la  feconda . 

ANchc  per  la  feconda  volta   Memmìo  Vitrafio   Orfito  efercitò   in 
queft'Anno  la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  come  s'ha  da  Am- 
miano, e  dal  Codice  Teodofiano.  Le  Leggi  d'elfo   Codice  (/)  atte- 
ftano,  effere  foggiornato  1'  Augurio  Collanzo  in  Milano  ne' primi  Mefi 
'chron.  Coi.  ^jg^'  ^^^^  prefentc  .  Giunta  poi  la  Primavera,  vogliofo  di  vedere  l'au- 
■ihtoàof.  1^^  (^jj,^  jj  Roma,  dove  fecondo  tutte  le  apparenze  non  s'era  mai 
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portato  per  l' addietro,  verfo  colà  s'inviò   nel  Mefe  d'  Aprile,    con-  Era  Vc?g. 
ducendo  feco  Elena  maritata  già    con  Giuliano.  Per  attcftato  d'  Ida-  Ann 0357. 
zio  (a)  v'entrò  nel  dì  18.  d'cflb  Mefe  con  fomma  magnificenza,    ed  (a)  idadus 
aria  di   trionfante.  Per  quello  fuo  trionfo  gli  dà  Ammiano  W  la  burla,  '»  F.ijlis, 
perchè  né  egli,  ne  i  fuoi  Capitani  vittoria  alcuna  avcano  mai  riporta-  "'"'<»'.''"■ 
to  de  nemici  dell  Imperio,  ne  egli  aveva  aggiunto  un  palmo  di  ter-  (b)  ^»j«»;<- 
rcno  al  paefe  Romano,  né  mai  era  intervenuto  a  verun  combattimcn-  nus  Ub.  16. 
X.0;  che  fé  avea  abbattuto  Magnenzio,    non  folevano  i  Principi    Ro-  caf,  io. 
mani  trionfare  de'proprj  fudditi  ribelli.  Vcdcfi   appreflb   dcfcritta  da 
clTo  Illorico  quella  fplendididìma  funzione  coli' incontro  del  Senato  e 
de'varj  Ordini  dell' immenfo  Popolo   Romano,  coli' accompagnamen- 
to delie  fchierc  militari,  e  fra  le  incefTanri  acci  imazioni  della  Plebee 
Itrcpiti  d'  innumcrabili  fuoni  di  gioia.  Pofcia  con  varj  Giuochi  e  Spet- 
tacoli rallegrò  egli  il  Popolo  Romano,  e  di  mano  in  mano   andò  vi- 
fitando  le  tante  rarità,  e  magnifiche  fiibbriche  di  quella  Regina  delle 
Città,  le  quali  non  aveano  finquì  provata  la  dillruggitrice  fierezza  del- 
le Nazioni  barbare.  Attefla  Ammiano,  ch'egli  alia  villa  di  si  belle  e 
grandiofe  opere  de' precedenti  Augulli  e  Cittadini,  non  capiva   in  fé 
Itcflo  per  lo  Ilupore  ,  giugnendo  in  fine  a  dire,  che  per  l'altre  Città 
Iz  fama  era  bugiarda,  perchè  troppo  ne  diceaj  ma  che  non  mcn  bu- 
giarda era  efla  per  Roma,  perchè   ne    dicea    troppo   poco.    Siccome 
altrove  accennammo  ,  al  fuo   corteggio   fi   ritrovava  fcmprc  Ormifda 
Fratello  del  Re  di  Perfia,  che  tanti  anni  prima  s'era  rifugiato  fotto 
l'ombra  di  Coftantino  il  Grande.  Non  increfca  al  Lettore,   s'  io   ri- 
cordo di  nuovo,  che  interrogato  quello  faggio  ftraniero  da  cflo    Au- 
gufto  intorno  alle  grandezze  di  Roma,  qual  cola  gli  foflc  più  data  ne 
gli  occhi,  rifpofe:  Che  nulla  più  gli  era  fiaciuto ^  quanto   d'aver  impa- 
rato^ che  anche  in  Roma  fi  moriva.  In  quella  occailone  fu,  che  molte 
Città,  e  particolarmente  Collantinopoli ,  inviarono  delle   pefanti  Co- 
rone d'oro  in  dono  all' Augullo  Coilanzo,  fccondochè   s'  ha  da   Te- 
miftio  Soffila  C^),  il  quale  avea  preparato  per  quella  congiuntura  un'  O-  (e)  Thimi- 
razione   in  lode  d'cflb  Impcradore,  ma  fenza  poterla  recitare,  perchè  /'«*  orat. 
rellò  interrotto  il  difegno  da  una  malattia  fopragiuntagli  nel  fuo  viag-  3-  ^  4- 
gio.  Ci  rclla  tuttavia  quella  Orazione,  ficcome  un'altra,  ch'egli  re- 
citò in  Collantinopoli  a  gloria  del  medefimo  Augullo. 

Oflervato  ch'ebbe  Coilanzo  tante  infigni   memorie  di   magnifi- 
cenza, lafciatc  in  Roma  da  gli  AntecelTori  luoi,  non  volle   ell'cre   da 
mcn  di  loro.  Pertanto  ordinò  {d) ^  che  fi  faceflc  venir  dall'Egitto  un  {à)  AmmU- 
fuperbiffimo  Obclifco  (Guglia  ora  lo  chiamano)  da  coUocarfi  nel  Circo  nui  iib.  17. 
Maffimo,  per  adempiere  nello  Ileflb  tempo  il   difegno   di    Coilantino  "/'•  4- 
fuo  Padre,  che  r avea  fatto  condurre  da  Hcliopoli  fino  ad  Aleflandria, 
fenza  poi  compiere  l'imprefa   per   cagion   della    morte.    Ammiano  fa 
qui  una  lezione  intorno  a  gli  Obelischi,  e  racconta  il  trafporto  a  Ro- 
ma di  quella  mirabil  mole,  la  ilelli,  che  poi  l'animo  grande  di  Papa  i^  fmdtn- 
Sillo  V.  fece  di  nuovo  innalzare  nella  Piazza  del   Vaticano.    Il   Lin-  ^^l"'  'P' 
dcnbrogio  (0,  che  fuppone  trafportato  non  a  Roma  antica,  ma  alla  Ammlan, 
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nuova,  cioè  a  Coftantinopoli  quello  ftupendo  Obclifco,  citando  ì'  Ifcri- 
zione,  che  fi  truova  in  un  altro  cfiltcnte  in  efTa  Città  di  Coftantino- 
poli, piefe  un  granchio,  chiaramente  parlando  Ammiano,  che  il  fud- 
detco  iopra  una  fmifurata  nave  fu  pel  Tevere  introdotto  in  Roma. 
Degno  è  qui  di  memoria  il  glorioib  zelo  delle  Dame  Romane  (<»), 
per  impetrar  Ja  literazione  di  Papa  Liberio.,  rclcgito  per  quali  due 
Anni  a  Borea.  Si  preféntarooo  effe  aniraofamente  all' Iraperadore,  per 
pregarlo  di  rimettere  in  libi^rtà  il  Joro  Faftorc;  e  perch'egli  jifpofe, 
che  avendo  elle  Felice .^  non  mancava  Pallore  al  Popolo  Romano,  ne 
moftrarono  efTe  dell'orrore.  Fu  cagione  un  tal  ricorfo,  che  Goftanzo 
penfad'c  a  richiamar  l'efiliato  Pontefice}  ma  fedotto  da  i  -Configlieri 
Ariani,  tanto  fece,  che  l'indu^fe  poi  a  comperar  la  grazia  con  difca- 
pito  non  lieve  della  Tua  riputazione,  ficcomc  accennerò  all'Anno  fe- 
guente .  Abbiamo  ancori  da  S*nt' Ambrofio  (i^),  che  Collanzo  o  pri- 
ma di  giugnere  a  Roma,  o  giuato,  che  vi  fu,  fece  levar  dal  Senato 
la  Statua  della  Vittoria,  adorata  tuttavia  da  i  Pagani:  il  che  <juanto 
fece  rifplcndere  la  di  Jui  CrilUana  delicatezza,  altrettanto  diede  mo- 
tivo di  mormorazione  e  collera  a  chi  tuttavia  profcflava  il  culto  de 
gì' Idoli,  e  miirimamcnte  al  Senato  j  giacche  tutti  i  Senatori  d'allora, 
o  almeno  la  maggior  parte  erano  Idolatri.  Pcnfava  poi  e  defiderava 
cflb  Auguito  di  fermarfi  più  lungamente  in  quella  maeftofa  e  deli- 
ziofa  Città,  (0  quando  gii  vennero  nuove,  che  i  Svevi  facevano  delle 
/correrie  nella  Reziaj  1  Qiiadi  nella  Valeria,  o  fia  nella  Pannonia  }  e 
i  Sarmati  nella  Mefia  Superiore.  Per  tal  cagione  dopo  la  dimora  di 
foli  trenta  giorni  Ci  partì  di  colà  e  tornoflcnc  a  Milano.  Convien  cre- 
dere, che  cciraflero  i  torbidi  della  Rezia,  perchè  non  fi  fa,  che  Co- 
ftanzo  alcun  movimento  faccfle  per  quelle  parti.  Le  Leggi  {d)  bensi 
del  Codice  Tcodofiano,  ed  .ammiano  CO  ci  ailicurano,  che  forie  verfo 
il  fine  .dell' Anno  per  via  di  Trento  egli  pafsò  nella  Pannonia,  (/)  an- 
dando a  Sirmio,  dove  fi  trattenne  poi  per  tutto  il  fegucnte  verno  {g) . 
Vifitò  le  frontiere  verfo  i  Qiiadi  e  Sarmati,  e  da  quelle  barbare  Na- 
zioni ricevette  quante  belle  parole  di  pace  ed  amicizia  egli  voleva, 
ma  pochi  fatti,  ficcome  vedremo.  Non  piaceva  cerco  a  Coftaozo  il 
faticolb  e  pericolofo  raeftier  della  guerra,  e  però  fi  ftudiava  di  accon- 
ciar le  cole  come  poteva  il  meglio  colle  buone,  guurdandofi  di  ve- 
nire a  iottura . 

Padiamo  ora  nelle  Gallie,  dove  Giuliano  Cefare  fi  trattenne  du- 
rante il  verno  nella  Città  di  Seijs,  con  ritener  poche  truppe  preflb 
di  sé,  e  dillnbuire  il  refto  in  altri  pacfi  (/O,  perchè  il  paefc  fi  tro- 
vava disfatto  da  i  Barbari.  Non  tardarono  le  fpic  a  ragguagliare  i  ne- 
mici dello  ftaro  prclcnte  di  Gimiano  ;  e  però  volarono  nel  cuor  del 
verno  ad  afiedurlo  in  quella  Città,  (0  Cosi  bravamente  fi  difefe  egli 
con  quel  poco  di  guarnigione,  che  ivi  flava  di  guardia,  che  da  li  a 
un  Mele  que' Barbari  levarono  il  campo,  e  fé  ne  andarono.  Quello, 
che  fpezialmente  disguftó  Giuliano,  fu,  che  Marcello  Generale  dell' 
armi,  acquartierato  in  quelle  vicuianzc,  niun  pcnfiero  fi  diede  per  foc- 
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correre  la  Città  aflcdiata,  e  lui  pofto  in  sì  grave  pericolo.    Ne   fece   Era  Volg. 
perciò  amare  doglianze  Giuliano  alla  Corte,  e   non   le   fece   indarno,  Ann 0357- 
perche  Collanzo,  mentre  foggiornava  in    Milano  nella  Primavera,  ri- 
chiamò eflb  Marcello,  e  toltogli  il  comando  dell'armi ,  come  a  per- 
fona  inetta  per  quell'impiego,  il  mandò  a    ripofare   a    Serdica   Patria 
fua.  Alla  depofizion  di  coftui  contribuì  l'eflere  flato  fpediio  alla  Corte 
da  Giuliano,  Euterio  fuo  Eunuco,  uomo  di  vaglia,  che  fece  ben   va- 
lere le  ragioni  del  fuo  Padrone  contro  le  informazioni  d;;ir altro.  J)i 
quella  occafione  W  fi  fervi  l'Imperadrice  Eufebia,  per  ottenere  dall'   (».)  Zopmui 
Augufto  Conforte,  che  Giuliano  aveffe  il   comando   dell'armi,   fenza  '•3-  ^'P-  »• 
dipendere  dal  Pedante.  Per  fuo  Tenente  Generale,  e  Generale   della 
Cavalleria,  W  gli  fu  poi  inviato   Severo,  uomo   pratico   del   meftier  (h)  Julìan. 
militare,  e  difcreto,  a  cui   non   rincrefceva  di   ubbidire  a   gli   ordini  Epijioi.  ad 
d' elfo  Principe.  A  quelli  tempi  riferifce  Ammiano  {e)  \  rigorofi  prò-  ^'^""'"J- 
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ceffi ,-rormati  per  ordme  di  Collanzo  contra  chi  ricorreva  a  1  Magni,   or<J^  xii. 
Strologhi,,  ed  Indovini,  per  fapere  il  fignificato  de' fogni,   o   de'for-  (e)  Amiwa- 
tuiti  incontri  de  gli  animali,  o   pure   facea   de'fortilcgj,   per  guarire  »«^  ^^-  ^^■ 
da  qualche   male  .    Il  che   ci   fa  inrendere    fcmprc   più   la  debolezza  '"^^ 
di  Coftanzo  ,   che   pien   di   fofpetti  ,  tutte   quefte   inezie,  per    altro 
ridicole ,    ed    infierac    viziofe    e    condannabili  ,    interpretava    fcmpre 
come    tendenti    contro    la    vita    propria  ;    ed   infieme   ci   rapprefenta 
la  lloltizia,  riferita  anche  da  altri,  de  gli  antichi  Gentili,  prodigiofa- 
mente  attaccati  a  fimili  fuperftizioni  ed  augurj  .   Per  quefto  fu  pub- 
blicata nell' Anno  feguente  da  efTo  Imperadore  una  rigorofìffima  Leg- 
ge (^)  contra  fimili  Impodori,  riguardandoli  come  rei  di  lefa  Maeftà .  W  ■^• 
Inviò  pofcia  Coftanzo  dall'  Italia  verfo  l'  Elvezia  in  foccorfo  di   Giu- 
liano Cefare  Arhezione  con  titolo  di  Generale  della  fanteria,  (')   àvcv-  {t)  Amm'm- 
dogli  feco   venricinque  mila  combattenti,  con   intenzione   di   cacciar  nus  ìbidem 
da  quelle  contrade  gli  Alamanni,  i  quali  continuamente  le  infeftavano.  ^'^f-  ''• 
Era  collui  un  bravo  folenne,  ma  folamcnte  di   parole,  e  non   già   di 
fatti}  C/)  e  fi  trovò  poi,,  che  non  perdonava  alle  calunnie,  per  abbai-  ^^  '^'^tj} 
far  la  gloria  di  Giuliano.  Giunfe  egli   colle  fue  genti   fino  alle   vici- 
nanze di  quella  Città,  che  oggidì  porta  il  nome  di  Bafilea,  ma  fenza 
fare  imprefa  alcuna  meritevol  di  lode  in  quelle  parti.    Riufcì   intanto 
circa  quelli  tempi  a  i  Leti,  Popolo  Germanico,  di  giugnere  con  una 
fcorreria  fin  fotto  la  Città  di  Lione,  che  andò  a  pericolo  d'elTere  oc- 
cupata e  bruciata,  come  era  il  loro  difegnoj  ma  felicemente  quel  Po- 
polo fi  difefe,e  il  folo  territorio  andò  a  lacco.  Giuliano  armò  i  palli, 
pel- dove  colloro  doveano  ritornare,  e  ne  fece  tagliar  a  pezzi  la  mag- 
gior parte.  Il  rello  pafsò  in  vicinanza  del  campo  di    Arbezionc,   che 
non  volle,  che  ^\  facelfe  guardia  alcuna,  e  pure  fcriflc  dipoi  alla  Corte 
contra  d'alcuni  Ufiziali,  mal  veduti  da  lui,  incolpandoli  di  non  aver 
guardati  i  porti,  e  li   fece  cafiare.   Uno   d'effi  fu   Valentinìano^.  che 
poi  divenne  Imperadore. 

Venuta  la  State,  Giuliano  colle  fue  milizie  fi  mife  in  campa- 
gna. Aveva  egli  arrolata  quanta  gente  potè,  e  perchè  ebbe  la  fortu- 
na 
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E»  A  Volg.  na  di  trovar  dell'armi  in  un  vecchio  magazzino,  ne  fece  buon  ufo  (») 
(!f  zSi  ^^^'■'^^.°.""'»  ^.«'^*  '^'^l  1^^""'  e  trovò,  che  i  Barbari  parte  s'erano  af- 
/.  3.  M^  3.  rorZ'"'  in  varj  fui  di  qua  dal  Fiume  con  divertì  trincicramenti  d'albe- 
Ammìanus     '•  cagiuti,  e  parte  accampati  n-lie  Ifole  di  quel  Fiume  quivi  fi  riru- 
l.  16.  cu.  cavano  licuri .  Avendo  inviato  a  dimandar  delle  barche  ad  Arbczione 
or^xn     ""''^  P"^^  ottenere.  Non  per  quello  lafciò   d'andare   innanzi,  e   tro- 
vate l'acque  balle,  fece  tranfitar  in  alcune  di  qucU'  Ifolc  alquanti  de'iuoi 
foldati,  che  diedero  la  mala  pafqua  a  quc' Barbari  ivi  forprc(ì,c  s'im- 
padronirono delle  lor  barche,  con  valerlcne  poi  ad  aflalir  le  altre  Ifo- 
le, in  guifa  che  ne  fnidarono  tutti  i  nemici,  con  ridurli  a  falvarfi   di 
là  dal  Fiume.  Allora  Giuliano  attefe  a  formarli  un  buon  afilo     forti- 
ficando Saverna,  Luogo  dell' Alfazia,  e  provvedendola  di  viveri   per 
un  anno.  Per  lo  contrario   Aibezione  colf  aver  tentato  di   gittate  un 
ponte  di  barche  fui  Reno,  mofle  i  Barbari  a  fcaglurfi  contra  di   lui  . 
(b)  Lihan.     Tanti  alberi  tagliati  mandarono  elfi  giù  pel  Fiume  (^),  che  ruppero  il 
'  '  ""•  ponte,  uccifero   moltillìmi  Romani  e  gl'infcguirono  lin  preflb  a  Bafi- 

lea.  Contento  di  quella   beila  imprefa   Aibczionc,  o   fia  Barbazione 
mandò  le  fuc  genti  a   quartieri   d'inverno.    Non   così  operò   Giuliano 
(e)  ^mmia-  Cefaie   (0.  Cìtodomario  Re  de  gli  Alamanni,  informato  dalle  fpie,  che 
nustb.c.  li.  qyjjj^^  Principe  non  avea  fcco  piìi  di  tredici  mila  pcrione,  gli    fpedi 
per  uno,  o  pure  per  piìi  fuoi  Deputati    Lettera,  con   cui   imperiofa- 
racntc  gli  comandava  di  levarli  da  quelle  Terre,  perchè  a  lui  cedute 
da  Colbnzo  Augutto,  mentre  Magnenzio  viveva,  e  fece  anche  veder 
le  Lettere  d'elfo  Impcradore.  Giuliano  mollrando  di  credere  che  quel 
Meflb  folTe  inviato  per  ilpia,  il  ritenne  fin  dopo  la  battaglia,  di   cui 
ora  parlerò,  e  poi  gli  diede  la  libertà.  Non  veggendo  Cnodomario  ne 
nfpolla,  ne  MelFo,  volle  venir  in  pcrfona  ad  abboccarfi  alla  tefta  del- 
la fua  Armata  con  Giuliano.  Dicono,  ch'egli  feco  menalTc  trentacin- 
que mila  armati,  e  fra  Saverna  ed   Argentina  attaccò  un   fatto   d'ar- 
mi, in  tempo  che  era  matura  la  mefle,  cioè  probabilmente  dopo   la 
metà  di  Luglio.  Stette  dubbiofo  un  pezzo   l'efito  del  combattimen- 
(à)  Ammia-  ^°ì  defcricto   minutamente  da  Ammiano   (d) .    La  cavalleria  Romana 
nits  tbidtm.  andò  quafi  in  rotta j  la  fanteria  tenne  si    forte,  che   infine  sbaragliata 
la  nemica,  e  fconfitti  gli    Alamanni  diedero  alle  gambe.    Strage  non 
T^V'^^I'*"  P°^*  '''  '"""^  ^^  fatta,  e  forfè  più  d'ellì  ne  allbrbì  il  Fiume   (0.  Chi 
(/;  'zòlim'u!    dice  fei,  chi  ottomila  di  loro  vi  peri .  E'  guallo  il  tello  di  Zofimo  (/), 
ibidem.         che  parla  di  feflantimila  nemici  cftinti.  Dalla  parte  de' Romani  alcune 
fole  centinaia  rimafero  fui  campo.  Ma  quello,  che  rendè  più  gloriofa 
^mlbììl"*  d  ^*  vittoria  di  Giuliano  (^),  fu  la  prcfa  del   mcdefimo  Re  Cnodomario, 
'Athen.'  "    colto  fugitivo  in  un  bolco,  che  fu  poi  prcfentato  a  Giuliano   alla  vi- 
lla di  tutto  l'efercito,  ben  trattato  da  lui,  e  fra  pochi  giorni  inviato 
(h)  y^wwM- p^igJQ^igj-g  airimperador  Coltanzo .    Noi   troviamo  cfaltata  forte   da 
»t4s  Marcel-     ,j  j^j.^^jj,^j  Pagani  (^)  quella  felice  giornata  di  Giuliano,  ed  efla  ve- 
Aure't.  vief.  ramcntc  liberò  tutte  le  Gallie  dal  pelo  delle  Nazioni  Germaniche,  che 
Libanius,      fi  ritirarono  di  là  dal  Reno  .  La  vitioriofa  Armata  in  quel  bollore  d'al- 
Eutrop,us,     i^grezza  proclamò  Giuliano  Augulloj  ma  egli  riprclTe  le  loro  voci,  e 
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diede  poi  tutto  l'onore  di  tale  imprefa  a  Coftanzo,  il  quale  in  fatti  (1   Era  Vo'.g. 
pavoneggiò  d'ciFa  vittoria,  come  le  in  perfona  fofle  intervenuto  a  quel  Annojjv- 
conflitto:  ciò  apparendo  da  un  fuo  Editto,  accennato  da  Temi  Ilio  (''),  (a)  Themijf. 
e  da  Aurelio  Vittore.  Per  profittar  poi  della  vittoria.  Giuliano,  for-  oratim.  4. 
mato  un  ponte  fui  Reno  a  Magonza,  pafsò  di    là,   e   diede  il  guaito 
al  paefc  nemico,  finche  le  nevi  obbligarono  le  lue   foldatffche  a  cer- 
car quartiere.  Ebbe  in  oltre  cura  di  fortificare  di  là  dal  Reno  il  Ca- 
rtello di  Traiano,  creduto  oggidì  quello  di  Cromburgo,  dillante  cir- 
ca dieci  miglia  da  Francofone:  azioni  tutte,  che  empierono  di  fpavcn- 
to  gli  Alamanni,  avvezzi  da  gran  tempo  folamente  a  vincere,  e  a  fac- 
cheggiare  gli  altrui  paefi .  Perlochè  più   volte  fpedirono  Inviati,   per 
dimandar  pace,  con  ottenere  in  fine  non  più  che  una  tregua  di  dieci 
mefi .  Andò  pofcia  Giuliano  a  paflare  il  verno  a  Parigi,  Luogo,  il  cui 
nome  comincia  ad  udirfi  iblamcntc   in  quelVi   tempi,  e  che  confifteva 
allora  in  un  Callello  pollo  nel  recinto  dell' Ifola  della  Senna. 

Anno  di  Cristo  ccclviii.  Indizione   i. 
di  Liberio  Papa  7. 
di  Costanzo  Imperadore   zi. 

Confoli    ^  Daziano,  e  Nerazio  Cereale. 

NEI  grado  di  Prefetto  di  Roma'  continuò   Mimmo  Fitrafìo  Orfitx) 
anche  per  quell'Anno.  Seguitò  ancora  l' Imperador   Coilanzo   a 
trattenerfi  nella  Pannonia,  ciò  apparendo  da  varie  fue  Leggi -(^) ,  pub-  (b)  Coiofr. 
blicate  in  Sirmio  e  Murfa,  fallata  clfendo  la  Data  di  due,   come  fat-  chren.  cod. 
te  in  Milano.  Trattenevafi  egli  in  quelle  parti,  perchè  durava  la  guer-  "^^"'M- 
ra  co  i  Quadi ,  e  Sarmati .  Colloro  nel  verno  col   favore  del  ghiaccio 
fecero  non  poche  fcorrcrie  nella  Pannonia  e  Mefia  fuperiore .    Nello 
(lelTo  tempo  i  Giutunghi,  Popoli  dell' Alamagna,  infelbrono  la   Rc- 
ziaj  ma  fpcdito  dipoi  contra  d'effi  Barbazione  (0,  gli  riufcì  per  que-  {e)  ^mmia- 
fta  volta  di  dar  loro  ima  rotta,  cioè  una  buona  lezione,  per  portar  più  ""^  ''»■  17. 
rilpctto  da  lì  innanzi  alle  terre  de' Romani.  Ora  l'Augullo  Coftanzo  'A^'  ^: 
fui  principio  d'Aprile  {d)^  anfiofo  di  vendicarfi  delle  infolenze  de'mc-  ill.\'^' 
defimi  Barbari,  dopo  aver  gittato  un  ponte  fui  Danubio,  pafsò  colla 
fua  Armata  a  i  lor  danni  >  ed  cflendofi  eglino  arrifchiati  ad  affrontarfi 
con  lui,  conobbero  a  loro  fpefe,  quanto  ben  foflero  affilare   le   fpade 
Romane.  Quella  lor  perdita,  e  il  guallo  del  loro   paefe,  li   conlìgliò 
a  fpcdire  Ambafciatori  per  aver  pace,  con  efibire  ancora  di  fottomet-    y 
terfi  .  Coilanzo   fi  contentò  di   obbligarli  folamente  a  rendere  i    pri- 
gioni, e  a  dar  de  gli  oftaggi,  pofcia  fc  ne  tornò  di  nuovo  nella  Pan- 
nonia. E,  perciocché  abbiam  detto  altrove,  cioè  all'Anno    534.    che 
i  Sarmati  erano  (lati  cacciati  dal  proprio  paefc  da  i  lor  Schiavi  apnel- 
l-om.  II.  V  V  faii 
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£«A  Volg.  lati  Limiganti,  Ccièam»  pregato  di  volerli  rimettere  in  cafa ,  ne  nrcft 
Ann 0358.  l'aiTuiKo,  <c  con  cflì  iponb  la  guerra  addolTo  a  quella  canaglia.    Ven- 
nero in  gran  copia  i   Limiganti  a  trovar  l' fraperador^,  con  far  villa 
di  volerfi  fottomettere,  ma  con  difcgno  di  fare  un  brutto  fcherzo  a  j 
Romani ,  fé  li  trovavano  poco  guardinghi .    Per   loro   difgrazia  i    Ro- 
mani vegliavano,  e  al  primo  cenno,   che  fecero  coloro   di  -dar  di  pi- 
glio all' armi,  ii  prevennero  con  tagliali  tutti  a  pezz*,  giacché  niun 
d'effi  volle  dimandar  la  vita.   Ora  dappoiché  ebbero  foftcrto  un   6crjr 
fncco  delle  loro  campagne,  né  potevano  più   refilterc  a  quel  flagello, 
fi  riduflero  i  Limiganti  a  cedere  il  paefc  a  gii  antichi  loro  Padroni,  e^ 
U)  Aurtl    ritirarfi  in  un  più  lontano  {") .  \\  <:Sie  fatto,  Coftanzo  ebbe   la  gloria 
Jlniìt!.^''  ^'  '^^'"'^  P^*"  ^^  *  ^  Sarmati  un  Principe  della  lor  Nazione,  ^er  nomp 
Z'izats ,  e  di  rimettarli  if»  poffefTo  de  i  loro  antichi  beni,  dopo  venci- 
q'.mttro  anni  d'cfilio.  Per  quefta  felice  impccfa  a  Collanzo  fu  dato  il 
titolo  di  Sarmatice  dopo  il  fuo  ritorno  a  Sirmio,  nella  qual  Città  egli 
Vo\  Ammìii-  Soggiornò  poi  nel  verno  feguente.   Ma  non  ii  dee  ommettere  un  altro 
nits  Ili.  16.  f^"o  fpettante  al  mcdefimo  Augullo  ,(^) .  Avea  nell'Anno  precedente 
taf.  9.         Mufoniano  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente   moffa  parola  di  pace   con 
Tanjapore  General  de'Pcrfiani,  il  quale  veramente  ne  fcrifle  al  Re  Sa-^ 
pare  fuo  Padrone,  ma  con  termini,  che  moftravano  l'Jmperador   Ro- 
mano fé  non  bifognofo  e  fupplicantc,  almeno  affai  vogliofo  di  pacifi- 
co) Utm       carfi  con  lui  CO.  Perchè  Sapore  fi  trovava  all'ettremicà  del  fuo  Re- 
/.  17.  (.  j.  gno  in  guerra -con  alcuni  fuoi  nemici,  le  leKcre  tardarono  a  giugner- 
li,  o  pure  egli  tardò  a  riCpondere,  finché  ebbe  terminati   quegli  affa- 
ri. Allora  egli  fpedi  per  fuo    Ambafciatore  a  Coftanzo  Augulto   uno 
de' fuoi  Miniftri,  per  nome  Narfete,  con  diverfi  regali,  e  con  una  Let- 
tera riferita  da  Ammiano,  carica  di  que'bei  titoli,  che  tuttavia  ufano 
i  vani,  e  fuperbi  Turchi,  ed  altri   Monajxhi  dell' Afia,   cioè   di    Re 
de"  Regi ,  Parente  delle  Sielle ,  Fratello  del  Sole  e  della  Luna .  Era  effa 
Lettera  involta  in  bianca  tela  di  feta:  rito  anche  oggidì  praticato  nel- 
le Corti  Orientali >  e  con  cffa  il  Re  Pertìano  parlava  alto,  richieden- 
do la  reftituzion  d*immen(ì  paefi,  ftati  una  volta  della   Nazion   Per- 
fiana,  riducendofi  nondimeno  a  contentarli  dell'Armenia,  e   Mefopo- 
.(d)  iddc'm$   tamia.  Scrive   Idazio  C^),  che  quefta  Ambafceria  pafsò  per  Coftanti- 
ìi  Fajlts.     nopoh  nel  dì  z^.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente,  e  fi  portò  a   Sir- 
(e)  Themi-    ™'°  *  trovar  rimperadore.  Anche  Teraiftjo  <ó  la  vide   prima  paflar 
ftiusOrAt.4.  per  Antiochia.  Coftanzo  fenza  voler  entrare   in  negoziato  alcuno,  ri- 
mandò r  Ambafciatore  con  folaroente  rifpondere ,  che  fua  intenzione  e- 
xa  più  che  mai  di  confejvare  interamente  l'Imperio,  e  che  darebbe 
mano  alla  pace,  |>urchè  ne  foffero  onorevoli ,  e  non  vergognofe  k  con- 
dizioni. Pofcia  aoch'egli  inviò  per  fuoi   Ambafciatori  a  Sapore  con 
{()  Ammia-  Lettere  e  regali  tre  lecite  pcrfone  (/),  cioè  Prefpero  Conte,  Spettai» 
nus  lib.  17.  ypiQ  de' fuoi  Segretari,  parente  di  Libanio,  che  ne   parla  in  vane   fuc 
■cp-  J-  Lettere,  ed  Eufiatio  Filofofo,  Difcepolo  di  Jamblico,  di   cui  parla 

(g'  Eunap.  Eunapio  {g)  con  molta  lode ,  o  per  dir  meglio  con  troppa  adulazio- 
vit.  sopkiji.  ne.  Nulla  di  pace  fu  conchiufo,  avvegnaché  Coftanzo  dopo  qualche 
•"/>•  4-  lem- 
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rempo-  rpedSfle  ater»  AmÈwTciaeori  al  Perdano  :  cioè  Laeiihami  Conte,  e  Eka  Volg-. 
f'alenti^  ch«  vcrfrcmo  a  ru<5-  tempo  ribello  ali' Imperio-,  il  perchè  con-  ANN0  3ja. 
trnucv  k  rottura,  rvè  aruirà  molto,  che  k»  vedremo  pafloise  in- guerra  vi- 
va. L'Anno  fu  quelko,  in  cui  P»pst  Lilferw'  ottenne  dai  Collanio  Au- 
gufto  d'eflere  richiamato  dall' cltlio,  ma  con  pregiudizio  del  Tuo  ono- 
re, perchè  (1  lafciò  irnimre  alla  condannagvone  di  Santo  Acanafio,  per 
non  condiiccndcrc  alla  quale  s'era  et'polio  in  addietro   con  eroico  co- 
raggio a  tanti  parimenti.  Venne  egli  in»  quelf  A  nno  alla  Corte  di  Co - 
"ftanzo,  efilt^entc  in  Sirmio}   e  il  [""adre  Pagi   (<»)•  pretende,  che  fola-  (a)  Pagìut 
niente  rrell'  Ann»  fegucnte  egli  ritomaffeai  Roma,  dove  ripigliò  il:  Pon-  Critic.  Sdr. 
rificato  eoirefclufione  di  Felice  già  pollo,  fulla  Sedia  Papale  in   luogo 
Tuo,  e  cacciato  fn^r  di  Roma  alt* arrivo  di  Liberio:   incorno  a  che   è 
àt  vedere  la  Storia  Eccletì^rtica.  TeiTibitlc  arv,cnimento  ancora  dvli* 
Anno  prefente  fii  il  TremtKXto,  cbc  nel  Mcfe  d'  Agoltoli  fece  fcntire 
fpaventufameHee  in  Oriente,  ed  è  nicmavaio  e  corapiianco  da  pia  Scrit- 
tori {b)  òr  que' Secoli .  N>comt.-dia  Cisti  della  Bitinia,  una  delle  pda-  f{,)  idacius, 
cipaii  e  pii^r  popolate  dell' Im-perio  Roraana,.  che  Diocleziano  cotanto  Ammianus', 
amo,  ed  abbellì,  bramiindo  di  farne  uà' altra  Roma^  in,  tm  momento  H'tran.  in 
fu  rovcfeiata  a  terra,  con  perir  ivi,  (è  Libanio  (f)  non  efagera  di  crop-  ^^''''»'"- 
pò  quella  gran  caiaraità,  quali   tutti  gii  abitanti.    Amraiano   ci  laiciò  sozomer'ns 
un  lagrimevol  ritratto  delle  fue  rodine.  Si  ftcfe  q^uell' orrenda  fcoda  valli. 
della  terra  per  le  contrade  dcli'Afia,  del    Ponto,  e  della   Macedonia,  (0  LiLun. 
■con  ifcrivcre  Idazio,  che  ben  cento  ciuqo.ìnta  Città  ne  provarono  gran  °'^'"'   ^'^^' 
danno. 

Per  conto  di  Giuliano  Cefare,  egli  durante  il  verna,  dimorando 
in  Parigi,  attefe  a  regolar  le  impcite  lolite  delle  Gallie  con  tale  clat- 
lezza,  che  fenza  metterne   delle   nuove,   ricavò  il  danaro  cccorrtnte 
per  continuar  la  guerra  in  quell'Anno  {d) .  Le  mire  fue,  giacché  d*i-  {^i)  ji^mìa- 
rava  la  tregua  con  gli  Alamanni,  tendevano  coutra  de' Popoli  Franchi,  nas  Uh.  i-j. 
divifi   in  varie  popolazioni,  l' una  indipendente  dall'altra,  e  governata  "/•  8. 
da  i  fuoi   Principi,  o  Re,  de'  quali   non  Tappiamo  il  nome.    Venuto 
dunque  il  tempo  proprio,  ufci  in  campagna,  e  nvoHe  l' armi  fue  ves- 
(o  t  Franchi  Salii,  abitanti  fra  k  Schelda  e  la  Moia,  dove  ora  è  Br«- 
dà,  ed  Anverfa.  Arrivato  a  Tongrcs,  trovò  ivi  i  Deputati   di  qfUcUa 
gente,  che  erano  inviati  a  Parigi,   per  parlare  con  lui,  ed  afcoitò  le 
lor  preghiere  di  lafeiarli  come  amici  nelle  terre,  dove  abitavano.  Coa 
belle  parole  li  licenzio,  ed  entrato  dipoii  nel  loro  paefe,  obbligò  quella 
gente  a  renderli.  Palso  di  là  coinra   de'  FrMichi   Camavi,  i  quali  ar- 
rifchiatifi  a  fsr  fronte,  rimafero  in  una  zuffa  fconfititi,  e  buona   parte 
prigionieri.  Di  quelli  Popol»  lóggiogati,  non  pochi  ne  arrolò,  ed  ac- 
crebbe il  fuo  efeicito.  Quindi  avendo  trovati  iuUa  ripadella  Mofa  tre 
Forti  rrtiantellati  da  i  Bai  bari,  iramediitamente  ordinò,  che  fi  rimet- 
teflcro  in  piedi  con  buone  fortiftcaziom  ,  e  li  forni  di  viveri.   A  que- 
llo fine,  ed  anche  per  l'utfidio  dell' Armata,  fece  venir  gran   copia  di 
grani  dalla  Bretagna .  Zofimo  (*)  Storico  Pagano,  che  fcrive  delle  ma-  (e)  Zofimm 
raviglie  di  quelle  fpedizioni  del  luo  Giuliano,  racconta,  ch'egli  a  tal  '•  3-  <•  5- 

V  v  2,  cftet- 


340  Annali     d'  Italia. 

Era  Volg.  efferco  fece  fabbricare  ottocento  piccioli  Legni,  i  quali  poi  falenda 
ANN0358.  pel  Reno  (cola  non  praticata  in  addietro  per  1'  oppolìzione  o  padro- 
nanza de' Barbari)  portarono  la  provvifione  opportuna  all' efercito  e 
alle  Fortezze  di  quel  tratto.^  Ma  forfè  quello  fatto  appartiene  all'  Anno 
fegucnte.  Dovette  intanto  fpirar  la  tregua  con  gli  Alamanni,  e  per- 
(ì)  Amm'ia-  che  Giuliano  non  volle  afpettare  («),  ch'eiH  tentaflero  cola  alcuna  con- 
nusih.c.iQ.  j.,.g  j^  pgg|-jj  ibernano,  e  conofceva  il  vantaggio  di  far  la  guerra  in  cafa 
de' nemici;  gittato  un  Ponte  fui  Reno,  palsò  nelle  terre  Alamanniche 
coir  efercito  fuo.  Si  difponeva  a  far  gran  cofe,  fé  il  fuo  Generale  Se- 
vero (non  lì  fa  bene  il  perchè)  dianzi  sì  ardito,  non  fofle  divenuto 
paurolb  ed  alieno  da  ogni  rifchio  di  battaglia .  Ciò  non  oftante  ,  Su»- 
mario^  uno  de  i  Re  Alamanni,  intimorito  per  quella  vifita,  venne  in 
perfona  a  dimandar  pace  a  Giuliano.  L'ottenne  con  patto  di  rendere 
tutti  gli  Schiavi  Romani,  e  di  foraminillrar  vettovaglie  alle  occorren- 
ze .  Colle  condizioni  medefimc  accordò  Giuliano  la  pace  ad  Ortario  > 
altro  Re,  o  Principe  dell' Alamagna .  Fatto  dipoi  con  diligenza  mira- 
bile raccogliere  il  nome  di  tutti  i  Romani,  già  menati  in  ifchiavitù 
da  quc' Barbari,  volle  rigorofamente  la  rellituzione  di  chiunque  non 
era  mancato  di  vita,  e  ne  vide  ritornare  bea  venti  mila  alle  lor  cafc. 
Con  tali  imprcfe  terminò  Gmliano  la  campagna  dell'Anno  prcfentc  , 
e  poi  condufle  l'Armata  a' quartieri  d'inverno. 

Anno  di  Cristo  ccclix.  Indizione   11. 
di  Liberio  Papa  8. 
di  Costanzo  Imperadore  2 3 . 

» 

Confoli  \  Flavio  Eusebio,  e  Flavio  HiPAzia. 

ERano  quelli  Confoti  amenduc  Fratelli  di  Eufcbia  Augufta,  Mo- 
glie di  Coilanzo  Imperadore,  la  quale  non  lafciò  indietro  diligen- 
za alcuna,  per  cfaltare  i  fuoi  Parenti.  Sono  amenduc  lodati  da  Am- 
(h)  ^mmìa-  miano  C^)}  ma  fotto  Valente  Imperadore,  benché  innocenti,  patiro- 
nus  lih.  ip.  jjQ  delle  gravi  disgrazie .  Memmh  Vitrafia  Orfito  fi  truova  nel  dì  if . 
(e)  Gothofr.  (jj  Marzo  di  quell'Anno  tuttavia  Prefetto  di  Roma  (f>.  Giunio  BaJJo 
Th'odòf.^'"'  S^'  Succedette,  ma  il  rapì  la  morte  nel  dì  if.  d'  Agolto  (^),  dopo  aver 
{d)  Baronius  ricevuto  il  facro  Battefimo.  In  quella  Dignità,  cfercitata  per  qualche 
<i^^».  358.  tempo  con  titolo  di  Viceprefetto  da  Artemia^  entrò  dipoi  Tertullo  . 
(e)  ■^.^'""^-  Giacché  Ammiano  Marcellino  («•>  dà  principio  a  queft'  Anno  con  rac- 
"ap   i.  coniar  le   imprefe  di   Giuliano   Cefare  ,   feguitandolo  anch'io,   dico, 

ch'egli  dopo  avere  nel  tempo  del  verno  avuta  gran  cura  di  rimette- 
re in  piedi,  e  fornire  di  vettovaglie  varie  Città  fui  Reno,  già  rovi- 
nate da  i  Barbari,  ufc»  al  confueto  tempo  da' quartieri  coli'  efercito, 
dilegnando  di  paltir  di  là  dal  Reno,  e  di  far  guerra  a  quegli  Ala- 
man- 
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manni,  che  tuttavia  reftavano  nemici.  Non  volle  gittar  ponte  su  quel  E»  a  Volg. 
Fiume  a  Magonza,  per  non  disguitar  Suomario  Re,  o  Principe  ami-  Ah  no  359. 
co,  e  ne  gli  altri  lìti  trovò  le  oppode  ripe  ben  gu;irdace  dalle  milizie 
nemiche.  Fatti  nondimeno  una  notte  paflar  in  barche  tacitamente  tre- 
cento de' pili  valorofi  fuoi  foldati,  quelli  prefero  pofto  di  là  dal  Fiu- 
me, mifero  in  fuga  quelle  Guardie,  e  diedero  campo  all'Armata  Ro- 
mana di  formare  il  ponte,  e  di  paflare  A.   Reno:  il  che  fatto,  fi   fte- 
fcro  i  faccheggi  per  tutte  quelle  parti.  Mactiano^   ed  Ariobaudo  Re, 
o  Principi  d'elfo  paefe,  altro  fcampo  non  ebbero,  che   di    umiliarfi, 
ed  ottenuta  licenza  fi   prefentarono   fupplichevoli  a  Giuliano.    Venne 
ancora  a  trovarlo  Fadomario  padrone  del  paelc,  dove  oggidì  è  Spira, 
il  quale  già  vedemmo  divenuto  amico  de' Romani,   ma  per  aver   in- 
folcntcmente  voluto  da  Giuliano  il  Figlio  fuo  (a)    lafciato  per  oftag-  (a)  Eunap. 
gio,  fenza  ne  pure  rcilituire  i  prigioni  promefll,  era  caduto  in  disgra-  '»Excerft. 
zia  di  lui.  Fu  con  cortefia  accolto,  e  fi  può  credere,   che   foddisfa-  n'a^'-fg,'^"'; 
cefle  a  gì    obblighi  fuoi.   Ma  non  impetrò  già  perdono  per  altri  Prin-  nifi.  Byz. 
cipi  di  quelle  contrade,  come  per  Urio,  Urficino,  e  Veftralpo,  efi- 
gendo  Giuliano,  ch'cffi  o  veniflero,  o    mandaflero   Ambafciatori  con 
plenipotenze.  In  fatti  coftoro  dopo  d'aver  tollerato  il  guaito  del  loro 
paefe,  fpedirono  Deputati,  a' quali  fu  conceduta  la  pace,  con  obbligo 
di  rendere  i  prigioni .  Non  altro  di  più  fi  sa  di  quella  terza   campa- 
gna di  Giuliano,  il  quale  poi  fi  ridufie  alle  ftanze  del  verno. 

Soggiornava  tuttavia  ne'prinii  Vlcfi  di  quell'Anno  in  Sirmio  di 
Pannonia  1' Augullo  Collanzo,  quando  gli  fu  portata  una  Lettera  W,  (h)  Ammia- 
pazzamente  fcritta  a  Barbazione ,  Generale  della  finteria,  dalla  di  lui  »">  i'b.  18. 
JMoglie,  la  quale,  perchè  uno  fciame  d'  api  s'era  fermato  ed  annida-  '"f-  3- 
to  in  fua  cafa,  fecondo  la  folle   credenza  de   gli  augurj    d'  allora  ,   fi 
figurò,  che  il  Marito  dopo  la  morte  di    Coftanzo   diverrebbe   Impe- 
radore,  raccomandandofi  perciò,  che  non  abbandonafie   lei,  per  ifpo- 
fare   Eufebia    Augufla  .    Ballò    quello  ,    perchè    Collanzo    facefle   le- 
var la  vita  ad  amendue,  e  foffero  tormentate  varie  perfone    innocen- 
ti, come  complici  del  fatto.  Ed  ecco  i  perniciofi  effetti   de  i  fuper- 
iliziofi  cacciatori  dell'avvenire.    In  que'mcdefimi  tempi  (f)  giunfe  av-  (e)  idem  ih. 
vifo  alla  Corte  Augulta,  che  i  Limiganti   cacciati   nell'  Anno    prece-  '"^'  ^'" 
dente  dalla  Sarmazia,  partendofi  dal  paefe,  dove  già  fi   ritirarono,   fi 
accollavano  al  Danubio,  parendo  dii polli  a  paflarlo  coli' occafione  del 
ghiaccio.  Coftanzo  fui  principio   della  Primavera  per  tal  novità  andò 
ad  accamparfi  colle  truppe  lungo  quel  Fiume  nella  Valeria  Provincia 
della  Pannonia,  e  mandò  per  fapere,  che  penfiero  bolliva   in   capo   a 
que' Barbari.  La  rifpofta  fu,  che  troppo  fcomodo  trovavano  il  paefe, 
dove  s'erano  rifugiati,  pregando  perciò  l'Imperadore   di    voler  pren- 
dcrh  per  Sudditi,  con  dar  loro  qualche  fito  nell'  Imperio,  e  di   per- 
mettere, che  venifiero  a  i  di  lui  piedi.  Piacque  a  Collanzo  la  lor  pro- 
pofizione,  e  li  ricevette  ad  Aciminco,  creduto  oggidi  un  Borgo    vi- 
cino a  Petervaradino .   Era  egli  falito  fopra  un  luogo  eminente  ,    per 
afcokar  le  loro  preghiere,  le  quali  poco  corrirpondevano  all' aria  de  i 

loro 
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E» A  Volg.  loro  volti,  e  alla  politura  rigida  delle  lor  tcftc>  e  mentre  fi  prepara» 
ANH03J9.  va  per  parlare  ad  cfli,  ecco  un  loro  capo  gridar,  marba^   wsarha,  fe- 
gno  di  battaglia  fra  loro.  Ebbe  la  fortuna  Coltanxo  di  falvarfi,  porto 
a  cavallo  da  alcuni  de'  fuoi  Cortigiani .  Fecero  a  tutta  prima  le  guar- 
die colle  lor   vite  argine  al   furor  di   que'  perfidi,   da'  quali   fu  prcfìi 
la  Sedia  Imperiale  coli'  aureo  cufcino  .  Intanto  1'  Armana  Romana,  dato 
di  piglio  all'armi,  furiofamente  volò  contra  de' Barbari ,  e  aniund^efll 
lafciò  la  vita.  S'efFettuarano  poi  in  qucll' Anno  le  minaccie  di  Sap$rt 
(a")  jtmmì»-  Rc  della  Perii*  contra  de' Romani  (*>,  avendolo  fpezialmenic  confei- 
nu!  Uh.  i8.  0iato  a  quella  guerra  un    Antonino  già   Mercatante   ricchiflìma  della 
t»p-  S-  Mcfopotamia,  ma  pofcia  fallilo,  che  fi  ricoverò  nella   Pcrfiia,  e  ben 

accolto  alla  Corte  di  Sapore,  gli  diede  un  minuto   raggivaglio  delle 
Fonezzc  e  guarnigioni,  in  una  parola  di  tutte   le  forze,  e  debolezze 
dcirimperio  Romano.  Fatto  dunque  un  potente  armamemo,  fi  tnii'c 
alla  tefta  d'un  efcrcito,  comporto  almeno  di  cento  mila  combattenti!, 
aflìrtito  anche  da  i  Re  d'  Albania,  e  de'  Chioniti .  A  tale  avvifo  la  Cor- 
te deir  Intpcrador  Cortanzo  gran  bisbiglio  fcccj  e  gli  Eunuchi,  che 
vi  comandavano  le  ferte,  feppero  far  richiamare  dalla   Soria   Urficim^ 
Ufiziale  di  gran  valore  e  fpericnza  nella  guerra,  per  dare  ii  comanda 
dell'armi  d'  Oriente  a  Stxbimam,  uomo  vecchio,  e  poltrone  é'\  prima 
riga,  ma  ricco.  Fu  poi  rimandalo  indietro  Urficltio,  con  ticola  beasi 
di  Generale  della   fanteria,  ma  con  rcftare  li  priocipal    aawriità  del 
comando  nel  fuddetto  Sabiniano .  Paffato  il  Tigri,  entrò  il  Re  Per- 
fiano  nella  Mcfopotamia^  e  per  eonfiglio  del  traditore  Antonino  pen- 
fava  di  tirar  diritto  all'Eufrate,  e  pallando  in  Soria,  di  dare  il  facca 
a  quel  ricco  paefe,  con   ifperanza  ancora  d' impadronirfcne  .    Urficin» 
%  i  primi  movimenti  del  Re  nemico  mandò  ordine  per   la  Mefopota- 
roia,  che  i  Popoli  fi  ritiraflcrQ  ne' Luoghi  forti  co  i  lor  viveri,  e  che 
fi  dcHe  il  fuoco  alle  biade  già  mature,  per  levare  ogni  fuiTiftcnza  all'Ar- 
mata Pcrfiana.  Fece  parimente  fortitìcar  le  ripe  dell' Eufrate,  e  guer- 
BÌrle  d'armati:  provvifiani,  che  fecero  mutar  difcgoo  a  Sapore,  e  de- 
terminarlo a  portarfi  airafiedio  della  Città  d'  Amida.  Amraiano  Mar- 
cellino, che  diffufamcnte  racconta  quelli  fatti,  vi  fi  trovò  in  perfona, 
e  fuo  mal  grado  fi  vide  chiufo  in  quella  Città.    Grande  fu   la  ditela 
di  Amida,  fatta  da  quella  guarnigione  >  pure  dopo  due  Mefi  e  mez^o 
d'ortinato  aflcdio,    in  cflà  entrarono  per  forza  i  Perfiani.  Furono  im- 
piccati i  principali  de  gli   Ufiziah   Romani,   e    gli  abitanti   condotti 
tutti  in  ifchiavitìi,  a  rifeiva  di  chi  potè  falvarfi  con  la  fuga,  come 
fortunatamente  riufci  ancora  al  fuddetto  Ammiano.  Corto  nondimeno 
ben  caro  al  Re  Pcrfiano  un  cale  acquillo,  perche  vi   refiarono  moni 
circa  trenta  mila  de' fuoi:  la  qual  perdita  unita  alla  ftagione  avanzata 
indade  Sapore  a  ritirarfi  a' quartieri  del  verno  nei  Regno  fuo.  Nulla 
fece  Sabiniano  il  Generale  primario,  pei»  (occorrere  Amida,  e  Urfici- 
no  non  avendo  mai  potuto  ottenere  alcun  braccio  da  lui,  fu  coftrctto 
a  veder  cadere  quella  Città  fcnza  maniera  di  foceorrcrla .    Se   n'  andò 
egli  polcia  alla  Corte  dell' Augullo  Coftanio,  dave  fc  gli  formo  ad- 
do!- 
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doflb  un  gran  proccfTo  per  quella  perdita.  Finì  poi  la  faccenda,  che  Era  VoT». 
Urficioo  ebbe  per  grazia  il  potcrfi  ritirare  a  cafa  fua,  con  cfrcre  poi  Ann»  2S9- 
dato  il  pofto  di  Generale  della  fanteria  ad  un  Jgilene  di  Nazion  Ger- 
manica il).  A  cagion  di  tali  difgrazie  Coftanzo  dalla   Mefia  pafsò  a  (a)  ^..^^/a- 
Coftantinopoli,  per  accudir  più  da  vicino  alle  piaghe  dell'Oriente,  e  nus  i:b.  19, 
per  reclutare  le  fue  milizie,  ben  perfuafo,  che  il   Perfiano  cojitinue-  «*/•  n. 
rebbe  con  più  vigore  la  guerra  nell' Anno  vegnente .  Per  attentato  del 
fuddetto  Anmiiano  invio  egli  nel  prefente,  Paolo  fuo   Segretario,  e 
principal  Miniftro  della  fua  crudeltà  a  Scitopoli  nella  Palellina ,  a  fa- 
re un*  rigorola  inquifizione  di  chi  tanto  nella  Soria,  che  nell'Egitto 
»vcfle  conlultati  gli  Oracoli  de'  Pagani ,  o  commene  altre  fuperftizio- 
ni,  ed  augurj  per  indagar  l'avvenire.  Moltiflìmi,  ed  anche  de' prima- 
rj,  procclTati  per  quelto,  a  diritto  o  a  torto,  vi  perderono  la  vita  o 
ne' tormenti,  o  per  mano  del  boiai  ed  altri  con   pene   pecuniarie,   o 
coir  efilio  fchivarono  la  morte  .  Per  colpa  anche  {i>)  del  medefimo  Co-  (b)  Z*»*^ 
Jtanzo  il  numcrofo  Concilio  di  Vefcovi,  tenuto  in  quell'Anno  a  Ri-  ^/,^"  ' 
mini,  dopo  aver  condennati  gli  errori  d'Ario,  e  confermata  la  dottri-  B»r}»iits 
na  de' Padri  Niceni,  andò  a  terminare  in  un  lagrimevol  Conciliabolo,  jinn*L  £«.. 
con  trionfar  ivi  la  fazione  e  prepotenza  de  gli  Ariani;    Conciliabolo» 
chi  fu  poji  deieftaio  da.  tutta  la.  Chiefa  -di  Dio. 

Anno  di  Cristo  ccci^x.  Indizione  iii. 
di  Liberio  Papa  9. 
di  Costanzo  Imperadore  24. 

/  Costanzo  Augusto  per  la  decima  volta «. 
Confoli  i.   Flavio  C  LAUDio  GiuLiANa  Cesare  per 
t         la  terza . 

PRcfetto  di  Roma  ia  parte  di  queft*  Anno  continuò  ad  cflcre  Ter-* 
tulio.,  di  profcdìonc  Pagano,  che  nell' x\nno  precedente  corfe  pe- 
ricolo della  vita  in  una  fedizion  del  Popolo  affamato,   perchè  i  venti 
contrarj  non  lanciavano  venir  le  navi  folite  a  portare  i  grani.  L'Anno 
prelcntc  fu  quello,  in  cui  fi  fconciò  fieramente  h  competente  armo- 
nia, durata  ijnquì  tra  r  Imperadore  Collanzo,  e  Giuliano  Ccfare,  tut-» 
tochc  anche  in  adlietro  per  tellimonianza  d'  Amraiano  (0,  nella  Corte  ^<.)  jimm'm- 
d'efib  Co  danzo  abbondaflcro  coloro,  che   fcreditavano  a  turro  potere  nut  Uh.  17. 
Giuliano^  e  mettevano  in  ridicolo  ogni  azione  di  lui,  non  mai  nomi-  '"/•  Pi- 
pandolo fé  non  con  parole  di  d'fprezzo.   Aveva  eflo  Giuliano  parlato 
il  v^rno  in  Parigi,  ('^)  quando  gli  giunfc  l'avvifo,  che  gli  Scottr,   e  (4)  j^^^ 
Pitfi,  Popoli   Barbili   della  Brctigna,   ficcvano   delie   fcorreric    nelle  l.  ij.  e  <. 
jproyincic  Romane  di  quella  grand' Jfola.  Spedi  egli  colà  con  un  corpo 
(ìi  loidatcrche  Lup-'ofio  Generale,,  wmo  valorolo,  ma  crudele  ed  ava-i 
4^0^  c  cosi  bor^olb,  che  Giuliano  ebbe  ben  cara  quella  occafione   di 
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allontanarfelo  da  i  fianchi .  Partì  coftui  fui  fine  del  verno  da  Bologna 
di  Picardia,  ed  arrivò  felicemente  a  Londra.  Altro  di   più   non   fap- 
piamo  della  di  lui  fpcdizione .  Ma  eccoti  arrivar  nelle  Gallie  Decenzio, 
uno  de' Segretari  di  Coftanzo,  con  lettere  ed  ordini  indirizzati  a  Lu- 
micino (era  quelli  andato  già  in   Bretagna),   e  a  Gintonio   primo   Scu- 
diere, W  di  condurre  in  Levante  gli  Eruli,  i  fiatavi,  i  Petulanti,  e 
i  Celti ,  con  trecento  altri  fcelti  delle  truppe  di  Giuliano .  Era  fatta 
iftanza  di  tal  gente  pel  bifogno    preflante   della   guerra   Perfianaj    ma 
credefi,  che  v'entrafTe  ancora  un'invidia  fegretamente  portata  da  eflo 
Augufto  al  plaufo  e  buon  concetto,  che  s'andava  Giuliano  acquiftando 
coir  armi  nelle  Gallie.  Intanto  ad  cflb  Giuliano  unicamente  fu  fcntto 
di  cfeguir  certi  ordini  dati  a  Lupicino.  Noi  qui  non  abbiamo  fé  non 
Iftorici  Pagani  C^^),  che  parlano  di  quefto  fatto,  e  può  dubitarfi  della 
lor  fede.   A  udir   coftoro,   procedette   onoratamente   Giuliano   in   tal 
congiuntura,  col  moftrarfi  prontiflìmo  all'ubbidienza,  ancorché  fom- 
mamentc  fé  ne  affliggefle,  perchè  così  veniva  a  reftarc  fpogliato   del 
miglior  nerbo  della  fua  Armata,  per  modo  che  non    folamcnte   ninna 
imprefa  poteva  egli  più  tentare,  ma  reftavano  anche  le  Gallie  efpolic 
alla  violenza  de'  Barbari  Trafrenani .  Rapprefentò  ben  egli  a  Decenzio 
il  pericolo  del  pacfe  ,  e  la  difficultà  di  menar  in  Oriente  que'lbldati, 
che  s'erano  arrotati,  o  pure   come   aufiliarj    militavano   con   patto   di 
non  paffar  l'Alpii  ma  Decenzio  non  aveva  autorità  dì  mutar  gli  or- 
dini Imperiali  >  e  però  fcelti  i    migliori   foldaci,   fenza  rifparmiare   né 
pur  le    Guardie  del   medefimo   Giuliano,   intimò  a   tutti    la   marcia. 
Giuliano  (0  anch' egli  volle,  che  abbandonaffero  i  quartieri,  e  foflero 
lefti  al  viaggio.  Ma  fi  cominciarono  ad  udir  pianti,  grida,  e  querele 
di  quella  gente  >  fi  fparfero  biglietti  pieni  di    lamenti   contra  di    Co- 
ftanzo, e  in  favor  di  Giuliano,  quafichè  fi  volefle  condurli  alla  mor- 
te, tacendoli  paflare  a  sì  remoti  paefi.  Giuliano,  per  facilitar  la  loro- 
andata,  ordinò,  che  potefTero  condur  feco  le  loro  famiglie,  ne  volea, 
che  tranfitaficro  per  Parigi,  dove  egli  dimorava,  affinché  non  iuccc- 
defl'c  fconcerto  alcuno.  Ma  Decenzio   fu  d'altro   parere.    Vennero   a 
Parigi,  e  quanto  quel  Popolo  li  fcongiurava  di    non   andare,   affinché 
il  paefc  non  rimanefle  efpofto  alla  crudeltà  de' Barbari,  altrettanto   i 
foldati  mollravano  defiderio  di  reftarvi.    Tenne   Giuliano  alla   fua  ta- 
vola i  più  cofpicui  Ufiziali,  ulando  con  loro  ogni  cnrtefia,  e    facendo 
ad  effi  ogni  più   larga  cfibizione,   in   guifa   tale   che  tra   quelle   dolci 
parole,  e  l'abborrimento  a  lafcìar  quel  pacfe,  fé  ne  ritornarono  tutti 
molto  pcnfofi  ed  afflitti  al  loro  quartiere . 

Ma  non  terminò  la  giornata,  che  i  foldati  già  commoflì  da  i 
biglietti,  fi  ammutinarono,  e  prcfe  l'armi  andarono  ad  aficdiarc  il  Pa- 
lazzo, dove  era  Giuliano,  e  con  alte  grida  cominciarono  a  proclamarlo 
Jmperadore  Jugujlo.,  e  che  voleano  vederlo,  (i)  Fece  Giuliano  ferrar 
le  porte,  e  i  loldati  coftanti  fletterò  ivi  fino  alla  mattina  feguente,  in 
cui  rotte  le  porte  l'obbligarono  ad  ufcire,  ed  allora  rinforzarono  le 
icclaraazioni ,  dichiarandolo   Augullo.    Moftrò   Giuliano  colle   parole 

e  co 
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e  co  i  fatrl  quanta  rcfiftenzi   potei  ma  perchè  i  foldati  minacciarono  Era  Volg, 
di  torgli  la  vita,  fé  non  fi  rendeva,   forzato   fu   in   fine  di   acconfen-  AkUoi6o. 
tire.  Allora  pollo  fopra  uno' feudo,  fu  alzato  da  terra,  e  fatto  vedere 
ad  ognuno.  Occorreva  un  Diadema  per  coronarlo,   ed  egli   protellò 
<ii  non  averne.  Si  pensò  a  |>rendere  una  fàfcia  gioiellata  della   toletta 
della  Moglie}  ma  non  parve  buon  augurio  il   ricorrere  ad  un  orna- 
mento donnefco .  Fa  propofto  di  pigliare  una  redine   ricamata  di    ca- 
vallo, acciocché  fervilFe  almeno  all'apparenza;  ma  fi  (limò  cofa  vcr- 
gognofa;  finché  un  Ufizial  Moro,  cavatafi  di  dofib  una  co^llana  d'oro 
gioiellata,    l'cfibì,  e  con  quella  applicatagli   al  capo,  comparve   in 
certa  maniera  coronato,  li  che  fatto,  egli  promifc  a  i  foldati  cinque 
Nummi -d'^ro,  e  una  Libra  d'argento  per  tella.  Nella  Lettera  fcritta 
agli  Atcniefi  Giuliano  pretella,  e  giura  per  tutti  gli  Dii  (a  molti  Pa- 
gani dovea  collar  poco  un  tal  giuramento)  ch'egli  nulla  fapeva  della 
rifoluzion  prefa  da  i  foldati,  e  nulla  operò    per  indurli  a  tale  atto,  e 
ch'egli  fece  quanto  fu  in   fua  mano,   per  fottrarfi   alla  lor  volontà j 
ma  che  dopo  avere  acconfentito,  benché  per  forza,  non  era  più  ficura 
la  fui  vita,  Ce  avcflc  voluto    retrocedere.    Ne  creda  il  Lettore   quel 
che  vuole.  Amitiiano  fcrive  ("),  che  nella  notte   precedente,  mentre  r^)  ji^tMia- 
Giuliano  ondeggiava,  invocando  i  fuoi  Dii,  per  fapere,  fé  dovea  ce-  nus  Ub.  io. 
dere  al  voler  de' foldati,  gli   comparve  un'ombra,  qual   fi   dipingeva  «^"Z'- 5- 
il  Genio  del  Popolo  Romano,  che  gli  diiìi  d'^Here  più  volte  venuto 
alla  fua  porta  per  entrare,  e  far  lui  falire  in  alto^  ma  che  fé  fofle  ri- 
gettato anche  quella  volta,  le  ne  partirebbe  ben  mal  contento;  avvi- 
landolo  nondimeno,  che  non  iftarebbe  gran  tempo  con  efib  lui.    Co- 
munque fia  di  quella  o  inventata,  o  pazzamente  creduta  fantaftica  vi- 
none, ci  afficura  Eunapio  C^),  che  Giuliano  in  quella  (leffa  notte,  a-  /j,\  £«„,,» 
vendo  fcco  un  Pontefice  Gentile,  ch'egli  fegretamente  avea  fatto  ve-  vìt.  Sophijl, 
nir  dalla  Grecia,  fece  con  lui  certe  cofe,  delle  quali  eglino  fott  ebbero  cf-  S- 
conofcenza,  potcndofi  non  fcnza  fondamento  fofpettarc,    che    foffero 
fagrifizj,  o  mcantamenti  di  Magia,  per  cercar  l'avvenire,  de' quali   e 
certo,  che  fi  dilettò  forte  l'empio  ed  ingannato  Giuliano.   Ritiratoli 
poi  egli  nel  Palazzo,  parve  pieno  d'inquietudine  e  malinconia  j  e  per- 
chè corfe  nel  giorno  iceuentc  voce,  ch'egli  era   llato  uccifo,   (fcri- 
vendo  in  fatti  Libanio  u),  cflere   flato  guadagnato   un   Eunuco,   fuo  /(.^  lihan. 
Aiutante,  o  Maftro  di  Camera,  per  fare  il  colpo)  i   foldati   volarono  orat.  xii^ 
al  Palazzo,  e  vollero  vederlo,  con  far  fuflcguentc mente  i danza,   che 
folTero  uccifi  gli  amici  di  Coltanzo,  i  <^uali  s'erano  oppolti  alla  di  lui 
promozione.  Ma  Giuliano  proteflò,  che  noi  fofFerirebbc  giammai,  e 
donò  anche  la  vita  all'Eunuco  fuddetto.  Perchè  ad  una  parte  di  quelle 
milizie,  che  già  erano  partite,  arrivò  dietro   la   nuova  dcli'efaitazion 
di  Giuliano,  le  ne  ritornarono  anch' cfle  a  Parigi,  dove   efib  novello 
Augudo,  raunata  tutta  l'Armata,  fece  un'aringa,  lodando   il  lor  co- 
raggio, e  proteflando,  che  non  darebbe  mai  le   Cariche  alle   racco- 
mandazioni ,  ma  folaraentc  al  merito  :  il  che  piacque  di   molto   a  chi 
r  afcoltò . 

Tarn.  II.  X  X  E  ta- 
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Era  Volg,  E  rale  fu  la  maniera,  con  cui  Giuliano  falì  alla   Dignità  Impc- 

ANN0360.ri.jle,  verilìmilmcnte  nel  Marzo,  od  Aprile  di  queft' Anno.  Certamen- 
(a)  Litan.     te  gli  St  tìcì  Gentili  (1),  partigiani  fpafirftati  di  quefto  Apoftata  Im- 
^m'nia/tus,  pcradorc,  ed  rapprefentano   portato  per  forza  al  Trono,  e  fenza   Tua 
fì^'crelor.    pi'^cedrnte  brama  o   contezza.    Ma   gli   Scrittori   Criftiani"  {b)   furono 
N'ax.iai'z.en.  d'opinion  divcrfa,  e  condennarono  la  di  lui   ribellione  ed   ingratitudi- 
orut.  u.       ne  vcrfo  Coftanzo,  fofpettandoU,  o  credendola   figliuola  della  di   lui 
philoftor-      Ambizione.  Ora  dappoiché  Decenzio  ebbe  veduta  quella  fcena,   non 
flT  5.    '^     i^ràò  a  ritornarfcne  alla  Corte  di  Coftanzo.  Fiorenzo  Prefetto  del  Pre- 
Th'tsiioret.     torio  delle  Gallic,  che  s'era  ritirato  apporta  a  Vienna,  perchè  prevc- 
tn  B;ft.  F.cc^  deva  de  i  torbidi,  anch' egli  s'affrettò  ad  ufcir  dalle  Gallie .  Ebbe  Giu- 
^'"^'"'f'A      ^^*"°  "^^"^^  moderazione,   che  gli   mandò   dietro   tutta' la  fua  Famiglia 
z'oiara/in    ^^^  provvederla  ancora  del  comodo  delle  Pofte .  Vi  rellava  il  folo  Lw 
Annalib.      picitto ,  creduto  capace  d'imbrogliar  le  carte.   Ma  Giuliano  affai  accor- 
to, fpedì  un  Ufiziale  a  Bologna  di  Picardia,  affinchè  non  pafTaffe  per- 
fona  in  Bretagna  a  portargli  le  nuove-,  ed  intanto  con  lue  preraurofc 
Lettere  il   chiamò  di  là,  e  ritornato  che  fu,  il  ritenne  prigione.  Non 
tardò  pofcia  a  fpcdire   Euterio  fuo   Maggiordomo,   e   Pentadi    Maftro 
de  gli  Ufizj,  all' Augufto  Coftanzo  con  Lettera,  in  cui  rapprefentava 
la  violenza  a  lui  fatta,  pregandolo  di  confentirvi,  e  promettendo  d'ub- 
bidire come  prima  a  gli  ordini  fuoi,  d'inviargli  alcune  milizie,  di  ac- 
cettar dalle  fue   mani  un   Prefetto  del    Pretorio,  con  riferbarfi   l'ele- 

(c)  Ammia-  zione  de  gli  altri  Ufiziali .  Leggcfi  quefta  Lettera  preflb  Ammiano  (0  . 
T  8^   ^°   ^^^'^  anche  fcrivcrne  un'altra  dall'Armata  di  tenor  poco  diverfo   {d) , 

(d)  "julUn.  ^1  bello  fu,  che  a  gli  Ambafciatori  fuoi,  fé  non  falla  Ammiano,  diede 
in  Efìft.  ad  un'altra  fcgreta  Lettera,  indirizzata  al  mcdefimo  Coftanzo,  piena  di 
Athm.  fcntimenti  ingiuriofi  e  mordaci,  che  lo  ftcftb  Storico  contcffa  indecen- 
^^^^''""■"^  ti,  e  tali  da  non  eflcrc  rivelati  al  Pubblico.  Zonara  (0  veramente  rap- 
porta più  tardi,  cioè  dappoiché  feguì  aperta  rottura  fra  Coftanzo  e 
lui,  quefta  Lettera;  ma  Ammiano  ha  il  vantaggio  fopra  di  lui  d'effe- 
re  Scrittore  contemporaneo,  &  adoratore  dello  fteffo  Giuliano.  Anda- 
ron  gli  Ambafciatori,  paffando  con  difiìcultà,  e  con  affai  ritardi  per 
r  Italia,  e  per  l' Illirico;  e  finalmente  arrivati  in  Afia,  trovarono  l' Im- 
pcrador  Coftanzo  in  Cefarea  di  Cappadocia.  Era  già  ftato  prevenuto 
l'arrivo  loro  da  Decenzio,  Fiorenzo,  ed  altri  fuggiti  dalle  Cillic.  Co- 
ftanzo ammifc  quc' Legati  all'udienza,  fi  moftrò  alterato  ftianaracntc 
contra  di  Giuliano,  né  piìi  li  volle  afcoltare.  Tuttavia  contenendo  la 
collera  fua,  e  configliato  da  i  favj,  fece  faperc  colla  fpcdizione  di  Le«- 
nas  Qucftore  a  Giuliano  di  non  poter  approvare  il  fatto,  e  che  s'egH 
volc%'a  provvedere  alla  falutc  propria,  e  de' fuoi  amici,  fi  contcmaifc 
del  titolo  di  Cefare,  e  di  ricevetegli  Ufiziali,  che  gli  verrebbero  fpc- 
diti,  cioè  Nebridio  eletto  Prefetto  del   Pretorio  delle   Gallie,  e  Felice 

(I)  Libar.  Maftro  de  gli  Ufizj.  Arrivato  Leonas  a  Parigi,  fu  ben  accolto  (/),  ed 
orat.  XII.  efpoi^i  gij  ordini  di  Coftanzo,  Giuliano  fi  moftrò  pronto  ad  ubbidi- 
(a)  zoaar.  re,  purché  l'efercito  v' acconlentifté  (g) .  Leonas  non  volle  rimcffa  la 
1%  Annalih.  decifion  dell'affare  a  tante  tefte,  per  paura  d'cffcre  tagliato  a  pezzi. 

Acce  e- 
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Accettò  bensì  Giuliano  per  Ufiriale  Nebiidio,  ma  rifiutò  tutti  gli  al-  ExAVoìg. 
tri,  con  rimandar  pofcia  Lconas  aCoftanxo,  e  dargli,  fecondo  Zona-  ANN036C. 
ra,  la  Lettera  luddetta,  ben  fornita  di  querele  ed  ingiurie  contro  il 
medefimo  Augullo.  Andarono  poi  innanzi  e  indietro  altre  Arabafcc- 
ric,  ma  fcnza  che  alcun  de  i  due  recrocedcffe  un  paflb;  con  che  rot- 
ta affatto  reftò  fra  di  loro  l'armonia,  e  crebbe  l'odio  e  lo  i'pirito  del- 
la vendetta. 

Sì  prefo  dalla  rabbia  per  qucfto  tradimento  del  beneficato  Giu- 
liano fi  trovò  l'Augufto  Collanzo,  che  pofe  infìno  inconfulta,  s'egli 
dovefTe  lafciar  la  guerra  ftrepitofa  de'  Perfiani ,  per  volgere  l' armi  cen- 
tra del  Cugino.  La  vinfe  il  parere  de' faggi,  che  gli  configliarono  di 
continuar  la  dimora  in  Oriente:  altrimcntr  non  la  (bla  Meiopotamia, 
ma  anche  la  Scria  correvano  rifchio  di  cader  nelle  mani  del  Re  Sapo- 
re. Effo  Re  appunto,  venuta  la  itagion  del  guerreggiare,  ufcì  in  cam- 
pagna nell'Anno  prefinte  ancora  con  grandi  forze  (a).  Caddero  i  pri-  ,  >.  ^ 
mi  fuoi  fulmini  fopra  la  Città  di  Singara  nella  Mcfopotamia,  la  quale  „«,  Itk'io. 
fece  per  qualche  dì  gagliarda  difefaj  ma  foccombendo  cfTa  in  fine  al-  caf.  6. 
la  nemica  potenza,  mrono  tutti  i  fuoi  abitanti  col  prefidio  condotti  in 
una  mifera  fchiavitù ,  e  la  Città  reftò  fmantellata .  Di  là  Sapore  pafsò 
addofib  alla  Città  di  Bczabde,  appellata  anche  Fenice,  Città  forte  al- 
le rive  del  Fiume  Tigri,  cuftodita  da  tre  Legioni  Romane.  Dopo  al- 
cuni giorni  d'affedio  il  Velcovo  della  Città  fi  portò  al  campo  Perfia- 
no,  per  proccurar  la  liberazione  o  la  falutc  del  fuo  Popolo.  Parlò  a  i 
venti,  e  la  Città  da  lì  a  qualche  tempo  fu  prefa  a  forza  d'armi.  Chi 
de' Cittadini  fcappò  al  furor  delie  fciable,  andò  a  penare  fchiavo  nelle 
contrade  Perfiane.  Con  quella  felicità  camminavano  gli  affari  di  Sapo-  y 

re;  ed  ancorché  l'Imperadore  Coftanzo,  dimorante  in  Coftantino- 
poli,  udifTe  tanti  fuoi  progredì,  fembrava  piìi  applicato  a  rovinarla 
Chicfa  Cattolica,  che  a  difendere  i  proprj  Stati.  Quando  Dio  volle, 
pafsò  pur  egli  in  Afia,  e  giunfc  a  Cefalea  di  Cappadocia,  dove  po- 
co fa  dicemmo,  che  gli  capitarono  le  difguftofc  nuove  della  ribellion 
di  Giuliano.  Fece  maneggi  per  tener  faldo  nella  fedeltà  vcrfo  l'Im- 
perio ytrface  Re  dell' Armenia,  il  qual  veramente  con  tutte  le  minac- 
ele di  Sapore  corrilpofc  alle  fperanzc  de' Romani.  Pafsò  dipoi  Coftan- 
zo a  Melitene  Città  della  picciola  Armenia,  per  unir  ivi  tutta  la  l'uà 
Armata,  e  qucfta  non  fu  all'ordine,  che  dopo  l'Equinozio  dell'Au- 
tunno. Se  un  così  timido  e  negligente  Generale  d'armi  foffc  capace 
di  grandi  imprefe,  e  di  far  paura  a  i  Perfiani,  ognun  fel  vede.  Marciò 
egli  alla  per  fine,  e  pafTando  per  Amida,  non  potè  mirarne  le  rovine 
fenza  un  tributo  di  lagrime .  Si  credette  di  poter  ricuperare  Bezabolc , 
e  l'airediò;  ma  fopravenendo  le  pioggie  e  la  cattiva  fbgicne,  fu  co- 
ftretto  a  levare  il  campo,  e  a  ritirarli  coU'efercito  ad  Antiochia,  do- 
ve fi  fermò  per  tutto  il  verno.  In  quello  mentre  C^)  il  novello  Impe-  (b)  ^mmia- 
rador  Giuliano,  a  fin  di  tenere  in  efcrcizio  le  fue  truppe,  pafsò  all'ini-  nus  lib.  io. 
provvifo  il  Reno,  per  quanto  fi  crede,  verfo  Clevcs,  e  diede  addof-  '"P-  i°- 
lo  a  i  Franchi  cognominati  Attuarj,  che  aveano  in  altri  tempi  colle 

X  X  i  loro 
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Era  Volg.  loro  fcorreric  inquietata  la  vicina  Gallia.  Durò  poca  fatica  a  vincerir. 
Anno  360.  Perchè  umilmente  chiefero  pace,  loro  la  diede  j  e  poi  dopo   aver  vi- 
etate fin  verfo  Bafilea  le  Fortezze  poltc  fuUa  riva  del  Reno,  per  Bc- 
fanzone  pafsò  a  iVernare  in  Vienna  del   Delfinaio .    Morì   circa  quefti 
tempi  Flavia  Giulia  Elena  Augura  fua  Moglie,  e  Sorella  dell' Irape- 
(3)  Goltiius  rador  Coilanzo  (a):  chi  diflc  di  parto^  chi  perchè  cacciata  dal  Palaz- 
fhS^A""' ia    ^°  ^^^*  ^  "°"  "^^""^ò  chi  parlò  di  veleno,  come  s'ha  per  atteftato  del 
Li  /X^Ti'  Valclio,  da  una  Orazion  manufcritta  di  Libanio.  Fioriva  in  quefti  tem- 
eap.  I.  pi  l'infigne  Vcfcovo  di  Poitiers  nelle  Gallie  Sant'  Ilario  y  che  per  la  Re- 

zonar.  itsìoa  Cattolica  tanto  fofFrì,  e  tanto  fcriffe. 

m  jinnallb.      " 

Anno  di  Cristo  ccclxi.  Indizione   iv. 
di  Liberio  Papa  io. 
di  Giuliano  Imperadore   i. 

CTonfoli    I  Flavio  Tauro,  e  Flavio  Fiorenzo. 


I 


L  fecondo  Confolc,  cioè  Fiorenzo^  quel  mede  fimo  è,  che  vedera*- 
mo  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  e  fuggito  di  là  dopo  la  ri- 
bcllion.  di  Giuliano,,  da  cui  pofcia  fu  coniknnato  a  morte  j  ma  egli  fi: 
Qafcofe,  tanto  che  veniflero  tempi  migliori.  Tau/o  era  anche  Prefetto^ 
del  Pretorio  d'Italia,- e  per  ben  fervirc  a  Coftanzo.,  aveva  opprefTo  i 
Cattolici  nel  Concilio  di  Rimini .   Pcrmife  Iddio-,  che  anch' egli  foflc- 
dipoi  condennato  all'efilio  da  Giuliano,  tuttoché  nulla  avefle  operato 
contra  di  lui.  7Ìr/«//o  m  queft' Anno  ancora  ^i  truova  Prefetto  di  Ro- 
ma.  In.  luogo  fuo  fu  poi  crieato  Mafiimo,  dappoiché  Giuliano  diven- 
ne padron  di  tutto .  Pafso  eflb  Giuliano  Augullo,  ficcome  già  accen- 
(c)  A  minia-  >"'»  il  verno  in  Vienna  CO,  dove  lui   principio  di   Marzo  gli  giunfe 
nus  l'b.  II.  avvifo,  che  gli  Alamanni  fudditi  del  Re  o  Principe  Fadomario  verfo 
M>  3«  Bafilea  aveano  fatto  delle  fcorrerie   nel    paefc   Romano   delia   Rezia . 

Spedi  egli  Libinone  Conce  con   una  brigata  di  foldati,  per   mettere 
al  dovere  quc' Barbari  5.  ma  eflì  mifcro  lui  a  morte,  avendo  egli  difor- 
dinatamente  voluto  venir  alle  mani  con  loro.  Fama  corfe,  che  Vado- 
mario-,  uomo  furbo,   trattando  con  Giuliano,  gli  dava  i  titoli  d' Au- 
di ùban     gi^'^Or  ^  di  Dio  {d) -,  menava  poi  fcgreti  trattati  con  Coftanzo  Impe- 
Q.rat.' k'     radorer,  e  da  lui  avea  ricevuti  ordini  d'infeftarc  il   medefimo   Giulia- 
cr  xjl'       noj,  dicendofi  di  più,  ch'erano  ftate  intercettc   Lettere   comprovanti 
'Juli.in.         jal  fatto;  Vero,  o  falfo,.che  ciò  foflc,  Giuliano  fé  ne    prcvalfe   per 
^ì'flnitlf.     ""°  de' fuoi  prete fti  di  far  guerra  a  Coftanzo;  Intanto  diede  commef- 
j  thtmtnj.     ^^^^^^  ^  Filagrio  fao  fegrctario,  che  poi  fu  Conte  d' Oriente,  di  actra- 
polar,  fé  poteva,  Vadomario,   con  cui    continuava   l'apparenza  dell* 
pace;  ed  in  fatti  gli  riufcì  di  farlo  prigione  in  un  convito.  Altro  ma- 
le non  gli  avvenne,  fé,  non  che  Giuliano  il  relegò   ndlt  Spagne,  di 

dove 
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dove  ufcico  ne' tempi  futTeguenti  fu  creato  Duca  della  Fenicia.  Pafsò  Era  Vdìg. 
poi  lo  fteflb  Giuliano  di  là  d^l  Reno,  per  gaftigar  coloro,  che  avea-  ANN0361. 
no  uccifo  Libinone >  ma  non  ebbe  molto  a  faticare,  perche  tutti  di- 
mandarono pace,  o  pure  la  confermarono:   con  che  reftarono   quiete 
quelle  contrade  .  Ma   quelli   nnn  erano  i  gran    penficri  di    Giuliano  . 
Giacché  durava  la  ncmicizia  inforta  fra  lui  e  Goftanzo,  andava  egli  da 
gran  tempo  ruminando,  qual  partito  convenire  prendere,  cioè  di  ve- 
nire a  guerra  aperta,  o  pur  d'intavolare  qualche  accordo  con  lui  an- 
che con  proprio  fvantaggio.    Ma  perchè   conofccva,   non  e  (Te  re   Co- 
ftanzo  Principe  da.  poterfi  fidare  della  di  lui  parola,  antepofe  la  rifo- 
luzion  di  pafTare  all'armi  centra  di  lui.  E  tanto  piti  fi  animò  a  que- 
lla imprefa,  perchè  elTcndo  egli  perduto  nell'arce   d'indovinare  (a)  o  (a)  ^»w;«- 
per  augurj ,  o  per  negromanzia,  s'immaginò,  che  Collanzo  aveflc  da  nus  Uh.  10, 
mancar  di  vita  in  quell'Anno,  e  nel  Mele  di  Novembre.   San  Gre-  '"?■  '.- 
gorio  Nazianzeno  fcrive  (.1^)^  non  efTere  da    ftupire,  s'egli  previde  la  òra""xn 
morte  d'elfo  Imperadore,  perchè  avea  guadagnato  imo  de  i  di  lui  Cor-  (b)   Cregòr, 
tigiani  ,   per  avvelenarlo  ;   e   per   quella   fidanza  s'  incamminò    dipoi  Naz.ianz.tn. 
coll'armi  verfo  Levante.  Ollervò  ancora  Sozomeno  {<:)  la  follia  di  Giù-  °^'"-  '■'^• 
liano  in  prcllar  fede  a  i  Tuoi  auguri  &  indovini,  perch'egli  non  pre-  iH   r^'^fa 
vide  punto  la  propria  morte,  né  il  funcllo  fine  della  fua  imprefa  con"-  caj>.  i. 
tro  i  Perfiani.  Ammiano  il  vuole  fcufar  su  quello  con  dire,   eh'  egli 
riguardava  non  come  cofe  certe,  ma  folamente  come  conghietturc  le 
predizioni  dc'fuoi  indovini:  fcula  familiare  ad  altri,  che  s'immergono 
nell'arte  empia  e  vaniflima  di  voler  conofccre  l'avvenire. 

La  ril'nluzion  prcfa  da  Giuliano  di  fguainar  la  fpada  conerà  di 
Collanzo  Imperadore,.  ognuno  può  fcorgere,  quanta  occafion  dclli  a 
turti  i  faggi  di  mormorare  di  lui,  trattando-i»  di  volgere  l'armi  con- 
tra  di  un  Cugino,  che  l'avea  colnato  di  benefizj,  valenJofi  dell'au- 
torità a  lui  conferita,  per  ifpogliare  ed  abbattere  il  medefiino  fuo  be- 
nefattore. Crefceva  anche  l'iniquità  ed  ingratitudine  llia,  perchè  Cq- 
ftanzo  non  fi  movea  punto  contra  di  lui,  e  trovavafi  allora  in  angu- 
llie  per  la  f-antaggiofa  guerra,  che  avea  co  i  Perfiani.  Si  iludiò  lo 
ilclTo  Giuliano  di  parare  quella-  odiofita:  con  varie  fcufe  e  pretelli,  ei- 
fendofi  fpczialmente  ftudiato  di  giullificar  la  fua  condotta  prefic)  le 
Città  della  Grecia,  come  apparifcc  dalla  lunga  fua  Lettera,  o  fia  dal 
Manifello,  fcritto  a  gli  Ateniefi  (4,  che  fi  legge  llampata.  Il  bello  Cdì  Julia». 
è,  ch'egli  pretendeva  d'clTere  ftato  o  configliato,  o  pure  obbligato  Epiftol.  .id 
da  i  fuoi  Dri  a  ribellarfi;  e  Zofimo  fcrive  (0,  che  una  Deità  appa-  fl'^'zUìL.^s 
rendogli  in  fogno  l'animò  all' imprcfi  fenza  badare ,  ch'egli  covava  in  /.  -,.  'JàT^o. 
cuore  un  interno  iniquo  Dio,  cioè  l'Ambizione,  da  cui  era  piìi  che 
da  altro  fpronato  a  tanta  fconofccnza  verfo  chi  l'avea  tanto  benefica- 
to. Anche  i  fuoi  foldati  e  partigiani  dicevano  promeffo  a  lui  da  ellì 
Dii  un  felice  fuccelTo:  il  che  quanto  fi  vcrificaire,  fi  vedrà  a  fuo  tem- 
po.  Intanto  fece  egliquanti  prep  uaracnti  mai  feppe  di  gente  e  da- 
naro, per  marciare  verfo  l'Oriente.  L'amore,  ch'egli  s'era  guada- 
gnato fra  i  Popoli  delle  Gallie,  induflc  molti  ad  offerirgli  fpontanca- 

men- 


3jo  Annali    d'  Italia. 

Era  Vo'g.  mente  ori  ed  argenti  per  ifpcranza  di  ricavarne  buon  frutto  a  fuo  tem- 
ANN0361.  poj  ne  fi  trovò  più  difficukà  ne' foldati  per  ufcir  delle  Gallie,  e  paflar 
r  Alpi,  facendo  egli  credere  alla  fua  Armata  di  non   cercar  altro  per 
ora,  che  d'  impolìcflarfi  dell'  Illirico  fino  alla  Dacia  novella,  per  pren- 
dere poi  altre  miiure  o  di  accordo,  o  di  guerra.  Nebridio^   mandato 
(a)  Amm'ta-  già  per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gallic  da  Coftanxo,  il  folo  fu  («), 
nus  hb.  II.  j,j^g  protcftò  di  non  poter  impegnarti  contra  dello  fteflb  Collanzo  Au- 
"'^'  '■  gullo,  e  corfc  rifchio  d'cflcre  mcffo  in  brani  da  i  foldati,  fc  Giuliano 

non  l'aveflc  coperto  col  fuo  manto,  e  datagli  poi  licenza  di  ritirarfi 
(bì  Lihan.    jn  Tofcana .  Da  Libanio  (.b)  vien  chiamato  efTo   Ncbridio  un  mezzo 
orat.  XII.    yQ^Q^   Se   vuol  dire   per  avventura  un  codardo  :  da  quando  in  qua 
merita  nome  di  codardo  la  fedeltà  verfo  il  Principe  Tuo?    Se  non  fi 
trattafTe  di  un  Nobile  Romano,  fi  crederebbe,  ch'egli  parlalTe  di  un 
Eunuco.  Fece  Giuliano  una  promozion  d'Ufiziali,  creando  Generale 
della  fua  cavalleria  Nevitta  Dagalaifo  d^'itin  delle  Guardie,  Mamer- 
tim  Teforiere,  quello  fteflb,  che  poi  compofe  il  Panegirico  di  Giu- 
liano, e  diftribuendo   ad  altri    varie    cariche   militari   e    civili   lafciò 
Salluftio  per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gallie,  e  finalmente   mife  in 
moto  l'efercito  fuo,  divifo  in  varj  corpi,  parte  inviandone  per  l'Ita- 
lia, e  parte  per  la  Rczia,  per  far  credere,  che   foflero  pih  che  non 
erano  le  forze  fue,  quando  non  più  di  ventitré  mila  perfone  ,  fé  non 
(e)  ztftmus  j' inganna  ZoGmo  {e) ,  egli  conduceva  fcco .  Con  gran  diligenza  mar- 
ì.  3.  e.  IO.    j.jjj.QjjQ^  ed  ordine  v'era  di  trovarfi  tutti  a  Sirmio.  Era  allora  tempo 
di  State.    Arrivato,  che  fu  Giuliano,  dove  il  Danubio  comincia  ad 
eflere  navigabile,  trovata  ivi  fortunatamente  gran  copia  di  barchette, 
con  tre  mila  foldati  s'imbarcò,  e  andò  a  prendere  terra  in  tempo  di 
notte  a  Bononia,  nove  miglia  lungi  da  Sirmio,  Capitale  della  Panno- 
nia.  Di  là  fpedì   Dagalaifo    con  una  brigata  di  foldati  a  mettere  le 
mani  addoflo  a  Lucilliaao  Conte .^  Generale  dell'Armi  di  Coftanzo  nell* 
Illirico,  il  quale  per  fua  negligenza  niun  fentore  pare,   che  avcflc  a- 
vuto  de' frettolofi  movimenti  di  Giuliano.  Coltolo  a  letto,  il  mena- 
rono via ,  e  prefentaronlo  ad  cflb  Giuliano  :  dopo  di  che  a  dirittura 
celi  marciò  a  Sirmio,  dove  fu  con  gran  pompa  e  fefta  accolto  da  quel 
numerofo    Popolo  :   cofa  che  gli    fece  fpcrar  facile   la  conquifta  di 
tutto  l'Illirico.  E  cosi  in  fatti  avvenne,  perchè  fenza  adoperar  lancia 
o  fpada,  in  poco  tempo  tutto  l'Illirico,  la  Macedonia,  e  la  Grecia, 
il  riconobbero  per  loro  Signore  (d) .  Creò  egli  allora  Governatore  del- 
(d)^^www-  j^  {gj.Qnjj  Pannonia  Jurelio  Pittore,  quel  medefimo,  che  ci  lafciò  un 
LV  IO.     '  compendio  delle  Vite  de  i  Cefari.  Venuto  già  era  l'Autunno,  e  Giu- 
Libamus       liano  fi  ridufle  a  Naiflb  nella  Dacia  novella,  o  della  Mcfia,  dove  fe- 
orat.xii.     ^qpjJq  jg  apparenze  fi  fermò   fino  alla  morte  di  Coftanzo,  applican- 
dofi  intanto  ad  ingroflar  la  fua  Armata,  e  a  munir  le  fortezze,  con 
difegno  poi   d'entar   nella  Tracia,  e   far  maggiori  progreflì. 

Quello,  che  può  parere  ftrano,  fi  è,  che  non  fappiamo,  avere 
Giuliano  inviato  altro  corpo  di  milizie  in  Italia,  fé  non  quel  tenue, 
che  paflando  per  Aquileia,  andò  a  congiugncrfi  feco  a  Sirmio:  e  pure 
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ccrtacofac,  che  Roma  e  l'Italia  tutta,  quafi  con  univerfale  concor-  Era  Volg. 
dia,  abbandonò  Coftanzo,  e  fi  mife  fotto  la  fignoria  di  Giuliano:  Con-  ANN0361. 
vien  credere,  che  quelli  Popoli  foflero  ben  malcontenti  del   governo 
d'elTo  Coftanzo,  e  del  luo  Arianifmo,  credendo  cffi  tuttavia  Criftiano 
e  Cattolico  Giuliano i  e  che  fi  prevalcfiero  di   quefto   Icggier   vento, 
per  fottrarfi  dal  di  lui  dominio  .  Si  aggiunfe  ancora  un  panico  terro- 
re, perche  fi  fparfe  voce,  (a)  che   Giuliano   calava   in    Italia  con   un  {i^  jimmU- 
diluvio  di  gente:  laonde  ognun  s'affrettò  a  rendergli  ubbidienza.  Tale  »'"  ''*•  '•*• 
dovette  efiere  in  Roma  uefla  la  commozione  e  paura,   che   Tauro ^   e  '"^'  ^' 
Fiorenzo  Confoli  fcapparono,  non  fia  fé  di  là,  o  da  altro  Luogo,  dove 
ftt fiero  allora,  e  pallarpno  per  le  porte  verfo  l'Oriente,  parendo  loro 
difperato  il  caio,  e  paventando  lo  fdegno  di  Giuliano,  il  quale  poi  per 
teltimonianza  di  Zofimo  (*)  mandò  ordine,  che  mettendo  il  loro  no-  (b)  Zofim. 
me  negli  Atti  pubblici,  fi  aggiugnefic  Confoli  fugitivi ,  o  fuggiti.    In^-  3-  <^-   io- 
mezzo  poi  a  i  penfieri  della  guerra  non  dimenticava  Giuliano  quei  del 
governo  civile,  fcrivendo   Ammiano,  ch'egli  fi  occupava  ad   afcoltar 
e  decidere  le  liti  de'  particolari ,  a  riformar  gli  abufi  :  notando  nondi- 
meno efib  Iftorico,  ch'egli  talvolta  commetteva  delle   ingiullizie,  per 
correggere  quelle  de  gli  altri .  Mamertino  (e)  fi  ftendc  qui  all' ufo  de'  (0  Msmtr- 
Pancgirifti  nelle  lodi  di  lui,  dicendo,  ch'egli  mife  in  buon  ordine  e  ''»«^'*  ^4- 
ftato  le  Città  tutte  dell'Illirico,  della  Grecia,  Macedonia,    Epiro,  e  '"^'^''*^' 
Dalmazia.  Careftia  di  grani  fi  provava  in  Roma.  Fu  inviato  colà  da 
Giuliano  per  Prefetto  di  quella  Città  Mafftmo^   il   quale   contuttoché 
permcflb  non  foffe  all'Affrica  di  mandar   frumenti   colà,   pure   feppe 
trovar  maniera  di  provvedere  al  bifogno,  e  di    prevenire   i    pericolofi 
tumulti,  a' quali  fu  fottopofto  il  fuo   Predeccflore  TertuUo.    Dicdefi 
poi  meglio  a  conolcere  in  tal  occafione  la  vanità  e  l'ingratitudine  di 
Giuliano,  {à)  perchè  già  fcorgcndo  tolta  affatto  la  fpcranza  di  ricon-  {S)  AmmU- 
ciliarfi  con  Coltanzo  Augufto,  fcriffe  conrra  di  lui  al  Senato  Romano  »«*'*•«•  io- 
un'invettiva,  piena  di  mordacità,  con  efa^erar  tutti    i    vizj   e   difetti 
diluì:  il  che  parve  si  improprio  a  gli  ttcfll  Senatori,  che  al  leggerfi 
nella  loro  aficmblca  quella  Satira  ,  non   poterono    contcncrfi   dal   gri- 
dare ad  una  voce,  che  il  pregavano  di  portar  più  rifpetto  e  riverenza 
a  chi  l'avca  creato  Celare,  e  beneficato  cotanto.  Lo  rteflb  Ammiano, 
tuttoché  adoratore,  non  che  parziale  di  lui,  non  potè  di  meno  di  non 
condcnnarc  una  si  ingiuriofa  Scrittura,  e  tanto  più    perché  non   con- 
tento egli  di  sfogarfi  contra  di  Coftanzo,  addentò  anche  la   memoria 
di  Coftantino  il  Grande ,  proverbiandolo  come  novatore  e   perturba- 
tore delle  antiche  Leggi,  e  perchè  avcffe   innalzate   perfone   barbare 
fino  al  Confolato:  fciocca  accufaj    come    Ammiano   confefta,   perche 
lo  fteflb  Giuliano  poco  ftette  a  crear  Confole  Nevitta^  Goto  di   Na- 
zione, e  peribna  felvatica,  anzi  crudele:  laddove  Coftantino  non  pro- 
mofle  le  non  perfone  di  raro  merito,  e  di  gran  riputazione  e  virtù  CO.  (e)  AmmU- 
Avvenne  intanto  un  affare,  che  avrebbe  potuto  imbrogliar  non  poco  nuab.i.ii. 
le  mifurc  di  Giuliano,  fé  non  foffe  intervenuta  la  morte  di   Coftanzo 
Augufto.  Due  Legioni,  e  una  Compagnia  d'Arcieri,  che  già  fervi  vano 

a  Co- 
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E»RA  Volg.  a  Coftanzo,  trovate  da  Giuliano  io  Sirmio,  perchè  d'clTe  egli  non  fi 
ANN0301.  fidava,  prefe  la  rifoluzionc  d'inviarle  nelle  Gallic}  e  queite  andarono. 
Ma  giunte  tìd  Aquileia,  ricca  Cura,  e  forte  non  meno  pel  fito,  che 
perle  buone  mura,  e  trovata  la  plebe  tuttavia  divota  al  nome  di  Co- 
Itanzo  Augufto,  che  fi  follevò  all'arrivo  loro,  quivi  fermarono  il  pie- 
de, e  s'afforzarono  conerà  di  Giuliano.  Perche  quello  fatto  potea  ti- 
rarli dietro  delle  brutte  conleguenzc.  Giuliano  -mandò   ordini   a   Gio' 
vino  General  della  Cavalleria,  che  era  in   marcia  verlb  la  Pannonia, 
di  accorrere  colà,  e  convenne  formarne  l'afTedio,  che  fu  lungamente 
foltenuto  con  bravura  e  Ipargimento  di   flingue .    Ne  finiva  si    prefto 
quell'impegno,  fé  non  veniva  la  nuova  della  morte  di  Collanzo,  per 
cui  que'Iòldati  in  fine  capitolarono  k  rcfa,  lafciando  efpolto  allo  fdc- 
gno  di  Giuliano  il  promotore  di    quella   fedizione    Nigrino   Tj-ibuno, 
che  fu  bruciato  vivo,  ed  alcuni  pochi  altri,  a' quali  fu  rccifo  il  capo. 
Tempo  è  oramai  di  parlare  dell' Augulio  Goftanzo,  che  noi  la- 
ftiammo  a  quartieri  d' inverno  in  Antiochia .  Le  applicazioni  fue  tutte 
erano  in  preparamenti  di  guerra,  e  in  far  malie  di    Milizie,    per   op- 
porfi  a  i  fempre  nemici  Pei  fiani .   Ma  non  era   cosi  occupato  da'  pen- 
{■»)  Idem       fieri  guerrieri,  che  non  ne  nudrilfe  ancora  de'muifueti  e  geniali  M. 
fj/».  6.  Q\[  ,_jypj   tolta   la   morte   poco   dianzi    Eufebia   Augufta  fua   Moglie, 

(b)  zonar      Donna,  che  non  l'avca  mai  arricchito  di  prole,  e  che  (ficcomefpac- 
C(drenus,      cio  la  fama)  (^)  per  aver  voluto  prendere  un  jnedicamento,   creduto 
■clìryfo/iam.    gtto  a  farla  Concepire ,  abbreviò  a  fé  flclTa  la  vita.  Voce  ancora  cor- 
^T'ì'hP     ^'  ^'^  ch'cHa  con  una  bevanda  data  ad  Ekna  fua  Cognata,  allorcire 
ic)  Ammia-  *iue(la  fu  per  maritarli  con  Giuliano  Cefarc,  la  concialle  in  maniera, 
nus  Uh.  16.  che  abortilTe  ad  ogni  gravidanza  .  Le  dicerie  del  volgo  fon   facili   in 
tal  forra  d'accufe.  Ora  Coftanzo  per  defiderio  di  lafciar  dopo   di   se 
^^j^/?"»""'  ^"^''^^'^  figliolanza  W,  prefe  in  quelli  tempi  per  Moglie  MaJJlma  Fau- 
i'    'P-    l'^-  jiina^  della  cui  Famiglia  nulla  dicono  le  Storie.  Solamente  (x  sa,  eh' 
egli  morendo  la  lafciò  gravida,  ed  eflernc  nata  una  Figliuola,  appel- 
lata F/awia  A/<2^»««  Coftanza .  Quella  poi  prefe  per  Marito  Graziano^ 
che  vedremo  a  fuo   tempo   Imperadore.    Forfè   non   fi    figurava   Co- 
ftanzo,  che  Giuliano  s'av^ffe   a   muovere   dalle   Gallic,   e   però   non 
prefe  le  convenevoli  precauzioni  per  munire  V  Italia  e  l'Illirico  con- 
(t)  Antmia-  tra  de  i  di  lui  tentativi.  Provvide  ben&i   all'Affrica  (•'),   con   inviare 
VHS  Uh.  II.  ^,qJ^  Gaudenzio  fuo  Segretario,  il  quale  andando  d'accordo   con   Cri' 
"^'  ^'  zione  Conte,  difpofe  così  ben  le  cole,  che  durante  la  vita  d'eflb  Au- 

gufto,  da  muno  reftò  turbata  la  quiete  di  quelle  Provincie.  S'udi- 
vano intanto  le  grandiofe  dilpofizioni  di  Sapore  Re  della  Perfia,  per 
tornare  oftilmente  ad  invadere  la  Mcfopotamia .  Il  perché  Coftanzo  fi 
procacciò  con  di-verfi  regali  l'affiftenza  e  il  favore  de  i  Re  confinanti 
co'Perfiani,  e  maffimamente  di  Arjace  Re  dell'Armenia.  Pofcia  al- 
lorché vennero  nuove,  che  pareva  imminente  il  paffaggio  de' Perfiani 
nella  Mefopotamia,  circa  il  Mefe  di  Maggio  ufci  anch' egli  in  cam- 
pagna, e  paflato  di  là  dall'Eufrate,  andò  a  fermarfi  in  Edcfla,  con 
Hivurc  nello  fteflb  tempo  i  fuoi  Generali  Jrbezione^  ed   Jgilone  alle 

rive 
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rive  del  Tigri,   ma   con   efprefro  ordine   di   non  azzardare   una  bat-  Era  Volg. 
taglia.  Stettero  ivi  le  foldatcfche  Romane  gran  tempo,   afpettando  il  Annojói. 
ntniico,  lenza  mai  vederlo  comparire}  ed  intanto  giunfe  a   Colianzo 
la  dolorofa  novella,  che  il  ribello  Giuliano  s'era  già  impadronito  dell' 
Illirico.  Facile  è  l'immaginare,  che  turbazione  ed  affanno  gli    recaf- 
fero  i  paflì  dell*  odiato  Cugino .  Ma  nel  dì  feguentc  ricevette  il  grato 
avviCo,  che  il  Re  Sapore,  o  fia  perchè  d.i'luoi   Indovini  gli    furono 
predette  difgrazie,  fé  s'inoltrava,  o  pure  perché  gli  diedero  appren- 
fione  le  forze  de' Romani,  fé  n'era  tornato  addietro.  Allora  fu,   che 
Coftanzo  tenendoli  come  liberato  dalla  moleftia  de'Perfiani,   lafciate 
folamente  le  guarnigioni  opportune  nelle  Città  e  Fortezze  della  Me- 
fopotamia,  fé   ne   tornò   indietro,   con  difegno  di   procedere   armato 
centra  di  Giuliano,  giacché  fi  teneva  ficura  la  vittoria,  combattendo 
con  queir  ingrato  .  Partecipata  all' efercito  quella  fua  intenzione,  tutti 
ne  fecero  fella,  e  fi  animarono  al  viaggio.    Partiffi   egli   d'Antiochia 
nell'Autunno  avanzato,  ma  arrivato  a  Tarfo   nella   Cilicia,   fu    prcfo 
da  una  picciola  febbre,  per  cui  non   defifté  dal   cammino.    Si   trovò 
poi  forzato  dal  male,  che  andò  crefcendo,  a   pofare  in    Mopfuerenc, 
L,uogo  fituato  a  i  confini  della   Cilicia    prcflo   il    Monte    Tauro    W,   (a)  H/r?-<- 
dove  nel  di   ^.  di  Dicembre  (  Ammiano  fcrivc  nel  di    f.)   in   età   di  «j'^^j  in 
circa  quarantacinque  anni  diede  fine  al  fuo  vivere,  con  ellerfi  detto,   cA)i»»;m. 
che  Giuliano  l'avefle  fatto  avvelenare.  in^Fafiit. 

Lafciò  quello  Principe  dopo  di  sé  una  affai  fvantaggiofa  memo-  chrcnìcon 
ria.  Certamente  a  lui  non  mancavano  delle  belle  qualità,  come  l'cflc-   Altxandr. 
re  indurato  alle  fatiche,  e  a  dormir  poco,  fé  il  bifoeno   lo  richiede-   ^W^""- 
va  {i>) .   Ne  gli  clcrcizj  militari  niuno  gli  andava  mnanzi,  e  quanto  lu    [jx  ^mmia- 
inoderaciffimo  fempre   nel  mangiare  e   bere,  altrettanto   fi  guardò  dal  vus, 
lufiò,  e  da  i  piaceri  illeciti,  vn  guifa  tale,  che  ne  pur  chi  gli  voleva  yi:<relius 
male,  arrivò  mai  ad  accularlo  d'aver  contravenuto  alle  leggi  della  Ca-  ''"''^;  '''  ^*' 
Itità.  Ornato  delle  belle  Lettere,  fapea  far  difcorfi  ben  fenfati  egra-  -^'^  *"* 
vi.  Chi  prefe  a  lodarlo  vivente  (il  che  fecero  Giuliano  e  Tcmillio  (0)  (r)  jhemìft. 
cel  rapprefenta  moderato  in  tutte  le  paflloni,  e   fpezialmente   padrone  oraf.  i.o-z. 
della  fua  collera,  con  foffcrir  le  ingiurie,  fenza  farne  vendetta.  E  cer-   J"^""'- 
•to  lenfibili  fegni  di  clemenza  diede  talvolta  (^)    fino  a  perdonare   con  jj    '    ' 
facilità  alle  Città,  che  aveano  fatta  follevazione :  laonde  da  molti    per  (d)  Eutrcp. 
quella  fua  indulgenza  era  amato  non  poco .  Fece  ancora  rifplenderc  il  '»  inviar. 
fuo  zelo  contra  dtU' Idolatria,  e  di  fopra  accennammo  le  rigorofe  fue 
Leggi  contro  d'efla.  Rillaurò   pur  anche,  o  di  nuovo  edificò   molte 
Chiefe  in  Oriente,  e  le  arricchì,  e  gran  rifpetto  conferve  feinpre  ver- 
fo  j  Vefcovi,  facendoli  mangiare  alla  iua   tavola,  e  ricevendo  da  loro 
con  umiltà    la  benedizione.   Tali  erano  i  pii'gj  di  Coftanzo  in   poche 
parole.  Ammiano  (0  più  a  lungo  ne  lafciò  defcritto  quel  poco  o  mol-   (e'ì -rfw-»M- 
10,  ch'egli  aveva  di  buono.   Ma  voltando  carta  troviamo,  che  contra-   nùs  lii.  21. 
pelavano  ben  più  i  di  lui  difetti.  Gran  difgrazia  è   l'aver  Principi  de-   taf.  16. 
boli  di  ttila,   e  che    fi   figurano   nondimeno  d'aver  teda  fuperiore  in 
intendimento  a   quella  d'ognuno.    A  Coftanzo  ne   era  toccata  uni   di 
Tem.  IL  Y  y  que- 
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quefto  tenore.  Peggio  poi  fé  il  Principe  non  ama  e  non  fofFre,fenon 
chi  il  loda,  e  folamente  fi  compiace  degli  adulatori,  dilprczzando  o 
rigettando  chi  ofa  dirgli  la  verità,  e  non  fa  lodare  i  difetti,  ne  far 
pliufo  alle  anioni  viziofe,   o  mal  fatte.    Coftanzo  era  appunto  un  di 
qmlli  ("),  pieno  di  una  vanità  ridicola,   per  cui   voleva  a  guifa  de  i 
Tiranni  dell'Oriente  effcre  appellato  Signore  di  tutta  la  Terra  Wj  e 
fi  fece  alzar  archi  trionfali  nelle  Gallie,  e  nella  Pannonia  per  aver  vin- 
to de  i  Romani  ribelli:    gloria  abborrita  da  tutti  i  faggi  Imperadorij 
pavoneggiandofi  ancora  delle  vittorie  riportate  da'fuoi  Generali  (<•),  co- 
me fé  in  perfona  fofs'  egli  intervenuto  alle  battaglie .    Ne  la  fua  cle- 
menza andò  molto  innanzi,   perchè  fpietato   comparve  contro  chiun- 
que o  tentò,  o  fu  fofpettato  di  tentare  contro  la  di  lui  Corona.  Non 
fi  può  pofcia  abbaftanza  efprimcre,  che  predominio  aveflero  nella  Cor- 
te di  lui  gli  Adulatori,  e  quanta  fofTe  la  prepotenza  de' fuoi  Eunuchi, 
i  quali  abufandofi  della  tenuità  del  di  lui  intendimento,  e  della  timi- 
dità del  fuo  cuore ,  l' ingannavano  continuamente ,  ed  arrivarono  in  cer- 
ta guifà  a  far  efli  da  Iraperadori  di  fatto,  con  lafciarnc  a  lui  il  folo 
nome,  perchè  nulla  operava,  nulla  determinava  fenza  il  lor  configlio, 
ne  pur  ofando  di  far  cofa,  che  venifl'c  da  lor  difapprovata .  Di  qua  poi 
venne  la  vendita  delle  Cariche  e  della  Giuftizia,  e  l'elezion  de  gl'in- 
degni Miniftri  e  Governatori  con  immenfo  danno  de'  Popoli .  Ne  ven- 
ne anche  un   peggior  male,  cioè  un  graviflllmo  fconcerto  alla  Chiefa 
di  Dio>   perchè  quella  vile,  ma  fuperba  canaglia,  guadagnata  da  gli 
Ariani,  il  portò  a    fpofar  gli  cmpj   loro  infegnamenti,  e  a  pcrfegui- 
tare  i  Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica ,  e  ad  abbattere  per  quanto  potè 
la  dottrina  della  vera  Chiefa  di   Dio.   Però  nella  Storia  Ecclcfiaftica 
noi  il  troviamo  dipinto  (e  ben  fel  meritava)  con  de  i  neri  colori,  fpe- 
zialmente  da  Sant'Ilario,  e  da  Lucifero   Vefcovo  di  Cagliari,   come 
Principe,  o  Tiranno,  che  contra  le  Leggi  del  Vangelo  fi  arrogò  l'au- 
torità di  far  dipendente  da'fuoi  voleri  la  Religione  fanta  di  Crifto,  e 
volle  efier  arbitro  delle  controverfie  della  Fede,  che  Dio  ha  riferbate 
al  giudizio  dc'facri  fuoi  Paftori.  Lo  fteffb  Ammiano,  ancorché  Gen- 
tile, il  condannò  per  quefta  fua  prepotenza.   Imbevuto  egli  così  de 
gli  errori  dell' Arianifmo,  in  efli  durò  poi  fino  alla  morte,  fenza  mai 
prendere  il  facro  Battefimo,  fuorché  ne  gli  ultimi  dì  di  fua  vita  W, 
ne' quali  fu  battezzato  da  Éuzoio   Vefcovo  Ariano.    Ma  finiamola  di 
parlar  di  un  Regnante  cattivo,  per  pafl*are  ad  un  peggiore,  che  prov- 
veduto da  Dio  di  molte  belle  doti  perfonali,  avrebbe  potuto  far  bella 
figura  fra  gl'Imperadori  de' Romani,  ma  per  la  fua  empietà  fi  fcreditò 
affatto  prelfo  dc'Criftiani,  che  tuttavia  rammentano  con  orrore   il  di 
lui  nome.  Parlo  di  Giuliano^  che  già  aveva  ufurpato  il  titolo  d'Impe- 
radore  Augufto,  e  fi  trovava  nell' Illirico,  allorché  gli  giunfe  la  gra- 
tilfima  nuova  della  morte  di  Coftanzo  Augufto .   Rifcrbando  io  di   fa- 
vellare più  precifamente  di  lui  all' Anno  feguente,  folamente  ora  dirò, 
ch'egli  veggendo  tolto  ogni  oftacolo  alla  fua  grandezza,  marciò  a  di- 
rittura a  Coltantinopoli  nel  dì  11.  di  Dicembre  (0,  dove  fu  ben  ac- 

col- 
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colto,  e  fatto  portar  colà  il  cadavere  del  defunto  Cugino  Augullo,  gli  Era  Volg. 
fece  dar  fepoliura  colla  pompa  confueta  de  gl'lmpcradori  nella  Ghie-  Akno36z. 
fa  de  gli  Apoltoli,  intervenendo  egli  fteffb  alla  facra  funzione,   come 
Cri  (liane  in  apparenza,  ancorché  qual  foflc  internamente,  ftaremo  po- 
co a  vederlo . 

Anno  di  Cristo  ccclxii.  Indizione  v. 
di  Liberio  Papa  1 1 . 
di  Giuliano  Imperadore  i. 

Confoli  s  Mamertino,  e  Nevitta. 

FU  alzato  Nevitta  alla  Dignità  Confolare,  perchè  Ibmo  di  molta 
credito  nel  meitiere  dell'armi,  e  perché  di  lui  fi  fidava  molto  Giu- 
liano, dopo  averlo  creato   Generale  della  cavalleria.    Eflcndo  coilui 
Barbaro  di  Nazione,  e  probabilmente  Goto,  di  coflumi  crudeli,  ebbe 
motivo  Ammiano    Marcellino  (.a)  di  riflettere,  come  accennammo  di  (^i)  Ammia- 
fopra,  alla  malignità  di  Giuliano,  il  quale  poco   prima  avea  tacciato  nus  Uh.  n. 
Coftantino  d'aver  conferito  il  Confolato  a  perfonaggi  barbari,  quando  '•  '^^-  ^"' 
egli  poco  appprcflo  fece  lo  Itcflb .  Quanto  a  Mamertino^  primo  Con- 
folc.  Giuliano  l'avea  dianzi  creato  Prefetto  del  Pretorio  dell'Illirico. 
Elfcndo  egli  uomo  eloquente,  compofc  e  recitò  nel  dì  primo  di  Gen- 
naio di  queir  Anno,  cioè  nell' entrar  Confole,  un  Panegirico  in  lode 
di  Giuliano,  componimento  falvato  dalle  ingiurie  del  tempo,  e  giunto 
fino  a  i  d»  noftri .  Ma  prima  di  raccontar  le   azioni   fpettanti  a   Giu- 
liano nell'Anno  prefente,  non  difpiacerà  a  i  Lettori  di  conofcere  pri- 
ma, chi  foflc  quello  novello  Augullo.  Altrove  dicemmo,  che  Flavio 
Claudio  Giuliano  avea  avuto  per  Padre  Giulio  Coftanzo,   Fratello  del 
gran  Collantino,  e  per  Fratello  Gallo  Cefare,  da  noi   veduto  uccifo 
da  Collanzo   Imperadore.    Nacque   in   Collantinopoli  (^)   nell' Anno  (M  5«''<i». 
531.  Allorché  mancò  di  vita  Coftantino  il  Grande  nell'Anno    357.  e  ^''■^'  ^^■ 
fti  uccifo  fuo  Padre  con   altri   Parenti  d'elfo  Augullo  per  ordine  di 
Coftanzo,  anche  Giuliano  corfe  nfchio  di  perdere  la  vita  (0.  Il  f^l-  (e)  idem  in 
vò  la  fua  tenera  età.  In  Macello  Luogo  della  Cappadocia,  in  Collan-  ^ifopog. 
tinopoli,  e  pofcia  in  Nicomedia  s'applicò  allo   ftudio  delle   lettere, 
avendo  per  Maellro  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Città  C*^),  famolb  Ca-  (j)  soctates 
pò  dell' Arianifmo .  Eflcndogli  toccato  per  Aio  un  Eunuco,  uomo  di  Hi/lor.  t.  3. 
gran   fenno,   chiamato   Mardonio  ,   quelli   per   tempo   gli  diede   buo-  '"?•  ^• 
ni    documenti    di    moderazione ,    «ii    (prezzo    de    1    divertimenti  ,    e 
di  fare  refillenza  alle  paffioni  .    Fu  provveduto  femprc  di   eccellenti 
Macllri  ,   ma  Criftiani ,  da  Coftanzo  j   e    ficcome   a   lui    non  manca- 
va la   felicita  del  talento,   cosi   fece  non   lieve  profitto  nelle  Scien- 
ze, e    malfimamcnte  nell'  Eloquenza  .    Ma   quella  felicità   d'  ingegno 
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confiftcva  piiittofto  in  una  prontezza  d'  intendere,  e  in  una  vivaciti 
d'cfpiimerc  i  fuoi  fentimenti,  e  non  già  in  una  (oda  penetrazione  e 
riflcflìone  fopra  le  cofe,  efleiido  iupcr.ficiale  la  forza  della  fua  mente, 
e  portata  (emprc  ali«  novità  la  di  lui  inclinazione.  Già  lì  oflcrvò  ,  . 
che  di  nuovo  fu  in  pericolo  la  di  lui  vita,  allorché  quella  di  Gallo 
Celare  fuo  Fratello  mancò .  Il  fottralfc  a  quel  rn'chio  Eufebia  Augu- 
fla,  la  di  cui  protezione  fervi  ancora  a  farlo  promuovere  alla  Dignità 
di  Cefare,  e  al  governo  delle  Gallie;  dal  che  poi  nacque  la  di  lui  ri- 
bellione centra  del  benefattore  Coftanzo. 

Ma  la  più  obbrobriofa  delle  azioni  di  Giuliano  è  quella ,  che  ri- 
guarda la  fua  Religione.  Era  egli,  non  men  che  il  Fratello,  ftato  al- 
levato in  quella  di  Gesù  Crilto  fotto  varj  Precettori  Criltiani}  la  pro- 
fclTava  egli,  e  con  varie  opere  di  pietà  fi  dava  a  conofccrc  (ed  era  an- 
che in  fatti  allora)  perfuafo  della  verità  e  fantità  della  medcfima  C") . 
Confefla  egli  fteflo,  che  fino  all'età  di  vent'anni  (lette  faldo  in  efTa 
Religione;  nmk  per  togliere  a  Coftanzo  i  fofpetti,  ch'egli  afpiraflc 
in  guifa  alcuna  all'Imperio,  fi  arrolò  nella  milizia  Écclefiaflica,  e  col 
Fratello  Gallo  efcrcitò  nel  Clero  l'ufizio  di  Lettore  .  Ma  ficcome  egli 
era  un  cervello  leggiero  e-  fantaftico,  infcnfibilmentc  fi  lafciò  portare 
al  Paganefimo.  Ordine  efprcflb  avea  dato  Coftanzo  (^),  ch'egli  non 
praticaflc  con  Libanio  Sofifta,  Letterato  di  gran  credito  allora  per  la 
fua  Eloquenza,  ma  Gentile,  per  timore,  che  noi  fovvertifiero  le  di 
lui  ciance.  Giuliano  tanto  più  s'accefe  di  voglia  di  leggere,  e  di  ftu- 
diar  fegretamente  le  di  lui  Opere,  che  fervnono  non  poco  ad  infet- 
tarlo: tanta  era  la  ftima,  ch'egli  profelTava  a  quel  Sofifta.  La  fcuol* 
principal  nondimeno  della  fua  apoftafia  ed  empietà  fu,  V  efterfi  egli 
dato  a  praticar  con  degl' Indovmi,  Strologhi,  Maghi,  ed  altri  Impo- 
ftori,  che  gli  fecero  fperar  \x  cognizion  dell'avvenire;  conche  mag- 
giormente le  gli  ammaliò  e  riempiè  il  capo  d'illufioni,  di  oracoli,  e 
della  potenza  de' falfi  Dii,  con  terminar  poli  fuoi  ftudj  in  un'aperta, 
empietà  e  fomma  profunzione  .  Libanio  ftefib  (f)  non  ebbe  difficultà 
di  confeftare,  ch'egli  era  vifitato  da  gli  Dii,  da  loro  fapeva  quanto 
fi  faceva  fopra  la  Terra  :  il  che  chiaramente  ci  fa  comprendere  le  il- 
lufioni  della  Magia .  Per  Maeftri  di  così  facrileghe  arti  e  dottrine  ebbe 
Ipezialmcntc  Giuliano  (d)^  Maftìmo  Efefio,  Mago  di  profeffione,  Eu- 
febio  Difcepolo  di  Edefio,  unjamblico  diverfo  dal  Pitagorico,  ed  air 
tri  fimili  ciurmatori,  più  tofto  che  Filofofi,  i  quali  coli' empie  loro 
iftruzioni  il  traflero  in  fine  ad  abbandonare  il  Criftianefimo,  e  ad  ab- 
bracciare il  culto  de  gl'Idoli.  Ma  come  mai  potè  pafiare  uomo  in- 
tendente della  fantità  della  Religion  Criftiana,  e  della  fua  celefte  Mo- 
rale, all'aperta  fciocchezza  dell'  Idolatria,  e  a  credere  e  a  dare  alle 
creature  e  a  forde  ftatue  di  Numi  o  fia  di  Demonj  il  culto  ed  incenfo 
dovuto  al  folo  vero  Dio?  In  poche  parole  ne  dirò  il  perchè.  Da  che 
la  Religion  Criftiana  luminofa  comparve  fui  candeliere  con  tanta  rac- 
comandazione di  verità,  i  Filofofi  Pagani  non  fapendo  come  difendere 
tanta  deformità  dell'Idolatria,   ricorfero  al   ripiego  di  foftcnerc,  che 

fot- 
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fotto  le  più  ridicole  favole  ed  azioni  vergognofe  de  i  lor  creduti  Dii,  Era  Volg; 
fi    nafcondeva  qualche    Miftcro  o  verità  o    Teologica,   o    Iftorica,  o  ANN03Ó1, 
Morale;  e  riconofcendo  non  ellervi  che  un  Dio,   dicevano   poi,    che 
nelle  differenti   Dcicà  fi  adorava  quel  mcdefimo  Dio,  cioè  qualche  Tuo 
attributo,  rapprefcntato  da  i  Poeti  lotto  il  velo  di  molte  Favole.  In 
fomma  inorpellavano   tanto   la  deteftabil  empietà  e  ruperfliiione  del 
Paganefimo,  ne  predicavano  l'antichità,  ne  cfaltavano  l'ampiezza,  che 
la  tella  leggiera  di  Giuliano  (per  tale  la  riguardò  anche  Ammiano  W)  W  ^'«wa- 
vi  precipitò  dentro  (^) .  E  forfè  la  fpinta  maggior  venne  dal  promct-   ^/  Thelà'. 
tcrgli  que' ciarlatani  di  pervenire  per  tal  via  al  Romano  Imperio.  Dopo   rttus  Uh.  3. 
quello  falto  fi  ftudiava  ben  Giuliano  di  coprir  la  fua  apollafiai  &:  Ido-   Hijìir.  e.  i. 
latra  nel  fuo  cuore,  finché  viffe  Coltanzo  Augufto,  profcfTava  nell'erte-   Grr^oWwf 
riorc  il  Criftianefimo,  e  poi  la  notte  faceva  de'fagrifizj   a  Mercurio,   orathm^["' 
fenza  metterfi  penfiero,  s'egli  tradiva  Dio  e  la  propria  cofcicnza.  Ma 
chi  fapeva  ben  efaminarc  le  di  lui  azioni,  i  ragionamenti,  e  quel  fuo 
fpirito   volubile,  inquieto,  buffone,  fprezzante,  giugneva  a  fcorgc- 
re ,    eh'  egli   non    era    Criltiano ,    o  pur    era  un    mal   Crirtiano ,    e 
che   fi   allevava    in   lui   un   fiero   moilro  all'  Imperio  Romano  .    San 
Gregorio  Nazianzeno  (f),  che  il  conobbe  e  praticò  in  Atene,  ce  ne  W  Gregor. 
lafcio  un  vivo  ritratto,  per  cui  prediffe  quello,  che  in  fatti  poi   fu  .  "^"  '^''"'^  •*' 
Aggiungali  ora,  che  Giuliano  dopo  efferfi  applicato  alla   Filofofia  di 
quc' tempi,  affettò  da  li  innanzi  di   comparir  Filofofo  non  folamentc 
in  molte  azioni,  ma  con  prender  anche   l'abito   proprio  de'  Filofofi, 
cioè  il  mantello,  e  nudrire  la  barba:  tutto  per  acquillarfi  credito  con 
tale  apparenza  preffo  chi  folo  mifura  gli  uomini  dal  portamento  efter- 
no.  La  fua  fobrietà  era  grande  Wj   poco   fonno   prendeva,  e  quello  (i)  Ammia- 
fopra  un  tapcto,  e  una  pelle.  De' piaceri  e  divertimenti  del  Teatro,  >""  ''l>id. 
del  Circo,  de' combattimenti  nulla  fi  dilettava i  in  una  parola  da  che  ^^//jl"'  "* 
fu  creato   Cefare,   con   quella  feverità   di   collumi  molta  riputazione  Libaniùs 
s'acquillò  nelle  Gallic  col  minillrar  buona  giultizia,  con  frenar  le  in-  Orat,  x.tr 
folenze  e  l'avidità  delle  arpie,  cioè  de' pubblici  Ufiziali,  che  con  ta-  ■^^•^• 
glie  ed  avanic  cercavano  di  accrcfccre  le  calamità  de' Popoli,  e  d'em- 
piere la  propria  borfa. 

Ritornando  ora  al  corfo  della  Storia,  convien  ripetere,  che  nel 
Dicembre  del  precedente  Anno,  mentre  elfo  Giuliano  foggiornava  in 
Naiflo  Città  della  Dacia  (Socrate  (0  fcrive  nella  Tracia)   gli  giunfe.  (e)  Socraus 
l'avvifo  della  morte  di  Collanzo,  avvilo  il  più  grato,  che  mai  gli  pò-  '■  3-  '•  i- 
teffe  avvenire.  Secondo  Ammiano  (/)   fecero  a  lui   credere  gli    Am-  „ls'^lTb""''' 
bafciatori,  che  Coftanzo,  prima  di  fpirarl' anima,  1' avea  dichiarato  c^^.  i.' 
fuo  SuccelTore:  il  che  non  par  vero,  quando  fuffilta,   che  l'apotlafia 
di  Giuliano  foffe  a  lui  già  nota.  San  Gregorio  Nazianzeno  {g)  aggiu-  ^)  '^'"'S"'- 
gne,  effere  Hata  fama,  che  Coltanzo  fui  fin  della  vita  fi    pcntiH'e   di  on»*'"!!* 
tre  cofe:  Cioè  d'avere  fparfo  il  fangue  de'fuoi  Parenti,  d'  aver  con- 
ferita a  Giuliano  la  Dignità  di  Cefare,  e  d'aver  cagionato  tante  tur- 
bolenze nella  Chiela  di  Dio.  Quando  pur  fi  accettaffe  per  vero,  che 
Collanzo,  giacche  non  potea  togliere  a  Giuliano  la  fucceffione  ,  glie 

l'avcl- 
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Era  Volg.  l'avefle  lafciata:  ciò  farebbe  flato  per  procacciare  il  di  lui  favore  a 
ANN036Ì.  Fauftina  Augulta  fua  Moglie,  la  quale  rellava  gravida,  e  partorì  di- 
poi una  femmina.  Tutto  lieto,  ficcome  già  dicemmo,  pafsò  Giulia- 
no a  Coftancinopoli,  dove  qualche  poco  ancora  fece  h  figura  di  Cri- 
(a>  Socratts  diano,  e  pofcia  per  atcellato  di  Socrate  (3),  e  di  Ammiano  0»),  cavatafi 
jbidem.  ijj  malchcra,  apertamente  profefsò  l'Idolatria.  Anzi  non  aveva  afpet- 
«° j  1"'7.T  ^^^°  ^"°  *  quello  tempo,   perchè    Libanio   (<■),  e  il   Nazianzeno   {d) 

(c)  Lihan.  attcilano,  che  appena  giunto  nell'Illirico  avea  ordinato,  che  lì  apri f- 
Orat.  xii.    fero  i  Templi  de' Pagani,  e  che  fi  fagrificalTe  a  gl'Idoli  (Oj  ne  tar- 

(d)  Grtgor.    tiarono  punto  gli  Atcniefi   a  valerfi  di  quello  facnlegc   indulto.   Che 

(e)  jliian.  ^llcgrc^z-a  per  quella  metamorfofi  provaflero  i  Gentili,  che  orrore  e 
Epijé.  ad  '  dilpiacerc  i  Criltiani,  non  occorre,  ch'io  lo  dica.  Corfcro  a  gara  « 
Athenienf.  Deputati  delle  Città  e  Provincie  a  riconofcere  il  nuovo  Sovrano  (/), 
■^'"aF""*"*  P°''t^"'^ogli  delle  Corone  d'oroi  e  gli  Armeni,  ed  altri  Re  dell'  O- 
'Eunapms^  ricntc,  fuorché  il  Pcrfiano,  e  fin  gl'Indiani  tributarongli  de  i  regali. 
vit.  sofhift.  Anche  da  gli  fteflì  Goti  gli  furono  fpediti    Ambafciatori,  per  rinova- 

xc  i  precedenti  trattati}  ma  Giuliano  fu  vicino  a  romperla  con  loro, 
perchè  non  volea  legge  da  que' Barbari,  ne  lafciarfi  far  paura,  come 
era  avvenuto  fotto  il  precedente  Augullo  .  Quindi  fi  diede  a  riformar 
la  Corte  Imperiale,  per  rifparmiare  le  fpefe,  caflando  una  prodigiofa 
quantità  di  Cuochi,  Barbieri,  ed  altri  fimili,  «d  anche  più   riguai:dc- 
voii  Ufiziali,  che  mangiavano  a  tradimento  il  pane  del  Principe .  Spe- 
zialmente mandò  a  IpalTb  tutti  coloro,  che  aveano  iervito  a   Coftan- 
(g)  Liban.    zo,  non  didinguendo  i  buoni  da  i  cattivi   (^),  e   fullituendonc   degli 
oratitn.  X.  altri  a  fuo  talento.  Ancorché  Ammiano  (^)  pretenda,  chela  maggior 
^^us^rT''  P*'"'^^  ^^  colloro  fofie  piena  di  vizj,  e  s' ingraffalTc  a  forza  d'  iniquità 
'    '   "  e  di  rubamenti,  con  dire  fra  l'altre  cofe,  che  avendo  Giuliano  diman- 
dato un  Barbiere  per  farfi  tofare,  le  gliene  prefentò   uno  sì  magnifi- 
ci) zonaras  camente  veltito,  che  Giuliano  gridò  (/):    L" ordine  mio  è  fiato y  che  fi 
I»  Annahh.  /-jjiajn.ìffi  H/i  Barbiere ,  e  non  già  un  Senatore:  contuttociò  lo  ftefib  Am- 
miano condanna  sì  rigorofa  riforma  da  lui  fatta,  con  ridurre  tanta  gente 
(k)  Llban.    ad  una  mifcra  povertà .  Libanio  (^)  all'  incontro  il  loda  forte  per  que- 
oration.  X,  (^o,  aggiugnendo,   eh'  egli   rillrinle   al  numero  di   mille  e  fctteccnto 
coloro,  che  fi  chiamavano  Agentes  in  rebus ^  Ufiziali  del  Fifco,  poco 
divcrfi,  o  pure  gli  llellì,  cheiCuriofi,  e  Frumcntarj,  cioè  Ifpettori 
ed  Elatcori ,  che  fi  mandavano  per  le  Provincie .  Dianzi  fi  contavano 
dieci  mila  di  colloro  . 

Qui  nondimeno  non  {\  fermò  Giuliano.  Erefle  un  Tribunal   di 
Giuftizia,  affinchè  quivi  fi  afcoltafTero  le  molte  querele  de' particolari 
contro  gli  Ufiziali  del  defunto  Collanzo.  Capo  ne  fu    Sallufiio  Secon- 
do,,  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  a  cui  furono  aggiunti 
(H  Ammia-  Marrterline^  e  Nevitta ,Cox\ió\'i  di  quell'Anno,  Arhezione ^  ed  Agilone  0) . 
nls  lib.  il.  Colloro  iti  a  Caiccdonia  cominciarono  a  proceflar  chiunque  non  godca 
caf-i-  la  grazia  di  Giuliano,  e  principalmente  chi  gli  era  in  difgrazia.    Pal- 

ladio già   Mallro  de  gli  Ufizj  (  fplcndida  Dignità  della  Corte)  fu  rele- 
gato in  Bretagna.  Tauro  già  Prefetto  del  Pretorio  a  Vercelli,  benché 

non 
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non  fcl  mcritafTe.  Fiorenzo  anch' cfTo  Maftro  de  gli   Ufizj  in  un' I fola  Era  Volg. 
della  Dalmazia.  L'alerò  Fiorenzo ^  g\ì  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gal-  ANN036Z. 
lic,  che  aveva  irritato  forte  Giuliaiw,  fc  ne  fuggì  colla  Moglie,  e  na- 
fcofo  ftettc,  finché  viflc  Giuliano,  perchè  contra  di   lui   fulminata  fu 
la  fcntcnza  di  morte.  D'altri  cofpicui  Ufiziali  procedati  e  condcnnati 
chi  all'cfilio,  chi  a  perdere  il  capo,  parla  Ammianoj  e  perche  non  fo- 
lo  a  i  colpevoli,  ma  anche  a  molti   innocenti  fi    ftefero  le   condanna- 
gioni,  Giuliano  fi  tirò  dietro  le  maledizioni,  non  che  le  mormorazio- 
ni de'fuoi  parziali,  e  molto  più  di  chi  gli  era  nemico,   per  sì  fatte 
crudeltà.  Con  tal'occafione  fi  può  dire,  che  cominciò  la  perfecuzioo 
di  Giuliano  contra  de'Criftiani,  perchè  tutti  i  Cortigiani  profefTanti  la 
Legge  fanta  di  Crifto,  furono  da  lui  cacciati  fuori  del  Palazzo.  Dal- 
le Lettere  del   mcdcfimo   Giuliano    {a)  rifulta,  aver  eflb  invitato  alla  W  JulUn. 
fua  Corte  Maflimo  Filofofo,  quello  fteflb,  che  poco  fa  dicemmo  ef-  f/'^'  }^- 
fergli  flato  Macftro  di  Magia  W,  e  dell'arte  empia  ed   ingannatoria  olatxn 
di  cercar  l'avvenire.  Allorché  fcgui  l'arrivo  di  collui  alla  Corte  (f),  (e)  Àmmìa- 
Giuliano  era  nel  Senato,  e  dimenticata  la  propria  Dignità,  corfe   ad  in-  »«'  M.  n. 
centrar  rimpoftore,come  fé  foflc  ftato  qualche  Re,  o  divmità,  abbrac-  '"f-  f- 
ciandolo  e  baciandolo:  azione  lodata  da  Libanio,  ma  ritrovata  affai  im- 
propria da  Ammiano.  Quefta  fua  eccelfiva  degnazione  verfo  le  barbe 
de'Filofofi  cagion  fu,  che  altri  di  tal  profeffioiìe  W  a  folla  accorfero  (d)  Greger. 
da  varie  parti  alla  Corte >  alcuni  anche  vi  furono  chiamati.  Di  carez-  *'*«^""»«- 
zc  e  belle  parole  certamente  fi  moftrò  liberale  con  effb  loro  il  Filo-  riti,,;!', 
loto  Imperadorej  di  tanto  in  tanto   teneva  ancora  alcun  d  elfi  alla  fua  rit.  Sophifi. 
tavolale  beveva  alla  lor  falute>  pavoneggiavafi   in   oltre   nell'ufcir  di  Ca;>.  5. 
Palazzo  d' effer  corteggiato  da  effi}  ma  in  fine   i  più  di   loro  lafciava  ^'l'^"^" 
colle  mani  piene  di  mofchc,  e  laddove  erano  coloro   venuti  lufingan-     '  •3*'*?-'' 
dofi  di  far  gran  fortuna,  fi  trovavano  poi  coftretti,  per  non  morir  di 
fame,  a  ritornarfcne  delufi  a  i  lor  paefi,  maledicendo   non  fo  dire  fé 
più  la  furberia  ed  avarizia  di  Giuliano,  o  pure  la  (tolta  loro   creduli- 
tà. Ci  lafciò  San  Giovanni  Grifortomo  W  una  defcrizion  della  Corte  /£•)   chryf»- 
d'effo  Giuliano,  tale,  che  fa  orrore,   fmperocchè  appena  fi  feppe  ri-  ftomns  in 
Itabiliia  da  lui  d'Idolatria,  e  come  egli  era  perduto  dietro  allo  iludio  e*»/, 
dell'avvenire,  chedaogni  banda  fioccarono  Colà  Maghi,   Incantatori, 
Auguri,  Indovini,  e  fimil  razza  di  gente,  alcuni  de' quali  di  pezzenti 
divenivano  appreffb  non. fole  Sacerdoti,  ma  Pontefici  del  Gentilefimo. 
Con  colloro  fi  tratteneva  Giuliano,  poco  curando  i  Generali  e  Magi- 
ftrat:}  e  qualora  ufciva  in  pubblico,  il  feguitava  un  infame  corteggio 
di  tali  Ciurmatori  j  né  vi  mancava  quello  di  molte  femmine,  che  pro- 
fcflavano  le  medefime  empie  arti  ed   illufioni,   ufcite   de' bordelli  j   e 
d'altri  Luoghi,  dove  vendevano  le  inique  loro  mercatanzie .   In  te(ti- 
monio  di  quella  verità  il  Gnfollomo  chiama  moltiflìmi,  tuttavia  allora 
viventi,  e  ben  pratici  della  Corte  dell' Apoltata  Augnilo.    E  U    Na- 
zianzeno  (/),  che  fioriva  nell'illeffb  tempo,  ci  afficura,  che  fi  vedeva  (f)  Gregor. 
Giuliano  mangiare  pubblicamente  e  divcrtirfi  con  quelle  infami  Don-  ^ax..  ut  fuf.. 
ne,  coprendo  quell'obbrobrio  col  prctefto,  eh' cfle  fcrvivano  alle  ceri- 
monie de'fuoi  fagrifizj,  e  raillerj  .  E  ta- 
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Era  Volg.  E  tale  era  la  vita  di  quefto  Tmperadore,   il  quale  nientedimeno 

f'^**°l^("  "°"  ometteva  di  applicarfi  a  i  pubblici  affari,  come  colla  da  molte 
cl'Zl'lol.  ^"^  L^g§'  (")>  ^'^  ^^^  frequente  al  Senato,  dove  fpezialmente  cam- 
ce'd.  Theo-  peggiava  la  di  lui  vanità  nel  recitar  delle  aringhe  ed  orazioni,  e  nel 
dif  decidere  le  liti.  Volendo  poi  efércitare  la  gratitudine  verfo  di  Coftan- 

(b)  Zofim.     tinopoli  Patria  fua,   per  atteftato  di  Zofimo  C'^-),  vi  coftituì  un  Sena- 
3-  '•  II-    jQ^  fimilc  a  quel  di  Roma,  Ma  fapcndofi,  che  anche  prima  d'ora  un 
Senato  v'era  in  quella  gran  Città,  vorrà  egli  dire,  che  gli   concedè 
i  privilegj  medefimi,  e  lo  lìeflb  decoro,  che  godeva  il  Senato  di  Ro- 
ma. Vi  fabbricò  eziandio  un  Porto,  che  difendcffe  dal  vento  Aurtralc 
le  navi,  ed  anche  un  Portico,  che  guidava  ad  elfo  Porto,  della  figura 
del  Sigma  Greco,  che  fi  folea  allora  fcrivere,  come  il  C.  de' Latini, 
(e)  Julia».  Formò  ancora  (f)  fopra  il  Portico  Regale  una  Biblioteca,  dove  ripofc 
2-hf'%ìu'^'  <1"^"^'  Libri  egli  pofledeva.  Studiofli  ancora  di  condurre  da  Aleflan- 
ovm'.  IV.      dria  colà  un  Obelifco:    cofa  già   meditata  dall' Impcrador   Coftanzo, 
ma  né  pure  da  lui  cfegulta  di  poi  per  la  fua  morte  .  Di  quefto  parla 
(d)  Anuàt-  egli  in  un'Epiftola  da  me  data  alla  luce  {d.) ,  Bella  azione  dovette  poi 
*^  ^T*      parere  quella  di  Giuliano  (0,  allorché   liberò  dall' efilio   tutti   i    Ve- 
(tfJmmia-  fcovi  già  banditi  da  Collanzo  Ariano,  uno  de' quali  fu  Santo  Atana- 
nus  Uh.  il.' fio,  benché  poi  nel  fegu^nte  Anno  per  ordine  del  mcdefimo    Giuilia- 
<■''^  S-         no  di  nuovo  ne  folfe  cacciato.  Ma  infin  lo  fteflo  Ammiano,  e  poi  So- 
^Ib  ^"^'hÌI  2iomeno  (/),  ed  altri  chiaramente  riconobbero,  aver  ciò  fatto  il  mali- 
ii'p   K.         ziofo  Augullo,  non  già  per  alcun  buon  cuore  verfo  i  Paftori  del  Po- 
chronktn     polo  Chftiano,  ma  affinchè  trovandofi  eglino  liberi,    fi  continuaflero 
Alexaadr.     (.gmc  prima  Ic  Civili  difcordie  tra  loro,   cioè  tra' Cattolici  e   Ariani, 
'o'no     li  Donatifti,  Macedoniani,  ed  Eunomianij  e  la  Plebe  intcreflata  in  quelle 
in  Batyl.    '  contefe  non  penfa(fe  a  far  tumulti  e  fedizioni  contra  del  Regnante:  il 
che  fu  ancora  avvertito  da  Santo  Agoltino  in  riguardo  ad  effi   Dona- 
(g)  zofimus  ^^[Y^     Dieci  Mefi  pretende   Zofimo   (^),   che   Giuliano  fi   fcrmaffe   in 
•  3- *•  "•  Coftantinopoli.   Dovca  dire   quafi   otto;    imperciocché   le    Leggi   del 
(h)  Gtthofr.  Codice  Tcndofiano   (^)    cel   rapprefentano   in   quella   Città  forfè   per 
chtontUg.     tutto    Maggio.  Di  là  poi  moffe   per  pafiare    ad    Antiochia   con   dife- 
Ctd.   Jhetd.  gpiQ  jj  £^j.  pentire  i  Pcrfiani  di  tanti  danni  recati  al    Romano    Impe- 
rio.  Per  qualche  tempo  fi  fermò  nella  Bitinia,  e  madimaraente  in  Ni- 
comedia,  Città  sì  grandiofa  ne' tempi  addietro,  e  diroccata  dal  terri- 
bil  tremuoto  dell'  Anno   3f8.  il  che  cavò  le  lagrime  da  gli   occhi   di 
Giuliano,  e  dalla  fua  borfa  molto  danaro  per   riparar   quelle    rovine. 
Una  iua    Legge  abbiamo,  quivi  data  nel  Luglio  del  prcfente  Anno. 
Per  viaggio  vifitò  quanti  Templi  famofi  la  Gentilità  avea  riaperti  in 
■quelle  parti;  fagrificando  dapertutto  con  gioja  immcnfa  de' Pagani,  e 
dolor   de'Ciiltiani .    Non   fini    il    Luglio,   che   giunfe   ad    Antiochia, 
ricevuto  con   acclamazioni  indicibili   da  quel  Popolo,  e  molte  Leggi 
(0  ■^.'f'»"»- fi  veggono  date  da  lui  ne' fuHeguenti  Mcfi  in  quella  Città  (0  •  Quivi 
"r*  'o  "    ^  applicò  ad  afcoltar  le   querele   de' particolari,  e  a  decidere   le   loro 
liti  con  giufte  bilance,  e   fcnza  guardar  in  faccia  a  chi  che  fia,  ne  qual 
folTc  la  di  lui  Religione.  Confefl'a  nondimeno  Ammiano,  ch'egli  cam- 
mina- 
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minava  in  ciò  con  troppa  fretta,  e  che  conofcendo  poi  la   leggicrez-  Ex  a  Volg. 
za  dei  filo  ingegno,  e  l'impetuofità  della  fua  collera,   raccomandava  Anno  y.z. 
a  i  fuoi  AflelTori  di  frenarlo,  per  non  fallare.  Un  dì  fi  prefentò  a'fiioi 
piedi  Teodoto,  uno  de' primi  Cittadini  di  Jerapoli,  ma  tremando,  per- 
che fapeva  d'cflcrc  in  difgraxia  di  Ini.  Giuliano  il  ricevette  con  volto 
cortcTe,  e  gli  dilTe  (")  :  che  fé  ne  ritornafle  a  cafa  fenza  paura,  affida-  (^2.)  jàcm 
to  dalla  clemenza  di  un  Principe ,  che  folamentc  bramava  di  fminuirc  <af.  14. 
il  numero  de' fuoi  nemici  con  farfcli  amici  .  Belle  parole,  quand'  an- 
che  in    Antiochia   fece   continuar  i   procedi  e    le  condanne  contra  di 
molti,  da' quali  fi  pretendeva  offefo.  Ed  in  cfla  Città  ancora  fi  diede 
più  che  mai  a  perleguitarc  i  Criiliani  per  l'odio,  che  portava  alla  lor 
Religione,  e  per  rabbia,  fapendo  d' efiere  detellato  da  effi,  eflendovi 
flati  alcuni,  che  a  vifiera  calata  l'avcano  rimproverato  per  la  fua  apo- 
ftafia  ed   empietà.   Fin  fotto  il    precedente   Anno  già  dicemmo  aver 
egli  dato  principio  a  sfogar  quelto  fuo  mal  animo   contra  d'efiì    Cri- 
ftiani,  cacciando  dalla  fua  Corte  chiunque  abborriva  di  adorare  i  fuoi 
falfi  Dii,  uno  de'quali  fpecialmente  fu  celebre  (^),  cioè  San  C  e  far  io  ^  (b)  Gregur. 
Fratello  di  San  Gregorio  Natianzeno,  e  Medico  fuo,   che  generofa-  Naz.ianx.en. 
mente  abbandonò  il  porto,  per  non  abbandonarla  Fede  di  Gesìi  Cri-   9^^'-  "' 
Ito.  Efclufe  dipoi  dalla  milizia  tutti  i  Criftiani;  ordinò  che  niuna  Ca-  ì^flX"ir«- 
rica  fi  dcflc,  fc  non  a  gli   amatori   de   gì'  Idoli}    proibì  a  i  Criftiani  orat.  ur. 
l'infegnar  ed  imparar  le  Scienze,  e  le  belle   Lettere.    E  quantunque  Thiodyn:. 
non  ofafle  pubblicamente  di  levar  di   vita  chi   feguitava  la  Legge  di  ''*•  3-  ^'^• 
Crifto,  perchè  infinito  era  il  lor  numero,  ed  egli  paventava  delle  fol-  r*^'   '^'  ^ 
Icvazioni:  pure  in  fegreto  gran  copia  ne  iccc  uccidere,  è  fotto  di  lui  {à.)BArsn.in 
la  Chicfa  contò  moltifiimi  gloriofi  Martiri  (0,   fenza  poter  né  pure  Annal.  Ecc. 
raccogliere  il  numero  di  tutti.  Mife  anche  in  opera  tutte  l'arti,   lu-  ^^'  -^''''^ 
finghe,  e  premj,  per  fovvcrtire  i  medefirai   Criftiani;  e   pur  troppo  ^f/„ /««'r 
non  pochi  ne  trovò ,  che  fi  lafciarono  vincere  da  così  dolci  batterie .  Ma  /•  Hifioire 
intorno  a  ciò  rimetto  io  il  Lettore  a  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Baronio,  EccUfiafti- 
{d)  e  fopra  tutto  al  Tillemont  (0,  che  egregiamente  ha  trattato  quello  ?"'• 
argomento,  ficcomc  ancora  al  Fleury  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  (/) .   ui^^ Euur. 

Anno  di  Cristo  ccclxiii.  Indizione  vi. 
di  Liberio  Papa   12. 
di  Giovi  ANO  Imperadore  i. 

r  Flavio   Claudio  Giuliano  Augusto  per 
Confoli  )       la  quarta  volta, 

C  Secondo  Sallustio, 


ERa  qucrto  Salluftio  Confole,  anche  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gal-   ( 
lie,  e  diverfo  da  un  altro  Salluftio ,  Prefetto  del  Pretorio  d' Oricn-  ^ 
te,  ficcome  può  vcderfi  prcflo  il  Padre  Pagi  (g) .  Ludo  Turcio  Secon-  "A 
Tom.  IL  Z  z  do      ^ 


(g)  Pagiu! 
Critic.  B'TT. 
Annutn 
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E»*  Volg.  (io  ^pf ontano  jtjieri»^  uno  de* Senatori,  che  da  Roma  furono  inviati  t 
Anno3<S3.  Giuliano,  fii  creato  Prefetto  di  Roma  in  quell'Anno,  ed  e  fommt- 
(a)  Ammiti-  mente  lodato  da  Ammiano  W,  pel  buongoverno,  che  fece  col  man- 
nui  Itb.  16.  tenervi  l'abbondanza  de* viveri,  e  la  pace,  e  col  perfeguitar  fevera- 
'*P- 43-        mente  gl'incantatori  e  malefici,  che  il  Pagancfirao  produceva  in  gran 
copia,   volle  Giuliano,  onorato  il  fuo  Confolato  da  un  Panegiri?o   di 
Libanio  Sofijla^  e  quefto  l'abbiam  tuttavia.  Varj  fcgni  diede  in  quelli 
tempi  Iddio  dello  fdegno  fuo  con  molte  calamità  inviate  all'  Imperio 
Romano,  le  quali  avrebbono  potuto  avvertir  Giuliano  della  fua  em- 
(bì  Gregor.    pietà,  s'egli  fofle  ftato  capace  di  correzione  (0.  Frequenti  furono  i 
hiaz.ianz.en.   Tremuoti ,  che  afflifTero  molte  Città.  Nicomedia  fteffa,  che   per  or- 
'^Ir"'"^  '^'    '^'"^  ^^  Giuliano  cominciava  a  rìTorgcre,  tornò  di  nuovo  alle  primiere 
inGent!^'    rovine.  Nicca  in  gran  parte  andò   per  terra;  e   Coilantinopoli   corfe 
Soz.smenns     nTchio  di  un  eguale  cflerminio .  Libanio  (0  è  teflimonio,  che  ne  pa- 
/.  6.  Hifttr.  tirono  forte  le  Città  della  Paleftina,  e  della   Libia,  e  traballarono    le 
*("{' ri         P'"  grandi  della  Sicilia,  e  tutte  quelle  della  Grecia.  Si  bruciò  in  Ro- 
orat.' xu.    ™*    '^  Tempio  d' Apollo,  e  nell'Ottobre  antecedente  era  del  pari  ri- 
mafto  divorato  dalle  fiamme  l'altro  infigne  Tempio  d'  Apollo,  cfìflente 
{A)  jimmia-  in  I>afne ,  Luogo  pollo  in  vicinanza  d' Antiochia  W- Trovavafi  allo- 
Hus  Itb.  ir.  yj  j,^  g(]-^  Città  Giuliano  j  e  perchè  folpcttò,  che  il  fuoco  fofle  ftato 
attaccato  da  i  Ctilliani  per  l'odio,  che  profellavanO'Contra  di:  lui,  fe- 
ce far  molti  proccflì,  tormentar  molte  perfonc,  e  chiudere  la  Chiefa. 
Maggiore.  Anche  AlelTandria  in  Egitto  reftò  fieramente   inondata^  e 
danneggiata,  dal  Mare  a  difmifura  gonfi^ato  .  A  quelli  mali  s'aggiunfe 
un'orribile  carellia,  che  aftìiflc  tutto  il  Romano  Imperio,  e  fu  Icgui- 
tata  dalla  Pelle:  malori;  che  fccer»  perire  una  gran  quaruiti  di   per- 
fonc. Entrò  la  fame  con  Giuliano  in  Antiochia,  o  puc  crebbe  a  ca- 
Mf'»"'   S'°"  delia  nuraerofa  fua  Corte  (f)   Il  Popolo  fmaniava,  e  portò  i  fuoi 
Lihan'tHs       UpQCQti  ad  cflo  Impcradorc,  eoa  accufare  i  ricchi,,  come  cagione  dei 
Orat.  XII.    caro  de*viveri,  tenendo  chiufi^  i  loro  granaj .  A,  quefto  difovdine  fi  cre- 
dette di  rimediare  col  fuo  gran  fenno  Giuliano,  caflando  il  prezzo  d'cfli 
viveri  aflaibaflamcnte  .  Nefcguì  appunto  un  effetto  tutto  contrario  a' fuoi 
difcgni,  perchè  laddove  prima  fi  fcarfcggiava  folamente  di  grano,  ven- 
ne anche  a   mancire  l'olio,,  il  vino^,  ed  altre  fpecie  di  comeftibili , 
non  potendo  i  Mercatanti   vendere  a  quel  baffo  prezzo  la  vettovaglia 
(t)  Ammìa-  ^'^"^^  rovinarfi .  Quefta  imprudenza  di   Giuliano  vien  condennata  fin 
nui  iib.  11.  da  Ammiano  (/),  e  da  Libanio  C^)  fuoi  Pancgirifti . 
(ap.  14.  Ma  il  Popolo  d'Antiochia,  che  oltre  all'cflere  naturalmente  in- 

(o)  J-'J""*'     clinato  alla  Satira  e  alle  Pafquinatc,  fi  trovava  per  la  fame  affai  roal- 
(h)  'zolmii!  contento  di  Giuliana  W,  e  maggiormente  ancora  perchè  troppo  av- 
lib.  3.  e.  II.  vezzo,  a  gli  fpettacoli  pubblici,  oHervò,  che  Giuliano  gli  abborriva , 
e  di  alcun  d'efll  non  li  regalò:,  quel  Popolo,  diffi,  ne  fece  quella  ven- 
detta,, che  potè,  dileggiandolo  pubblicamcate con  de  i  motti  pungen- 
ti) JmU»».  ti,  e  deridendolo  con  de  i  verfi  Satirici  (')•  Spezialmente  mettevano 
in  burla  la  di  lui  picciola  ftatura,  benché  marciafle  con  pafli  da  gigan- 
te, e  la  fua  lunga  Barba,  per  cui  fomigliava  un  caprone,  e  c6n  cui  fi 

pò- 


iihlem . 
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potemo  far  delle  funi.  Gli  davano  il  titolo  di  Macellaio  per  le  tante  Era  Voi:;, 

beftie,  ch'egli  fvcnava  ne'fuoi  empj  fagrifìzj .  Similmente  il  beffava-  Anno36>. 

no  per  la  vanità  di  portar  egli  colle  proprie  mani  i  vafi  ed  altre  cofc 

facrc,  facendo  piuttofto  la  funzion  di  Sacrificatore,   che  di  Principe. 

Si  può  ben  credere,  che  molti  Criftiani,  de' quali  era  fenza  paragone 

più  che  di  Pagani  piena  Antiochia,  ebbero  parte  con  imprudenza  a 

qucfti  fchemi  dell' Apollata  Augufto.  Al  vederli  Giuliano  sì  fconcia- 

mentc  mcffb  in  Commedia,  (<»)  fraaniava  ben  per  la  collera,  e  minac-  ^*)  ^ocratn 

clava  pene  e  fccmpj  a  quel!' indifcreto  Popolo-,   ma  perchè  la  pofitu-    "  ^'  •^'■''^'"'• 


cap.  17. 


inut 


ra  de'  fuoi  affari  non  gli  permetteva  di  venir  per  ora  a  verun  pub-  soicm 

blico  gaftigo,  la  vendetta,  che  ne  fece,  fu  di  comporre  coll'ajuto  di  M.  j.  uifi. 
Libanio  un'Invettiva  {b)  fatirica  contra  il  Popolo  d'Antiochia,  intito-  ^f'^  sp- 
iata Mifopogon^  cioè  Nemico  della  barba ^  carica  di  velenofe ironie,  fpac-  }^^  ^ia'^"*^' 
ciando  que' Cittadini  per  gente  intcreffata,  data  al  luflb,  alia  crapola,  oratUìt.^^ 
vana,  e  perduta  unicamente  dietro  a' Teatri  e  alle  bagattelle.  Pubbli- 
cò egli  folamcmc  nel  Gennajo  di  quell'Anno  effa   Satira,  applaudita 
non  poco  da  i  parziali  Pagani,  ma  derifa  prima  e  dopo  la  morte  di  lui 
da  i  Criftiani.  Il  peggio  fu,  eh' effa  ad  altro  non  fervi   C^)  che  ad  a-  (c)^towm- 
guzzar  maggiormente  le  lingue  di  quel  Popolo  contra  di  lui.  In  que-  nutib.  e.  14. 
Ili  tempi  evidente  fu,  celefte,  e  degno  di  grande  attenzione,  un  mi- 
racolo operato  dalla  mano  di  Dio.  Avea  conceduto  Giuliano,  per  far 
difpetto  a  i  Criftiani,  che  i  Giudei  poteffero  rimettere  in  piedi  il  loro 
Tempio  di  Gerufalemme .  Corfcro  da  tutte  le  parti  coftoro  con  im- 
menfe  oblazioni  d'oro,   per  efcguirc  la  difegnata  fabbrica.  Demoliro- 
no le  reliquie  dell'antico  Tempio,  per  farne  un  nuovo,  venendo  eflì 
a  verificar  femprc  più  la  predizione  di  Gesù  Crifto  {d) .   Ma  da  che  (d)  rhcod»- 
cbbcro  ben  cavato,  per  cominciare  i  fondamenti,  ecco  un  tremuoto,  '''{«'  ì'ib.  3. 
che  rovinò  tutte  le  cave,  e  cafe  vicine  colla  morte  d'affaillìme  per-  ^'fi-  ':  'J- 
fone,  e  fpezialmentc  di  moltiflìmi  di  quegli  operar] .  Non  rallentarono  ^^l;*»"^ 
per  quefto  i  Giudei  il  lavoro}  ma  nel  più  bel  del  cavare,  sboccò  da  oratitn.  4.' 
più  lati  de' fondamenti ,  e  più  d'una  volta,  un  fuoco,  che  abbruciò  Stcratisl.^. 
gran  numero  di  perfonej  e  beato  chi  ebbe  tempo  da  fuggire .  In  fom-  ^'^-  '•  ^°- 
ma  quefti  ed  altri   flagelli   riconofciuti  per  prodigiofi  fin  da  gli  ftefli 
Giudei,  fecero  ceffar  l'imprefa,  e  recarono  infigne  gloria  alle  parole  {€)  Amlrtf. 
del  Salvatore,  e  alla  fama  fua  Religione.   E  non  già  i  foli  Scrittori  ì^f'ft»l.  ai 
Criftiani  di  quefto,  e  del  leguenie  Secolo,  come  il  Nazianzeno,  San-  J^''"^'/' 
to  Ambrofio  (0,  il  Grifoftomo  (/),  Socrate,  e  Sozomeno,  ed  altri,  )/;„„,  [^^'" 
atteftarono  la  verità  del  miracolo,  ma  anche  lo  fteffo  Ammiano  ig)  Gen-  'Juàtos. 
tile  ne  fa  fede  con  ilcrivcre  :  Metuendi  globi  flammarum  prope  fundamen-  (S^  -^nimia- 
ta  crebris  ajfultibus  erumpentes  f ecere  locum  exufiis  aliquoties  operantibus  ""'  ^'*'  ^5- 
inaccejfum .  (*)  '''^*  '• 

Z  2  z  Le 

(*)  Terribili  globi  di  fiamme  prejfo  i  fondamenti  sboccando  fuora  fpejfo  ed 
impetuofamenle ,  refero  il  loco  inaccejfibile  ^  alquante  volte  abbruciati  gli  O- 
peraj . 
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Era  Volg.  Lc  applicazioni  maggiori  dell' Augufto   Giuliano  erano  (late   fin; 

Ann 0363.  qyj  intorno  a  i  preparamenti  della  guerra,  ch'egli  meditava  di  fare  a  Sa- 
pore Re  di  Pcrfia,  per  vendicare,  diceva  egli,  i  tanti  oltraggi  e  dan- 
ni recati  all'Imperio  Romano  da' Perfiani  fotto  Coftanzo,  ma  più  per 
avidità  di  gloria ,  figurandoli  non  da  meno  d'  altri  Augufti  predc- 
ct'fTori ,  che  aveano  portate  l' armi  e  il  terrore  nel  cuor  della  Pcrlu . 
Ed  ancorché  Sapore,  fcntendo  il  turbine  minacciofo,  dimandaflc  con 
fua  Lettera  di  potergli  fpcdire  de  gli  Ambafciatori  per  trattar  di   pa- 

(aì  Liian.     ce,  can  cfFerir  anche  delle  condizioni  vantaggiofe  (<»):  Giuliano  llrac- 

?ffc  ^^     ciò  la  Lettera,  ne  volle  afcoltarlo.  Socrate  W  pretende,  che  gli  Ara- 

(b)  Socrat.     ,     r  ■  ■  \  r      .\        r  x 

l.  -x.  e.  IO.     Diìlciaton  vennero,  ma  non  riportarono  altra  nlpolta,  le  non  che  ver- 
rebbe r  Imperadore  a  trattare  in  perfona  con  quel   Re  fenza  bifogno 
d' Ambafciatori .  AmmafTiito  dunque  un  fioritiffimo  e  potente  efcrcito, 
fenza  voler  aiuto  da  molte  Nazioni  Orientali,  che  s'erano  efibite  au- 
filiarie,  a  riferva  d'un  corpo  di  Goti,  moHe  Giuliano  da  Antiochia  nel 
(c>  jtmmìa-  dì  j".  di  .Vlarzo  {e).   Ai  nobili  Antiocheni,  che  l'accompagnarono  un 
nm  ib.  e.  x.  pezzo,  e  gli  augurarono  un  buon  viaggio,  e  un  felice  e  trionfai  ritor- 
no, con  pregarlo  di  venir  più  placato  e  clemente  verfo  di  loro,  afpra- 
mcntc  rifpafe,  che  noi  vedrebbono  più,  perchè  volea  pafTare  il  verno 
in  Taffo  della  Cilicia .  Ve  lo  pafsò,  ma  diverfamentc  da  quello  ch'e- 
gli credeva.  11  viaggio  del  guerriero  Augufto,  e  della  fua  Armata,  e 
il  pafTagg^o  dell'Eufrate,   fi  truovano  delcritti  dal   medefimo  Giulia- 
Cd)  Julian.   no-(^),  da  Ammiano  (0,  e  da  Zofimo  (f) .  Giunto  ch'egli  fua  Car- 
Epijhl.  17.    res,  lafciò  uno  ftaccamcnto  di  circa  venti  mila  perfone  fotco  il  coman- 
{e)Ammia-  ^^  jj  Pfocopio ,  c  del  Cofìfe    Scbaflicuio^  acciocché  cuftodifTero  le  fron- 
z+N*  ^'/         ticix"  della  Mefopocamia,  con  ifcrivcre  l'iel  msdcfimo.  tempo  ad  Arfacc. 
*.  3.  e.  ti.     Re  dell  Armenia  m   termmi  mgiurtou,   perche  era  Criltiano,   e   co- 
maiidandogli   boriofaniente  di   venire  ad   unir   le  fuc  forze   colle  fuc- 
(g)  Soiom.    Non  mancò  Sozomeno  (g)  di   rilevar  la  vanità   di   Giuliano  in   quella 
■    '  j  '■^'"''  Lettera,  e  il  di  lui  veleno  centra  di  Coftanzo  Augullo:  Lettera,  che 
{h)\4'necd0-  perduta  in  addietro,  ho  io  poi  data  alla  luce  (J>) .  Intanto  una   Flotta 
ta^  &Ydi:,i.     di  fettecenco  barche,  e  di  quattrocento  altre  da  carico,  fccndeva   per 
l'Eufrate,  e  venne  ad  unirn  all'Armata  di  terra,  Ammiano  ne  fa  mol- 
to maggiore  il  numero.  Prefe  allora  Giuliano  il   cammino  a  feconda 
di  quei   Fiume,  e  dopo  aver  paflato  il  fiume  Abora,  e   fatto  rompere 
il  Ponte,  affinchè  i  foldati  conolceflcro,  che  conveniva  menar  le  ma- 
ni, e  non  fuggire,  gì' incoraggi  poi  col  donare  a  cadaun  foldato  cen- 
(i)'  Z':fiiaus  to  ti-enta  Nummi  d'argento  0).  1  fuoi  principali  Comandanti  dell' Ar- 
*^'  <^- ^       mata  erano  Nevita^  Arinteo^  Ormìfda  Fratello  bandito  del  Re  Sapore, 
Dagalaifa,  Vittore^  e  Secondino.  Atcendcva   quello   corpo  d'Armata  a 
(V)  A^Hmìa-  (cflanta  cinque  mila  perfone,  gente  fcelta,.  e  con  cdo  ^entrò  Giuliano 
nut  Uh.  14.  nel-  paefc  Pcrfiano  dalla  parte  dell' Affiria,  come  dice  Ammiano  j  e  tro- 
""•  *•  vato  quel  territorio  fertile  e  ricco,  lafciò  metterlo  tutto  afacco;  e  ciò 

ornf' xii.  ^'"'^■'1  configliarfi  colia  prudenza,  perchè  fi  privò  de' foraggi  e  viveri, 
{m)  Ztjintus  che  gli  avrcbbono  potjito  fervir  nel  ritorno .  Ammiano  CX),che  fi  tro- 
ie. «.17.      vava  in  quella  fpedizione,  oltre  a  Libanio  (Oj  e  Zofimo  («),  defcri- 

ve 
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ve  minutamente  il  continuato  viaggio  di  Giuliano,  a  cui  niuno  fi  tro-  Era  Volg. 
vava,  che  facelFe  refiltenza.  Prele  alcune  Gallelh,  e  fpezialmcnte    la  ^►'^0303 
Città  di  Berfabora,  una  delle  maggiori  di  quelle  contrade,  e  pofcia  a 
forza  d'armi  Maozamalca ,  altra  gran  Città.    Non   era  egli   limgi    da 
Ctefifontc,  Capitale  allora  della  Perfia,  quando  arditamente  fece  paf- 
fare  il  Fiume  Tigri  all'Armata  fua  in  faccia  a  i  nemici,  che  ne  difen- 
devano la  ripa  oppofta,  e  andarono  ben  prcfto  in  rotta.  Vero  è  avere 
Socrate  (a)  fcritto,  che  Giuliano  imprefe  l'afledio  di  Ctcfifonte,  do-  (a)  socrat. 
*e  era  chiufo  Io  fteffb  Re  Sapore j  ma  da  gli   Autori  contemporanei,  '•  j.  c.iu 
cioè  da  Ammiano,  Libanio,  e  San   Gregorio  Nazianzcno,  altro  non 
fappiamo,  fé  non  ch'egli  fece  dar  il  guado  a  i  contorni  d' efla  Città, 
e  che  Sapore  fi  trovava  lungi  di  là,  mcento  a  metter  infiemc  una  po- 
derofa  Armata  per  rclìllere  a  i  Romani.  Non  lafciò  egli  ài  fpedir  al- 
tri Deputaci  a  Giuliano  per   dimandar   pace;  e    quelli    s'indirizzarono 
ad  Ormisda  Fratello  d'eflb  Re,  il  quale  militava  in  favor  di  Giulia- 
no. Ne  parlò  Ormisda,  ma  Giuliano  fcnza  volerne   intendere  parola, 
gli  ordinò  di  licenziar   tollo  que'Meflì,  e  di   coprire  il  motivo  della 
lor  venuta  per  timore,  che  le  lufinghe  dcila  pace  non  ifmorzafiero  l'ar- 
dor  delle  truppe.  Giacché  fi  conobbe  pcricolofo  l' afiediar  Ctefifontc, 
non  che  difficile   l'impadronirfcne,  determinò   Giuliano  di  tornarfene 
addietro  alla  lunga  del  Tigri,  (b)  Ma  lafciatofi-fovvcrtire  da  un  furbo  (b)  joanmr 
difertore  Pcrfiano,  al  difpetto  de' configli  d'Ormisda  fi   allontanò   da  MdaU 
quel  Fiume,  e  prefe  a  pafiare  per  mezzo  al  pacfe,  infperanzito  anco-  C''';"»- 
ra  di  trovar  Sapore,  e  di  dargli  battaglia.  Fece  prendere  a  i  foldati  de  f„^rf^far 
i  viveri  per  venti  giorni,  ed  affinchè  la  Flotta,  da   cui  ritirò  le  mili- 
zie, non  cadefTe  in  man  de  i  nemici,  a  riferva  di  alquante  barche,  tut- 
ta la  bruciò.  Dio,  che  voleva  al  fin  liberare   la  Terra  da  quello  ne- 
mico del  nome  Crilliano,  e  che  tanto  confidava  ne'fuoi  falfi  Dii,  per- 
mire,ch'egli    fi  accecale  in  quella  forma,  appigliandofi  ad   una  rifo- 
luzion  tale,  che  da  Ammiano  e   da  altri  altamente   vien   condennata. 
Si  mile  in  marcia  l'Armata  Romana,  ma  piena  di  mormorazio- 
ni, nel  dì   id.  di  Giugno;  ed  ecco  comparir  Sapoi'*e  con  quante  forze 
potè,  non  per  decidere  la  forte  con   una  giornata   campale,   ma   fola- 
mente  per  infedar  e   pizzicar  da  ogni   lato  i   Romani,  fpcrando  fpe- 
zialmcnte di  affimiarli,  perchè  preventivamente  avea  delblato  il  pacfe, 
per  dove  aveano  da  paflare  (f) .  Cosi   appunto   avvenne.    D'uopo  fu  W-^'f""'*- 
la  ttar  quali  Icmpre  m  armij  riequenti  furono  le  Icaramuccjcj   man-  cap,  i.  ^ 
carofio  in  fine  i  viveri,  e  foraggio  non  fi   trovava;    però  i   lamenti  e  fequ. 
la  coftcrnazione  fi  diffufero  per  tutto   l'efercito.    Vienne  H  dì   t6.  di  ^"/"^  ^'fi- 
Giugno,  in- CUI  più  ardici  che   maj  giunfero  in  groiTo  numero  e  in  va-  'JJ^^^ 
rj  corpi  i  Perfiani  ad  aflàlire  i  Romani,  che  erano  in   marcia,    mole-  Viaor  m  s- 
Itandoli  qua  e  là,  e  maffiraamcnte   alla   coda.   Giuliano   all'intendere /■''"»''. 
il  gran  rumore  e  la    ftr.age,  che    faceva   de'  Tuoi  il  nemico,  fenza   far 
calo  del  trovarfi  allora  fcnza  usbergo,  anzi  affatto  drfarnìaro ,.  dato  di 
piglio  ad  uno  feudo  ,  volò'  ad  incoraggire  j  fuoi .  Ma  mentre  egli  dà  (d)  Ammìa- 
la  caccia  a  i  nemici  (^),  un'afta  lanciata  da  un  Cavaliere,  gli  volò  ad-  »«'  »*•  <■  3 

do  fio, 
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E»  A  Voli;,  do (To,  e  trapanategli  le  cofte^  penetrò  fino  alle  vifcere..   Caduto  da 
A  «¥0363.  cavallo,  fu  immediatamente  portato  fopra  uno  feudo  in  luogo  fi  curo  > 
fi  mife  mano  a  i  racdicamf nti -,  tale  nondimeno  era  la  ferita,  che  nella 
,nottc  fcgucnte  fi  trovò  difperata  la  fua  faluce  .  Dimandò  egli ,  che  Luo- 
go ^era  .quello .  GÌ»  fu  ripodo:  Frigia.  Allora  Giuliano  ù  tenne   fpc- 
idito,  .perchè  dicono  eflcrgli  ftato  gran  tempo  inruazi   predetto,   che 
jnorrebbe  nella  frigia .  Di  fimili  prediz-ioni  altri  cfempli  ci  fommini- 
ftra  la  Storia,  con  apparenza,  che  fieno  ftate  inventate  dopo  il  fatto 
jdi  i  Gentili^  per  accreditar  le  pazze  loro  fupcrflizioni .  In  fomma  Giu- 
liano in  quella  ftefla  notte,  terminò  i  fuoi  giorni  in  età  di  circa  tren- 
tadue anni.  Tale  e  il  racconto,  che  fa  della  morte  di  Giuliano  lo  Sto- 
rico Ammiano,  il  quale  fi  trovava  in  quella  (Icfla  Armata,  ed  aggiu- 
gne,  cflcrfi  nel  contìitto  d'elfo  giorno  fatto  gran  macello  de"'Perfia- 
ni,  finché  la  notte  diede  fine  alla  pugna,  e  che  rcft-arono  fui  campo 
morti  cinquanta  de' loro  Satrapi.  Io  non  la  finirei  sì  prefto,  fé  voleflì 
qui  riferir  la  varietà  <le' racconti,  che  abbiamo  intorno  alle  circoftan- 
{a)  rhtoit-  zc  della  morte  di  quefto  Apaltata  Imperadorc.  Scrive  Teodoreto  (<»), 
rttus  Itb.T,.  ch'egli  prefo  colla  mano  del   fuo  fanguc,  lo  gittò  in  aria  dicendo, 
Hift.  e.  10.  £^^jj^i  milita ^  9  Galileo.  Così  folevacgli  chiamare  il  Signor  noftro  Gcsìì 
(b)  sozeme-  Grillo.  Altrettanto  abbiamo  da  Sozoraeno  (^) .  Secondo  Filoftorgio  (<■)  : 
Hus  Hiftor.    ^gjj  beftemmiò  il  Sole,  fuo  gran  Dio,  e  tutti  gli  altri   Dii,  trattan- 
lz)%hilo-     doli  da  traditori.  Quanto  al  cavaliere,  che  colla  lancia  (altri  (<^)  dico- 
ft»rg.  lib.  7.  no  con  un  dardo,  ed  altri  colla  fpada)  diede  il  colpo  mortale  a  Giu- 
«'»^  '5-       iiano,  mai  non  fi  potè  fapcre  chi  fiflc.  Libanio  Sofifta  Pagano  (0, 

(d)  zonaras  (pj^ciato  adorator  di  quello  Apoilata,  il  folo  è,  che  ne  fa  autore  un 
'chroMctn  '  CriHiano,  giacché  egli  dice  aver  prima  d'allora  i  Crilliani  tramate 
Alixanir.    altre  infidie  contro  la  vita  di  lui  ;  e  che  il  Re   Perfiano   per  <]uantc 

(e)  L'ikan.  jj^ljgeoze  faccflc ,  e  per  quante  ricompenfe  promettcflc ,  non  potè  tro- 
Or*t.  XII.    yjj.j.  alcun  de' fuoi,  che  fi  vantafle  d'aver  fatto  quel  calpo.  Ma  il  me- 

(f)  idim  dctìmo  Libanio  altrove  (f)  tien  un  altro  parere,  attribuendo  ciò  ad  un 
orat.  XI.     Aquemenide,  cioè  ad  un  Perfiano.  Eutropio  (^),  che  fi  trovò  anch' 

(g)  Etitrof.  egli  in  quella  fpedizione,  Rufo  Fefto  (A),  ed  Aurelio  Vittore  (0  fcri- 
ìn  Bnvtar.  y^gg ^  ^^^  \^  ferita  venne  dalla  mano  di  un  cavalier  nemico,  che  gli 
^^\T{n  gittò  l'afta  in  fuggire,  com'era  l'ufo  de'Pcrfiani.  Ammiano,  e  Zo- 
SrtvUric  fimo,  fc  un  Criftiano  fofle  ftato  l'uccifore,  Gccome  Pagani,  verifi- 
(i)  Aurei,  milmente  non  l'avrebbono  taciuto.  Il  primo  d'  efli  folamente  fcrive, 
vieiorinE-  ^(^-^^5  ^orfa  voce,  che  un  Romano  l'aveflic  mortalmente  ferito.  Qua- 
fitomt.        ]unquc  nondimeno  fofle  un  tal  cavaliere,  certo  egli  fu  efecutore  e  mi- 

niftro  della  volontà,  e  giuftizia  di  Dio,  nel  cui  tribunale  era  accefo 
il  proccflb  della  nera  apoftafia  di  Giuliano,  e  peroravano  le  lagrime 
(k)  Joannts  ^  preghiere  de'  Santi  contra  di  quefto  perfecutore  del  Popolo  e  della 
Maiala  m  j^gjjg|on  dc' Criftiani .  Però  efli  Criftiani  attribuirono  all'onnipoflentc 
chrTnkon  mano  di  Dio  la  di  lui  caduta  (^),  e  il  rapprefentarono  dipoi  come  tra- 
Alexandr.  fitto  con  una  lancia  da  S.  Nkrcurio  Martire .  Fu  portato  il  corpo  dell' c- 
(1)  Grti«r.  ftinto  Giuliano  a  Tarfo  di  CiliciaCO,  dove  accompagnato  da  Com- 
t!ax.tanx..     ^^^[^^ù  c  buffooi  (chc  talc  ct»  l' ufo  dc' Gentili)  ebbe  un' affai  vile 

VraT.  4.  fcpol- 
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fcpokura,  e  per  accidente  fu  pò  (lo  vicino  a  quello  di  Maffimino  II.  Era  Volg. 
Augufto,  cioè  di  un  altro  fiero  nemico  della  Religion  Criftiana .  Non  ANN036Ì. 
fi  potrebbe  abbaftanza  dire,  con  che  gioia  da  i  Popoli  Crirtiani,  con 
che  dolore  da  i  Pagani  fofTe  intefa  la  morte  di  quello  empio  Impera- 
dore.  Libanio  (<«)  confefia,  che  fu  vicino  a  darfi   la  morte  a  quello  (a)  Liba». 
avvifo;  ma  volle  fopravivere,  per  poterne  far  l' Orazione  funebre ,  ed  '.^^"t/"*" 
in  fatti  la  compofe  dipoi  con  impiegar  la  fua  adulatoria   Eloquenza  a  ,;^„_  j^j^  ^ 
dare  rifallo  alle  apparenti  di  lui  virtù,  e  a  caricarlo  di  lodi  eccedìve.  xji. 
Ma  né  pur  fra' Grifi iani  mancò,  chi  con  migliore  pennello  lafciò  di- 
pinti i  vizj  e  le  iniquità  di  Giuliano}  e  quelli  fu  San  Gregorio  Na- 
lianzeno  W,  il  quale  con  foda  facondia  compofe  due  celebri.  Orazio-  W   anger. 
ni  contra  di  lui,  e  ci  lafciò  un  ritratto  piìì  foraigliante  al  vero  di  quel,  '*'*""• 
che  fecero  i  Gentili . 

Qiiefto  avvenimento  poi,  quanto  men  penfato,  tanto  piìì  dovette 
recar  di  confufionc  non  folo  al  mcdcfimo  Giuliano  ferito,  ma  ancora 
al  Pagancfimo  tutto.  Sforzaronfi   ben    Ammiano  CO,  e  Libanio   (^),  ^J,^-^'"'^* 
per  far  credere,  che  gli  Arufpici,  Indovini,  e   Maghi,  de* quali   co-  ca/).  i. 
tanto  abbondava,  e  sì  forte  fi  fidava  il  fuperftiziofo   Augufto,  offer-  (d)  Liban. 
varono  più  pirfagj  della  di  lui  vicina  monev  ma  il  fatto  grida  in  con-  '^'  Tew//. 
trario  .  Certo  è,  che  Giuliano  badando  a  quegl' Impoftori,  fi  promet- 
teva gloriofe  vittorie,,  ed  aveva  già  fpcdito  Memorio  Prefidenie  della 
Giliola,  perche  gli  prepairaiTe  buon  quartiere  in-^Tarfo,  dov'egli  pen- 
fava  di  fvcrnare.  Si  sa  in  oltre,,  ch'egli  avea  minacciato  un  fiero  fcem- 
pio  a  i   Criftiani,,  tornato  che  foffe  gloriofo  per  la  fognata  vittoria 
de'Perfiani.  Fuor  di  dubbio  e  ancora,  che  Giuliano  CO  prima  di  ufci-  (t)  Ammia- 
rc  in  campagna,,  e  per  tutto  il  viaggio,  fece  innumcrabili  fagrifizj.,  "^^  ^^  **• 
taoto  per  avei-  fovorevoli  gl'infcnfati  fiioi  Dii,  quanto  per  cercar  rrcìle 
vifcere  delle  vittime  la  cognizion  dell'avvenire.  Lo  ftefib  Ammiano  (f)  (f)  idim  ti. 
confcfia,  ch'^egli  alle  volte  in  un  fol  fagrifizio  faceva  fcannar  centi- 
naia di  buoif,  ed  innumcrabili  gregi  d'nlrre  bcftie,  e  bianchi  uccelli, 
cercati  per  mare  e  per  terra,- di  ra&òo  che  quafi  non  pafTava  giorno, 
in  cui  colle  carni  di  tanti  animali  uccifi  nr>n  fokrt»ente  s' ingrafTaflcro 
i  falfi  fuoi  Sacerdoti,  ma  ne  fguazzafTero  ancora  tutti  i  Tuoi   faldati  : 
fpcfa  indicibile,  condennata  fin  da  quel  medefimo   Scorico   Gentile  . 
Così  nel  celebre  Tempio  di  Carrcs   dedicato  alla  Luna,   per  quanto • 
iiarra  Teodoreto  Ci),  chiufofi  Giuliano  un  giorno  ditrante  la  fiiikietta  (g)  Thtodo* 
fpcdizionc,  non  fi  Teppe  cofa  ivi  facefTe,  fc  non  che   ufcito,.  iwife  le  ''"*'  ''*•  3- 
guardie  a  quel  Luogo,  con  ordine  di  non  Uiciarvì  entrar  perfona  fino  ^'^ '  *'  ^^' 
al  ftto  ritorno.  Venuta  poi  la  nuova  di  fua  m-or  ce,  Riaperto  il  Tem- 
pio, e  vi  fi  trovò  una  donna  impiccata  col  ventre  aperto,,  per  qual- 
che incantefimo  fatto  da  Giuliano,  o  pure  per  cercar  nelle  di  lei  vi- 
fcere quel,  che  gli  dovca  fuccedcre  nella  guerra  eo'Perfiani .  Che  Ira- 
pollore  folenne  dovette  mai  eficre  il  primo,  che  fece  credere,  e  tro- 
vò poi  tamt,  che  ftoltamence  credettero,  poterfi  nelle  vifcere  de  gli 
animali  fcoprir  l'avveriirc  de' fatti  de  gli  uomini,  e  de  gli   accidenti 
della  vita  !  Che  han  che  fare  i  fegati  e  pulmoni  delle  beftie,  fagri- 

fica- 
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Era  Volg.  ficarc  a  cafo,  colle  azioni  umane,  onde  fi  poteflc  leggere  quivi,  come 
ANN0363.  in  un  Libro,  le  cifre  di  quel,  che  dovea  accadere?  i/evcnio  poi  fece 
pur  conolccre,  quante   folTero  in  ciò  le  iUufìoni  di  Giuliano,  quanto 
vana  la  di  lui  fidanza  ne' fuoi  Idoli.  Allorché  egli  fi  crcdca  vicino  al 
colmo  della  gloria,   e  nel  tempo   ftefib,  come  oflervò  il    Nazianze- 
fà)  Grtgor.   "o  ^"^ ì  ^'■'^  tutto  il  Paganefimo  immolava  vittime  per  lui:  eccolo  ttefo 
iJnzianzen.  A  terra  dalla  delira  di  Dio,  e  andare  in  un  fafcio  le  file  glorie,  e  fi;co 
Ordtion.  4.    tutte  le  Speranze  de* Gentili,  i   quali  già   fi  figuravano  di  dover  cal- 
pellare  la  Croce,  e  rendere  Idolatra  di   nuovo  il  Romano   Imperio. 
Perchè  erano  ben' incamminate  le  Lettere  in  quelli  tempi,  fi  poflono 
rammentare  lotto  il  breve  Regno  di  Giuliano   varj  Scrittori,  che  re- 
gidrarono  le  azioni  di  lui,  come    Jmmiojio   Marcellino^   Eunapio,   Te- 
mijlio^  e  Lihanio .  celebri  Sofidi  Pagani.  Abbi.imo  ancora  alcuni   Li- 
bri del  medcfimo  G;'k//i!?/W,  pieni  di  Satira,  e  di  bufiFoneric .  Non  rella 
pili  quello,   ch'egli   fcriffe  contro  la   Religione   Criftiana,   ma  bensì 
ne  abbiamo  la  confutazione  fatta  da  San  Cirillo  Vcfcovo  di  Aleflan- 
dria.    Altri    Solìfti  e  Filofofi  fiorirono  allora,  de' quali  fi  fon  perdute 
l'Opere,  ■«  fu  in  credito  ancora  Orìbafio  Medico,  di  cui   '^x  fon  con- 
fervati varj   Libri .   Ma  ic  i  Gentili  coltivavano  allora  le  Lettere,  non 
men  di  loro  vi  .fi  applicarono  i  Crilliani,  fra' quali  fpezialmente  gran 
nome  e  venerazione  venne  a  i  Santi  Baftlio^  Gregoriv  Nijfeno^  Gregorio 
Nazianzem^  Cefario^  Ilario^  e  ad  altri,  de' quali   parla  la  Storia   Ec- 
clefiallica  e  Letteraria  v 

•Trovavafi  l'Armata  Romana  per  l'imprudente  condotta  di  Giu- 
liano in  grandifiìnie  anguliie,  perchè  in  un  paefe  incognito  e  diffici- 
(b)  Eutrop.  lej  priva  di  vettovaglie,  e  fenza  fapere  onde  condurne}  fminuita  di 
in  BrtvUr.  molto  per  gli  patimenti,  e  per  le  battaglie}  attorniata  tuttavia  e  con- 
Hitrtn.  m  tjnuaraente  infeltata  dall' armi  Perfiane .  A  quelli  malanni  s'aggiunfc 
%')°A¥'rtl  ì'inafpettata  morte  dell' Imperadore;  il  perchè  tutto  era  confufione 
v'iBorinE-  cd  affanno.  Sì  fiera  contingenza  obbligò  gli  Ufiziali  d'eflb  efercito 
ptomi.         a  proyvederfi  di  un  Capo  fenza  perdere  tempo }  e  perciò  nel   dì   fe- 

Amrr'-'  •  ''   ■^  '  ^  -i-/t. —     i 1 r^:- 

nus 
cab. 
(d)    _ .,.         ,  .  ^„  ^  .  - 

Orat.  j.  za,  onoratezza,  e  prudenza  amato  e  (limato  da  ognuno,  (f)  Era  (lato 
(c^D«-c<i»-  f^g  Padre  Farroniano  Conte,  nativo  di  Singidono  Città  della  Mcfia, 
^mIÈi^^'"  che  aveva  cfercitata  la  (lelTa  carica  nella  Guardia  de' Domeftici,  e  poi 
Numifm.  s'era  ritirato,  per  godere  il  redo  de' fuoi  giorni  in  ripofo.  (<^)  Anche 
imperntor.  i[  credito  dcl  Padre  contribuì  non  poco  all'  efaltazion  del  Figliuo- 
{i)  Ammia-  ^^  Secondo  ì  contì  di  Eutropio,  nacque  Gioviano  circa  l'Anno  531. 
(o'  Eutap  «  "cll^  Medaglie  W  il  troviamo  chiamato  Flavio  Claudio  Gioviano. 
rù.  sTphffi.  Ci  vorrebbe  far  credere  Ammiano  (0,  che  quafi  accidentale  folle  la 
(h)  zojimus  di  lui  elezione,  e  molti  fé  ne  modralTero  malcontenti  }  e  vorrà  dire 
/.  3.  e.  30.  j  Pagani .  Sparla  ancora  de  i  di  lui  codumi .  Altrettanto  fa  Eunapio  (g) . 
lA^HiL  E""o  amendue  Gentili.  Ma  Zofimo  W,  che  pur  era  anch' egli  Pa- 
'cAp  I  ■  sano,  e  Tcodoreto  (/)  i'attcftano  eletto  di  comun  confentimcnto}  e 
•^'    ■         °  ciò 
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ciò  vien  confermato  da  Eucropio,  che  fi  trovò  in  quell'Armata.  Cri-  Era  Volj. 
Itiano  di  profcflione  era  Gioviano,   e  ricavafi  da  Socrate  ("),   che  a-  ANN0364. 
vendo  l'Apoftata  Giuliano  intimato  a   gli   Ufiziali   di   rinunziare   alia  \^' ^'^V'' 
Religion  Criftiana,  o  pur  a  i  lor  impegni,    Gioviano  allora  Tribuno  fé/> H.    '^ 
fcelfe  l'ultimo  partito.  Ma  perchè  egli  era  uomo  fperimcntato  nella 
milizia,  gli  confcrvò  il  Tuo  pollo.  E  di  quello  Tuo  attaccamento  una 
pruova  gloriofa  diede  egli  appena  creato  Impcradore.  {b)  Imperocché  ^-a^iL^' 
lenza  temere  la  polTIxnza  de' Generali,  e  il  capriccio  de' Soldati,  prò-  socratet', 
tcftò  d'eflere  Crilliano,   e   di   non    poter   comandare   ad   un'Armata,  So^nmen. 
che  avendo  apprefa  da   Giuliano   l'empietà,   ed   eflendo   abbandonata  Theedoret, 
da  Dio,  altro  non  doveva  afpettarfi,   che    l'ultimo   eccidio.    Al    che 
rifpotero  ad  alta  voce  i  foldati,  con  dichiararfi  CrilUani,  perché  parte 
tali  erano,  e  gli  altri  eleflero  di    farfl  .    Quello   che   dipoi    fuccedclTc 
per  conto  della  guerra  co'Perfiani,  benché  fpettante  al  prefente  An- 
no, pure  chieggo  licenza  di  riferirlo  al  feguente. 

Anno  di  Cristo  ccclxiv.  Indizione   vii. 
di  Liberio  Papa   13. 

dÌVALENTINIANO,e 

di  Valente  Imperadori   i. 

r  nf  li  5  Flavio  Claudio  Gioviano  Augusto, 
°      l  Flavio  Varromano,  Nobiliffimo  Fanciullo. 

I"'  Bbe  Gioviano  Auguflo  per  Moglie  Cantone  ,  Figliuola  di  Lucil- 
/  liano  Generale,  rinomato  in  quelli  tempi,  che  gli  partorì  una 
Figlia,  ed  un  Figliuolo,  nomato  Varroniano^  \x\  età  allora,  per  quanto 
fi  può  racco2:licre  da  Aramiano  (f),  di  circa  un  Anno.  Conferì  Gio-  W  ^^'»'<i- 

O  ^  '  tlHS    ilo      2C 

Viano  a  quello  fuo  rampollo  il  titolo  di  NtbiliJJtmo  Fanciullo,  e  il  volle  f^p.  io. 
Confole  léco  per  l'Anno  prefente;  ma  perchè  co  i  vagiti  e  colla  ri- 
pugnanza moitrò  di  non  voler  eflcre  condotto  nella   Sedia   Curule,  i 
fuperltiziofi  Pagani  prefero  ciò  per  un  prcfagio  di  difgrazie.  Tornando 
ora  alle  avventure  dell'Anno  precedente,  di  che  Gioviano  fu  procla- 
mato Augullo,  cominciò  a  penfare  a  i  mezzi  di  fai  vare  l'Armata  dall' 
evidente  rifchio  di  perire  affatto  o  per  le  armi  de'Perfiani,  o  per   la 
mancanza  de' viveri .  {d)  Intanto  un  Alfiere  Romano,  tra  cui  e  Gio-  i\."\ 
Viano  erano  pafiati  de  i  disgufti,   deferto,  e   portò   al   Re   Sapore   la  tibln.  in' 
nuova  della  morte  di  Giuliano,  e  che  eflendo  eletto  in  luogo   di    lui  vita  faa. 
un  Impcradore  dappoco,  era  venuto  il  tempo  di  fubifiare  i  Romani. 
Animalo  da  tali  avvifi  il  Perfiano ,  per   tre  giorni  con   tutte   le  fuc 
forze  infegui  la  marcia  del  nemico  efcrcito,  non  lenza  ftrage  di  molti 
Romani,  ma  fempre  con  perdita  maggiore  dal  canto  fuo.  Arrivò  nel 
prmio  di  di  Luglio  l'afflitta  Armata  Romana  alla  Città  di  Dura,  non 
lungi  dal  Tigri,  e  fi  itcntò    force   a  tener  in  dovere  le   ammutinate 
Tofn.  IL  Aaa  mili- 
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E»à  Volg.  milizie,  che  faceano  iftanza  di  pafiar  tofto  quel  rapido  Fiume,  bcncbé 

ANN0364.  fenza  ponte,  e  prive  affatto  di  barche,  perchè  la  fame  li  pungeva,  e 

toccava  a  i  poveri  cavalli  uccifi  di  fervir  loro  di  pane.  In  quclto  mi- 

ferabile  flato,  e  in  pericolo  di  reftar  tutti  preda  de' nemici,  come  (i 

può  conghietturare,  moflo  Iddio  in  riguardo  del   piiffimo  Impcradorc 

(a)  Gr($»r.  »  pietà,  (a)  fece,  che  il  Re  Pcriìano  fporitaneamentc  inviò  perfone 
Nadanutn.  a  Gioviano  Augullo  per  trattar  di  pace .  W  A  tale  fpedizionc  fi  credè 
'-"'/'^j^'  fpinto  Sapore  dalla  notizia  d'effere  flati  in  ogni  fcaramuccia  e  fatto 
f  4  CI  d'armi  perditori  i  fuoi  foldati,  e  dal  timore  di  peggio,  e  dal  defide- 
Stcr'ates,'  T'o  di  liberare  il  fuo  paefc  da  un  sì  poderofo  nemico.  Riconobbe  lo 
Sozomenus.    ftcffb  Ammjano,  benché  nemico  di  Gioviano,  per  un  favore  partico- 

(b)  Ammiéi-  j^^e  di  Dio,  una  tale  fpedizionc  e  dimanda,  quando  le  apparenze  tutte 

.c.T^  erano,  che  Sapore  potea  finir  la  guerra  colla  total  rovina  dell' efercito 
Romano  .  Trattoffi  dunque  di  pace  nello  fpazio  di  quattro  giorni  >  e 
perchè  i  Romani  fi  trovavano  in  troppo  fvantaggio,  e  fi  udiva,  che 
Procopit  ,  parente  del  defunto  Giuliano,  macchinava  ribellione,  fu 
aftretto  1' Augufto  Gioviano  a  comperar  da  i  nemici  una   Pace,   ver- 

(c)  Eatrop.    gognofa  bensì  per  l' Imperio  Romano  ,   ma  necelTaria.  (0    Gli   con- 
in  SrtvìMr.   venne  dunque  reflituire  a'  Pcrfiani  cinque  Provincie  picciole   con   al- 
cune Caflella,  ch'eflì  aveano  già  ceduto  a   i   Romani  fotto    Diocle- 
ziano, ed  in  oltre  abbandonar  loro  le  Città  di  Nifibi,  e  di  Singara, 

(d)  Zofimus  con  ritirarne  prima  gli  abitanti.  Zofimo  («')  aggiugne ,  che  anche  buona 
Uh.  3.(^.31.  parte  dell'Armenia  pafsò  allora  in  poter  de'Perfiani,  ma  ciò  accadde 

in  altro  tempo.  Non  lafciarono  gli  Scrittori  Pagani,  cioè   Ammiano, 
Eutropio,  e  Zofimo  di  procefTar  Gioviano  Imperadore,  quafichè  con: 
quello  trattato  di  pace  egli  faccfie  perdere  il  credito  al  Romano  Im- 
perio, il  cui  chimerico  Dio  Termine   fi  gloriavano  una  volta   i   Ro- 
mani che  non  rinculava  giammai.  E  pure  abbiam  veduto,  che  Adria- 
no, Aureliano,  e  Diocleziano  abbandonarono  a  i   Barbari   varie   Pro- 
vincie, che  già  erano  dell'Imperio.    Oltre   di   che   non   fi   doveva  a 
Gioviano  attribuir  quello  infelice  fucccfTo,   ma   bensì   all'imprudenza 
e  temerità  di  Giuliano,  per  aver  fatta  bruciar  la  Flotta  neceflaria,  e 
pofcia  impegnata  l'Armata  Romana  cosi    innanzi  nel  paefe   nemico, 
fatto  altresì  devaftare  da  lui,  fenza  aver  punto  di   comunicazione   col 
proprio,  e  fenza  prendere   buone  mifurc   per  l'importante   fufTillenza 
e  provvifione  de'  viveri .  In  tali  flrettezze  il  configlio  fi   prende   non 
dall* amore  della  gloria,  ne  dalla  propria  volontà,  ma  bensì  dalla  ne- 
ìtidem.''       ceffità,  e  dall'arbitrio  di  chi  gode  il  vantaggio  .  Che  fé  da  Eutropio  (e) 
è  biafimato  Gioviano,   perchè  dopo  edere  giunto  in  falvo  non  ruppe 
il  trattato-:  di  quella  infame  Politica  non  fi   fervono   i   Principi   vera- 
mente Crifliani,  che  rifpettano  Dio  piii  della  propria  utilità,  né  ado- 
perano mai  il  Giuramento  per  ingannare  altrui,  fapendo  quanto  Iddio, 
chiamato  in  teltimonio  de' patti,  abborrifca  e  gallighi  gli    Spergiuri. 
Stabilita  la  Pace,  e  dati  gli  ortaggi,  quietamente,  ma  con  gran 
^^^ATh"'^~  ^^•^'^^  ^  perdita  di  molte  perfone  annegate,  o  morte  di  fame,  (/)  pafsò 
f«/.  8.  r  Armata  Romana  di  là  dal  Tigri,  e  le  convenne  far  tuttavia  viaggio 

per 
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per  fei  giorni,  fcnza  trovar  né  pur' acqua,  non   che   cibo,  fupplendo  Er*  Volg. 
al  bifogno  l'erbe,  e  la  carne   dc'Camelli  uccill.    Arrivaci  finalmente  ANN0364. 
al  Camello  d'Ur,    trovarono  ivi  qualche  rinfreico  ,  finche  giunfero  in 
lìti  da  poccrfi  ben  fatollare.  Allora  Gioviano  Augullo  fpedì  in  Italia, 
neir  Illirico,  e  nelle  Gallie  Ufiziali  a  portar  la  nuova  della  Aia  cfalta- 
zione,  e  dillribuì  i  Governi  e  le  Cariche.  Giunto  poi  che  fu  a    Ni- 
fibi,   volle   efcguita   la  Capitolazione,   confegnando   a' Perfiani   quella 
ricca  e  popolata  Città,  con  trafportarne  altrove  gli  abitanti:  fccna  la- 
grimcvole  defcrrtta  da  Ammiano  («),  e  da  Zofimo  (./>),  e  piìi  patcti-  (i)  ^mmia- 
caraente  dal  Grilbllomo  (0,  in  guiia  che  intenerifce  i   Lettori.    Nel  "«*  ''*•  ij. 
JVlefe  d'Ottobre  finalmente   pervenne   ad    Antiochia,  il   cui    Popolo,  'f^-  ^y 
da  che  intefe  la  morte  dell' Apollata  Giuliano,  avca  fatta  gran  fella,  i,l.^ c"'^^ 
gridando  dapcrcutto  :  i<^)  Dio  l'ha  vìnta  ^   e   Gesù   Crijìo   con   lui:   con  {e)  c'hryfojL 
palTar  poi  a  dileggiare  l'elHnto  odiato  Principe,  e  Maffimo  Filofofo,  '"  Genùlif. 
e  tutta  l'altra  ciurma  degl'Incantatori  e  Indovini,  che  l'aveano  bur-  ^^^^  ^\-l^'' 
lato  con  tante  loro  promcflc.  Applicoflì  tollo  il  novello    Imperadore  nìft.  e. -ìi. 
a  riltabilirc  la  pace  della  Religione  Crilliana.  Se   vogliam   credere   a 
Tcmitlio  (0,  egli  permifc   ad   ognuno  la   libertà  di   offcrvar   quella,  (0  r^^'"»'- 
che  pili  gli  piacefle,  ne  a  i  Pagani  vietò  Tufo  de   i   loro    Templi   e  ./^""  or.  j. 
Sagrifizj  .  Altramente  ne  parla  Socrate  (/)  con  dire,  che  d'ordine  fuo  (0   Socratei 
furono  chiufi  di  nuovo  i  Templi   de   gl'Idoli.    Quel   che  è   più,   lo  ^^gì' ^'^'"^' 
(leffb  Libanio  ig)  Sofilla  si  caro  a   Giuliano,   confcfla,   che   dopo   la  {g' lilan. 
morte  di  lui  ognun  poteva  a  man  falva  parlare  contra  de'falfi  Dii,  e  orat.  xii. 
chp  i  Templi  de' Gentili  rellavano  ferrati,   e   andavano   in   rovina j    e 
che  i  Sacerdoti,  Filofofi,  e   Sofilti   Pagani  erano   maltrattati,   deri fi, 
imprigionati.  Libanio  anch' egli   corfe   gran  pericolo  della  vita   (-6),  (h^  idem 
perche  non  ceflava  di  piagnere  e   lodar   Giuliano  j   ma   il   buon    Gio-  invitafua. 
Viano  non  gli  volle  mai  fare  un  reato  di  quello  fuo  pazzo  impegno . 
Furono  dunque  dal   piiffimo   Augufto   rcftituiti   tutti   i   privilcgj    alle 
Chiefe,al  Clero,  alle  Vergini  e  Vedove  facre,  e  richiamati  dall'elì- 
lio  i  Vcfcovi  Cattolici,   molti  de' quali  erano  (lati  banditi  dal  perfido 
Giuliano,  e  maflìmamente  l' infigne  Vefcovo  d' Aleflandria  Santo  Ata- 
nafio.  (/)  Andò  egli  a  trovar  Gioviano  in  Antiochia,  eia  fua  prefenza  al-  (j\  cruor. 
faiffimo  giovò, per  prcfervare  il  di  lui  cuore  dalle  fuggeftioni  degli  Aria-  sazianze». 
ni,  de' Maccdoniani,  e  de  gli  altri  Eretici  o  Scifmatici  di  quelli  tempi.  ^'^'"-  -'• 
Ma  che.-*  Mentre  il  buon  Principe  s'affatica  per  la  tranquillità  della  Ghie-  'i"""^"'"- 
fa, e  per  la  pubblica  felicità,  ecco  un'improvvifa  morte  troncar  il  filo  di    '"''"^'' 
fua  vita,  e  far  abortire  tutti  i  di  lui  gloriofi  dilegni.  S' affrettava  egli 
per  venire  in  Occidente  a  fin  di    mettere   riparo  alle   fedizmni   e   ri- 
volte, che  fi  temevano.   Ed  in  fatti  effcndo  egli   pervenuto  a  Tiana 
nella  Cappadocia,  gli  giunfe  awifo,  che  Luciliiano  Suocero  fuo,  creato 
ultimamente,©  pure  confermato  Generale  dell'armi  nell'Illirico  C^),  (y)  ^mmìa- 
effcndo  padato  nelle  Gallie,  quivi  da  1  foldati  Bitavi  ammulinati  era  ""'  ''*•  ^S- 
flato  privato  di  vita  .  Falentiniam   Tribuno,   che   era   fcco,   ebbe    la  "//j»»" 
fortuna  di  falvarfi,  dcllinato  da   Dio,  per  divenir  Imperadore  fra  pò-  i/^""c.  35. 
chi  Mjfi.  Dj  peggio  non  accadde  nelle  Gallie >    e   quc'  Popoli   Ipc- 

Aaa  2  diro- 
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Era  Volg.  dirono  poco  dipoi  Deputati  ad  umiliar  la  loro  ubbidienza  a   Giovia- 
ANN0364.  no.  Trov'ollì  l'Augnilo  Principe  in  Ancira,    Capitale   della   Galazia, 
nel  primo  giorno  del  prcfencc  Anno,  e   quivi    con    folennità    celebrò 
il  Conlolato  da  lui  prefo  col  fuo  picciolo  Figliuolo  [^' arr ontano .    Per 
tal  congiuntura  il  Sofifta  Temiilio  compofe  un'Orazione,    che   refta 
tuttavia.   Ancoichè  i  rigori  del  Verno  doveffero  perfuadere  a  Giovia- 
no  il  fcrmarfi  in  Ancira,  tale  nondimeno  era   la   di   lui   premura   per 
(a)  sacrate!  arrivare  a  Coftantinopoli  (a),  che  non   fi    potè   trattenere   dal    conti- 
z^\mus"ib'    "'^i^'"^  '^  ^Ì3ggio.  Ma  pervenuto  a  Dadallana  ne' confini  della  Galazia 
Soiom.  l.  6.  e  Bitinia,  dove  fé  gli  prefentò  Temiftio  con  altri  Senatori  a  lui  fpc- 
(ap.  6.         diti  da  Coftantinopoli ,  nella  notte  del  dì   16.  venendo  il  17.  di  Feb- 
braio, forprcfo  da  un  maligno  accidente,  fu  nella  feguente  mattina  ri- 
trovato morto,  dopo   avere   regnato   folamcnte   fette    Mcfi,   e   venti 
(Ja)  jimmia-  giorni,  in  età,  fecondo  Ammiano  (/>) ,  ed  Eutropio  (0,   di    trentatre 
WS  ìL  anni.  Varie  furono  le  dicerie  intorno  alla   cagion   di  si   funefto   cafo. 

(e)  Eutrop.  Qj^j  l'attribuì  all'aver  egli  dormito  in  una  camera,  poco  dianzi  im- 
in  revtar.  ^^^^^^^^  ^^^^^  calce  ;  chi  all'odore  del  carbone  accefo  in  cfla  per  ri- 
(d)  Saz.om.  fcaldarla }  altri  ad  un  eccefib  di  mangiare,  fatto  nel  dì  innanzi  (d) .  Il 
orofius,  Grifortomo  (0,  ed  altri  parlano  di  veleno,  o  ch'egli  folTc  ftrangolato 
Hieropm.  ^jj]!^  Guardie}  e  pare,  che  Ammiano  (/)  fteflo  non  fi  allontani  da  sì 
Tt)^ chnfù-  f^^^o  fofpetto.  Fu  poi  portato  a  Coftantinopoli  il  di  lui  corpo,  ed 
ftomus  hj-  onorevolmente  feppellito  nella  Chiefa  de  gli  Apoftoli.  Cariione  Aur 
mH.-2.s-  '»  gufta  fua  Moglie,  che  vivente  non  l'avea  potuto  vedere  Imperadore, 
Philipp-  l'accolfe  morto  nel  venirgli  incontro  a  Coftantinopoli.  Si  trova  poi 
L'i  ikT"'  ^^^  tuttavia  viva  nell'  Anno  di  Crifto  380,  infieme  col  Figliuolo  Far- 
(g)  zonar.  roniano  (g) ,  A  cui  nondimeno  era  ftato  cavato  un  occhio,  affinchè  non 
in  Annalib.  ofafle  un  dì  di  pretendere  all'Imperio,  vivendo  egli  nondimeno  fem- 
Ctdrtnus  pj.g  jj^  timore  di  qualche  pcggior  trattamento,  che  venifie  configliato 
dall'iniqua  Politica  del  Mondo. 

Stettero  gli  Ufiziali  dell'  Armata  Romana  dopo  la  morte  di  Gio- 
viano  per  nove  o  dieci  giorni   fenza    Principe,    confultando   fempre  , 
chi  folle  degno  di  sì  eccelfa  Dignità.  Varj    furono  i  Candidati  ;    ma 
in  fine  i  voti  concordi  andarono  a  cadere  in  Fakntiniano  ,  per  opera 
fpezialmente  di  Salluliio  Secondo.,  Prefetto  del  Pretprio   d'  Oriente,  e 
(h)  Ammix-  d'yirmieo,  e  Dagalaifo  Generali  dell'Armi  (/•>).  Per  Patria  fua  ricono- 
nm  lib.  i6.  j-(,gy.3  Flavio  Falentiniano  (che  cosi  egli  è  nominato  nelle  Ifcnzioni  e 
V«/.  7^  ^°   Medaglie)  Cibala  Città  della  Pannoniaj  per  Padre  Graziano.,  il  quale 
nato  di  Famiglia  ignobile,  ma  dotato  di  una  gran  forza,  per  varj  gradi 
della  Milizia  era  giunto  ad  eflerc  Conte  dell'  Africa.    E  quantunque 
fotto  Coftanzo  Augufto,  mentr'egli  era  Comandante  dell'Armi  nella 
Bretagna,  faifc  fpogliato  de'fuoi  beni,  ficcome  incolpato  d'aver  ac- 
colto in  fua  cafa  Magnenzio,  poco  prima  della  di  lui  ribellione:  non 
-  però  di  meno  fu  egli  fempre  in  grande  ftima  fra  le  perfone  militari, 
e  il  credito  fuo  giovò  al  Figliuolo,  per  filirc  fui  Tro>no.   Anche  Va- 
lentiniano,  nato  circa  l'Anno  di  Crifto  311.  per  la  via  dell' Armi  fe- 
ce il  noviziato  della  tua  fortuna,  moftrando  in  varie  occa^fioni  non  mcn 

co  rag- 
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coraggio,  che  perizia  dell'arte  militare  (.a).  Per  una  calunnia  del  Gè-  Era  Vo!?. 
neral  Barbazione,  Collanzo  Augufto  il  cafsò  nell'Anno  Jfj.  levando-  ANN0364. 
gli  un  corpo  di  cavalleria,  a  cui  nelle  Gallie  comandava  in  grado    di  f*2  ^"fi""*^^ 
Tribuno.  Sotto  Giuliano  efcrcitò  la  carica  di  Tribuno  d'una  Compa-    '  '  ^''^'  ^'' 
gnia  delle  Guardie  d'cfTo  Augullo,  nel  cui  fervigio  gli  occorfe  un  glo- 
piofo  accidente,   che  fece   molto  parlare  di   lui   {b) .    Trovandofi   elfo  W  zofim. 
Giuliano  in  Antiochia,  ed  entrando  in  un  Tempio  de  gl'Idoli,  un  di  h^'''^/ 
que' Sacerdoti,  che  fpargeva  dell'acqua   fopra   chi    l'accompagnava,  i"''^"''ap" 6 
come  per  purificarlo  (rito  antichiffimo  fantificato  nella  Rcligion  Cri-  iheodont. 
lliana)  con  una  goccia  toccò  la  veftc  di  Valentiniano.  Era    quelli  di  l-3-caf.iì. 
profcffion   Criftiano,  e  però  fembrandogli   d'  eflerc   contaminato   per 
quell'acqua,  fpruzzata  dalle  mani  d'  un'Idolatra,  il   quale   fors' anche 
caricò  la  mano  appunto,  perchè  fapea,  eh' egli  era  Criltiano,  gli  diffc 
una  mano  d'ingiurie,  e  v'ha  chi  crede,  che   gli  defTe   un   pugno,  o 
pure  che  fi  tagliafie  quel  pezzo  dell'abito,   dov'era  caduta  l'acqua. 
Fu  oflervato  un  tal  atto  da  Maflìmo  Filolofo  Pagano,   che  ne   infor- 
mò tofto  Giuliano.  Irritato  l' Apollata  Augullo  per  tale   fprezzo   del 
rituale  Gentilefco,  ordinò  a  Valentiniano  di  fagrificarc   a  gì'  Idoli,  o 
pure  di  dimettere  la  carica.  Generofamente   elcflc  egli   la   perdita  di 
tutto,  più  tollo,  che  di  mancare  alla  fede  vcrfo  Dio,  il  qual  poi  per 
tanta  fedeltà  il  ricompensò  iulla  Terra,  e  più   dovette   farlo  in   Cie- 
lo (f) .  I   più  de  gli  antichi  tengono,  che  Giuliano  il  cacciafle  in  efi-  ^^>  or#/?«j 
lio;  ma  quello  non  è  certo.  Di  fopra  accennammo,  che  Valentiniano  ì.  7.  ,.  31. 
fotto  r  Augullo  Gioviano  accompagnò  nelle  Gallie  il  Generale  Lucil-  Sox.omenus, 
liano,  e  per  buona  ventura  fcappò  dalle  mani  de' Botavi,  allorché  nella   ^^""^»'■"• 
Città  di  Rcms  tolfero  la  vita  ad  elfo  Lucilliano.  Eflendo  egli  poi  venuto      '  "■' '"^^" 
a  trovar  Gioviano  in  Oriente,  e  creato  Capitano  della  feconda  Compa- 
gnia delle  Guardie,  rellò  m  Ancira,  con  ordine  di  tener  dietro  all'  Im- 
pcradore  dopo  qualche  tempo.  Ma  venuto  a  morte  Gioviano,  ed  cf- 
Icndofi  accordati  i  principali  dell' efercito  ad  eleggere   lui   per  Augu- 
ilo ,  giunfero  i  Deputati  ad  Ancira  con  quella  lieta  nuova,   facendo- 
gli illanza,  che  s' afFrettaflc  a  raggiugncre  l'Armata,  la  quale  con  im- 
pazienza l'afpettava  in  Nicea,  Capitale  in  quelli   tempi   della  Bitinia 
(ma  fcnza  pregiudizio  di  Nicomedia)  dove  "Èra  feguita  la  di  lui   ele- 
zione . 

Arrivò  Valentiniano  nel  dì  24.  di  Febbraio  a  Nicea,  ma  nel  dì 
feguente  non  volle  farfi  vedere  in  pubblico,  fé  è  vero  ciò,  che  fcri- 
ve  Ammiano  (■^),  perchè  nel  di  if .  di  Febbraio  di  quell' Anno  corre-  (i)  ^m^;^, 
va  il  Biffello,  e  per  una  ridicola  fuperllizione  doveano  i  Romani  d'ai-  nus  Uh.  z6. 
lora  crederlo  giorno  di  cattivo  augurio.  Ora  nel  dì  z6.  efiendo  fchie-  t'p-  i- 
rato  r  efercito  Romano  fuori  di  Nicea,  montò  Valentiniano  fopra  un 
palco  alla  villa  di  tutti,  e   con   inceflanti   acclamazioni  fu  dichiarato 
jlugujio^  veihto  della  Porpora,  ed  ornato  col  Diadema.  Fece  egli  cen- 
no di  voler  parlare,   ma  ì  loldati  fenza  lafciarlo  dire,   rinforzarono   le 
grida,  con  eligere,  ch'egli  in  quel  pimto  dichiarafie  un  Collega  nell' 
Imperio,  non  volendo  più  rellar  fcnza  capo,  fé  l'iraperadore  per  difav- 

ven- 
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E**  Volg.  ventura  mancaflc  di  vita.  Parevano  anche  difpofti  a  violentarlo,  ma 
ANN0  3Ó4.  egli  fcnza  punto  lafciarfi  intimidire,  allorché  potè  farfi  intendere,  in- 
(a)  uUm  trepidamente  diflc  (")  che  dianzi  dipendeva  da  eflì  il  creare  lui  Impe- 
c"?.  i-  raJorcj  ma  da  che  aveano   creato  lui  tale,  a  lui  toccava  il   penfarc  a 

Thetdtrtt' '  ^^^^  ^^^  P'"  conveniva  al  pubblico  bene  j  non  ricufar  già  egli  di  pren- 
phdoftir'g.     dcre  un  Collega,  ma  che  un  affare  di  tanta  importanza  cfigeva  matura 

confiderazione:  e  così  cefsò  il  tumulto.  Ci  vien  dipinto  Valentiniano 
do)  AitrtUu!  Augufto  da  Aurelio  Vittore  W  per  uomo  di  beli'  afpetto,  nel  cui 
t'itomi"*    '  portamento  ed  operare  compariva  la  gravità  ed  un  ingegno  fvegliato, 

inclinante  alla  feverità  e  alla  collera.  Poco  parlava,  ma  quel  poco,  be- 

(c)  zofim.  ne  e  con  proprietà,  ancorché  fé  vogliam  credere  a  Zofimo  (f),  egli 
'•   3-  '■  3<5-  non  avefle  ftudiato  Lettere,  e  né  pur  lapelTe  bene  il  Greco,  come  pa- 

(d)  rhemi-  rc  che  fi  ricavi  da  Temiftio  C*^) .  Si  offervò  fcmprc  in  lui  un  abbor- 
Jliusorat.ó.  rimento  a  i  Vizj ,  e  all'avarizia.  Pratico  dell'arte  militare  de  gli  an- 
tichi, andava  ftudiando  nuove  armi  da  ofFcfa  e  difefa.  Dilettavafi  di 
lavorare  Itatue  di  terra;  e  nella  guerra  compariva  fperto  in  valerli  de' 
luoghi,  de' tempi,  e  d'ogni  menoma  occafione  per  cavarne  profitto . 
In  fomma  tante  doti  in  lui  concorrevano,  che  s'egli  avefle  tenuto  in 
Aia  Corte  Uomini  profeflori  d'onoratezza  al  pari  di  lui,  e  che  gli  avcf- 
fero  detta  la  verità,  in  vece  d'  altri  infedeli  da  lui  prefi,  credendoli 
di  buona  legge,  avrebbe  potuto  gareggiare  co  i  più  accreditati  Pre- 
gnanti. Certo  è,  che  nel  mediocre  impiego,  ch'egli  cfcrcitr.va,  non 
doveva  immaginare  un  si  gloriofo  afcendentc;  o  almeno  non  dovette 
far  brighe  per  ottener  l'Imperio,  trovandofi  allora  lontano  dall' Ar- 
mata; anzi  Vittore  fembra  dire,  ch'egli  fece  anche  della  difficultà  ad 
accettarlo.  Comunque  fia,  alzato  al  Trono,  egli  riconobbe  dalla  ma- 
no di  Dio  l'efaltazionc  Tua,  e  gliene  raoftrò  da  lì  innanzi  la  fua  gra- 

(e)  Soztm.  titudine,  con  proteggere  la  Chie/a  e  dottrina  Cattolica  (^),  e  con  te- 
iib.  6.  e.  T.-Ì..  ner  baffo  il  Paganefimo:  intorno  a  che  moke  fue  Leggi  abbiamo, 
Socrate:         j^^j^  p^.^.^  jj  molto  pcio,  perch'cgli,  fio  per   dire,   non    voleva   che 

la  Religione  fconciaffe  la  Politica  fua.  Le  Itcffe  fue  azioni  dipoi  mo- 
ftrarono,  che  non  erano  affai  radicati  in  fuo  cuore  i  documenti  del 
Vangelo .  Ora  egli  non  tardò  ad  impiegar  le  fue  applicazioni  per  to- 
gliere gli  abufi  introdotti  ne' tempi  addietro,  come  corta  da  molte  fue 

(f)  Gothofr.  Leggi  (/)  di  quello  medcfimo  Anno,  a  noi  confervate  nel  Codice 
chrontlog.  Tcodofiano,  le  quali  ci  fanno  nello  Iteffb  tempo  conofccrc  il  progref- 
Cod.  rheod.  fo  del  Ilio  viaggio  da  Nicea  a  Coftantinopoli,  e  di  là  fino  a  Milano. 

In  Cortantinopoli  appunto  volle  Valentiniano  foddisfarc  alle  y>^c- 
(£)  Ammìa-  niurc  d.ll' efercito,  con  cleggerfi  un  Collega  {g) .  Se  n'era  trattato  m 
nus  Ut.  i6.  un  gran  Configlio  tenuto  m  Nicea,  dove  niuno  osò  di  fcoprire  il  fuo 
"/•  4-  interno,  a  riferva  di  Dagalaìfo^  il  quale  animofamentc  gli  diffc,   che 

s'egli  amava  la  propria  l'^amiglia,  non  gli  mancava  un  Fratello;  ra»  fc 
il  pubblico  bene,  cercaffe  il  migliore.  Dichiaroffì  appunto  Valentinia- 
(h")  iducius   no  in  favor  del  Fratello,  cioc  di  Flavio  Ralente,  nel  dì  i8.   di    Mar- 
rnchrmico.  ^o  (^) ,  c  gli  diede  la  Porpora  e  il  Diadema  in  un  Luogo  lontano  dal- 
AUxtndr      '*  Città  fette  miglia,  e  perciò  appellato  Hcbdomon .  Era  anch' egli  Cri- 

ftia- 
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fliano,  e  fecondo  Tcodoreto  (a)  fcguitava  allora  i  dogmi  del  Concilio  F.ra  Volg. 
Niccno,  ma  col  tempo  divenne  pciiccutore  del  Cattolicifmo,  con  la-  A»(ko3.'J4. 
fciarfi  fovvercir  da  eli  Ariani,  de' quali  comparve  Tempre  eran  protet-  *■*:  il'iodo- 
tore.  Fu  applaudita  allora,  almeno  m  apparenza,  da  tutti  1  elezion  di  (^p.  ir. 
Valente,  come  utile  all'Imperio)  ed  in  fatti   la  concordia,   che  pafsò 
da  li  innanzi  fra  i  due  Fratelli  nel  governo,  parve  cofa  mirabile,  e  gio- 
vò non  poco  al  Pubblico.  E  di  vero  meritò  non  poca  lode  Valente, 
per  aver  fempre  conlervata  una  fcdel  dipendenza  dal  Fratello  maggio- 
re, nulla  di  rilevante  operando  fenza  conl'ultarlo ,   ed   ubbidendo   a  i 
di  lui  cenni,  come  avrebbe  fatto  un  fuddico  col  Principe  fuo.  Scrive 
Zoflmo  (^),  che  nel  viaggio  da   Nicea  a  Coftantinopoli   Valcntiniano  (b)  Zofimus 
fi  ammalò.  Ammiano  {e)  più  autentico  Scrittore  racconta,  che   dopo  ''^-  4-  f-  i- 
la  promozione  fuddetta  amendue  gli  Augufti    Fratelli  furono  prefi  da  „l/\il""'^ 
gagliarde  febbri  :  il  che  fece  lor  fofpettare  originata  la  lor  malattia  da  cap.  4.* 
qualche  fattucchieria  lor  fatta  da  gli  amici  del  defunto  Giuliano .  Per- 
ciò fu  data  incumbenza  ad  Orfacìo  Maeftro  de  gli  t-lficj,  o  fia  Mag- 
giordomo, uomo  crudo,  e  a  Giuvenco  Queftore  di  efaminar  quello  af- 
fare. Nulla  fi  fcoprij  e  contuttoché  fodero  denunziate  molte  perfone 
illudri,  pure  la  deftrezza  di  Salluftio  Secondo,  Prefetto  del  Pretorio, 
taghò  le  gambe  a  tutti  i  proceffi .  Per  altro  erano  i  due  Principi  affai 
portati  ad  odiare  chiunque  avea  goduto  della  grazia  ed  amicizia  di  Giu- 
liano i  e  però  non  la  poterono  fcapparc  nell'Anno   fegucnte  MaJJimo 
e  Prifco  Filolbfi,  che  piti   degli  altri  erano  (tati  confidenti  dell' Apo- 
ftata,  e   riguardati    di    mal   occhio  anche  dal  Popolo  .  Prifco  fu  riman- 
dato alla  Grecia,  come  innocente  (<^)j   Maffimo  condennato   alla  pri-  W  Eunap. 
gionia,  finché  aveffe  pagato  una  grofla  pena  pecuniaria.  Avendo  amen-  ^'^-  ^"f^'fl- 
due  gli  Augufti   ricuperata  la   fanità,  e   le  applicazioni  ad  affari  piiì  "'^'  ^" 
importanti,  fecero  poco  dappoi  ceflar  quel  rumore  e   i  proceflì   fud- 
detci . 

Venutala  Primavera,  fi  mifero  elfi  in  viaggio  alla  volta.  dell'Oc- 
cidente, e  fui  fine  d'Aprile  apparifce  da  una  lor  Legge  W,  che  era-  ^g)  ^  ^  j^ 
no  in  /^ndrinopoli .  Di  là  paflati  a  Filippopoli,  a  Serdica,  e  fihalmen-  re  militur. 
te  a  Naifib  della  Dacia  nuova,  quivi  nel  Caftello  di  Mediana,  lonta-  ^<"^-  T^htod. 
no  da  Naiffb  tre  miglia,  divifero  fra  loro  il  governo  dell'Imperio  (/) .  ^J^,^^"'"' 
Valcntiniano  ritenne  per  sé  l'Italia,  l'Illirico,  le  Gallie,  le  Spagne,  ""'  '•'■?• 
la  Bretagna,  e  l'Affrica.    A   Valente  cedette   le   Provincie  dell'  Afia 
tutta  coir  Egitto,  e  colla  Tracia.  Partirono  anche   fra  loro  le  milizie 
e  gli  Ufiziali,  con  avere  Valcntiniano  voluto  al  fuo  fervigio  Dagalai- 
fo  Generale  della  cavalleria)  Giovino  General"  delle   milizie  delle  Gal- 
liej  Equizio^  ch'ebbe  poi  il  comando  dell'Armata  dell' Illirico)  Ma- 
mertino  Prefetto  del  Pretorio  dell' Illirico,   dell'Italia,   ed   Affrica)    e 
Germaniano  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie.  Con  gran  vigore,  e  cre- 
dito di  molta  giullizia  avea  Lucio  T'urcio-  Aprontano  efercitata  la  carica 
di  Prefetto  di  Roma.  Egli  ebbe  in   quell'Anno   per   Succeffore    Gaio 
Ceionio  Rufio  Volufiano^  che  poco  dovette  godere  di  tal  Dignità,  per-  , 

che  moke  Leggi  del  Codice  Teodofiano  {g)  ci  fan  vedere  Prefetto  di  jfì^cm 

Roma 
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Roma  Lucio  Aurelio  Avianio  Simmdco  Pagano  di  credenza,  e  Padre  di 
quel  Simmaco,  parimenie  Pagano,  che  riufcì  celebre  per  varie  cari- 
che, e  per  la  Letteratura,  di  cui  ci  rcftano  le  Lettere.  Se  noi  afcol- 
tiamo  Ammiano  («),  in  qucfti  tempi  l'Imperio  Romano  Q  trovava  da 
piò  parti  infedato  da  i  Barbari:  il  che  accrebbe  i  motivi  a  Valenti- 
niano  di  non  differir  l'elezione  del  Collega.  Cioè  nella  Gallia,  e  nel- 
la Rez,ia  le  fcorrerie  de  gli  Alamanni  recavano  frequenti  danni.  Da  i 
Sarmati  e  Quadi  era  infcllata  la  Pannonia:  la  Bretagna  da  i  Saflbni, 
Pitti,  ed  Atacotti,  Popoli  bellicofi  di  quella  grand' Itola.  Né  da  fo- 
miglianti  mali  andava  efente  l'Affrica,  perchè  varie  Nazioni  More  di 
tanto  in  tanto  correano  a  darle  il  facco .  f  Pcrflani  poi  dal  canto  loro 
aveano  mofTa  guerra  ad  Arface  Re  dell'Armenia,  con  pretelle  di  po- 
terlo fare  in  vigor  della  pace  llabilita  con  Gioviano,  ma  ingiuftamen- 
tc,  come  fcrive  Ammiano.  A  cagion  di  tali  turbolenze  fi  affrettò  Va- 
lentiniano  di  venire  a  Milano,  per  iflar  vicino  e  pronto  per  accorre- 
re, dove  maggior  fofTc  il  bilbgno.  Chi  vuole  apprendere  i  buoni  re- 
golamenti fatti  da  lui  in  quell'Anno,  non  ha  che  leggere  nel  Codice 
Teodolìano  varie  fue  Leggi,  fpettanti  a  qucfti  tempi.  Non  piacque- 
ro già  a  i  Popoli  Cattolici  due  d'elle.  Coli' una  W  proibì  ai  Paga- 
ni tolamente  i  lor  Sagrifìzj  notturni,  ma  non  già  quei  del  giorno  j  ed 
altronde  fi  fa,  che  la  fua  Politica,  tuttoché  certamente  egli  fofle  buon 
Cattolico,  e  favorifTe  la  vera  Chicfa,  il  portò  a  lafciare  ad  ognuno  la 
libertà  della  cofcienza,  e  a  non  inquietar  veruno  per  cagion  di  Reli- 
gione (f) .  Per  quella  indifferenza  fu  egli  procelTato  dal  Cardinale  Ba- 
ronie.  Coli' altra  Legge  {d)  proibì  a  i  Vcfcovi  il  ricevere  nel  Clero 
le  perfone  ricche,  si  perchè  non  fi  pregiudicafie  al  bilbgno  del  Pub- 
blico per  gli  Magillrati,  e  perchè  i  lor  beni  non  colaflero  nelle  Chie- 
fe.  Solamente  permife  a  quei,  che  poteano  elTere  Decurioni  (erano 
quelli  per  così  dire  il  Senato  d'ogni  Città)  di  farfi  Chierici,  con  fu- 
ftituire  qualche  lor  Parente,  a  cui  lafcialTero  i  lor  Beni.,  o  pure  con 
cedere  al  Pubblico  elfi  Beni.  Ma  forfè  quella  Legge,  fatta  per  la  Pro- 
vincia Bizacena  dell'Affrica,  fu  un  regolamento  particolare,  né  iì  tlefè 
a  tutto  r  Imperio. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxv.  Indizione  viii. 
di  L.IBER  IO  Papa   14. 
di  Valentinianò,  e 
di  Valente  Imperadori   i. 


Confoli 


.  <   Flavio  Valentinianò,  e 
^  i  Flavio  Valente  Augusti. 


Siccome  fi  ricava  dalle  Leggi  del  Codice  Tcodofiano,  la  Prefettura  E»*  Voig. 
di  Roma  per  gli  cinque  primi  Me  fi  fu   appoggiata  a  Simmaco  ;  e  Anno  36  j. 
dopo  lui  a  f^olu/tarw^  de' quali  s'è  parlato  di  (opra.  Per  buona  parte 
dell'Anno  prefcnte  (1  fermò  i'  Augufto  Valentinianò  in  Milano  j  e  ch'e- 
gli faccffe  una  fcorfa  per  varie  Città  d'Italia,  fi  fcorge  da  alcune  fue 
JLcggi  W  date  in  Sinigaglia,  Fano,  Verona,  Aquileia,  e  Luceria,  che  W  Cothefr. 
non  può  cflere  quella  del  Regno  di  Napoli,  e  forfè  fu  Luzzara,  Terra  cod°"i''m'o- 
dcl  Mantovano,  o  fia  del  Guaftallcfc.  Nelle  Date  nondimeno  di  quelle  def. 
Leggi    fi  oflerva  qualche  sbaglio  (^) .  Pafsò  dipoi    Valentinianò   nelle 
Gallie,  e  andò  a  pofare  in  Parigi}  veggendofi  ancora  qualche  Legge  (b)  •.^^»;;.i- 
data  in  quel  Luogo,  che  a  poco  a  poco  crefcendo  d'abitatori  nel  fito  ""i   '' 
fuori  dell' Ifola  della  Senna,  divenne  poi  famofiffima  Città.   I    movi- 
menti de  gli  Alamanni  quei   furono,  che   traflcro   1'  Imperador   nelle 
Gallie.  Imperocché  que' Popoli  avendo  fpediti  i  lor  Deputati  di  buon' 
ora  alla  Corte,  per  rallegrarfi  con  Valentinianò,  in  vece  di  riportare 
a  cafa  de  i  regali  funtuolì,   come  era  il  coftume,  non  ne  ebbero  che 
pochi  e  di  poco  prezzo .  Furono  anche  trattati  con  afprezza  da  Orfa- 
cio  Maggiordomo  dell' Imperadore,  a  cui  fumava  prefto  il  cammino. 
Il  perchè  difguftati,  per  vederfi  poco  apprezzati  da  quello    Augufto, 
rifiutarono  que' doni,  e  poi  furiofamente  cercarono  di  vendicarfene  ad- 
doflb  a  gl'innocenti  loro  confinanti  della  Gallia,  e  fecero  Leghe  con 
altre  Nazioni  barbare,  iftigandole  tutte  a  i  danni  dell'  Imperio  Ro- 
mano.  Comandò  Valentinianò,   che   il   Generale  Dagalaifo  marciafic 
coli' Armata  centra  d'cfli  Alamanni}   ma   quelli  li  ritrovò  già  ritirati 
di  là  dal  Reno.  Era   vicino  il  primo  di  di  Novembre,  quando  ad  efib 
Augufto  arrivò  la  difpiacevol  nuova,   che   Procopio  s'era  ribellato  in 
Levante  contra  del  Fratello  Valente,  con  impadronirfi  di  Coftantino- 
poli.  Per  timore  che  coftui  non  volgefl'e  l'armi  vcrfo  l'Illirico,   che 
era  di  fua  giurifdizione,  fpedi  Valentinianò  colà  Equizis^  creato  Ge- 
neral delle  milizie  di  quel   paefe,   con  buon  numero  di  truppe,  ed 
egli  fteflo  facea  già  i  conti  di  tenergli  dietro}    ma  non   meno  i   Tuoi 
Configlieri,  che  i  Legati  di  varie  Città  Galliche  il  trattennero,   con 
rapprefentargli  il  pericolo,  a  cui  reftavano   cfpolte  le  Gallie}   e  con 
fargli  conofcere,  che  Procopio  era  nemico  di  lui  e  del  Fratello,  ma 
Tom.  II.  B  b  b  che 
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Era  Volg.  che  ^li  Alamanni  erano  nemici  di  tutto  l'Imperio  Romano.  Perciò  fi 
Aknojój.  fermo,  e  folamenre  andòaRems.  Ed  affinchè  non  penetrafle  nell' Af- 
frica il  turbine  mofPo  in  Oriente,  fpedì  colà  Ne»teri»-^  che  fa  poi  Con- 
fole nell'Anno  di  Cri  fio   7,00.  ed  altri  Ufiztali,  raccomandando   loro, 
che  ben  vegliafTcro  alla  quiete  di  quelle  contrade .    Molte  Leggi   ab- 
biamo pubblicate  da  elfo  Augufto  in  queft*  Anno,  e  regiftrate  nel  Co- 
(a")  Gothtfr.  '''"  Teodofimo  C<j),  colle  quali  proibì  il  condannare   alcun   Crillia- 
chron.cod.  no  3  fare  da  Gladiatore-,  fìccome  ancora  l'efìgere  danaro  dalle  Provin- 
Theodif.        eie,  per  regalare  chi  portava  le  nuove  di  qualche  vittoria,  o  de' Con- 
foli novelli.  Parimente  levò  t  Privilegi  de' particolari,    volendo,  che 
ognun  portaffe  il  fuo  pefo  ne' pubblici  aggravj .  Inventò  ancorai  Di- 
fcnfori  delle  Città,  acciocché  proteggefTero  il  Popolo  contro  la  pre- 
potenza de' Grandi,  e  decidefTero  anche  le  lor  liti  di  poco  momento. 
Quella  iftituzionc  fatra  per  bene  del  Pubblico  duro  poi  gran  tempo; 
e  cagion    fu,   che  anche   gli  Ecclenaflici   otteneOVro   da  gli  Augulli 
de  i  Difenfori,  per  z({^<^crs  a  i  loro  interefll  ne'  Tribunali. 

Per  conto  di  Valente  Imperadnrc^  fui  principio  dell'Anno  prc- 
fentc  egli  procede  Confolc  in  Coftantinopoli,  e  venuta  la  Primavera 
pafsò  nell'Afia,  perchè  facendo  i  Pcrfiani  guerra  viva  all' Armenia,  le 
apparenze  erano,  che  volefTero  rompere  la   pace  già   (labilità  da  Gio- 
Viano,  ed  affalir  le  terre  del  Romano  Imperio  .   I  fatti  raoftrarono,  che 
La.TT.'    ^^''^  ^^^  ^""^  ^  ^"'■^  intenzione.  Ancorché  Socrate  (/>}  feriva,  che  Va- 
ìc)'Ammi.a,-  lente  giunfe  ad  Antiochia,  pure  abbiamo  da  Araraiano  (f),  che  s'iti- 
niis  Uh.  2.6.  camminò  bensì  a  quella  volta,  ma  poi  G    fermò  a  Cefarea  di   Cappa- 
^'V-  7-  docia,  dove  cominciò  a  fard  conofcere  parziale   affai  caldo  de  gli   A- 

riani,  e  perfccutor  dt' Cattolici .  Mentr'cgU  dimorava  in  quelle  parti, 
un  fierifTìmo  Tremuoto  nel  dì  21.  di  Luglio,  fecondo   Ammiano,   & 
(d)  hiacius     Idazio.  (<^),  o  pure  nd  dì  il.  d'Agofto,  come  ha  la  Cronica  Aleflan- 
Tei^chtoai'f   '^'^'"^  ^"^^ '  ^  ^^^^  fentire  per  tutto  l'Oriente.  San  Girolamo  (/}  fcrive 
^UxanTr"    P*^""  f^^to  il  Mondo:  il  che  ha  ciera  d' iperbole >  tuttoché  anche  Tco- 
(f;  Hi-.ro-      fané  (g)  co' termini  ftefFj  ne   parli.   Amcndue  lo  riferifcono  all'  Anno 
njmus  in      feguente,  quando  pure  non  foflc  c»fa  diverfa.    Io   AlcfTandria  il  mare 
f^Thlnik     *'  '^'"^"^"it'nre  fi  gonfiò,  che  portò  le  navi  fopra  le  cafc  e  mura  più 
mChrìnigr.  ^l'c  (ancor  quefta  pollìam  contarla  per  un'iperbole),  e  pofcia  con  pari 
reftuflo  retrocedendo  lafciò  que' Legni  m  fcceo.  Accorfcro  quei  Cit- 
tadini (i  quali  dov'cano  pure  cflcrc  (lati   tutti  annegati,  fé   vera  folTe 
la  prima  parte)  per  dare  il  facco  alle  merci;   ma   ritornando  indietro 
l'acqua,  tutti  li  colfe  ed  annegò.  Gran  danno  è  fcritto  ancora,  che 
patirono   l' Ifole  di  Sicilia  e  Creta .  Soggiornava  tuttavia  in  Cappado- 
{\ì)  Ammm-  eia  Valente  (/j),  quando  arrrivò  perle  polle  SofrmiOy  unode'fuoi  Sc- 
"7i>  "7    ^^    S''^^^'^.)'  '^^^  P°'  ^^  creato  Prefetto  di  Coftantinopoli,  portandogli   la 
funella  nuova  della  follevazione  e  ribellione  di  Procopia.    Era  coftui 
d'una  Famiglia  illuftre  della  Cilicia,  e  Parente  dell'  Apoftata  Giulia- 
fi)  Idem  ik.  no  (0,  uomo  d'umor  malenconico,  e  riconofcitito  prima  d'ora  per 
(a^.  6.         cervello  capace  di  far  delle  novità.  Già  il  vtdcmrato   lafciato  da  t(fo 
Giuliano.  msUa  Mefopotamia  eoa  Sebajiìojìo  Gcneiale  al  comando  di 
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un'Armata  di   trenta  mila    perfone  ,    mentre  cfTo  Giuliano   marciava  Era  Volg. 
coir  altro  maggior  efcrcito  contro  i  Pcrfiani  .  Ebbe  poi   da  Giovia-  Anko  365. 
no  Augufto  l'incumbeoza  di  condurre  il  corpo  dell'  cftinto   Giuliano 
alla  fepoltura  di  Tarfo .   Fu  creduto  (e  lo  racconta  Ammiano),    che 
nel  Tempio  di  Carres  fegretamentc   Giuliano  gli   avefle    donata   una 
vede  di  Porpora  con  dirgli  di  vcftirfene,  e  di  farfi  proclamar  Impe- 
radore,  in  cafo  che  accadefle  la  morte  fua.  Aggiunterò  altri,  che  Giu- 
liano negli  ultimi  difperati  momenti  di  fua  vita  il  dichiara-fTc  fuo  Suc- 
cefTore:  il  che  fi  nicga  da  Ammiano.  Ma  per  quel,   che  riguarda  la 
Porpora  Zofimo  C")  racconta,  che  Procopio,  dappoiché  fu  eletto  Gio-  W  ^sftm. 
Viano  Augufto,  andò  a  prcfentarglicla,  e  nello  ftcflb  tempo  il   pregò  ''*•  ^-  '■  ^^ 
di  lafciarlo  ritirare   colla  fua  famiglia  a  Ccfarea  di   Cappadocin,    per 
menar  ivi   una  vita  privata,  ed  attendere  all'  agricoltura,   perchè  in 
quelle  parti  vi  pofledea  molti  ftabili .   Vero  o  falfo  che  folle   1'  aft'are 
di  quella  Porpora,  fi  dee  ben  credere  fparfa  voce,  eh'  egli  avtlTe  afpi- 
rato  all'Imperio,  e  però  fi  appigliò  al  partito  della  ritirata.   Ma    ne 
pur  credcndofi  ficuro  in  Cappadocia,  pafsò  dipoi  nella  Taurica  Chcr- 
Ibnefo,  oggidì  la  Crimea i  e  conolcendo  fra  poco  tempo,  che  non  era 
da  fidarfi  di  quc' Barbari  infedeli,  e  trovandofi  anche  in  neceflìtà,  ven- 
ne a  nafconderfi  in  una  Villa  vicina  a  Calccdone  in  cafa  d'un  Amico 
fuo,  nominato  Stratego.  Di  là  palfava  talvolta  travellito  a   Collanti- 
nopoli,  e  raccogliendo  quanto  fi  diceva  dell'  avarizia  di  Valente  Au- 
gufto, e  della  crudeltà  di  Petronio  Suocero  d'eflo  Impcradore,  s'av- 
vide, che  il  Popolo  era  mal  foddisfatto  del  prefente  governo,  e  que- 
fto  efiere  il  tempo  di  tentare  un  gran  giuoco,  giacche  non  fapea  più 
lungamente  fofFcrirc  quel  fuo  infelice   ftato  di  vita .  Gli  accrebbe  an- 
cora l'animo  la  lontananza  di  Valente j  e  però  pafiato  in  Coftantino- 
poli ,  e  guadagnato  un   Eunuco  afiai  ricco  {/>) ,  fi  diede  a  conolcere  ^°^  'i-7'"'T 
ad  alcuni  foldati  fuoi  vecchi  amici,  ed  animofamente  fi  fece   proda-  "*».  7.  ' 
mare  Imperadore  Augufto.  Niun  forfè  giammai  sì  temerariamente  co-  zofimusìh. 
rainciò  una  si  grande  e  pari  imprefa,   perchè  fenza  gente,  fenza  da-  Thtmi/}.^ 
naro,  e  fenza  altre  difpofizioni,   per  andare   innanzi,  e   foftenerfi .    E  *^'''"'  ^'''' 
pur  fi  vide  coftui  fecondato  dalla  fortuna,  perchè  a  forza  di  artifizj  , 
di  bugie,  di  promefle,  e  di  far  venir  di  qua  e  di  là  perfone,  che  af- 
ferivano  morto  Valentiniano,  ed  incamminati  rinforzi  di  gente  in  aiu- 
to fuo,  egli  giunfe  a  tirare  nel  fuo  partito  (0  un'  incredibil  quantità  ^)  ^slbhffi 
di  foldati,  o  dcfertori,  o  tratti  dalla  plebe,  in  maniera  tale  che  i  pri-  caf.  s- 
marj  dell'Imperio  dubitavano  già,  che   egli   potefie  prevalere  a  Va- 
lente. Uno  de  gli  artifizj  fuoi  ancora  fu,  che  avendo  trovato   in  Co- 
ftantinopoli  Fauftina  ylugufia.  Vedova  dell' Imperador  Coftanzo,   con 
una  fua  Figliolina  di  età  di  cinque  anni  (^),  vantandofi   fuo  Parente,  {à)  Ammia- 
la  facea  venir  feco  in  lettiga  a  i  combattimenti,  e  moftrava  a  i  foldati  nut  ibid. 
quella  fanciuUetta,  per  rifvegliar  in  loro  la  cara  memoria  di  Coftanzo 
Augufto . 

Non  folamente  venne  Coftantinopoli  in  poter  di  Procopio,  ma 
anche  la  Tracia  tutta,  e  gli  riufci  ancora  di  occupar  Calcedone  e  Ni- 
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EHAVo]g.  cea,  ed  in  fine  tutta  la  Bitinia,  e  di  guadagnare  con  mirabil  deftrez- 
Anno  36J.  za  un  corpo  di  milizie,  che  era  flato  fpedito  centra  di  lui.  Valente 
Imperadore,  ficcomc  Principe  allevato  fcmprc  nell'ozio  e  nella  pace, 
e  di  poco  cuore,  a  tali  avvifi  accrefciuti  anche  dalla  fama,  reltò  sì 
sbigottito,  che  già  gli  paflava"  per  mente  di  deporre  la  Porpora.  Pu- 
re animato  da  i  luoi,  inviò  V adomar  io  ^  giù  Re  de  gli  Alamanni,  ali'af- 
fedio  di  Nicea.  Ma  Rumitalca^  che  la  difendeva  per  Procopio,  con 
una  forrita  il  fece  ritirar  più  che  in  fretta.  Portoflì  lo  fteflb  Valente 
all'affedio  di  Calcedone,  dove  non  riportò  fc  non  delle  fifchiate  e  de 
gli  fcherni  ingiuriofi  da  que'difenfori,  e  fu  anch' egli  collretto  a  bat- 
tere k  ritirata.  Accadde  poi  un  cafo  curiofo.  Eflendofi  Arintso ^  uno 
de' bravi  Generali  di  Valente,  incontrato  in  una  brigata  nemica,  co- 
mandata da  Iperechio,  in  vece  di  aflalirla  con  l'armi,  con  quel  pofTef- 
fo,  ch'egli  ufava  ne' tempi  addietro  con  que'foldati  defertori,  loro  co- 
mandò di  condurgli  legato  il  loro  Capitano,  e  fu  ubbidito.  Quel  non- 
dimeno, che  fconcertò  non  poco  gli  affari  di  Valente,  fu,  che  eflen- 
dolì  ritirato  Sereniano  fuo  Ufìziale  nella  Città  di  Cizico  colk  caifa  di 
guerra,  con  cui  dovca  pagar  le  Armate  Imperiali,  un  groffb  corpo  di 
gente  di  Procopio  qii-ivi  il  colfe,  ed  cfpugnata  la  Città,  s'impadronì 
di  tutto  quel  teforo .  Fece  in  oltre  effo  Procopio  votar  la  cafa  di  Ar- 
bezione^  già  uno  de' Generali  d' Armata  lotto  Goltanzo,  che  non  s'era 
voluto  prclcntare  a  lui,  colla  fcufa  della  vecchiaia  e  de  gli  acciacchi 
fuoi .  Valfero  un  teforo  tutti  que'  prcziofi  fuoi  mobili .  Diede  pofcia 
Procopio  in  Proconfole  all'  Ellefpoato  Ormisda,  Figliuolo  di  quell'Or- 
misda^  che  già  vedemmo  Fratello  di  Sapore  Re  di  Perfia,  e  rifugiato 
picira  i  Romani.  Intanto  arrivò  il  verno,  cJ  altro  più  per  allora  non 
(a)  Themìft.  fcppe  far  Procopio  (^j),  che  caricar  d'impofte  i  Popoli,  e  lafciar  b 
sra*..  VII.  briglia  alla  già  coperta  fua  malignità  e  fierezza:  per  cui  cominciò  a 
calar  ne'  Tudditi  l'  a\^verfione  a  Valente,  e  fi  fvegliò  l'odio  .contra 
dell'iniquo  ufurpatore.  Sembra  ancora,  ch'egli  pubblicale  qualche  E- 
dirto  pregiudiziale  a  i  Filofofi,  avvegnaché  anch' effo  pretendelTc  d'ef- 
fcre  un  gran  Filofofo.  in  legno  di  ciò  portava  un' affai  bella  barba,  ia 
cui  forfc  conillteva  tutta  la.  di  lui  Filofofia . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxvi.  Indizione   ix. 
di  D  AM  A  s  o  Papa   i. 
di  Valenti NiANo,   e 
di  Valente  Imperadori  5. 

P     r  y     c  Graziano  NobilìJJlmo  Fanciullo y  e 
i  Dagalaifo. 

AMenduc  quefti  Confoli  appartengono  all' Occidente .  Sembra,  che  Eka  Volg. 
Preteftato  fofTe  Prefetto  di  Roma.  11  Panvinio  ci   dà  Lampadio^  Anno 366. 
e  pofcia  Juvenzio-y  ed  in  fatti  la  Prefettura  di  Juvenzio  vicn  confer- 
mata da  Ammiano.  Accadde  W    nel   dì  24.   di   Settembre  dell'Anno  (a)  PAgìus 
prcfente  la  morte  di  Liberio  Papa,  il  quale  ne  i  torbidi  della  Religio-  Cnt.Baron. 
ne  non  avea  fatto  comparire  quel  petto,  per  cui  fono  ilari  si  commen- 
dati tanti  altri  fuoi  Anteccflbri  e  Succeflori.  Si  venne  all'elezione  di 
un  novello  Pontefice,  ma  quella  non  fuccedè  fenza  un  lagrimevole  fcif- 
ma  W,  avendo  una  parte  eletto  Damafa  Diacono  della  Chiefa  Roma-  (b)  Baren. 
na,  perfonaggio  dignrffimoi  ed  un'altra  Urfino^  appellato  da  altri  con-  -Annal.  Ecc. 
tro  la  fede  de' Manulcritti,  Urftcim^  Diacono  anch' cfTo  della  medcfi-  ^J"*.''}  ^'^' 
ma  Cbiefa.  Per  quella  divifione  in  gravifTimi  fconccrti  fi  trovò  invol-  jai,r^D„t 
ta  Roma,  e  ne  fcguirono  ferite  ed  ammazzamenti  non  pochi  tanto  dell'  Mtmoir.  de 
una  che  dell'altra  arrabbiata  fazione,  e   rino  nelle   Chicfe  ficrofantc.  i'-H'/-   Ecc. 
Chi  ne  attribuì  la  colpa  a  Damafo,  e  chi  ad  Urfino;  ma  in  fine  nco- 
nofciuta  k  buona  caufa  e  l'innocenza  di  Damafo,  la  quale  fi  vide  al- 
lora efpoda  a  non  poche  calunnie  de'fuoi  avverfarj ,  reftò  egli  pacifi- 
co pofllffbre  della  Sedia  di  San  Pietro,  e  governò  da   li  innanzi  con 
gran  plaulo  la  Chicfa  di  Dio.  Celebri  lono  in  quello  propofito  le  pa- 
role e  riflcflìoni  di   Ammiano  Marcellino  (e),  Scrittore  Pagano,  epe-  {e)  Jmmia- 
rò  nulla  mifchiato  in  quelle  fanguinofe  fazioni.  Racconta  egli,  che  per  nus  Uh.  17. 
quella  maledetta  gara  ni  un  fol  giorno  nella  facra  Bafilica  di  Sicinio  (\  '^'^h  3- 
contarono  fin  cento  trentalette  cadaveri}  né  Juvenzio  Prefetta  di  Ro- 
ma fu  con  tytta  la  fua  autoriti  ballante   a  reprimere   la  niatta  invipe- 
rita piebe^  anzi  convenne  a  lui  tìelTo  di  ritirarfi  fuori  della  Città  ne'Bor- 
ghi,  per  non  rcftar  vittima  del  loro  furore.  Scrive  dunque  Ammiano: 
pliant»  a  me ,  confideramh  il  fallo  mondano ,  con  cui   vi-ve  chi  poffiede  in 
Roma  quella  Dignità .,  non  mi  maraviglio  punì 0 .,  fé  chi  la  Jofpira  .y  non  per- 
doni a  sforzo  ed  arte  alcuna  per  ut  tener  la .  Perocché  ottenuta^  che  V  hanno  ^ 
fon  certi  di  arricchir/i  afj'aiffimo  merce  delle  oblazioni  delle   divote  Matro- 
ne Romane-,  e  che  fé   n' anderanno  in  carrozza  per  Roma  a   lor  talento ., 
magnificamente  vejiiti.,  e-  terranno  buona   tavola-,    anzi  faranno  conviti  sì 
funtuofi ,  che  fi  lafccranno  indietro  quei  de  i  Re  ed  Imperadori .  E  non  s' av- 
veggono^ che  potrebbono  e£ere  veramente  felici  .^  fé  fenza  fervirfi  del  prete- 
fio  della  grandezza  e  magnificenza  di  Roma,  per  ifcufar  quefti  loro  eccefiì, 

liolcjfe- 
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Era  Volg.  vokff'er»  riformare  il  loro  vìvere^  fegtiitando  l' efempio  dì  alcuni  J^efcovi 
ANN036Ó.  delie  Provincie^  i  quali  calla  faggia  frugalità  nel  msngiare  e  bere  ^  coir  an- 
dar poveramente  vefiiti ^  e  con  gli  occhi  dirnejjì  e  rivolti  alla  terra  ^  remlo' 
no  vetier  abile  e  grata  non  meno  aW  eterno  Dio,  che  a  i  veri  fu  e  adoratori  y 
la  purità  de' lor  coftumi,  e  la  modejlia  del  loro  portamento .  Così  Ammia- 
no .  Noi  fecondo  l'ufanta  fc  miriamo  ecccflì  ne' Partorì  della  Chicfa, 
e  Vizj  nel  Popolo,  fubito  caviaro  fuori  i  primi  Secoli  della  Religion 
Crirtiana,  come  lo  fpecchio  di  quel,  che  fi  dovrebbe  fare  oggidi;  e 
.certo  è^  che  grandi  efcmpli  di  Virtù  s'incontrano  in  quc' tempii  ma 
né  pur  mancavano  allora  i  Vir.j  e  i  mali  de  i  tioftri  dì,  e  le  Opere  di 
Eufebio  Ccfarienfe,  e  de' Santi  Gregorio  Nazianxeno,  Giovanni  Gri- 
foftomo,  e  Girolamo,  per  tacer  d'altri,  ci  aflìc«rano,  non  cflere  flati 
sì  fortunati  i  lor  tempi,  che  facciano  vergogna  a  i  noftri .  L'Ambizio- 
ne è  mal  vecchio,  e  di  tutti  i  Secoli >  e  dove  fon  ricdiezze  Tempre 
fon  tentazioni  .  Lo  ftcffb  Romano  Pontificato  già  era  divenuto  un 
maeftofo  oggetto  de  i   dcfiderj  mondani 5  ed  e  altresì   famofo  ciò,  che 

(a)  s.  Hhr.  San  Girolamo  W  racconta  di  Pretejìato,  mio  de' più  Nobili  Roma- 
Epift.  61.     ni^  che  fu   Proconfole,  e   circa  quefti  tempi    Prefetto  di   Roma,  e 

morì  poi  Confole  difcgnato.  Eflendo  egli  Pagano,  Papa  Damafo  l'an- 
dava efortando  ad  abbracciare  la  Religion  Criftiana:  ed  egli  allora  ri- 
dendo rifpofe:  Fatemi  re  [covo  di  Roma,  ch'io  tojlo  mi  farò  Cri/Hano . 
Continuò  Valentiniano  Augudo  in  queft' Anno  ancora  il  fuo  fog- 
giorno  nelle  Gallic,  dimorando  per  lo  più  nella  Città  di  Rems,  dove 

(b)  Goibo-  fi  veggono  date  alcune  fuc  Leggi  (^),  per  opporfi  occorrendo  a  i  non 
frtd.  chra-  mai  quieti  Alamanni.  Sul  fine  dell'Anno  precedente  »vea  quella  gen- 
nti.  codit.  jg  (^c) ,  fenza  cflere  ritenuta  dal  verno ,  fatta  un'  irruzione  nel  paefe  Ro- 
ì'')A°'^'mU-  mano-  Cariettone  e  Scveriano  Conti,  che  guardavano  quc' confini, 
»ut  ìib"*-].  colla  gente  di  lor  comando  cavalcarono  contra  d'efll,  e  vennero  alle 
ff-  I-        mani.  Andò  a  finir  la  zuffa  colla  morte  di  quc' due  Conti,  e  d'altri 

Romani,  colla  fuga  del  refto,  e  colla  perdita  della  bandiera  de  gli 
Eruli  e  fiatavi,  portata  poi  da  que'  Barbari  come  in  trionfo  a  cafa 
loro ,  Con  rabbia  e  dolore  intefo  ch'ebbe  tal  fatto  Valentiniano,  diede 
ordine  a  Giovino  Generale  della  cavalleria  di  marciar  contra  de'  nemici 
probabilmente  nella  Primavera  dell'  Anno  prefentc  .  Giunto  quefti  fra 
Tulio  e  Metz,  all'improvvifo  piombò  addofib  al  maggior  corpo  di 
que' Barbari ,  e  gran  macello  ne  fece.  Trovò  dipoi  un  altro  corpo 
d'eflì,  che  dopo  il  facco  flava  a  darfi  bel  tempo,  e  a  quefli  ancora 
fece  provare  il  taglio  delle  fpade  Romane.  Vi  reflava  il  terzo  corpo 
d'eflì  Alamanni  verfo  Sciallon.  Fu  a  vifitarli  Giovino,  e  li  trovò  coli' 
armi  in  pronto  per  far  tefta.  Venuta  dunque  l'aurora,  mefle  le  fue 
fchiere  in  ordinanza  di  battaglia,  fece  dar  fiato  alle  trombe.  Durò 
per  tutto  il  giorno  l'oflinato  combattimento  colla  rotta  in  fine  de' 
Barbari,  de' quali  reftarono  fui  campo  fci  mila,  e  quattro  mila  fc  ne 
andarono  feriti.  De' Romani  fi  contarono  mille  e  ducento  morti,  e 
duccnto  foli  feriti  :  il  qual  ultimo  numero  par  ben  poco .  Prefo  il  Re 
eli  quella  gente  nel  dare  il  facco  al  campo  loro,  fu   fatto  impiccare 
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fcnza  faputa  del  Generale  da  un  Tribuno,   il  qual   corfe   pericolo  di  E*  a  Volg. 
perdere  la  cella  per  quefta  fair  profunzione .    AUbiam  tutto  quefto  da  f'^^^'^V^^-^ 
Ammiano,  la  cui  autorità  vai  più  che  quella  di  Zofimo  (a),  diverfa-  ni  ^"f"'^"^' 
mente  parlante  di  quelli  fatti  con  dire,  che  Valentiniano  fteflo  in  per- 
fora diede  battaglia  a  gli  Alamanni,  e  che  finì  la  zuffa  con  fuo  {van- 
taggio. Avendo  cercato  per  colpa  di  chi,  trovò  rea  di  tal  mancamento 
la  Legione  de' Bacavi ,  cioè  de  gli  Ollandefi,  che,  ficcome  dicemmo, 
aveano  lafciata  in  man   de' nemici   l'Infegna.   Il   perchè   alla   villa   di 
tutto  l'efercico  ordinò,  che  i  fiatavi  foflero  fpogliati  dell'armi,  e  co- 
me tanti  fchiavi  difperfi  per  l'altre  Legioni  .•  S'inginocchiarono   tutti 
chiedendo  mifcricordia,  e  pregando,  che  non  volefle  caricar  di   tanto 
obbrobrio  quella  geme,  e  l'Armata  iitclTa.  Tanto  diflero,  promettendo 
d'emendare  il  fallo,  che  ottennero  il  perdono.  Il  che  fatto,  tornò  Va- 
lentiniano ad  afl'alire  i  nemici  con  tal  bravura,  che  un'infinita   molti- 
tudine d'cfli  vi  rcftò  tagliata  a  pezzi,  e  pochi  poterono  portar   l'av- 
vifo  di  tanta  perdita  al  loro  paefe .  Vero  farà  ciò,  che  riguarda  i  fia- 
tavi, ma  non  già  l'efl'ere  intervenuto  a  que' fatti  d'armi  lo  fteflo  Im- 
pcradore.  Anche  Idazio  (^)   di  quefta  vittoria  riportata  centra  de  gli  W  Jf""»' 
Alamanni  lafcio  memoria. 

In  Oriente  all'aprirfi  della  buona  ftagione  fi  mife   in  campagna 
Valente  Augufta,  per  procedere   cantra  del   Tiranno  Procopio;  (0  e  (e)  ^mmìa~ 
perche  conobbe,  quanto  poteffe  in  tal  congiuntura  giovare  a  i  pioprj  ""'  ''^-  ^*^- 
intereffi  Arbezione^  vecchio  Geaerale  ,  conofciuto  ed  amato  dalle  mi- 
lizie, fattolo  chiamare,  a  lui  diede  il  comando  dell' Armata.    Ottima 
rifoluzionc,  che  produiTc'  tofto  buon   frutto.    Era  Arbczione  irritato 
forte  centra  di.  Procopio  pel  facco  dato  alla  fu»  cafa^  e  non  tralafciò 
diligenza  alcuna,  pei"  ben  fervire  a  Valente.  Tiro  egli  al  fuo  partito 
GomeariOy  uno  de' Generali  di  Procopio.  Zofimo  (d)   fcrivc,  che   ciò  (d>  Zofimus 
avvenne  in  una  baccaglia,  in  cui  Bianco  poco,  che  a  Valente  non  toc-  ''^- 4- «•  8. 
cafl'e  la  rotta  per  valore  del  giovane  Ormifda  Pcrfiano,  da  noi  veduto 
di  fopra  Urizial  di  Procopio.  Ammiano  nuJla  ha  di  quefta  baicaglia, 
parlando  folacnente  di  quella,  che  ara  fon   per  narrare.   Cioè   pailitco 
Vaknce  fino  a  Nacolia  Città  della  Fvigia,   quivi   troAiò  Procopio,   e 
eoa  lui  venne  alle  mani.  Dubbiofo  fu  un  pezzo   l'elì-to  della  pugna, 
finché  Agilom  Tedefco,  uno  de' Generali  di  Procopio,  all' improvvifo 
colle  fue  fquadre   pafsò  alla  parte  di  Valente.    Per  quefto   inalpcttato 
colpo  accerrico  Procopio  ,  prefc  la  fuga  ;  ma  in  fuggendo  da  due  fuoi 
Capitani  Fiorenzo  e  Barcalba  cradito,  fu  prefo  e  legacoj    e   quefti    il 
menarono  nel  feguencc  giorno  a  Valente,  che  immantenente  gli   fece 
mozzare  il  capo.  Il  premio,  che  ebbero  i  due  fuddctti    Capitani   del 
fatto  tradimento,  fu  d'eflerc  per  ordine   di   Valente  anch' eftì  uccifi . 
E  tal  fine  ebbe  il  Tiranno  Procopio,  la   cui   morte    vien   riferita   da 
Idazio  (<•)  al  dì  27.  di    Maggio   dell'Anno   prefente .    Prima   della  di  (e)  idaàut 
lui  caduta  £^«/'z;o  Generale  dell'Armata  di  Valentiniano  nrll' Illirico,  in  F^:/tis. 
vedendo  ridotto  lo  sforzo  della  guerra  ncll'Afia,  (f)  era  entrato   colle  '^^i'T'^ó' 
fue  genti  nella  Tracia,  con  imprendere  raflcdio  di   Filippopoli  >   ma  ^^^_  [^-    ' 

riero- 
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E«A  Volg.  ritrovò  quella  Città  più  dura  di  quel  che  penfava.  Non  fi  volle  mai 
A4)N0366.  rendere  il  nemico  prefidio,  finché  non  vide  co'proprj  «echi   la  tcfta 
(i)  Idem       di  Procopio  (<»),  che  Valente  inviava  al  Fratello  Valcntiniano .  A  quelli 
lit.ij.e.i.  difcnlbri  tocco  pofcia  la  disgrazia  di  provar  la  crudeltà  d'elTo  Valen- 
te. Oflerva  Ammiano,  che  il  capo  del  fuddetto  Procopio  fu  prcfen- 
tato  a  Valcntiniano,  mentre  fé  ne  tornava  a  Parigi  il  General  Gioviti», 
gloriofo  per  le  vittorie  di  fopra  narrate  >  e  però  vegniamo  a  conofce- 
re,  che  le  di  lui  fortunate  imprefc  contro  de  gli  Alamanni  apparten- 
gono anch' eflc  al  Maggio  dell'  Anno  prefente  .  Era  fcnza  figliuoli  1'  Au- 
(h)  chronì-  gullo  Valente-,  {b)  uno  gliene  partorì  nel  dì  i8.  o  ii.  di  Gennajo  di 
con  jiUxan-  quell'Anno  Domenica  fua  Moglie  :  il  che  fu  prefo  per  buon   prefagio 
OcuZ'cìhs    '^'  ^^'^'  *^^'''^'  avvenimenti ,  die  apprcfTo  fi  videro  .  Nel  tcfto  d' Idazio  (0 
tn  Fafil's'*/    ftampato,  egli  è  detto  Figliuolo  di  rakntiniam  ;  ma  ficcomc  offcrvò 
(di  Pagìus     il  Padre  Pagi  {d) ^  ne' Manulcritti  è  chiamato  Figliuolo  di  Valente.  E 
Critic.  Bar.  COSI  fu  in  fatti,  ciò  ricavandofi  da  un'Orazione  di  Temiflio  (0.   Gli 
^ftìu^oZt'    ^  P°^^°  ''  "^""^  '^^  Fakntiniam  juniore .,  ed  abbiamo  da  Socrate  (/), 
i^'    ''"  •     e  da  Sozomeno  >(^),  ch'egli  per  fopranome  venne  poi  chiamato  Calata ., 
(f)  secrates  perchè  nato  nalla  Galazia,  a  dirtinzione  dell'altro  Valcntiniano  junio- 
lib.^.c.  i6.  re,  figlio  del  vecchio  Valcntiniano.  Ci  comparirà  poi  qucfto  FigHuoI 
m  6"^'"''6   '^'  ^^'^"'^^?  Confole  nell'Anno  ^óp.  ma  di  corta  vita,  perchè  in  uno 
dc'feguenti  Anni  egli  diede  fine  a'fuoi  giorni.   Oltre  a   ciò   convicn 
rammentare  le  confeguenxe  della  nbellion  di  Procopio .  AH'  udire  Tc- 
(h)  Themi-    millio  (^)  ncll' elogio  di   Valente   Augufto,  grande  fu  la  di  lui  mo- 
ftius  orat.    derazione  dopa  la  vittoria,  perché  punì  folamcnte  i  principali  autori 
della  cofpirazione-,  con  fole  parole  gaftigò  altri,  che  fenza  fatica  s'e- 
rano fottomelTi  al  Tiranno}  e  nulla  perde  della  di  lui  grazia,  chi  per 
{ì)Animia-  forza  gii  aveva  preftata  ubbidienza.  Non  cosi  parlano  Ammiano  (/"), 
nns  l,b.  4.     g  Zofimo  (^),  da' quali  abbiamo  una  lugubre  defcrizione  delle  crudeltà 
^QiCj  zòfimui  "f^te  da  Valente  o  colle  fcuri,  o  co  i  confifchi,  o  con  gli  efilj  verfo 
lib.  4.  e.  8.    le  perfone  nobili,  che  fi  trovarono  involte  nella  ribellione,  e  parecchie 
ancora  innocenti,  perchè  per  non  poter  di  meno  aveano  aderito  all'u- 
ftìrpatore .  Ma  forfè  quelle  penne  Pagane  ingrandirono  piìi  del  dovere 
il  rigor  di  Valente,  avendo  noi  un  altro  Scrittore  della  lor  fetta,  cioè 
(1)  Liban.    Libanio(/),  il  quale  fcrivendo  la  propria  Vita,  e  però  lungi  dal  vo- 
in  vita  fu»,  ler  quivi  incenfar  V^alcnte,  attefta,  non  aver' egli  fatto   morir  gli  amici 
di  Procopio,  ed  eflerfi  contenuta  in  molta  moderazione  la  fua  giu- 
llizia . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxvii.  Indizione  x. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa  i. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  4. 
di  Graziano  Impcradore    i. 

Confolì  k  Lup IGINO,  e  Giovino. 

ABbiam  veduto  di  fopra  Giovino  Generale  di   Valentiniano   Augu-  Era  Volg. 
fto  nella  Gallia.  Ebbe  quefti  l'onore  del   Confolato  in   riconti-  AKN0367. 
penfa  delle  vittorie  riportate  contra  de  gli   Alamanni .    Era  Lupicino 
anch' egli  Generale  di  Valente  Augufto  in  Oriente,  e  con  avergli  con- 
dotto a  tempo  un  foccorfo  numcrofo  di  truppe,  ebbe  gran   parte   ad 
atterrare  il  Tiranno  Procopio,  perlochc  iì  guadagnò  la  Trabea  Con- 
folare.  Libanio  {a)  ne  parla  con  lode,  e  Tcodoreto   (0   con  cfaltare  (^^^i'iTj^' 
la  di  lui  Pietà  e  Virtù,  ci  fa  intendere,  ch'egli  dovette  effcre   Cri-  fr/t,  patr. 
diano.  Ricavafi    poi  da  Ammiano,  e  dal  Codice  Tcndofiano,  che  la 
Prefettura  di  Roma  fu  per  alcuni  meli  dell'  Anno  prcfente  eiercitata 
da  Juvinzio^  e  poi  da  P'itti$  Jgorio  Preteftato^  di  cui  s'è   parlato  di 
fopra.  Se-rvono  poi  le  fuddettc  Leggi  a  dimoftrare  la  continuata  per- 
manenza di  Valentiniano  Augufto  nelle  Gallie.   L'  ordinario  fuo  fog- 
giorno  era  in  Rems,  perchè  quantunque  folTcro  ceffate  le   infolenzc 
de  gli  Alamanni,  e  fors' anche  folle  fucceduta  qualche  pace  con  loro, 
pure  conveniva  tener  femprc  l'occhio  alle  barbare  Nazioni  troppo  vo  • 
lonterofc  di  bottinar  ne'pacfi  altrui.  Trovavafì  egli  nella  State  in  A- 
miens  (f),  quando  gli  fopravenne  una  pericolofa  malattia,  che  crebbe  (e)  ^««wm- 
a  fegno  di  far  difperare  della  di  lui  vita  :  il  che  diede  occafìonc  a  molti  "^'   '^'  "^' 
fegreti  brogli,  per  eleggere  in  mancanza  di  lui  un  novello   Augullo . 
Furono  in  predicamento  per  quello  due  perlbnaggi,  amendue  temuti 
per  la  loro  indole  fanguinaria,  cioè  Ruftict  Giuliano^  e   Severo   Gene- 
rale della  fanteria.  Dopo  lungo  combattimento  col  male  fi  riebbe  1'  Au- 
gufto  Valentiniano  (</),  ed  allora  i  fuoi  fedeli  Cortigiani,   riflettendo  W  Zofnnus 
al  pericolo,  in  cui  egli  s'era  trovato,   non  durarono  fatica  a  perfua-   '  ■ '^- '■  '^• 
dcrgli  la  neceflìtà  di  eleggcrfi  un  Collega  e  SuccelTor  nell'Imperio  . 
Venuto  dunque  il  dì  14.  d'  Agollo  (0,  e  fatto  raunar  l'efercito  fuori  (e)  idacius 
d'.Amiens,  falito  Valentiniano  fopra  un  palco,  prefentò   a  i  foldati  il  '".^"fi''- 
fuo  Figliuolo  Flavio  Graziano,  a  lui  partorito  da   Falena   Severa  fua  ^'"°"^"'- 
^rima  Moglie,  tuttavia  vivente j  e  con  una  macltola  allocuzione  efpofc  socrates 
a  rifoluzion  prefa  di  dichiararlo  fuo  Collega,  ed  Imperadorc  Augultoj  lib.^.c.  ir. 
!bpra  di  che  dimandò  la  loro  approvazione.  S'udirono  allora  inccflanti 
Viva,  e  le  trombe  e  il  battere  de  gli  feudi  collo  (Irepito  loro  mag- 
Tom.  II.  C  e  e  gior- 
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Er  A  Volg.  giormentc  atteftarono  il  giubilo  univerfale  delle  milizie.   Era  allora 
Annv. 3i'.7.  Qi  i2,iano  in  età  di  orto  anni  e  di  qualche  Mefe  (<»),  perchè  nato  pri- 
ilìdem.'"''    ™a  che  il  Padre  folTe  Augufto,  cioè  nell'Aprile,  o  nel  Maggio  dell'An- 
chror.hon     no  di  Grillo  3fp.  benché  Amraiano  il  dica  adulto  jam  proximum;   di 
Aiexandr.     graziofo  afpetto,  d'ottimi  coilumi,  e  buona  inclinazione,  talmente  che 
prometteva  aflaiffimo  per  l'avvenire.  Molti  nondimeno  fi  maraviglia- 
rono, come  il  Padre  in  vece  di  crearlo  Ce/are  ad  imitazion  di   tanti 
altri  fuoi  Predeceflbri,  il  volefle  in  un  fubito  Augufto.  Aurelio  Vitto- 

(b)  Aurel'ms  re  {b)  pretende  ciò  fatto  per  itnpulfo  della  Suocera,  e  della  fuddetca. 
viiior  inE-  j^^  Moglie  Severa. 

'""""■  E  qui  convien  riferire  una  ftrana  e  biafimevoi  azione  di  Valen- 

tiniano,  imbrogliata  nondimeno  dal  difparere  de  gli  Storici  tanto  in 
riguardo  al  tempo,  che  alle  circollanze.  Certa  cofa  è,  che  vivente 
ancora  la  mede  fi  ma  Severa  Madre  di  Graziano  ,  riconofciuta  da  ognu- 
no per  fua  legittima  Moglie,  fu  fpofata  da  lui  Giuftina.^  la  qual  poi 
divenne  Madre  di  Valentiniano  II.  Imperadore.  Efiendo  azion  tale 
contraria  alle  Leggi  de  gli  ftefli  Gentili,  non  che  della  Criftiana  Re- 

(c)  ^"f"'"  ligione,  diedefi  luogo  alle  dicerie  delle  perfonci  e  Socrate  (0  fra  gli 
'  "*■ '■  ^^'  altri  una  ce  ne  fa  fapere,  che  fembra  ben  mifchiata  con  delle  favole. 

Padre  di  Giuftina  era  fiato  un  Giufio,  Governatore  del  Piceno,  il  qua- 
le per  aver  divulgato  un  fuo  ridicolo  fogno,  in  cui  gli  pareva  d'  aver 
partorita  una  Porpora  Imperiale,  fu  fatto  morire  dal  tempre  fofpettofo 
Coftanzo  Augulto.  Sua  Figlia  Giuftina  crefciuca  in  età  ebbe  la  for- 
tuna di  entrar' in  Corte  di  Severa  Augufta  Moglie  di  Valentiniano  , 
ed  arrivò  a  tal  confidenza  con  lei,  che  feco  fi  lavava  al  Bagno.  Se- 
vera in  oflervar  la  rara  beltà  di  qucita  Fanciulla,  fé  ne  innamorò  fem- 
prc  più  V  ma  fconfigliatamente  avendone  lodata  la  bellezza  al  Marito, 
cagion  fu,  ch'egli  s' invogliafle  di  fpofarla.  A  quello  fine  pubblicò 
una  Legge,  che  fofle  lecito  il  poter' aver  due  Mogli  nello  fteflo  tem- 
po, e  poi  la  fposòj  avendo  poco  prima  creato  Augufto  il   Figlio  di 

(d)  'Bo{[titt  Severa  Graziano,  e  per  confeguente  in  queft' Anno.  Magiufta  ragion 
D«  Varia-  ci  è  di  credere,  come  ha  infegnato  il  celebre  Vefcovo  di  MeauXjC'^) 
ùons.  favolofo  un  tal  racconto,  che  fu  poi  prefo  per  cofa  vera  da  Giorda- 
^dì  Re^n""'  "o  ^^^>  ^^°^°  Diacono  (/),  e  Maiala  {&) .  Se  Valentiniano  avefie  fatta 
iuutf'       una  Legge  sì  contraria  all'ufo  de' Gentili,  e  molto  piìi  de'Criftiani, 

1^  (f)  Paulut     Ammiano  e  Zofimo  non  avrebbon  lafciata  nella  penna  cotal  novità  per 

pidconus  ifcreditarla .  E  Zofimo  (-?>)  chiaramente  fcrive,  efiere  fiata  Giuftina  dian- 
^Eunop'""*'  ^^  Moglie  di  Magnenzio  Tiranno,  e  però  non  quale  cfla  ci  vien  di- 
(j^)  Johann,  pinta  da  Socrate.  Pertanto  è  più  tofto  da  credere,  che  Valentiniano 
Maiala  in  o  per  qualche  fallo  di  Severa^  o  pure  per  fuggefl:ion  della  propria  paf- 
chro».  fione,  ripudiafie  Severa,  e  fpofafle  dipoi  Giuilina:  il  che  non  era  vie- 

^Ub  A  cA-t  t^^o  dalle  Leggi  del  Paganefimo,  benché  contrario  a  quelle  del  Van- 
(i)  chromc.  gelo.  Di  quello  abbiamo  un  barlume  nella  Cronica  .^Icfiandrina  CO 
Alixandr.  e  in  quella  di  Maiala  {k)  dove  fcrivono,  che  per  1'  ing;ufla  compra 
(kì  Johann,  jj  ^^  podere  fatta  da  Marina.,  o  Mariana  Jugufla  (cosi  chiamano  que- 
chron    "*     gli  Autori  Severa)  Valentiniano  la  bandì,  e  che  poi  Graziano  fuo  Fi- 

gliuo- 
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gliuolo  dopo  la  morte  del  Padre  la  richiamò  dall' efilio.  A  quell'Anno  Era  Volg. 
ancora  appartengono  alcuni  fatti   d'eflo   Valentiniano  per  relizion  di  Ann 0367. 
Ammiano  W.  Cioè  ch'egli  s'era  ben  fatto  forza  ne' primi  anni  del  {■\)  jìmmia- 
fuo  governo  per  reprimere  il   fuo  naturai'  afpro  e  fiero  ,  ma  che  in  ""^  ''*•  ^7- 
queflo   cominciò  a  lafciavgli   la  briglia,   con  far  morire  in    Milano  a  '^^'  '^' 
fuoco  lento   Diocle  Conte,  e  Diodoro  altro  Ufiziale  con  tre  Sergenti, 
e  per  quanto  fcmbra  indebitamente,  perchè   i  Milanefi  li   riguardaro- 
no da  lì  innanzi  come  Martiri,  e  chiamavano  il  luogo  della  lor  fepoltura 
a  gP  Innoccfiti .  D'altre  fue  azioni  crudeli  fa  menzione  il  fuddetto  Am- 
miano. Abbiamo  parimente  da   lui,  che   Magonza,  un  dì   che  i  Cri- 
ftiani  facevano  fetta,  fu  all'improvvifo  occupata  e  Taccheggiata  da  Ratt- 
done.iino  de' Principi  Alamanni.  All'incontro  i  Romani  fecero   afl'adì- 
nar  Fiticabo  Re  di  quella  nazione.  Figlio  del  fu  Re   Vadomiro,   per 
mano  di  un  di  lui  familiare.  Scrive  in  oltre  quello  Storico,  che  i  Pitti 
e  ^li  Scotti,  entrati  nella  Bretagna  Romana,  vi  aveano  commeilb  de 
i  gravi   difordini,  e  minacciavano  di  peggio.  Fu  fpedito  colà  Teodofto 
Conte,  Padre  di  Teodojìo,  che  fu  poi  Imperadore,  il  quale  con  tal  pru- 
denza e  valore  fi  conduce  in  efia  guerra,  che  non   folamente  ripulsò 
i  BarTaari,  ma  loro  eziandio  tolfe  una  Provincia,    che  reftò   da  li   in- 
nanzi aggiunta  alle  terre  dell'  Imperio  Romano.  Succedette  nella  itefia 
Bretagna,  una  ribellione  di  un  cerco    Fakntiniano ,  o  pure   talentino  , 
che  cercò  di  farfi  Imperadore  (^) .  Fu   prefo  dal  Conte   Teodofio,  e  ^^^  Zofìmus 
pagò  la  pena  dovuta  al  fuo  misfatto.  Dalla  parte  ancora  de'  Franchi    '  •  ■*• '•  li- 
e  SalToni  fu  fatta  un'irruzione  nel  paefe  Romano  della  Gallia.    Pare, 
che  lo  fteflb  Teodofio  quegli  foffe,  che  per  mare  e  per  terra  li  sba- 


raglio. 


Vegniamo  ora  a  Valente  Augufto.  Pareva,  che  dopo  la  caduta 
del  Tiranno  Procopio  avefie  in  Oriente  da  rifiorir  la  Pace)    ma  non 
tardarono  ad  imbrogliarfi  gli  affari  coi  Goti,  abitanti  allora  di  là  d.il 
Danubio,  verfo  dove  quel  gran  Fiume  sbocca  nel  Mar  Nero  (0.  A-  (<^') -f»>""''«- 
veano  efll  Goti  inviato  im   ibccorfo  di  tre  mila  combattenti  al   fud-  '^'"cfimusib' 
detto  Procopio,  e  coftoro  udendolo  uccifo,  fé  ne  tornavano  addietro  cap.  io. 
verfo  il  loro  paefe,  ma  lentamente,  perdendofi  in  dare  il  facco  a  quel 
de  i  Romani.  Avendo  Valente  inviato  con  diligenza  un  buon  numero 
di  milizie  contra  di  coloro,  gli  riufcì  di  coglierli,  e  di  obbligarli  quafi 
tutti  a  deporre  l'armi,  e  a  renderfi  prigionieri.  Li  fece  poi  egh  di- 
ftribuire  per  varie  Terre  lungo  il  Danubio,  ma  fenza  obbligarli   alla 
carcere.  Era  in  que' tempi  ^tanarico,   il   più   poflente  tra  i  Principi 
Goti,  quegli  ftcflo,  che  avea  provveduto  di   quella  gente    Procopio, 
ancorché  durafle  la  pace  fra  il  Romano  Imperio  e  i  Goti;  uomo  cer- 
tamente di  gran  coraggio,  e  di  non  minor  fcnno  ed  eloquenza  ('0,  il  ^^)  '^^^~ 
quale  fra  i  fuoi  non  ufava  il  titolo  di  Re,  ma  bensì  quello  di  Giudi-  "'■^'  '^'^'f^' 
ce.  Udita  eli' egli  ebbe  la  prigionia  de' fuddetti  fuoi  foldati,   mandò  Lega!. 
a  Valente  per  riaverli,   allegando  per  ifcufa  d'averli  inviati  ad  un  Im- 
perador  de' Romani,  e  facendo  veder  le  Lettere  di  Procopio.  All' in- 
contro Valente  fpedi  Fittore  General  della  cavalleria  ad  eflb  Aranari- 

C  e  e  2  co  a 
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EaA  Volg.  co  a  dolcrG  dell' affi ftenza  da  lui  data  ad  un  ribello  d'  eflo   Imperio  . 
ANN0367,  [^c  fcufe  da  lui  addotte  non  furono  accettate,  e  però  Valente  deter- 
minò di  fargli  guerra,  configliato  anche  a  ciò  da  Valentiniano  Augu- 
ro, per  quanto  pretende  Ammiano.  La  riputazione,  in  cui  erano  al- 
lora i  Goti,  perche  ufati  a   vincere  i   vicini,  e  a  non  moftrar  paura, 
fìccome  gente  fiera  >  e  l'elTer  eglino  Collegati  con  altre  Nazioni  bar- 
bare della  Sarmazia  e  Tartaria,  faceva  apprendere  per  pericololb  l'im- 
pegno di  tal  guerra  non  folamentc  a  i   privati,  ma  anche  allo   ftelTo 
(a)  Theo-      Valente.  Il  perchè  non  avendo  egli  finquì  prefo  il  facro  Batiefimo  W, 
dnit.lib.Af.  ^,ojjj,  jj,  tal  congiuntura  premunirfi  con  eflb,  e  fi  fece  battezzare}  ma 
(ap.  12.        p^^  difavventura  fua,  e  della  Chiefa  Cattolica,  da  Eudojfìo  Vefcovo  di 
Coftantinopoli,  Capo  de  gli  Ariani,  il  quale  fi  fece  prima  promette- 
re, ch'egli  collantemente  terrebbe  l'empia  dottrina  della  fua   Setta. 
Così  fu.  Da  lì  innanzi  Valente,  gran  protettore  dell' Arianismo,  per- 
fecutore  del  Cattolicismo  più  che  prima  fi  moftrò .    Dopo  il  ritorno 
di  Vittore  inviato  a  i   Goti  s'intefe,  che  Acanarico  facea  de' gagliardi 
preparamenti  di  guerra;   fna  Valente  non  perde  tempo  ad  ufcire  in 
campagna,  e  da  Marcianopoli  Capitale  della  Mcfia  inferiore,  nella  Pri- 
Oì)  Ammìa-  moverà  fi  portò  al  Danubio  W,  e  gittato  quivi  un  Ponte,  pafsò  coli' 
nus  lib.  17.  Armata  addoflb  al  pacfe  nemico.  Senza  trovare  per  tutta  la  State  re- 
<'«^  J- .        fiftenza  alcuna,  eflcndo  fuggiti  quegli  abitanti  alle  loro  afpre  monta- 
Thtmiftius     gj^g^  ^j|.j.Q  j^Qj^  fgj,g  l'efercito  Cefareo,  che  dare  il  guado  al  paefe,c 
prendere  chi  non  fu  prefto  a  fuggire.    Venuto  poi  1'  Autunno  fc  ne 
tornò  indietro  l'efercito  a  prendere  i  quartieri  d'inverno;  e  che  Va- 
lente lo  pafiafle  nella  fuddetta  Città  di  Marcianopoli,  fi  raccoglie  da 
frL^clrff-  ^^^"^"^  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (0 .  Fa  Ammiano  (^)  anche  men- 
mI.  Codic!'  zione  di  varie  fccrrerie  fatte  circa  quefti  tempi  da  gì'  Ifauri  nella  Pan- 
Thiodif.        filia  e  Cilicia.  Loro  fi  volle  opporre  Mufonio  Vicario  dell'  Afia,   ma 
(d)  Ammìa'  ^on  tutti  i  fuoi  tagliato   fu  a  pezzi .   Miglior  forte  ebbero  i  paefani 
nm  Itb.eod.  ^j  ^^^^  milizie  Romane,  alle  quali  venne   fatto  di  coftrignere  que' 
masnadieri  a  chieder  pace  :  dopo  di  che  per  alcuni  anni  cenarono  i  lor 
ladronecci.  Mancò  in  queft'Anno  di  vita  Santo  Ilario^  celebre  Scrit- 
tore della  Chiefa  di  Dio,  e  Vefcovo  di  Poitiers. 


Anno 
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Anno  dì  Cristo  ccclxviii.  Indizione  xi. 
di  Damaso  Papa  3. 
di  Valentiniano,   c 
di  Valente  Imperadori   5. 
di  Graziano  Imperadore  2. 

f  Flavio  Valentiniano  Augusto  perla  fe- 
Confoli  ^       conda  volta, 

Valente  Augusto  per  la  feconda 


f    f LAVIO 

li  J       conda 
C  Flavio 


VEttìo  jigorio  Preteftato^  per  quanto  apparifce  da  una  Legce  del  ^**  Vo!g. 
Codice  Teodofiano  («),  cfercitava  tuttavia  nel  Gennaio  del  pre-  (a^cwl»-' 
fente  Anno  la  Prefettura  di  Roma.  A  lui  fuccedette  in  quella  Difini-  fr,d.  chr»- 
tà,  come  colta  da  altre  Leggi,  ^into  Clodia  Errno^^eniano  Olibrio .  Era  noiog.  cod. 
qucfti  della  Famiglia  Anicia,  la  più    potente,    la   più   nobile,   che   fi  Thetdof. 
avcfle  allora  la  Città  di  Roma,  divifa  in   più   rami,  efaltata  da   tutti 
gli  antichi  Scrittori,  ma  maggiormente  gloriofa,  per  aver' efTa  data 
il  primo  Senatore  alla  Religion  Criftiana,  quando   tanti   altri   confer- 
vavano,  e  confervarono  anche  dipoi  il  Paganefimo.  Intorno  alla  No- 
biltà, e  a  tanti  pcrfonaggi  illuftri  di  quefta  Cafa,  Ci  può  vedere  il  Reinc- 
fio  (^),  e  fpezialmentc  il  Tillemonr   (0,   che  difFufamentc  ne   tratta  (b)  Rtinef. 
all'Anno  prefeme  in  parlando  di  cflb  Olibrio,  e  di  Seffo  Petronio  Pro-  injcnption. 
hi  a  cui  fu  appoggiata  la  Prefettura  del  Pretorio  in  quefti  medefimi  f^'"^], 
tempi.  Scrive  qui  Ammiano  W,  cflcre  ftato  Proèo  conofciuto  per  tut-  ]5«»»ff'ir"i«j 
to  r  Imperio  Romano  a  cagion  della  fua  chiara  Nobiltà,  portanza,  e  rie-  Emper.  ' 
chezze,  perch'egli  pofTcdea  delle  gr^n  tenute  di  beni  per  tutte  le  Pro-  {à)AmmÌ4- 
vincie  Romane .  Leggonfì  moltiffime  Leggi  pubblicate  da  Valentinia-  ""'  ''*•  *7- 
no  Augulto  nel  prefentc   Anno,  e  rapportate  nel   Codice  Teodofia-  TJ' Q^tìofr 
no  (0 .  Con  una  d*  elTe  egli  rcftitui  a   i  Cherici   Cattolici   della  Pro-  ibid. 
vincia  Proconfolare  dell'Affrica  i  Privilegi ,  loro  già  tolti  dall' Apofta- 
ta  Giuliano.  Con  un'altra  egli  ordinò,  che  in  cadauno  de' quattordi- 
ci Rioni  di  Roma  fi  mantenefle  un   Medico  per  fervigio   de'  Poveri . 
Riformò  ancora  varj  abufi  de  gli  Avvocati  nelle  caufc  civili,  coman- 
dando loro  di  non  ingiuriare  alcuno,  di  non  tirare  in  lungo  le  liti,  e 
di  non  far  patti  per  la  ricompenfa  delle  lor  fatiche .  Pel  tempo  del  ver- 
no era  foggiornato  Valentiniano  in  Trcveri,  facendo  intanto  le  difpo- 
fizioni  opportune,  per  continuar  la  guerra  contra  de  gli  Alamanni.  Al- 
la ftagionc  (olita  d'ulcire  in  campagna,  avendo  chiamato  all'Armata 
Sebaftiano  Conte  (.f),  infieme  col  Figliuolo  Graziano ^  e  co  i  Genera-  (f  ) -(^«"am- 
li  Giovino i  e  Severo^  pafsò  egli  il  Reno  fcnza  oppofizione  d'alcuno,  *""  '  ''•'°- 
e  fpcUì  poi  varj  diftaccamcnti  delle  fuc  truppe  a  dare  il  guado  a  i  fc- 

mina.- 


in 
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Era  Volg.  minati,  e  alle  càfe  de' nemici .  Per  quanto  s'inoUraflero  i  Romani,  re- 
ANN0368.  fi  (lenza  non  fi  trovò,  fuorché  ad  un  Luogo  appellato  Solicinio,  cre- 
duto da  alcuni  nel  Ducato  ora  di  Wirtemberg .  S'era  ritirato  un  grof- 
.  fo  corpo  d'Alamanni  fopra  ama  montagna,  e  fi  fudò  non  poco  a  slog- 
giarli di  là  colla  morte  di  molti  de  gli  aggrefTori .  Pare,  che  in  fine 
que' Popoli  chiedcfTero  ed  impetraffero  pace  dall' Imperadore.  11  che 
fatto,  fé  ne  tornò  egli  a  Treveri,  come  trionfante,  non  per  aver  vin- 
ti gli  Alamanni,  ma   per  aver  defolate  le   lor  campagne,   ricavandofi 

(a)  yiujcn.    da  Aufonio  W,  che  in  tal  congiuntura  Valentiniano  celebrò  de' Giuo- 
^^"J"        chi  trionfali,  e  diede  de'folazzi  al  Popolo. 

Poche  faccende  ebbe  in  quell'Anno  Valente  Augufto,  tuttoché 
fofl*e  viva  la  guerra  di  lui  co  i  Goti.  Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano 
cel  fanno  vedere  in  Marcianopolij  né  Ammiano  accenna  di  lui  imprefa  al- 
cuna militare,  che  fi  creda  appartenente  a  quell'Anno.  Perchè  il  Da- 

(b)  Thepiijl.  nubio  fu  oltrc  mifura  groflb ,  non  fi  potè  pafTare.  Tcmiftio  Sofida  (^), 
orat.  vili,  ^j^^  Oratore,  nella  fuddetta  Città  recitò  un  Panegirico,   tuttavia  efi- 

ftentc,  in  lode  di  lui.  Giacché  quivi  fi  legge,  che  un  Principe  Orien- 
tale avendo  abbandonato  gli  Stati  del  Padre,  Stati  di  molta  ampiezza, 
era  venuto  a  fervire  fotto  V'^alentc  :  giullamente  fi  conghiettura ,  che 
Temillio  difegnafle  con  tali  parole  il  Figliuolo  <ì' Arface  Re  dell'Ar- 
menia, appellato  Para.,  il  quale  in  fatti  dopo   le  dilavventure  di   fuo 

{e)  Ammìa-  Padre  ricorfe  alla  protczion  di  Valente.    Parla  appunto    Ammiano  (0 

nusib.t.ix.  circa  quelli  tempi  de  gli  affari  dell'Armenia.  Pretendeva  Sapore  Re 
di  Perfia,  che  in  vigore  del  trattato  di  pace  conchiufo  con  Gioviano 
Augnilo,  non  potelTero  i  Romani  in  cafo  di  guerra  prellar  aiuto  all' 
Armenia.  Però  da  li  innanzi  parte  colla  forza,  e  parte  colle  iniìdie  fi 
ftudiò  d'impadronirfi  di  quel  Regno,  con  ricorrere  in  fine  al  tradi- 
mento. Inviato  ad  un  convito  Arface  Re  d'elTa  Armenia,  fece  pren- 
derlo, cavargli  gli  occhi,  e  il  privò  in  fine  -di  vita.  Ciò  fatto  non 
gli  fu  difficile  di  rcndcrfi  padrone  d'efia  Armenia,  con  darne  il  gover- 
no a  Cilace  ed  Artabano,  due  Nazionali  di  quel  paefe.  Erafi  ritirata 
la  Regina  Olimpiade  con  Para  fiio  Figliuolo  in  una  Fortezza  chiama- 
ta Artageralta,  dove  fu  afiediata  da  1  due  Governatori  del  Regno, 
co' quali  paffando  d'intelligenza  un  di  ebbe  maniera  di  far  tagliar' a 
pezzi  i  Pcrfiani,  ch'erano  in  quel  prefidio.  Pollo  Para  in  libertà,  ri- 
corfe allora  al  padrocinio  di  Valente  Augufto,  e  per  qualche  tempo 
fi  fermò  in  Neocefarea  del  Ponto,  finche  aflìllito  per  ordine  fegreto 
d'cfib  Valente  da  Terenzio  Conte  ebbe  la  fortuna  (probabilmente  nell' 
Anno  feguente)  di  rientrar  nell'Armenia,  e  di  pofiederla,  ma  fenza 
titolo  di  Re,  perchè  Valente  non  volle  conferirglielo,  per  non  dar' oc- 
cafionc  a  Sapore  di  pretendere  rotto  il  fuddetto  trattato  di  Pace.  In 
tale  itato  era  intorno  a  quelli  tempi  l'Armenia.  La  Città  di    Nicea, 

I»  cTwjf-    P^i"  attcftato  di  San  Girolamo  {d)  reftò  in  quell'Anno  totalmente  at- 

ct.  tettata  da  un  orrendo  tremuoco. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxix.  Indizione  xii. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa  4. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  6. 
di  Graziano  Imperadore  3. 

C  nf  li    i  Flavio  Valentiniano  Nobilifllmo  Fanciullo, 
1  Vittore. 

REfta  ora  decifo  fra  gli  Eruditi,  che   quefto   I^alentiniano  Confole  Era  Volg,. 
non  fu  già  il  Figliuolo  di  Valentiniano  Augufto,  e  molto  meno  ^n'*o369. 
Giulio  Felice  FalentiniariB.,  come  pensò  il  Panvinio  («),  ma  bensì  il  Fi-  i„  ^A"i^'"' 
gliuolo  di  Valente  Augufto,  fopranominato  Calata,  ài   età  di  tre  an- 
ni, perchè  a  lui  nato,  come  vedemmo,  nell'Anno  366.  Per  opinione 
d' alcuni  il  fecondo  Confole  Fittore  lo  ftcffo  fu  che  Sefio  Aurelio  Vit- 
tore, di  cui  abbiamo  una  Storia  Romana  j  ma  avendo  oflervato  il  Go- 
tofredo  (^),  e  il  Padre  Pagi  (<:),  che  quefto  Cònfolc  Vittore   fu  Cri-  (b)  Gottfr. 
fliano,  ciò  ricavandofi  dalle  Lettere  de' Santi  Bafìlio,  e  Gregorio  Na-  ^rofop. 
zianzeno,  e  da  Teodoreto,  coral  qualità  non  conviene  allo  Storico,  che  '^'i'  ^^"'' 
fi  Icuopre  Gentile .  Continuò   ^into  Clodia  Ermogeniano  Olibrio  nella  (%'  p^tius 
Prefettura  di  Roma.  Valentiniano  Augufto  nell'Anno  prefente,  come  Crit.  Barou. 
cofta  da  varie  fuc  Leggi  ,  fi  trova.in  Treveri,  Brifacco,  ed  -altri  Luo- 
ghi verfo  il  Reno   {d) .  Le  fue  maggior  applicazioni  confifterono  in  far  (<^'-^^"«'*- 
ìabbricarc  per  tutto  il  lungo  d'effo  Fiume,  cominciando  dalle  Rczie  "*»,  j/ 
fino  all'Oceano,  Torri,  Cartella,  e   Fortezze  in  gran  copia,   in   fiti 
proprj,  affinchè  ferviflero  di  freno  alle  Nazioni  barbare,  le  quali  trop- 
po fpeflb,  e  troppo  volentieri  venivano  a  far  delle  fcorrerie  e  a  bot- 
tinare nel  paefe   Romano .  Ma  perchè    volle  azzardarfi  ad  alzare  di  là 
dal  Reno  una  di  quefte  Fortezze  nel  Monte  Piri,  gli  Alamanni  pre- 
tendendo ciò  contrario  a  i   patti  della  Pace,  giacché  non   trovavano 
giurtizia,  né  volevano  defiftere  da  quella  fabbrica  i  Romani,  tutti  un 
di  li  niifero  a  fil  di  fpada,  e  non  ne  fcappò   alcuno,  fuorché  Siagrio 
Segretario  dell' Imperadore,  che  ne  portò  la  dolorofa  nuova  alla  Cor- 
te, e  n'ebbe  in  ricompenfa  la  perdita  dell' Ufizio.  Ma  quefti  col  tem- 
po rifalì  in  pofto,  ed  arrivò  ad  effe  re  Confole,  ficcome  vedremo.  Fu- 
rono in  quelti  tempi  le  Gallie  afflitte  da  una  gran  copia  d'aflaffini  da 
ftrada,  che  non  perdonavano  alla  vita  delle  perfone-,  e  fra  gli  altri  fu. 
colto  da  loro  ed  uccifo  Cojlanziano,  Soprintendente  alla  fcuderia  Im- 
periale, e  Fratello  di  Giullina  Augufta   Moglie  di   Valentiniano  (0  .  (e)  idim 
Abbiamo  poi  l'otto  il  prefente  Anno  una  lugubre  defcrizione  delle  giù-  ib.cap.i.. 
ilizie,  anzi  delle  crudeltà  fatte  in  Roma  da  Majjlmino  Prefetto  dell'An- 
nona, con  permiffione  dell' Augufto  Valentiniano,  Principe  por  troppo 

privo. 
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Era  Volg.  privo  di  Clemenza,  ed  inclinato  al  rigore.   Ne   parlano   ancora  Sui- 
ANN0369.  jg  (a)^  Zonara  (^),  e  la  Cronica  Aleflandrina   (0.    Si   fecero  dunque 

(b)  z"'««r.    '"  Roma  de' fieri  proccfli  contra  di  moki  Nobili  dell'uno  e  dell'alerò 
in  Annal.     fcflo,  per  veri,  o  per  prctefi  delitti  di  veleni,  di  adulterj  ,  di  mal' am- 

(c)  chrtni-  miniftrazione,  e  fimili,  con  eflere   ftati   tormentati  in  tal  congiuntura 
con  Alixtin-  g  condcnnati  a  morte  varj  di  que' Nobili,  forfè  giuftamentc  i  piìi,  ma 

rittHm.       QQxto  con  troppo  rigorofa  giuftizia.    Pare,   che   quelle  terribili  inqui- 
fizioni  continuaflero  molto  tempo  dipoi,  e  che  non  fia  fcorretto  il  tc- 

(d)  Hier$n.    fto  di  S.  Girolamo  (^),  il  quale  ne  parla  all'Anno  371.  perchè  anche 
in  chron.     Ammiano  in  favellarne  rammenta  jìmpelio  Prefetto  di  Roma,   il  qual 

veramente  in  elfo  Anno  efercitò  quella  carica . 
,..      -^^  In  poche  parole  racconta  Ammiano  (0   le   imprefe  di   Valente 

KMs  lib""vi.  Augufto  fpcttanti  all'Anno  prefente,  con  dire,  ch'egli  verfo  la  State 
M/.  j.         paflato  il  Danubio  fece  guerra  a  i  Grutingi,  e  Gotunni,  Nazion  bel- 
licofa  fra  i  Goti.  Osò  ben  Atanarico,  il  piìi   potente  de' Principi  di 
quella  Nazione,  di  far  frante  a  i  progredì  dell'armi  Romane;  ma  al- 
lorché fi  venne  ad  un  combattimento,  toccò  a  lui  di  voltare  le  fpalle  : 
il  perche  non  indugiò  a  fpcdir  Deputati  per  pregar  Valente  di  dargli 
la  Pace.  Fittore  ed   Artnteo^  Generali  l'uno  della  Cavalleria,  e  l'altro 
della  Fanteria,  fpediti  a  trattarne,  non  poterono    mai   indurre   Atana- 
rico a  paflare  di  qua  dal  Danubio,  allegando  egli  un  giuramento  fatto 
di  non  toccar  mai  il  terreno  de' Romani.  Perciò  in  mezzo  a  quel  Fiu- 
me, dove  egli  venne  in  nave,  fu  d'uopo,  che  anche  Valente  in  un'al- 
(f)  Zofimta  tra  fi  conducefle,  per  iftabilire  i  patti  della  concordia  (/) .   Dopo  di 
''*-4-  e-  i.i-  che  Valente  fi  reftitui  a  Coftantinopoli .  Temiflio  C^)  parla  di  quello 
fli'us  Qra't'.    abboccamento  vantaggiofamcnte  per  la  parte   dell' Imperadorc,   come 
X.  '    dovea  tare  un  Panegirifta.  Verifimilmente  quella  pace  quella  fu,  che, 

diede  motivo  ad  eflò  Augufto  di  rcllituire  al  Popolo  di  Coftantino- 
poli un  combattimento,  o  fia  Giuoco  pubblico,  che  già  era  ftato  a- 
(h)  idacius  bolito  ih) .  E  fé  foflc  vero,  eh' egU  rendefle  a  i  Pagani  la  libertà  de  i 
'."''*''''?'"•  fagrifizj,  come  lafciò  fcritto  Ccdreno  (»),  avrebbe  egli  mal  ricono- 
ììifttr.  '^*  fciuta  l'affi llenza  prcflatagli  da  Dio  in  quella  guerra.  Certamente  an- 
(k)  Theoph.  che  Teofane  {k)  racconta,  ch'egli  concedette  licenza  a  i  Gentili  di 
Chrtntgr.  farci  loro  fagrifiz),  e  le  fette  lor  proprie:  e  c^ncW  Jgon  reftituito  ed 
accennato  da  San   Girolamo  &  Idazio,  forfè  è  un  indicio  di   quefto. 


.Inno 
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Anno  di  Cristo  ccclxx.  Indizione  xrii. 
di  D  A  M  A  s  o   Papa    j. 
di  Valentiniano,  c 
di  Valente  Imperadori  7. 
di  Graziano  Imperadore  4. 

r  Flavio  Valentiniano    Augusto  per  la 
Confoli  ^       terza  volta. 

C  Flavio  Valente  Augusto  per  la  terza. 

PEr  qualche  Mcfc  ancora  dell'Anno  prcfcntc  Olibrio  foftcnne   la  Era  Volg. 
carica  di  Prefetto  di  Roma,   come  s'ha  dalle  Leggi   del   Codice  Ann 0370. 
Teodofiano  W  .  Una  d'efle  ci  rapprefenta  Principio  in  quella  ftclTa  Di-  %  Goth,fr. 
gnita  nel  di  2.9.  d  Aprile.  Se  ne  può  dubitare,  da  che  Ammiano  (.b)  ,,^^  ^/^^-_ 
dopo  d'aver  parlato  de'buoni  e  cattivi  collumi  d' Olibrio,  immedia-  dtf. 
tamente  viene  a  quelli  à'  Jmpelio^  come  fucccflbre  di  lui  in  quella  ca-  (b)  -^.""»'^- 
rica.  Chi  poi  amalTc  di  mirare  un  ritratto  della  Nobiltà,  e  Plebe  Ro-  ""*'  ''j''  ^ 
mana  di  quelli  tempi,  non  ha  che  da  leggere  quanto  il  fuddetto  Am- 
miano  (con  penna  più  d'un  poco  fatirica)  lafciò  fcritto,  dopo  aver 
favellato  de  i  due  fopra  nominati  Prefetti.    Il   luflb,   l'ignoranza,   il 
fafto,  l'effeminatezza,  il  dilettarfi  di  buffoni  e  adulatori,   il  darfì   al 
giuoco,  e  ad  altri  non  pochi  vizj,  fi   veggono  ivi   deferirti.    Cesi   la 
dappocaggine  ed  oziofità  della  Plebe,  relTere  fpafimati  dietro   a  gli 
Spettacoli,  ed  altri  loro  ridicoli  difetti,   truovanfi  dipinti  in   quello 
Storico,  fenza  ch'io  mi  creda  in   obbligo  di   rapportar  qua   tutto   il 
fuo  pungente  racconto.  Abbiamo  molte  Leggi  di   Valentiniano    Au- 
gufto  (0  date  ncU'  Anno  prefente  quaG   tutte   in   Treveri .    Con   efTc  (e)  Gtihofr. 
ipecialmente  egli  diede  buon  feflo  a  gli  fludj  delle  Lettere  di  Roma,  '*"*• 
prefcrivendo  buoni  regolamenti  per  gli  Scolari,  che  da  varie  parti  con- 
correvano a  quelle  Scuole,  e  non  men  per  gli   Medici,  che   per  gli 
Avvocati.  Famofa  è  poi  una  Coftituzione  fua   M   indirizzata  a   Papa  L,/-^'  'q],/ 
Daraafo,incui  proibifce  a  i  Cherici  e  Monaci  l'introdurfl  nelle  Cafe  Thiodof. 
delle  Vedove  e  Pupille, e  il  poter  ricevere  da  efTe  o  per  donazione  o  per 
teftamentOjO  per  legato, o  fìdeicommeffo  ftabili  o  altri  beni  fotto  prete- 
fio  di  Religione,  cafTando  con  ciò  ogni  contraria  difpofizionc .  Non  fi 
vietava  già  con  quetla  Legge  il  donare  alle  Chiefej  ma  non  fo  come  fi 
fece  poi  efTa  valere  per  escludere  generalmente  tutte  le   perfone  Ec- 
clefiafliche  dalle  donazioni  pie,  in  maniera  che   poi   fu  d'uopo,   che 
Marciano  Augutlo  nel  Secolo  fuffcguente  aboliffe  queflo  divieto,   e  m  sart». 
lafciafTc  in  libertà  la  Pietà  de'  Fedeli ,  per  poter  donare  a  i  Luoghi  fa-  ^««4^.  fi- 
eri. Il  Cardinal  Baronio  (0  fu  di  parere,  che  lo  fleflb  Damafo  Papa  «''/"A  "i 
fofTc  quegli,  che  proccuralTc  quetla  Legge,  per  reprimere  l'avarizia  *"""  ^"' 
Tom.  IL  Ddd  degli      ""'"• 
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Era  Vo!g.  degli  Ecclcfiaftici  Romani^  giunta  oramai  all'eccedo:  cotanto  aada- 
ANN0370.  vanocfll  a  caccia  delia  roba  altrui  fotto  titolo  di  divozione,  e  in  pro- 
fitto proprio.  Di  quefto  abufo  in  più  d'un  luogo  fa  menzione  San 
^K^i^"""àd  ^''■"^*'"°  ^"^  dolendofi  non  già  della  Legge,  ma  bensr  che  il  Clero 
lìepotian."  ^^  ^  ^°*^"^  meritata,  con  fare  mercatanzia  della  Religione.  E  il  fanto 
(h  ^mbrof.  Arcivcfcovo  Ambrofio  (i>)  ne  pur  egli  fi  lamenta  di  tal  divieto,  pcr- 
adverf.  ri-  chc  è  più  da  defidcrarc,  che  la  Chicfa  abbondi  di  Virtù,  che  di  ro- 
'"ah''"*'  ^^'  Solamente  a  lui  pareva  ftrano  l'eflcre  permcflb  il  donare  a  i  Mi- 
Efiji.  II.  "'ft"  de^Templi  de' Gentili  quel  chc  fi  voleva,  e  vietato  poi  il  fare 
lo  fteflo  per  quei  della  Chiefa. 

Da  i  SafTonf  Corfari  furono  in  quell'Anno  maltrattati  i  paefi 
maritimi  delie  Gallie ,  arrivando  effi  ali  improvvifo  per  mare  addoflb 
(c^  jtmmia-  a  i  Popoli  di  quelle  contrade  (f)  e  bottinando  dapertutto .  Centra  di 
ttuslib.  z8.  coftoro  fu  da  Valentiniano  fpcdito  Severo  Generale  della  fanteria,  chc 
"*^'  ^'  li  mife  in  tal  difordine  e  paura,  chc  dimandarono  pace,  e  di  potcr- 
fenc  tornar  colle  vite  in  falvo  alle  lor  caie.^  Si  conchiufe  il  trattato, 
ma  neirandarfenc  que' Barbari,  Severo  fece  tendere  ad  elfi  un'imbo- 
fcata,  e  tagliarli  tutti  a  pezzi,  con  pericolo  nondimeno,  chc  i  fuoi 
rellaftero  fconfitti,  fcnza  alcun  riguardo  a  i  giuramenti  e  alla  fede 
pubblica,  la  quale  fecondo  la  Legge  Criftiana  dee  efiere  oflcrvata  an- 
che verfo  gli  Eretici  e  Turchi,  e  verfo  qualfivoglia  altro  nemico. 
Penfando  poi  Valentiniano  alle  maniere  di  reprimere  la  fuperbia  ed 
infolenza  de  gli  Alamanni,  e  del  Re  loro  Macriam^  che  sì  fpeflb  por- 
tavano il  malanno  alle  frontiere  Romane,  fegretamente  mofic  i  Bor- 
gognoni Popoli  confinanti  alla  Lamagna,  e  che  fi  vantavano  di  trarre 
la  loro  origine  da  i  Romani,  a  muovere  l'armi  contra  d'eflì,  giacche 
con  eflì  aveano  fpefib  liti  a  cagion  de' confini  e  delle  falinc.  Vennero 
coftoro  fino  alle  ripe  del  Reno  con  un  fioririfiìmo  efcrcito.  San  Gi- 
(d)  Hieron.  rolamo  {dy  fcrive ,  che  afcendeva  il  lor  numero  ad  ottantamila  perfonc . 
tnchmoico.  ^yea  loro  promeflo  Valentiniano  di  paflare  anch' egli  il  Reno,  per  fe- 
condar colle  fue  le  for7.e  loro.  Non  mantenne  poi  la  parola,  e  per- 
ciò fé  ne  tornarono  efiì  indietro  mal  foddisfatti,  dopo  aver  uccifo  tutti 
i  prigioni  da  lor  fatti.  Già  era  Itato  creato  Generale  della  cavalleria 
l'iodofto^  che  già  vedemmo  vittoriofo  nella  Bretagna,  e  che  fu  Padre 
di  Teodofio  Augullo.  Si  fervi  quefto  valorofo  Ufiziale  di  tal  con- 
giuntura, per  dare  addofio  a  gli  Alamanni,  i  quali  per  paura  d'cfli 
Borgognoni  s'erano  fparfi  per  le  Rezic  ,  cioè  pel  pacfe  Romano. 
Moki  ne  uccife,  che  vollero  far  tcfta.  Tutti  gli  altri,  ch'egli  fece 
prigioni,  per  ordine  di  Valentiniano  furono  mandati  in  Italia,  e  fparfi 
ne' paefi  contigui  al  Pò,  dove  afiegnate  loro  delle  buone  terre  da 
coltivare,  divennero  poi  fedeli  fudditi  del  Romano  Imperio.  A  quefti 
Q))Ammia-  pochi  fatti  ag^iu^nc  Ammiano  (*)  una  lunga  defcrizione  de  i  mali  ca- 
nJf  a.  e.  6.  gionati  da  Romano  Conte  nella  Provincia  della  Libia  Tripolitana  dell'  Af- 
frica, e  cominciati  molto  prima  dell'Anno  pvcfente,  fcnza  che  que' 
Popoli  potefTero  mai  ottener  giuftizia  e  riparo  dalla  Corte  Imperiale: 
tante  cabbalc  feppe  adoprar  quel  malvagio  Ufiziak.  Nulla  di  riguar- 

dcvo- 
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dcvolc  operò  in  quell'Anno  Valente  Augufto  in  Oriente,  tuttoché  Eh  a  Volg. 
egli  paflaflc  a  Nicomcdia  con  penfiero  di  far  guerra  a  i  Perfiani,  ma  Akno  370. 
con  ifpendere  il  tempo  in  foli  preparamenti.  Le  Leggi  del  Codice 
Teodofianoatteftano,  ch'egli  fu  a  Jerapoli,  creduta  dal  Padre  Pagi  W  (»>  p^^,„, 
Città  della  Frigia,  e  fecondo  Zofimo  (^)  arrivò  anche  ad  Antiochia >  Cnt.  BaroH. 
ma  ciò  convien  più  tolto  a  gli  Anni  feguenti.  Le  maggiori  fue  ap-  j!')  ■^o/"»" 
plicazioni  fembra  che  foflero  quelle  di  perfeguitar  i  Cattolici  (f),  de'  ^^f.)  %ll.^t]] 
quali  fece  morirnon  pochi,  e  di  efaltar  la  fetta  Ariana.  A  quell'Anno  tiiji,  z;^.  4, 
riferifce  il  Padre  Pagi  C<^)  la  morte  di  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea  di  e  14.0- feq. 
Cappadocia,  celebre  per  la  fua  Storia  Ecclefiaftica,  e  per  altri  Libri,  W  ^^Sj"' 
che  rcllano  tuttavia  di  lui,  ma  con  aver  lafciato  a  gli  Eruditi  una  '^„^„„'"' 
gran  difputa  intorno  alla  di  lui  credenza,  cioè  s'egli  lenefle  co  i  Cat- 
tolici o  pur  con  gli  Ariani,  Succeflbre  di  lui  fu  poi  in  quella  Chiefa 
San  Baftlio  il  Grande,  uno  de  i  più  infigni  Scrittori  e  Pallori  della 
Chiefa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  ccclxxi.  Indizione  xiv. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa  6. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  8. 
di  Graziano  Imperadore  j. 

r  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  feconda 
Confoli  }^      volta, 

C  Sesto  Anicio  Petronio  Probo. 


I 


L  fecondo  Confolc  Probo  quel  medefimo  è,  che  di  fopra  vedem- 
mo il  principal  mobile  della  Cafa  Anicia,  riguardevole  perfonag- 
gio  per  le  tante  Dignità  da  lui  foftenutc,  e  per  le  eforbitanti  fue  ric- 
chezze. Efcrcitava  egli  nello  fteflb  tempo  la  carica  di  Prefetto  del 
Pretorio  dell'Italia,  come  corta  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (0,  (^)  Gothofr. 
le  quali  ancora  ci  afficurano,  che  in  quell'Anno  la  Prefettura  di  Ro-  xw»/"'^"'* 
ma  fcguitò  ad  eflere  amminiftrata  da  Ampelìo .  Sono  effe  date  la  mag- 
gior p;irte  in  Treveri,  ed  alcune  in  Contionaco,  forfè  Luogo  vicino 
a  quella  ftefla  Città .  Alcune  delle  medefime  giufto  motivo  fommini- 
ftrano  al  Cardinal  Baronie  (/)  di  biafimar  quetto  Imperadore,  Princi-  ,^  _^^ 
pe  più  Politico,  che  Cattolico.  Imperocché  in  una  d'effe,  indirizza-  Annal^c- 
ta  al  Senato  Romano,  egli  permifc  le  illufioni  de  gli  Arufpici  Gen-  (U[. 
tili,  e  gli  altri  efercizj  di  Religione,  permcfli  dalle  Leggi  antiche, 
purché  non  vi  fi  mifchiaffe  la  Magia.  Confermò  ancora  a  i  Pontefici 
Pagani  i  lor  privilcgj,  concedendo  ad  cffì  l'otwr  medefimo,  che  go-  (g) -*"»«"'«- 
devano  i  Conti.  In  qucft'Anno  ancora  Ammiano  Or)  ci  vien  raccon-  *"*/  1'*'  *5>- 

Dddi  tan-        ^'^' 
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Era  Volg.  tando  una  man  di  crudeltà  uface  da  Maffìmino  inumano  tuo  Ufizialc, 
An«o37i.  e  dallo  (teflb  Valentmiano  Augullo,  le  quali  ci  fan  Tempre  più  co- 
nofccre,  ch'egli  benché  profeflaffe  la  Religione  di  Grillo,  poco  ne 
dovca  ftudiare  i  fanti  mfegnamcnti .  Ardeva  tuttavia  quello  Imperadorc 
di  voglia  di  abbattere  il  lopra  mentovato  Macriana  Re  degli  Alaman- 
ni, che  gli  flava  molto  fui  cuore.  Colla  forza  delle  fue  armi  non  fi 
credeva  egli  da  tanto  di  poterlo  opprimere .  Si  rivolfe  alle  infidie  . 
Pafsò  all'improvvifo  ncU'  Autunno  il  Reno  con  un  buon  corpo  di  mi- 
lizie, fulla  fperanza  datagli  dalle  fpie,  che  potrebbe  forprenderc  il  ne- 
mico Re,  fenza  aver  feco  né  tende,  né  groffb  bagaglio  .  Seco  anda- 
rono i  due  Generali  Severo  e  Teodofio .  Contuttoché  ordini  rigorofi  fof- 
fero  dati  a  i  foldati  di  non  faccheggiar  né  bruciar  cafe,  acciocché  non 
ne  feguifTc  dello  ftrcpito,  egli  non  fu  ubbidito.  Le  grida  delle  per- 
fonc  giunfero  a  gli  orecchi  delle  guardie  di  Macriano,  le  quali  fofpet- 
tando  quel,  che  era,  poltolo  incontanente  in  una  carretta,  il  fottraf- 
fero  all'imminente  pericolo.  Se  ne  tornò  indietro  Valentiniano  molto 
mal  contento,  dopo  aver  dato  il  fuoco  ad  un  oatto  del  pacfc  nemi- 
co. A  gli  Alamanni  appellati  Bucinobanti,  che  abitavano  di  là  dal  Re- 
no in  faccia  a  Magonza,  diede,  appreflb  per  Re  Fraomario  della  lor 
Nazione  j  ma  perchè  quelli  trovo  dciblato  il  paefe  per  la  fuddetta  fcor- 
rcria  de'  Romani,  amò  meglio  d'elTere  inviato  nella  Bretagna  per  Tri- 
buno del  Reggimento  de'fuoi  Nazionali,  che  in  quella  i fola  erano  al 
fcrvigio  dell'Imperio. 

Avea  Valente  Augufto  palTato  il  verno  a  Coftantinopoli .  Venuta 
la  Primavera,  di  nuovo  fi  mite  in  viaggio,  per  andare  ad  Antiochia, 
ma  fenza  che  chiaro  appanfca,  ch'egli  vi  arrivafie  in  quelt' Anno,  per 

(a)  PaiiHs    quanto  pretende  il  Padre  Pagi  {a).   Una  Legge   lua  data  nel   dì    15. 
Crit.  iaron.  di  Luglio,  ccl  fa  vedere  in  Ancira,  Capitale  della  Galazia.  Socrate  (^) 

(b)  Socrat.    g  Teofane  (0  fuppongono,  ch'egli  veramente  nel  prcfente  Anno  per- 
•  ^-  "'fi-  venifle  in  Soria,  e  ad  Antiochia  almen  verfo  il  fine  dell'Anno,  e  quivi 

(e)    Th'iìph.  P°'  fi  ferraafie  nel  fuflegucnte  verno.  Zofinio  W  anch' egli  Icrive,  che 
ipckrono^r.  moflbfi  Valente  in  viaggio,  lentamente  lo  continuò   per  dar  fefto  di 
(d)  zofintus  mano  in  mano  a  i  pubblici  affari  e  bifogni  delle  Città,  per  dove  paf- 
W.  4.  e.  13.  j-^^,^^  g  ^1^^  giunto  ad  Antiochia,  attefc  più  che  mai  a  i  preparamenti 
per  la  meditata  guerra  di  Pcrfia .  Non  lafciò  egli  di  ftabilire  nel  mc- 
dclìmo  tempo  dovunque  potè  il  liio  caro  x'iri.mifmo,  e  di  sfogare  l'em- 
pio fuo  zelo  contra  de  i  difcnfori  della  verità  Cattolica.  E,ra  in  que- 
lli tempi   Sapore  Re  della  Perfia  parte  colla  forza  e  parte   colle  infi- 
die intento  ad  occupare  affatto  il  Regno  dell'  Armenia  :   del  che  s'  è 
parlato  di  fopra .  Vedemmo,  che   P^?;-^  Figlio  del  già  tradico  Re  yfr- 
face  era  ricorfo  all'Imperador  Valente  per  ajuto.   Ma  Valente  (0,  che 
^^ìs'^luT"'  "°"  amava  d'elfere  il  primo  a  rompere  i  trattati,  andava  temporeg- 
w^  iz.  *^    giando,  e  folamente  ordino  ad  Arintto  fuo  Generale  di  poftarfi  a  i  con- 
fini dell'  Armenia,  per  mettere  in  apprenfione  con  tale  apparenza  i  Per- 
fiani.  Cilacc  ed  Artabane  erano  flati  in  addietro,  le  due  potenti  brac- 
cia di  Para,  per  guardare  gli  Stati  dalla  violenza  Pcrfiana.  Sapore  che 

li  te- 
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li  teneva  per  traditori  della  (uà  Corona,  e  voleva  togliere  all'  Arme-  Era  Volg. 
nia  il  loro  antemurale,   con   lufinghc  ed    offerte  fcgretamente   fatte  ANN0371. 
all'incauto  Para,  l'indufle  a  mandargli  le  loro  tefte.  Dopo  quelto  cru- 
dele fpropofito  farebbe  perita  l'Armenia,  fé  l'arrivo  di  Arinteo  coH'e- 
fcrcitò  Romano   in  quelle   vicinanze  non  aveffe   trattenuti  i   Perfiani 
dall' ingoiarla .  Spedì  Sapore   Ambafciatori  a  Valente,   per  dolcrfi   di 
que' movimenti,  pretendendo  infranta  la  pace.  Valente  foftenne  il  fuo 
punto,  e  li  rimandò  mal  foddisfatti.  Si  mifchiò    ancora  ne  gli  affari 
dell' Ifauria,  difputaca  fra  due  Cugini  (<«)}  e  eonfentì,  che  quel  paefe  (a)  Themifi. 
fi  partifTe  tra   loro  ;   il   che  accrebbe   le  doglianze  de'  Perfiani .  Però  °'''"-  ■^^* 
dall' un  canto  e  dall'altro  fi  accingeva  ognuno  a  venire  ad  un'  aperta 
rottura.   Circa  quefli  tempi  il  Tillemonc  (^)  fofpetta,  che  trovandofì  (b)  lìlle- 
V alente  in  Cefarea  di   Cappadocia  gli   foife  rapito  dalla  morte  l'uni-  mont  Me- 
genito  iuo  F'vglio,  che  già  vedemmo  appellato  Faient intano  Juniore ^  e  """'"  des 
fopranominato  Calata:  del  che  s' ha  memoria  nella  Vita  di   San  Bafi-  ^"'f"'""''' 
Ilo,  Velcovo  chiarifllmo  di  quella  Città.    Tal   morte  di   lui  è  certa, 
ma  non  già  il  tempo,  in  cui  effa  accadde.  Per  un  galligo  di  Dio  in- 
terpretata fu  da  i  Cattolici   quefta  perdita  fatta  da   Valente  ficcomc 
pcriecutorc  della  vera  Chiefa . 

Anno  di  Cristo  ccclxxii.  Indizione  xv. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa  7, 

dÌVALENTINIANO,e 

di  Valente  Imperadori  9. 
di  Graziano  Imperadore  6. 


Confoli 


i  ì   DoiMizio  Modesto,  ed  Arinteo, 


AMendue  quefli  Ccnfoli  erano  Ufìziali  di  Valente  Augufto  in  O- 
riente.  Nelle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (f)  fi  truova  tutta-  (e)  Cothofr. 
via  Prefetto  di  Roma  Ampelio  fui  principio  di  Marzo  dell'  Anno  pre-  cbronolog. 
fente,  e  fcmbra  ch'egli  continuafle  anche  per  tutto  il  Maggio.  Truo-  ?J,'^":  r 
vafì  poi  in  una  Legge  data  in  NafTojiaco  nel  di   zi.  d'  Agofto,    Prc-    ""  "'' 
fetto  d'effa  Città  un  Bapoue .    Non  è  certa   h   Prefettura   Romana  di 
coltui,  fìccome  perfonaggio,  di  cui  non  refta  altra  memoria.  Preten- 
de il  Panvinio,  che  ad  Ampelio  fuccedefls  Claudio  in  quell'Anno;  ma 
ciò  avvenne  più  tardi.   Nulla  abbiamo  di  particolare  di    Valcntiniano 
Augufto  intorno  a  quefli  cerapi,  fé  non  che  egli  dimorò  molto  tem- 
po m   Treveri  e   in   Naifonaco  ,  che   fi   crede    Luogo  delle   Gallie  . 
All'Anno  prcfentc  riferifce  il  Gotofredo  l'irruzione  de'Quadie  Mar- 
comanni  in  Italia,  accennata  da  Ammiano  00,  fcrivendo  egli  aver  eflì ^^)  ^'"''""'»- 
affcdiata  Aquileia,  e  fpianato  Oderzo.  Ma  uno  de  i  difetti  deJJa  Sto-  ""'  ^'^-  *9- 

ria 


E«*  Volg. 
Anmo37z. 


(a)  Thetui- 
ftius  Orat. 
II. 


(b)   Socrate! 
lib.  4.  e.  17. 
Theephan. 
Chronogr. 
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ria  d'Ammiano,  oltre  l'cfler  vcTiut»  a  noi  con  molte  lacune,  e  quello 
di  non  notare  per  Io  più  i  tempi  precifi  delle  imprefe,  di  modo  che 
poifiam  ben  cHere  ficuri  de  i  fatti,  ma  non  gii  aflcgoame  con  cer- 
tezza gli  anni}  e  verifimiloiente  accadde  più  tardi  il  movimento  di 
que'  Barbari  contro  l' Italia .  Forfè  fui  fine  del  precedente  Anno  era 
giunto  Valente  Augullo  ad  Antiochia.,  ed  è  almcn  certo,  <;hc  nella 
Primavera  del  prefente  egli  dimorava  in  elTii  Città,  e  fi  traeva  anche 
in  Seleucia,  Città  poche  miglia  diilante  di  là.  Quali  imprefe  militari 
egli  facefle,  non  fi  può  ben  <iifccrnere .  Qiiando  appartenga  a  queft* 
Anno  ciò,  che  vien  riferito  da  Teroiftio  (")  nel  di  lui  Panegirico ,  re- 
citato nell'Anno  feguentc-,  egli  fece  un  giro  per  la  Mefopoumia  con 
arrivar  fino  al  Tigri,  dando  gli  ordini  opportuni  per  le  fortificazioni 
de' Luoghi  efpolti  a  i  Perfiani,  e  conctliandofi  l'affetto  dei  Barbari, 
che  non  erano  loro  fuggetti,  ed  infieme  animandogli  Armeni  a  tener 
forte  contra  de' comuni  nemici.  Non  obbliava  egli  inunto  di  far  guer- 
ra a  i  Vefcovi  e  perfonaggi  Cattolici  W,  togliendo  loro  le  Chiefe  , 
e  facendo  altri  mali  defcntti  nella  Storia  Ecclcfiaftica .  Ma  ne  pur  egli 
godè  molta  tranquillità,  perchè  circa  quelli  tempi  furono  fatte  varie 
cofpirazioni  contro  la  di  lui  vita,  le  quali  nondimeno  rimafero  fcoperte 
e  punite.  D'una  fa  menzione  Ammiano  con  dire,  che  un  certo  Sai' 
lujìio  y  Ufiziale  delle  fue  Guardie,  avea  formato  il  dife^no  d'uccider- 
lo, mentr'egli  dormiva  al  frefco  in  un  bofco.  Ma  Dio  sa  a  qual  An- 
no s' abbia  da  riferir  quello  attentato .  Abbondano  certamente  le  te- 
nebre nella  Storia  civile  per  gli  tempi  prefenti,  ed  è  anche  imbro- 
gliata la  Storia  della  Chicfa  per  quel  che  concerne  la  Cronologia. 


Anno  di  Cristo  ccclxxiii.  Indizione  i. 
di  Damaso  Papa  8. 

di    V  A  L  E  N  T  I  N  I  A  N  O  ,    C 

di  Valente  Impcradori   io. 
jdi  Graziano  Imperadore  7. 

f  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la 
Confoli  )       quarta  volta, 

C  Flavio  Valente  Augusto  per  la  quarta . 


NOn  Claudio  y  come  fcriflc  il  Panvinio,  mzGato  Ceionio  Rufio  Vo- 
/»/itf»o,  come  rifulta  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (0,  fo- 
Wrht>  ft«^""^  ^"  queft' Anno  la  Prefettura  di  Roma .  L'aveva  egli  goduta  anche 
ilr'  '  ncir  Anno  }64.  Prefero  nell'  Anno  prefente  la  Trabea  Confolare  i  due 
{i)  symmn'  Augufti,  perchè  fi  celebravano  i  Decennali  del  loro  Imperio.  Abbia- 
te», i.  IO.  jjj-  jj  Simmaco  id).  che  in  occafionc  di  tal  fcfta  il  Senato  Romano 
Efift.  i6.  fece 
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fece  un  confidcrabil  regalo  di  danaro  non  folamcntc  a  Valenciniano  ,  Era  Volg. 
ma  anche  a  Valente,  tuttoché  quelli  non  comandale  a  Roma.  Pari-  ANH0373. 
rimenti  ci  refta  un  Panegirico  di  Tcmiftio  Sofilta  («)  in  lode  d'eflb  ,js  Xiiw»»i- 
Valcntc,  recitato  fecondo  tutte  le  apparenze,  non  già  in  Coftantino-  y?/«,  orn^ 

fioli,  ma  bensi  in  Antiochia,  dove  per  queili  tempi  fece  eflb  Augu(to  11. 
unga  dimora.  Per  teftimonianza  delle   Leggi   Ipettanti  all'Anno  pre- 
fcnte,  Valcntiniano  (i  truova  in  Treveri  nel  Mefe  d'Aprile,  e  nel  fe- 
guente  Giugno  in  Milano ,  dove  fi  fcorge,  ch'egli  fece  dimora  almen 
fino  al  Novembre,  fcnza  apparire  alcuna  delle  azioni  fue.  A  lui  non- 
dimeno   non   mancarono  le  applicazioni,   perche   forfè  nel  precedente 
Anno  s'era  formata  in  Affrica  la  follevazion  di  Fermo,  e  quella  gli 
dava  non  poco  da  penfare.  Era  collui  (^)  Figliuolo  di  Nabal,  poten-  (h)  Animia- 
te Principe  fra  i  Mori,  ed  avea  molti  Fratelli.   Perchè  un  d'elfi  ap-  »»*  Hi.  zg. 
pellato  Zamma  s'era  molto  introdotto  nella  confidenza  di  Romano  Con-  *"/•  5- 
/e.  Governatore  di  quelle  Provincie,  Fermo  fegretamente  il  fece  am- 
mazzare. Caricato  per  quello  da  Romano  di  varie  accufe  alla  Corte  di 
Valcntiniano,  e  vedendo  egli  in  peflìmo  fiato  e  pericolo  i  proprj  affa- 
ri, prefe  il  partito  della  dilperazione  con  ribellarfi,  e  lollevar  vane  Na- 
zioni di  quc'Mori,  gente  già  difguftata  per  la   ftrabocchevol  avarizia 
de  gli  Unziali  Romani  (.() .  Prefo  il  titolo  di  Re,  e  il  diadema,  afpra  (e)  AurtUus 
guerra  fece  nella  Mauritania,. e  in  altre  Provincie  a  i  Romani,  con  im-  ^"Sfcr  i»  £- 
padronirfi  di  varie  Città,  e  rallegrare  i  feguaci  fuor  col  facco  di  quelle  {',''""«• 
contrade.  Quello  incendio  obbligò  Valcntiniano  Augufto  a  fpcdire  in  cm^r.'Tar- 
Affrica  un  buon  corpa  di  milizie,  alle  quali  diede  per  Generale  T'eo-  mtn.  ut.  i. 
àofio  Conte y  il  più  valorofo  e  prudente  Ufiiiale  di  guerra,  ch'egli  avef-  «"/•  io- 
fc  in  quelli  tempi.  L'arrivo  e  la  riputazione  di  TeodoGo  follenuta  dal- 
le forze  fcco  menate,  ballò  per  configliar  Fermo  ad  implorar  il   per- 
dono j   ma  non  osò  già  di  comparir  davanti  al  Generale  Cefarco,  fc 
non  dappoiché  quelli  ebbe  ripighate  varie  Città,  e  date  due  rotte  al- 
le genti  di  lui .  Allora  dicendo  daddovero  fpedì  alcuni  Vefcovi  a  trat- 
tar di  fommelfione  e  grazia,  e  con  efl'o  loro,,  acciocché  rellaffero  per 
ofiaggi,  varj   Parenti  fuoi .    Fu  egli  dipoi  anomeffo  da  Teodotìo  all' u- 
dicnza,  ottenne  il  perdono  e  la  liberta, e  reltitui  i  prigioni.  Conunuò 
pofcia  Teodofio  il  fuo  viaggio  conira  de'  ribelli,  e  s' impadroni  della  ricca 
Città  di  Cefarea,  creduta  da  molti  1' Atgieri  moderno  >   ma  non  tardò 
ad   accorgerfi  della  mala  fede  di    Fermo,  perche   lo  fpergiuro  tornò 
all'armi,  e  diede  più  che  mai  da  fare  a  i  Romani.  Seguirono  perciò 
varj  e  dubbiofi  combattimenti,  ma  per  lo  più  favorevoli  a  Teodofio, 
il  quale  continuo  la  guerra  nell'Anno-  feguenie,  e  fors' anche  nell'al- 
tro appreffo,  finché  vedendofi  orami  Fermo  in  rifchio  di   cader  vivo 
nelle  mani  di  Teodofio,  da  fé  lleffo  con  lo  llrangolarfi  fi  liberò  da  i 
foprallanti  pericoli,  e  colla  fua  morte  tornò  la  tranquillità  in  quelle 
Provincie .  Ammiano  diffufamentc  defcrive  tal  guerra,  e  i  fatti  del  fud-  • 

dcto  Generale  Teodofio. 

In  quelli  tempi  (fé  pur  è  polfibilc  il  rcgillraré  agli  anni  precifi 
gli  avvenimenti  d'allora)  Valente  Augullo,  come  poco  fa  accennai, 

dimo- 
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E*  A  Voi»,  dimorava  in  Soria,  e  rpezialmente  nella  Capital  d'efTa,  cioè  in  Antio- 
^'^'^°373-  chia.  Seppe  egli,  (a)  che  Sapore  Re  di  Perfia  finalmente  era  in  moto 
nus  iiLxà.  <^°"  polTenre  Armata  per  pallare  nella   Mefopotamia  Romana,  e  però 
cif.  i.      '  contra  di  lui  fpedì  Marciano   Conte  e  F'adomarie  già   Re  d'una   parte 
dell' Alemagna,  con  ordine  nondimeno  di  (tare  all'erta,  e  di  non  co- 
minciar cflì  le  oftilità,  fé  non  forzati,  affinchè  non  a  sé,  ma  a  i  Pcr- 
fìani  fi  attribuiflc  la  rottura  della  pace.    Appena  conobbe  il  barbaro 
Re,  tale  clTere  le  forze  Romane,  che  giuoco  troppo  pericolofo  era  il 
venire  ad  una  battaglia  campale,  che  fi  contentò  di  confumar-  la  cam- 
pagna con  varie  fcaramuccie  folamente,  ora  vantaggiofe,  ed  ora  infe- 
lici, tanto  che  giunto  l'Autunno,  e  conchiufa  una  tregua  amenduc  le 
Armate  fi  ritirarono  a  i  quartieri  del  verno.  Scrive  Ammiano,  che  Sa- 
pore fé  ne  tornò  a  Ctefifonte,  e  Valente   Imperadore  ad    Antiochia, 
dove  poi  fuccedette  la  fcena  di  Teodoro,  di  cui   parleremo  all'Anno 
feguente.  Ma  non  lalcio  io  di  dubitare,  fé   al   prefentc  appartenga  il 
detto  di  fopra,  perciocché  abbiamo  due  Leggi  del   medciìmo  Valen- 
fb)  Gotha-     te  (^),  date  nel  Dicembre  di  queft' Anno  in  Coftantinopoli,   che   non 
frtd.   chro-  s' accordano  col  racconto  di  Ammiano,  il  qual  pure,  ficcome  Storico 
nel.  coJic.    contemporaneo,  non  dovrebbe  in  tal  circoftanza  fallare .  Secondo!  con- 
jhtodoj.        J.J  ^^j  Padre  Pagi  (f),  terminò  la  fua  gloriofa  vita  in  quett' Anno  i"*?»- 
Crit-^iaTon.  to  Atanafio  Arcivefcovo  di  Aleflandria,  uno  de' più  inhgni  Scrittori   e 
aà  Ann.    '  Campioni  della  Fede  Cattolica,  per  cui  foffcri  tante   travcrfic ,   chia- 
37.Ì'  mate  da  Dio  a  ricevere  il  premio  delle  fue  virtù  e  fatiche.  A  queft* 

Anno  ancora  verifimilmente  appartiene  un' irruzione  fatta  da  i  Goti 
(d)  Ammia-  nella  Tracia ,  di  cui  s' ha  un  barlume  preflb  A  mmiano  (d) ,  e  ne  parla 
nus  lib.  30.  ancora  Teodoreto  (0  Valente,  che  fi  trovava  impegnato  con  tutte  le 
cap.  1.  fue  armi  contra  de'Perfiani,  inviò  lettere  all' Auguito  Valcntiniano, 
(*)  ^*""  pregandolo  di  volerlo  foccorrcre  con  un  corpo  delle  fue  foldatefchc 
clT  il.' gazili  parte  dell'Illirico.  Se  dice  il  vero  Teofane  (/) ,  Ja  rifpofta  di  Va- 
fciù'.  '  Icntiniano  fu  di  non  potere  in  cofcienza  ajutare  un  Fratello,  che  facc- 
(f)  Thtiph.  yr^  nello  fteflb  tempo  guerra  a  Dio,  cioè  che  perfeguitava  i  Cattoli- 
'»  chrtneg.  ^.^^  efaltando  continuamente  la  fazion  de  gli  Ariani.  Ma  non  è  molto 
ficura  in  quefti  tempi  la  Cronologia  di  Teofane,  e  forfè  Valcntiniano 
non  fi  diede  mai  a  conofccre  sì  zelante  della  vera  Religione. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxxiv.    Indizione   ii. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa  9. 

di    V  A  LE  NT  IN  I  ANO  ,    C 

di  Valente  Imperadore    11. 
di  Graziano  Imperadore  8, 

f  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  terzo. 
Confoli  <         volta, 

i  ed  Eqjuizio. 

IL  Rclando  («),  appoggiato  ad  una  delle  Ifcrizioni  del  Gudio,chia-  Era  Volg. 
ma  il  fecondo  Confolc  Gaio  Equizio  Valente.  Già  s*è   detto,   che  ^^^'ì^^'^''; 
non  fi  può  far  ficuro  fondamento  fullc  memorie  antiche   del   Gudioj  ^^a  e»»/ 
e  da  che  oflerviamo,  che  l'ordinario   ftilc   in   nominar  i    Confoli   era 
quello  di  notar  l'ultimo  lor  Cognome  o  Sopranome:  qualora  tali  fof- 
{ero  Itati  i  nomi  di  quello  Conlble  ,  pare  che  non  Equizio^   ma   Va- 
lente.^ dovefle  companrc  k  di  lui  appellazione  ne' Falli.  Fu  in  quell' 
Anno  Prefetto  di  Roma  EupraJJìo  ^  e  dopo   lui   Claudio.    Una   Legge 
del  Codice  Tcodofiano  (^>,  data  nel  dì  f.  di  Febbraio  dell' Anno  pre-  (b)  Gotht- 
fcntc,  ci  fa  veder  tuttavia  Valcntitìiano  Aueufto  in  Milano,  dove  egli  ^'''f-   ^^''/' 
n  dovette  fermare  nel  verno .  be  ne   ritorno  dipoi  venuta   n   prima-  jf,eodof. 
vera  nelle  Gallie,  e  •s' incontrano  alcune   fue   Leggi   date   in   Trcveri 
ne' Meli  di  Maggio  e  Giugno.  Dopo  av^r  lungamente  defcritto  Àm- 
miano  (i-)  le  rigorofe,  anzi  crudeli  giuftizie,  fatte  in  Roma  ài  Majì-  ^^J 'f'?'"'|" 
«i«o  Vicario  di  Roma,  tali  certo,  che  fcrcditano  il  Regno  di  Valen-  ^^^  j  ' 
miniano  .Augurio:  egli  parla  d'altre  fatte  da  Simplicio,  flicccduto  a  lui 
nel  Vicariato  di  quella  gran  Città,  e  non  men  di  lui  fanguinario.  No- 
bili non  pochi  dell'uno  e  dell'altro  feflb,  o  furono  tormentati,  o  cfi- 
liati,  o  privati  di  vita.  Se  tutti  con  ragione,  fé  ne  può  dubitare.  A 
me  non  piace  di  rattriftar  qui  i    Lettori   con   sì    funelli    ritrr.tti  ;    ma 
non  vo  già  tacere,  che  quelli,  per  così  dire,  illuftri  carnefici  di  Va- 
lentiniano,  cioè    MaJJìmino^   Simplicio.,  e   Doriferiano^   dopo   la    morte 
d'eflo  Augutto  pagarono  anch' e(Ti  il  fio  della  lor  crudeltà.   Volle  in 
quell'  Anno  cflo  Impcrador,"  tentar  di  nuovo  la  fortuna  delle  fue  armi 
contrade  gli  Alamanni-,  e  padato  il  Reno  coU' Armata,  lafciò  chele 
foldatefche  fue  fi  faceflero  onore  col  faccheggiare  un  buon  tratto  del 
paefe  nemico.  Poi  fi  diede  a  fabbricare  una  Fortezza  in  vicirtaìiza  di 
quella,  che  oggidì  chiamiamo  Bafilca.  Qiiivi  ftando  ricevette  da  Probo 
Prefetto  dell' Illirico  l'avvifo,   che   i   Qiiadi    fatta  una  fiera  fcorreria 
in  quelle  parti,  davano  anche  da  temere  di  peggio,  ogniqualvolta  non 
fofie  fpcdito  a  lui  opportunamente  foccorfo  di  gente.   Il  motivo,  per 
cui  que' Popoli  ufcirono  a  i  danni  delle  terre  Romane,  fu  il  fcguen- 
'Tom.  il.  E  e  e  te . 


F.  ft-j^  VÓlg. 
Anno  374. 
(a'  Ammia- 
nu!  lib.  19, 
caf.  6. 


(h)  Zofimus 
lib.  4.  e.  16. 


(c}.ji>iit»iit 
nus  iUd. 


(d)    Mtd'ub 
Numifm. 
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te.  Già; dicc.mn^o  le. premure  di  Vàlentiniano,  acciocché  a  turte  le 
frontiere  vcrfo  i  Barbari  fi,  fabbricaflcro,  delle  Fortezze  W.  Equi  zio 
Confole  di  quell'Anno,  e  Generale  delle  milizie  nell'  Illirico,  fecondo 
l'ufo  de  i  più  potenti,  ne  piantò  una  di  là.  dal  Danubio  nel  paefc 
de'Quadi.  Ne  fece  doglianza  quel  Popolo,  e  fi  fermò  il  lavoro. 
N'ebbe  avyiCo  Marcellino y  già  divenuto  Prefetto  del  Pretorio  delle 
Gallie,uomo  femprc  portato  all'alterigia,  e  alla  crudeltà,  ed  ottenne 
da  Valentiniano,  che  fi  fpcdifle  colà  Marcelliano  fuo  Figliuolo,  con 
ordme  e  facoltà  di  compiere  quel  Forte.  Quefto  Marcelliano  è  chia- 
mato Celeftio  da  Zofirao  (^),  forfè  perchè  portò  anche  quefto  nome. 
Venuto  dunque  coftui,  ripigliò  arditamente  quella  fabbrica,  fcnza  far 
cafo  alcuno  delle  pretenfioni  e  querele  de  i  Quadi .  Per  queito  il  Re 
loro  Gabinio  fi  portò  in  perfona  a  trovar  Marcelliano,  e  modeftamente 
il  pregò  di  defifterc  dal  lavoro,  con  rapprefentargli .  le  fuc  ragioni. 
L'accplfe  Marcelliano  con  civiltà,  fi  moft:rG  inclinato  ad  efaudirlo, 
il  tenne  anche  fccp  a  tavola}  ma  dopo  il  convito,  mentr' egli  voleva 
tornarfenc  a  cafa,  il  fece  aflaffinare,  e  torgli  la  vita:  tradimento  infa- 
me,  e  troppo  indegno  del  nome  Romano,  le  cui  cpnfcguenze  futicftc 
tardarono  poco  a  vederfi . 

Per  tale  ingiuria  ed  enorme  prepotenza  fommamente  irritati  i 
Qiiadi,  traflero  in  lega  i  Sarmati,,  ftomacati  tutti  dell'iniquo  proce- 
dere de' Romani}  e  pafiato  il  Danubio,  vennero  a  farne  vendetta  con 
dare  il  facco  e  guafbo  ad  un  gran  tratto  dell'Illirico.  Poche  erano  al- 
lora nella  Pannonia  e  nella  Mefia  le  guarnigioni  e  forze  de' Romani, 
■perchè  Valentiniano  avea  fatto  pafiare  in  Affrica  alcune  .Legioni  (0, 
che  ivi  prima  ftanziavano:  perciò  niun  ritegno  trovarono  al  lor  furore 
quc' Barbari.  Pafsò  in  così  pericojofa  congiuntura  per  la  Pannonia  la. 
.  Figliuola  del  fu  Imperadore  Coftanzo,  che  in  una  Medaglia  {d)  (fé 
pure  è  fattura  legittima)  (i  vede  appellata  Flavia  Maffima  Cofianza . 
Andava  ella  verfo  le  Gallie,  per  unirfi  in  matrimonio  con  Graziano 
jiugtifio  Figliuolo  di  Valentiniano.  Poco  vi  mancò,  che  qucfta  Prin- 
cipefla  non  fofle  colta  un  dì  da  que' Barbari  in  una  Villa,  chiamata 
Piftienfe.  Meffalla  Governwor  della  Provincia  ebbe  la  fortuna  di  tra- 
fugarla, e  di  ridurla  falwain  Sirmio.  Crebbe  poi.  cotanto  la  poflanza 
de' Quadi,  che  Pr^^^o  Prefetto  del  Pretorio  dell'Illirico  trovandofi  in 
cfla  Città  di  Sirmio,  fu  in  procinto  di  abbandonarla.  Ma  avendo  ri- 
pigliato il  coraggio,  e  fatto  quel  preparamento  che  potè,  per  difcn- 
dcrfi,  i  Quadi  non  la  toccarono,  intenti  più  che  ad  altro  a  perfegui- 
^are  Equizio^  creduto  da  eflì  autore  della  morte  di  Gabinio  loro  Re. 
In  fatti  diedero  una  rotta  a  due  Legioni  Romane  comandate  da  lui, 
C  ftc:fero  i  lor  faccheggi per  buona  parte  della  Pannonia.  Vollero  nello 
ftcflb  tempo  i  Sarmati  fare  il  medcfimo  giuoco  nella  Mefia  fupcnore, 
ma  quivi  ritrovarono  un  forte  oHicoìo  in  Teodofto  juniore.  Figlio  di 
qycl  Teodofio  Generale,  che  già  vedemmo  inviato  in  Affrica  per  la 
ribellione  di  Fermo.  Con  titolo  di  Duca  governava  allora  eflo  Teo- 
dgfio  juniore  quella  Provincia,  e  benché  giovinetto  di  prima  barba, 

e  prov- . 
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e  provveduto  di  poche  truppe,  (")  pure  parte  con  aftuzie  militari,  e  Kka  Volg. 
parte  con  arditi  combattimenti,  e  con  riportarne  vittoria,  così  ben  fi  A«in«)374. 
maneggiò,  che  que' Barbari  giudicarono  meglio  di   trattar  di   pace:  ^q}^^  '^fp.' 
ottenuta  la  quale ,  fcornati  fé  ne  ritornarono  al  loro  paefc.  Portatigli  zofim.  l.  4? 
avvifi  di  quefta  guerra  dalie  Lettere  di  Probo  a  Valenciniano  Augu-  <:«;.  16. 
fto,  ficcome  poco  fa  accennai,  non  fc  ne  fidò  egli,  e  fpedì  colà  jP<?- 
fermano  fuo  Segretario  per  chiarirfene  meglio  W.  Eflendo  poi  qucftv^],'^^'"'^" 
ritornato  con  più  cattive  nuove,  allora  Valentiniano  tutto  impazicnz;i^<j*   j.'      ' 
rolca  cavalcare  alla  volta  dell'Illirico}  ma  i   fuoi   Uiìziali   tanto  dif- 
fero,  con  rapprefentargli  la  ftagion  troppo  avanzata,   e   il   pericolo, 
che  Marnano  Re   degli   Alamanni  trovando   fguernita  di   truppe   la 
Gallia,  potrebbe  far  de  i  malanni,  che  rimife  alla  primavera  fegucntc 
il  fuo  viaggio.  Fu  dunque  prefa  la  rifoluzion  di  proporre  la  pace  ad 
eflb  Macriano,  con  invitarlo  a  comparire  alle  Rive  del  Reno.  Ven- 
ne egli  infatti  pieno  d'albagìa  al  vederfi  ricercato  d'accordo,   come 
s'egli  avcfl^e  da  dar  le  Leggi  a  i  Romani  .  Comparve   anche   Valen- 
tiniano al  congrcflb   in   barca  con  un   magnifico   leguitOj   ed   in  fine 
fi  ftabilì  fra  loro  la  defiderata  concordia.  Mantenne  poi  JVlacriano  fe- 
delmente l'amicizia  co  i  Romani}    ma   avendo  dopo   qualche   tempo 
voluto  entrar  nel  paefe  de  i  Franchi,  e  dargli  dilordinatamente  il  fac- 
co,  quefta  infolcnza  gli  coito  ben  caro,  perchè  colto  in  un'imbofcàt» 
da  Mellobaude^  chiamato  Re  bellicofo  di  quella  Nazione  da  Aramia- 
no,  quivi  lafciò  la  vita.  Crcdcfi  oggidì,  che  nell'Anno   prcfente  ac- 
cadcfle  in  mirabil  forma  l'elezione  {,()  di  Santo  j/fnhofio  ArcivtCcóvo  f^\  Hìer»». 
di  Milano,  alla  cui  confecrazionc  confeoiì  volentieri   Valentiniano,  ,»c^r»». 
che  s'era  reftituito  a  Trcveri:  intorno  al  qual  fatto  fi  può  confultarc 
la  Storia  Ecclefiallica . 

Ne' primi  Mefi  di  queft' Anno,  ed  anche  nel  Maggio,  noi  tro- 
viam  tuttavia  Valente  Augulio  in  Antiochia  C*^),  dove  Itato  era  du-  (d)  cgthofr. 
rante  il  verno  il  fuo  foggiorno.  Quivi  fu  fcopcrta  una  congiura,  tra-  cim»»/*^. 
mata  centra  di  lui.  Alcuni  Pagani,  e  fpeziaimentcccrti  Filolofi,  dati  ^<"^-  ^*'*" 
allora  alla  Magia,  e  ad  altre  arti  o  impolture  per  ifcoprir  1'  awcni-  '^''^' 
re  (0,  fi  avvitarono  di  cercare  con  facrilega  cunofità,  chi  avelie  da  (^c)  zoftmus 
fucccdere  ncll'  Imperio  ad  cflo  Valente,  giacché  tolto  gli  avea  la  mor-  Uh.  4.  e.  13. 
te  l'unico  fuo  Figliuolo.  Zonara  (/)  dclcnve  la  forma  del  fortiicgio  -^""»"'- 
fatto  da  efli,  da  cui  fi  raccolfero  quelle  tre  lettere  TH.  E.  ed  O.  "'*'  ''* 
Cercando  coloro,  a  chi  potcfle  convenir  tal  predizione,  niuno  cadde  /f/«.'' 
loro  in  mente  più  a  propoiìto  di  un   Teodoro,  ch'era  in  qucfti  tem-  (f)  'zonar. 
pi  fecondo  Notaio,  o  fia  Segretario  di  Valente,  giovane  di  bell'afpct-  '»  -^nnal. 
to,  letterato,  prudente,  nobilnvcnte  nato  nelle  Gallic,  e  fopra  tutto 
Pagano:  il  che  fervi  a  quei   talid^   ftiraòlo  a  maggiormente  crederlo 
deltmato  dai  falfi  Dii  al  Trono.  Gliene  parlarono,  ghcl  fecero  cre- 
dere, ed  egli  invanito  cominciò  a  tener  delle  combriccole  per  queito 
co' fuoi  aderenti}  e  poi,  ficcome  fu  provato,   furono  fatti  de  i  ten- 
tativi contro  la  vita  di  Valente.  Ma  fcopertofi  l'affare,  e  ricavatala 
▼eruà  del  fatto,  un  Ccminario  fu  quefto  di  terribili  proccifi  e  con- 

E  e  e  2  dan- 


zi. 
I.  ty 
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E»A  Volg.  danne  non  folamente  di. chi  vi  avea  tenuta  mano,  ma  ancora  di  molti- 
Aj>ino374.  innocenti  i  perchè  Valente  non  fi  fapea  faziare  di  perfeguitar  e  punire^ 
chiunque  ancora  era  fofpettato  di  attendere  alla  Negromanzia,  e  a  i- 
mezzi  d'indovinar  le  cofe  future.  Teodoro  fu  ftrangolato,  o  pure  gli- 
fu  mozzato  il  capo.  Degli  altri  uccifi  abbiamo  una  lunga  lilla  prelTo' 
Ammiano,  e  Zofimo,  e  fra  quelli  il  contarono-de'primi  Ufiziali  della 

(a)  Liban.  Corte  (a).  Altri  furono  banditi,  e  maflìmamence  Eufebit^  ed  Ipazio  ^ 
ìhvitajua.  già  llati  Confoli  nell'Anno  jfp,  e  Cognati  del  fu  Coltanzo  Augullo, 
^'at'iV^'  ^  ^"^''  '^'^  '*^  ^°'^°  tempo  furono  richiamati  con  onore.  Scaricoin  an- 
"so^omenus  Cora,  lo  fdcgno  implacabile  di  Valente  contra  de' Filofofi  Gentili  d'al- 
l.  é.  e.  3j.  lora,  ficcome  perfone  tutte  in  concetto  di  attendere  alla  Magia ,  e 

principali  autori  di  quella  cofpirazione .  Ebbe  fra  gli  altri   tagliata  la 

(b)  Ennap     t^^ftaA/rt^wo  (^)  il  più  rinomato  di  tutti,  che  tanta  figura  avea  fatto 
vit.  sofhifi.  a' tempi  di  Giuhano  Apollata  difccpolo  fuo .  Liùanio  Sofijìa  (0,  ben- 
cap.  3.  che  anch'  egli   attaccalo  alla   Negromanzia,  la   fcappò  netta,  perchè- 
(e)  Libyt.    nulla  fi  potè  provare  contra  di  lui.   Ed  allora  fu,  che  fi  fece  una  gran 
titVitafua.  pcrquifizione  de' Libri,  che  trattavano- di  Magia,  e  d'incanti,  di  Ibr- 

tilcgi,  e  di  Strologia  giudiciaria:  perché  non  fi  può  dire,  quanto  ub- 


deltà  inudita,  che  Valente  efercito  in  tal'occafione .  Crudeltà,  dico, 
la  qual  anche  piìi  deteftabil  farebbe  ftata,  fé  foflc  vero  ciò,  che  fcri- 
vono  Socrate  e  Sozomeno,  cioè  ch'egli  fece  morir  molte  perfone , 
perchè  portavano  il  nome  di  Teodoro^  Teodo/ìo^  Teodido,  feodoto^  e  fi- 
njilij  ma  fé  ne  può  dubitare.  Certo  è,  che  Dio  prefervò- il  giovane 
Teedojio,  da  noi  veduto  Duca  della  Mcfia,  avendolo  nferbaro  in  vita, 
per  farne  un  infignc  Imperadore,  ficcome  a  fuo  tempo  vedremo.  Ne 

fià  finì  in  quell'Anno  la  carnificina  fuddetta,  perchè  durò  il  redo- 
dia  vita  di  Valente.  Ed  ecco  quanti  mah  può  produrre  (e  n'abbiam 
veduto  tann  altri. efempli  )  la  prolunzion  de  gli  uomini  in  voler  in- 
dagare l'avvenire,  paefe  rifcrbato  alla  cognizione  del  folo  Dio.  A  que- 
lle tragiche  fcene  un'altra  ne  aggiunfc  Valente  Augufto.  Tutte  le  ap- 
parenze fono,  che  Para  Re  dell'Armenia,  da  che  imploro  il  patro- 
cinio d'elio  Imperadore  contro  de'Pcrfiani,  oflervafle  una  fedeltà  ono- 
rata verio  di  lui.  Terenzio  Duca  allora,  per  quanto  fembra,  difenfor 
dell'Armenia,  con  più  lettere  l'andò-  fcreditando  preflo  del  medcG- 
,,y^  •_  mo  Augullo  (^d) ^  rapprclentandolo  per  inumano  verfo  de' fuoiiudditi, 
^s  iib.  30.  c  vicino  ad  accordarli  co  i  Fcrfiani.  Valente  perciò  il  chiamo  a  Tarfo. 
(of.  i.  Citta  della  Cihcia,  dove  dopo  eflcrfi  fermato  non  poco  tempo  lenza 
©ttener  licenza  di  paflarc  alla  Corte,  venne  fcoprendo  i  mali  ufizj  fatti 
centra  di  lyi,  e  che  fi  meditava  di  mettere  in  Armenia  un  altro  Re. 
Ballò  quello,  perch' egli  con, trecento  de'fuoi,  che  1' aveano  accom- 
pagnato, le  ne  fuggiflc,  ed  ebbe  la  fortuna  di  ritirarfi,  al  dilpetto  di- 
chi  il  fcguito,  falvo  ne'proprj  Stati.  Non  lafciò  egli  per  quello  di 
fts^r  fedele  verfo  i  Romani  j  ma  Valente,  che  non.felpotca  peiluade- 


Annali    d'  Italia.  4^05- 

rc-j  diede  fegreta  incumbenia  a  Traiano  Conte ^  Comandante  dell'armi  Era  Voìg: 
Romane  in  Armenia,  di  sbrigarfi  di  lui  in  qualche  maniera.  In  fatti  ANN037J. 
Traiano  tanto  Teppe  adefcare  l'incauto  Re  con  finte  lufinghe,  che  il 
trafle  un  di  fcco  a  pranzo.  Sul  piìi  bello  del  convito  entrò  un  fica- 
rio,  che  gli  toUc  la  vita;  aflaffinio  infame  commefib  contro  le  leggi; 
dell' ofpitalità,  venerate  da  i  Barbari  fteffi;  e  fimile  all'altro  che  ab- 
biam  veduto  di  fopra,  di  Gabinio  Re  de'Qiiadi:  tanto  era  decaduta 
la. Virtù  ne  i  petti  Romani. 

Anno  di  Cristo  ccclxxv.  Indizione  ni.. 
di  Dama  so  Papa  io. 
di  Valente  Imperadore  12. 
di  Graziano  Imperadore  9. 
di  V  A  LENTiNJ  A  N  o  juniore  Imperad.   i. 

Dopo  il  Confolato  di  GrazianoAugusto  per 

la  terza  volta, 
e.  di  Equizio. 

COn  quella  formola  fi  truova  ne' Falli  e  nelle  Storie  fegnaio  T  An- 
no prefcnte,  perchè  niun  fu  difegnato  per  empiere  la  fedia  Cu- 
rule,  e  vcftir  la  trabea  Confolare.  San  Girolamo  (a)  attribuifce  la  ca-  (a)  Hìtnnl 
gion  di  tale  ommilfione  all'irruzion  de' Sarmati  nella  Pannonia:  quafi-  »'»  Chronic, 
che  le  guerre  dell'Imperio  Romano  impediflero  la  Creazion  de'Gon- 
foli .  Sembra  ben  più  probabile,  che  non   paflaflc  buona  intelligenza 
fra  i  due  Fratelli  Augufti  nella  nomina  d'effi  Confoli,  con  ifcorrere 
poi  r  Anno  fcnza  dichiararne  alcuno .  Probabilmente  EiipraJJio  continuò 
anche  per  quell'Anno  nella  Prefettura  di  Roma.  La  llanza  di  Valen- 
tiniano  Augufto  per  tutto  il  verno  dell' Anno  corrente  fu  in  Trcveri, 
dove  anche  troviamo  una  fua  Legge  (^),  data  nel  di  p.  di  Aprile .  La-  (bl  Gtthtfrl 
fciato  pofcia  alla  guardia  delle  Gallic  Graziano  ^ugujio  (uà  Figliuolo,  chrtn.  Coi* 
egli  ne'  feguenti  Mefi  efegui  la  rifoluzione  prefa  di  portarfi   nell'  Illi-  t*"^"/- 
rico,  per  reprimere  l' infolenza  de'Qiiadi  e  Sarmati,  che  tuttavia  mal- 
menavano le- contrade  Romane.  Oltre  ad  un  buon  efercito,  menò  fe- 
ce Giujlina  Jugufla  fua  Moglie ,  e  Falentiniano  juniore ,  fuo  minor  Fi- 
gliuolo, da  efla  a  lui  partorito,  il  quale  fi  crede,  che  foflc  allora  di 
età  di  quattro  o  cinque  anni  {e).   Per  la   llrada  fé  gli  prefcntarono  i  {e)  Ammì^ 
Deputati  de' Sarmati,  per  trattar  di  pace.  Valcntiniano  li  rimandò  con  ""*  ''*'  '°' 
dire,  che  giunto  egli  al  Danubio,  allora  fé  ne   parlerebbe  .    Arrivato 
a  Camunto,  Città  che  vien  creduta  il  luogo  del  moderno  Haimburg, 
trenta  miglia  in  circa  di  fotto  da  Vienna    d'  Auflria,  quivi  fermata  la 
Corte,  fi  applicò  alle  difpofizioni. militari  convenevoli  per  dare  la  mala 

Pafqua 
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E  HA  Volg.  Pafqiia  a  i  Barbari  fuddcttii  ma  fenta  fare  alcuna  ricerca  dell'  afl*afli- 
ÀNN0375.  nio  fatto  a  Gabinio  Re  de'Quadi.  Mollrolfi  folamcntc  vogliofo  di 
abbattere  Probo  Prefetto  del  Pretorio  ,  il  quale,  fé  s'ha  da  credere  ad 
Ammiano  Gentile,  cioè  ad  un  nemico  de'Criftiani,  avca  commelTo  di 
grandi  cftorfioni  ed  ingiuftizic,  per  far  colare  l'oro  nella  borfa  del 
Principe,  e  foftencr  fc  ftefTo  in  quella  illuftrc  carica.  E  certamente 
fu  creduto,  che  fé  Valentiniano  non  fi  fede  affrettato  a  morire,  non 
mancava  la  rovina  di  Probo .  Durante  il  tempo  di  tre  Meli,  che  que- 
llo Imperadore  dimorò  in  Carnunto,  egli  fece  tagliar  la  tcfta  a  Fau- 
llino  Nipote  di  Giuvenzio  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  accufato 
d'aver  uccifo  un  afino  per  far  de  i  fortilcgij  ed  in  oltre  perchè  aven- 
dogli per  burla  un  certo  Ncgrino  dimandato  d'effere  fatto  Segretario 
di  Corte,  ridendo  avca  rifpolto:  Fammi  Imperadore ^  ft  vuoi  quejì' Ufi- 
zio .  Per  quefta  burla  Faultino,  Ncgrino,  ed  altri  penderono  la  vitaì 
e  di  quefto  paffb  camminava  la  Giullizia  fotto  Valentiniano,  che  non 
i^voleva  eflere  da  meno  di   Valente  fuo  Fratello. 

Venuto  il  Settembre,  fpinfe  egli  innanzi  Mirobaudo^  e  Sebaftiam 
(a)  id.  ib.    Conte  con  diverfe  brigate  d'armati  addoflb  a  i  Qiiadi  (a) >  ed  egli  ftef- 
ty  cap.  feq.  fQ  in  perfona  col  refto  dell' Armata  pafsò  dipoi  il  Danubio,  e  lece  da- 
re il  lacco  e  il  fuoco  ad  un  buon  tratto  del   nemico  paefe,  eflendofi 
ritirati  alle  montagne  que' Popoli.  Senza  far' altra  bravura  che  quella, 
fé  ne  ritornò  poi  mdietro,  e  dopo  efferfi  fermato  in  Acmco  per  qual- 
che tempo,  fi  rimife  in  cammino  alla  volta  di  Sabaria  con  animo  di 
fvcrnare  in  quella  Città.  Arrivato  che  fu  alla  volta  di  Bregizione,  com- 
parvero colà  i  Deputati  de  i  Quadi,  per  chiedere  perdono  e  pace .  Fu- 
rono ammeffi  all'udienza,  e  perchè  fi  voleano  fcufare  con  pretendere 
fatte  da  perfone  particolari  fenza  affenfo  del  Comune  le  infolenzc  paf- 
faie,  a  Valentiniano  fi  accefe  la  bile,  di  maniera  che  fremendo  rim- 
proverò forte  a  quella  Nazione,  come  ingrata,  i  bcnefizj   ricevuti  da 
i  Romani.  Calraoffi  dipoi,  ma  all'iraprovvifo  cominciò  a  vomitar  fan- 
guc,  e  il  prefe  un  fudore  mortale.   Portato  a  letto,  non  fi  trovò  fé 
non  tardi  un  Cerufico,  che  gli  aprifle  la  vena-,  fatto  anche  il  falaffb , 
non  ne  ufcì  né  pure  una  goccia.  Sicché  da  li  a  poche  ore  terminò  il 
(k)  id4àus   corfo  di  fua  vita  W  nel  di  17.  di  Novembre  in  età  d' anni  cinquanta- 
i»  f'ifiis.     cinque,  e  dodici  d' Imperio .  Ammiano  fa  qui  un  compendio  delle  qua- 
iiiercnymui  jjj^  buonc  c  cattivc  di  qucfto  Impfitadore  (0-   Altri  ancora  commen- 
tncbronico.  ^^^^^^  ^^  ^  \^^  gravità,  la  caftità,  la  perizia  militare,  il  coraggio,  la 
„p%     '^'  vigilanza  per  dar  le  Cariche  a  perfone  degne,  e  gaftigar  1  delitti,  con 
(OAmmìa-  altre  belle  doti,  per  le  quali  fu  creduto,  ch'egli  avrebbe  potuto  ugua- 
"'"■  cliar  la  gloria  di   Traiano,  e  di  Aureliano,  s'egli  non  avefle  avuto  il 

^f°''  contrapcfo  di  vari  difetti.  Il  principale  fu  l'ecccffivo  fuo  rigore,  che 
C--^'  pafsò  ;;de(rere  crudeltà,  e  talvolta  involfe  non  meno  i  rei,  che  gì  mno- 
zofitnm,ts-  centi.  Ne  abbiamo  accennato  alcuni  cfempli-,  ed  Aufonio  IteHo  in  par- 
-'"•  kndo  a  Graziano  Augufto  di  lui  Figlio,  confèfTa,  che  fotto  fuo   Pa- 

dre la  Corte  era  .tutta  piena  di  terrore,  e  in  volto  de  Magiftrati  (era- 
prc  fi  leggeva  una  continua  inquietudine  e  triftczza.  Quello  luo  gemo 
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fanguinario  badante  ben  e  a  far  parere  un  nulla  tutte  l'altre  fue  Vir-  E«a  Volg. 
tu.  Padri  amorevoli  e  clementi,  e  non  implacabili  aguzzini   o   carne-  AKH0375. 
fici  de' Popoli ,  han  da  cffcrc  i  Principi,  che  tendono  alla  vera  gloria, 
e  fan  conto  delle  Leggi  del  Vangelo.  Vi  fi   aggiunfe  ancora  l' avari- 
zia i.f>crchè  febben  fu  i  principi  ^  guardò  dall' aggiugncre  nuovi  ag- 
gravj  a  i  fuoi  fudditi,  col  tempo  poi  mutò    rcgiftro,  e  per  atteftato 
d'Aramiano   W,  e  di   Zofimo   (^),  egli  fi  acquiftò  l'odio  d'ognuno  (z)  jfmmia- 
per  le  eccefllvc  impolle,, che  faceva  anche  efigere  con   tutto  rigore,  *"^  '^-  i°- 
e  fi  ftudiava  per  tutte  le  vie  anche  indecenti  di   ricavare  ed  accumu-  [t)  zlfimus 
lar  danaro.  Fu  offervato,  che.  nello  fpazio  di  trenta  anni  addietro  era-  Uif.  4.  e,  3. 
no  crefciuie  il  doppio  le  gravezze  de' fudditi  del  Romano   Imperio. 
Sicché  ben  pefato  il  tutto,  benché  Santo  Ambrofio,  Aurelio  Vittore, 
Sozomeno,  e  altri  efaltino  la   perfona  e   il  governo  di  Valcntiniano, 
tuttavia  nelle  bilance  di  Dio  e  de  gli  Uomini  non  avrà  mai  gran  cre- 
dito un  Principe  Criftiano,  a  cui  manchi  la  Clemenza  e  la  Carità  ver- 
fo  de' fuoi  Popoli.  F.u  poi  portato  il  di  lui  corpo    imbalfamaco  a  Co- 
ftantinopoli,  per  cflere  feppellito  apprefib  gli  altri   Augufti   Criftiani. 
Da  che  cefsò  di  vivere  quello  Imperadore,  apprenfion  non  po- 
ca vi  fu,  che  qualche  fcdizione  potefle  inforgere  nell'Armata,   e  che 
taluno  macchinane  di  occupar  il  Trono  Ccfareo.  Però  Merobaude  uno 
de' primi  Generali,  trovata  maniera  di  zWonunu  Sebafliano  Co«/5,  ten- 
ne configlio  con  gli  altri  primarj  Ufiziali,  e  fu  rifoluto   di  proclama- 
re Augufto  Flavio  FakntimanG  juaiore^  fecondogenito  del  defunto  Im- ■ 
peradore  (f ) .  Era  troppo   lontano  Graziano   Imperadore,  (no  Fratello  (e)  Zofimus 
maggiore,  perchè  dimorante  allora  in  Treveri,  per  poter  impedire  le  '*•  "/"•  19- 
novità  temute;  e  fapendo  gli  Ufiziali,  qual  fofle  la  di  lui  bontà  e  rct-  ■ff'"'"'^"'*' 
titudinc,  fi  avvifarono  di  poter  innalzare  quello  Principe,  dante  il  pe-  '  '  "'" 
ricolo  prcfente,  fenza  incorrere  nella  di  lui  difgrazia,  per  aver  ciò  ofa- 
to  prima  di  ricercarne,  il  di  lui  confenfo  .  E  così  fu .  Certamente  Gra- 
ziano fé  l'ebbe  a  male,  e  non  men  di  lui  Valente  fuo  Zio;  ma  non 
tardarono  amenduc  ad  approvar  quello  fatto:   Valente  per  non  poter 
di  meno,  e  Graziano  per  la  fua  buona  indole  e   Virtù ,  per  cui  non 
lalciò  mai  finche  viffc,  di  far  conofcere  il  fuo  buon  cuore  vcrfo  d'elfo  • 
Fratello.  Trovavafi  il  fanciullo  Valcntiniano  allora,   ficcome  accen- 
nammo, in  età  di   circa  cinque  anni,  lungi  dall' Armata  ben  cento 
miglia.  Furono  fpediti  corrieri  a  chiamarlo,  e  venuto  che  fu  ad  Acin- 
co  nella  Pannonia  con  Giuftina   Augufta  fua    Madre,  il  dichiararono 
Imperadore  Jugufio  nz]  dì  iz.  di  Novembre.  Zofimo  W,e  Vittore  W  .[f/ /f  "^"^ 
attribuil'cono  la  di  lui  promozione  principalmente  a  Merobaude,  e  ad  {ci  Jurelìul 
Equizio  Generali;  e  il  primo  d'efli  Storici,  ficcome  ancora  Eunapio  (/),  viaor  in  E- 
lafciarono  fcritto,  che  Ì  due  Fratelli  divifero  fra  loro  l'Occidente,  con  ?""»€. 
aver  Graziano  ritenuta  per  se  la  Gallia,  la  Spagna,  e  la  Bretagna,  con  j}  i"""^' 
afiegnar  al  Fratello  l' Illirico,  l'Italia,  ci' Affrica.  Ma  quella  divifio-  Tom.^l' 
ne  fi  tien  più  torto  fatta  dopo   l'Anno  di  Grido  379.  ed  il  Gotefre-  nifior.  Byt, 
do  (g)  oflervò,  che  dante  l' efTerc  Valcntiniano  II.  in  età  pupillare,  e  ^«,  (^"Hr. 
però  incapace  di  reggere,  Graziano  Augufto  continuò  ancora  da  qui  Thudòr?"'' 

innan- 
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Era  Volg.  innanzi  il  governo  di  tutto  l'Occidente.  Abbiamo  in  oltre  dalla  Cro- 
ANN0376.  nica  AlefTandrina  W,  ch'tlTo   Graziano  dopo  la   morte  del  Padre   ri- 

(a)  Chronie.  chiamò  alla  Corte  Severa  tua  Madre  già  eiiliata  da  Valentiniano  fcnio- 
Atxan  r.     ^^^  ^^^  utilmente  il  lervi  dipoi  co'fuoi  configli .  Parimente  in  quefti 

(b)  zofimus  tempi  per  atteftato  di  Zofimo  (*),  fi  fecero  fenti re  degli  orrendi  Tre- 
ib.cap.ii.     muoti,  che  fpezialmente  danneggiarono  l' Ifola  di  Creta,  la  Morea,  e 

tutta  la  Grecia,  a  rifcrva  dell'Attica.  Percento  di  Valente  Auguito, 
(e)  Gothofr.  le  Leggi  del  Codice  Tcodofiano  (0  ci  afficurano,  cflcrfi  egli  tratte- 
ibtd.  '  nuto  in  Antiochia  fino  al  principio  di  Giugno,  e  vi  fi  truov«  anche 
ii)AmmU-  nel  dì  f.  di  Dicembre.  Andarono  innanzi  indietro  {d)  varie  Ambafcia- 
nus  Uh.  30.  te  d'efib  Augufto,  e  di  Sapore  Re  di  Perfia  per  intavolar  la  paccj  ma 
f"/-  I-         in  fine  nulla  fi  conchiufc,  e  durò  tuttavia  la  guerra  aperta  fra  loro: 

laonde  ognun  d'eflì  feguitò  a  far  preparamenti. per  farli giuftizia  coli* 

armi. 

Anno  di  Cristo  ccclxxvi.  Indizione   iv. 
di  D  A  M  Aso  Papa   11. 
di  Valente  Imperadore   13, 
di  Graziano  Imperadore   io. 
di  V  A  L  E  N  T  I N  I  a  N  o  li.  Imperadore  2. 


'Confoli 


Flavio  Valente  Augusto  per  k  quinta 
Valentiniano  juniore  Augusto. 


r    P  L  A  V  I  < 

i  <       volta  , 
e  Flavio 


(fi)  Panvìn. 


tn  Tafth.  '  "nOrtò  opinione  il  Panvinio  (0,  che  la  Prefettura  di  Roma  fofic  in 
{i)  Gothofr.  Y  in  quell'Anno  efercitata  da  Eupraffio.,  e  poi  da  Prebiam .  Il  Co- 
chror.oUg.  ^^^^  Tcodofiano  (/),  a  cui  fi  dee  più  fede,  ci  moftra  ornaci  di  quella 
cod.  Theo-  jQjgj^jj^  RuJÌHO^  c  poi  Gracfo ,  il. qual  ultimo,  per  atteftato  diSan  Gi- 
(o')  Hìeron.  rolamo  (^),  bruciò  e  rovcfciò  gran  copia  d'idoli  in  Roma  ftcfla,  e 
Epift.  7-  'ii  profefsò  dipoi  la  Religione  Criltiana .  In  età  di  circa  diccifette  anni 
Litam.  gj.j  Graziant  ylugufto  allorcl;iè  l' Imperador  Valentiniano  fuo  Padre  ter- 
Z'iZZc  minò  ilcorfodel  fuo  vivere.  Giovane  ben  tatto  di  corpo,  ma  più 
(h^Ammul  d'animo,  perchè  dotato  di  un  eccellente  naturale,  come  conieflano  gli 
nùs  lib.  17.  ftcfiì  Storici  Pagani  W.  Di  buon'ora  fu  iftruito  nelle  belle  Lettere, 
t<*P-'^-  con  aver  per  Maeftro  un  infigne  Letterato,  cioè  Aufonio.,  al  quale  an- 
S«V"  ^'  che  dopo  aver  ricevuta  la  Porpora  Imperiale,  profefsò  fempre  iin  par- 
TÌKm\!ì\ui     ticolar  rifpetto,  e  conferì  varie  cariche,  alzandolo  fino  al  Conlolato. 


Orat.  XV. 
(i)  Rufinut 

jiifi.  Ut.  z. 

tap.   13. 
Atifonius  in 
Panegyrit. 
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za  in  quefto  propofito  diede  egli  su  i  principi  una  luminofa  pruova  ,  Era  Volgr 
col  ricufar  l'abito  e  il  titolo  di  Pontefice  Màffimo  (««),   clic   gli  por-  Anno 376. 
tarono  i  Pagani.  In  fomma  arrivò  a  dire  Aramiano,  tuttoché  Storico  ^^^  ^f'Té 
Gentile,  e  poco  amico  de'Criftiani,  eflerfi  unite  in  Graziano  tanrec 
sì  belle  doti ,  che  avrebbe  potuto  afpirarc  alla  gloria  de'  più  rinomati 
Augulti,  fé  breve  non  fofle  Hata  la  Tua  vita,  e  non  avciTe  avuto  a'fiaa- 
chi  de'Miniltri  cattivi,  da' quali  non  potè  guardarfi  la  fua  non  peran- 
che  matura  prudenza,  e  l'età  fua  troppo  giovanile,  per  cui  dandofi 
a  i  divertimenti,  lafciava  lor  fare  quanto  volevano.  Una  delle  fue  pri- 
me azioni  fu  quella  di  afcoltar  le  querele  univerfali  de' Popoli,  e  maf- 
fimamentc  del  Senato  Romano  contro  i  Miniftri  della  crudeltà  di  fuo 
Padre  (^) .  Erano  quelli  AlaJJÌmim  allora   Prefetto  del  Pretorio   delle  (b)  jimtf'.x^ 
GMc ,  Simplicio  ^  g  Doriferiano  .  Proceflati  colloro  provarono  anch' cOi ,  nus  Uh.  18, 
ma  colpevoli,  il  fupplizio,  che    a  tanti  anche  innocenti   aveano   fatto  '""'*•   '• 
provare .  E  perciocché  il  Senato  Romano  dovette   far  doglianze    per 
tanti  dell'ordine  fuo  o  uccifi,  o  calpeftati  in  maniere  indebite  da  Va- 
lentiniano,   in  lor  favore  fpedi  Graziano  un  Editto,  che  con  gioia  fu 
letto  dal  celebre  Simmaco  (0  ,  uno  allora  de'  Senatori  .   Siccome  ri-  W  Sjmma- 
portò  plaufo  da  ognuno  la  morte  data  a  que' crudeli  Miniilri,  così  fu  e'm'\^°' 
deccliata  l'altra  di  Tteodofio  Conte ^  Governatore  allora  dell'  Affrica.  Ave- 
va  quello  valente  Ufizialc  ellinta  già  in  quelle  Provincie  la  ribellion 
di  Fermo  W,  rcltituita  la  pace  a  tutto  il  paefc,  e  continuava  con  gran  (^^  ^''"^"^ 
faviczza  il  fuo  governo  in  quelle  parti.   Ma  gl'invidiofi,  gramigna  che    '  •  7- '^^  33- 
fpezialmcnte  alligna  in  alcune  Corti,  mirando  con  gelofia  il  di  lui  ine- 
rito. Icppero  cosi  ben  dipignerlo  al  giovinetto  incauto  Graziano,  co- 
me pcrlbna  pericolofa  e  capace  di  far  delle  novità,  che   andò  in  Af- 
frica l'ordine  di  levargli  la  vita,  e  queflo  venne  efcguito.  Fu  di  pa- 
rere Socrate  W,  che  ad  ifligazion  di  Valente  Auguilo,  per  cagione   (e)  Socrates 
del  nome  di  Teodolìo  da  lui  odiato,   ficcomc  dicemmo  di   fopra  ,'  a  ^•^-  4-  H'fi- 
quello  bravo  Generale  foffero  abbreviati  i  giorni  del  vivere.  Ma  Va-  '^''^'  '^" 
lente  non  comandava  ncll' Affrica 5  e  pare,  che  ne  pur  paflaffe  grande 
armonia  fra  lui  e  il  Nipote   Graziano,  oltre  all'  oifervarfi  già    fcorfi 
due  Anni  dopo  la  di  fopra  accennata  congiura  di  Teodoro .  Comun- 
que fia,  dappoiché  il  giovane  Teodofto  fuo  Figlio  arrivò  ad  eflere  Im- 
peradore,  il  Senato  Romano  onorò  con  delle  itatue  la  memoria  d' cffo 
fuo  Padre,  il  quale  giacché  ricevette  il  Battefimo  prima  di  morire  per 
ottener  la  rcraiflìon  de' peccati,  è  da  credere,   che  più   gloriofamcnrc 
fofle  coronato  in  Cielo.  La  di  lui  disgrazia  intanto  fj  tirò  dietro  quella 
del  fuddetto  Teodofio  fuo  Figliuolo,  il  quile  fu  obbligato  a  dimettere 
il  governo  della  Mefia,  di  cui  era  Duca,  e  a  ritirarli  in  Ifpagna  Pa- 
tria faa.  NuUadimeno  non  andò  molto,  che  Graziano  aperti  gli  oc- 
chi, e  pentito  il  richiamò  per  alzarlo  all'Imperio. 

Probabilmente  fu  in  quell'Anno,  che  Valente  Augufto,   fegui- 
tando  a  dimorare  in  Antiochia  (non  fi  sa   per   qual    motivo)   invio   il 
Filolofo  Temijìio  (/)   a  Graziano  fuo  Nipote,  abitante  allora  in  Tre-  (O  t^"»-'- 
vcri  nelle  Calile  !  Pafsò  quello  Pagano  Filofofo  per  Roma,  dove  nel  ^""  ^''''''' 
Tom.  IL  Fff  Se-        ^' 


Era  Volg. 
Anno    376. 


(ai  Atfon. 
in  Pane^yr. 


{b)  Amm'ia- 
nus  lib,  31. 
caf.  2. 
(e)   "Jordan, 
de  Rebx  Get. 
cap.  37. 
(d)   Zojìjnus 
ìib.  4.  e.  20. 
Soz.omenus  y 
Agathias , 
V  alti . 


(c)  Sozom. 
J.  6.  Hipr. 
c*p.  37. 


(f)  Eunup. 
de  Legat. 
Ttm.   1. 
Hi  fior,  Byz,. 
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Senato  fteflb  egli  pronunziò  un'Orazione  Tua,  che  conticn  le  lodi  an- 
cora d'elTo  Graziano,  riipprc-fcntando  la  di  lui  bontà  e  liberalità,  e 
l'aver  egli  comi-  annientati  gli  efartori  crudeli  delle  impofte.  Sappia- 
mo in  fatti  da  Aufonio  (0,  che  quello  benigno  Augurto  avea  rimelTo 
a  i  Popoli  I  debiti  tra/corfi,  e  fatta  abbruciare  ogni  carta  de' mede- 
iTini  con  fua  fiiigoiar  gloria  e  benedizion  della  gente.  In  quelli  tem- 
pi cominciò  a  f^r.ì  nominare  U  fiera  Nazion  de  gli  Unni,  Tartari  abi- 
tanti verfo  la  Palude  Meotide  ,  oggidì  il  Mar  di  Zabacca,  che  tanti 
guai,  ficcome  vedremo,  recarono  dipoi  alle  contrade  dell'  Europa  . 
D'elfi,  cioè  de' loro  barbari  coftumi  e  paefi  parlano  a  lungo  Ammia- 
no  (^),  Giordano  (f),  ed  altri  antichi  Scrittori  (^).  Colloro  invoglia- 
ti di  miglior  abitazione,  molTero  prima  la  guerra  a  gli  Alani,  abitan- 
ti lungo  il  Fiume  Tanai,  e  li  foggiogarono .  Pofcia  rivolfero  l'armi 
contra  de  gli  Oftrogoti  con  tal  felicità,  che  Ermenirico  Re  d'effi  Goti, 
e  pofcia  il  di  lui  SuccefTore  vi  perderono  la  vita.  Il  terrore  di  gente 
sì  inumana,  che  non  dava  quartiere  ad  alcuno  fi  fparfe  per  tutti  que' 
paefi,  e  cagion  fu,  che  quanti  Goti  poterono  falvarfi,  non  men  Vi- 
figoti,  che  Odrogoti,  crederono  meglio  di  abbandonar  le  loro  terre, 
e  di  ritirarfi  buona  parte  d'effi  verfo  quelle  dell' Imperio  Romano i  e 
non  avendo  potuto  fermarfi  nella  Podolia,  s'moltrarono  fino  alla  Mol- 
davia .  Di  là  fpedirono  Deputati  a  Valente  Augullo  ,  pregandolo  di 
volerli  ricevere  ne'fuoi  Stati,  promettendo  di  fervir  nelle  Armate  Ro- 
e  di  vivere  da  fedeli  fuoi  fudditi .  Ulfila  Vefcovo  loro,  ch'era. 


mane. 


(g)  iJac'ms 
in  Faflis . 
(h)  Zojìm. 
ibidem . 
Orofius , 
JHieronymus 
in  Chronico , 


o  pur  divenne  pofcia  Ariano,  come  vuol  Sozomeno  (0,  fu  il  capo 
dell' Ambafceria.  Quelli  infegnò  poi  le  Lettere  a  i  Goti,  tradufie  in 
Lingua  loro  le  divine  Scritture,  e  traffe  alla  Religion  CrilHana  quei, 
che  finquì  aveano  profefiata  l'Idolatria.  Gran  dibattimento  fu  nel 
Configlio  di  Valente,  fé  fi  doveva  ammettere  o  nò  quella  forelleria 
ne  gli  Stati  dell'Imperio  (/).  Prevalfe  l'affermati  va,  parte  perchè  fi 
figurò  Valente  di  fuperiorizzare  colle  lor  forze  i  fuoi  Nipoti,  e  par- 
te perchè  parve  gran  vantaggio  il  poter  con  quelli  Barbari  provve- 
der di  reclute  le  Armate  Romane  >  e  forfè  non  era  male ,  purché  fof- 
fero  Hate  ben  efcguite  le  precauzioni  prefe  per  dar  loro  ricetto.  Cioè 
che  fi  facefiero  prima  paflar  di  qua  dal  Danubio  i  lor  Figliuoli,  i 
quali  fi  trafportaflero  in  Afia,  per  fcrvirc  d'odaggi  delia  fedeltà  de' 
Padri >  e  che  ognun  d'effi  Goti  prima  di  pafiare  avefie  da  confegnar 
l'armi  in  mano  de  gli  Ufiziali  Romani.  Quell'ultimo  ordine  fu  per 
difattcnzione,  od  iniquità  d'effi  Ufiziali  malamente  efeguito.  Crcdefi, 
che  ne  paflaflero  in  quelli  tempi  circa  ducento  mila  colle  lor  mogli 
e  figliuoli  (^),  e  quelli  fi  fparfcro  per  la  Tracia,  e  lungo  il  Danu- 
bio. Altre  Nazioni  Gotiche  C^^),  le  quali  redavano  di  là  da  quel  Fiu- 
me, veduto  sì  buon  accoglimento  fatto  da  Valente  a  i  lor  nazionali, 
fpedirono  anch'effe,  per  ottener  la  medcfima  grazia,  ma  n'ebbero  la 
negativa,  perchè  troppo  prricolofo  fi  conobbe  l'amm-tterne  di  più. 
Tuttavia  quello  efempio  produde  d-.-lle  bautte  confeguenze  ,  perchè 
innumerabili  altri  Goti  da  lì  a  qualche  tempo   anch'  effi  pallarono  di 

qua 
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qua  dal  Danubio  al  diipetto  de'  Romani,  e  con  eflb   loro  fi   unirono  Er'a  Volg, 
anche  i  Taifali,  Popolo  infame  per  le  fue  impurità,  di  modo  che  lì  Ann 0377. 
vide  inondata  in  breve  la   Tracia  colle   vicine   Provincie   da  un'  im- 
Hienfa  folla  di  Barbari,  amici  di  quattro  giorni,  e  poi  nemici  perpe- 
tui, e  dii1;ruggitori  del  Romano  Imperio.  Cominceremo  a  chiarirce- 
ne nell'Anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  ccclxxvii.  Indizione  v. 
di  Da  MA  so  Papa  ii. 
di  Valente  Imperadore   14. 
di  Graziano  Imperadore  11. 
di  V  AL  EN  TINI  A  NO  IL  Imperadorc  3. 

^     r  1-    e  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  4/ volta, 
Confoli  ^  Merobaude. 

PEr  qualche  tempo  dell'  Anno  prefentc  continuò  ad  effere  Prefetto 
di  Roma  Gracco  C^),  ed  ebbe  poi  per  fucceffbre  Probiano .  Abbiam  frlj^ch'à- 
veduto  di  fopra,  come  una  prodigiofa  quantità  di  Goti  aveva  ottcnu-  noi.  códic. 
ta  per  Tua  ftanza  la  Tracia,  e  il  lungo  del  Danubio.  NecelTaria  cofa  iheodof. 
farebbe  anche  ftata,  che  fi  folfe  provveduto  al  loro  bifogno  di  abita- 
zione e  di  vitto  {b) .  Mancò  tal  provvifiorie  per  colpa  di  Lupìcino  Con-  a^\  ^^^,-^. 
te  della  Tracia,  e  di  MaJJimo  Duca  in  quelle   parti,  i  quali   facevano  mis  Ut.  31. 
mercatanzia  di  quella  povera  gente,  obbligandola  a  comperar  caro  i  cai,.  4. 
viveri,  e  a  venderfi  fchiavi,  per  ottener  del  pane.  Ecco  dunque  con-  - 
dotti  alla  difperazione  i  Goti  (0,  i  quali  altro  ripiego  non  conofcen-  /^.^  ff-,^^^^ 
do  alla  fame,  che  di  ricorrere  all'armi,  cominciarono  a  poco  a  poco  inchronico. 
ad  ammutinarfi.  Accortofcne  Lupicino,  ritirò  dalle  ripe  del  Danubio 
le  guarnigioni  per  coftrignerli  colla  forza  a  paflar  più  oltre  nel  paefe . 
Arrivò  con  elfi  a  Marcianopoli  nella  Mefia,  e  quivi  invitò  feco  a  pran- 
zo Fritigerno,  ed  ^lavivo  Capi  de'mcdcfimi,   ma  fcnza  volere,    che 
alcun  altro  de' Goti  entraffe  nella  Città;  e  perché  alcuni  v'entrarono, 
li  fece  uccidere.  I  Goti  anch' cffi  infuriati  per  quello,   ammazzarono 
alquanti  foldati  Romani.  Fritigerno  ebbe   l'accortezza  di   falvarfi   col 
fingere  di  portarfi  a  pacificare  i  fuoi .  Si  venne  per  quello   alle  mani 
fra  i  Goti  e  Romani  fuori  di  Marcianopoli,  'fc  gli  ultimi   ebbero  una 
gran  rotta.  I  Goti  allora  coli' armi  de' vinti  molto  piìj  vennero  a  farfi 
forti.  In  quello  tempo  un'infinità  d'altri  Goti,  che  erano  di   là  dal 
Danubio,  fenza  aver  potuto  ottener  la  licenza  di  paflar  nel  paci'e  Ro- 
mano, trovate  fguernite  le  rive  del  Fiume,  e  però  niun  oflacolo  a  i 
lor  paflì,  fé  ne  vennero  di  qua,  e  andarono  polcia  ad  unirfi  con  Fri- 
tigerno. Altri  Goti,  che  llanziavano  in  Andrinopoli,  fecero  lo  fleflb} 
e  con  loro  eziandio  fi  unirono  aflaiflìmi  altri  Goti,  che  erano  fchia- 

Fffz  vi; 
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Era  V0I3.  vi-,  Cicche  divenuta  formidibile  1'  Armata  de'mcdelìmi,  (ì  mife  a  da- 
ANN0377  J.Q  [[  lacco  alia  Tracia,  e  fi  vide  infin  crefcere  ogni  di  più  il  loro  nu- 
mero colla  giunta  di  mokiflìmi  Romani,  ridotti  alla  diCpcrazione  per 
la  gravrzza  delle  impofte.  Dimorava  tuttavia  in  Antiochia  Valente  Au- 
gnilo, e  ricevute  quelle  amare  nuove,  e  premendogli  più  i  ferpenti, 
ch'egli  s'era  tirato  in  feno,  che  ogni  altro  affare;  fpedì  Fittore  fuo 
<jcncrale  al  Re  di  Perda  Sapore ^  per  conchiuderc  feco  la  pace  .  Fu 
cfTa  in  fatti  conchiufa  j  non  ne  i'appiam  le  condizioni  ;  fi  può  ben  cre- 
dere, che  furono  Ivantaggiofe  per  chi  dovette  comperarla. 

Intanto  Valente  premurofe   Lettere  inviò   al    Nipote   Graziano 
Augufto,  pregandolo  di  foccorfo  in  cosi   fcabrofa  congiuntura  .    Non 

(a)  Amrma-  mancò  Graziano  («)  di  mettere  in  viaggio  un  buon  corpo  di  gente  , 
nui  Ili.  ad.  fotto  il  comando  di  Ricomere  Capitan  delle  Guardie  e  di  Frigerido  Du- 
'^P-  7-  ca.  Ma  per  la  ftrada  molti  di  quelle  brigate  defcrtando  fé  ne  torna- 
rono alle  lor  cafe,  e  fu  creduto  per  ordine  fegreto  di  Merobaude  Ge- 
neral d'efib  Graziano,  per  paura,  che  rellando  fprovvedute  le  Gallic 
dell'occorrente  milizia,  i  Germani  pafiato  il  Reno  facefiero  qualche 
irruzione.  Frigerido  anch' egli  prefo  da  vera  o  da  falfa  malattia  fi  fer- 
mò per  iftrada.  Il  folo  Ricomere  colle  truppe,  che  gli  reftavano,  ar- 
rivò ad  unirfi  con  Profuturo  ^  e  Traiano  ^  Generali  fpediti  da  Valente 
con  alcune  Legioni  nella  Tracia  per  accudire  a  i  bifogni.  Tenuto  con- 
figlio di  guerra,  determinarono  quelli  Ufiziali  di  andar  olTervando  e 
llringendo  i  Goti,  per  dar  loro  alla  coda,  qualora  andafiero  mutando 
il  campo.  Ma  i  Goti  non  erano  di  parere  di  lafciarfi  divorare  a  poco 
a  poco:  e  però  fpediri  qua  e  là  avvifi  a  i  loro  Nazionali,  che  tutti 
corfero  ad  atcrupparfi,  e  formarono  un'  Armta  prodigiofa,  di  lunga 
mano  luperiore  alla  Romana,  altra  rifoluzione  non  vollero  prendere, 
che  quella  d'  una  giornata  campale  .  A  quella  in  fatti  fi  venne  un  dì 
nel  Luogo  detto  a  i  Salici  fra  Tomi  e  Salmuride  nella  piccola  Tar- 
larla. Durò  la  fiera  battaglia  dal  mattino  fino  alla  fera,  fenza  dichia- 
rarfi  la  vittoria  per  alcuna  delle  parti}  ma  perchè  i  Romani  erano  trop- 
po inferiori  di  numero  a  i  Barbari,  ogni  lor  perdita  fu  più  fcnfibilc 

(b)  Hieren.  ^hg  quella  de' nemici  .  San  Girolamo  (^)  all' Anno  feguente,  ed  Oro- 
T^^oroT's  ^'^  ^'^•>  ^°^  ifcrivere  che  i  Romani  rimafero  fconfitti  dai  Goti,  forfè 
ì.  7.  t.  33.  vollero  indicare  quello  fanguinofo  fatto  d'armi.  Non  illimarono  bene 

i  Generali  Romani  di  tentare  ulteriormente  la  fortuna,  e  giacche  fi 
avvicinava  il  verno,  fi  ritirarono  a' quartieri  in  Marcianopoli .  Ingrof- 
fati  pofcia  i  Goti  coli' arrivo  di  molti  Unni  ed  Alani,  corfi  anch'elfi 
all'odore  della  preda,  non  fi  potè  più  loro  impedire,  che  non  facefie- 
ro continue  fcorrerie  e  faccheggi  per  la  Tracia.  Osò  Farnobio  uno 
de' lor  Capi  con  gran  feguito  di  Taifali  di  tener  dietro  a  Frigerido 
Generale  di  Graziano}  ma  quelli  camminando  con  gran  circofpezione, 
allorché  fé  la  vide  bella,  verfo  Bcrea  gli  afialì,  e  li  IconfifTe  colla  mor- 
te dello  ftelTo  Farnobio.  Non  ne  rcllava  un  di  colloro  vivo,  fé  non 
aveflcro  implorato  il  perdono,  e  fi  folTero  renduti  prigionieri .  Frige- 
rido jnandò  poi  colloro  in  Italia  a  coltivar  le  terre  polle  fra  Mode- 
na, 
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na,  Reggio,  e  Parma.  Con  quelle  calamità  ebbe  fine  1'  Anno   pre-  ERAVolg. 

fcntC.  Ann  0378. 

Anno  di  Cristo  ccclxxviii.  Indizione  vi» 
di  Dama  so  Papa   13. 
di  Graziano  Imperadore   1 2. 
di  V  A  L  E  N  T  I N  I A  N  o  II.  Impcradorc  4. 

r  Flavio  Valente  Augusto  per  la  feda  volta. 
Confoli  )  Flavio  Valentiniano  juniore  Augusto  per 
C    la  feconda. 

Giacché  niuna  memoria  ci  refta  di  chi  efercitafTe  nell'Anno  prefente 
la  Prefettura  di  Roma,  fìa  a  noi   lecito   il    conghietturarc,   che 
in  efla  continuane  Probiano .  Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  W  ci  (a^  cothofr. 
fan   conolcere    Graziano   Augullo   tuttavia  dimorante   in  Treveri  nel  chron.  od. 
dì  12.  d'Aprile  di  quell'Anno.   Poco  però   dovette   (tare  a  metterli  Thetdof. 
in  marcia  colle  fue  milizie  ,  per  foccorrere  Valente  Augullo  fuo  Zio, 
addoflb  al  quale  facevano  allora  da  padroni  i  Goti.    Avvifati    preven- 
tivamente gli  Alamanni   cognominati   Lenziani   (^)   abitanti   prelTo  le  (b)  Ammia- 
Rczie  ,  da  un  lor   Nazionale  ,   militante  nelle    Guardie   d'  elfo   Au-  ""^  ''^-  Se- 
guito della  fpedizion,  che    lì  preparava  verlo  l'Illirico,  rotta  la  pa- '^''^"  ^°' 
ce,  né  pur  afpcttarono  la  divifata  partenza  delle  milizie  Romane,  per 
far  un'irruzione  di  qua  dal  Reno.  Ciò  fu  loro  ben  facile  nel  Mefe  di 
Febbraio,  per  aver  trovato  il  ponte  form.ato  da  i  ghiacci  di  quel  Fiu- 
me. Ma  furono  rifpinti  dalle  guarnigioni  polle   in   que'fiti.  Avviateli 
dipoi  le  foldatefche  di  Graziano  alla  volta  del  Levante,  ecco  di  nuovo 
con  forze  di  lunga  mano  maggiori  comparir  gli  llelfi  Alamanni  di  qua 
dal  Reno,  e  metterli  a  Taccheggiar  le   terre   Romane   con   terrore   di 
tutto  quel  pacfe.  Fece  Graziano  allora  retrocedere  dall' iraprefo  viag- 
gio le  fue  milizie,  ed  unitele  coli' altre  rimalle  nelle  Gallie,  fpedì  con- 
tra  de' nemici  quell'Armata  fotto  il  comando  di  Nannìeno  prudente  fuo 
Generale,  e  di  Mellobaude  Re,  o  fia  Principe  valorofo  de' Franchi,  il 
quale  non  ifdegnava  di  iervire  allora  nella  Corte  Cefarea,  in  grado  di 
Capitan  delle  Guardie,  né  altro  fofpirava,  che  di   venire  ad  un  fatto 
d'armi.  Vi  li  venne  in  fatti,  ellendofi  affrontati  i  due  nemici  eferciti 
ad  Argencaria,  creduta  oggidì  la  Città  di  Colmar  nell' Alfazia.  Paolo 
Orofio  (f)  pretende  (e  par  feco  d'accordo  Ammiano),   che   lo    lleflb  (<•)  orofius , 
Graziano  v' intervenilfe  in  perfona,.  confidato  nella  potenza  di    Gesù  utifupra. 
Grillo,  ficcome  buon  Principe  Cattolico,  ch'egli  era.  Sulle  prime  i 
Romani  piegarono  foprafatti  dall' elorbitante  numero   de' nemici}    ma 
poi  ripigliato  coraggio,  talmente  menarono  le  mani,  che  gli  Alaman- 
ni andarono  in  rotta,  reftandonc  trenta  mila  morti  fui  campo,  fé  s'ha 
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Era  Volg.  da  credere  alla  Cronica  di  San  Girolamo  W,  a  Caflìodorio  (h)  fuo  co- 
ANN8378.  piatorc,  e  al  giovane  Vittore  (0.  Ma  l'ordinario  cortame  de  gli  Sto- 
inc"ZTcò.  "^1  ^  de- vincitori  fi  è  di  accrclcere  il  pregio  delle  vittorie.  Ammia- 
(b)  caffio-     :i"  folamente  fcnve,  eflerli  creduto,  che  non  più  di  cinque  mila  di  co- 
dorius  tn       loro  fi  falvalTcro  colla  tuga,  e  che  vi  reftò  morto  lo  ftefTo  Priatio  Re 
Faftis.         (ji  quella  gente.  Non  baltò  a  Graziano  quello  felice  fucccflo}  ma  paf- 
yùior'*?»""  •"""  all'improvvifo  il  Reno  colla  fua  Armata,  entrò  nel  paefe  nemico 
Efitome.       con  intenzione  di  diltruggere  un  Popolo,  che  non  fapea  mantener   la 
fede,  ed  inquietava  sì  ioventc  il  territorio  Romano.  Altro  fcampo  non 
trovarono  quegli  abitanti,  che  di  ritirarfi  a  i  fiti  piìi  ripidi  e  Icofcefi 
delle  lor  montagne  colle  proprie  famiglie.  Furono  anche  ivi  perfegui- 
tati  e  bloccati,  tanto  che  fi  trovarono  coftretti  ad  arrenderfi  ed  arro- 
larfi  ne' Reggimenti  Romani,  col  non  aver  più  ofato  que' Barbari,  du- 
rante l'afienza  di  Graziano,  di  far  alcun  altro   moto  o   tentativo.  Io 
fo,  che  S.  Girolamo,  a  cui  tenne  dietro  Caflìodorio,  mettono  quefto 
(d)  Goihofr.  fatto  all'Anno  precedente,  feguitati  in  ciò  dal  Gotofredo  (^),  e  dal 
chronolog.     Padre  Pagi  {e) .  Ma  chi  ben  riflette  a  quanto  di   tali  battaglie  e  vit- 
TW /•        ^°^^^  ^^^"^  Ammiano,  e  mafllmamente  al  vedere,  ch'efle  accaddero  po- 
{t)''pagms    CO  prima  che  Graziano  s'inviafle   verfo  l' Illirico   (il  che  egli  desili 


{^iTìlle-     incredibile  la  preftezza,  con  cui  egli  affittito  da  Dio,  fece  quella  im- 
mont  Me-     preia,  giovane  di  primo  pelo,  d'indole  buona,  eloquente,  moderato, 
moire:  des     bellicoio,  e  clemente,  e  che  avrebbe  potuto  pareggiar  la  gloria  de' più 
f^i^AmmU   rinomati  A.ugulti,  fé  non  avelFe  tralcuiato,  come  anche  attefla  Vitto- 
nL  Uh.  31.  re  (O,  il   pubblico  governo,  perdendoti    ne' l'erragli  a    tirar  d'arco 
cap.  IO.        alle  bcllie,  che  quello  era  il  fuo  più  favorito  folazzo.    Continuò  po- 
(i)  Aureliu!  fcia  Graziano  il  luo  viaggio  coU'clercito  alla  volta  della  Pannonia,  per 
^'^'^^'"Z"  ^Vfoccorrerc  Valente,  a  cui  già  aveva  inviato  Sebaftiano  Conte ^   per  co- 
mandare la  fanteria.  Avendo  egli  tolto  a  Friger'uU  il  comando  dell'ar- 
mi dell'Illirico,   per  darlo  a  Mauro  Conte ^  creduto   più   animofo,   fé 
n'ebbe  polcia  a  pentire,  perche  coilui  in  una  battaglia  coi  Goti,  da- 
ta al  paflb  de'Suchi,  n'ebbe  la  peggio.  Arrivò  Graziano  a  Sirmio,e 
di  là  paflato  fino  al  Luogo  appellato  Cajlra  Martis,  fpedì  Ricomere  fuo 
Generale  all' Augullo  Zio,  per  avvifario  del  luo  arrivo,  e  pregarlo  che 
l'afpcttaflc. 

Quanto  ad  cflb  Valente,  flette  egli  fermo  in  Antiochia  ne'pri-  ' 
mi  Mcfi  dell'Anno  corrente,  attendendo  la  Primavera  per  muoverfi, 
ancorché  gli  venilTero  frequenti  corrieri  con  avvilo,  che  i  Goti  defo- 
(k)  zoftmui  jjvano  tutta  la  Tracia  {k) ,  e  fcorrevano  fino  alla  Macedonia  e  Tcfia- 
(V  £«»4'  ''*'  ^""  ^*^*^''^  giunte  alcune  loro  jnafnade  infin  fotto  Cottantinopoli, 
di  Ligat.  ed  averne  faccheggiati  i  borghi .  Dopo  aver  egli  fpedita  innanzi  la  ca- 
;m)  Jdaaus  vallcna  de' Saraceni,  che  bravamente  fece  sloggiare  i  nemici  da  i  con- 
'"  ^^f('/;„^  torni  di  quella  legale  Città  0),  anch' egli  arrivò  là  nel  dì  30.  di  Mag- 
lb.4.'c.'zi.  S'o  dell'Anno  piclente  (>«) .  Fu  mal  veduto  dal  Popolo  («;,  che  alla 
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fua  fovcrchia  tardanza  attribuiva  i  tanti  danni  e  mali  inferiti  da  i  Bar-  Era  Volg. 
bari  a  quella   Provincia.  Giuafcro  que' Cittadini  ne' Giuochi  del  Circo  ANN0378. 
con  una  fpecie  d'ammutinamento   a   chiedergli  dell'armi,  con  efibirfi 
d'andar  eglino  a  combattere   co' nemici.   Se  l'ebbe  forte  a  male  Va- 
lente. Levato  il  comando  della  fanteria  a  l'raiam  Conte  Cattolico,  Io 
diede  al  poco  fa  memorato  Conte  Sebafiiano^  difponendo  tutto  la  giu- 
flizia  di  Dio,  per  punire  il  Principe  Ariano,  e  quefto  Generale  Ma- 
nicheo, amendue  flati  finora  fieri  perfccutori  di  chi  profeflava  il  Cat- 
tolicifmo.  Per  configlio  appunto  d'effo  Sebaitiano  venne  Valente  di- 
poi all'infelice  battaglia,  di  cai  ragioneremo  fra  pocoj   e   ciò  contro 
il  parere  di  Fittore  Generale  Cattolico,  e  di  Arinteo  altro   fuo  Gene- 
rale. Poco  fi  fermò  Valente  in  Coflantinopoli,  e  ne  ufcì  nel  dì    11. 
di  Giugno,  minacciando  fiera  vendetta,  fé  poteva  ritornare,  delle  in- 
giurie, che  quel  Popolo  gli  avca  dette  o  fatte  in  quefta  e  in  altre  oc- 
cafioni .  Nel  paflarc  davanti  alla  cella  di  un  fanto    Romito,  appellato 
Ifacco  W,  queftì  il  fermò  con  predirgli  un  funefto  fuccefib  nella  guer-  (a)  Soi.tm. 
ra  contra  de' Barbari,  da  che  egli  era  in  difgrazia  di  Dio,  a  i  cui  fer-  '-4.  e.  40. 
vi  avea  fatta  tanta  guerra  finora.  Valente  il  fece  imprigionare,    ordi-  f'     ['J' 
nando,  che  fofle  ben  cuftodito   fino  al  fuo  ritorno.  Pafsò  dipoi  a  Me-  j-he'ophaa. 
lantiade.  Luogo  dittante  da  Coftantinopoli  circa  venti  miglia,  e  di  là  chronogr. 
inviò  Sebaftiano  Conte  con  un  corpo  fcelto  di  gente  a  dar  la   caccia  zcnaras  in 
a  i  Goti.  Riufcì  in  fatti  a  quefto  Generale  di  fconfiggerc  alcune  lo-  -^""''''^• 
ro  brigate,  e  di  torre  ad  effi  un  grandiflìmo  bottino  j  e  fé  crediamo  a 
Zofimo  (^),  il  fuo  parere  fu  di  rifparmiar  la  battaglia,  e  d'andar  piz-  (b)  Zofim. 
zicando  i  Barbari  in  quella  forma.  Non  volle  afcoltarlo  Valente,    in-  ^4f''/i3- 
fatuato  della  fperanza  di  una  vittoria,  che  non  potea  mancare  alla  bra- 
vura del  poderofo  fuo  efcrcito,  e  con  tal  idea  pafsò  ad  Andrinopoli, 
dove  arrivò  anche  Ricomere  coli' Ambafciara  di  Graziano.  Era  di  fen- 
timento  il  General  Fittore^  che  fi  afpettalTe  l'unione  dell'  Augufto  Ni- 
pote >  lo  defiderava  anche  Valente;  ma  gli  adulatori,  e  fra  gli  altri  lo 
lleflb  Sehajìiano^  mutate  già  le  fue  Maflime,  foftennero,  non  doverfì 
permettere,  che  Graziano  entrafle  a  parte  della  vittoria .  In  fomma  fu 
rifoluta  la  battaglia,  e  benché  giugnefle  una  deputazion  di  Fririgerno, 
di  cui  era  capo  un  Prete  Criftiano,  per  proporre  qualche  convenzio- 
ne ed  accordo,  fi  rimandò  fenza  farne  cafo. 

Era  il  di  p.  d'AgoIlo,  giorno  in  cui  Valente  credendo  di   rac- 
cogliere una  gloriofa  vittoria,  da'fuoi  peccati  fu  condotto  alla  perdi- 
zione. Avendo  egli  lafciato  il  bagaglio  dell'Armata  preffb  di    Andri- 
nopoli con  buona  fcorta  (f),  e  mandato  il  teforo  nella  Città,  fui  far  W_^'^."''* 
del  giorno  s' mviò  in  traccia  de' nemici.  Dopo  otto   o  pur  dodici  mi-  ZcraL'ì.d. 
glia  di  cammmo,  fui  bollente  mezzo   giorno   arrivò   l'Imperiale    Ar-  cai>.  38. 
mata  a  fcoprire  il  campo  de' Barbari,  cinto  all'intorno   dal   nnmerofo  Ammia- 
loro  c^arriaggio  j  e  fi  diedero  i  Capitani  a  formar  le  fchiere .   L'aftuto  ""'  ''*•  ^^• 
Friti^crno  volendo  guadagnar  tempo,  perchè    Alatco  e   Safrace   fuoi  *''''  '^' 
Capitani  con  un  buon  corpo   di   gente,   che    fi   afpettava,   non   eran 
giunti  pcranche,  fpedi  Ambafciatori  a  Valente  per  pregarlo  di  pace. 

La 
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Era  Volg.  La  rifpofta  fu,  che  fé  Fritigcrno  mandafle   per  ortaggi   de   i   princi- 
ANN0378.  pali  della  fua  Nazione,  fi  darebbe  orecchio.  Innanzi  e  indietro  anda- 
rono le  parole,  e  intanto  l'efercito  Romano  in  armi  pel  caldo  e  per 
la  fere  languiva .  Mandò   Fritigerno  a  dire,   che   in   perfona   farebbe 
egli  venuto  a  trattare,  purché  fé  gli  dcffcro  de' buoni  oltaggi.  Rko- 
mere  fpontaneamcnte  fi  efibì  di  andarvi  ,  e  in  fatti  era   già   incammi- 
nato verfo  il  campo  nemico,  quando  Bacuro  Capitano  de  gli  Arcieri, 
fenza  afpettar  gli  ordini  de' Comandanti ,  attaccò  la  raifchiaj   e   poco 
fletterò  ad  eflere  alle  mani  tutte   le   due  Armate.   Terribile,  fangui- 
(,3.)  Ammta-  ,-,ofQ  fy  jj  conflitto,  di  cui  fi  legge  la  defcrizione  in    Ammiano   (<?) . 
""1   '  ■  ^''  A  me  baderà  di  dire,  che  o  venifl'e  il  difetto  dal  poco  buon  ordine 
Socrates  1.4.  de' Romani ,  come  vuol  taluno,  trovandofi  la  Cavalleria  troppo  lontana, 
cap.  36.        o  pure  dal  non  aver  efia  Cavalleria  fatto  il  fuo  dovere  con  foftener  laFan- 
Soztmtms     tcria:  certo  è,  che  l'Armata  Romana  reitò  interamente  fconfitta  con  si 
iiban.      '    ^^^^^  perdita ,  che  almeno  due  terzi  d' efia  vi  perirono  ;  e  dopo  la  battaglia 
in  vita  fua.  di  Canne,  altra  fimil  perdita  non  avea  mai  fofferto  l'Imperio  Roma- 
no. Fra  gli  altri  primi  Ufiziali,  che  vi  lafciarono  la   vita,   fi    conta- 
rono Traiano^  Seballiano  Conte,  Valeriana  Conteftabile,    Equizio  M;i- 
ftro  del  Palazzo,  e  trentacinque  Tribuni.  Ma  ciò,  che  maggiormente 
rendè  memorabile  cosi  funefta  giornata,  fu  l'infelice   morte   del   me- 
denmo  Imperador  Valente,  che  in  due  maniere  vien  raccontata.  Vo- 
„  gliono  alcuni  (0,  che  malamente  ferito  redafic  morto  nel  campo  deli. 

)n  chroT.'    battaglia,  e  che  fpogliato  poi  da  i  Barbari   fenza   conofccre  il   corp 
vieior  in  E-  fuo,  c  confufo  con  gì;  altri,  non  fé  ne  avcffe  più  contezza.  Gli  alni 
fìtome.         (e  quelli  fono  i  più)  tengono  {e),   ch'egli   ferito   cercò   di   falvarfij 
Ammia-       ^^  ^^^  potendo  reggerfi  a  cavallo,  e  forprefo  anùhe  dalla   notte,    fi 
lab.  14.        rifugiò  in  una  cafa  contadinefca,  alla  quale  fopragiunti   i   Barbari   at- 
(c)Rufinus,  laccarono  il  fuoco,  ed  egli  con  gli  altri  del  fuo  feguito    reftò    quivi 
Zofimui,       bruciato.  Un  folo  giovane,  che  ebbe  la  forte  di  falvarfi,  con  ulcirc 
orofius,        pgj.  yj^^  fìneftra,  per  quanto  portò  la  fama,  quelli  fu,   che  raccontò 
So^omems     po'  quello  lagrimcvol  efempio  della  vanità  delle  umane  grandezze  j  e 
&  aia.        quella   certo  di  Valente  Auguflo  con  un  foffio  venne  meno,  con  re- 
ftar  egli  privo  anche  dell'onore  della  fepoltura.   La   morte  fua   fuc- 
ceduta  nell'anno  cinquantefimo  della  fua  età,  fu  dipoi  da  i   Cattolici 
riguardata  come  un  giullo  gaitigo  della  mano  di  Dio  per  le  peifccu- 
zioni  da  lui  fatte  al  Cattolicifmo  a  fin  di  promuovere  1' Arianifmoj  e 
gli  ftcfii  Pagani,  ancorché  non  moleftati  per  le  loro  fuperllizioni,  non 
che  i  Criftiani,  la  tennero  per  un  pagamento  da  lui   meritato  per  le 
(d)^m»ji<a- tante  crudeltà  commefle.  Ammiano  {d)  racrontando  varj  prcfagi  della 
nns  ih.  e.  i.  rovina  di  Valente,  confeffa,  avere  avuto  in  ufo  il  Popolo  d'Antiochia 
di  dire."  Che  fia  bruciato  vivo  Valente.  Vien  poi  il  medefimo   Storico 
rammentando  tanto  il  buono,  che   il   cattivo  di   quello   Imperadore. 
Sopra   tutto   fra   i   fuoi     pregi   conta   il    non    aver    egli    mai    accre- 
fciute  le  gabelle  e  gli  aggravj  del  Pubblico,  ed  eflere  (lato  rigorofo 
efattor  della  giuitizia;  nemico  de' ladri,  e  de' Giudici,  che    fi    lafcia- 
var.o  fovvertir  da  i  doni}  liberale  e  fplendido  per  le  fabbriche  da  lui 
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fatte  in  varie  Città.  Altre  fue  lodi  fi  truovano  in  una  Oraxion  di  Te-  Era  Volg. 
miftio  («).  Ma  voltando  carta,  Ammiano  fembra  diftruggcre   quanto  Anno 378. 
ha  detto  di  buono,  con  rapprefentar  Valente,  infaziabile   nel   radunar  ^^)-I''''  ,, 
danaro;  folito  a  deputar  Giudici  onorati  per  le   caule   criminali,    ma  '' 
con  volerne  poi  riferbare  le  decifioni  all'arbitrio  fuo;  felvatico,  col- 
lerico, e  troppo  inclinato  a  fpargere  il  fangue  de' Sudditi  col  familiar 
fuo  pretcfto  di  eflere  offefa  o  fprezzata  la  Principefca  fua  Macftà.  Di 
pili  non  ne  dico,  ballando   fapere,   che   non   fu   punto   compianta   la 
morte  di  lui  :  il  che  fuol  eflere  la  pietra  del  paragone   del   merito   o 
demerito  de  i  Regnanti . 

Terminata  la  fanguinofa  battaglia  coli' eccidio  de' Romani,   nel 
dì  feguente  i  vittoriofi  Goti,  bene  informati,  che  in   Andrinopoli  c- 
rano  ricoverati  i  tefori,  e  i  principali  Ufiiiali  della   Corte,    volarono 
ad  aflediar  quella  Città  (^) .  Ma  privi  affatto  d'attrecci  militari,  e  non  (bì^M?«,,i- 
pratici  della  maniera  di  formar  afledj,   diedero   ben  de' feroci   affalti,  nus  Uh.  eoa. 
ma  con  loro  gran  perdita  furono  refpinti,  in  guifa  tale,  che  fcorgendo  ("P-  ij- 
l' impolTibilità  di  quell'  imprefa,  fc  ne  partirono  .  Andarono  polcia  a  met-  ^^°^^''^'  '"  "^' 
tcrc  il  campo  in  vicinanza  della  Città  di  Ferinto,ma  fenza  ofare  di  aflalir 
quella  Città,  intenti  unicamente  al  faccheggio  di  quel  fertile  paefc,  con 
ammazzare  o  fare  fchiavi  quanti  infelici  contadini  cadevano  nelle  lor  ma-  (e)  id.uÌHt 
ni .  {.e)  Di  là  facevano  varie  fcorrerie  fino  a  Coftantinopoli;  ma  dalla  ca-  in  faftis. 
vallcria  de'Saraceni,che  era  alla  guardia  di  quella  Città,  riportarono  varie 
percofle;  e  però  giudicarono  meglio  di  Ipendere  altrove  il  tempo  e  i 
paflì .  Diederfi  dunque  pel  reftante  di  qucft'  Anno  a  fcorrere  e  faccheg- 
giare  per  la  Tracia,  Mefia,  e  Tartaria  minore,  fenza  trovare  in  luogo 
alcuno    oppofizione  .    Troppo    erano    sbigottiti  ,    troppo    avviliti    i 
Romani.    Ebbe  perciò   a  dire   uno  de' principali   Goti  C^),    che    fi  (d)  chryfofi. 
maravigliava  molto  dell'imprudenza  d'efli  Romani,  perché  non  fola-  ""^  ^'«'«•"». 
mente  negavano  di  ceder  loro  quelle  Provincie,  ma  fperavano  ancora 
di  vincere,  quando  poi  fr  lafciavano  fcannare  come   tante   pecore;    e 
che  quanto  a  lui  era  già  fianco  per  non  aver  fatto  altro  che  uccider- 
ne.  Parimente  Eunapio  (0  attelta,  che  in  que' tempi  ficcome  i  Goti  (j)  ^"""È- 
tremavano  all'udire  il  nome  de  gli  Unni,  altrettanto  facevano  i  Ro-    *    '^'"' 
mani  udendo  il  nome  de  i  Goti;  a  tale  flato  avea  l'empietà  e  l'im- 
prudenza di  Valente,  e  de'fuoi  cattivi   Miniflri,  ridotto   il  Romano 
Imperio  in  quelle  parti.    Ne  già   fi  fermò  nella  Tracia  e  ne' vicini 
paefi  la  rabbia  ed  avidità  di  que' Barbari;  pafsò  ncll'  Illirico,  flendendo 
coloro  i  faccheggi   fino  a  i   confini  dell'Italia.   Di  quefla  favorevol 
congiuntura  fi  prevalfero  anche  gli  Alani,  i  Quadi,   e   Sarmati,    per 
venire  di  qua  dal  Danubio,  e  devaftar  quanto   paefe   poterono;   e  il 
flagello  di  tanti  Barbari  durò  poi  più  anni   coU'cflerminio  delle    mi- 
fere  Provincie  Romane.  San  Girolamo  (/)  circa  1'  Anno  di  Crifto  ^pó.  (f)  Hleron. 
fece  un  lagrimevol  ritratto  di  tante  difavveoture  con  dire,  che   cor-  '"  ^^f'i?*. 
reano  già  venti  anni,  da  che  i  Goti,  Sarmati,  Quadi,    Alani,  Unni,  ^TIÌ'i'j 
Vandali,  e  Marcomanni  continuavano  a  faccheggiarc  e  guaflarc  la  Sci-  "      ""  ' 
tia  Romana,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Dardania,  la  Dacia,  la  Tef- 
•    57ew.  //,  Ggg  falla, 
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Eka  Volg.  falla,  TAcaia,  i  due  Epiri,  la  Dalmazia,  e  le  due  Pannonie.  Si   vc- 
ÌÌ.NN0378.  devann  uccifi  a  condotti  in  irchiavitù  fino  i  Vefcovi,  non  che  gli  al- 
tri del  Popolo;  iVergognate  le  Nobili   Matrone,  e  le  facrc    Vergini, 
uccifi  i  Preti,  e  gli  altri  Miniftri  de' fanti   Altari;    fmantellate   o   di- 
venute ftalle  di  Cavalli  le  Chiefe,  e  conculcare  le  facre  Reliquie.   In 
una  parola  tutta  era  pieno  di  gemiti  e  grida,  ed  altro  da  pertutto  non 
fi  vedeva  fé  non  tin  orrido  afpetco  di  morte,  andando  in  rovina  l'Im- 
perio Romano,  ancorché  ne  pure  per   ranre    percofle   della  mano   di 
Dio  la  fuperbia  de  gli  uomini  fi    potefTe   piegare.    Altrove  attefta   il 
{:i)  Idem  »»  mcdefimo  Sinro  C^),  che  l' Illirico  comporto  di  varie  Provincie,  la  Tra- 
ofion.c,    .  ^j,^^  ^  j^  Dalmazia  fua  Puria,  erano  reftate  paefi  incolti,   fenza    abi- 
tatori, fenza  bcftie,  e  divenuri  bofchi,  e  fpinai .    Altrettanto    va   de- 
(b)   Grigor.   plorando  i  mali  d'allora  Sin  Gregorio  Nazianzeno  {b) .   Era   in    peri- 
Naz.sani.ea.   ^.^jg  jj  partecipar  di  fomislianti   fciagure   anche   I' Afia  CO,   dove    fi 
(c)Ammìa-  covava  dianzi  gran  copia  di  Goti,  1  quali  air  udire  1  tortunaii  avvc- 
nus  iii>.  31.  nimenti  de'lor  Nazionali  in  Europa,  f^ià   cominciavano   a   macchinar 
caf.  16.        fedizioni  nelle  Città  d'Oriente.  Ma  accortofene  Giulio  Generale  dell' 
zofimus         Armi  in  quelle  parti ,  feppc  così  accortamente  dar  gli  ordini  oppor- 
tuni a  diverfe  di  quelle  Città,  che  in  un  determinato  giorno   li   fece 
tutti  tagliare  a  pezzi.  Con  quefto  racconto  termina    Ammiano    Mar- 
cellino la  fua  Storia,  ficcome  ancora  San  Girolamo   la  fua   Cronica, 
continuata  dipoi  da  Profpero  Aquilana  . 

Scappato  per  fua  buona  ventura  daU'infaufta  battaglia  d' Andri- 
nopoli  Vittore  Generale  di  Valente  con  quella  poca  cavalleria,  eh? 
rcflò  illefa,  traversò  la  Macedonia,  ed  arrivò  a  trovar  Graziano  Au- 
guito;  il  quale  udire  le  trifte  nuove  della  fuddetta  battaglia,  e  della 
morte  dell' Augufto  fuo  Zio,  fé  n'era  tornato  a  Sirniio.  Perchè  ci 
abbandona  qui  Amnitano,  cominciamo  a  pcnuriar  di  notizie,  e  niun 
precifo  lume  abbiamo  di  quello,  che  operafle  dipoi  cflo  Àugufto. 
Crn'hZn  ^'"^^  ^'^^  pretende  (^),  ch'egli  torto  pafTafle  a  Cortantinopoli,  per 
prendere  il  poflcfT^j  degli  Stati,  che  in  Oriente  godeva  l'ertinto  Va- 
lente; ma  di  ciò  niun  veftigio  s'incontra  altrove,  e  noi  il  troveremo 
{t)  Gothofr.  anche  nel  Gennaio  del  feguente  Anno  in  Sirmio  W.  Quel  che  è  cer- 
to^ giacche  Valente  non  lafciò  dopo  di  sé  alcun  Figlio  mafchio,  ma 
folamcntc  due  Figliuole,  appellate  Carofa.,  ed  Anaflafia^  Graziano  pa- 
cificamente venne  riconofciuto  per  l^r  Sovrano  dalie  Provincie  Orien- 
tali, e  maflìmamente  dal  Popolo  di  Coftanrinopoli .  Ma  ritrovando  egli 
sì  fconvolti  gli  affari  della  Tracia  e  dell'  Illirico  a  cagion  del  diluvjp 
di  tanti  Barbari,  e  Barbari  infuperbiti  per  la  riportata  gran  vittoiia, 
allora  fu,  che  richiamò  alla  Corte  T'eodofto  il  giovane.,  il  quale  dopo  la 
morte  indebitamente  data  a  Teodofio  fuo  Padre  Go.vern:uore  dell'  Af- 
frica, s'aera  ritirato  ad  una  vita  privata  ed  occulta  nella  Spagna,  fu» 
Patria.  Conofceva  Graziano  il  valore,  la  prudenza,  e  l'altre  molte 
virtii  di  querto  Ufiziale,.e  che  potca  promctcerfi  un  buon  fcrvigio 
di  lui  in  sì  fcabrofe  contingenze;  e  però  venuto  ch'egli  fu,  gli  diede 
il  comando  di  una  parte  della  fua  Armata .  Se  s' ha  da  credere  a  Tco- 
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doreto  (<»),  non  perde  punto  di  tempo  il  Generale  TeodoGo  a  mar-  Era  Volg. 
ciare  centra  de' Barbari,  cioè  per  quanto  pare,  de' Sarmari,  e  diede  ^*"*®  379- 
loro  una  confiderabil  rotta,  obbligando  quei,  che  fopravanzarono  al  ^^^^ J  Z-^"  . 
filo  delle  fpade  W,  a  falvarfi  di  là  dal  Danubio  .  Ne  portò  egli  la  cap.  \.  ^ 
nuova  a  Graziano,  il  quale  a  tutta  prima  durò  fatica  a  crederla,  fin-  (b;  Pacatus 
che  gli  fu  confermata  da  piij  perfone  la  verità  di  quel  fatto .  Gran  '"  ^"'•''n''- 
merito  fi  fece  preffo»  di  lui  Tcodofio  con  quella  prima  azione. 

Anno  di  Cristo  ccclxxix.  Indizione  vii. 
di  Damaso  Papa  14. 
di  Graziano  Imperadore  13. 
di  Valentiniano  II.   Imperadore   j. 
di  Teodosio  Imperadore  1. 

P     ri- 5  Decimo  Magno  Ausonio, 

01  ^   Quinto  Clodio  Ermogeniano  Olibrio. 

AUfoniOy  primo  di  quelli  due  Confoli,   celebre   Scrittore  de'  pre- 
fenti  tempi,  quel  medefimo  è,  che  nato  nelle  Gallie  in  Bordeaux 
di  mediocre  Famiglia,  avea  avuto  l' onore  d' efiere  Macftro  di  Grazia- 
no Augufto.  La  gratitudine  di  quello  Principe,  arrivato  che  fu  al  go- 
verno de  gli  Stati,  non  fi  rirtrinfc  folamente  a  farlo  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gallie  i  il  volle  anche  rimunerare  colla   più   cofpicua   Di- 
gnità dell'imperio,  creandolo  Confole  nell'Anno  prcfente.  Si  difputa 
tuttavia,  s'egli  fofle  Criftiano  o  Pagano  (e) .  Alcuni  fuoi  vcrfi  (fé  pure  (e)  Scaìig. 
fono  tutti  di  lui)  Gel  rapprcfentano  profeflbre  della  Fede   di  Grillo  j  c.''^«» 
il  complefio  nondimeno  di  tanti  altri  fuoi  verfi  pieni  di  Paganefimo,  ^  Jj'i'"'' 
e  di  fordide  impurità,  porge  fofpetto  giudo,  ch'egli    fofie  un   Gen- 
tile. Certamente  s'egli  fu  Criftiano,  dovette  cfier  tale  pili  di  nome, 
che  di  fatti:  tanto  que' fuoi  Poemi  fvergognano  la  profeflìone  di  sì  fan- 
ta  Religione .  L' ultro  Confole ,  cioè  Olibrio ,  quello  llefib  è ,  che  ab- 
biam  veduto  in  addietro  Prefetto  di  Roma.  Neil'  Anno   prefente,  fé 
non  fon  fallati  i  tefti  del  Codice  Teodofiano  (.d) ,  elTa  Prefettura  fu  ap-  (d)  Coths- 
poggiata  ad  Ipazio .  Pafsò  1' Augufto   Graziano  il  verno  in  Sirmio,  e  f'''f-   '^^''°' 
quivi  riflettendo  al  miferabil  fiftema  de' tempi  correnti  per  1'  inonda-  xAjfiar'''  ' 
zione  di  tante  Nazioni  barbariche  ncll' Illirico,  e  nella  Tracia,  con  cf- 
ferc  nello  ftefib  tempo  minacciate  anche  le  Gallie  da  i  Svevi  ed  Ala- 
manni; conofcendo  in  oltre,  che  non  era  poflìbilc  a  lui  folo  il  fofte- 
nere  in  tali  circoftanze  il  pcfo  dell'Occidentale,  e  infieme  dell'Orien- 
tale Imperio,  trovandofi  il  Fratello  Valentiniano  in  età  puerile,  e  che 
bifogno  c'era  di  un  braccio  forte,  per  rimediare  a  i  prefenti  difordi- 
ni,  e  a' maggiori  pericoli  dell'avvenire;  determinò  di  fcegliere  un  Col-  C?)  ihemì- 
Icga  dell'Imperio  (*).  Si  fermarono  i  fuoi  fguardi  e  ri fleifi  (giacché -^'"^  °'^'''" 
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Era  VoJg.  trovar  non  dovette  alcuno  de'fuoi  Parenti  atto  a  sì  gran  foma)  fopra 
ANN0379.  ftodofio  ti  giovane^  da  lui  poco  fa  alzato  al  grado  di  Generale,  perfo- 
naggio,  che  ne  gli  anni  addietro,  ed  ultimamente  ancora,  s'era  legna- 
lato  in  varie  imprefe  militari.  Però  chiamatolo  a  Sirmio,  nel   di    ip. 
(Socrate  feriva  nel  di  16.)  di  Gennaio  dell'Anno  prelente,  ancorché 
trovale  in  lui  della  ripugnanza  non  finta,  il  dichiarò  Imperadore    Aii- 
(a)  Pacatus  guflo  {a)  con  approvazionc  e  plaufo  di  chiunque  non  penuriava  di  giu- 
7da^ht"Jr'  '^'^'o-  ^{^  Teodofio  nato  in  Ifpagna  W  in  Cauca  Cittadella  Galizia, 
chronico,     ^  "o"  g'^  in  Italica  Patria  di  Traiano,  come  fcrifie  Marcellino  Con - 
zcfim.l.^.   te;  e  quantunque  non  manchino   Scrittori,  che  il  fanno  difcendentc 
cat.  i4.        da  eflo  Traiano,  pure  gran  pericolo  v'ha,  che  figlia  dell'adulazione 
'^iUx.indr.    '^''^^  '^  ^"'^^  *^'  ''*"*  ^*^  parentela.  Certo  è  bervsi,  che   ne  i  pregi  egli 
vrofftr  ;»     fomigliò  non  poco  a  quel  rinomato  Augufto,  e  non  già  ne' Vizj .  Ebbe 
chrtnuo.      per  Padre ^  ficcomc  dicemmo ,  quel  'Teodofio  Conte,  valorofo  Generale, 
{h)  socratts  che  per  ordine  dello  fconfigliato  Graziano  Augullo  fu   uccifo  in  Af- 
Viiilr  \'n  E- ^"^^  '  Onorio  vien  malamente  appellato  eflo  fuo  Padre  da  Vittore  (f), 
fuome,         il  quale  dà  il  nome  di  Termanzia  alla  di   lui   Madre  .    Intorno  a  varj 
cluudtan.     fuoi  Fratelli  e  Parenti  hanno  difputato  gli  Eruditi  (d) -^  ma  io  non  vo' 
^  "'" •         fermare  i  Lettori  in  sì  fpinofe  ricerche .   Credei!,  che  Teodofio,   al- 
(d)  Tiu'em  '  ^°^^^^^  ^^  alzato  al  Trono,  fi  trovafle  nel  piìi  bel  fiore  della  fua  età, 
Memoir.  iti  cioè  di  circa  trentatrè  anni .  Avea  per  Moglie  Elia  Flacilla ,  nominata 
Emper.         per  lo  piìj  da  gli  Scrittori  Greci  {e)  Placilla,  ed  anche    Placidia^   da 
(^^  •°^"        alcuni   creduta  Figliuola   di  quell'  Antonio  ,  che    vedemmo   Confole 
iytd».'/^!     nell'Anno  381.   Delle  rare  qualità  e  Virtìi  di  quello  novello  Augnilo, 
per  le  quali  Ì\    meritò  il  nome  di    Grande^   ragioneremo  altrove.    Per 
ora  ballerà  il  dire,  ch'egli  aveva  ereditato  da  i  luoi  Maggiori  l'amore 
della  Religion  Criftiana,  tuttoché  peranchc  non  avelTe  ricevuto  il  fa- 
ero  Battclimo,  fecondo  l'ufo,  od  abufo  di  molti  d'allora  ;  ma  che  po- 
co tarderemo  a  vederlo   entrato   pienamente   nella  greggia  di   dillo  , 
con  divenir  poi  da  li  innanzi  il  più  luminofo  de'fuoi  pregi   la  Pietà, 
e  i'  amor  della  vera  Religioive . 

Fu  dunque  di  nuovo  partito  il  Romano  Imperio  .  Graziano  ri- 
tenne per  sé  l'Italia,  l'Affrica,  la  Spagna,  la  Gallia,  e  la  Bretagna, 
(f)  Ziftmus  Vuol  Zofimo  (/),  ch'cfib  Graziano  aflegnafle  a  Falentiniano  II.  fuo 
>è  <.  19.  Fratello  minore  le  due  prime  Provincie  coli'  Illirico,  e  taluno  penta  ciò- 
tì/// "iaT  ^^"o  nell'Anno  prefente>  ma  Graziano,  attefa  la  tenera  età  d'elfo 
i.  i.c.  14."  Valcntiniano,  almen  come  tutore,  continuò  anche  da  lì  innanzi  a  co- 
(h)  i.ìothofr.  mandare  in  tutte  le  fuddette  Provincie  di  fua  porzione .  A  Teodofta 
chro-Mitg.  joccò  CollantinopoH  colla  Tracia,  e  tutte  le  Provincie  dell' Oriente, 
i^i  '"'  colle  quali  folca  andar  unito  l'Egitto.  Sozomcno  (j?)  v'  aggiugne  an- 
\\)  pa^ms  che  l'Illirico:  per  la  qual  aflerzionc  gli  vien  data  una  mentita  dal  Go~ 
Crit.  Baron.  tofiedo  (,h)  perché  di  ciò  non  parlano  gli  altri  Storici;  e  molto  più 
di  Ann.  perchè  ci  fon  pruovc  ,  che  Valcntiniano  juniore  fìgnoreggiò  in  cffb  II- 
lìqTilUm.  ìi^'^o  •  Ma  il  Padre  Pagi  ('),  e  il  Tillemont  (-^0  eruditamente  han  di- 
j^moires  mollrato,  che  l'Illirico  fu  in  quelli  tempi  divifo  in  Occidentale  ed 
d:s  Empir.    Orientale.  Nel  primo  {{  contavano  le  due    Pannonie.  i  due   Norici , 
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la  Dalmazia.  Nell'altro  la  Dacia,  la  Macedonia,  i  due  Epiri,  la  Tef-  Era  YcAg. 
falia,  l'Acaia,  e  l' Ifola  di  Creta.  Reftò  in  potere  di  Graziano  l'Oc-  ANN0379. 
cidentale,  e  l'altro  pervenne  a  Teodofio.  Dopo  avere  in  quefta  guifa 
regolati  i  pubblici  affari.   Graziano  fi   raifc   in  viaggio,   per  ritornar   .  >        ,  , 
nelle  Gallie.  Le  Leggi  (<»)  del  Codice  Teodofiano   cel  flinno    vedere  f^ìàtm 
in  Aquileia  fui  principio  di  Luglio,  fui  fine  in  Milano.  Profelfava  que- 
fto  Principe  una  particolar  amicizia  e  confidenza  con   Santo   Jlmbrofiiy 
Arcivefcovo  dell' ultima  Città  fuddettaj  e  per  le  idanzc  di  lui  quello 
infigne  Paftore  fcrifle  i  fijoi  Libri  della  Fede.  All'incontro  per  le  pre- 
mure di  Santo  Ambrofio  fi  può  ben  credere,  ch'cflo   Augullo   pub- 
blicane in  Milano  nel  dì  3.  di  Agotlo  una  Legge  {b)  riguardante  gli  (b)  \.  t.  de 
Eretici.  Aveva  egli  nell'Anno  precedente,   mentre  dimorava  in   Sir-  "*'',"'"!    , 
mio,  con  filo   Editto  permefra  la  libertà  a  tutte  le  Sette  de  gli  Ere-  ^'-^  suìdas  ' 
tici  CO   a  rilcrva  de  gli  Eunomiani,  Manichei,  e  Fotiniani,  accomo-  vtrho  Gxi- 
dandofi  alla  neccflìtà  de'  tempi,  e  per  guadagnar-fi  gli  animi  de  gli  tianus. 
Orientali,  gente  avvezza  alle  novità  e  alle   Erefie.    Ora  colla   Legge  ^"^''""^ 
fuductta  emanata  in  Milano  egli  proibì  a  tutti  gli  Eretici  di  predicare  ^' ^' 
i  lor  falfi  dogmi,  e  di  tener  delle  afiemblce,  e  di  ribattezzare:  il  che  ifzomenus 
maflìmamcnte  fi  ufava  da  i  Donatilli.  Se  non   prima,   certamente  di-  Ut-  7-  "•  i- 
morando   Graziano   in  Milano,  gli  dovettero   giugnere   avvifi  ,  che   i 
Svcvi  e  gli  Alamanni  faceano  de' fieri  movimenti,  e  già  erano   paflati 
di  qua  dal  Reno  a  i  danni  delle  Gallie.  Prefe  egli  dunque  il  cammi» 
no|  frettolofamcnte  per  la  Rezia  alla  volta  di   Trcveri   (^)  ,  dove  una  W  ^«>?j- 
fila  Legge  cel  rapprefenia  già  arrivato  nel  di  14.  di  Settembre.  Ab-  '"  ^''"'iy- 
biamo  ben  da  Sozomeno  (0,  che  l'armi  fiae  ripuHarono  i  Barbari  della  ^g^  sozem. 
Germania,  giunto  ch'egli  fu  calàj  ma  non   parlandone    Aufonio   nei  il,,  (np.  4. 
fuo  Panegirico,   fi  può  giultamente  dubitar  di  tali  imprefe .  Non   può 
già  rcllvir  dubbio  intorno  al  tempo,    in  cui  efio  Aufonio  recitò  il  fuo 
Panegirico  in    rendimento  di   grazie  a  quello   Augulto  pel   Confolato 
fuo,  cficndo  CIÒ  avvenuto,  dappoiché  lo  ftcflo  Graziano  fi  fu  reftitui- 
to  a  Trevcri,  e  però  non  nel  principio  dell'Anno  prefeutc,,  ma  almcn 
dopo  l'Agoilo,   e  più  probabilmente   verfo  il  fin  di  quell'Anno.  Ne 
fi  dee  tralalciare,  che  San  Profpero  nella    lua   Cronica  (/)   intorno   a  (f\  profpcf 
quelli  tempi  comincia  a  farci  udire  il  nome  de' Popoli  Longubardi^  co-  in  chrcnic. 
nofciuti  nondimeno  fino  a   i  fuoi  tempi  da  Cornelio  Tacito j  e  quelli 
fon  quegli  llcffi,  che  due  Secoli   dopo   vennero  a   recar    tanti   ananni 
all'  Italia  .    Scrivp   egli  ,   che    quella   Nazione    ufcita    dalle   cllrcmità 
dell'Oceano  o  della  Scandinavia,  cercando  miglior  nido,  lotto  la  con- 
dotta di  Ibor,  &  Aione  lor  Capi,  vennero  veito  la  Germania,  e  moda 
guerra  a  Vandali,  li  vinlcro,  piantaodofi,,  come   fi  può   credere,   nel 
loro  paefe . 

Re  Ilo  r  Augnilo  Teodofio  dopo  la  partenza  di  Graziano,  nelT  Il- 
lirico, attorniato  bensì  da   gli  fplendori   dell'  ecceifa   novella   fua   Di- 
gniià,  ma  inficme  in  un'immenfa  confufione  di   cofe .    Piene  tutte  le  (g)  Tl.cmìfl, 
contrade  dell' Illirico  e  della  Tracia  di  Barbari  (^)  orgogliofi,  che  in  ora»,  at/. 
aiun  luogo  trovavano  rcfiftenza;  i  Popoli  o  trucidati,  0   avviliti  dal  /i^.f"/  j. 
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terrore,  o  fatti  fchiavii  egli  fenia  Armata  valevole  a  far  fronte;  e 
quc' pochi  combattenti  Romani,  che  vi  reftavano  chiufi  nelle  Città  e 
Caftella,  fenxa  ofar  di  muovere  un  palfo  centra  di  quella  gente  fiera  e 
vincitrice .  Corhtuttociò  Tcodofio  animofamente  fi  applicò  alla  cura  di 
tante  piaghe,  dichiarando  fuoi  Generali  Ricamerete  Maioram^  che  con 
fedeltà  e  bravura  fecondarono  le  di  lui  difpofiziorii .  Venuto  a  Tcffa- 
lonica,  o  fia  a  Salonichl,  nel  Giugno  di  queil'Anno,  quivi  ricevette 
gli  omaggi  di  molte  Città,  che  gli  fpedirono  i  lor  Deputati.  Temìjìit 
Sofida  {a)  fpezialmente  fu  uno  de  gl'Inviati  dal  Senato  e  Popolo  di 
Coftantinopoli,  che  non  dimenticò  di  proccurar  privilegj  e  vantaggi 
per  gli  Senatori  di  quella  Regal  Città.  Attefe  Teodofio  in  TefTalo- 
nica  ad  unir  quanta  gente  potè  atta  all'  armi ,  prendendo  coloro  anco- 
ra, che  lavoravano  alle  miniere,  come  avvezzi  ad  una  vita  dura  e  fa- 
ticela. Tutti  gli  addclhò  in  breve  alParte  e  difciplina  militare,  e  re- 
ftituì  il  coraggio  a  chi  l'avea  perduto.  Pofcia  allorché  fi  vide  aflai  for- 
te, ufci  in  campagna,  e  cominciò  a  dar  la  caccia  alle  Nazioni  barba- 
re. Profperofe  furono  in  più  incontri  l'armi  di  lui.  Idazio  (*),  e  Pro- 
fpero  (e)  fcrivono,  aver  egli  riportate  molte  vittorie  de' Goti,  Alani, 
ed  Unni,  e  che  nel  dì  17.  di  Novembre  le  liete  nuove  ne  furono  por- 
tate a  Coftantinopoli  {d) .  Non  ci  refta  Scrittore,  che  più  preciià  me- 
moria di  quc' fatti  ci  fomminiftri,  fuorché  Zofimo  (e),  il  quale  parla  di 
un  folo  d'effi,  molto  vantaggioto  a  i  Romani.  Modare  nato  di  Rcal 
fanguc  in  Tartaria,  effendo  pafiato  al  fervigio  de' Romani,  tal  credito 
s'era  acqui rtato  colle  fuc  azioni  guerriere,  che  pervenne  al  grado  di 
Generale .  Eflendo  egli  andato  un  di  colle  truppe  di  fuo  comando  a 
poftarfi  fopra  una  collina,  fu  avvertito  dalle  fpic,  che  un  groflìflìmo 
corpo  di  Barbari  era  venuto  ad  accamparfi  al  piede  di  quella  collina , 
e  che  tutti  ftavano  a  tavola  in  gozzoviglia,  tracannando  i  vini  rubati. 
Li  lafciò  egli  ben  bene  aborracchiarc,  e  prendere  fonnoj  ed  allora 
co' fuoi  quetamente  calò,  e  diede  loro  addofib.  Tutti  a  man  falva  gli 
uccife,  e  dipoi  prefe  le  donne  e  i  fanciulli  con  quattro  mila  carrette, 
fulle  quali  in  vece  di  letto  pofavano,  ed  erano  condotte  in  volta  le 
loro  famiglie.  Dalle  Lettere  di  San  Gregorio  Nazianzeno  (/)  par,  che 
fi  pofla  ricavare,  che  il  fuddetto  General  Modare  fofle  Criftiano  e  Cat- 
tolico. Tra  quelli  fortunati  combattimenti,  e  l'aver  Teodofio  tratte 
alcune  altre  brigate  di  quc' Barbari  a  chieder  pace,  e  a  dar  gli  ortag- 
gi (^),  o  pure  ad  arrolarfi  nell'efercito  fuo  (che  di  quefto  ripiego  fi 
lervì  egli  ancora  per  maggiormente  fminuire  il  numero  de' nemici)  can- 
giarono faccia  gli  affari,  e  non  pafsò  il  prcfente  Anno,  che  la  Tracia 
refpirò,  e  fi  vide  tutta  o  quafi  tutta  libera  dal  pefo  di  que' crudi  ma- 
fnadieri . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxxx.  Indizione  vi  11. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa  i  y. 
di  Graziano  Imperadore  14. 
di  V  A  L  E  N  T I N I A  N  o  IL  Impcradore  6. 
di  Teodosio  Imperadore  2. 

r  Flavio  Graziano  Augusto  per  ia  quinta. 
Confoli  )       volta, 

C  Flavio  Teodos i o Augusto 

LE  Leggi  del  Codice  Teodofiano   (<0  ci  danno  Prefetto  di  Rom»  Era  Volg. 
nell'Anno  prefcnte  Paolino.  Che  quelli  non  folle  quel  Paolino,  il  f^^^°P?' 
quale  fu  poi  Vcfcovo  Tanto  di  Nola,  come  fi  diede  a  credere  il  Car-   Q^ronCcd 
dinal  Baronie,  forfè  fufficientemente  l'ho  io  provato  altrove  (»)  .  Palsò  Thtodoi. 
Graziano  Augufto  il  verno  di  queft'Annoin  Trevcri ,  e  dopo  il  dì  if.   {h)Anecdot. 
di  Febbraio  ien  venne  in  Italia,  trovandofi  egli  in  Aquileia  nel  dì  14.   f;"""- 
di  Marzo,  e  in  Milano  nel  dì  24.  e  17.  d'  Aprile.  Il  morivo  di  quello  jj"^,;.^'  x, 
viaggio  abbiamo  ragion  di  credere,  che  fodc  la  malattia  mortjle,    da 
cui  m  forprefo  Teodofio  Augufto,  mentre  foggiornava  in  Teffalonica 
ne' primi  Mcfi  dell'Anno  prefente,  fecondochè  fi   ricava  da   Sozomc- 
no  (f),  a  cui  in  quello  propofito  pare  dovuta  più  fede,  che  a  Socra-  (e)  Scx.$m. 
te  C*^),  il  quale  ccl  rapprefcnra  caduto  infermo  ne   gli   ultimi   Mefi .  (jw^cr^jf 
Benché  quello  buon  Principe  col  cuore  e  coll'opere  fi  folle  mollrato  /  j.  7L,.'6. 
finqui  Ciilliano,  pure  non  aveva  peranche  prefo   il  facro   Battefimo. 
Il  pericolo,  che  gli   fovraflò  per  quel   malore,   fervi   a  lui  di    llimolo 
per  non  differir  maggiormente  di  chiedere,  e  con  anfietà,  il   lavacro 
della  regenerazione  a  fin  di  ottenere  il  perdono  de'fuoi   peccati.    Per 
buona  fortuna  di  lui,  e  della  Chiefa   Cattolica,  fi    trovò    Vefcovo    di 
Tcdalonica  in  quelli  tempi  Santo  Afcolio^  o  fìa  yicoHo^  Prelato  di  emi- 
nenti Virtù.   Anche  per  grinterefiì    temporali   grande  obbligo   a   lui 
profefiava  la  fua  Città;   imperciocché   per  attellato  di   Santo  Ambro- 
fio  (0,  nel  tempo  che  tutto  l' Illirico  era  inondato  e  dcfolato  da  i  Bar-   Epitru 
bari,  egli  non  folaraente  prefervò  Teffalonica  da   i   lor  infulti,   ma    li  ^j.  j.^. 
cacciò  ancora  dalla  Macedonia,  non  già  colla  forza  dell'armi,  ma  uni- 
camente colle  lue  preghiere  a  Dio,  da  cui  inviata  la  pelle  nel  barba- 
rico efercito,  obbligò  quella   fiera  gente  a  fuggirfcne,  e   a  liberar  il 
paefc.  Chiamato  da  Teodofio  il  Santo  Vefcovo,  volle  prima  efib  Au- 
gnilo faper  da  lui,  qual  Fede  egli  profcfialle,  e  qual  folle  la   vera   in 
mezzo  a  tante  Sette,  che  tutte  profelTano  la  Legge  di  Gesù    Crilto. 
Il  buon  Prelato  gli  difie  di  feguirar  la  dottrina  infegnata  da  gli  Apo- 
ftoli,  profefiata  dalla  Chiefa  Romana,  Capo  di  tutte,  e  llabilita  nel  Co nr 
cilio  di  Nicca,  con  aflcrirgli  in  oltre,  cjie  tutte  le  Provincip  dell' II- 
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lirico,  anzi  dell'intero  Occidente,  non  altra  Fede  tenevano,  che  que- 
lla appellata  la  Cattolica;  al  contrario  delle  Provincie  Orientali  divifr 
in  più  Sette.  Allora  il  faggio  Augullo  proteftò  con  allegria  di  voler 
dare  il  fuo  nome  alla  Chieìa  Cattolica:  e  però  fecondo  i  riti  e  la  dot- 
trina  della  medefima  Chiefa  ricevette  il  facro  Battefimo,  ne  tardo  a 
farlo  conofcere  all'Imperio  Romano.  Cioè,  come  fi  può  conghiettu- 
rare,  ad  irtanza  d'eflb  Santo  Acolio,  pubblicò  in  Teflalonica  nel  dì 
z8.  di  Febbraio  una  celebre  Legge  W  con  cui  ordinò,  che  tutti  i 
Popoli  a  lui  ubbidienti  dovefl'ero  feguitar  la  Fede,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana avea  ricevuto  da  San  Pietro,  ed  era  infcgnata  allora  da  Papa  Z)<i- 
niafo,  e  da  Pietro  Vefcovo  d' Aleflandria,  con  ultimare  l'infamia  ed  al- 
tre pene  a  chi  la  rigettafle,  e  con  proibir  le  conventicole  di  qualfi- 
voglia  Setta  ereticale.  Qviefto  nobil  Editto,  riguardante  nondimeno  i 
foli  Eretici,  e  non  già  i  Pagani,  feguitato  poi  da  altre  azioni  di  que- 
llo gloriofo  e  piiiììmo  Augnilo,  e  dalla  benedizione  di  Dio,  produfle 
col  tempo  mirabili  frutti  per  la  pura  Religione  di  Crifto,  ficcome  co- 
lla dalla  Storia  Ecclefiaftica . 

Orale  nuove  della  pericolofa  malattia  d'cfTo  Teodofio,  la  quale 
probabilmente  fu  lunga,  fecero  muovere  dalle  Gallie  1' Augnilo  Gra- 
ziano, temendo  egli,  che  fé  in  congiunture  di  tanto  fcompiglio  foflc 
mancato  di  vita  il  Collega,  ne  avrebbono  trionfato  i  Barbari,  e  fa- 
rebbe potuto  inforgere  qualche  Tiranno  in  Oriente .  Perchè  dovettero 
poi  di  mano  in  mano  venir  nuove  migliori  della  di  lui  falute,  perciò 
fi  andò  egli  fermando  in  Italia;  e  noi  il  troviamo  anche  fui  fine  di 
Giugno  in  Aquileia.  Buona  apparenza  ancora  c'è,  ch'egli  paflafle  a 
Sirmio  verfo  il  principio  di  Settembre,  per  abboccarfi  con  Teodofio, 
e  conferir  feco  intorno  a  i  prefenti  bifogni  :  perchè  nel  Concilio  d'  Aqui- 
leia  tenuto  nell'Anno  feguente  fi  legge,  ch'egli  dando  in  Sirmio, 
avea  dati  gli  ordini  per  quella  facra  aficmblea.  Scrivendo  poi  San  Pro- 
fpero  (^),  che  mentre  Teodofio  fi  trovava  infermo  in  Teflalonica, 
Graziano  giudicò  bene  di  far  pace  co  i  Goti:  quello  fé  è  vero,  ci 
fa  intendere  la  grave  apprenfione  d'eflo  Augnilo,  che  foflc  per  man- 
care quel  buon  Principe:  laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio  che 
potè  alle  perniciofc  confegucnzc,  che  per  sì  gran  perdita  fi  potcano 
temere,  idazio  (f)  fcrive,  che  Graziano  riportò  qualche  vittoria  nell' 
Anno  prefente,  ma  fenza  dire,  fé  nell'Illirico,  o  pur  nelle  Gallie. 
Parla  ancora  d'altre  confeguitc  da  Teodofio,  e  con  lui  fi  accordano 
Marcellino  Conte  (<^) ,  Filoltorgio  (0,  e  il  Nazianzeno,  ma  fenza  che 
apparifca  circoftanza  alcuna  di  sì  favorevoli  avvenimenti.  Per  lo  con- 
trario Zofimo  Scrittore  Pagano  (/),  che  per  l'odio  fuo  verfo  di  Teo- 
dofio dillruttorc  del  Gentilefimo  fi  lludia  di  avvelenare  per  quanto 
può  tutte  le  di  lui  azioni,  racconta,  che  entrato  l'efercito  de' Goti 
nella  Macedonia,  Teodofio  marciò  contra  di  loro  con  quelle  forze, 
che  potè  adunare .  Ma  una  notte  i  Goti ,  fegretamente  fecondati  da  i 
lor  defcrtori,  che  s'erano  arollati  fra  i  Romani,  paflato  il  fiume  pe- 
netrarono nel  campo  dc'Crilliani,  e  a  dirittura  andarono,  dove  era 
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maggior  copia  di  fuochi,  immaginando,   che  quivi  fofle  il  quartiere  Era  Volg; 
dell' Impcradore .  Ebbe  tempo  Teodofio  di  montar  a  cavallo,  e  di  fai-  Anno 380. 
varfi .  Fecero  i  fuoi  gagliarda  refiftenza  a  i   Barbari   con  una  ftrage 
grande  d'effij  ma  fopcrchiati  in  fine  dall' eforbitante  numero  de' nemi- 
ci, quivi  lafciarono  le  lor  vite.  In  qiiefta  occafione  Zofimo  fa  il  pe- 
dante addoffb  a  Teodofio,   tacciandolo  di   poca  avvertenza   per  aver 
ammcffi  tanti  Barbari   nelle    Armate   Romane,   pretendendo,  che  co- 
ftoro  foflero  fegretamentc   congiurati   per  rivoltarfi,  allorché    fi   tro- 
vafl'ero  aflai  crefciuti  di  numero.  Vero  e,  che  accortofi  Teodofio  di 
quello  pericolo,  prefe  lo  fpedientc  d'inviarne  una  gran  parte  di  guar- 
nigione in  Egitto  fotto  il  comando  di  Ormifda^  che  altrove  vedemmo 
figliuolo  di  un  Fratello  di  Sapore  Re  di  Perfia.  Ma  coftoro  non  vo- 
lendo alcun  freno  di   difciplina,   vivcano  a  difcrezione  ,   prendendo  i 
viveri  fenza  pagare  ;  s' intendevano  con  gli  altri  Goti  nemici  j  e  colle 
loro  infolenzc  guadavano  tutto  l'ordine  delle   Armate  Romane.    Ag- 
eiugne  finalmente  Zofimo  aver  Teodofio  con  gran  rigore  efatti  i  pub-    ■ 
olici  tributi,  con  ridurre  in  camicia  molti  de' fuoi  Sudditi,  di  maniera 
che  non  fi  udivano  che  lamenti  dapertutto,  augurandofi  molti  d'clfere 
pili  torto  fotto  i  Barbari,  che  vivere  nelle  Terre  Romane.  Cosi  quel 
nimico  del  nome  Cr.idiano  .  Ma  può   dubitarfi  della  verità  di  quelli 
fatti,  giacche  il  dirfi  da  lui, che  dopo  quella  notturna  vittoria  i  Bar- 
bari  divennero   padroni   della    Macedonia   e   Teflalia ,    refta  fmcntito 
dall'autentica  tellimonianza  di  Santo  Ambrofio  i")^  che   fcrive  avere  W^mlio' 
il  Santo  Vefcovo  Acolio  piti   volte  difefa  colle   fuc  preghiere  a  Dio  ^^'■''^'  -*• 
da  coloro  la  Città  di  Tefialonica.  Ed  in  efia  Città  le  Leggi  del  (Jo- 
dice  Teodofiano  ci  afllcurano,  che  Teodofio  foggiornt)  per  la   mag- 
gior parte  dell'Anno  prcfcnte.  Venuto  poi  il    Novembre,  egli  pafsò 
a  Coltantinopoli,   dove   dice   Zofimo  (^)  per   irrifione,  ch'egli  entrò  ['')  ^'f'""^ 
come  trionfante,  quafi  che  avefic  riportato  delle  vittorie,  e  non  delle    '  ■'**'^'33 
buffe  ;  e  che  poi  fi  diede  alle  delizie.  Opponfi  alle   dicerie  di  collui 
il  giovine  Aurelio  Vittore   CO,  il  qual  fi  crede  vivuto  in  quelli  me-  [e]  Am-elìu 
defimi  tempi,  fcrivendo  egli   tutto   il   contrario.    L'elogio,  ch'ei   fa  yithr  in  e 
di  Teodofio,  lo  vedremo  a  fuo  tempo.  E  già  abbiam  detto,  che  altri  pii'"". 
Storici  attribuifcono  a  Teodofio  delle   vittorie    in   quello   medefimo 
Anno.  , 

Entrò  il  buon  Impcradore  in  Coftantinopoli   nel  dì  24.  di  No- 
vembre  (dovcndofi   leggere   così  nel   tello   d'Idazio  W)  dove  fu  ri-  W  J'^i^m 
cevuto  con  gran  fella.  Una  delle  fuc  prime  gloriofe  azioni  fu  quella  '"  ^''^"' 
di  levar  tutte  le  Chiefe  a  gli  Ariani,  e  di    confegnarle    a   San  Grego- 
rio Nazianzeno  CO,  che  governava  allora  il  corpo  de' Cattolici  di  quel-  (e)  Gregor. 
la  Metropoli ,  finché  foffe  eletto  un  Vefcovo  della  vera  credenza .  Lo  ^"^i'^''-^"'- 
fteflb  Augullo  in  perfona  gli   diede  il  pofiellb   di   quella   Cattedrale, 
occupata  per  quarant'anni  dalla  Setta   Ariana;  e  ciò  fegui   fenza  tu- 
multo alcuno,   e   con  gran  gioia  di   tutti  i  Cattolici.    Varie  Leggi, 
pubblicate  nell'Anno  prelente  da  quello  faggio  e  pio  Impcradore,  fi 
veggono  regiltrate  nel  Codice  Teodofiano.  in  una  d'efle   proibì  a   i 
Tom.  IL  H  h  h  Giù- 
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Epa  Volg.  Giudici  le  azioni  criminali  ne' quaranta  giorni  della  QuareGma.  Con 
A X.  NO 380.  un'altra  intimò  delle  pene  alle  Donne,  che  fi  rimaritavano  entro  il 
termine  dello  fcorruccio,  ridotto  allora  ad  un  Anno,  applicando  i  lor 
beni  a  gli  Eredi  naturali ,  e  non  al  Fifco.  Altre  fuc  Leggi  dichiarano, 
che  chiunque  avrà  ottenuto  dalla  Camera  Imperiale  beni  caduchi,  e 
rimarti  ftnza  poffciTori  legittimi,  debba  comparire  colla  fpia,  o  fia 
col  denunziatore,  da  cui  ha  venuta  la  fcoperta,  che  que'beni  foffero 
caduchi,  per  provarne  la  verità.  Se  l'avvifo  era  falfo,  s'intimava  la 
pena  capitale .  Ne  già  lafciava  Tcodofio  di  odiar  le  fpie ,  come  pro- 
feffione  troppo  odiofa,  e  turbatrice  della  pubblica  quiete:  il  perche 
volle,  che  fimili  denunziatori,  (e  per  tre  volte  aveflero  dati  fimili  av- 
vitì, foflcro  puniti  coli' ultimo  fupplizio.  Ad  impedire  ancora  le  ac- 
cufe  di  lefa  Maeftà,  portate  da  alcuni  anche  contra  di  perfone  inno- 
centi, per  profittar  del  confifco  de' beni,  decretò,  che  quelli  tali  non 
poteflero  mai  ottener  fomiglianti  beni .  Prendeva  in  addietro  il  Fifco 
tutte  le  foftanze  de' banditi  e  relegati.  Teodofio  volle,  che  loro  fi 
lafciafle  la  metà  d' elfi  beni ,  da  cfTere  compartita  co'  figliuoli .  I  beni 
poi  de  condcnnati  a  morte  ((e  pure  non  v'ha  sbaglio  in  un'altra  Leg- 
ge) volle  che  reftafl*ero  interamente  a  i  lor  Figli  o  Nipoti.  Con  altro 
editto  comandò,  che  non  fi  potcfl*c  dar  fentenza  contra  de  gli  accu- 
fatori, fé  non  fi  conftituivano  prigioni  anch'elfi.  Nella  qual  congiun- 
tura prefcrifle  de' buoni  regolamenti  in  favore  de' prigionieri,  accioc- 
ché non  foflero  maltrattati  da  i  Guardiani  delle  carceri,  o  detenuti 
più  del  dovere  in  quelle  miferie.  Per  conto  di  chi  avefle  trovato  un 
Teforo,  vuole,  che  tutto  appartenga  all'inventore,  fé  l'ha  fcoperto 
nel  proprio  fondo.  Ma  fé  nel  fondo  altrui,  un  quarto  ne  vada  al  pa- 
drone del  luogo.  Altre  fuc  Leggi  io  tralafcio,  tutte  tendenti  al  pub- 
, .  ,  blico  bene.  Circa  quelli  tempi  pare,  che  mancafle  di  vita  Sapore  Re 
hi.  4^"  di  Perfia,  quel  medefimo,  che  tanto  da  fare  avea  dato  in  addietro  a  i 
(b)  Èutych.  Romani  (->).  A  lui  fuccedctte  Jrtaferfe  fuo  Fratello,  0  piuttofto  fuo 
in  uifior.     Figliuolo,  comc  s'ha  da  Eutichio  W. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxi.  Indizione  ix. 
di  D  A  M  A  s  o  Papa  1 6. 
di  Graziano    Imperadore  i j. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  7. 
di  Teodosio  Imperadore  3. 

Confolì  ^  Flavio  Siagrio,  e  Flavio  Eucherio. 

ABbiamo  da  Temi  Ilio,  che   Eucherio   Confale  fu  Zio   paterno  di 
Teodofio  Augufto.  Zofimo  (O  parìa  del  medefimo,  e  fembra 
""■  ^'  ''  ^'  chiamarlo  Zio  dell' Imperadore  Arcadio,  e  per  confcguente  Fratello, 
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e  non  Zio  del  medcfimo  Teodofio.   Ma  Temiftio  parla  chiaro,  e  Zo-  Era  Volg. 
fimo  vorrà  dire  gran  Zio.  Delle   varie   Dignità  foftenute  da  Siagrio  Ann 0381. 
primo  Confole,  è  da  vedere  il  Gotofredo  (a).  La   Prefettura  di  Ro-  (a)  Go'.ho- 
ma  nelle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  fi  truova  araminillrata  da  Fa-  f''"^-    ^''''o- 
ìeriano.  Per  quanto  poi  fi  raccoglie  dalle  Date  di  alcune  di  effe  Leggi,  ^l'i^^gf'^' 
le  quali  e  da  dubitare,  fé  tutte  fieno  giufte.   Graziano   Augufio  lui 
fine  di  Marzo  era  in  Milano,  fui  principio  di  Maggio  in  Aquileia  , 
verfo  il  fin  di  Settembre  in  Treveri,  e  in  Aquileia  fui  fine  dell'An- 
no. Qucfti  falti  dalle  Gallie  in  Italia,  e  dall' Italia  nelle  Gallie,  non 
paiono  molto  vcrifimili.  Confermò  egli  con  fuo  Refcritto  {b)  ad  An-  (b)  :.  6.  de 
lidio  Vicario  di  Roma  il  lodevol  ufo  introdotto  da  Valentiniano  fuo  padre  indutgeru. 
di  far  grazia  a  i  rei  per  la  folennità  della  Pafqua,  ma   con  eccettuare 
i  colpevoli  d*  enormi  delitti  pregiudiciali  alla  quiete  del  Pubblico  .  Uno 
de' morivi  probabilmente,  per  gli  quali  Graziano  con  Valentiniano  fuo 
Fratello  fi  portò  ad  Aquileia,  fu  un  riguardevol  Concilio  tenuto   ivi 
nel  Settembre  di  queft'  Anno,  efiendo   Vefcovo  di   quella  Città   San 
Fakriano,  uno  de' più  infigni  Prelati  dell'Occidente.  V it^tervenne  an- 
cora Santo  Ambrofio  Vefcovo  di  Milano,   con   farvi  la   prima  figura  . 
Trovavafi  intanto  Teodofio   Augnilo  in  Coftantinopoli  in   molte  an- 
guftie,  perchè  un  nuvolo  di  Goti  era  ritornato  nella  Tracia.  Avendo 
celi  fatto  nell'Anno  addietro  iftanza  di  foccorfi   all' Impcradore  Già-  r  .s   ^r 
ziano,  quelli  gr  invio  un  corpo  di  gente  (f)  lotto  il  comando  di  Bau-  [\b.^.  e.  33. 
torte  e  di  Arbogafle  di  Nazione  Franchi,  Ufiziali  militanti  al  di  lui  fcr- 
vigio,  amenduc  chiamati  da  Zofimo  difintereffati,  valorofi,  e  ben  pra- 
tici del  meftier  della  guerra.  Ma  di  Arbogalle  vedremo  a  fuo  tempo 
un  gran  tradimento.  Arrivati  che  furono  elfi  nella  Macedonia,  fé  non 
falla  eflb  Zofimo,  i  Goti  giudicarono  meglio  di   ritirarfi  di  là,  e   di 
tornarcene  nella  mifera  Tracia,  per  rodere  quel  poco,  che  vi  reilava 
di  bene.  Perchè  trovarono  sì  fmunto  quel  paefe,  né  poteano   metter 
piede  nelle  Città  e  Caitella  forti,  cominciarono  in  fine  a  trattar  di  pa- 
ce :  del  che  parleremo  all'  Anno  feguente .  Già  vedemmo  ne  gli  anni 
addietro,  cbi  fofle  Atanarico  Re  de'  Goti,  il  quale   piuttofto  veniva 
appellato  Giudice  di  tjuella  Nazione,  uomo  fupcrbo,   che  nell'  Anno 
36P.  per  far  pace  con  Valente  Augnilo  l'obbligò  a  portarfi  in  mezzo 
al  Danubio,  col  prctcfto  di  un  giuramento  da  Ini  fatto  di  non  mettere 
mai  piede  nelle  terre  de'  Romani  .  Da  che  piombò  fopra  i  Goti  il  gran 
flagello  de  gli!  Unni,  ebbe  quel  Barbaro  il  faperc  o  la  fortuna  di  con- 
fervare  i  fuoi  Stati,  o  alnien  parte  d'cfii  fino  al  precedente  Anno,  in 
cui  finalmente  rellò  detronizzato,  e  coftrctto  a  cercar  altro  Cielo  (^) .  (^^\  ^arcei- 
Zofimo  (0  pretende,  ch'egli  forfè  cacciato  da  Fritigcrno,  Aleteo,c  linus  in 
Safrace,  Capi  della  llefla  Nazione,  che  danzavano  di  qua  dal  Danu-  chronico. 
bio  fullc  Provincie  Romane .   Nel  racconto  di  Zofimo  v'  ha  delle  frot-  [^,-  ^''^''"' 
tole,  dando  egli  il  nome  di  Alamanni  a  quefti   Capi,  facendoli  venir    '  "^  ''^''' 
dalla  Germania  verfo  la  Pannonia,  ed  abbattere  prima  d' ogni  altra  im- 
prefa  Atanarico,  perchè  il  videro  collante  nella  pace  fatta  con  Teo- 
dofio: cofe  tutte  prive  di  fufll (lenza .  Quel  iblo,  che  abbiam  di  cer- 
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to,  fi  è,  che  quefto  Principe  barbaro  fpinto  da  qualche  fiero  tempo- 
rale pensò  a  rifugiarfi  fotto  l'ali  di  Tcodofio  lenza  far  cafo  del  giu- 
rameDCo  poco  fa  accennato  (<»),  e  di  fottomettere  a  lui  fé  fteflb,  e  i 
llioi  Srati.  Temiilio  Filofofo  ed  Oratore,  che  ne' primi  Mcfi  di  queft' 
.^nno  recitò  nel  Palazzo  di  Coftantinopoli  alla  prefenza  di  Teodofio 
la  fua  Orazione  XV.  con  efaltare  le  virtù  d'efTo  Augullo,  adduce  (^) 
appunto  la  venuta  di  quefto  Barbaro  fiero  e  fuperbo  a  metterfi  fcnz' 
anni  e  fenza  condizioni  in  mano  di  Teodofio  per  pruova  del  gran 
concetto  di  bontà  e  fedeltà,  in  cui  era  efTo  Imperadore. 

Venne  dunque  Atanarico  a  Coftantinopoli  (f),  e  v'entrò  nel  dì 
II.  di  Gennaio  (i^),  incontrato  dallo  tleflo  Teodofio  fuori  della  Città, 
ed  accolto  con  tutte  le  dimoftrazioni  di  ftima  e  di  amicizia  .  Ma  pro- 
babilmente gli  affanni  da  lui  patiti  il  fecero  da  lì  a  poco  cadere  in- 
fermo, di  modo  che  nel  dì  if.  d'efib  Mefe  terminò  i  fuoi  giorni  di 
morte  naturale,  come  s'ha  da  varj  Autori  (^),  e  non  già  violenta, 
come  ha  il  tetto  di  Profpero  C/),  che  dee  efiere  corrotto,  dovendofi 
quivi  leggere  occidit  colla  feconda  breve,  in  vece  di  occiditur  .  Se  al- 
trimenti fofie  flato,  Zofimo  sì  facile  a  fparlare  di  Teodofio,  non  avreb- 
be certamente  lafciato  nella  penna  un  tal  fatto,  cioè  trafcurata  quefta 
occafionc  per  morderlo.  Anzi  da  lui  abbiamo,  ch'cflb  Augufto  fece 
fcppcUire  quel  barbaro  Re  con  tal  magnificenza,  che  ne  reftarono  am- 
mirati tutti  i  Goti  del  fuo  feguito,  e  crebbe  in  loro  l'affezione  e  fti- 
ma verfo  di  un  sì  amorevol  Regnante,  con  riufcir  fedelifiìmi  da  li  in- 
nanzi nel  fuo  fcrvigio .  Fa  poi  menzione  il  fuddetto  Zofimo  (g)  di  una 
vittoria  riportata  da  Teodofio  contro  gli  Sciri,  e  Carpodaci ,  Barbari 
Settentrionali,  che  erano  corfi  anch' eflì  di  qua  dal  Danubio,  al  vedere 
sì  fortunati  ed  arricchiti  i  Goti .  Rimafero  eflì  fconfitti  in  una  batta- 
glia da  Teodofio,  ed  obbligati  a  ripaflarc  il  Fiume.  Di  più  non  ne 
lappiamo}  ficcome  né  pure  d' alcun' altra  militare  imprefa  d'eflb  Im- 
peradore, fpettante  all'Anno  prefente,  fi  truova  veftigio  nelle  antiche 
Iftorie.  Ma  s'egli  nulla  di  più  operò  centra  de*  Barbari  affaflìni  del 
Romano  Imperio,  fomma  gloria  almeno  confeguì  colla  protczion  della 
vera  Chiefa,  e  col  fuo  zelo,  per  eftirpar  l'Erefic.  Ardente  era  il  fuo 
defiderio  di  mettere  una  volta  fine,  fc  mai  era  poffibile,  a  tante  dif- 
fcnfioni  intorno  a  i  dogmi  della  Religion  Criftiana,  cioè  di  eftinguerc 
tutte  le  Erefie,  che  laceravano  allora  fpezialmente  le  Provincie  d'O- 
riente (h)  .  11  perchè  raunò  dalle  contrade  di  fua  giurifdizione  in  Co- 
ftantinopoli un  Concilio  di  cento  cinquanta  Vefcovi,  i  quali  nel  Mag- 
gio di  queft'  Anno  confermarono  la  dottrina  del  Concilio  Niceno,  fta- 
bilirono  la  Divinità  dello  Spirito  Santo,  ed  accordarono  al  Vefcovo  di 
Coftantinopoli  un  Privilegio  di  preminenza.  Non  fu  efib  Concilio  a 
tutta  prima  riguardato  come  Generale}  tale  bensì  tenuto  fu,  da  che 
Damafo  Papa,  e  i  Vefcovi  d'Occidente  l' ebbero  confermato .  Eietto 
fu  circa  quefti  tempi  Vefcovo  di  Coftantinopoli  Sa»  Gregorio  Nazian- 
zew,  uno  de' più  illuftri  Scrittori  della  Chiefa  di  Dio}  ma  poco  ten- 
ne quella  Sedia  per  la  gara  ed  invidia  di  molti  altri  Vefcovi}  imper- 
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ciocché  vcggcndofi  egli  mal  veduto  da  eflì,  e  da  una  parte    del    Po-  Era  Volg. 
polo,  ottenuto  il  congedo  dall' Imperadore,  fi   ritirò    nella    Cappado-  Anno  381. 
eia  Patria  fua.  Non  fu  men  gloriofa  per  Teodofio  una  Legge   W,   da  (a)  /.  6.  de 
lui  pubblicata  prima  del  fuddetto  Concilio  nel  dì  io.  di  Gennaio,  con  Hsraìcis, 
cui  proibi  a  qualunque  fetta  d'Eretici,  e  particolarmente  a  i  Fotinia-  ^*'^-  '^'■"""^ 
ni,  Ariani,  ed  Eunoraiani,  il  tenere  alcuna  affemblea  nelle   Città i  ed 
in  oltre   comandò    loro  di   confegnare  a  i  Vefcovi   Cattolici    tutte    le 
Chiefe  da  elfi  occupate.  L'incumbenza  di    efeguir    quello   Editto    fu 
data  a  Sapore,  uno  de' più  illuilri  Generali  di  Teodofio  (^)  il  quale  fé-  (b)  Theodor. 
delmente  foddisfecc  alla  pia  intenzione  del  Principe   con    gioia  indici-  '^-  *"?•  »• 
bile  di  tutti  i  Cattolici  i  né  mancarono  i  Vefcovi  d' Occidente  di   ren- 
dere per  tanto  fuo  zelo  pubbliche  azioni  di  grazie  a  Teodofio  ne  i  loro 
Conci Ij  .   Con  altra  Legge  data  nel  dì  2.  di  Maggio,   il  piiffimo  Im- 
peradore levò  la  Cittadinanza  Romana,  e  il  poter  far  tefi:amento  a  chi 
de'Criftiani  fofie  divenuto  Pagano,  intimandola  ftcfla  pena  alle   varie 
Sette  de' Manichei .  Volle  dipoi  vietato  a  gli  Eunomiani   ed   Ariani  il 
fabbricar  nuove  Chiefe  entro  e  fuori  delle  Città.  In    fomma  fi    vide 
fpedito  da  Dio  quello  piiffimo  Imperadore,  per  reftituire  il  fuo    luftro 
al  Cattolicifmo  in  Oriente  j  ed  ancorché  non  ceflaiTero  per  quello  gli 
Eretici  di  diverfe   Sette  in  quelle  parti,  perchè  i  faggi  Imperadori  non 
amavano  di  convertir  col  terror  delle  mannaie  alla  vera  Fede  i  traviati: 
pure  quanto  venne  efaltata  la  Chiefa  Cattolica,  altrettanto    calò  l'al- 
bagia e  potenza  delle  diverfe  Erefie. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxii.  Indizione  x.. 
di  Damaso  Papa   17. 
di  Graziano  Imperadore   16. 
di  Valentiniano  IL  Imperadore  8. 
di  Teodosio  Imperadore  4> 

Confoli    5  ANTONio^ed  Afranio  Siagrio. 

ANtonio  primo  Confolc  Orientale  vien  fondatamente  creduto  dal  Pa- 
dre Pagi  e  da  altri.  Padre  di  Flacilla,  o  fia  Placilla  ,  Moglie  di 
Teodofio  Auguflo  .  Quanto  a  Siagrio  Confole  Occidentale,  egli  è  ri- 
putato perfonaggio  diverfo  da  Siagrio,  flato  Confole  nell' Anno  prece- 
dente, perchè  ne  i  piìi  dc'Fafti  antichi,  e  nelle  Leggi  fi  vede  enun- 
ziato  Confolc,  fenza  cfprimcrc  per  la  feconda  volta.  Dal  Padre  Sir- 
mondo,  e  dal  Gotofredo  fu  con  buone  ragioni  creduto  (\\iq:\V  Afranio 
Siagrio  Confole,  di  cui  in  più  d'un' Epiflola  parla  Sidonio  Apolhna- 
re:  perciò  col  Relando  ho  anch'io  tenuto,  che  gli  fi  pofTa  dare  il  no- 
me à.'  Jfranio .  In  due  luoghi  del  Codice  Teodofiano  comparifce  Se- 
vero 
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vero  Prefetto  di  Roma,  fc  pur  non  v'ha  errore,  perchè  in  altre  Lcg-< 
gi  di  qucfto  medefimo  Anno  Severo  (fé  pure  è  lo  ftcflo)  fi  truova  no- 
minato Prefetto  del  Pretorio  .  Per  la  maggior  parte  dell'  Anno  prefen- 
tc,  ficcomc  fi  ricava  dalle  Date  di  varie  Leggi  (a).  Graziano  Augu- 
ro dimorò  in  Italia,  ora  in  Milano,  ed  ora  in  Brcfcia,  Verona,  e  Pa- 
dova. Una  d'efic  Leggi  cel  fa  vedere  in  Viminacio  Città  della  iVIe- 
fia  fui  Danubio  di  là  da  Belgrado  nel  di  f .  di  Luglio .  Ma  trovandofi  nel 
di  10.  di  Giugno  in  Padova,  non  fi  può  cosi  facilmente  immaginar  quefto 
falto  in  un  paefe  di  tanta  diftanza.  Però  pargiuila  la  conghicitura  del 
Gotofredo,  che  cffa  Legge  fofle  non  già  data,  mi  folamente  pubblicata 
in  Viminacio  .  Ora  il  foggiorno  d'elfo  Graziano  in  Italia  abbaftanza  com- 

f»ruova,che  quantunque  fi  creda  aflegnata  cfla  Italia  coli' Affricae  coH'Il- 
irico  Occidentale  a  Valcntiniano  li.  fuo  Fratello,  pure  Graziano  fegui- 
tava  a  cagion  della  di  lui  tenera  età  a  ritenerne  il  governo .  Fra  le  Leggi 
fpettanti  a  quell'Anno  d'cffo  Augufto  Graziano,  una  ne  abbiamo,  con 
cui  ordina  a  Severo  Prefetto  di  fare  una  rivi fta  de' Poveri,  che  fiocca-; 
vano  alla  ricca  e  liniofiniera  Città  di  Roma,  con  fepararc  i  robufti  ed 
atri  a  lavorare,  e  di  dar  quelli  per  ifchiavi,  fc  fono  di  condizion  fervile, 
a  chi  gli  ha  fcopcrti,  o  pure  fé  liberi,  di  obbligarli  al  lavoro  delie 
campagne.  Anche  nel  Codice  di  Giuftiniano  fi  traevano  Leggi,  per 
rimediare  a  quelli  truffatori  delle  limofine  deftinate  a  i  veri  ed  inabi- 
li poveri.  Santo  Ambrofio  {b)  fi  duole  anch' egli  di  quefto  abufo,  e 
forfè  da  lui  venne  il  configlio  per  provvedervi.  Almeno  è  probabile, 
che  ad  ittanza  fua  Graziano  con  un'altra  Legge  ordinafle  CO,  che  quan- 
do i  delinquenti  foflero  condennati  a  morte,  o  ad  altre  fevere  pene,  fi 
afpettaflc  trenta  giorni  ad  cfeguirle  .  Dovea  edere  fucceduto,  che  qual- 
che innocente  avcfle  patita  la  morte,  e  che  dopo  alcun  tempo  fi  fofie 
/coperta  la  di  lui  innocenza.  Ma  quell'azione  di  Graziano,  che  fece 
più  ftrepito  nell'Anno  prefente,  fu  l'ordine  da  lui  dato,  che  fi  levaf- 
fe  dalla  Sala  del  Senato  Romano  la  ftatua  e  l'altare  della  Vittoria, 
fopra  il  quale  fi  facevano  i  giuramenti,  ed  1  Pagani  folcano  offerir  de 
i  fagrifizj  .  In  oltre  fece  occupar  dal  Fifco  tutte  le  rendite  deftinate 
al  mantenimento  di  que' fagrifizj,  e  de' Pontefici  Gentili  {d)-,  abolì  an- 
cora ogni  privilegio  conceduto  da  i  Predcceflbri  a  tutti  i  Miniftri  de 
gl'Idoli,  per  gola  de' quali  anche  alcuni  Criftiani  deboli  aveano  rinun- 
ziato alla  lor  Fede,  per  farfi  Pagani.  Finquì  le  Vergini  Veftali  di  ri- 
to Gentile  aveano  pacificamente  cferciuto  in  Roma  il  loro  meftiere . 
Graziano  non  le  cafsò  già,  ma  tolfe  loro  tutti  i  privilegi  e  le^fenzio- 
ni,  e  comandò,  che  fi  applicaffero  al  Fifco  tutti  gli  ftabili,  che  per 
teftamento  foffero  lafciati  a  quelle  falle  Vergini,  ed  anche  a  i  Tem- 
pli e  Minillri  de  gl'Jdoli.  Gran  rumore  e  lamenti  ne  fecero  i  Sena- 
tori, buona  parte  tuttavia  Pagani  >  e  però  Simmaco  celebre  perfonag- 
gio,  ed  uno  d'effi,  fu  delegato  in  compagnia  d'altri,  per  portare  a 
Graziano  a  nome  del  corpo  del  Senato  un  Memoriale  pieno  di  doglian- 
ze per  quefto  cotanto  loro  difpiaccvole  Editto.  Ma  i  Senatori  Criftia- 
ni, che  non  erano  pochi,  fecero  una  protcfta  in  contrario,  eh' effi  non 

accon- 
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acconfentivano  alle  iftanzc  de' Pagani,  e  formarono  un'altra  fupplica  Ea*  Volg 
in  contrario,  dichiarando,  che  non  intervcrrebbono  più  al  Senato,  qua-  ANN0382. 
lora  vi  fi  rimcttefle  queir  obbrobrio .  Inviato  quell'altro  Memoriale 
da  Papa  Damafo  a  Santo  Ambrofio,  cagion  fu,  che  Graziano  fteflc 
faldo  nel  fuo  propofito,  né  volefle  dar  orecchio  al  ricorfo  de' Genti- 
li. A  ciò  dovette  anche  contribuire  la  pia  eloquenza  d'cflo  Santo  Am- 
brofio, che  godeva  una  fingolar  confidenza  preflb  di  quefto  Imperado- 
TC.  Qui  nondimeno  non  finì  la  faccenda,  ficcome  vedremo. 

Durante  tutto  queft'  Anno  fi  fermò  1'  Augufto  Tcodofio  in  Co- 
ftantinopoli,  dove  pubblicò  varie  Leggi  (a).  Con  una  di  effe  regolò  ^^Ij^'l^f''- 
il  vario  veftire  de' Senatori,  e  de  gli  altri   Miniftri  della  Giuftizia,  coiu.^"^' 
fcnza  obbligare  efiì  Senatori  a  portar  la  Toga,  fé  non  nel   Senato,  e  Thtodtf. 
davanti  a  i  Magiftrati,  allorché  vi  compariflero  per  proprie  loro  liti. 
Confermò  con  un'altra  le  pene  intimate  contra  de'iVIanichei ,  accre- 
fcendo  quefte  per  altre  claffi  d'^ Eretici,  poco  da  noi  conofciuti .  Pub- 
blicò ancora  de  i  regolamenti,  acciocché  le  cafe  de' privati  in  Coftan- 
tinopoli   poteflero   partecipar  dell'  acqua,   introdotta    in   quella  Citta 
dicci  anni  prima  da  Valente  Augufto  con  un  funtuofo  Acquidotto  (*)  .  (b)  Sotratti 
Fu  in  quell'Anno,    che  riufcì  al'  Tmperador  Teodofio  di   eftinguere  ''*•  4.  (•  8. 
il  fiero  incendio  della  guerra  de' Goti,  non  già  colla  forza ,  ma  colla 
prudenza  e  co  i-  maneggi .  Cioè  fece  lor  proporre  condizioni  di  pace 
dal  Generale.  Saturnino  (0,  e  quefte  accettate  da  cfll,  nel  di  3.  di  Gt-  (e)  The- 
tobre,  per  atteftato  d'^Idazio  W,  vennero  i  Capi  de  i  Goti,  col  Re  "'J-^-^/-  '^• 
loro  (forfè  Fritigerno)  a  fottometterfi   con  tutta  la  Nazione  a  Teodo-  \„  J^J^""' 
fio,  e  a  giurar  ftdeltà  al  Romano  Imperio   (0  .   Loro   perciò   furono  ^c)  Marceli. 
afiegnate  terre  da.  coltivare  nella  Tracia  e  nelle  Mefia,  con  facoltà  di  Coma  in 
poflederle  come  fue  proprie,  e  fenza  pagar  tributo.  Molti  d'eflì  Bar-  chrcnito. 
tari  furono  arrolati  nelle  Armate  Cefaree,  e  tutti  ottennero  la  Citta- 
dinanza di  Roma.  I  Politici,  che  da  lì  a  molti  anni  videro  i  nrali  ef- 
fetti di  qucfta  Pace,  fecero  i  Dottori  fulla  condotta  di  Teodofio,  bia-- 
fimandola  a  più  non  poflb  come  pericolofa  e  pregiudiziale  all'  Impe- 
rio. Tali  furono  Idazio  (/),  Sinefio  (/),  e  principalmente  Zofimo  (»)  .  (f)  jdAc'ms 
Ma  per  ben  giudicare  delle  rifoluzioni  de' Principi  ,  ed  anche  de' pri-  inchromco. 
vati,  convien  metterfi  fui  punto  medefimo,  in  cui  furono  prefej  e  fi  ^  rZ^' 
troverà  bene  fpeflb ,  che  non  vi  mancò  prudenza  allora   e  buon  con-  (h)  zojìmus 
figlio,  benché  l'avvenire  non  corrifpondefle  alle  fperanze.   Siccome  W.  4.  e  33. 
oflerva  Temiftio  (»),  che  fi  trovava  allora  fui  fatto,  difficiliflimo  era  (0   V'^f"' 
in  qucfti  tempi,  anzi  pericolofo  il  volere  fnidar  tanti  Barbari  ,  pene-  •'"" 
tran  nel  cuor  dell' Imperio.  L'efempio  frefco  di  Valente  ognun  l' avea 
davanti  a  gli  occhi.  Nella  Tracia,. e  ne  gli  altri   circonvicini    paefi,. 
s'erano  perduti  i  loro  abitatori  ;   bene  era  il  ripopolarli  .   Divenendo 
que'Goti  fudditi   dell'Imperio,  fé  ne  poteva  fperare  buon  ufo,  e  for- 
za, e  fedeltà,  come  in  tanti  altri  fimili  cafi  era  avvenuto.  La  necef- 
fità  in  fine  è  una  dura  Maeftra,  obbligando  a  far  ciò,  che  la  Prudenza 
ricuferebbe .  Se  poi  coli' andar  de  gli  anni,  amari  frutti  produfte  que- 
fto aggiuftamcnco,.  difgrazia  fu  de  iSucceffori,  ma  non  già  Solidità 

di 
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Era  Volg.  di  Tcodofio,  come  con  temeraria  penna  fcriffe  Zofimo  Pagano.  Quel 
Ann 0383.  folo,  che  farebbe  ftato  da  defidcrarc  in  sì  fatta  pace,  era  che  tanta 
copia  di  Barbari  foffe  ftata  difperfa  per  le  moltiflirae  Provincie  Ro- 
mane, fcnza  lafciarla  unita  nella  Tracia,  e  nelle  contrade  adiacenti  j 
ma  è  da  credere,  che  i  Goti,  gente  anch' efla  accorta,  non  voleffe 
lafciarfi  sbandare  per  paura  d' cflere  un  dì  fagrificati  tutti  con  facilità 
ad  arbitrio  de' Romani. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Damaso  Papa   18. 
di  V  A  LENT  INI  A  N  o  II.  Impcradorcp. 
di  Teodosio  Imperadore   j. 
di  A  RCA  DIO  Imperadore  i. 

^     r  }•    K  Flavio  Mergbaude  per  la  feconda  volta, 
Confoli  ^  Pj^^^jo  Saturnino. 


Q' 


Uefto  nome  di  Flavio^  che  dopo  Coftantino  il  Grande  cominciò 
ad  eiTere  cotanto  in  ufo  anche  fra  i   Generali,  ed   altri  Nobili  , 
fi  può   credere,  che  fofTe  loro  conceduto   per  grazia,  e  a  titolo 
d'onore  da  gli  Augufti,  i  quali  fé  ne  pregiavano  molto.  Abbiamo  da 

(a)  Themi-  Tcmillio  (<») ,  che  Teodofio,  perchè  in  quell'Anno  fi  aveano  a  cele- 
ftius  Or.  16.  |jj.^^g  ■^  Qviinqucnnali  del  tuo  Imperio,  fecondo  il  rito  dovea  proce- 
dere Conlole;  paflb,  su  cui  principalmente  il  Padre  P,jgi  fondò  il  fuo 
fiftcma,  molte  volte  nondimeno  fallace,  dc'Qiiinquennali ,  Decennali 
&c.  Ma  per  premiar  Saturnino  fuo  Generale,  benemerito  della  pace 
{labilità  co  i  Goti,  conferì  a  lui  il  Confolato,  ficcome  ancora  Gra- 
ziano promofTc  alla  ftefla  Dignità  Merol/aude  altro  fuo  Generale .  Di 
grandi  obbligazioni  aveva  il  fuddetto  Tc-millio  al  raedefimo  Saturni- 
no; e  però  in  tal  occafione,  cioè  probabilmente  ne' primi  giorni  d-l 
fuo  Confolato,  recitò  un'Orazione  in  ringraziamento  a  Tcodofio  pre- 
fente,  e  in  lode  non  mcn  d'eiìb  Augullo  che  dello  iteflb  Saturnino, 
e  de'  primi  Ufiziali  della  Corte  .  Vi  paria  ancora  di  arcadia  primogenito 
di  Tcodofio,  ma  con  apparenza,  ch'egli  finora  non  fofle  decorato  del  ti- 

(b)  id*cius  tolo  di  Augufto.  In  quell' Anno  nondimeno  (*),  e  nel  di  i6.  o  pure 
tn  chronic.  jp_  jj  Gennaio,  Tcodofio  dichiarò  Imperadore  yiugujìo(uo  Figliuolo, 
inchrìniit.  ^'"^  Flavio  Arcadia^  il  quale  potea  efierc  allora  in  età  di  fei  anni  . 
Proiptr  in  E"  (lato  oficrvato  che  Temiflio  fi  adoperò  forte,  per  ottener  l'edu- 
chronìc»,  cazionc  di  quello  Principe,  e  nella  fuddctta  Orazion  Selladecima  fem- 
chrtnion     ^j,-, ^  j.[^g  ^^  fgji'p  anche  intenzionato  da  Tcodofio.  Ma  effendo  Temi- 

extin  r.  ^.^  Filofofo  di  profelfion  Pagana,  non  fi  attentò  già  il  Cattolico. fag- 
gio Imperadore  di  dare  un  sì  pericolofo  Macllro  al  fanciullo  Augu- 
flo,  e  però  fcelfe  per  Aio  di  lui  Santo  Arfenio.^  perfonaggio  di  io^^a- 

ma 
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ma  pietà  ed  abilità,  come  coda  dalla  fua  Vita  («) .  Chi  roffe  nell'  Anno  Era  Volg. 
prefcntc  Prefetto  di  Roma,  a  noi  refta  tuttavia  ignoto.  Il  Tiilemont  {b)  Anno  383. 
con  varie  conghietture  ne  ha  fatta  diligente  ricerca,   ma  fcnza  poter  ^,^f''*'^' 
fiflar  il  piede.  Certamente  fu  un  pcrfonaggio  di  vaglia,  come  vedrc-  arte.   Tom. 
mo  fra  poco .  Elìendo  nell'  Anno  fegucnte  fucceduto  Simmact  in  que-  //. 
fta  Dignità  ad   A'venzio^  non  è  improbabile,   che  quefti   l'  efercitane  C*)  ^''''- 
nel  prefente.  Anche  per  tutto  quell'Anno  1*  Augullo  Tcodofio  con-  '"""'"  ^'J' 
Cinuo  il  luo  loggiorno  m  Coltantinopou j  e  perche  mceiianti  erano  le  Emftreurs. 
file  premure  per  la  pace  ed  union  della  Chiefa,  lacerata  da  tante  Ere- 
Ce,  e  fopra  tutto  dagli  Ariani  in  Oriente,  intimò  ancora  in  queft' An- 
no un  gran   Concilio  m   Coftantinopoli,   che  tenuto  fu   nel   Mefe  di 
Giugno,  e  dietro  al  quale  pubblicò   dipoi  in  quello  medeilmo   Anno 
varie  Coftituzioni  (f)  contra  di  tutte  le   Sette  de  gli  Eretici,  vietan-  /•^.■^  ^^^;, 
do  loro  fotto  varie  pene  il  raunarfi,  il  girar  per  le  Città  e  per  la  cam-  Thec/i.  ììb. 
pagna,  il  crear  Sacerdoti,  e  fir  qualunque  atto  in  pubblico  o  privato,  16.  l'it.  v. 
che  potefle  pregiudicare  alla  Religione  Cattolica  .  Leggonfi  tali  Editti  ^'  ^*'^""' 
nel  Codice  Tcodofiano.  Si  godeva  intanto  una  mirabil   pace  ne'pacfi 
ibttopofti  ad  elfo  Augufto  ,  dappoiché  s'erano  quetati  i  Goti,   e  ne 
godeva  anche  lo  (tcffb   Imperador  Teodofio,  quando  gli  giunfero  le  fu- 
nediffirae  nuove  della  Tragedia  di  Graziano  Augufto,  della  quale   io 
paffb  ora  a  defcrivere  le  particolarità. 

Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (.d)  ci  raoftrano,  dove  quefto  (d)  GotUfr. 
Iroperadore  dimorò   per  gli  primi  fei  Meli  dell'Anno  prefente,   cioè  chronH. 
ora  in  Milano,  ed  ora  in  Verona  e  Padova,  con  pubblicar  varj  Editti,  *""'^'^- 
In  uno  d'effi  rivocò  tutti  i  Privilegj  de' particolari,  come   di  troppo      " 
pregiudizio  al  corpo,  di  cui  fon  membri.  Con  un  altro  diede   ordini 
rigorofi  per  l'eftirpazione  de' Ladri,  de' quali  Simmaco  in  più  fue  Let- 
tere fi  lagna,  dicendo  elTcre  crefciuto  cotanto  il  lor  numero  ne' con- 
torni di  Roma,  ch'egli  non  ofava  più  di  paflare  alle  fue  terre  di  Cam- 
pania. Rinovò  le  pene  contra  de  gli  Apoftati,  e   intimò   la  pena  del 
talione  contro  gli  accufatori  provati  calunniofi  .  Ordinò  parimente,  che 
non  fi  dovefiero  attendere  gli  ordini  portati  da  i  Tribuni,  Segretarj , 
e  Conti,  come  ricevuti  dalla  bocca  del  Principe,   ma   che    iì  dovefle 
folamente  ubbidire  a  gli  fcritti  e  fottofcritti  da  lui:  Legge  difficile  in 
pratica,  e  fuggetta  a  varie  eccezioni.  Ricavafi  da  Simmaco  (0,  che  (e)  syrnma- 
una  terribil  carellia  fi  provò  in  Roma  nell'anno  prefente;  e  racconta  chus  in  Re- 
egli  con  difpiacere  come  un   atto  di   grande  inumanità,   l' efiere    ftati  ^'"• 
allora  cacciati  di  Roma  i  non  Cittadini.  A  quello  propofito  v'ha  chi 
produce  quanto  fcrive  Santo  Ambrofio  (/) .  Cioè  che  fatta  la  propo-  (f)  Ambrof. 
Azione  dal  Popolo  Romano  di  mandar  fuori  cflì  forelHeri,  il  Prefetto  '.  3.  de  of 
di  Roma  d'allora,  che  era  un  venerabil   vecchio,  fece   raunar   tutti  i  '"/•  7. 
Nobili  e  facoltofi  della  Città,  e  tenne  loro  un  ragionamento  cosi  len- 
fato  e  patetico,  per  impedire  quell'atto  di  crudeltà,   che   tutti  s'in- 
duflero  ad  una  volontaria  contribuzion  di  danaro,  con  cui  fi  mantenne 
l'abbondanza,  e  fi  fece  iuffiftcre  ancora  chi  non  era  Cittadino  di  Ro- 
ma. Ma  paiono  ben  diverfe  le  careftic  e  i  fatti  di  Simmaco,  e  quei 
Tom.  II.  ili  di  San- 


434  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg.  di  Santo  Ambfofio}  né  finora  s'è  potuto  accertare  chi  fo (Te  quel  fag- 
ANN0383.  gJ3  vecchio  Prefetto  di  Roma.  Racconta  il  Santo  Arcivefcovo  altro- 
(ì)  Idem  ve  W,  che  mentre  era  afflitta  Roma  dalla  fame  accennata  da  Sim- 
symm^ch  "^aco,  nelle  Gallie»  nella  Pannonia,  Rczia,  e  Liguria  fi  godeva  una 
felice  abbondanza  di  viveri . 

iVIa  una  calamità,  lenza  paragone  piìi  deplorabile  di  quella,  faltò 
fuori  nell'Anno  prcfcnte,  la  quale  fi   tirò  dietro   la  defolazione   d'af- 
faiflimo  pacfe,  e  le  lagrime  d'infiniti  Popoli >  e  quella  fu  la  nbellio- 
(b^i  Andiob.^^  di  Maffimo.  Coftui  nominato  nelle  Medaglie  W  ed  Ifcrizioni  Afa- 
ìiHmqm.      gm  MaJJìmo^  ed   anche   in   un' Ifcrizione ,   e   prefib   Sulpicio  Severo, 
imperator.     Magno  Clemente  Maffimo ^  non  bene  fi  fa,  onde  traefle  l'origine.  Zo- 
Vil.t ^-^l.  ^^""^  ^''V^  ^^  Spagnuolo  di  Nazione,  col  qual  fuppofto  s' accorda  l' cf- 
■  ferfi  egli  vantato  d'aver  qualche  parentela  con  Teodofio  Augufto  na- 
tivo di  Spagna.  Altri  l'hanno  fpacciato  per  Britanno  di  Patria.   Ma 
'^d'^^uT^    ficcome  oflervò  l'UfTerio  (^),  Pacato  (0  Scrittore  contemporaneo  af- 
Eccl"'"'     ^^^^^  bensì,  che  trovandofi  egli  nella  Bretagna  accefe  quello  fuoco, 

(e)  Pacatus  ma  che  efule  e  foreftiero  egli  dimorava  in  quell'lfola,  e  fuggito  dal 
in  Panejiyr.  fuo  paefe >  né  fi  fapeva  chi  tbfTe  fuo  Padre;  ed  avea  fervito  in  vilif- 
rheodoj.        {imo  ufizio  di  famiglio  nella  cafa  di  Teodofio  molto  prioja  della  di  lui 

efalcazione  al  Trono.  Zofimo  pretende,  che  collui  crcfciuto  di  pollo 
accompagnafle  in  varie  fpedizioni  militari  il  medefimo  Teodofio;  e  che 
ftando  nella  Bretagna,  non  poteffe  digerire  di  non  aver  potuto  finquì 
confeguir  per  fé  Dignità  alcuna  riguardevole,  quando  Teodofio  era 
giunto  ad  cflerc  Imperadore.  Oflcrvata  dipoi  l'avverfionc  di  quelle  mi- 
lizie a  Graziano,  perchè  quelli  facea  più  conto  de  gli  Alani  e  d'altri 

(f)  zofim.  foldati  barbari  e  llranieri  arrolaii  nelle  fue  Armate  (/),  che  de'Ro- 
yj'^^''"'p  mani,  feppe  cosi  ben  fomentare  quello  lor  odio,  che  nell'anno  pre- 
pitoìL'"   '  ^^^^^   gl'induAe  a  ribellarfi,   e  a  dichiarar  lui  Imperadere,  con  dargli 

(g)  Suìpic.  la  Porpora  e  il  Diadema .  Per  altro  abbiamo  da  Sulpizio  Severo  (g) , 
severus  Yit..  t  da  Paolo  Orofio  (^),  ch'egli  fu  come  forzato  in  una  fpedizione  da 
s.  Martini  quelle  foldaiefche  ad  accettar  fuo  malgrado  il  titolo  e  manto  Impe- 
'oì)  orofius  "ale;  ed  egli  ftelTo  proteftò  dipoi  a  San  Martino,  che  non  la  fua 
i.  7.f/i/.  34.  volontà,  ma  l'altrui  violenza  l'avea  condotto  a  quello  impegno.   In 

oltre  vien  egli  dipinto  da  elfo  Sulpicio  Severo  per  uomo  di  genio  fe- 
roce, ma  fenza  apparire,  ch'egli  folTc  crudele;   anzi   egli  fi  gloriava 
di  non  aver  facto  morire  alcuno  de'fuoi  nemici,   fuorché  nelle  Ijatta- 
glie.  Orofio  poi  ccl  defcrivc  per  uomo  valorofo ,  dabbene,  e  merite- 
vole dell'Imperio,  fc  nonl'avcfic  confeguito  colla  perfidia,  mancando 
al  giuramento  di  fedeltà,  ch'egli  avea  fatto  al  fuo  legittimo  Principe. 
(i)  Grtgor..    Non  mancano  Scrittori  (')j  che  credono  cominciata  prima  di  quclt'an- 
Turonenfit     ^^  j^  j-  j^j^  ribellione,  con  aggiugnere,  ch'egli  dipoi  riportò  delle  vit- 
■ '■"^■^^'  torie   contra  de' Pitti  e  Scotti;    ma  oltre   all' ailerzione   di  San  Pro- 
(y.)  Profptr   fpgj.o  /^\     concorre  la  ragione  a  perfuaderci,  che  folaraente  nell'Anno 
prelente  egli  fi  nvoltatle,  perche  Graziano  Augulto,  che  li  tratteneva 
in  Italia  nel  Mefe  di  Giugno  di  quell'anno,  al  primo  fcntore  di  quc- 
"**        ila  pericolofa  novità  volo  nelle  Gallicj  né  tornava  il  conto  a  Maffimo 

di 
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di  perdere  il  tempo  a  cercar  de  i  nemici  ftranieri,  quando  i  fuoi  in-  Er*  Volg. 
tcreffi  cfigevano,  ch'egli  penfafle  all'offefo  Graziano,  il  quale  più  di  AKN0383. 
tutti  gli  doveva  importare. 

Siccome  Maflìmo  era  uomo  attivo,   non  perde  punto  di  tempo 
a  tirar  dalla  fua  quanti  foldaci  Romani  fi  trovavano  nella  Bretagna}  ed 
aggiuntavi  molta  gioventù  fcapeftrata  di  quelle   parti,  ne  formò  una 
buona  Armata.  Sapendo  poi,  che  Graziano  dimorava  in  quelH  tempi 
in  Italia,  pensò  toilo,  che  farebbe  anche  agevole  l'impadronirfi  delle 
Gallie.  Imbarcate  dunque  le  lue  milizie,  fpeditamentc  con  efle  arri- 
vò alla  sboccatura  del  Fiume  Reno  (a);  foUevò  con  bugie,  lufinghc,  W  ztfimut 
e  promefle  Tuna  dietro   l'altra  alcune  di   quelle  Provincie  (^);  e  pò-  ,'^)qJ^^^' 
fcia  fi  diede  a  fegrcti  maneggi,  per  guadagnar  ancora  le  guarnigioni  e  </,  ex'cidt» 
milizie  del  paefc-,  e  in  parte  gii  venne  fatto.  Socrate  (0,  e  Sozome-  Briun. 
no  (i^)  prefendono,  che  Graziano  foflc  in  quelli  tempi  occupato  in  far  W  Socrat. 
guerra  »  gli  Alamanni:  del  che  niun  altro  vcltigio  abbiamo.  Fuor  dì  y^)''//,^^' 
dubbio  è,  ch'egli  non  tardò  a  prendere  il  cammino  vcrfo  le   Gallie,  l.-j.caf"i\. 
dove  non  trovò  già  d'eflerc  itato  prevenuto  dal  Tiranno.  Ammaflatc 
dunque  le  milizie,  che  gli  reltavano  fedeli,  e   dato  il  comando  della 
fu»  Armatji  a  Mtrobwde  (f),  con  avere  a  i  fianchi  Balione^  Ufiziale  di  (e)  Zofimtn 
fperiment^io  valore  e  fedeltà,  andò  a  prefentar  la  battaglia  a   Maffi-  ^■A-<:^p-  35- 
mo.  San  Profpero  fcrivc,  che  il  conflitto  fegui  in  vicinanza  di  Pari-  pl^^/"  ^' 
gii  ma  Zofimo  non  parla  fé  non  di  fcaramuccie,  fatte   per  lo  fpazio  pacatùs  in 
di  cinque  giorni .  Folte  nondimeno,  o  non  fofle  giornata  campale,  con-  Panegyrico. 
vengono  gli  Storici  in  dire,  che  Graziano  fi  trovò  tradito.  La  cavai-  -'^''^fp^';  '"* 
leria  de' Mori,  ed  altri  corpi  di  fua  gente,  abbaodonatolo,  fi  gittaro-  ^  ''""'"• 
no  nel  partito  contrario.   San   Profpero  pretende,  che  Merobaudt  fuo 
Generale  e  Confole,  fofle  nel  prefente  Anno  il  traditore.  Mail  Car- 
dinale Baronio  (/),il  Valcfio  (^),  e  il  Tillemont  (/^)  fondatamente  tcn-  ^^^  ^"ron. 
gono,  che  fia  guaito  qui  il  te  Ilo  della  fua  Cronica,  fapendo  noi  da  (X"''v]iURus 
Pacato  Panegirica  C'),  ch'elio  Merobaude  combattè  bravamente  per  Ker.  rranc. 
Graziano,  e  che  Maffimo  per  l'odio,  che  gli  portava,  il  ridufle  a  dar-  W.  1. 
fi  da  fc  i^^ti^o  la  morte.  Immaginò  il  Valefio,   che  in  vece  di   Mero-  ^  Tdltm. 
baude  avefle  fcritto  San  Profpero  {k)  Mellobaude,  cioè  quel  Re  de  Fran-  £^°l'''    " 
chi,  che  vedemmo  fervire  di  Capitan  delle  Guardie  a  Graziano.  Po-  (i)  pacatus 
irebbe  eflcre  ;  ma  quefta  in  fine  non  è ,  che  una  conghiettura .  Certa-  ibidem . 
mente  il  fellone,  che  tolfc  la  vita  all'infelice  Imperador  Graziano,  fu  Jl^j^''"^^"' 
uno  de' fuoi  principali  Ufiziali,  che  governava  le  Provincie  della  Gal-  '  '  ""' 
lia,  ed  era  Ufizial  di  guerra,  come  fi  ricava  da  S^nto   Ambrofio  CO-  Q)  Amirof. 
Però  quelli  fcmbra  eflerc  llato  ^ndragazio  Generale  della  Cavalleria  '»  Pjalm. 
d'eflb  Graziano.  Imperocché  trovandofi  Graziano  derelitto  da  i  fuoi  ^.^■"-  ^3-o' 
con  trecento  foli  cavalli,  fé  ne  fuggì  a  Lione,  con  difegno  di  ricove-   ^^"^ 
rarfi  in  Italia.  Da  Zofimo  («»)  abbiamo,  che  gli  fu  Ipedito  dietro  con  (m)  Zùfim. 
una  mano  di  fceltì  cavalli  elfo  Andragazio,  il  quale  (eguitandolo  fino  '^-  ^"t-  Sb- 
alla Mcfia  fuperiorc,  e  raggiuntolo  nel  paflare  il  Ponte  di  Singiduno,  (n)  Proffir 
gli  levò  la  vita.  Ma  s'ingannò  fenza  fallo  Zofimo,  confondendo  Lug-  'bidem. 
duno  con  Singiduno.  Gli  altri  Stprici  (»)  attettano,  che  Graziano  fu  22r"wi)» 

1  i  i  2  ucci- 
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Ek  a  Vo!g.  uccifo  in  Lione.  E  Santo  Ambrofio,  Autore  più  di  tutti  informato  d» 
ANN03S3.  qup(^i^ff^j.j^  ficcome  acciduti  quafi  fotto  i  Tuoi  occhi,  racconta  eirerc 
ftato  invitato  Graziano  ad  un  convito  dall' Ufizial  traditore,   riveftita 
della  Porpora,  e  poi  privato  di  vira  dopo  la  tavola,  vcrifìmilmente  nel 
pafìarj  il  Ponte  di  quella  Città.  Se  poi  qucfti  fofTe  Andragazio,  o  al- 
tro perfido  Ufiziale,  non  abbiam  baftanti  lumi  per  accertarlo.  Né  in 
(a)  SocrMtit  confronto  dell'autorità  di  Santo  Ambrofio  meritano  fede  Socrate  (o), 
Ub.  5.  e.  II.  e  Sozomcno  (i-),  Tà  dove  fcrivono,  che  Andragazio  arrivato  a  Lione, 
(b)4ow«.    ed  entrato  in  una  lettiga,  fece  credere  a  Graziano,  ch'egli  conduce- 
■  7-''"h  13-  va  feco  V  Imperadrice  Leta-,  e  però  eflendo  andato  ad  incontrarla  Gra- 
ziano, Andragazio  laltato  fuori  da  efla  Lettiga,  il  fece  prendere,  e  da 
lì  a  poco  gli  diede  là  morte. 

Il  giorno,  in  cui  accadde  quefta  Tragedia,  fu  il  zf.  d'Agofto, 

(e)  Mnrctl-  ^^me  abbiamo  da  Marcellino  Conte  (f),  o  pur  di  Luglio',  come  ta- 
ira*** in  Inno  ha  creduto}  nel  qual  tempo  l'infelice  Augufto  era  giunto  all'c- 
chionicf .     ta  di  venticinque  anni.    Aveva  egli   fpofata  in   prime   nozze  Cojlanza 

Figliuola  poftuma  di  Coftanzo  Augufto.  Pare,  che  fi  ricavi  da  Santo 
{à)  uimbrof.  Amt^rofio  (^),  eh' efla  gli  parrorifTe  qualche  Figliuolo}  ma  per  tefti- 
di  ttd.  l.  I.  monianza  di  Teodoreto,  fé  pur  ne  ebbe,  niun  d'cffi  era  vivente  alla 
f<i|,  19.       di  lui  morte.    Perchè   mancò  dì   vita  qucfta   PrincipefTa,   fi    rimaritò 

Graziano  non  molto  prima  di  quefte  fue  fciagure  con  Leta^  alla  qua-1 

poi  rimafta  Vedova,  ficcome  ancora  a  Pajfamena  di  lei  xMadre,  fece 
(e);  z4^mus  Tcodofio  un  afiegno  decorofo  per  vivere  da  pari  loro.  Zofimo  (0  par- 
tii,.5.  e  39- la   delle  copiofc  lor  limofine  a  i  Poveri  di   Roma,  allorché  Alarico 

nell'Anno  di  Crifto  408.  tenne  affediata  quella  Città.  Abbiamo  anche 

(f)  idtm  ^^^  medefimo  Storico  (/>,  che  avendo  eflo  Graziano  fui  principio  del 
i.4,  f4f.36.  fuo  governo  ricufato  il  titolo  e  la  verte  di  Pontefice  Maffimo,  porca- 
tagli  da  i  Pagani,  uno  de' loro  Sacerdoti  diffc-;  Se  il  Principe  non  vud 
effere  cloiam.ito  Pvntefice^  in  breve  egli  farà  fatto  Pontefice  Mafìmo-:  allur 
dendo  forfè  alla  Tua  morte,  accaduta  fui  Ponte  di  Lione,  ficcome  acce- 
nai .  Ma  quello  farà  im  motto  arguto,  inventato  folamence  e  nato  do- 
po il  fitto  per  accreditar  la  fuperftizion  Gentilefca}  e  Zofimo  poi  è 
un  Etnico,  che  ciò  fcrive.  Che  dolore  provafle  per  la  morte  di  quello 
airrabil  Principe  Criltiano  il  fanto  Arcivefcovo  di  Milano  Ambrofio, 
fuo  grande  amico  e  confidente,  non  fi  può  abbaftanza  efprimere.  In 
più  luoghi  delle  fue  Opere  tocca  egli  con  tenerezza  quello  punto,  an- 

I  \  ,   1    r  ^ò  ancbc  per  le  iltanze  di  Vaientiniano   IL  Imperadorc   (^),  a  trovar 
%n  p''.  61.     Mallimo,  a  nn  di  ottenere  le  ceneri  deli  uceiio  Augulto.  Intanto  Mal- 
V  F.pi^.  14.  fimo  fi  proteftava  femore  innocente  della  morte  di  lui,  e  diceva  di  non 
aver  dato  l'ordine  di  ma  morte,  moftrando  di   piagnere,   quando  udi- 
va rammentare  il  di  lui  nome.  Ma  qual  foflè  la  di  lui  fincerità,   die- 
delo  ben  a  divedere,  perchè  a  Santo  Ambrofio  negò  le  di  lui  ceneri, 
per  paura,  diceva  egli,  che  quella  traslazione  non  rinovaffe  il   dolore 
dc'foldati.  Della  bontà  fors' anche  ccceffiva  di  efio   Principe,  cfaltara 
,        ^       da  Rufino  nella  fua  Storia  (^),  e  d'altri  fuoi  bei  pregi   mentovati  da 
iib.ì.c"tL  Saaco  Ambrofio,  in  non  parlerò  di  vantaggio.  Ma  non  fi  dee  già  ta- 
cere 
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cere,  che  dopo  la  di  lui  morte   non  mancò  gente,  la  quale  lacerò  la  Era  Volg: 
metnoria  di  quefto  buon  Principe,  con  imputargli  infino  de  i  reati  con-  Anna  383, 
tro  la  Virtù  della  Pudicizia,  quando  noi  fiamo  afficurati  da  etTo  Santo 
Ambrofio,  efTer  egli  flato  puro  non  men  di  animo,  che  di  corpo,  ne 
aver  mai  conofciuta  altra  Donna,  che  le  congiunte  con  lui    in   matri- 
moniò. Peggio  per  leltimonianza  di  Fozio,  parlò  di  lui  Filoftorgio  (<«),  W  PhìUft. 
fpacciando  varie  calunnie,  e  malTimamente  col  paragonarlo  a  Nerone.  ''^*  ^°-*-S- 
Ma  non  è  da  maravigliarfi,   fé  quedo   Scrittore   Ariano,   o  Ila  Euno- 
njiano,  Iparli  di  un  Impcradore,  che  con  tanto  zelo  profetava  il  Cat- 
tolicifmo,   e  tenne  in  freno  per  quanto  potè  1'  ^rianifmo.  Se  in  quelli 
tempi,  o  pure  piiì  tardi,  Maflìmo  obbligalTe  Merobaude  Confole  ad  uc- 
ciderli, e  faceflc  ftrangolare  il  Conts  Bilione,  amcnduc  perchè  itati  fe- 
deli a  Graziano,  noi  faprei  dire.  Cerco  è,   che  Pacato   (.&)   lafciò  me- tb)  Paeat: 
moria  della  lor  moi-tej   e   Santo   Ambrofio   (0  fece   un   rimprovero  a  '"  P'^^pri 
Maffimo,  per  aver  privato  di  vita  e(Tb  Balionc .  Noi  troviamo  ncU' An-  eÌja'^^J 
no  384.  W  un  Merobaude  Duca  di  Egitto  :  forfè  fu  figliuolo  del  Con-  (d)  l.^^.d: 
foie  fuddctto.  Un' Ifcrizione  recata  dal  Fabretti  («),  che  ci  fa  vedere  -^ppclUt. 
Merobaude  Confole  per  Li  tèrza  -volta  con  Teodofio   Augulto   nel!' An-  '^"Z'"- 
no  588.  non  lembra,  che  pofTa  mai  fulììiterc,  perchè  con  effb  Augu-  ìc)" Fabret- 
tto  fu. Confole  allora  Cincgio .  tus  infcript. 

La  morte  di  Graziano  Aiigufto  quella  fu,  che  maggiormente  fa- /"'5-  57ó- 
cilitò  a  Maffimo  Tiranno  il  tirar  tutte  le  Gallie  alla  fua  divozione.  Già 
vedemmo,  che  le  Provincie  della  Bretagna  gli  predavano  ubbidienza. 
Perchè  le  Spagne  ufavano  di  riconofccre  per  lor  Signore,  chi  domina- 
va nelle  Gallie,  però  anch'effe  vennero  in  potere  di  Mafllmo.  Verifi- 
milmcnte  non  differì  egli  di  crear  Cefare,  e  poi  Angujlo-.,  Flavio  fritto- 
re  Tuo  Figliuolo,  di  cui  'ì\  veggono  Ifcrizioni  e  Medaglie.  Abitava  da 
molto  tempo  in  Milano  Valcntiniano  li.  Augufto,  Fratello  minore  di 
Graziano,  di  età  in  quelli  tempi  di  dodici  in  tredici  anni.  Siccome  in 
addietro  egli  era  Itato  incapace  dr  governo,  così  Graziano  aveva  anche 
regolati  gli  affari  dell'Italia}  e  perchè  né  pur  ora  fi  llendevano  le  fuc 
forze  a  poter  reggere  Popoli,  V  Impeyadrice  Giujìina  (wl  Madre  prete 
in  parte  le  redini,  dappoiché  s'intefe  la  peripezia  di  Graziano;  e  Teo- 
dofio .'^uguilo  dipoi  ebbe  anch' egli  (.0  qualche  mano  nel  governo  de  (f)  Orùfiitt 
gli  Stati  dipendenti  da  effo  Valentiniano.  lucilo  fulle  prime  così  sba-  W.  7.  t.  35. 
lordita  Giuftina  per  gl'incredibili  e  rapidi  progreffi  di  Maflìmo,  che  pa- 
vento di  perdere  anche  l'Italia.  Avvegnaché  d  fofle  fcopcrta  Ariana  di 
credenza.,  e  per  confeguente  nemica  del  Cattolico  Arcivefcovo  Santo 
Ambrofio,  pure  conofcenJo, quanto  in  si  pcricolofo  flato  di  cofe  potefTc 
giovare  a  lei  e  al  Figliuolo  l'autorità,  il  credito,  e  la  prudenza  di  que- 
llo infigne  Prelato,  fattolo  chiamare,  gli  mife  in  mano  il  giovinetto 
Principe,  e  ardentemente  giiel  raccomandò.  Ambrofio  il  ricevette, 
ed  abbracciò .  Qiiindi  fi  diedero  a  confultare  i  mezzi  per  frenare  quel 
minacciolo  torrente.  Il  primo  pafTo  fu  quello  d'implorare  i  foccorfi 
dell' Imperadorc  Teodofio,  il  quale  per  atteflato  di  Pacato  C,?)  avea  (g.)  pacatùt 
guerra,  e  riportava  delle  vittorie  nelle  cilrcraità  dell' Oi-iente ,  fenza  '»  Panegjr. 

che 
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Er*  Volg. 
ANN0383. 

{%)  Themi- 
fiius  Or.  18. 


(b)  Thimi- 
ftius  ihid. 
(e)    Rufiaus 
Uè,  2.  ;.  15. 


(d)  Ambrof. 
Efift.  14. 


(e)  Pdul'm. 
in  Vita  S. 
Ambrtfii . 
(fi  Sulfi- 
€ius  Stvir. 
in  Vtt»  S. 
MtrtiHÌ 
«/.   13. 


che  C\  fàppia  centra  di  chi,  fc  per  avventura  non  furono  i  Saraceni, 
che  lo  fteffb  Panegirilla  dice  vinti  da  lui.  Non  mancò  TeodoGo^,  fe- 
condo rafferzion  di  Temiflio  {<»)  di  flir  fubito  un  gran  preparamento, 
per  vendicar  la  morte  di  Graziano,  e  falvare  da  grinfuhi  del  Tiranno 
il  pupillo  Augufto  Valentiniano.  Anche  in  Italia  fi  dovettero  allcftir 
quante  milizie  fi  potè.  Alla  feguente  Primavera,  eflendo  troppo  inol- 
trata la  llagione  di  quell'anno,  TeodoGo  era  per  muoverfi .  Non  fo 
io  dire,  fc  quefto  armamento  quel  fofie,  che  fece  defiltere  Madìmo 
dal  procedere  innanzi  contra  del  giovane  Valentiniano,  e  in  vece  di 
guerra  promuovere  propofizioni  di  paccj  o  pure  fé  Probo  Prefetto 
del  Pretorio,  già  fuggito  -dalle  Gallie,  e  divenuto  primo  Miniftro  dell* 
Certe  di  Valentiniano,  e  Santo  Ambrofio,  e^li  altri  Configlicri  d'efib 
Imperadore,  trovandofi  fenza  forze,  giudicaflcro  meglio  di  ricorrer  efll 
a' maneggi  di  pace.  Temiftio  (^)  fu  di  parere,  che  l'apprenfione  dell' 
armi  di  Teodofio  portafle  Mallìmo  ad  anteporre  la  pace  alla  guerra; 
e  Rufino  (0  anch' egli  atteila,  clTere  (lato  Maflìmo  il  primo  a  pro- 
porre cfla  pace,  ma  con  penfiero  é\  non  mantenerla  (verifimilracntc 
per  aflbdarli  intanto  ne  gli  ufurpati  dominj),  e  che  Valentiniano  at- 
territo dalla  potenza  di  quello  nemico,  accettò  di  buon  grado  il  pro- 
podo  partito,  con  penfiero  anch' egli  di  romperlo,  lubito  che  fi  tro- 
vaffe  in  forze.  Noi  all'incontro  fappiamo,  che  dalla  parte  d'eflo  Va- 
lentiniano fu  deputato  Santo  Ambrofio  per  paflar  nelle  Gallie,  a  fin 
^i  maneggiare  qualche  concordia  {d) .  Andò  l'intrepido  Arcivefcovo, 
e  trovò  a  Magonza  Vittore  Conte ^  il  quale  veniva  fpedito  da  Maffimo 
per  trattare  dello  fteflb  negozio  in  Italia.  Introdotto  nel  Configlio 
udì  la  pretenfione  di  Maflìmo,  cioè,  che  Valentiniano,  come  più  gio- 
vane, dovea  venire  in  perfona  a  trovarlo,  con  ficurezza  d'ogni  amo- 
revole accoglimento.  Ambrofio  lo  fcusò  col  rigore  del  verno,  durante 
il  quale  non  poteva  un  fanciullo  colla  Madre  vedova  paffare  i  freddi , 
e  pericoli  dell' Alpi  >  e  né  pur  s'impegnò  di  farli  venire,  con  diredi 
non  aver  egli  commefllone  alcuna  di  quello,  ma  folamente  di  trattar 
la  pace.  Gli  convenne  afpettar  buona  parte  del  verno,  finché  tornafic 
Vittore  colle  rifpoftc  d'Italia;  nel  qual  tempo  non  volle  comunicar 
nc'facri  Miftcri  con  cfib  Maffimo  (0>  dicendo  ch'egli  era  tenuto  a 
far  prima  pubblica  penitenza  del  fangue  Iparfo  del  fuo  Principe,  e 
Principe  innocente .  Lo  fteflb  fece  a  tutta  prima  anche  San  Martino 
Vcfcovo  di  Tours  (/),  ma  poi  fi  Tiduflc  a  comunicar  feco,  probabil- 
mente, perchè  gU  fece  credere  il  Tiranno  di  non  aver  avuu  parte  nelU 
morte  di  Graziano. 


Anno 


Annali    d' Italia,  435^ 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Da  MA  so  Papa  19. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  io. 
di  Teodosio  Imperadore  6. 
di  A  R  e  A  D I  o  Imperadore  2. 

Confoli  ^  Flavio  RicoMERE,e  Clearco. 

Rlcomere  primo  nella  Dignità  Confolarc  è  quel   mcdefìrao   valente  Era  Volg. 
Generale,  che  da  Graziano  Augullo  era  flato  fpedito  in  ajuto  a  Ann 0384. 
Teodofio,  e  fi  truova  anche  appellato  Ricìmere .  L'altro  Confole  Clear- 
co era  forfè   nell'anno  prefcnte  anche  Prefetto  della  Città  di  Coltan- 
tinopoli  W .  Simmaco  celebre  perfonaggio,  fi  truova  Prefetto  di  Roma  (a)  Gothojr. 
in  queft'anno.    Di  tal  fua  Dignità  egli  parla  in  alcune  fuc  Lettere,  chrtmlo^ 
Egli  anche  fu,  che  in  quell'anno  inviò  Agoflino^  poi  Santo  Vefcovo,  r"if"jr 
per  Maeftro  di  Rettorica  a  Milano .  Nel  di   11.  di  Dicembre  terminò      " 
i  giorni  del  viver  fuo  Dama/o  Pontefice  Romano  C^),  riferito  poi  nel  (b)    Pro/per 
Catalogo  de' Santi  a  cagion   delle  fue  opere  gloriofe,  maffimamcnte  tnChroHieo^ 
concernenti  la  difefa  della  dottrina  della  Chiefa  Cattolica.  Pochi  giorni 
flette  a  fuccedergli  nella  Cattedra  di  San   Pietro  Siricio,   di  nazione 
Romano.  Così  il  Padre  Pagi  (e)  contro  l'autorità  del  Cardinal  Baro-  (e)  Pagiut 
nio  ,  e  del  Padre  Papebrochio,  i  quali   difFerifcono  all'anno  feguente  Cnt.  Baro». 
l'elezion  di  Siricio.  Del  loro  parere  fono  anch'io,  per  quel  che  dirò 
all'anno  flefTo.  Già  abbiara  veduto,  che  C/fiirfo  fu  in  quefl' anno  Pre- 
fetto di  Coflantinopoli,  parendo,  che  la  Data  di  una  Legge  di  Teo- 
dofio l'intitoli  cosi}^  ma  non  poCfìamo  fidarci  di  quella   Data,  da  che 
abbiamo  indizj,  che  Temilìw  (d)^  famofo  Filofofo  Pagano  ed  Oratore  (d)  Themì- 
di  qucfli  tempi,  fu  proraoflb  a  quella  carica  nell'anno  prcfente,  e  re-  fi"*'  or.  17. 
citò  dipoi  un'Orazione  in  lode  di   Teodofio.   Il  non  dir  egli  parola  ^ 
della  nafcita  di  Onorio,  fecondogenito  d'eflo  Augufto,  né  dell' Amba- 
fciata   de'Perfiani,   fa  abbailanza   conofccrc,  che  quel    Panegirico  fu 
recitato  prima  del  Settembre  di   qucfl'anno.    Imperocché   Flacilla,  o 
fia  Placilla  Augulta  nel  dì  p.  di  Settembre   partorì  all'Auguflo  con- 
forte  Flavio   Onorio  (f),  nato  nella  Porpora,  come  diceano  i  Greci,  (e)  UacUi 
perchè  venuto  alla  luce,  dappoiché  il  Padre  era  Imperadore,  laddove  '"  taftis. 
Arcadia   primogenito,  e  già  dichiarato   Augujlo,   nella  privata  fortuna  c^'""""» 
del  Padre  era  flato  partorito.  Ad  cfTo  Onorio  fu  immmtenente  con-  'folratl\ 
ferito  il  titolo  di  Nobìliffimo .  Già  defunto  Artaferfe   Re  della  Pcrfia  cap.  li.' 
avea  avuto   per  Succeflbre  il  fuo  Figliuolo   Sapore  III.  Abbiamo  da  (0  ii<iàut 
Idazio  (/),  ch'egli  nell'anno  prefencc  inviò  una  folcnne  Ambafciata  a  'A''*^" 
Teodofio  Augufto,  per  trattar  di  pace  fra  i  due  Impcrj .  Pacato  {g)  ^ panttyr. 

ne 
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EsAVolg.  ne  parla  anch' egli,  con  indicare  i  prefcnti  da  lui   inviati  in  tal  occa- 
Anmo  384.  fionc  a  Coftancinopoii,  cioè  di  perle,  llofFe  di  feta,  ed  animali  proprj 
per  tirare   il   cocchio   trionfale,   vcrifimilmentc   Elefanti  domefticati . 
{■a)  Orofitts    Orofio   W,  e  il  giovane    Vittore  {t)   fcrivono,   che   Tcodoiio  (trinfc 
W.  7.<r.  34.  mercè  di  un  trattato  di  pace  buona  amicizia  co  i  Perfiani;  ma  none 
(b)  vidar     ben  Certo,  fé  quella  Pace  ora  fuccedcfle,  o  fé  fofle  più  tolto  una  Tre- 
"*  ^Z""""-  gua,  perchè  vedremo  nell'anno  j8p.  un'altra  Ambafceria  de' Perfiani 
per  quello  effetto}  e  per  altro  conto  reftano  in  molta  ofcurità  gli  af- 
fari de' Romani  con  quella  Nazione.  Certo  è,  che  guerra  non  fu  gran 
tempo  dappoi  fra  le  fuddettc  due  potenze. 

Vegniamo  ora  a  Maflìmo  Tiranno.  Tanto  fi  trattenne  nella  di  lui 
Corte  Santo  Ambrofio,  e  tal  fu  la  fua  deftrczza,  che  finalmente  con- 
chiule  la  pace  fra  lui  e  Valentiniano  Augufto.  Per  quel  che  apparifce 
dalle  confcguenze,  concile  il  mafficcio  della  Capitolazione  in  quelli 
due  punti  i  cioè  Valentiniano  riconofceva  Maflìmo  per  legittimo  Im- 
perador  delle  Gallie,  Spagne,  e  Bretagna}  e  vicendevolmente  Maflì- 
mo accordava,  che  Valentiniano  refterebbc  pacifico  pofleflbre  e  Signo- 
re dell'Italia,  dell'  Illirico  Occidentale,  e  dell'  Afiù-ica.  Prctefe  cflb 
Maflìmo  col  tempo  d'eflere  llato  burlato  con  varie  promefle,  che  poi 
furono  lenza  effetto,  da  Santo  Ambrofio^  e  da  Baatone  Gente ^  compa- 
gno fecondo  le  apparenze  di  quella  Àmbafciata:  ma  il  Santo  Arcive- 
Icovo  foftenne  pofcia  di  nulla  avergli  pioraeflb,  e  difcolpò  ancora  Bau- 
tone.  Nel  ritornarfene  egli  a  Milano,  trovò  a  Valenza  del  Delfinato 
altri  Ambafciatori  fpediti  a  Maflìmo  per  ifcufar  Valentiniano, fé  non  potea 
paflar  nelle  Gallie,  come  il  boriofo  Tiranno  tuttavia  pretendeva.  Po- 
co nondimeno  teneva  per  quella  pace  ficuro  fé  (leflb  Maflìmo,  ogni- 
qualvolta anche  Tcodofio  dal  canto  fuo  non  vi  acconfentifle .  Però  per 
(e)  zofim.  tellimonianza  di  Zofimo  {e)  fpedì  altri  fuoi  Ambafciatori  ad  cflo  Teo- 
lii.^.c.^T.  dofio,  ne  trovò  in  lui  gran  difficultà  ad  approvar  quell'  accordo,  e  a 
permettere  che  l' Immagine  del  Tiranno  lì  mcttefle  con  quelle  de  gli 
altri  due  Augnili .  Anzi  dovendo  partire  Cinegio  pel  governo  dell'  Af- 
frica, Teodofio  gli  diede  ordine  di  portare  colà  l'Immagine  del  me- 
defimo  per  farla  vedere  a  que'  Popoli  in  fegno  della  contratta  amici- 
zia. Ma  fé  crediamo  ad  eflo  Zofimo,  anch'  egli  fi  accomodò  a  que- 
lla concordia  in  apparenza}  meditando  nello  fteflb  tempo  di  fargli  guer- 
ra fubito  che  gliel  permetteflcro  1  proprj  intereflì,  o  piij  tolto  che 
gliene  defle  occafione  il  perfido  Ufurpatore,  lìccome  in  fatti  avvenne. 
1-n  quella  maniera  Maflìmo  giunte  a  reltar  pacifico  padrone  di  tanti  Stati . 
(A)  Amhrtf.  ^'  ^*  conlervata  Santo  Ambrofio  {d)  la  memoria  di  un  altro  fatto,  fen- 
Efijl.  14.  '  Z'  apparire,  fé  fpettante  a  quello,  o  pure  all'  Anno  feguente.  Certa- 
mente cflb  accadde  dopo  la  conclufion  della  Pace  fuddetta.  Cioè  gli 
Alamanni  Gmtunghi  vennero  a  bottinar  nella  Rczia,  perchè  feppero, 
che  era  Hata  regalata  da  Dio  di  un  buon  raccolto .  Bautone  Conte , 
poco  fa  da  noi  mentovato,  ebbe  maniera  di  muovere  contra  di  loro 
gli  Unni  e  gli  Alani,  i  quali  entrati  nel  paefe  d'eflì  Alamanni,  vi  die- 
dero un  gran  facco  fino  a  i  confini  delle  Gallie.  Gravi  doglianze  fi:- 
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ce  per  quefta  irruzione  Maffimo,  perchè  l' apprefc  fufcitata  da  Valen-  Er*  Volg. 
tiniano,  per  nuocere  anche  a  lui,  in  guifa  che  eflb  Valentiniano  a  fi-  ANN03Ó4. 
ne  di  togliere  i  pretefti  di  qualche  rottura,  a  forza  di  danaro  fece  tor- 
nar que'oarbari  alle  lor  cafe . 

Da  una  Lettera  di  Simmaco  (a)  parimente  ricaviamo,  che  nell'  II-  (a)  Sym'r.a- 
lirico  accadde  guerra  centra  de' Sarmati,  i  quali  dovcano  aver  pafTato  '^'*.'^-   '°- 
il  Danubio,  per  Taccheggiare  il  paefe  Romano.  Quel  Generale ,  fotto  ^^'■'^' 
il  cui  comando  era  o  la  Pannonia,  o  la  Mefia  fuperiore,  diede  a  co- 
loro una  tal  rotta,  che  moltillìmi  ne  uccife,  ed  altri  fatti  prigioni  in- 
viò a  Roma:  perlochè  meritò  un  grand' elogio  da  Valentiniano.  Noi 
troviamo  quello  giovinetto  Impcradore  nell'  Anno  prefentc  quafì  fera- 
pre  in  Milano  W,  a  riferva  di  una  fcorfa  da  lui  fatta  ad  Aquileia.  Ave-  (b)  Gothofr. 
va  egli  difcgnato  Coafole  per  l'Anno  proflìmo  Vettìo  jfgorio  Pretejla-  c'jrovcleg. 
to,  celebre  perfonaggio  allora,  ma  Pagano,  e  che  efercitava  ora  la  ca-  ^/f-  ■'"'<'" 
rica  di  Prefetto   del  Pretorio  d'  Italia,  di  cui  fi  veggono  varj   clogj  ''^■^' 
prcflo  gli  Scrittori  Gentili,  e  nelle  antiche  Ifcrizioni .  Ma  prima,  ch'c- 

fli  arnvafle  a  veftir  la  trabea  Confolare,  la  morte  il  rapì  con  incredi- 
il  doglia  del  Senato  e  Popolo  Romano.    Ne  parla  molto   Simmaco 
nelle  fue  Lettere,  ed  anche  San  Girolamo,  che  Ci   trovava  allora   in 
Roma.  Perchè  coftui  aveva  impetrato  da  Valentiniano  un  decreto  po- 
co favorevole  a  i  Crilliani,  ciò  fece  coraggio  a  Simmaco  Prefetto  di 
Roma,  e  a  gli  altri  Senatori  Romani  della  fazion  Pagana  6c  Idolatri- 
ca, fenzi  faputa,  o  almen  fenza  confenfo  de' Senatori  Cnftiani,di  f.>re 
un  tentativo  maggiore,  cioè  di  formare  un  decreto,  per  chiedere  a  Va- 
lentiniano Aiigulto,  che  foflc  rimefio  nella  Sala  del  Senato  l'  Altare  del- 
la Victoria,  già  tolto  per  ordine  di  Graziano  Augufto .  Ne  formò  la 
fupplica,  o    fia  la  relazione  Simmaco,  adducendo  quante  ragioni  (ben 
tutte  frivole  )    egli    feppe    trovare}   e   quefta  fu   fpedita    alla  Corte 
con  forte  fperanza,  che  trattandofi  di  un  Regnante  sì  giovane,  e  però 
non  atto  a  difcernere  la  falfità  di  qus' motivi,  il  negozio  verrebbe  fac- 
to. Penetrata  quefta  notizia  all'orecchio  di  Santo  Ambrofio  0),  con  {<:)  Amlrof. 
tutta  follccitudine  ftefe  egli  una  contrafiipplica,  in  cui  sì  forti  ragio-  '^  ^"j'nmn- 
ni  intrepidamente  efpofe  del  non  dovcrfi  accordare  quell' infame  diman-  'alibÌ!  ^ 
da,  che  Valentiniano  ftctte  faldo  in  foftenere  l'operato  dal!'  Augufto 
fuo  Fratello,  ficché  andarono  faUiti  i  difegni  del  Paganefimo .  Fu  di- 
poi ampiamente  confutata  dal  fanto   Arcivefcovo  la  relazione  di   Sim- 
maco, e  noi  tuttavia  abbiamo  quefti  pezzi  fra  l'Opere  d'eflb  Simma- 
co e  di  Santo  Ambrofio.  Immemorabile  era  l'ufo,  che  i  nuovi  Ccn- 
foli  facefiero  de  i  regali  a  gli  amici ,  e  ad  altre   aflaifllme   perfone  ,   e 
che  i  Queftori  e  Pretori  folcnnizzaflero  la   loro  entrata  in  que'  pofti 
con  de  1  Giuochi  pubblici:  nel  che  conveniva  impiegare   gran  copia 
d'oro.  La  vanità  di  molti  aveva  anche  introdotti  altri  intollerabili  abufi 
e  fpefe  eccelfivc,  colle  quali  ftoltamente  fi   venivano  ad  impoverir  le 
perfone  nobili,  per  comperar  del  fumo.  Simmaco   ne  promofle  la  ri-  (d)  ol-j^a- 
forma,  e  l'ottenne  da  Valentiniano  j  e  pur  egli,  per  atteftato  d'Olini- ^"'^'"''*^ 
.  piodoro  W,  due  mila  libre  d'oro  di  pefo  impiegò  per  la  Pretura  di  "f'"' ^'"'- 
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E*A  VoTg.  un   Tuo  Figliuolo.   Teodofio  anch' efTo  in   quell'Anno  pubblicò  una. 
Ann 0385.  piammitica  per  lo  ftcITo  fine-,,  ficcome  fece  altre  Leggi  in  favore  della, 

Religione  Cnltiana»  che  lì  poflono  leggere  nel  Codice   Teodolìano  . 

Crede  in  oltre  il  Gotofredo,  che  a  quelli  tempi  appartenga  una. di  lui. 

Legge»  con  e   ' 

rigorofe  pene, 


Legge»  con  cui  proibifce.  il  Matrimonio,  ùsl  i  Cugini,  ge'rmani  foito> 


Anno;  di  Cristo  cccLXxx\r.,  Indizione  xrii.. 
di  SiR ic IO  Papa  i. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  1 1„, 
di  Teodosi  o  Imperadore  7. 
di  A  R  e  A  D  I  o  Imperadore  3. 


Confoli 


\  pLAvia  Arcadio  Augusto,  e  Bautone^ 


(a)  Symma- 
(hus  l.   IO. 
Efift.   IJ. 
36.47. 


(b)  Antcdot, 
Latin. 
Tom.  1. 
Differt.  6. 
C  Inter  O- 
fem  S.  Pau- 
iini  Edit. 
Yeronenf. 
S^c)    Baron. 
Annal.  Ecc. 
dd  hunc 
Annum . 


ABbiam  già  veduto,,  che  qucfto  5fl«/o»f  Conte,  uomo  di  gran  va- 
lore e  fedeltà,  era,  uno  de' Generali  di  Valentiniano  juniore  Au- 
gufto,  e  però  fu  Confolc  per  l'Occidente.  Jgojlino^  Maeltro  in  quelli 
tempi  di  Rettorica  in  Milano  recitò  nelle  Calende  di  Gennaio  un  Pa- 
negirico, che  non  è  giunto  a  i  dì  nollri  in  onore  di  lui  efiltcntc  in 
quella  Città,  dove  tuttavia  era  la  Corte .  Chi  folTe  in  quell'Anno  Pre- 
fetto, di  Roma,  non  s'è  potuto  chiarire  in  addietro.  Raccoglielì  dalle 
Lettere  di  Simmaco  W,  ch'egli  disguftato  per  molti  affanni  da  lui 
patiti  neU*"cfercizio  di  quella  Dignità  nell'Anno  antecedente ,  fece  illan- 
ze  alla  Corte  per  eflerne  fcaricato,  ma  fenza  apparire,  s'egli  fofle  e- 
faudito.  Tuttavia  tengo  io  per  fermo,  che  in  luogo  fuo  venilTe  furro- 
gaio  per  l'Anno  ^rtitntc  Severo  Piniam .  Che  quello  nobiliffimo  Ro- 
mano fofle  Prefetto  di  Roma,  ne  ho  addotto  le  pruove  altrove  W  , 
cioè  le  parole  di  Palladio  e  di  Eraclide.  E  che  la  di  lui.  Prefettura 
cadefle  appunto  in  queft' Anno,  chiaramente  fi,  raccoglie  da  una  Let- 
tera di  Valentiniano  Augufto,,  indirizzata  a  lui  ncldì  Z3.  di  Febbraio 
dell'Anno  corrente,  riferita  dal  Cardinal.  Baronio  (0 ,  in  cui  fi  ralle- 
gra per  l'elezione  di  ly/nV/o  Papa,  accaduta  poco  tempo  prima.  M'in- 
duco medefimamente  a  credere  in  vigor  d' efla  Lettera,  che  Siricio 
Papa  fofle  eletto  (non  fenza  contradizione  del  tuttavia  vivente  Urfino, 
o  fia  Ufficino,  che  avea  fatta  guerra  anche  a  Papa  Damafo)  non  già, 
come  vuole  il  Padre  Pagi,  nel  dì  zi.  di  Dicembre  dell' .Anno  prece- 
dente, ma  bensì  nel  Gennaio  del  prefente,,  come  tenne  il  fuddetto 
Cardinal  Baronie.  Non  vo*io  trattener  qui  i  Lettori  coll'efaminar  le 
ragioni  del  Pagi.  A  me  folo  ballerà  di  dire,  che  1'  Epitafio  di  Papa 
Siricio,  su  cui  egli  fonda  tutto  il  fuo  raziocinio,  non  è  certo,  fé  iia 
fattura  di  que'  tempi .  Noi  poflìam  con  ragione  tenerlo  per  compolla 
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da  qualche  miferabil  Poeta  de' tempi  fulTeguenti,  giacche  cflb  è  un  Era  Volg. 
Ritmo,  cioè  un  Componimento  di  Verfi  mancanti  di  Profodia.    Ne'  AKN038ir. 
tempi  correnti  fiorivano  mirabilmente  in  Roma  le  Lettere,  né  fi  può 
mai  credere,  che  ad  un  si  ignorante  Poeta  fofie  data  la  commcllione 
di  ornar  il  Sepolcro  d'un  Romano  Pontefice  con  verfi >  che  gridano 
mifericordia . 

Per  la  maggior  parte  di  quell'Anno  noi  troviamo,  ficcome  po- 
«o  fa  accennai,   Valcntiniano  Augullo  colla  .Aia  Corte  in  Milano  W,  (a)  Gtthofr. 
dove   fon    date    alquante  fiie  Leggi  .    Altre  ve  n'  ha    pubbJicatc   in  ^*?''*'" 
Aquileia,  e  forfè  una  in  Verona.  Teodofio  Augulto,   per  quanto   ri-  jlJfj^ 
fulta  dalle  Leggi  di  lui,  fembra  non  eflerfi  punto  mollo  da  ColUnii- 
nopoli.  Diede  quello  buon  Imperadore  ne' tempi  correnti  una  pruova 
luminofa  della  fua  llngolar  bontà .  Aveano  varie  perfone  tenuto  delle 
aflemblee  contra  di  lui,  producendo  varj  augurj,  fogni,  ed  altri  cre- 
duti indovinamenti  dell'avvenire  (^) .  Scoperto  l'affare,  ad  un  rigoroio  (b)  Lilan. 
proceflb  fi  diede  fubito  principio,  non folamcntc  contro  i  delinquenti,  orat.  14. 
ma  contro  quegli  ancora,  che  aveano  faputo  e  non  rivelato  il   tatto  .  '^'""•J^"*' ^ 
Sotto  altri  Imperadori  né  pur  un  d'efli  avrebbe  fcappata  la  marte  .     '^*' "  ^^' 
Così  non  fu  fono  il  Cattolico  Teodofio .  Sulle  prime  egli  dichiarò  di 
non  voler  -mifcbiato  in  tal  proccfib  chiunque  reo  loiamcntc  era  di  non 
aver  rivelato  i  manipolatori  della  congiura,  o  per  aver  parlato    poco 
rifpettofamente  di  lui.  Pubblicò  dipoi  nell'Anno  39,5.   una  Lc^gc  , 
con  cui  p>-oibiva  il  procedere  giudizialmente  contro  chiunque  avclFc 
fparlato  del  Principe.  Coruinuarono  i  proceffi  contra  de' veri  congiu- 
rati.} e  perchè  pareva,  che  il  buon  Auguito  ne  folle  fcontenco,  uno 
de'  Magiftrati  un  dì  gli  dilTe,  che  la  pnncipal  cura  de  gli  Ufiziali  delia 
Giullizia  doveva  elfer  quella  di  afficurar  la  vita  del   Principe;  .S"/,   ri- 
fpofe  egli,  ma  più  ancora  vorrei.^  che  avejìe  cura  deJa  mia  riputa<.iof.e . 
La  fentenza  di  morte  fu  pronunziata  contra  di  colioro,  ma  allorché  i 
carnefici  erano  fui  punto  di  cfeguirla,  fi  fpiccò  dal  Palazzo  una  voce, 
che  fi  fparfe  immediatamente  per  tutta  la  Città,  che  l'impeiador  Ia- 
cea loro  grazia.  E  così  fu.  JMon  folamcnte  dono  egii  loro  la  vita,  ma 
anche  la  libertà  di  dimorare  in  quel  paei'e,  che   piìi  loro   piacelfe  i   e 
volle,  che  Arcadio  Augutlo  fuo  ivigliuolo  anch' egli  legnallc  la  grazia, 
per  avvezzarlo  di  buon'ora  a  gli  atti  di   clemenza.   1  cmilUo  aggiu- 
^ne,  che  a  quello  perdono  conienti  l'opra  gh  altri  l' Imperadrice  fla- 
cilla  o  fia  Placilla^  con  cui  egli  lòleva  conhgliarfi  in  all'ari  di  tal  na- 
tura. Ma  iddio  appunto  nell'Anno  prefente  chiamo  a  sé  quella  puffi- 
ma  Augnila,  le  cui  rare  doti  e  virtù^  e  fpezialmentc  la   l'ittà,  e  un 
continuo  zelo  per  la  Religion  Cattolica,  fi  veggono  esaltate  non  men 
da  gli  Scrittori  Crilliani,  cioè  da  San  Gregorio  Ni ITeiio  (0,  da  Santo  W  Cre^i?;-. 


mi 
nel 

allora  Augullo,  ed  Onorio,  che  col  tempo  fu  anch' egli  Imperadore.  ^<''^o'^'"»> 
Lna  lor  Figlia,  appellata  Pulcberia  manco  di  vita  circa  quelli  tempi     '^^'^'"'fi""- 
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Era  Volg.  e  fé  ne  vede  l'Orazion  funebre  fra  1'  Opere    del  fuddetto    NilTcno? 
ANN038J.  Viveva  in  quelli  medefimi  tempi  un' alerà   Imperadrice,   ma  di 

profcffione  e  coftuini  affatto  contran,  e  quefta  era  Giuftiaa  Madre  del 
giovanetto  Valentiniano  Auguilo.  Dopo  la  morte  del  vecchio  Valcn- 
ttniano  fuo  Conforte,  cavatali  la  mafchera,  ella  fi  fcoprì  Ariana}  e  di- 
morando col  Figliuolo  in  Milano,  Città,  il  cui  Popolo  era  tutto  ze- 
lante per  la  dottrina  e  Chicfa  Cattolica,  fi  milé  in  tefta  di  voler  pure 
promuover  ivi  gì'  intcrefll  dell'empia  fua  Setta.  Per  eflere  il  Figliuolo 
di  età  immatura,  grande  era  la  di  lei  autorità,  e  fuo  gran  Configlic- 
(i)  Amlirof.  re  le  (lava  ferapre  a  i  fianchi  jiufenzio  (<»),  che  s'intitolava  Vefcovo, 
Efifi.  10.      venuto  già  dalla  picciola  Tartaria,  dopo  aver  ivi  commefib  di  gravif- 
fime  iniquità.  Voleva  pure  coftui  in  quella  Città  una  Chiefa  per  fer- 
vigio  de'fuoi  pochi  Ariani,  confiftenti  in  alcuni  Ufiziali  di  Corte,  e 
in  que'  non  molti  Goti ,  che  militavano  nelle  Guardie  >  ma  ritrovò  con- 
trario a'fuoi  difcgni  1' A  rei  vefcovo  Amhrofia^  la  cui  coftanza  Epifco- 
pale  non  fi  lafciava  intimorire  né  pur  dalle   minacele  de'  più   crudeli 
Cayutmhnf.  Juppl'zj  (^)  •  Quefti  gli  fece  fronte,  ed  infieme  il  Popolo  tutto,  pron- 
ittP/alm.     to  a  perdere  piti  tofto  la  vita,  che  a  dar  luogo  all'Erefia  .   Si  feppc 
36.  già  rifoluto  in  Corte,  che  forfè  ceduta  a  gli  Ariani  la  Bafilica   Por- 

ziana,  oggidì  chiamata  da  San  Vittore,  che  era  allora  fuori  della  Cit- 
tà ,  e  che  il  Santo  Arcivefcovo  per  quello  era  llato  chiamato.  Il  Po- 
polo anch' cflb  corfe  a  furia  colà;  e  perchè  un  Ufizial  di  Corte  man- 
dato con  de  i  foldati  per  diflìparli  vi  trovò  del  duro,  fu  pregato  lo 
ileflb  Ambrofio  di  pacificar  quel  rumore,  con  proraefla  di  non  di- 
mandar la  fuddetta  Bafilica.  Ma  nel  dì  feguente,  giorno  4.  di  Apri- 
le, vennero  Ufiziali  a  chiedergli  la  Bafilica  nuova,  da  lui  fabbricata 
entro  la  Città,  appellata  oggidì  di  SanNazario.  Le  rifpofte  del  San- 
to furono  magnanime  e  rifolute,  di  non  poter  dare  ciò,  che  era  di 
Dio,  e  su  cui  rimpcradore  non  aveva  autorità.  Ne' giorni  fanti  fe- 
guenti  fi  rinforzò  la  perfecuzione ,  per  occupar  pure  una  delle  Bafili- 
chc}  ma  il  Santo  Arcivefcovo  e  il  Popolo  refifterono  fino  al  Giovedì 
fànto,  in  cui  cefsò  quella  tempella,  fenza  che  fi  fpargcffe  il  fanguc 
d'alcuno.  Di  più  non  ne  rapporto  io,  perche  s'ha  da  prendere  que- 
flo  bel  pezzo  dalla  Storia  Ecclefiaftica,  e  dalla  Vita  dell' incompara- 
bil  Arcivefcovo  Santo  Ambrofio,  la  cui  faviezza,  coraggio,  e  zelo  in 
...  tal  congiuntura  fon  tuttavia  da  ammirare  (f) .  Dopo  quello  inutile  sfor- 
invh.s'an-  K)  non  cefsò  l'infuriata  Giuftina  di  tendergli  infidie,  e  diproccurar- 
éli  Ambrof.  ne  r  efilio  j  ma  Iddio  anche  miracolofamente  difcfe  femprc  il  fuo  buoa 
fervo ,  non  eflendo  già  ceffata  in  quell'  Aniio  la  guerra  centra  di  lui  e 
della  Fede  Cattolica  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxvi.  Indizione  Xiv. 
di  SiR  icio  Papa  2. 
di  Valentiniano  II.  Imperadorc  1 1. 
di  Teodosio  Imperadore  8. 
di  Arcadio  Imperadore  4. 

/-,     r  ì-  ^  Flavio  Onorio  Nobiliflìmo  Fanciutlo 
Confoh^  edEvoDio. 

LE  Leggi  del  Codice  Tcodofiano  W  ei  fan  vedere  nel  dì  11.  di  J^*  J^sl' 
Giugno  Prefetto  di  Roma  Salluflio,  e  pofcia  di  nuovo  nel  di   6.  ^^^  cotltfr. 
di  Luglio  in  quella  Dignità  PinianOy  fopra  da  noi  mentovato,  e  poffcflbr  chrtnolog. 
d'efTa  anche  nell'Anno  precedente.  Seguitò  in  quell'Anno  Valentiniano  codk. 
Augufto  a  dimorare  in  Milano,  e  Teodofio  Augufto  per  lo  più  flette  in  '^^"^'f- 
Coltantinopoli .  Quanto  al  primo  di  quelli  Regnanti,  altro  non  ci  fugge- 
rifcc  la  Storia  intorno  alle  azioni  di  lui  per  conto  dell'  Anno  prefente,  fé 
non  che  egli  inviò  ordine  al  fuddetto  Salluflio  Prefetto  di  Roma  di  rifab- 
bricare la  Bafilicadi  S.  Paolo  nella  Via,  che  conduce  ad  Odia}  ciò  ap- 
f)arendo  da  una  fua  Lettera  pubblicata  dal  Cardinal  Baronio  (l>) .    Ma  0»)  Saro». 
'Augulla  Giuftina  fua  Madre  non  trakfciava  intanto  di  abufarlì  del  di  '^j"^„^"' 
lui  nome  ed  autorità  per  efaltare  la  faziondegli  Ariani,  fuoi  favoriti,  ^onum. 
e  diftruggere,  fé  folTe  (lato  poffibile,  la  Cattolica  Chiefa  di  Dio.  Ot- 
tenne ella  dunque,  che  l' Augnilo  giovane  fuo  Figliuolo   formafle  un*^ 
empia  Legge  in  favor  de  gli  Ariani  (e).  Benevolo  Segretario,  o  pure 
Notaio,  o  Archivilla  della  Corte,  incaricato  di   ftenderla,  amò   più  W  ^«A»«^ 
tofto  di  rinunziar  la  fua  carica,  e  ritirarli  ad  una  vita  privata,  che  di  ^'■^^^'  '^' 
contaminar  la  fua  penna  con  quel  facrilego  Editto.  L'iniquo  Vefcovo  Thiod$rit. 
de  gli   Ariani  Aufenzio   quegli  poi  fu  ,   che  locompofe.  Nel   dì   zi.  Uh.  5.  e.  y, 
di  Gennaio  di  quell'Anno  fi  vide  pubblicata  qui'Ua  Legge,  con  cui  -^f^brafiitt 
li  concedeva  un'intera  libertà  a  gli  Ariani  di  tener  le  loro  Aflemblee,  càudtntius 
dovunque  volcfTcro  ,  con  rigorofe  j>enc  contra  de' Cattolici,,  chea  ciò  ,»  sermon. 
fi  opponeffcro.   In  vigore  ai  tal  proclama  andarono  ordini  a  cadauna 
delle  Città  di  rilafciare  ad  eflì  Eretici  almeno  una  Chiefa,  con   pena 
della  teda  a  chi  reGftelTe .  Fu  perciò  intimato  in  Milano  a  Santo  Am- 
brofio  di   cedere  a  gli  Ariani  la  Bafilica  Porziana  co  i  vali  facri.  Con 
j>ctto  forte  il  fanto  Arcivefcovo  ricusò  d'  ubbidire .   Per  quella   ripu- 
gnanza un  Tribuno  gli  portò  l'ordine  di  ufcir  della  Città,  ed  egli  co- 
itantemente  protetto  di  non  poter  abbandonar  quel  gregge,  che  Dio 
avea  raccomandato  alla  fua  cullodia .  Vennero  minaccie  di  farlo  mori- 
re, ed  egli  nulla  più  dcfiderava,  che  di  fofiPerire  il  martirio  .   Minore 
non  era  lo  zelo  del  Popolo  fuo,  il  quale  per  paura,  che  il  facto  Pa- 
llore le  n'andafle  o  per  amore,  o  per  forza,  corfe  alla  Bafilica  fud- 

det- 
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Era  Ydì%.  detta,  e  per  più  giorni  e  notti  ftetre  ivi  dentro  in  ginrdia^  Colà  in- 
ANN0380.  viò  la  Corte  una  man  di  foldati,  per  impedire  aiU  gente  d'entrarvi  -, 
ma  eglino  fteffi  s'accordavano  co  i  Cattolici.  Fu  allora  che  Santo  Am- 
brofio,  affinchè  non  fi  annoiaffe  il  buon  Popolo  in  quella  fpecic  di  pri- 
gionia, introdufie  l'ufo  di  ^cantar  Inni,  Salmi,  ed  Antifone,  come  già 
fi  ufava  nelle  Chiefe  d'Oriente:  tanto  che  anch' eflb  influì  dipoi  alla 
converfione  di  Santo  Agòftino.  D'ordine  dell' Imperadore  fu  intima- 
to a  Santo  Ambrofio  di  comparire  a,  Palazzo,  per  difputar  della  Fede 
con  Aufenzio  davanti  a  i  Giudici  da  eleggerfi  dall'una  e  dall'altra  parte. 
Ma  Ambrofio  con  Lettera  a  Valentiniano  fece  intendere  i  giufti  mo- 
tivi fuoi  di  non  ubbidire .  In  fomma  i  Cattolici  confervarono  la  Bafi- 
lica,  e  il  fanto   Arcivefcovo  al  difpetto  d'altre  calunnie  ed  infidie  a 

(a)  Pfulin.  lui  tefe  dalla  furibonda  Imperadricc  Ariana,  (lette  falde  («),  e  con  lui 
'"  a'V^*     ^  unirono  dipoi  anche  i  miracoli  nella  fcoperta  de' facri  Corpi  de' Santi 

«y»-      Gervafio  e  Protafio,  che  accrebbero  la  confufion  degli  Ariani,  e  fe- 
cero ceflar  la  perfecuzionc  di  Giurtina .  Chi  di  più   ne  defidera  ,  dee 

(b)  RufiiMi  far  ricorfo  alla  Storia  .Ecclefiaftica  W.  Il  bello  fu,  che  Maffimo  il 
ri^i'^  '^'  Tiranno,  udita  quella  perfecuzion  de' Cattolici,  fé  ne  prevalfe,  per 
w'^T'iA.  guadagnarfi  l'aura  di  Principe  zelante  della  vera  Religione  ,  con  ifcri- 

verc  a  Valentiniano  ,  ed  -efortarlo  a  dcfiltere  dal  far  guerra  alla  Chie- 
fa  vera  di  Dio,  e  di  fcguitar  la  Pede  de'  fuoi  Maggiori  i  e  v'  ha  chi 
aggiugne  d'avergli  anche  minacciata  guerra  per  quello. 

JsfeU'Anno  prefente  ebbe  l' Imperadore  Teodofio  guerra  co  i 
Popoli  Grutongi,  cioè  con  una  Nazion  barbarica  fconofciuta  dianzi, 
e  venuta  a  dare  il  facro  alla  Tracia,  fenza  dubbio  dalla  Tarcaria .  Ma 
probabilmente  non  erano  fé  non  alcuna  di  quelle  Tribù  di  Goti ,  del- 
le quali  Ammiano  molto  prima  di  quelli  tempi  fece  menzione .  Zofi- 
mo  parla  di  un'irruzione  qualche  anno  prima.  Ma  fi  può  giuftamcn- 
te  attener  qui  all'aflerzione  di  Marcellino  Conte  (0,  corroborata  da 
W  c»ro"/"  Idazio  W,  e  da  Claudiano  (<-),  attribuendola  ognun  d'eflì  all'Anno 
ìnchrinico.  prefente.  Vuole  eflb  Zollino  (/),  che  la  gloria  d'avere  Sconfitti  que- 

(d)  idticìus  Ili  Barbari  fia  tutta  dovuta  a  Promoto  Generale  idi  Teodofio,  il  quale 
in  chronic.   ilando  alla  guardia  delle  rive  del  Danubio,  e  vedendo  ^ì  gran  gente 

(e)  ciau-  invogliata  di  paflar  quel  Piume,  tefe  loro  una  trappola,  inviando  fpie 
ctnfulàr  j\. '^oY'\}yc ,  cioè  perfone  pratiche  della  lor  Lingua,  che  fi  vantarono  di  far 
Honorii.        loro  prendere  il  Generale  Romano  con  tutti  i  fuoi  a  manlalva .  Da  que- 

(f)  zojìmui  j\^  lufinghevol  promefla  allettati  i  Barbari  imbarcarono  una  notte  in 
W.  4.  <^.  38.  g^^^  copia  di  piccioli  Legni  la  più  robulla  lor  gioventù  con  un  altro 

corpo,  che  tenea  dietro  a  i  primi,  e  in  tempo  di  notte  fi  mifero  a 
valicare  il  Danubio.  Promoto,  che  avea  preparala  una  flotta  numero- 
fa  di  n.ivi  più  grofle,  fattala  fcendere,  fi  mife  nella  concertata  notte 
con  efle  alla  riva  oppolla,  afpettando  i  nemici.  Vennero,  ed  egli  con 
furore  gli  aflalì.  Parte  di  coloro  perde  la  vita  nell'acqua,  parte  pro- 
vò il  taglio  delle  fpadc.,  e  fra  quelli  perì  Odoteo  Re  o  Priucipc  loro . 
I  più  rellarono  prigioni,  e  fpcziaimente  i  rimalti  nell'altra  riva,  ad- 
doflb  a  i  quali   pafsò  dipoi  l'Armata  de'' Romani  con  prenderli  quafi 

tutti 
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tutti,  e  le  lor  Mogli,  fanciulli,  e  bagaglie.  Ceno  e,  che  Tcodofio  Era  Vo!g. 
col  Figliuolo  x'^rcadio  (ì  trovò  in  perlona  a  quella  guerra.  Zofimo  al-  Anno  386. 
mcn  conferà,  ch'"egli  era  poco  lun^i  di  là,  ne  e  da  credere  che  fi  fa- 
ecfle  tal  imprefa  fenza  faputa  ed  ordine  Tuo .   Promoto  gli  prefentò  poi 
quella-  gran  moltitudine  di  prigioni  e  di  fpogliej  ma  Teodbfio  non  fo- 
lamcnte  li  fece  tutti  mettere  in  libertà,  ma  anche  difpensò  loro  non 
pochi  regali,  acciocché  fi  arrolalTero  fra  le  fùe  milizie,  Gccome  in  fat- 
ti avvenne.  Abbiamo  da  Idazio  W,  che  i  due  AugulH  entrarono  trion-  W  J^tcii't 
fknti  in  Coftantinopoli  per  tal  vittoria  nel  dì  ii.  d'Ottobre.  Tal  con-  '"  ^"fi"- 
to  poi  fece  di  querti  Teodofio  W,  che  eflèndo  una  parte  d'eflì  di  quar-  W  zofimus 
tieri  a  Tomi  nella  picciola  Tàrtaria,  ed  avendo  voluto  far  delle  mfo-     '  "^"  ^°' 
lenze  in  quella  Città,  perlochè  Geronzio  Comandante  ivi  delle  mili- 
zie Romane  li  mife  tutti  a  fil  di  fpada:  vi  mancò  poco,  che  in  vece 
di  ricompenfa  non  levafie  la  vita  ad  eflb  Geronzio.  La  falvò  egli  con 
donar  tutti  i  fuoi-  beni  a  gli  Eunuchi  di   Corte,  la.  potenza  de' quali 
era  anche  allorai  eforbitante .  Ma  il  racconto  è  di  Zofimo ,  cioè  di  ut» 
nemico  di  tutti  i  Principi:  Criftiani .  A  quell'Anno  ancora  pare,   che 
s'abbiano  a  riferir  le  feconde  Nozze  di  Teodofio  Augufto  con  Gal- 
la Fighuola  dt  Valeminiano  I.  Imperadòrc  e  di  Giu(lina,.e  per  con— 
feguente  Sorella  di  Valentiniano  juniore  (f),  giacché  ne  parlano  circa- (*^)  ■^'^^f^'"* 
quelli  tempi  Filoftorgio  (^),  e  Marcellino  Conte  (0-  Zofimo  rappor-  ^/p^^'i^a 
ta  quello  maritaggio  all'Anno  feguente,  e   fors' anche  più  tardi.    Fu- 1.  io.  e.  7. 
dipoi  Galla.  Madre  di   Galla  Placidia,   Principefla,  di  cui  avremo  da  (e)  Manel- 
parlar  non,  poco  nel  decorfo  della  prefente  Storia.  Potrebbe  elTere,  che  {'"-Comes 
avvenifle  ancora  in. qucft' Anno  ciò,  che  racconta  Libanio  (/)  (giac-  (f/'^Xw* 
che  non  fuffiile,  come  pensò  il  Cardinal  Baronio  (^),  ch'egli  fofie  mor-  in  vit.  jua. 
to  alcuni. anni  prima)  cioè  che  uno  de'primi  Senatori,.fcnza  faperfi,   fé  (g)  Baron. 
di  Collantinopoli,  o  d'Antiochia,,  predando  fede  a  i  fogni,   che  gli  -^»'"«'. £«<"■ 
promettevano  le  maggiori. grandezze,  e  contando  quelli  fuoi  delirj    a 
diverfe  perfone,,  fu  proceflato , .  e  con  lui  diverfi   de   gli  afcoltaiori, 
fra' quali  poco  vi  mancò,, che  lo  fteflb  Libanio  non  fofie   comprefo. 
Ma  per  la  bontà  di  Teodofio  non  andò  innanzi  il  rigore  della  giuitizia . 
Pochi  furoim  i  tormentati ,  due  fokraente  gli  e  filiali,  e  niuno  vi  perde 
la  vita. 


Anno» 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxvii.  Indizione  xv, 
di  Siri  e  IO  Papa  3. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  1 3 . 
di  Teodosio  Imperadore  5>. 
di  Arcadio  Imperadore  j. 

Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  ter- 
Confoli  )       za  volta:  ed 


f    r  LAVIO    V  A 

li  )       za  volta;  i 
C  Eutropio. 


E  »  A  Volg.  T  L  Prefetto  di  Roma  anche  per  tutto  il  corrente  Anno  fi  può  crc- 
ANK0387.  _|^  dere,  che  fofìc  Piniano,  giacche  nel  Codice  Teodofiano  abbiamo  u- 
na  Legge  a  lui  indirizzata  nel  Gennaio .  Furono  per  atteftato  di  Marccl- 
(a)  M»rcel-  lino  Conte  (a),  e  d' Idazio  (^)  cclebratiin  Coftantinopoli  nel  dì  i6.  d'ef- 
lin.  Ctmes.  (o  Gennaio  i  Quinquennali  di  Arcadio  Augufto  con  gran  magni ficen- 
9?)   ^i^"""'  za  e  giuochi  pubblici}  e  fecondo  Libanio  pare,  che  tal  fefta  dcfle  oc- 
'  '  ""■         cafione  ad  una  fedizion  fiera,  che  fi  fvegliò  nella  Città  d'Antiochia.  Per- 
chè occorrevano  gravi  fpefe,  allorché  fi  celebravano  fomiglianti  felle, 
maffimaraente  per  regalar  le  milizie,  Teodofio  intimò  una  gravofa  impo- 
fta  a  i  Popoli  del  fuo  dominio,  e  per  cagion  d'efia  inferocito  quello  di 
Antiochia  fi  alzò  a  rumore .  Gran  difputa  «  (lata  fra  gli  Eruditi  intorno 
all'Anno  di  quella  folle  vazione,  che  fece  grande  ftrepito  in   Oriente, 
perchè  gli  llcflì  antichi  fi  truovano  difcordi  fra  loro  nell' affegnarne  il 
tempo.  Tcodoreto  e  Sozomeno  fembrano  riferirla  ad  alcuni  anni   ap- 
preflb}  ed  altri  prima,  ed  altri  dopo  la  guerra  di  Maffimo   Tiranno, 
di  cui  parleremo.  Però  il  Cardinal  Baronie,  il  Petavio,  e  il   Valefio 
la  mettono  nell'Anno  ^88.  feguentej  ma  il  Gotofrcdo,  il  Pagi,  e   il 
(e)  Lthan.     Tillemont  fondati  fpezialmente  full' autorità  di  Libanio  (0,  teftimcnio 
r4 ..  13.     oculare  di  quella  turbolenza,  la  tengono  fucceduta  nell'Anno  prefcn- 
tc.  Non  tratterrò  io  i  Lettori  con  sì   fatte  litij   e   non   volendo   di- 
fcordare  da  gli  ultimi,  ne  fo  menzione  in  quell'Anno  con  dire,  che 
leggendofi  in  Antiochia  l'Editto  di  quella  contribuzione,  la  quale  fc 
fu  per  cavar  n>yicta  da  celebrale  i  Quinquennali  fuddetti,   fi  dovei 
intimare  molto  prima  del  Gennaio  dell'Anno  prcfente,  parve  cfla  così 
ccceflìva,  che  fu  accolta  con  lamenti  e  lagrime  da  quel  Popolo.  Pafsò 
la  feccia  di  quella  Plebe  dalle  querele  ad  un  tumulto,  ed  ingroflatofi 
a  poco  a  poco  il  lor  numero  colla  giunta  d'altri  malcontenti,  la  pri- 
ma fcarica  del  loro  furore  fu  addofib  ad  un  Bagno  pubblico.  Tenta- 
rono dipoi  quelli  fediziofi  di  sfogare  la  lor  rabbia  contra  del  Gover- 
natore-, ma  quelli  fu  difefo  dalle  guardie:    ficchè  tutta  la  matta  lor 
furia  fi  rivolle  alle  llatue  di  Teodofio,  di  Flacilla  Augulla,  de  i  due 
ior  Figliuoli  Arcadio  ed  Onorio,  e  di  Teodofio  Padre  del  medefimc 

Im- 
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Impcradorc  {a).  Con  delle  funi  le  rovcfciarono  a  cena,  le   fpczzaro-  ììha  Volg. 
no,  le  Itrafcinarono  per  la  Città  con  grida  e  fcherni  quanti  mai  fep-  ANN0387. 
pero.  Attaccarono  anche  il  fuoco  ad  una  cafa  de' principali  della  Cit-  [f^^      ^'Ti' 
tà,  ed  avrebbono  fatto  altrettanto  ad  altre,  fé  non  foflero  giunti  gli  siioneàus 
Arcieri  del  Governatore,  i  quali  col  folo  ferire  un  paio  di  que' fana-  lUr.-j.t.zj. 
liei,  mifero  il  terrore  ne  gli  altri,  di  maniera  che  in  breve  (I  calmò  '^j^tt:i:>ret . 
tutto  quel  popolare  tumulto.  Furono  ben  prefi,  e  fatti  giuftiziar  dal  '^"'V'/'"» 
Governatore  i  primarj   autori   della  fedizionc,   e   infino  i   loro   inno- 
centi figliuoli}  ma  perciocché  in  cali  tali  facilmente  fon  riputati  col- 
pevoli tutti  gli  abitanti  d'una  Città,  gli  uni  per  aver  fatto  il   male, 
e  gli  altri  per  non  elferfi  oppofti  :  fi  (parfc  un'incredibil  cofternazio- 
ne  fra  tutti  que' Cittadini,   afpettando  efll   ad   ogni    momento    (e    ne 
corfe  anche  la  fama)  che  arrivafl'ero  le  milizie  Imperiali  a  dare  il  facco 
alla  Città,  e  ad  empierla  di  fangue.  Perciò   fi    vide   in   poco   tempo 
fpopolata  quella  Capitale,   fuggendo   chi   alle   Città  vicine,   chi   alla 
campagna,   chi   alle   montagne   colle   lor   Mogli  e  Figliuoli  ,   e   con 
quel  meglio,  che  poteano  portar  feco.  San  Giovanni  Grifoftomo,  quel 
mirabile  facro  Orator  della  Grecia,  che  fi  trovò  prefente   a   fcena  sì 
dolorofa,  in  più  luoghi  delle  fuc  Omelie  fa  un   patetico  ritratto   del 
miferabile  flato  ,  m   cui    fi   trovò   allora   Antiochia  :  dal   che    nondi- 
meno   feppc   Iddio   ricavare   buon  frutto ,  perchè    quell'  emendazion 
di  vizj  ,  e  coftumi,  eh'  elfo  Santo  con  tutte  le  fue  efortazioni  e  mi- 
nacele non  poteva  ottenere,   l'ottenne    il   terrore  dell'umana  giufti- 
2ia  in  qucfta  sì   deplorabile  congiuntura.    Tutto   fu   allora  compun- 
zione e   divozione}   ceflarono  i   Teatri,  eli  Spettacoli,   le  danze,    le 
ubbriachezze  }  ognun  correva  alla   Chieìa,  alle  prediche}  ognun    fi 
rivolfe  alle    preghiere  ,  affinchè  Iddio  ifpirafle  al  cuor  del  Regnante 
la  clemenza  . 

Se  vogliam  credere  a  Libanio,  {h)^  e  a  Zofimo  (0,  fu  deputato  W  Lihan. 
dalla  Città  cfTo  Libanio,  e  un  Ilario,  perfone  di  gran  credito,  per  °^'""'^'-  M- 
portarfi  alla  Corte  ad  implorar  la  mifericordia  del  Principe .  Ma  ab-  ),^i_  aJc^Jli. 
biamo  un  teftimonio  di  maggiore  autorità,  cioè  il  fuddetto  Grifofto- 
mo, il  quale  in  varie  fue  Omelie  ci  aflìcura,  elfere  bensì  (lati  Depu- 
tati alcuni  dalla  Città  per  sì  fatta  fpedizione,  ma  che  uditofi  dipoi, 
ch'cffi  per  alcuni  accidenti  s'erano  fermati  per  iftrada ,  Flaviano  Ve- 
fcovo  d'  Antiochia,  uomo  di  rara  fantità,  benché  vecchio,  benché 
mal  fatto  di  fanità,  e  in  iftagion  rigida  tuttavia,  prcfc  l'alTunto  di 
paflare  a  Coftantinopoli,  per  difarmare,  s'era  poffibile,  l'ira  di  Teo- 
dofio.  Si  accordano  gli  antichi  Scrittori,  cioè  i  fanti  Ambrofio  e  Gri- 
foftomo, Vittore,  Teodoreto,  Sozomeno,  Libanio,  e  Zofimo  in  dire, 
che  eflcndo  fuggctto  Teodofio  ne' primi  empiti  della  collera  a  pren- 
dere delle  rifoluzioni  violeifte,  ebbe  in  animo,  e  minacciò  di  voler 
rovinar  Antiochia  da  i  fondamenti,  e  levar  la  vita  ad  un  gran  numero 
di  quegli  abitanti:  irritato  fopra  tutto  dall'ingratitudine  d'effi,  perchè 
più  che  ad  altra  Città,  aveva  egli  compartito  più  benefizj  e  favori 
ad  cfla.  Ma  ficcome  i  Principi  ed  uomini  faggi  non  mai  efeguifcono  ipri- 
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Liì'anL  vcrtimenii,e  mnffimamcine  il  titolo  di  Metropoli,  (a)  con  fottomet- 
orai.  ij.  ^^'■'■^  »  Laodiceaj  e  pofcia  l'pedì  colà  due  fuoi  Ufiziali,  cioè  E/khica 
chryloftom.  Generale  dtU' armi  in  Oriente,  e  Cefario  Tuo  Maggiordomo,  per  pro- 
Homil.  17.  cefTarc  chiunque  li  trovafTe  colpevole.  Le  prigioni  fi  trovarono  ben 
lollj  piene,  pronunziate  le  condanne,  preparate  le  mannaie.  Ma  ec- 
coti venire  alla  Città,  i  fanti  Romiti  di  que' contorni,  e  maffimamcntc 
San  Macedonio  il  più  illuftre  de  gli  altri,  i  quali  uniti  co  i  Sacerdoti 
d'cfla  Città  (uno  d'efTì  era  allora  il  Grifoftomo)  animofamente  fi  af- 
&cciaroao  a  i  Giudici,  ricordando  loro  l'ira  di  Dio,  e  proteftando 
come  fconvencvol  azione  ad  un  Principe,  il  voler  eftinguerc  le  Im- 
magini vive  di  Dio  a  cagion.  di  morte  immagini  e  ftatue,  che  fi  fa- 
rebbono  fra  poco  riftabilite.  Tanto  in  fomma  difTerOyche  fermarono 
l'cfecuzion  delle  condanne  con  indurre  i  Giudici  ad  informar  prima 
di  tutto  rimperadore,  ed  afpcttarne  de' nuovi  ordini.  Cefario  fteflb 
pafsò  per  le  polle  con  tutta,  diligenza  alla  Corte,  e  diede  le  notizie 
occorrenti.  Ma  intanto  il  venerabil  afpetto,  le  lagrime,  e  le  ragioni 
del  Vefcovo  San  Flciviano  aveano  fatta  breccia  nel  cuore  di  Teodo- 
fio,  cuore  non  di  niactgno,  ma  inclinato  alla  clemenza,  in  guifa  che 
non  parlava  più  fé  non  di  perdono  .  L' ultima  mano  la  diede  Cefario 
colla, fua  venuta,  fiancheggiato  ancora  dalle  umiliffime  Letrere  fcritte 
ad  elTa  Imperadore  da  San  Macedonio,  e  da  gli  altri  fanti  Romiti,  e  dal- 
la Città  di  Seleucia,  a  i  quali  s'aggiunfe  anche  il  Senato  e  Popolo,  im- 
plorando tutti  raifericordia .  Concedette  in  fatti  Tcodofio  un  intero 
perdono  alla  Città  d' Antiochia,  la  riftabilì  ne  gli  antichi  fuoi  privi- 
legi ^  dincti,  e  calsò  tutte  la  condanne  con  imraortal  fua  gloria,  ed 
inetplicabil  allegrezza  di  quel  Popolo,  compiuta  poi  all'arrivo  del, 
fantO'  ior  Vefcovo  Flaviana. 

Ma  qucilo  rumor  dell'Oriente,  che  fi  fuppone-  accaduto  nel 
prefcncc  Anno,  un  nulla  fu  rifpetto  all'altro,  che.  indubitatamente  in 
qu;  Iti  tempi  accadde  in  Occidente .  Imperocché  cominciarono  a  tra- 
fpirar  delle  cattive  intenzioni  in  Maflìmo  Tiranno  di  rompere  la  pace 
con  Vakntiniano  Augulto,  e  d'invadere  l'Italia.  Forfè  per  ifpiarc  i 
di  lui  andamenti  fu  nfoluto  nel  Configlio  d'elio  Augufto  di  rifpedire 
ai  Tiranno  quel  medefimo  Arcivelcovo  Ambrofio^  che  vedemmo  nell' 
Anno  precedente  cosi  perfeguitato  dalla  medeiìma  Corte,,  perchè  il 
credito,  l'eloquenza,,  e  l'onoratezza  fua  non  aveano  pari.  Non  ^\  ri- 
tirò il  fanto  Pallore  da  quella  imprefa,  e  il  fuo  viaggio  fi  dee  credere 
imprefo.dopo  la  Pafquadell' Anno  prefcntc,  accaduta  nel  dì  2f.  d' Apri- 
le j  perciocché  in  quel  fanto  giorno  egli  ctìnferi  il  Battefimo  ad  Ago- 
flitm^  poi,  fantO:  Veicovo  e  Dottor  delia  Chjcfa}  e  non  già  nell'Anno 
Latin"  *  "  Icguente,  come  han  creduto  molti,,  ma  nel  prcfente,  come  han  pro- 
Tom.  I.  vato  varj  Eruditi ,  ed  ho  anch'  io  confermato  altrove  W  .  Pafsò  dun- 
Diff'trt.  ij.  que  S.  Àmbrofio  a  Trcveri,  moftrando  di  non  aver  altra  commcflìo- 

ne, 
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ne,  che  quella  di  domandare  il  Corpo  dell' uccifo  Graziano  Augufto  («)  :  Era  Vo'g. 
il  che  farebbe  un   pegno  della   buona  armonia,  che  dovea  concinuar  ANN03S-T. 
fra  loro.  Trovò  Maflìrao  de  j  pretesi,  per  non  rilafciargli  quel  cor-   ^^h^'^/' 
pò,  o  Ha  le  di  lui  ofla.  E  perch'cgli  p  re  refe ,  che  Ambrolìo  e  Bau- 
tone  l'aveflcro  ingannato,  con  avergli  promeflo  molto,   e   nulla  otte- 
nuto. Santo  ArabroGo  difcolpò  fc  Iteflb  e  il  compagno.   Ma   veden- 
do, che  nulla  rellava  da  fpcrare,  domandò  ed  ottenne  il   Tuo   conge- 
do) e  da  che  fu  in  iuogo  libero,   fpcdi   innanzi  a  Valeniiniano  ama 
Lettera,  con  cui  il  ragguagliava  di   quanto  era   fucceduto,   conchiu- 
dendo, che  f  nfena'va  di  flar  ben  in  guardia  contro,  di  un  uomo^  il  quale 
fotta  le  apparenze  della  pace  fi  preparava  alla  guerra.    Non  s'ingannò 
Santo  Ambrofìo.  Abbiamo  da  Zofimo  (^),  che  Valentiniano  in  qucfta  (b)  zejìmui 
incertezza  di  cofe  fpedì  un^ altra  Ambafciata  a  Maflìmo,  per  chiarirfi  /;*.  4.  «.41. 
pure,  fé  fi  poteva,  delle  di  lui  intenzioni  j  e  1' Ambalciatore  fu  Doft' 
»r'«o  uomo  Soriano  di  fua  gran  confidenza,  e  di  non  minor  lealtà.  Tali 
carezze,  cosi  bei  regali  a  lui  fece  Maflìmo,  che  il  buon  uomo  Si   fi- 
gurò,  non  cflcrci  pcrfona  sì  amica  di  Valentiniano,  come  quel  Tiran- 
no. Anzi  avendogh  Maffimo  cfibito  un  corpo  delle  fue  foldatefche, 
affinchè  •ferviflcro  a  Valentiniano  contra  de' Barbari,  che  minacciavano 
la  Pannonia,  il   mal  accorto  Donnino  le  accettò,  e  con  efle  fé  ne  ri- 
tornò in  Italia.  Bel  fervigio ,  ch'egli  fece  a  Maflìmo,  perchè  il   Ti- 
ranno, che  dianzi  conofceva  quanto  foflc  difficile  e  pericolofo  il  mct- 
terfi  a  palTar  con  un'Armata  le  Itrade  e  i  paffi  ftretti  dell'Alpi,  dopo 
avere  in  quefta  maniera  addormefltato  Donnino,  e  mandata  innanzi  una 
buona  fcoTta  delle  fue  genti,  a  tutto  un  tempo  gli   tenne   dietro   col 
groflb  dell' eferoJto  fuo,  e  con  tal  fegretezza,  che   fi  vide   calato   in 
Italia,  prima  che  giugnefie  avvifo  della  mofTa  delle  fue  armi.  Se  fuf- 
fifte  la  Data  di  una  Legge  del  Codice  Teodofiano  (0,  Valentiniano  (e)  l.  4.  de 
Augufto  era  tuttavia  in  Milano  nel  dì  8.  di  Settembre  dell'Anno  cor-  Prìndpìh. 
rentc.  Zofimo  cel  rapprefenta  in  Aquileia,  allorché  inviò   Donnino  f^f,"":  ^'"^• 
nelle  Gallie..  '""'^°^- 

Ora  un  sì  inafpcttato  turbine  delParmi  del  Tiranno,  e  la  poca 
forza  delle  proprie,  colla  giunta  ancora  della   voce  precorfa,   che   le 
Hjire  di  Maflìmo  principalmente  tendevano  a  prendere  vivo  Valenti- 
niano, fecero  penfarc  unicamente  il  giovane  Augufto  alla  fuga  {d) .  Per-  (j)  sozom. 
tanto  imbarcatofi  in  una  nave  coli' Imperadrice   Giujlina  fua   Madre,  l.i.cap.  14. 
che  più  mai  cominciò  a  provare  il  flagello  di  Dio  per  gli  fuoi  peccati,  Socraies 
e  con  Probo  Prefetto  del  Pretorio,  fece  vela  per  l'Adriatico  alla  volta  di  ''f ';  "•  "' 
Teffalonicaidove  giunto, di  là  fpedì  aTeodofio  Augufto  la  ferie  delle  fue  i,b.\''.'c! 'i:^. 
difavventure  con  implorare  l'alTiftenza  dei  di  lui  braccio  in  cosi  grave  bi- 
fogno  .  Abbiamo  da  Teodoreto,  avergli  Teodofio  rifpofto  non  eflcre  da 
ftupirc  dello  ftato  infelice  de  i  di  lui  aff^ari,c  de  i  profpeTofi  del  Tiranno, 
da  che  Valentiniano  avca  impugnata  la  vera  Fcde,e  il  Tiranno  Tavca  prò-  (eì  zofimus 
tetta.  Per  atteftato  di  Zofimo  (0,  e  di  Marcellino  Conte  (/),  venne  W.  4.  e:. 43. 
poi  eflb  Teodofio  in  perfona  a  fare  una  vifita  al  Cognato  Augufto,  e  (^^  Marceli. 
alla  Suocera,  e  s'impegnò  di  adoperar  tutte  le  fue  iorzc  per  riftabi-  cTr'o'nho 
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Era  Volg.  Urli  ne' loro  Stati,  sì  per  la  gratitudine,  ch'egli  profeflava  a  Oraziana 
Ann 0387.  fuo  benefattore,  come  per  efterc  Marito  di  Galla,  Sorella  di  cfTo  Va- 
lentiniano .  Scrive  lo  fteflb  Zofimo ,  che  Galla  venne   colla   Madre  a 
Teffalonica,  e  che  ora  folamente  Teodofio,  prefo  dalla  di  lei  bellez- 
za, la  ricercò  ed  ottenne   per   Moglie   dalla    Madre.    Ma   Marcellino 
Conte,  e  Filoftorgio  fcrivono,  cfTerfi  effettuate  tali  Nozze  nell'Anno 
precedente.  Ordinò  ancora  Teodofio,  che  fofle  fatto  un   trattamento 
onorevole  all' Augullo  Cognato,  e  a  tutta  la  fua  Corte.   Tenuto  pò- 
fcia  Configlio,  fu  prelà  la  rifokizione  di  fpcdire  Ambafciatori  a  Maf- 
fimo,  prima  di  venire  all'armi,  per  efortarlo  a  reftituire  gli  Stati  oc- 
cupati a  Valcntiniano,  e  per  minacciar  guerra  in  calo  di  rifiuto,  giac- 
che l'imminente  verno  non  permetteva  di  far  per  ora   di   piìi  .  Sozo- 
meno,  e  Socrate  fcrivono  all'incontro,  che  preventivamente  Maflìmo 
inviò  Ambafciatori  a  Teodofio,  per  giuftificare   (cofa  impoflìbile)  le 
novelle  fue  ufurpazioni  contro  la  fede  de  i  trattati.  Certo  è,  che  ne 
Mallìmo  fi  fcntì  voglia  di  lafciar  la  preda  addentata,  ne  Teodofio   di 
fare  un  menomo  accordo  con  lui.  E  qui  ci  vicn  meno  la  Storia,  ta- 
cendo eflu,  quanto  operaie  il  Tiranno,   da  che  cnll'cfercito  fuo  calò 
in  Italia,  ed  obbligò  Valcntiniano  alla  fuga.  Abbiam  nondimeno  ba- 
ftevol  fondamento  di  credere,  anzi  chiare  pruovc ,  eh' egli  s'impadro- 
nifle  di  Roma,  e  dell'Italia  tutta,  e  che  infin  l'Affrica  folita  a  pre- 
ftare  ubbidienza  a  quel  Principe,  che  comandava  in  Roma,  anch' cffa 
(a)  Amhrof.  a  i  di  lui  voleri  fcnza  contralto  fi  fottoHietteffc.   Santo   Ambrofio  W 
^/■^Z;  3<J-      io  una  Lettera  a  Faufl:ino  dopo  1'  Anno  ^(SS.  fcrive,  che  venendo  cffo 
^^ìon'novìi  Faullino  a  Milano,  potè  vedere  Claterna^  porta  di  là  da  Bologna,   e 
poi  Mogna  fteffa,  Modena,  R^gg^o-,  BrefccUo,  e  Piacenza,  Città   con 
affai  Cartella  dianzi  floridillìme  ,   ma  divenute  nobili  cadaveri,  perchè 
mezzo  diroccate  alloi^,  e  prive  quafi  affatto  d'abitatori.  Con  ragio- 
nsvol  conghietturi  il   Cardinal   Baronio   ftimò,   che  la  defolazion   di 
quefte  Città  e  Terre  fia  da  attribuire  alla  fierezza  di  Maflìmo,  o  per- 
chè i  Popoli  facelTero  refiftenza  al  di  lui  arrivo,  o  perchè  i  Cittadini 
con  abbandonarle  e   ritirarfi  alle   montagne,  gli   fecero  conolcere  di 
non  voler  lui  per  padrone.  Del  che   abbiamo  anche  un   barlume   nel 
{h)PAi<itus   Panegirico  di  Teodofio,   rammentando  Pacato  W   le   mortali   piaghe 
in  i>.(r^->..-.   lealtà  vulnera) ,  che  \\  Tiranno  avea  fatto  zW Italia.  Che  veniffero  alla 
'''^  '•-*•,       di  lui  divozione  Bologna,  e  Verona,  s' ha  dalle   Ifcrizioni    (0   a  lui 
fi  ì:Tnn'  po^e  in  quelle  Città.  E  che  anche  Roma  al   giogo  di  lui    fi  fotto- 
vAfi»'.     '     mettelTe,  chiaramente  apparifce  da  Santo  Ambrofio  W,  la  dove  fcrive 
xhvf^^r.       a  Teodofio  Augurto  fui  fine  dell'Anno  fcguente,  che   Maffimo   Ti- 
„oi'us  In-     ^.^^^^  avendo  ne' Mefi  addietro  intefo,  come  in  Roma  era  rtata   bru- 
mT 4";       ciata  una  Sinagoga  de  gli  Ebrei,  avea  fpedito  colà  un  Editto j,affin- 
{d)A»>brof  che  foffe  rifatta,   ^uum  audifet  Roma   Synagogam  tncenfam,   tdiSlum 
ep!ji.  61.      Jiowam  miferat,  qidfi  -vinde>t  difciplin£  publica .  Aggiungafi  a  ciò  1  a- 
C"»/-  -f-       ver  Simmaco  Senatore  di  Roma,  e   Letterato   celebre,  ma   Pagano, 
(c^   ^ocrau^  comporto  un  Panegirico  in  lode  di  Maffimo  (0,   e   recitatolo  alia  di 
vd.  l.c.  14.  lui  prcfenza,  probabilmente  nell'Anno  feguentc,  e  forfè  in  Aquiieia. 
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Per  quefta  intedeltà  e  arditezza  fu  egli  poi  proceflato   come   reo  di  Eka  Vo»g. 
lefa  raacftà  da  i  Miniftri  di  Tcodofio,   o   pur  di   Valcntiniano j   e    fé  A«no388. 
non  fi  falvava  in  una  Chiefa  de'Criftiani,  correa  pericolo  della  fua  tc- 
fta.  Veggonfi  inoltre  delle  Ifcrizioni  ,  comprovanti  il  dominio  d'e(To 
Maflìmo  m  Roma.  Dicendo  poi  Pacato  («),  che  1'  Affrica  reftò  efaulta  (a)  P-tcatus 
di  danari  per  le  contribuzioni  ad  effa  impofte  dal  Tiranno,  abbaflanza  '"  ^"«xy- 
intendiamo,  che  cala  ancora  fi  ftefe  la  di    lui    fignoria.    Aquileia  in-  "*^'  ^ 
tanto.  Città  forte,  dovette  refifterc  a  Maflìmo,  e  poflìam   conghiet- 
turare,  che  aflxdiata  da  lui  fi  foUenefle  fino  all'Anno  fegucnte . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxviii.  Indizione   i. 
di  S I R  I  e  f  o  Papa  4. 
di  V  A  L  E N  T  I N  1 A  N  o  II.  Imperadoic   14, 
di  Teodosio  Imperadore   i  o. 
di  A  R  e  A  D  I  o  Imperadore   6. 

e  Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  fecx)n- 
Confoli  <       d.i  volta  , 

C    e    ClNEGIO. 

QUefti   furono  i   Confoli  dell'  Oriente  i    imperciocché   per  conto 
dell'Italia,  e  dell'altre  Provincie,  fottopolte  a  Maflìmo  Tiranno, 
Tembra  infallibile,  che  altri  Confoli  furono  eletti.  Truovafi  prcflb 
il  Fabrctti  (*)  un' Ifcrizione  cfillente  in  Roma,  e  pofta  nel  dì    ij.  di  (b)    Tabnt- 
Gennaio    CONS.    MAGNO    MAXIMO    AVGVSTO  .    Sicché   lo  '«^  infin^t. 
fteflb  Maflìmo  prefe  il  Conlblato  in  Occidente  per  1'  Anno   prefente  .  '''•^'  *'°" 
Un'altra  Ifcrizione  (f),da  me  rapportata  altrove,  fecondo  le  apparen-  ((•)  jhif. 
ze  pare,  che  fia  da  riferire  al  raedefimo  tiranno;  e  su  tal  rapporto  efla  fu  nevus  in- 
in  onore  di  lui  alzata  da  Faùio  'Tiziano  Cmjole  Ordinario^  e  Prefetto  di  Ro-  Ja-iptìon. 
ina.  Quelli  poflìam  dubitare,  che  procedefle  Confole  non  già  nell'An-  ^''^"  393" 
no  precedente,  dappoiché  Roma  venne  in  poter  di  Maflìmo,  ma  bensì 
nel  prefente  in  compagnia  d'  eflo  Tiranno,  e  eh' egli  nello  flcflb  tcm-  , 

pò  efcrcitafl'c  la  carica  di  Prefetto  di  Roma.  Quanto  a  Cinegio  Confolc 
Orientale,  e  Prefetto  del  Pretorio  nel  mcdefimo  tempo  in  Oriente  , 
abbiam  da  Idazio  (^>,  ch'egli  non  più  di  due   mefi  e  mezzo  godè  di  (d)  hiims 
quella  illuUre  Dignità,  perche  rapito  dalla  morte.  E  merita  ben  quc-  in  F.ijlis. 
fto  infignc  pcrfonaggio  Crilliano,  che  qui  fi  faccia  menzione  del  fuo 
zelo  contro  l'Idolatria.  L'inviò  Tcodolìo  Augufto  in  Egitto,  fecondo 
Zofimo,  nell'Anno  in  cui  fcgui  il  trattato  di  pace   fra   lui  ,   Valcnti- 
niano, e  Maflìmo  Tiranno,  cioè  nel  384.  benché  non  manchino  difpute  (e)  TilU- 
jntorno  a  quello  punto  di  Cronologia,  come  fi   può   vedere   preflb  il  """*  ""'^*" 
Tillemont  (e) .  Ebbe  ordine  Cinegio  dal  piiflìmo  Augullo  di  abbatte-  '^"J^pe.fj'j 
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re  per  quanto  potcffe  il  Paganefimo,  vietando  i  fogrifizj,  e  tutte  le 
fiiperftijvieni  de' Gentili,  e  chiudendo  i  loro  Templi.  ConfefTa  il  fud- 
detto  Zofimo  Pagano  W,  cii'^gli  cfcgoì  mirabilmente  tal  commiffio- 
ne,  e  per  quanto  fembra  non  fole  nell'Egitto,  ma  , per  tiute  le  Pro- 
vmcie  .ancora  dell'Oriente,  dove  fi  ftendcva  la  fua  giurifdizione .  Im- 
perciocché abbiamo  da  idazio  ('>,),  eh' egli  Icorrendo  per  cflc^  deliberò 
dalla  corratela  de' Secoli  precedenti,  e  penetrò  fino  nclP  Egitto  con 
ifpezzar  gl'Idoli  della  Gentilità.  Perciò  in  gran  credito  era  Cinegio, 
fpezialmente  in  iGollantinopoli,  di  maniera  tale  che  eiTcndo  egli  venu- 
to a  morte  .in  efla  Città,  col  pianto  umvcrfale  di  quel  Popolo  fu  con- 
dotto il  Tuo  Corpo  alla  fepoltura  nella  'Bafilica  de  eli  Apoltoli  nel  dì 
19.  di  Marzo  dell'Anno  prefcntc,  e  nel  feguente  ft  poitrafportato  in 
Ifpagna  da  Acancia  fua  IV^oglie,  perchè  verilìraiJraeRtc  era  Spagnuolo 
di  nafcita.  Noi  abbiamo  un'Orazione  di  Libanio  Sofiita,  intitolata  de  i 
Templi,  e  data  alla  luce  da  Jacopo  Gotofi-cdo,  fenza  ben  apparire, 
in  qual  Anno  quel  Gentile  Oratore  la  componete .  In  effa  fi  lamenta 
egli,  che  perfone  v^eliite  di  nero  (  e  vorrà  dire  i  Monaci  )  correvano 
a  i  Templi,  ne  rovefciavano  le  ftatue  e  gli  Altari,  e  ne  demolivano 
anche  i  tetti  e  le  mura  tanto  nelle  Città,  che  ne'  Villaggi,  ancorché 
Leggi  non  vi  follerò  del  Principe,  che  autorizzalTero  quella  licenza. 
Vuol  perciò  perfuadere  a  Teodofio,  che  non  permetta  un  si  fatto  abu- 
fo, quafi  che  il  culto  de  gl'Idoli  foffc  legittimo,  e  da  tollerarli  da  un 
Regnante  Crilliano.  Ma  J_,ibanio  non  avrà  recitata  quell'Orazione  al 
piiflimo  Teodolìoi  e  quelU  certo,  per  quanto  abbiam  veduto  di  Ci- 
negio,  non  era  difpofto  a  confolar  le  premure  de  i  Gentili,  e  mag- 
giormente di  ciò  verremo  accertati  andando  innanzi . 

Attefc  con  gran  diligenza  1'  Augulto  Teodofio  nel  verno  di  quell' 
Anno  a  fare  i  preparamenti  per  la  guerra  rifoluta  contra  di  Maflimo 
Tiranno.  Prefe  al  fuo  fervizio  non  pochi  Barbari,  come  Goti,  Unni, 
ed  Alani,  e  con  ciò  venne  l'Armata  fua  ad  efiere  compotta  di  varie 
Nazioni,  ma  con  cflerfi  poi  provata  fecondo  la  teftimonianza  di  Pa- 
.cato  (Oj  verfo  di  Teodofio  una  mirabil  ubbidienza  e  fedeltà  di  tutti 
queVBarbari,  fenza  che  ne  feguilTero  tumulti,  faccheggi ,  ed  altri  fo- 
miglianti  difordini  contro  la  militar  difciplina.  Siccome  fra  poco  dirò, 
Zofimo  (.d)  differentemente  parla  di  quello  .  Promoto  fu  creato  Gene- 
rale della  cavalleria,  e  Tmafto  della  fanteria.  Filoftorgio  (0  nomina 
anche  fra  1  di  lui  Generali  Arbogajie^  e  Ricomere^  Ufizia'i  già  veterani 
nella  milizia.  Al  defunto  Cinegio  fuccedette  nella  carica  di  Prefetto 
del  Pretorio  d'Oriente  daziano,  perlonaggio  di  fingolar  valore  e  peri- 
zia nel  mcllier  della  guerra,  il  quale,  fé  non  falla  Zofimo,  fi  trovava 
allora  in  Aquilcia,  e  fu  chiamato  di  là  a  Collantinopoli  :  fegno  che 
allora  non  -dovca  peranchc  quella  Città  efl'ere  caduta  in  mano  di  Maf- 
fimo.  Ma  la  principale  fperanza  <di  vincere  in  quella  contela  la  ripo- 
neva il  Cattolico  Imperador  Teodofio  nell' affi  (lenza  di  Dio,  amatore 
,  e  protettore  del  giullo,  e  nelle  orazioni  de'  fuoi  buoni  Servi  .  Uno 
d'cffi  principalmente  fu  Giovami  (/),  Solitario  celebre  di  Licopoli , 

che 
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che  era  in  concetto  di  gran  fantità,  e  a  cui  per  gli  fuor  Meffi  fece  il  E»a  V<^|. 
buon  Augufto  ricorfo  per  intendere  la  volontà  di    Dio.    Con   ifpirito  Anno38«. 
profetico  quefto  fanto  Anacoreta  gli  diede  ficurezza  della  vittoria:  il 
che  accrebbe  in  Teodofio  il  coraggio,  fenza  più  mctterfi   apprenfio- 
ne  del  pericolo,  a  cui  fi  efponcva  .  In  effetto  procedeva   egli   centra 
di  un  nemico,  che  avrebbe  potuto  fargli  dubitare  del  buon   fucccffo 
delle  Tue  armi,  ftanie  la  fuperiorità  delle  forze,  perchè  %'eramente  Maf- 
lìmo  fi  trovava  con  un  maggior  nerbo  di  milizie,  e  milizie  valorofc. 
Scava,  in,  oltre  afpettando  per  cosi  dire  in  cafa  propria- gli  sforzi  di  Teo- 
dofio  con.  abboiidaute  provvifion  d'armi  e  di   viveri,  dopo  aver  prefa 
Aquilciaed  Emona,  e  con  avere  jfndragazio'  fuo  bra.vo  Generale  fatto 
forufi^ar  tutti  i  paffi  e  luoghi  dell'Alpi  Giulie,  per  le  quaU  dall' Illi- 
rico s'^entra  nell'Italia.  Ma  a  chi  Dio  vuol  male,  non  bada  gente  né 
armatura  alcuna .  Maffimo  feco  portava  il   reato  della    morte  del   fuo 
Sovrano,  dell' ufurpazione  de  gli  Stati  altrui,  e  dell'avere   contro  la 
fede  de  i  giuramenti  rotta  la  pace  ftabilita  con  Valentiniano.  Aggiun- 
gafi,che  le  lagrime  de  i  Popoli  delle  Gallie  peroravano  continuamen- 
te centra  di  lui  nel  tribunale  di    Dio.   Chi  bramafle    di   raccogliere, 
quante  eftorfioni  e  tirannie  aveffe  cfercitato  in  quelle  parti  quefto  mal 
uomo,  non  ha  che  da  leggere  il  Panegirico  compofto  da   Pacato   W  (a)  Pacatus 
in  onore  di  Teodòfio.  Con  infoffribili  impofte,   con   immcnfe  confi-  '»  Pane^yr. 
fcazioni  aveva  egli  fpolpate  quelle  Provincie  j  a  moUifiìmi,   ed  anche  ''f^'^'*' 
del  feflo  debole,  avca  tolta  la  vita;  tutto  ivi  era.  terrore,   tutto   ge- 
miti e  melhzia.   Era  anch' egli  ricorfo  ad  un  fante    Profeta.  (^),   cioè  (b)  Sul^U. 
al  celebre  Vefcovo  di  Tours  lifartim^  per  fapere,   quanto  fi   poteflc  Stvtr.  Vit. 
promettere  della  difcgnata  imprefa  d'Italia.   IVIa   il  fanto   Prelato  g}^  %p"^',"'" 
prediflc,  che  fé  pure  intenzion  fuaera.  di  alTalire  Valentiniano,  il  vin- 
cerebbe ;  ma  che  anch' egli  da  lì  a  non  molto  refterebbe  vinto.  Pre- 
tto fede  Maffimo  alla  prima  parte;  forfè  in  fuo  cuore  fi  rife  dell'altra . 
Dopo>  aver  dunque  V  Augufto  Teodòfio  dato  buon  fefto  a  gli  af- 
fari d'Oriente,  e  pubblicate  ne' primi  fei  Mefi  varie  Leggi  CO,  fpe-  W  Got^ofr^ 
zialmente  contro  gli  Eretici,  mentre  dimorava  in  TefPalonica,  e  Stu-  q^I^°  ' 
bi.  Città  della  Macedonia,  dove  ftava  adunando  la  fua  Armata;  e  do-  ihttì. 
pò  aver' anche  lafciato  al  governo  di  Coilantinopoli,  e  di  Arcadio  Au- 
gufto fuo  figliuaio,  che  non  aveva  allora  piii  di  undici  anni,  un  Con- 
figlio  di  fcelti  Miniftri,  era  per   muovcrfi  verfo   l'Italia   (^),  <l"ando  [-^^  ^''^""'" 
fi  Icopri.  aver  MalTimo  fubornato  colla  promefla  di  groflì  regali  alquan- 
ti di  quc' Barbari,  che  militavano  nell'efercito  d'efib  Teododo,  accioc- 
ché il  tradillero.  Sparfafi  tal  voce,  coloro,  a' quali   rimordeva  la   co» 
fcienza,  prefa  la  fuga,  corfero  ad  intanarfi  nelle  paludi  e  ne' bolchi  del- 
la Macedonia.    S'andò   pertanto  afla  caccia  di   coftoro,,  e  la  maggior 
parte  d' eflì  reftò  colta  ed  uccila  ,.  o  perì  per  gli  ftenti .  Seguita  a  narrare 
il  medefimoZofimo,  che  Teodòfio  fpedì  per  mare  con  una  buona  Flotta 
r  Augufta  Giuftìna  col  Figlio  Falentimano\,  e   colla   Figlia,   fenza  due 
quul  fofle,  alla  volta  di  Roma,  perfuadendofi ,  che  il   Popolo   Roma- 
no, ficcorae  d'animo  contrario  al  Tiranno  Maffimo,  loro  farebbe   un 
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Utik  Volg.  buon  accoglimento.  Ma  di  quefto  fatto  Ci  pnjò  dubitare,  perchè  pro- 
ANN0388.  babilmente  Valentiniwo  tenne  dietro  a   Tcodofioi    e   Maflìmo  aveva 
una  gran  flotta  in  mare,  condotta  da  Andragazio  Generale.  Similmen- 
te fi  può  mettere  in  dubbio  l'aggiugnerlì  da  elio  Zofimo,  che  anche 
dopo  la  morte  di  Maffimo  Giulbma  continuò  ad  afllltcre  co' Tuoi  confi- 
(a)  RufinHs    gli  al  Figliuolo  Augutto.  Imperocché  per  atteftato  di  Rufino  (a),  Au- 
(h)Tir'»  '^    ^^"^^  '^^  quefti  tempi,  efTa  fini  i  Tuoi  giorni    probabilmente  nell'Anno 
prejfer  in     p'-cfentc -,  e  Prolpero  Tirone  (/■)  mette  la  fila  morte  prima  di  aver  ve- 
chronìce.      duto  il  Figliuolo  rittabilito  fial  Trono,  avendo  voluto  Iddio  punita  an- 
che in  vita  con  tante  peripciie  l'empietà  di  quefta  Imperadrice  Aria- 
na dopo  la  perfecuzione  da  lei  fatta  alla  Chiela  Cattolica.   Un   colpo 
ancora  della  mano  di  Dio  fii  creduto,  che  Maffimo  ftaccaflc  da  sé  la 
poiTcnte  fila  flotta,  condotta  dal  fiiddetto  Andragazio,  la  quale  avreb- 
be potuto  recargli  aiuto,  o  almeno  fervirgli  di  fcampo,  occorrendo  il 
(e)  ztfim.     bilbgno  di  fujggire.  Dopo  Zofimo  (0,  fcrive  Orofio  W,  che  non  fa- 
^'ì\  *'  ''r^^'  ps'^'Jo^  ^ual  via  volefie  tener  Teodofio,  e  parendo  piò  probabile  quel- 
uì  Tc-ì-;   ^*  *^^^  mare,  da  che  egli  faceva  il  fuo  armamento  in  Tcfialonica,  Jn- 
'  ò'agazw  fu  fpedito  a  cullodire  il  mare,  per  dove  egli  poteva  paflare , 

con  difegno  fors' anche  di  forprenderlo, prima  che  fi  raoveflc .  Ora  l'Im- 
perador  Teodofio,  da  che  ebbe  melTa  in  marcia  1'  Armata  fua,  divila 
in  tre  corpi,  per  dar  più  terrore  al  nemico,  con  fomma  diligenza  con- 
tinuò il  cammino,  fperando  di  arrivare  all' improvvifo  addoflb  alle  gen- 
ti di  Maffimo,  giacche  fi  fapeva,  aver  egli  inoltrato  un  groffia  diltac- 
(c)  Pacatus  camento  fino  al  Fiume  Savo,  e  alla  Città  di Sifcia  (0-  Inafpettatamen- 
in  Panigy.  te  arrivò  colà  l'cfcrcito  Teodofiano,  e  benché  fi  trovafle  fianca  la  ca- 
valleria pel  lungo  viaggio,  pure  diede  di  fproni,  e  pafsò  co' cavalli  a 
mioto  il  fiume.  Il  giugnere  fu  l'oppofta  riva,  e  lo  sbaragliare  il  ne- 
mico, lo  fteflb  fu.  Moltifiimi  d'effi  perirono  fvenati,  altri  nel  Fiume 
trovarono  la  lor  morte . 

Un'altra  Armata  di  Maffimo  s'era  portata  a  Petovione  fopra  il  Fiu- 
me Dravo,  fotte  il  comando  di  Marcellino  di  lui  Fratello.  Non  tardò 
Teodofio  X  portarfi  colà,  e  a  dar  la  feconda  battaglia,  la  quale  fu  qual- 
che tempo  dubbiofa,  ma  in  fine  terramata  rellò  colla  rotta  e  ftrage  di 
quei  di  Maffimo.  Una  parte  nondimeno  de' vinti,  calate  le  bandiere, 
e  mertafi  ginocchioni,  dimandò  quartiere.  Teodolio  non  folamente  lo- 
ro perdonò,  ma  gli  aggregò  tutti  al  vittoriofo  cfcrcito  fuo,  il  quale 
continuato  il  viaggio  arrivò  ad  Emona,  Città  dianzi  occupata  dopo  un 
lungo  afiedio  da  Maffimo .  O  fia  che  ivi  il  Tiranno  n«n  avcflc  lalciata 
guarnigione  badante  a  difenderla,  o  che  fi  unifl*e  co  1  Cittadini,  rac- 
conta Pacato,  che  tutti  quegli  abitanti  con  incredibil  fetta  fpalancate 
le  porte  andarono  magnificamente  ad  incontrar  Teodofio ,  e  a  dargh  le 
chiavi  della  Città.  Fra  gli  altri  vantaggi,  che  il  corfo  ai  quelle  vit- 
torie recò  a  Teodofio,  due  furono  i  principah,  cioè  1  uno  di  poter 
pafTare  le  at'pre  Alpi  Giulie,  fenza  trovar' oppofizione j  l'altro,  che 
fearfegeiando  egli,  anzi  mancando  di  vettovaglia  per  foftener  la  lua 
Armata,  vennero  alle  mani.fuc  varj  magazzini  preparati  dal  nemico  per 
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ufo  proprio,  permettendo  Iddio,  che  in  prò  di  Teodofio  tornaflc  ciò,  Fra  Yolg. 
che  fervir  dovea  contra  di  lui.  Intanto  Maflìmo   pieno  di  contuiìone,  Anno  388- 
e  come  impazzito  al  mirar  cosi  brutti  principj,  non  fapea  qual  confi- 
glio  prenderei  e  perchè  la  vergogna  il  riteneva  dal  fuggire,  andò   a 
chiuderfi  da  fc  lìc(ìi'o  in  Aquileia,  come  s'egli  avefTe  pcniàco   non  già 
a  difendere  la  propria  vita,  ma  a  prepararli  al  gaftigo   de' gravi  iuoi  ■ 
peccati,  coir  imprigionarli  in  quella  Città  (a).  Con  delle  marcie  sfor-  W  Or*fìus 
zate,  e  con  parte  della  fua  Armata  arrivò   improvvifamente  alle  mura  **"  W"'^- 
di  quella  Città  Teodofio,  e  ne  formò  l'aflcdio,  ma  adedio  di  corca  du- 
rata W.  Imperocché  o  fia,  come  lafciò  fcritto  Zofimo  C^),  che  con  W  Pacatui 
pochi  combattenti  fi  fofTc  ivi  riftretto  Maflìmo  (il  che  non  par  molto  '".  ^-"^'^y- 
credibile)  o  che  qualche  vigorofo  aflalco,  o  altro  mezzo  umano  fupe-  \'^l  f '{'""'/ 
raffc  quelle  niuraj   fuor  di  dubbio  è,  che  da  li  a  non  molto   v'entrò  •  "^^  4  • 

r  z\rmata  di  Teodofio,  e  furono  mefie  le  mani  addoflb  al  Tiranno  C"^).  (d)  Philofi. 
Spogliato  Maflìmo  di  tutti  gii  ornamenti  Imperiali,  tratto  fu  colle  ma-  'p'J°-'-^- 
ni  legate  davanti  a  Teodofio,  che  il  rimproverò  forte  per  la  fua  tiran-  chro'uT. 
nia,  e  principalmente  per  lavoce  da  lui  fparfa  d'aver  ufurpato  l'Jm-  UAr'ctiiin. 
pcrio  con  intelligenza  e  conlentimcnto  del  mcdcfimo  Teodofio:  il  che  C'»»"  '« 
Maflìmo  confeiso  di  aver  finto,  per  tirar  le  milizie  nel  fuo   partito  .  c*"""«- 
Dcfideravano,  anzi  i\  afpcttavano  tutti,  che  Teodofio  pria  di  farlo  mo- 
rire, il  fuggettaflc  a  i  piìi  orridi  tormenti  j  ma  egli  altra  pena  non  gli 
decretò,  fé  non  il  taglio  della  teda:  la  qual  fcntcnza  ebbe  l'efecuzio- 
nc  tre  miglia  fuori  d' Aquileia,  nel   di  z8.  di    Luglio   dell'Anno  pre- 
fente,  come  vuole  Idazio  W,  o  piuttolto  fecondo  Socrate  (/)  nei  dì  (^)  ^^«f"*' 
z-j.  d'Ago  fio.  Jfw"-'*"- 

Alla  morte  del  Tiranno  tenne  dietro  immediatamente  u   ritorno  ],},.  j.  ^  j. 
di  tutte  le  Città  dell'Italia,  delle  Gallie,  e  dell'altre  ufurpate  Provin- 
cie, all'ubbidienza  di  Teodofio  e  di  Valenciniano  .  Rcllava  in  eflc  Gal- 
lie Vittore  Figliuolo  di  Maflìmo  in  età  fanciuUefca,  che  già  dicemmo 
dichiarato  Augufto  dal  Padre  {g) .  Fu  fpedito  colà  da  Teodofio  con  tue-  {pvicìirtn 
ta  diligenza  il  Generale  jirbogajìe^  che  lo  fpogliò  del  Diadema  e  della  //^';7' 4 
vita.  Andragazìo  Generale  di  Maflìmo,  che  fi   trovava  in  quelli  tempi  pnr'pir  ih. 
colla  fua  Flotta  nel  Marc  Jonio,  e  che  fecondo  l'aflcrzione  d'Oro-  zJfim.  ibid. 
fio  (^),  fembra  aver  avuta,  probabilmente  dall' Armata  navale  di  Tco-  '•'/"•  47- 
dofio,  una  rotta,  udita  ch'ebbe  la  nuova  del  meritato  fine  di  Maflimo,  illi^,"" 
giacche  non  ifperava  perdono  per  efler  egli  flato  l'uccifor  di  Grazia-  (i  •  cùaJ. 
no  ('),  datofi  in  preda  alla  difperazione,  fi  precipitò  in  mare,  per  ri-  '"  Cck.hI. 
fparmiare  ad  altri  la  briga  di  farlo  morire.  Così  colla  morte  di  coflui,  4-    aonom. 
e  de  i  due  fuddecti  illegittimi   Augufli,   terminò  quelta  gran  Trage- 
dia. Imperciocché  per  conto  degli  altri  tutti,  eflì  trovarono  non  un  ri- 
gorofo  Giudice,  ma  un  amorcvol   Padre  in  Teodofio,  con  aver  egli 
conceduto  il  perdono  a  tutti,  fenza  volere   fpargimcnto  di  fangue,   e 
fenza  permettere  prigionie,  efilj,  e  conrifchi,  lalciando  con  ciò  un  mc- 
morabil  efempio  di  Clemenza,  dove  altri  ne  avrcbbono  lafciato  uno  di 
Crudeltà  fotto  nome  di   Giullizia.    E  quella  forfè  fu  l'azione  la  più 
gloriofa  di  quante  mai  faccflb  quefto  uifjgne  Imperadorc,  e  che  farebbe 
Tom.  li.  M  m  m  da 
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Era  Volg.  Ja  deflJerare  imprcfTa  nella  mente  e  nel  cuore  di  tutti  i  Regnanti  Cri- 
ANN0388.  fl.J3,^i  i„  forniglianci  funefte  occafioni.  Quel  falò,  che  fece  Teodofio 
(a)  Gothcfr.  f^  ji  caffare  con  due  Editti  ('»),  l'uno  del  di  zi.  di  Settembre  in  A- 
cld^Thll-    qu'lc'^i  ^  l'altro  nel  dì    io,   d'Ottobre  in  Milano,  tutti   gli   Atti   di 
dl,_'  MiOìmo,  e  le  elezioni  da  lui  fatte  di  Minitln  ed  Ufiziali,  riducendo 

le  cofe  al  loro  primiero  ftato .  Ma  non  lafciò  di  richiamar  dall' efilio  le 
Figlie  di  Madìmo,  e  fece  anche  dar  de  i  danari  alla  Madre  tuttavia 
vivente  del  fuddetto  Tiranno.  Quello  oltre  a  ciò,  che  parve  piìi  mi- 


iib.  4.  e.  47.  prcfe  fuddette .  Avrebbe  potuto  altro  Principe  di  cofcienza  larga  pre- 
tender paefi  di  conquida  i  ritolti  da  lui  a  Maflìmo,  o  almeno  appro- 
priarfenc  una  parte  per  compenlo  delle  fpefe  fatte  nella  guerra.  Teo- 
dofìo,  ficcome  Principe  magnanimo,  tutto  volle  rellituito  al  Cognato 
Valenciniano,  folamente  ril'erbandofi  parte  del  governo  d'effi  Stati,  fin- 
che Valentiniano  fi  trovafle  in  età  abile  a  governar  da  fé  ftefib.  Ab- 
Ub.s'T'i'^  biamo  poi  da  Socrate  (^),  e  da  Sozomeno  (0,  che  mentre  eflo  Teo- 
{t)  sozjm.  '  dofio  rtava  occupato  nella_  fuddetta  guerra  conerà  di  Maflìmo,  i\  fpar- 
ì.  T.eap.  14.  fé  in  Coflantinopoli  una  falfa  voce,  ch'egli  era  rimafto  fconfitto,  e  già 
Ci  trovava  vicino  a  cader  nelle  mani  del  nemico.  Gli  'Ariani  allora,  che 
covavano  in  lor  cuore  non  poca  amarezza  contra  di  lui  per  le  Chicfe 
lor  tolte,  e  date  a  i  Cattolici,  attaccarono  il  fuoco  alla  cafa  di  Net- 
tario Vefcovo  Cattolico  di  quella  Città,  la  qual  tutta  reftò  confuma- 
ta. Vennero  poi  nuove  felici  di  Teodofio,  e  gli  Eretici  malfattori  eb- 
bero ricorfo  alla  clemenza  di  Arcadio  Augufto,  il  quale  non  folamen— 
te  ad  effi  niun  nocumento  fece,  ma  impetrò  loro  ancora  il  perdono  dal 
Padre.  Pare,  che  I' Augufto  Teodofio  fi  fermafle  in  Milano  per  tutto 
il  verno  feguenie . 

Anno  dì  Cristo  ccclxxxix.  Indizione  11. 
di  Si  R  ic  IO  Papa  j. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore   ij. 
di  Teodosio  Imperadore   n. 
di  Arcadio  Imperadore  7. 

Confoli  <  Flavio  Timasio,  e  Flavio  Pro  moto. 

Già  vedemmo  Generali  dell'Armata  di  Teodofio  Timafiu^  e  Pro- 
moto-,  eflì  in  ricompenfa  del  loro  buon  fcrvigio  ottennero  la  Di- 
o^r'"^"  g"'^^  Confolare  in  queft' Anno.  Dalle  Leggi  del  Codice  Tcodofia- 
jhiod'of.       no  (/)  fi  ricava,  che  Jlbim  efercitò  la  Prefettura  di  Roma.  Le  me- 
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defime  ancora  ci  fan  vedere  Teodofio  e  Valcntiniano  '^ugufti  per  tutto  Era  Volg. 
Maggio  in  Milano.  Con  una  d'effe  data  nel  di  zj.  di  (rennaio,  Teo-  Anno 380. 
dofio  dichiarò  di  voler  ben' accettare  le  eredità  e  i  legaci  a  liii  iafciati 
in  tedamenti  folenni,  ma  non  già  fé  in  fcmplici  codicilli,  o  in  lettere, 
o  in  dichiarazioni  di  Fideicommiflarj ,    volendo  che   iafcici   tali  pervc- 
niffero  a  gli  Eredi.  Quell'atto  di  dilintcreffe  e  gencrofuà  del  Princi- 
pe, ficcome  quello,  che  precludeva  l'adito  a  molti,  i  quali,  come  fi 
può  lòrpettarc,  cercavano  di  acquiilarfi  la  grazia  del  Regnante,  proc- 
curandogli  con  .delle  falfità  la  roba  altrui;  vien  fommamente  commen- 
dato da  Simmaco  (.a) .  Proibì  ancora  cffb   Augufto  a  gli    Eretici   Eu-  W  Symma- 
nomiani  il  far  tellamento,  volendo  che  il  lor  beni  pervenilTcro  al  Fi-  y^^'j,  '■'*"  -• 
fco.    Sembra  che  o  fui  fine  del   precedente   Anno,  o  fijl  principio  di      '  '     ^' 
qucflo,  un   nuovo   tentativo  ficeffero   i  non  mai  quieti   Senatori   Ro- 
mani della  fazion  Gentile  prcffo  1' AuguUo   Teodolio,    per  ottener  la 
permiflìone,  che  fi  rimctteffc  nel  Senato  l'altare  della  Vittoria.    Vc- 
rifimilmcnte  Simmaco^  ficcome  primo  fraeffi,  ne  fu  promotore,  come 
era  lìato  in  addietro.  Si  sa,  che  quefto  eloquente  perfonaggio  fece   e 
recitò  circa  quelli  tempi  un  Panegirico  in  lode  di  Tecdolio  C^),   do-  (^)  ^ymnì';- 
ve  deliramente  ancora  lalciò  intendere  il  defidcrio  dello  rillabilimento  \-pin"''  ^ 
di  quella  (upcrllizione .   Ma  Santo  Ambrofio^  a  cui  non   furono   ignote  i'rofpj l.  ^. 
sì  fatte  mene  del  Pagancfimo,  parlò  forte  a  Teodofio  di  quciìo  atfare,  £•'.*•  S*^- 
in  guifa  che  il  tenne  faldo  nella  negativa.  Anzi,  perchè  Simmaco  era  •^'"^'■'"'-  '•  5- 
in  norma,  come  reo  di  lefa  macftà  per  aver  fatto  nell'Anno  addicuo  '^'''^'  ^''■' 
un  altro  ben  diverfo  Panegirico  in  lode  di  Maflìmo   Tiranno,  e  vi  fi 
aggiunfe  quella  nuova  fua  temerità,  Teodofio  fpedi  ordine  di  fpogli.ir- 
lo  d'ogni  fua  Dignità,  e  di  mandarlo  in  cfiiio  cento   miglia  lungi  da 
Roma  .  Allora  fu,  che  Simmaco  per  timore  di  peggio  fcappò  in  una 
Chicfa  de'Crilliani .  Si  adoperarono  poi  molti  per   impetrargli  il   per- 
dono i  e  perchè  Teodofio  non  mai  tanto  età  dilpoilo  a  far  grazia,  che 
quando  pareva  piìi  in  collera,  non  folamentc  gli  perdonò,  ma  l'  cboL- 
anche  caro  da  li  innanzi,  e  vedremo  in  breve,  che  il  promofle  fino  al 
Confolato:  il  perchè  cffb  Simmaco  in  più  Lettere  elalta  cosi  benigno 
e  buon  Regnante .  Verfo  il  fine  di  Maggio  volle  Teodofio  pall'are  a 
Roma,  per  vedere  quell'inclita  Città,  e  farfi  vedere  dal   Popolo  Ro-  ,  .   ., 
mano  (0-  Seco  menò  il  picciolo  fuo  Figlio  Onorio^  ed  inficme  con  lui  }„  ^^fi^'/' 
Falentiniano  yìugnfto .    L'entrata  fua  in  Roma  fu  nel  di  ij.  di  Giugno, 
e  feguì  colla  magnificenza  di  un  Trionfo,  ancorché  i  vecchi  Roma- 
ni non  ufaflcro  mai  di  trionfare  dopo  le  vittorie  riportate  nelle  guerre 
civili .  Perchè  Rufino  {d)  feri  ve,  aver  egli  fatto  il  fuo  ingreflb  in  quella  W  ^«/f«. 
Dominante  con  un' illuftrc  Trionfo,   lenza  nominar  V'alentiniano;   e''  ^^■'^■'^~- 
perchè  Pacato  {e)  parla  folamentc  nel  fuo   Panegirico  ad  cffo  Teodo-  (e)  F^T---t:u 
fio:  il  Padre  Pagi  (/)  pretende,   che  il  folo  Teodofio   trionfafle,  né  /f^^u"';/'■ 
in  ciò  aveffc  parte  alcuna  Valcntiniano .   Ma  il  tacere  di  quegli  Scrit-  cmic.''i'"r.' 
tori  non  è  già  un  argomento  ballante,  per  aflerire  efclufo  daqutll'o-  (g)  Sccra;. 
nore  Valcntiniano  j  e  tanto  meno,  da  che  abbiam  la  chiara  teltimonian-  ''';•  ?•  '•  H- 
za  di  Socrate  C'j),  e  Sozomcno  (/O,  che  amendue  cllì  Augufli  trionfa-  /J^' f'^' 
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Era  Volg.  rono.  Azione  troppo  fconvenevolc  al  buon  Teodofio  farebbe  ftata  il 
ANN0309.  „^,ri  voler  compugno  in  quell'onore  l'impcrador  Collega,  ed  Impcra- 
dorc,  più  particolar  Si/,norc  di  Roma,  che  lo  fteflb  Teodofio.  Altri- 
menti converrebbe  credere,  che  non  fufTifteflc  il  dirfi  da  Zofimo,  aver 
Teodofio  reftituito  Valentiniano  in  poflefio  de'fuoi  Stati:  il  che  nin- 
no negherà;  e  le  Leggi  concordemente  da  eifi  pubblicate  in  Roma 
ftcfìa  aiTai  pruovano,  che  amendue  andavano  concordi  nell'autorità  e 
nel  dominio.  Abbiamo  da  Idazio,  che  in  tal  congiuntura  Teodofio  ral- 
legrò il  Popolo  Romano  con  un  congiario,  cioè  con  un  ricco  dona- 
tivo. Ed  allora  fu,  che  Latino  Pacate  Drepanio,  o  fia  Drepanio  Pa- 
cato^ nato  nelle  Gallie,  recitò  nel  Senato  quel  fuo  Panegirico  in  onore 
di  Teodofio,  che  é  giunto  fino  a' giorni  noftri. 

(a)  Prndtn-  ^  quelli  tempi  attribuifce  Prudenzio  nel  fuo  Poema  {a)  la  con- 
'màc'him!"'  '^'^''fione  di  moltidìmi  Pagani,  tanto  dell'ordine  Senatorio  ed  Equeftre, 

quanto  del  Popolo  Romano  alla  Religion  di  Grillo.  Certo  è,  che  Ro- 
ma anche  prima  era  piena  di  Criftiani,  e  fra  elfi  gran  copia  fi  contava 
di  Senatori;  ma  fpezialmente  la  Nobiltà  continuava  nell'attaccamento 
all'Idolatria.  L' efcmpio  del  Cattolico  Iraperador  Teodofio,  il  fuo 
zelo,  le  fue  cfortazioni  furono  ora  un'efficace  predica  a  quelle  reliquie 
del  Gentilefimo,  per  abbracciar  la  Fede  di  Gesìi  Grillo  :  di  maniera 
che  da  lì  innanzi  fi  videro  molte  principali  Gafe  di  Roma  adorare  il 
Grocififlo,  abbandonati  i  Templi  de  gl'Idoli,  e  frequentate  le  Ghiefc 
de'Criftiani,  con  gloria  immortale  di  Teodofio:  il  che  fi  ricava  ancora. 

(b)  Bieron.  da  San  Girolamo  (^),  Autore  di  quelli  tempi,  che  defcrive  come  af- 
Efift.  5.  er  fjj.^Q  abbattuto  il  Paganefimo  in  Roma,  ancorché  non  lafciaflcro  molti 
«Lw.*^""""  ^'^  perfiftere  oftinatamente  nell'antica  fuperftizione .    Attefe  ancora  lo 

zelante  Augufto  a  purgare  quella  gran  Città  da  varj  difordini  ed  abufi . 
(e)  Sacrate!  Uno  particolarmente  vien  ouervato  da  Socrate  (f),  e  dall' Autore  della 
fdi  ^M'i^ìi  M'ifcella  {d) .  Nel  fito  de' pubblici  forni  e  mulini  v'era  gran  quantità 
Ub.  8.  ^^  cafe,  divenute  ricettacolo  di  ladri,  e  di  femmine  di  mala  vita,  che 

attrappolavano  con  facilità  la  gente,  concorrente  per  neceflìtà  colà, 
ritenendo  in  oltre  come  prigioni  fpezialmente  i  foreftieri,  per  farli 
voltar  le  macine  polle  fotterra,  fenza  che  fé  ne  accorgeffc  il  Pubbli- 
co, e  vendendo  poi  le  cattive  donne  la  loro  marcatanzia  .  Informato 
di  quella  infamia  Teodofio,  vi  provvide  in  buona  forma.  Trovò  pa- 
rimente un  dctellabil  abufo  nella  condanna  delle  Donne  convinte  d'a- 
dulterio. La  pena  dellinata  al  loro  fallo  era  quella  di  far  crefcere  i  lor 
delitti,  perchè  venivano  relegate  ne' pubblici  pollriboli.  Teodofio  fe- 
ce diroccar  quelle  cafe,  e  pubblicò  altre  pene  centra  delle  adultere  . 
In  oltre  per  le  iftanzc  di  Papa  Sìricio,  che  aveva  fcopcrto  in  Roma 
urta  gran  quantità  di  Eretici  Manichei,  ordinò,  che  foflcro  cacciati 
tutti  coftoro  fuori  della  Città,  pubblicando  altre  gravilfime  pene  cen- 
tra di  loro.  Diminuì  parimente  il  numero  delle  Ferie,  acciocché  il  cor- 
fo  della  Giuftizia  non  patine  pregiudizio.  In  fomma  gran  bene,  per 
quanto  potè,  (ece  a  quella  Città,  con  riportarne  la  benedizion  di  tutti. 
Vcrfo  il  principio  poi  di  Settembre  fi  rimife  in  viaggio  per  tornarfc- 
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ne  a  Milano.  Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  C")  cel  fanno  vedere  E»*  Volg. 
nel  dì   3.  di  cfFo  Mele  in  Valenza,  (nome  fcorretto)  pofcia  nel  Foro  Ann 0389. 
di  Flaminio,  Cictà  una  volta  confinante  a  Foligno,  e  fui  fine  di  No-  cìr^n'c'^'d 
vembrc  in  Milano,  dove  foggiornò  dipoi  nel  verno  feguentej   ed  or-  Theodtf. 
dinò  che  i  Vefcovi  e  Chcrici  Eretici  foffcro  cacciaci  dalle  Città  e  da 
i  Borghi.  Ricavafi  da  Gregorio  Turonenfe  (^)  che  circa  quelli  tempi  W  Gwar 
i  Popoli  Franchi  avevano  fatta  qualche  irruzion  nelle   Gallie.    Proba-  f.'*'''>""'J" 
burnente  per  cagion  de  loro   movimenti  o   pallati  o   temuti,  giudico 
Teodofio  necelTaria  in  quelle  parti  la   perfona  di    Valentiniano  Augu- 
fto .  Ha  perciò  creduto  taluno,  che  quello  Principe  palTaflc  colà   ne- 
gli ultimi  Mefi  dell'Anno  prefentej  ma  di  ciò  poflìam  dubitare}  anzi 
né  pur  Tappiamo,  s'egli  vi  andalTe  nell' Anno  feguente.  Generale  dell' 
armi  era  in  quelli  tempi  nelle  Gallie  Arbogafte .  Socrate  (e)  fcrivc,  che  (e)  Stcratis 
Teodofio  partendofi  da  Roma,  ivi   lafciò    Valentiniano.   Circa  quelli  ''*•  j- «.  j8. 
tempi  racconta  San  Profpero  (<^)  che  i  Longobardi,  i  quali  comincia-  J^    ,,** 
no  ad  acquiltarfi  nome  preflo  i  Romani,  eflendo  mancati  di  vita  i  lo-  (dj  Pro/ptr 
ro   Duci,  crearono  il  primo  Re  della  lor  Nazione,  cioè   Agelmondo  inChronUo. 
Figliuolo  d' Ajone . 

Anno  di  Cristo  cccxc.  Indizione   iii. 
di  Sirici©  Papa  6. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  \6^ 
di  Teodosio  Imperadore   iz. 
di  A  RCA  DIO  Imperadore  8. 

r  Flavio  Valentiniano   Augusto   per  la 
Confoli  }     quarta  volta;  e 
C  Neoterio. 

Continuò  ancora  per  1'  Anno  prefcnte  Albino  ad  clTcrc  Prefetto  di 
Roma,  ciò  apparendo  dalle   Leggi   del  Codice   Teodofiano   (f)  CO  Gothtfr. 
promulgate  da  Valentiniano  Augnilo.  Dove  dimorafle  quello  Principe,  ^^Z'""- S^°^- 
e  cola  egli  operalTe,  non  ce  ne  dà  lume  alcuno  la  Storia  antica.  Noi      "  *^" 
reggiamo,  che  Teodofio   Augullo  governava  in  quelli   tempi,   come 
dilpoticamente  l'Italia,  pubblicando  nondimeno  le  Leggi  a  nome  an- 
cora d'cfib  Valentiniano.  Colla  poi  dalle  fuddette  Leggi,   che   Teo- 
dofio li  fermò  in  Milano  fino  al  principio  di  Luglio.  Jl  troviamo  poi 
in  Verona  luJ  fine  di  Agollo,  e  fui  principio  di  Settembre,  e  di  nuo- 
vo in  Milano  nel  dì  26.  di  Novembre,  con  aver  puflato  anche  il  ver- 
no fufleguente  in  elTa  Città.  Con  una  delle  fue   Leggi  fi   ftudiò  egli 
di  cltirpare  da  Roma  l'infamia  di  quel  peccato  di  carnalità,  che  è  con- 
trario all'ordine  della  natura,  imponendo  la  pena  d'edere  bruciato  vi- 
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Era  Volg.  vo  a  chi  ne  fofre  convinto.  Con  un'altra  (<?)  data  in  Verona  ordinò, 
Anno 390.  che  i  Monaci  dovellero  ftarfenc  ritirati  nelle  folitudini,  e  non  più  ca- 
Moli  )'ji  piw  nelle  Città ,  acciocché  efeguiflcro  in  tal  maniera  la  lor  profcflìo- 
Ccdic.  "c,  che  è  di  vivere  fuori  del  Secolo  e  nel  filenzio .  Furono  i  Guidi- 

■Jheo.iof.  ci,  che  l'indadcro  a  far  quella  Legge,  perchè  que'  buotii  Servi  del 
Signore  venivano  nelle  Città,  per  intercedere  il  perdono  a  i  condcn- 
nati  alle  pene,  ed  impedivano  l'efcrcizio  della  giuilizia  sì  neceffaria 
al  buon  governo,  con  effer  giunto  l'ufo  della  lor  compu(Tìone  ed  in- 
terceflionc  ad  alcuni  difordini  ed  abufì,  con  levare  per  forza  efli  con- 
dennati  dulie  mani  de' Giullizieri.  Ma  Teodofio,  conofciuto  poi  me- 
glio il  fovcrchio  rigore  di  quello  Editto,  nell'Anno  391.  lo  ritrattò, 
concedendo  ad  cflì  Monaci  la  libertà  di  entrar  nelle  Città  ,  allorché 
interveniflero  motivi  di  neceffità,  o  di  Carità  del  proffimo.  Pubblicò 
^  egli  ancora  un  Editto  nel  dì  2.1.  di  Giugno  intorno  alle  DiaconciTc, 
ordinando,  che  non  veniflcro  ammefle  a  quel  grado,  fé  non  quelle  , 
che  folTero  giunte  all'età  di  leflant' anni .  Avendo  effe  de' Figliuoli  , 
non  potevano  lafciare  i  lor  beni  ne  alle  Chiefe,  né  agli  Ecclelìaftici . 
né  a  i  Poveri.  Ancor  quella  I<cgge  fu  pofcia  rivocata  da  lui. 

Un  funello  avvenimento  dell'  Anno  prefente  diede  molto  da  di- 
fcorrcre,  e  farà  fempre  memorabile  ne' Secoli  avvenire.  Trovavafi  in 
(b)  Si)x.tm.     Tcffalonica  Boterìco  Comandante  dell'armi  di  Teodofio  nell'Illirico  (,b) . 
''•!"  ^' '' ^^*  Pcrch'egli  fece  mettere  in  prigione  un  pubblico  Auriga,  o  fia  Coc- 
ìb"<!7!'iT.  chiere,  reo  d'enorme   delitto,  il  Popolo  di  quella  Città,  nel  dì,  che 
Rufirius'     '  fi  facea  nel  Circo  una  folcnne  corfa  di   cavalli,  dimandò   con   iftanza 
i;i.  z.  e.  18.  la  libcrazion  di  colini  ;  e  non  avendola   potuto   ottenere,   sì   furiofa- 
mcnte  fi  foUevò,  che  a  colpi  di  pietre  uccife  quel  primario  Ufizialej 
e  Teodoreto  àggiugne,  che  più   d'uno  de'Ceiarei    Miniltri  vi   perì. 
Giunca  a  Milano  la  nuova  di  tal   misfatto,   Teodofio  altamente  fdc- 
gnato  ne  determinò  un  efemplare  gaftigo.  Teneva  allora  un   Conci- 
lio numcrolò  di  Vcfcovi  Saiuo  jlmbrofto  in  clTa  Città  di  Milano  con- 
tro gli  errori  dell' Erefiarca  Gioviniano,  e  per  altri  bifogni  della  Chie- 
fa.  Si  mofiero  que' fanti  Vefcovi,  e  più  de  gli   altri    Ambrofio,   per 
placar  l'ira  del  Principe,  il  quale  vinto  dalle  loro  ragioni  e  preglitcrc 
(e)  Paulin.  fi  piegò  alla  mifericordia  {e).   Ma  lafciatofi  poi  fvolgere  da  gli    Ufi- 
rit.  s.  Am-  ziaìi  della  Corte,  e  maffimamcnte  da  Rufino  fuo  Maggiordomo,  manco 
bro^ii-  fegrctaraente  l'ordine  del  galtigo,  fcnza  che  Santo   Ambrofio   lo  pe- 

netraffe.  Non  s'accordano  gli   Scrittori  in   raccontar  quella  Tragica 
fcena.  Rufino  pretende,  che  raunato  il  Popolo  nel   Circo,   i   foldati 
ne  fecero  un  fiero  fcempio.   Paolino   nella   Vita  di    Santo    Ambrofio 
feri  ve,  che  per  tre  ore  fi  fece  ftrage  de  gli  abitanti  di  quella  Città. 
Teodoreto  e  Sozomcno  con  poco  divario  ne  parlano.  Chi  fa  giugntic 
.,  ,,     il  numero  de' morti  a  fette  mila  perlbne  {à) .  Teofane  (0,  e  Zonara  (/) 
W.  13."  *'  aprendo  troppo  la  bocca,  dicono  quindici   mila.    Quel   che   é   certo, 
{t)  Th'eoph.    fece  orrore  ad  ognuno   un   galligo   sì    indifcreto,  sì   ingiufto,   pciyjic'^ 
]nCh<»n0gr.  ^j  pg,.;  g^an  quantità  di  pafleggieri  e  forcllicri,  e  d'altre  perfcnc   in- 
(t)  zonar     „Q-p„ji    Allorché  fi  feppe  in  Milano  quella  orrida  ed  inudita  carne- 
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ficina  ed  inumanità,  Santo  Ambrofio  e  i  Vefcovi  adunati   nel   Conci-  Era  Volg. 
lio  la  riguardarono  con  gemici  e  rofpiri  come  un  delitto  enorrailTìmo.   ANN039C. 
Ritiratoli  in  villa  il  fanto   Arcivclcovo,  allorché   Teodofio  tornò   da 
non  fo  qual  viaggio,  gli  fcrifle  una  Lettera  (<»)  piena  si   di    modeftia  (j^,  Ambrof. 
e  d'amore,   ma  inlìeme   con   forza  ed   autorità,   rapprefentandogli   il  E^ift.  61. 
commeiro  graviilìmo  ecceflo,  cfortandolo  a  farne  pubblica   penitenza  ^^''If-  ^■ 
coir  efempio  di   Davide,  e   proteltando  ,   che   fenza    di    quella    eflo 
Ambrofio    non    offerirebbe    il  divino  Sagrifizio,   fé  Teodofio  avefie 
intenzione  d'affillervi.    Non  dovette  far  breccia  quella   Lettera   nel 
cuore  del  per  altro  piiflìmo  Augullo,  fcrivendo  Paolino  C-^),  e  Teo-  C*}  PauU». 
doreto  (0,  che  arrivato  elfo  Imperadore  a  Milano,  e  volendo  fecondo   y'r^nf"^"'' 
il  fuo  folito  andare  alla  Chiefa,  trovò  Santo  Ambrofio  fui  limitar  della  (e)  rhecdor. 
porta,  che  con  Ecclefialtica  libertà  gli  ricordò  il  grave  fuo  reato,  e  /.  5.  e*?/».  17. 
il  pubblico  fcandalo  dato  con  tanta  crudeltà   al   Popolo  Crilliano,   e 
che  cosi  macchiato  del  fangue  di  tanti  innocenti,  non  gli  era  lecito 
d'entrare  nel  Tempio  di  Dio.  E  perche   Teodofio   rifpofe,   che   an- 
che Davide  avea  peccato,  prcfe  la  parola  Ambrofio  con  dire:  Giacche .^ 
Signore^  avete  imitato  Davide  peccante  ^  imitatelo  anche  penitente.    Tale 
imprefTione  fecero  quelle  parole  nel  cuor  di  Teodofio,  che  i\  arrende j 
accettò   la  pubblica  Penitenza,  come  era  allora  in  ufo  nella  Chiefa 
di  DÌO}  pubblicamente  pianfe  il  fuo  peccato,  pregando  il  Popolo  per 
lui}  e  finalmente  riconciliato  con  Dio,  ed  afioluto   dalla   fcomunica, 
fu  ammeflx)  ai  divini  Ufizj  {d) .  A  quello   fatto  aggiugne  Tcodoreto  ^jv  ^,^r^^ 
altre  particolarità,  che  non  c'è  obbligo  di  crederle,  perche  non  s'ac-  lìb.  3.  e.  is. 
cordano  col  racconto  d'altri.  Quel  eh' è  fuor  di  dubbio,  non  fi  può  Soaomtnus 
abbaitanza  ammirar  la  generofa  libertà  del  fanto   Arcivcfcovo    in   op-  '•  ''•  '■  ^>- 
porfi  al  delinquente  Imperadore,  e  l'eroica  umiliazione  dell' Imperadore  dc'civìt'ate 
fteflb.  Gloriola  fu  la  prima,  più  gloriofa  anche  l'altra,  di  maniera  che  Dà  Ub.  5. 
Santo  AgollinoCO,  Paolino  (/),  Rufino  (^),   Sozomeno  (/O,  Teodo-  op-  ^«5. 
reto  (0,  Facondo  Ermianenfc  (^),  Incmaro  ,  ed   altri  antichi   e   mo-  (e)  -^«^«y?- 
derni  Scrittori,  non  li  faziano  di  efaltare  perciò  l'incomparabile  Pietà  ^n  pa„r,„ 
di  quelli  due  illuftri  Perfonaggi,  e  di  proporre  per  efempio  a  i   Re-  uti  fupm. 
gnanti  Crilliani  e  a  i  facri  Pallori  la  magnifica  azione  dell'uno  e  dell'  (g^i   ««A'»"* 

alf-Q  ttdem  'libro 

E  pur  s'è  trovato  a  dì  noftri  un  Crouzas  Proteftante,  il  quale  (h->  soL'm. 
nella  novella  fua  Logica  gran  rumore  ha  fatto  contro  l'arditezza,  anzi  ibidem. 
contro  la  temerità  di  quello  fanto  Arcivefcovo,   per   aver  egli   ofato  (0  ih'.od. 
impedire  l'ingrelfo  nel  facro  Tempio  al   maggiore  di  tutti  i    Monar-  ^l\^'^^^' 
chi.  Dovea  certo  delirare  coftui,  allorché  fece  una  si  indecente  fcap-  j„,  i,b','*ìx. 
pata  centra  di  uno  de  i  più  infigni  Vefcovi   della  Chieia  di   Dio,   e  cap.  5. 
trovò  fconvenevole  ciò,  che  ogni  altra  perfona  provveduta  di  fcnno, 
e  conofcente   della  forza   della  Religion  Crilliana,.  giudicò   allora,  e 
femprc  giudicherà  fommamente  -lodevole .  Lafciano  forfè  i  Re  e  Mo- 
narchi d'eflerc  degni  e  bifognofi  di  correzione,  e  di  cader  anche  nelle 
fcomuniche,.  allorché  prorompono   in   enormi   misfatti,   con   ifcandalo 
univcrfi»le  de' loro  ludditi.''  Quel  folo,  che  debbono  in  cafi  tali  atten- 
dere 
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Era  Volg.  dere  i  Miniftri  di  Dio,  fi  è  di  ben  configliarfi  colla  prudenza,  per 
ANN0390.  non  concravenirc  a  i  fuoi  dettami,  cioè  come  lo  ftcflb  fanto  Amoro- 
sa) Ambrof.  fio  oflcrvò  W,  di  non  far  temerariamente  de  gli  affronti  a  i  Princi- 
in  Pf»lm.  pi  per  delitti  lievi,  o  meritevoli  di  compatimento j  ma  per  gli  gran 
^"'  peccati  un  Vefcovo  può  e  dee  come  Ambafciatore  di  Dio  coii'clem- 

pio  di  Natan,  e  d'altri  fanti  Uomini,  avvertirli  de' loro  ecccflì,  e  ri- 
cordar loro  r  obbligo  di  farne  penitenza .  Ed  appunto  in  que'  tempi 
la  penitenza  pubblica  fra  i  Criltiani  era  in  gran  vigore.  Similmente 
ha  il  prudente  Prelato  da  riflettere,  fé  Principi  tali  fieno  o  nò  capaci 
di  correzione,  affinchè  cfla  correzione  in  vece  di  guarirli  non  li  renda 
peggiori ,  ed  effi  non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a  i 
precedenti:  poiché  in  tal  calo  altro  non  occorre,  che  pregar  Dio, 
che  gli  emendi  e  conduca  al  pentimento  .  Ora  fé  1'  enorme  fallo 
dell'  Augufto  Teodofio  meritafle  correzione  dal  Prelato  ,  a  cui  co- 
me Criltiano  era  fuggetto  anche  quel  Principe  coronato  j  ognun  fel 
vede.  E  per  ifperarr.e  buon  frutto,  non  mancarono  punto  i  lumi  della 
Prudenza.  Nulla  dico  del  gran  credito,  in  cui  era  anche  prefib  di 
Teodofio  fanto  Ambrofio  per  la  nobiltà  de' fuoi  natali,  per  l'eminente 
facro  luo  grado,  e  più  per  la  llraordinaria  fua  Virtù  e  Pietà.  Balla 
folamente  riflettere,  che  Ambrolìo  afiai  conofceva,  qual  buon  fondo 
di  malfime  Crillianc  di  Clemenza  e  di  Timor  di  Dio  fi  trovaflc  nel 
cuor  di  Teodofio,  e  che  per  confeguente  non  s'aveano  da  temere 
ftravaganzc  da  si  faggio  e  sì  ben  colbumato  Principe,  ma  bensì  di 
fpcrar  quella  emendazione  e  penitenza,  ch'egli  in  fatti  gloriofamente 
(\))  Ambrof  accettò  c  fece.  Abbiamo  dallo  ftcflb  lauto  Arcivefcovo  (^),  che  da  lì 
oration.  de  innanzi  non  pafsò  giorno,  in  cui  il  piifllmo  Teodofio  non  fi  ricor- 
obitu  Thto-  dafle  e  dolefl'e  del  graviflirao  errore  da  lui  commeflb  nella  llragc  fud- 
'^"f"-  detta  del  Popolo  di  TelTalonica:  tanta  era  la  di   lui   conofcenza  de  i 

(e)  Thudcr.  doveri  del  Principe,  e  Principe  Criltiano  {e) .  Formò  ancora  una  Leg- 
lib.s-c.  17.  gè,  che  le  fentenze  di  morte  non  fi  doveflero  efcguire  fc  non  trenta 
giorni  dopo  la  lor  pubblicazione.  E'  ftato  creduto,  che  di  lui  e   non 
di  Graziano  Augulto  fia  una  fimil  Legge  da  noi  rammentata  all'Anno 
381.  ma  il  Padre  Pagi  lo  niega.  Pero  da  fregolata  teila  viene  l.i  tra- 
bocchevol  cenfura  fatta  dal  Ctouzas  contra  d'una  delle   più   gloriole 
azioni  di  fanto  Ambrofio:  azione,  per  cui  gli  fi  profefsò  fempre  ob- 
bligato, finché  vifle,  Teodofio,  ed  accrebbe  verfo  di  lui  il  fuo  amo- 
re. Finiamo  l'Anno  prefente  con  dire,  che  per  attellato  di  Marcellino 
(d)  Marcii-  Conte  W  un  Obelifco  magnifico  fu  alzato  nel  Circo   di   Cofliantino- 
lin.  Ccmis     poli,  (0  ficcome  ancora   una   Colonna  davanti   al   Tempio   di   Santa 
tnchrtnict.  v5ofia,fucui  fu  polla  la  Statua  di  Teodofio  tutta  d'argento,  pelante 
Catige''nifi.  fette  mila  e  quattrocento  Libre .   Quella  poi  fecondo   Zonara  (/)   fu 
tyz.antin.     levata  di   là  da   GiuHiniano  nell'Anno    diecifettefimo    del   fuo  Ke- 
(tj  Ztnarm  gno,  non  per  mal  animo  verfo  Teodofio,  ma  per  amore  a  quel  me- 
»«  Anridiii.  j^iJQ    Aggiugne  lo  Itcffo  Mucellino  Conte,  che  fra  Arcadia  Augujlo^ 
e  Galla  Imperadiice  fua  Matrigna  inforfcro  in  quell'Anno  de  i  difla- 
pori,  per  gli  quali  efla  ulci,  o  pur  fu  cacciata  di  Palazzo.  Il  naturai 

buo- 
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buono  e  pacifico  di   Arcadie  non  lafcia  credere  molto  verifimilmentc 
un  tal  fatto. 

Anno  di  Cristo  cccxci.  Indizione   iv. 
di  SiRicio  Papa  7. 
di  Valentiniano  II.  Imperadoie   17. 
di  Teodosio  Imperadore   1 3 . 
di  A  R  e  A  D  I  o  Imperadore  9. 


Confoli 


i  Taziano,  e  Quinto  Aurelio  Simmaco. 


TyfziaHtf  e  non  già  Tiziano^  fu  il  Confolc  Orientale  di  qucft' An-  ^^^^  Xo\^. 
no,  Taziano,  dico,  il  quale  nel  medclìmo  tempo  eicrcitava  la  ca-  Anho39i. 
rica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  Oriente.  Simmaco  quello   ^c^o  è,   di 
cui  fi  e  parlato  piìi  volte  di  fopra,  già  Prefetto  di  Roma,  gran  Pro- 
motore del  Paganefimo,  e  celebre  fra  i  Letterati  per  le  fue  Lettere, 
e  per  la  lua  eloquenza  alquanto  fclvatica.  Dalle  Leggi  ('«)  del  Codice  (a")  Gothofr. 
Tcodofiano  rifulta,  che  nel   Febbraio  del  prefente  Anno  era  tuttavia  cf>''<"*-  c«i. 
Prefetto  di  Roma  yilbino .  Truovafi   poi  nel  di  14.  di   Luglio  ornato  ^"**"'/- 
di  quel  titolo  yllipio^  il  quale  in  una  Ifcnzione  rapportata  dal  Grute- 
ro  W,  fi  vede  nominato  Faltonio  Probo  Jlìpio .  Abbiamo  Leggi,  date  (b)  Gruttr. 
col  nome  d'amendue  gì' Imperadori  in    Milano  nel  Mcfc  di    Marzo,  ^'.ff- ^86. 
pofcia  altre  date  nc'fufl'eguenti  Mcfi  in  Concordia,  Vicenza,  ed  Aqui- 
leia.  Pretende  il  Padre  Pagi  (<^),  che  la  pubblicata  in  Concordia,  Cit-  (e)  PagiHs 
tà  d'Italia,  fia  da  riferire  a  Valentiniano  juniorc,  il  quale  per  confc-  Crit.  Bdrta. 
gucnte  dovea  cflcre  tuttavia  in  Italia,  fenza  cflcre  pafTato  nelle  Gal lic, 
per  ofTervarfi  la  medefima  indirizzata  a  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio 
dell'  Italia  e  dell'Illirico,  giurisdizione  d'cflb  Valentiniano.  Noi  po- 
tremmo tenere  per  certa  cotal"  opinione,  fé  fofle  indubitato,  che  Teo- 
dofio  non  fi  milchiafic  per  quefti  tempi  nel  governo  ancora  dell'  Ita- 
lia: del  che  pure  ci   dà  indizio  la  fua  lunga  permanenza  in   Milano. 
Noi  per  altro  ninna  notizia  abbiamo  delle  particolari  azioni  di  Valen- 
tiniano fpettanti  a  quell'Anno,  fé  non  che  le   Leggi  fuddette  paiono 
indicare,  ch'egli  (lette  in  Italia,  finché  vi  dimorò  Tcodofioj  giacche 
abbiamo  la  fuddetta  Legge  data  in  Aquileia  nel  di  14.  di  Luglio,  che 
deve  appartenere  a  Lui,  poiché  un'altra  data  in  Coftantinopoli  nel  di  18. 
d'éflb  Mefc  (la  quale  fi  dee   riferire  a  Teodofio)  ci  fa  veder  quello 
Augufto  già  ufcito  d'Italia,  e  pervenuto  colà.   Ma  o  la  data  d'efla 
ultima  Legge  è  fallata,  o  pur  fallò  Socrate  in  ifcrivendo  (^),  che  Teo-  (d)  5«/-«/. 
dofio  entrò  col  Figlio  fuo  Onorio  in  Coftantinopoli  folamcnte  nel  di  /.  j.  e.  x8. 
IO.  di  Novembre  dell'Anno  prefente.  Racconta  Zofimo  (0  eflcrfi  cf-  (?)  ztfimus 
fo  Teodofio  nel  fuo  ritorno  fermato  in  Tcflalonica,  Capitale  della  Tcf-  ''*"  '*•  '■  '^^^ 
Tom.  IL  N  n  n  falia 


Era  Volg. 
A  N  N0391. 


(a)  Claud. 
Pant^yric. 
St'dtconts , 
U-  in  Rufin. 
iib.  1. 


(b)  Gothofr. 
Cbron.  Cod. 
Thtodtf. 


(c)   Marcel. 
Cornei  in 
Chronic» , 


(d)  Amm'a- 
nus  M.iicel- 
im.  lib.  11. 
(C;  rheidjr. 
l'i>.  5.  e.  iz. 


(t)    Stcrater 
i.   5.    e.   16, 
(g)   Sct.om. 
l.  7.  cap.  ij. 
(h;    Kufinut 
iib.  3. 
(,i)    Thtod. 
ibidem . 
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falia^  e  d'altre  Provincie,  perchè  trovò  quelle  contrade  maltrattate  da 
i  Barbari  sbandati  nelle  precedenti  guerre,  i  quali  ricovcrandofi  ne'bo- 
fchi  e  nelle  paludi,  e  prevalendofi  della  lontananza  di  Teodofio,  com- 
mettevano continuamente  Taccheggi  ed  afTaflìnj .  Andò  arditamente  in 
perfona  (fé  pure  è  credibile)  lo  ftcfro  Aiigullo  a  Cpiare,  dove  era  il 
ricovero  di  que'mafnadieri v  e  trovatolo  molTe  a  quella  voltai  foldati, 
per  man  de' quali  fi  fece  un  gran  macello  di  que' ribaldi.  Generale  di 
tale  fpedizione  fu  fpezialmente  Promoto.,  che  in  quella  medefima  oc- 
cafione  lafciò  la  vita  in  un'imbofcata  a  lui  tefa  da  i  Barbari.  Preten- 
de Zofimo,  che  Rufino  Maftro  de  gli  Ufizj,  o  fia  Maggiordomo  di 
Teodofio,  già  molto  poterne  nella  Corte,  per  particolari  fuoi  difgufti 
il  faccffe  ammazzare,  tenendo  fcgreta  intelligenza  co  i  Barbari.  Ma 
parlando  Claudiano  di  quefta  morte  ne' Tuoi  Poemi  contra  di  Rufino, 
fenza  attribuirgli  un  sì  fatto  tradimento,  fi  può  dubitare  dell' ufTerzion 
di  Zofimo.  Secondo  il  medefimo  Claudiano  ('»),  Stilicene  vendicò  poi 
la  morte  di  Promoto  fuo  amico  con  perfeguitare  i  Ballami  uccifori  del 
medefimo,  e  ridurli  infieme  co  i  Goti,  Unni,  ed  altri  Barbari,  che 
infettavano  la  Tracia,  in  una  llretta  valle,  dove  tutti  gli  avrebbe  po- 
tuto tagliare  a  pezzi,  fé  il  traditor  Rufiao  non  avefTe  condotto  Teo- 
dofio a  far  pace  con  effi . 

L' Anno  fu  queflo,  in  cui  principalmente  i  due  Cattolici  Augu- 
fti  fecero  rifplendcre  il  loro  zelo  in  favore  della  Religion  Criftiana,  e 
della  vera  Chiefa  di  Dio.  Abbiamo  tre  loro  Editti  (^),  pubblicati  contra 
de  gli  Eretici  ed  Apoftatij  e  fimil mente  due  altri  contra  de  gli  oftina- 
ti  Pagani,  vietando  loro  fotto  varie  pene  ogni  culto  de  gl'Idoli,  ogni 
fagrifizio,  e  l'entrar  ne  gli  antichi  Templi  del  Gentilefimo,  per  ado- 
rarvi i  falfi  Dii.  Ma  particolarmente  (lefe  Teodofio  quefli  divieti  e 
pene^  all'  Egitto,  per  le  iftanze  di  Teofilo  zelantiflìmo  Vcfcovo  di  Alcf- 
fandria.  Marcellino  Conte  (0  all'Anno  5S9.  fcrive,  che  il  gran  Tem- 
pio di  Serapide,  anticamente  eretto  in  quella  Città,  fu  allora  abbat- 
tuto, e  l'opinione  di  lui  fu  feguitata  dal  Cardinal  Baronio,  dal  Peta- 
vio,  e  dal  Tillemont.  Ma  il  Goiofredo,  e  il  Padre  Pagi  (forfè  con 
più  ragione)  ne  riferifcono  la  demolizione  all'Anno  prcicnie  in  vigor 
delle  fuddette  Leggi.  Ammiano  Marcellino  i^-)  parla  di  quel  Tempio, 
come  di  una  maraviglia  del  Mondo  j  ed  alcuni  pretcfcro  G),  che  fofie 
il  piìi  grande  e  bello,  che  efillcffc  fopra  la  ter.-a.  Una  particelar  dc- 
fcrizione  ce  ne  lafciò  Rufino  Storico  di  quelli  tempi,  tale  rapprefen« 
tandone  la  magnificenza  e  ricchezza,  che  ferabra  ben  fondato  il  giu- 
dizio di  chi  ne  fece  si  grande  elogio.  Incredibil  era  il  concorfo  de' di- 
voti Pagani  a  queflo  Santuario  della  loro  fuperftizionc,  e  di  qui  anco- 
ra veniva  grande  utilità  e  vantaggio  alla  fteiTa  Città  d' Alcffandria.  So- 
crate (/),  Sozomeno  (<?),  Rufino  (*),  Teodoreto  ('),  ed  altri  raccon- 
tano a  lungo  l'occafione,  in  cui  quel  nido  famofo  del  Geiuilcfimo  fu 
diroccato .  Me  ne  sbrigherò  io  in  poche  pirole .  Avendo  il  buon  Ve- 
fcovo  Teofilo  ottenuto  da  Teodofio  un  cadente  Tempio  di  Bacco  per 
farne  una  Chiefa,  vi  fcoprì  delle  grotte  piene  di  ridicolofe  ed  infami 

fupcr- 
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fuperftizioni  de' Gentili,  che  fors' anche  fervivano  all'impudicizia,  e  al-  Era  Volg. 
ìe  ladrerie  de' Sacerdoti  Pagani.  Perchè  fece  condurre  per  la  Città  ANN0391. 
quelle  obbrobriole  reliquie,  i  Pagani  maflìmamente  Filolofi  fcoppia- 
rono  in  una  foUevazione  centra  de'Criftiani;  ne  ferirono,  e  ne  ucci- 
fcro  molti j  e  dipoi  fi  afforzarono  nel  Tempio,  poco  fa  mentovato  di 
Serapide,  da  cui  sboccando  di  tanto  in  tanto  recavano  gravi  danni  al 
Popolo  Criftiano.  Informato  di  quella  turbolenza  Teodofio,  ficcomc 
Principe  clemente,  non  volle  già  gaftigar  le  pcrfone  fecondo  il  loro 
demerito,  ma  folaracntc  che  foflcro  loro  tolti  tutti  i  Templi,  perchè 
occafioni  più  volte  ad  effi  di  fedizioni .  Eflendo  fuggiti  i  Pagani  per 
paura  del  gaftigo,  allora  Tcofilo  fece  demolire  quel  fupcrbo  edifizio. 
Pofcia  tutti  i  bulli  di  Serapide  fparfi  per  la  Città,  e  l'altre  llatue  de 
gli  Dii  bugiardi,  ed  ogni  altro  Tempio  de' Gentili,  furono  atterrati j 
ne  folamcntc  in  AlelTandria,  ma  anche  in  altre  Città  dell'Egitto,  e 
dell' Afia,  con  trionfarla  Croce,  ed  annientarfi  Tempre  più  l'imperio 
dell'  idolatria  e  de  i  Demonj  . 

Anno  di  Cristo  gccxcii.  Indizione  v. 
di  S I R I  e  I  o  Papa  9. 
di  Teodosio  Imperadore  14. 
di  Arca  dio  Imperadore  io. 

^     r  r  S  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  2.*  volta, 
Confoli^  j^^^^^„  ^ 

ORicntali  furono  amenduc  i  Confoli .  Il  fecondo  ,  cioè  Rufino  ,  è 
quel  mal  uomo,  che  andava  crcfcendo  di  autorità  e  potenza  nella 
Corte  di  Teodofio  Augullo .  Videfi  in  queft'  Anno  una  nuova  deplo- 
rabil  Tragedia  nella  pcrfona  di   Fakntiniano  II.   Auguflo .    Era  giunto 
quello  Principe  all'età  di  vent'anni,  e  dopo  la  partenza  di  Teodofio 
dall'Italia  avendo  ripigliato  il  governo  totale  de'fuoi  Stati,  fé  n'era 
paflato  nella  Gallia,  per  vegliare  a  gli  andamenti  de' Barbari,  e  dar  buon 
fello  a  quegli  affari.  Noi  abbiamo  le  mirabili  qualità,  e  belle  doti  di 
quello  giovane  Principe,  a  noi  deicrittc  con  pennello  maellio  da  Santo 
Ambrofio  («),  cioè  da  quel  facro  eloquentiffimo  Pallore,  che  amava,  (ai  Ambrtf. 
e  teneva  lui  come  in  luogo  di  Figlio,  e  dalai  ancora  teneramente  era  Oratkn.   de 
amato.  Da  che  mancò  di  vita  Giullina  fua  madre,  feguace  dell'  Aria-  '^'"*  ^''^">- 
nifmo,  e  da  che  egli  cominciò  a  converfare  col  Cattolico  Imperador   ""'""• 
Teodofio,   fi  affodò  egli  maggiormente  nella  vera  Fede  e   Dottrina, 
e  crebbe  fempre  più  nella  divozion  verfo  Dio,  e  nella  correzione  de' 
fuoi  giovanili  difetti.    Dianzi  fi  dilettava  de  i  Giuochi   del  Circo,  e 
de'  combattimenti  delle  fiere  W  :  rinunziò  a  tutti  quelli  fpaffi .   Dava  (m  phHofi 
ne  gli  occhi  d'ognuno  la  fua  amorevolezza,  la  fua  modellia,  e  la  cura  l.  n.  cap.  i. 

N  n  n  z  gelo- 
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Era  Volg.  gelcjfa,  della  purità,  tuttoché  non  fofre  ammogliato,   tenendo  egli   in 
An-:-jo  391.  icrvitù  il  Tuo  corpo  e  i  fuoi  l'enfi,  più  che   non  facevano  i  padroni  i 
loro  fchiavi .   Non  fi  può  dire,  quanto  fofs' egli  inclinato  alla  clemen- 
za, quanto  alieno  dal  caricar  di  nuove  irapofte  i  fuoi  Popoli,   quanto 
(■i)  Sozom.     abborriffe  gH  accufatori  (<»)  .  Sopra  tutto   profeflava   amore   alla   Giu- 
Ub.  7.  e.  11.  ilizm^  applicato  a  gli  affari,  e  protettor  dichiarato  della  Rcligion  Cat- 
tolica} e  ficcomc  egli  amava  grandemente  i  fuoi  fudditi,  cosi  da  i  fud- 
(b)  orofins    diti  fuoi  era  univerfalracntc  amato  e  riverito  {l>) ,   Mentr'egli  dunque 
iit.  7.  f.  35.  dimorava  nelle  Gallie  m  Vienna  del  Delfinato,  lungi  da  i  configli  di 
Smto  Ambrofio,  s'avvifarono  i  Senatori  Romani  della  fazion  Pagana, 
che  quello  folfc  il  tempo  propizio  per  rinovar  le  batterie  a  fin  di  ot- 
tener il  riftahilimento  del  facrilego  Altare  della  Vittoria:  ma  ritrova- 
rono un  Principe,  a  cui  premeva  più  di   piacere  a  Dio,  che  a  gli  uo- 
,  s    .   i    r  mini,  e  ne  riportarono  la  negativa.  Per  attellato  di  Santo  Ambrofio  (f), 
Epui'^èi.      poco  tempo  prima  della  Tua  morte  accadde  quello  illuftre  fegnale  del 
cUjj.  1.       fuo  attaccamento  alla  Religione  di  Grillo.  Inforfero  intanto  rumori  di 
guerra  dalla  parte  de' Barbari,  che  effendo  alle  mani  fra   loro,  minac- 
ciavano anche  l'Alpi,  per  le  quali  è  divifa  l' Italia  dall' Illirico .  Moffo 
l'd)  idim  in  ài  quelli  fofpctti  Santo  Ambrofio  C-»^)  avea  rilbluto  di  pafiar  nelle  Gal- 
oratitn.  de  lie,  per  trattarne  con  V^alentinianoj  ma  intelo  poi,  che  lo  ilcflo  Au- 
ìbjt.Vakn-   giiilo  penfava  di  paflar  egli  in  Italia,  non  fi  nioflc .  Allorché  Valen- 
'""*"•  tiniano  feppe,  avere  il  fanto  Arcivefcovo  mutata  rifoluzinne,  gli  fpedì 

uno  de' fuoi  Ufiziali  di  quei,  ch'erano  chiamati  Silenziarj,  per  pre- 
garlo di  non  ommettere  diligenza  per  venirlo  a  trovare,  dante  il  fuo 
defiderio  di  ricevere  dalle  mani  di  lui  il  (acro  Battefimo  (perchè  non 
eia  fé  non  Catecumeno)  sì  grande  era  l'amore  e  la  ilima  fua  veifo 
queir infigne  Prelato.  Dopo  avere  fcritto  e  fpcJito  a  Santo  Ambrofio, 
tale  era  la  di  lui  impazienza  di  vederlo,  che  due  dì  dopo  dimandava, 
fé  era  ancor  giunto.  E  ciò  avvenne  nell'ultimo  giorno  di  fua  vita, 
come  s'egli  aveffe  un  chiaro  prefentimento  della  disavventura,  che  gli 
accadde . 

Convien' ora  avvertire,  che  dappoiché  1' Augufto  Valentiniano  fu 

ito  nelle  Galiie,  per  far  ivi  da  padrone,  ritrovò  un  Ufizialc,  che  fi  mifc 

a  far  il  padrone  fopra  di   lui.  Quelli  era  Arbogafle  Conte,   Generale 

(e)  Z'ifimus  dell'armi  in  quelle  Provincie,  lo  ilefib,  che  avca  tolto  di  vita  Vittore 

/iè.  4.  e.  53.  Figlio  di   Malfimo  Tiranno,  e  rimcflc  le  Gallie  all'ubbidienza  d'efib 

vhìiofiori.     Valentiniano.  Coftui  non  fi  fa  bene,  fc  fofie  di  Nazione   Franco,  od 

cìMiiian.     ^l^nJ^r,{Jo^  né  fé  nato  nelle  Gallie,  concordando  nondimeno  i  più  (0 

{l)"suid/i!    in  riguardarlo  di  nafcita,  o  almen  di  origine  Barbaro,  e  in  dire,  che 

mrbe  Arho-  gran  credito  s'era  acquillato  colla  fua  bravura  e  perizia  dell'arte  mi- 

gjites.  litare,  ed  anche  nel  difintercfic.  Più  a  lui,  che  al  Principe,  fi  raollra- 

ì^t  ^"e^z     ^'^"^  attaccati  ed  ubbidienti  i  foldati .  Snida  (/)  anch' egli  ne  lafciò  un 

(h)  oròfim    elogio,  tratto  da  Eunapio,  e  da  Zofimo,  Autori,  che  per  eflcre  Pa- 

ìbidtm.         galli,  volentieri  lodarono  Arbogaftc  della  lor  fetta.  Ma  Socrate  (&)■, 

(i)  Mtrcel-  Paolo  Orofio  (^),  e  Marcellino  Conte  (0,  cel  dipingono,  qual  era  in 

c"hr«ni(»  '"  f^^^'j  *^'°^  uomo  ruvido,  altero,  barbaro,  e  capace  d'  ogni  misfatto. 

Tal 
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Tal  predominio  prcfc  egli  nella  Corte  (^a),  che  Valcnciniano  tardò  poco  Era  Voìg. 
a  vederfi  divenuto  un  Iraperadore  di  (tucco .  Gregorio  Turonenfe  (^)  Anno  591. 
cita  qui  uno  Storico  più  degno  de  gli  altri  di  fede,  perche  probabil-  >7  •s«~"».^ 
mente  vivuto  nelle  Gallie,  e  in  quelli  tempi,  appellato  i'«//./«(3  Jlcf-  ^(,ì  'òrtgor' 
fandro-y  il  quale  attclla,  avere    Arbogaftc   tenuto   Vakntiniano  come  Turonetfis 
prigione  in  Vienna  a  guifa  di  un  privato}  aver  date  le  cariche   niili-  lib.i.c.^. 
tari  non  a  i  Romani,  ma  bensì  a  i  barbavi  Franchi,  e  le  civili  a  per- 
fone  unicamente  dipendenti  da  lui;  aver  egli  ridoica  a  tal  fuggczione 
la  Corte,  che  niuno  de  gli  Ufiziali  ofava  di  far  cofa  ordinatagli  da  Va- 
kntiniano in  voce  o  in  ifcritto,  fenza  che  quella  folle   prima  appro- 
vata da  Arbogalle  {e).  Ora  trovandoli   l'infelice  giovane   Augullo  in  ,^-.  2,,rim 
sì  duro  crocciuolo,  altamente  ^c  ne  lagnava,  e  andava   fcrivcndo  let-  iji.  4.  e.  53. 
tcre  a  Teodofio  Augnilo,  con  avvifarlo  de  gli  (Irapazzi  a  lui  fatti,  e 
con  ifcongiurarlo  di  venire  in  diligenza  a  liberarlo:  le  nò,  ch'egli  ver- 
rebbe a  trovarlo.   Una  di  quelle  lettere  fpedita  fenza  precauzione  do- 
vette clTcre  intercetta  da  Arbogalle,  e  fcopriigli  il  cuore  e  i  dcfiderj- 
del  Principe.   Penetrato  dipoi,  ch'egli  meditava  di  far  il  viaggio  d' Ita- 
lia, allora  fu  che  per  paura  di  vederfi  piìi  efficacemente  acculato  preflo 
di  Teodofio,   concepì   il  nero  difcgno  di   torgli  la  vita.  Certamente 
Santo  Ambrofio  accenna,  che  il  dilegno  di  Valentiniano  di  venire   in 
Italia,  cagion  fu  della  fua  rovina.  Zofimo  M  e  Filollorgio  (f)  due  al-  (d)  Uim  ih. 
tre  particolarità  aggiungono,  che  fi  dovettero   fpacciare  dipoi,   fenza ^j*^  ^^''"A 
faper  noi,  fc  vere  o  falfe.  Cioè  che  un  dì  Valentiniano  non  potendo 
più  foffeiire  la  fchiavitìi,  in  cui  li  trovava,  affifo  fui  Trono  fece  chia- 
mare Arbogalle,  e  guatatolo  con  torva  occhiata  gli  prcfcntò  una  po- 
lizza,  portante  che   il    privava  della  carica  di   Generale.    Gli  rifpofc 
con  fiera  altura  coftui,  che  quella  carica  non  glie  1'  aveva  egli  data  , 
ne  togliere  gliela  poteva;  e  llracciata  la  carta  e  gittatala  per  terra,  fs 
ne  andò.  O  allora  o  in  altra  occafione  accadde  ancora,  fecondo  Filo- 
llorgio, che  Valentiniano  per  parole  oflPenfive  dettegli  da  Arbogalle, 
si  fattamente  s' accefc  di  collera,  che  volle  dar  di  mano  alla   fpada   di 
una  guardia  per  ucciderlo.  La  guardia  il  trattenne >  e  benché  egli  di- 
poi ccrcafle  di  addolcir  quello  trafporto  con  dire,  che  per  l'impazien- 
za di  vederfi  così  maltrattato  e  vilipefo,  avea  voluto  uccidere  fc  {lefTo, 
pure  Arbogalle  n'ebbe  affai  per  conofccre,  di  qual  animo  foffe  il  Prin- 
cipe verlò  di  lui . 

Non  fu  dunque  da  lì  innanzi  un   fegrcto   quella  diffcnllonc  tra 
Valentiniano  ed  Arbogalle  (/) .    E  perchè  quelli  ne  darà   la  colpa  ad  q).,,^^'"  '^"jì, 
alcune  pcrfone  innocenti  di  Corte,  quali  che  acccndcflero  il  fuoco.  Va-  obitù,  VìUa- 
lentiniano  fi  protettava  pronto  di  eleggere   piuttollo  la  morte,  che  a  ùn'iam. 
foffcrir  di  vederle  in   pericolo   per  fua   cigione  .    Ne  già    mancò,  chi 
s'interpofe  per   riconciliarli  inficine,  e  vi  fi  accomodava  con  finccrità 
il  giovane  Augullo.    Anzi  fra  gli  altri   motivi  di  chiamar  Santo  Am." 
brofio  nelle  Gallie,  v'era  ancor  quello  di  voler  lui  per  mallevadore  della 
progettata  concordia .  E  lo  lleffo  fanto  Arcivefcovo  acerbamen-te  fi  af-  ^)  ?"«'»». 
fliffe  dipoi  (^),  per  aver  tardato  ad  andare,  perchè  avendo  anche  Ar-  j^'^V  '     '*" 

bo- 


(a)  Efìpha- 
nius  de 
Menfur'u , 
num.  IO. 
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ERAVolg.  bo^ifte  molta  ftiaia  di  lui,  avrebbe  fperato  di  acconciar  quegli  affari , 
Anno  391.  «  di  ntpartniarc  all' infelice  Principe  il  colpo,  che   l'atterro,    mentre 
eflb  Ambrolio  era  in  cammino.  Ma  finiamola  con  dire,  che  Arboga- 
llc,  fors' anche  per  aver  intefa  la  venuta  di  un  Prelato  di  tanto  credi- 
to, natagli  appreniìone,  che  tal  maneggio  folle  per  fuo  danno,  s'af- 
frettò a  levar  la  vita  a  quello  amabil   Augullo,    Venuto  il  di  if.    di 
Maggio  dell'Anno  prelcnce,  fecondo  la  chiara  tcftimonianza  di   Sant' 
Epifanio  (<«),  Zofimo  e  Filoiiorgio  dicono,  ch'egli  mentre  fi  diverti- 
va fuUa  riva  del  Rodano,  fu  uccilo  da  Arbogalb,  o  pure  da  i  di  lui 
ficarj .  Ma  Ja  corrente  degli   Scrittori,   cioè  Orofio,  elfo  Epifanio, 
Marcellino  Conte,  Socrate,  ed  altri  fcnvono,  e.»' egli  fu  una  notte 
ilrangolato  per  ordine  di  Arbogalte  >  e  per  far  poi  credere,  eh'  egli  da 
fé  ftcifo  fi  foflc  per  difperazione  levatala  vita,  la  manina  fi  trovò  ap- 
pefo  il  di  lui  corpo  ad  on  trave.  San  Profpero,  Rufino,  e  Sozomeno 
pare,  che  preftadero  fede  a  quella  ingiuriofa  voce,  la  qual  è  diftrutt» 
dall'autorità  di  Santo    Ambroilo,  con  aver  egli  foltenuto  nell' Orazion 
funebre  di  efib  Principe,  da  lui  pofcia  recitata  in  Milano,  che  ftantc 
la  premura  mollrata  d'eflere  battezzato,  l'  anima  di  lui  era  in  falvo. 
Di  quello  cosi  efecrando  misfatto  niun  proceflo  fu  fatto  dipoi  per  la 
prepotenza  di  Arbogafte .  Proccurò  egli  bciisì  per  abbagliar  la  ^ente 
di  comparir  dogliolo  della  lua  morte,  di  fargli  un  folenne  funerale  nel 
.dì  feguente  della  Pentecofte,  e  di  permettere,  che  il   fuo  corpo  foflc 
,    -  trafportato  a  Milano.  Confefla  Santo  Ambrofio  W,  che  i  gemiti  eie 
oratì^/ de  lagrime  de  i  Popoli  in  tal   congiuntura  furono  inccflanti,   parendo   a 
obitit  l'alen-  cadauno  d'aver  perduto  più  tolto  il  lor  Padre,  che  un  Imperadorcj 
t'miani.        g  che  fino  i  Barbari,  e  chi  parca  dianzi  fuo  nemico,  non  poterono  ri- 
fparmiare  il   pianto  all'  udire  il  miferabil  fine  di   sì  buon   Principe . 
Gihjla,  e  Grata  di  lui  Sorelle,  o  fia  che  accompagnaffero  il  di  lui  cor- 
po, o  pure  che  fi  trovaflero  in  Milano,  non  potevano  darfi  pace  per 
sì  gran  perdita}  ed  adìltendo  alla  fepoltura,  che  dopo  due  Mefi  gli  fu 
data  in  quella  Città  prcflb  il  corpo  di  Graziano  Augufto,  alcoltarono 
que' motivi  di  conlolazione,  che  feppe  loro  fomminiltiare  nell'Orazio- 
ne funebre  il  Santo  Arcivelcovo  di  Milano. 

Si  può  credere,  che  dopo  l'orrida  fuddetta  Tragedia  il  perfido 

Generale  Arbogalle  avrebbe  volentieri  occupato  il  Trono   Imperiale: 

ma  o  perchè  non  volle  con  quello  falto  dichiararfi   colpevole  della 

morte  del  Tuo   Sovrano,  o   pure   perchè  eflcndo  di  nafcita  Barbaro, 

'•'•  giudicò  pericolofo  il   prendere   lo  icettro  de' Romani   (0:   certo  è, 

(i)  secrat     ch'egli  fcclfc  pcrfona,  che  portafle  il  nome  d' Imperadore,  e   ne   la- 

id.  l'c.x\.  fciafle  a  lui  tutta  l'autorità.  Gran  confidenza  pafTava  tra  lui,  ed  Eu- 

zojimus        genio ^  uomo  che  di  Maellro  di   Gramatica  e  di  Rettorica,  s'era  al- 

/.  4.  C.54-     za^o  al  grado  di  Segretario,  o  d' Archivilla  nella  Corte  di   Valenti- 

(e)  symma.  ^.^^^  ^^^  ^  g^  ^j  ^^^  p^i.j^  Simmaco  in  due  fue  Lettere  (0,  dove  gii 
Ep,Jl  60.  ■  dà  il  titolo  di  ChiariJJivw,  potrebbe  efl'ere  ilato  anche  più  eminente 
V  61.  il  di  lui  grado:  e  Filollorgio  (/)  fembra  dire,  che  fu  Maggiordomo. 

(f)  phìUji.  £^jj  amicifllino  del  General  Ricomere,  ma  più  di  Jrbegafte,  e  pero 
iUdem.  opi- 


(c)  Philoji. 
ì.  II.  e.  z 
Orofius 
c»p.  3J 

(d) 
lih 
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opinion  fu,  che  fra  lui,  ed  efTo  Arbogafte  fi  formafTe  il  concerto  della  Era  Volg. 
morte  di  Valentiniano,  avendogli  l'indegno  Conte  promenb  di  crearlo  Anno  391. 
Imperadore.  Cdsì  fu  fatto.  Arbogaile  imboccò  le  milizie,  acciocché 
il  volefTcro  e  dichiarafTero  Auguftoi  e  però  Eugenio  fall   fui  Trono, 
né  tardarono  le  Provincie  della  Gallia  a  riconolcerlo  per  loro   Signo-         v. 
re.  Quanto  all'Italia  abbiam  pruove  nell'Anno   feguente,    che   anch' 
cfla  venne  alla  di  lui  ubbidienza.  Ma  per  conto  dell'Affrica  e  dell'Il- 
lirico, non  v'ha  apparenza,  che  accettafTcro  la  Signoria  del  Tiranno, 
tuttoché  coftui  avcrfè  in  animo,  anzi  fpcraffe  gagliardamente  T acqui fto 
di  tutto  l'Imperio  Romano  («),  perchè  i  Pagani  cominciarono  ad  cm-  W  sot.om. 
piergli  la  tefta  di  vane  promcfle  di  vincere  Teodofio,  tripudiando  effi   ''"    '' 
al  vedere,  che  Arbogafte,  adoratore  anch' egli  de' fallì   Dii,  Ci  dava  a 
conofcerc  arbitro  de  gli  affari  fotto  il  nuovo  Tininno.  Portata  intanto 
a  Coftantinopoli  la  nuova  dell' aflaflìnio  di    Valentiniano,   ne    provò 
Teodofio  una  fomma  afflizione  ed   inquietudine   (^),  e  Galh  yfu^ujìa  (|>)  zo/ìnt. 
Sorella  dell' uccifo   Principe  co' fuoi    pianti    e   lamenti    mifc   foffopra  »'^- 4- <••  SS> 
quella  Real  Corte.  (0  Andava  il   fig:;io   Principe   ondeggiando  fra  i  {e)  R-'finus 
penfieri  di  pace   e  di  guerra,  quando  gli  arrivò  un' Ambafceria   fpc-  '»'•  ^- «^^  3'- 
dita  da  Eugenio,  per  intendere,  s'egli  il  voleva  o   nò   per   Collega 
nell'Imperio.  Il  Capo  di  tal  Deputazione  era   un   Rufino    Acenicfe, 
accompagnato  da  alcuni  Vefcovi   della   Gallia,    i   quali  ebbero   tanta 
sfrontatezza  di  difendere  come   innocente   Arbogade   davanti   ad   effo 
Augullo.  Dopo  la  dimora  di  qualche  tempo  furono  efii  rifpediti,  non 
fi  fa  con  quale  rifpollaj  ma  ben  fi  fa  con  ricchi  regali,  e   probabil- 
mente fenza  quel  frutto,  che  defideravano.  Già  vedemmo^  che   Ru- 
fino fu  Confole  nell'Anno  prefcnte,  e  come  egli  aveva  fatto  levar  di 
vita  il  valorofo   Generale   Promoto.    Vi   reflava   Taziano   Prefetto   del 
Pretorio  d'Oriente,    perfonaggio  ,   che   gli    faceva   ombra,  noa  men 
che  Procolo  di  lui  Figliuolo  ,  Prefetto  della  Città  di    Coftantinopoli  . 
Si  accinfe  Rufino  ad  atterrarli  amendue,  e  gli  tiufcì  il  difcgao  .  Se- 
condo le  apparenze  fece  falcar  fuori    contra   di   loro  delle   accufe    di 
avanie  e  rub.^menti  da  lor  fatti  ne' loro  Ufizj .  Fu  fpogliato   Taziano 
della  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio,  e  in  quella  ebbe  per    Succef- 
fore  lo  fteffo  Rufino,  cominciandofi  a  veder  Leggi  di  Teodofio  date 
fui  fine  d'Agofto,  e  indirizzate  a  lui  con  quefto  titolo.  Procolo  Fi- 
glio d'effo    Taziano  fui  principio  della  tempefta  fé  n'era  fuggito,  né 
fi  fapea,  dove  fofle.  Lafcioffi  infinocchiar  cotanto  fuo  Padre  dalle  pro- 
mcOe  di  Rufino,  che  il  fece  venire;  -na  continuò  il   proceffo   contra 
di  loro  in  maniera  tale,  che  effo  TarJ^no  fu  relegato  nel   fuo   paefc, 
e  condennato  a  morte  il  Figliuolo.  La  fcntenza  contra  dell'ultimo  fu 
efeguir.1  nel  dì  6.  di  Dicembre  (^),  perchè  Teodofio  fpedi  ben  l'or-  (^^  ^j"'"''- 

j-  j    11  1    •         1        1      "^  •       rr      ì      jy  ir  con  Atexan- 

dine  della  grazia,  ma  colui,   che  lo   portava,   paUando  d  intelligenza  jrwum. 
con  Rufino,  andò  si  lentamente,  che  non  arrivò  a  tempo  di  fiirla  va- 
lere .  Furono  per  ordine  di  Teodofio   caffati   molti   atti  di  Taziano  e 
di  Procolo  j  e  quantunque  Claudiano  CO  da  li   a  qualche   Anno   met-  i„  k!,'!;"^' 
teffc  fra  i  reati  dell' iniquiffimo  Rufino  quefta  perfccvzionc  fatta  a  Ta-  1,1,,  i,  "' 

zia- 
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Eh  A  Volg.  ziano  e  a  Tuo  Figlio,  pure  affai  fondamento  s'ha  per  credere,  che  i 
^/"'^"ì?!- lor  vizj  l-offero  meritevoli  delle  fuddette  condanne,  (.a)  Certamente 
l.ioc.''ì..    "^3^'^"°  (che  che  in  Tua  lode  ne  dica  Zofimo  Storico  Gentile)   gran 

perfecutor  de' Cattolici  era  Ihto  fotto  Valente  Augufto;  e  Santo  Jfte- 
(W  Aftir'ms  rio  {b)  riguardò  la  di  lui  peripezia  per  un  galligo  di  Dio.  In  quelt* 
Homil.  in  Anno  il  piiflìmo  Imperador  Teodofio  pubblicò  una  nuova  celebre  Co- 
•('yy^j"^;  j,  ftituzionc  CO  contra  tutte  le  fupcrftizioni  del  Paganefimo,  vietando 
Pagànit,  po"  rigorofe  pene  ogni  culto  de  gl'Idoli,  ogni  fagrifizio,  ed  ogni 
C''Jic.  impodura  dell' Arufpicina.  Altre  Leggi  di  lui  Spettanti  all'Anno  prc- 

Tfuod.  fentc  abbiamo  o  contro  gli  Eretici,  o  per  follievo  de*  Popoli ,  o   per 

tenere  in  difciplina  i  foldati,  o  per  cftirparc  i  ladri,  con  altri  regola- 

racnti  tutti  degni  di  lode. 

Anno  di  Cristo  cccxciii.  Indizione  vi. 
di  S  I R I  e  I  o  Papa  9. 
di  Teodosio  Impcradore   i j. 
di  Arcadio  Imperadore   11. 
di  Onorio  Imperadore   i. 


Confoli 


Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  terza  volta , 
Abondanzio. 


(d)  Th,f. 
ntvHs  In- 
firiftien . 

p's-  394. 

(•"l  Grtgor. 
Juroitenfis 

f.  z.  e.  8. 


(f)  fAulin. 
Vit.  S.  Am- 


QUerti  furono  i  Confoli  dell'Oriente,  perciocché  per  conto  dell" 
Occidente  Eugenio  Tiranno  prcfc  il  Confolato,  e  ne  abbiamo  i 
rifcontri  in  qualche  Ifcrizionc,  una  avendone  rapportata  anch'io. 
(^)  Solo  procedette  Confole  Eugenio,  per  lafciar  l'altro  luogo  all' Au- 
gufto Teodofio,  che  non  gli  avea  peranche  dichiarata  la  guerra.  A  chi 
foffe  in  queft'  Anno  appoggiata  la  Prefettura  di  Roma,  a  noi  re  ila  igno- 
to. Sulpicio  Aleflandro  Storico,  conofciuto  dal  folo  Gregorio  Turo- 
nenfe,  e  da  lui  citato  (0,  racconta,  che  paffava  qualche  ncmicizia  fra 
Arbofajie  Generale  dell'Armi  del  Tiranno  Eugenio,  e  Junntm  e  Mcir- 
comiro  Principi  della  Nazion  de' Franchi.  Per  vendicare  di  loro,  Ar- 
bogartc  pafsò  colla  fua  Armata  a  Colonia,  e  poi  nel  furore  del  verno 
dell'Anno  prefente  valicato  il  Reno,  andò  a  dare  il  guarto  al  paefe 
d'efll  Franchi,  ne  vi  trovò  oppofizione  alcuna,  cHcndo  fuggiti  gli  abi- 
tanti. Paolino  nella  Vita  di  Santo  Ambrofio  C/)  fcrive,  aver  egli  fatta 
guerra  a' Franchi,  benché  io^c  anch' egli  della  lor  Nazione,  e  da  che 
ebbe  fconfitto  molti  di  cflì,  aver  poi  itabilita  pace  col  refto  di  loro. 
Anche  il  fuddctto  Sulpicio  Storico  aticfta,  che  Eugenio  Tiranno  con 
tutte  le  fue  forze  fi  lafciò  vedere  fui  Reno,  per  rinovar  la  pace  e  lega 
antica  co  i  Re  de  i  Franchi,  e  de  gli  Alamanni.  Afpettavafi  oramai 
Eugenio  la  guerra  dalla  parte  di  Teodofio >  e  però  in  queft' Anno  at- 
tcle  ad  ingroflar  U  fua  Armata  non  folamentc  con  truppe  Romane,  ma 

anco- 
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ancora  con  arrolar  quanti  Franchi  ed  Alamanni  vollero  militar  fotto  le  Era  Volg. 
fuc  bandiere.  Jrbogafte  era  il  General  Comandante  di   tutti.  Già  l'I-  ANN039J. 
talia  ubbidiva  ad  Eugenio,  e  i  Pagani  accortiti  del  loro  vantaggio,  al 
vedere  efTo  Arbogafte  Pagano  arbitro  dell'Imperio,  e  Io  ftcflb  Euge- 
nio poco  buon  Crilliano,  corfero  a  dimandargli  il  riilabilimento  dell'Al- 
tare della  Vittoria,  e  la  relbtuzion  delle  rendite  tolte  a  i  lor  Templi 
e  Sacerdoti.  Veramente  Eugenio  per  attcftato  di  Santo  Ambrofio  («),   {ì)  cimbro]. 
e  di  Paolino  (^),  diede  loro  più  di  una  negativa}  tante  nondimeno  fu-   ^f'fi-  ^i- 
rono  le  lor  batterie,  che  in  fine  permife  quanto  chiederono  per  1'  Al-  r\,'  pJùiin 
tare  della  Vittoria}  ma  per  conto  dell'entrate   in   vece  di   renderle  a  i  ibidem. 
Templi,  le  diipensò  ad  Arbogalle,  a  Fltiviano  Prefetto  del  Pretorio,  e 
ad  altri  Nobili  Romani,  ma  Romani  Gentili.  Venuta  poi  la  Primave^ 
ra  fen  venne  il  Tiranno  con  tutto  il  fuo  sforzo  in  Italia  per  ofTervare 
gli  andamenti  del  temuto  Teodofio.  Sul  principio  dell' ufurpazione  Tua 
egli  avea  fcritto  a  Santo  Ambrofio  per  tirar  dalla   Tua  un   Prelato   di 
tanta  confeguenza  e  ftima.  Ambrofio  non  gli  diede  rifpoftaj  folamen- 
te  poi  gli  Icrifle  per  raccomandargli  varie  pcrfone,  ,  e   udendofi  poi 
imminente  la  di   lui   calata  in  Italia,   fi    ritirò  da    Milano  a  Bologna, 
indi  a  Faenza,  e  finalmente  a  Firenze  per  non  comunicare  con  chi  al- 
la Tirannia  avea  congiunta  la  protezione  del  Paganefimo.  Da  Firenze 
poi  fcrifle  a  luf  una  lettera  piena  di  generofità  e  prudenza  per  giufti- 
ficar  la  fua  ritirata . 

Teodofio  Augufto  in  quefto  mentre  faceva  tutte  le  iiecefiaric  di- 
fpofizioni  per  procedere  contra  del  Tiranno,  fenza  però  trafcurarc  di 
far  del  bene  al  Pubblico.    Le  Leggi  da  lui  pubblicate   in  quell'An- 
no (0  tutte  fi  veggono  date  in  Coftantinopoli .  Con  alcune  d'efie  prò-  (e)  Gothofr. 
mode  la  militar  diiciplina  levando  varj  abufi,  e  fopra  tutto  ordinando,  ^hren.  cod. 
che  i  foldati  non  poteflero  pretendere  né  dimandare  a  chi  gli  alloggia-  ^"'"^'f- 
va  né  legna,  né  olio,  né  matcrazzi,  né  di  farfi  pagare  in  danaro  i  na- 
turali loro  dovuti .  Allorché  i  Regnanti  del  Mondo  fi  preparano  a  far 
guerra,  ufo  loro  ordinariamente  è  di  mettere  delle  nuove  impolle  ad- 
dofib  a  i  mifcri  Popoli.  L'ottimo  Imperadore  Teodofio,  che  cercava 
nelle  imprefe  la  benedizione  di   Dio,   lungi   dal  voler  imporre  nuovi 
aggravj  a  i  fuoi  fudditi  in  occafion  di  quello  armamento  contra  di  Eu- 
genio, con  fua  Legge  nel  dì  12.  di  Giugno,  abolì  ancora  un  aggra- 
vio dianzi  impollo  dal  decaduto  Taziano,  e  fece  rellituire  tutti  quc'  be- 
ni, che  quell' Ufiziale  indebitamente  avea  confifcato  a  varie  perfone  o 
cfiliate,  o  fatte  morire:   fopra  di  che  il  Cardinal  Baronio  lafciò  fcritte 
varie  eccellenti  rifleflìoni.  Ma  ciò,  che  incomparabilmente  diede  a  co- 
nolcere  l'imparcggiabil  bontà  di  quello  Imperadore,  fu  la  celebre  Leg- 
ge ('^),  emanata  nel  di  p.  d'Agoito.   In  altri  tempi  (otto  gli    Augnili  {&) l.  umc/t , 
Pagani  delitto  capitale  fu  riputato  lo  fparlare  del  Principe,  e  il  difFa-  fi  quii  Im- 
mare il  fuo  nome  con  parole  infoienti  ed  oltraggiofe  .  Il  buon  Teodofio  P'-'i,^^'' ' 
ordina  con  qucU'  Editto  a  i  Giudici,  che  niuno  di  quelli  tali  mormoratori  riV^cl^"" 
fia  fuggetto  alla  pena  ordinaria  portata  dalle  Leggi,  aggiugncndo  quel-  jhtod*f, 
le  belle  parole  :  Perche  fé  la  lor  maldicenza  previene  da  Uggierezza  indifcrt' 

Torti.  IL  O  o  o  /^, 
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Era  Volg.  ?«,  noi  dobbiamo  [prezzarla -^  fé  da  cieca  pazzia  abbiamo  da  averne  c^m- 

Anno  393.  pajjìotte^  e  fi  poi  da  cattiva  volontà^  a  noi  conviene  il  perdonare     Pertanto 

folaraence  ordina,  che  fia  riferito  a  lui  quanto  ne  diccflcro  le  perfone 

per  efammare,  fc  occorrefTe  farne  ricerca,  efigcndo  la  prudenza,  che 

non  fi  cralcurino  certe  infolenze,  che  tendeflcro  a  fcdizioni,  e  a  turbar 

(a)  Philoft.  la  quiete  dcilo  Stato.  L'Anno  fu  qucfto,  in  cui  Teodofio  {a)  dichia- 
Soto'mtLs'  '■^  ^«g^l^o  il  ftjo  fecondogenito  Flavio  Onorio^  che  era  in  età  di  dicci 
i.  7.  e.  14.  Anni .  Si  è  difputato  fra  gli  Eruditi,  fé  tal  dichiarazione  accadeflc  nel 
claudian.  <3ennaio,  o  pure  nel  Novembre  dell'Anno  prefente,  ne  fi  è  potuto 
Marceli.  £noTa  adeguatamente  decidere  la  quiftione  (^) .  Fu  medefimamentc  nel 
ch^onico.      prefente  Anno  dato  compimento  in  Coftantinopoli  ad  un'infigne  Piaz- 

(b)  chronic.  Za,  chc  pottò  il  nome  di  Teodofio:  intorno  a  che  è  da  vedere,  quan- 
Alexandr.  to  lafciò  fcritto  nella  fua  Coftantinopoli  Cnftiana  il  Du-Cange  {e) .  In 
^^t  ^i'ii'b''-  ^^^  ^'^^*  anche  nel  feguente  Anno  fu  alzata  una  Statua  di  Teodofio 
Kéìtt'in.    '''  *  cavallo  fopra  la  Colonna  di  Tauro  iftoriata,  e  tale  Statua  fi  preten- 

<ic,  che  forfè  d'argento. 

Anno  di  Cristo  cccxciv.  Indizione  vii. 
di  Silicio  Papa  io. 
di  Teodosio  Imperadore  16. 
di  Arca  DIO  Imperadore   ii. 
di  Onorio  Imperadore  2. 


"! 


Flavio  Arcadio  Augusto,  per  la  terza 
Confoli  -{      volta, 

Flavio  Onorio  Augusto  per  la  feconda. 


N 


On  pili  era  un  fcgreto  la  guerra  fra  l' Augufto  Teodofio  e  il  Ti- 
ranno Eugenio,  avendo  cadaun  dalla  Tua  parte  fatto  de'  mirabili 

--•■•■  facile 


(d)  Ttufin. 
Hi.  1.  e.  33. 

mavano  a  i  combattimenti,  perchè  cercando  nelle  vifcere  delle  lor  vit- 
time, vi  trovavano  a  mifura  de  i  lor  defiderj  certa  la  vittoria  di  Eu- 
genio .  Sopra  gli  altri  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  (  poiché  per  conto 
del  Prefetto  di  Roma  noi  non  fappiamo  chi  fofle  nel  prefente  Anno) 

(e)  Sox.om.  chc  fi  attribuiva  una  gran  perizia  nel  folle  mcftier  dell' Arufpicina  (^), 
W.  7.  t,  li.  fpacciava  per  immancabile  la  rovina  di  Teodofio.  Queftc  vane  fperan- 

ze,  o  per  dir  meglio  ficurczze,  date  ad  Eugenio,  non  fcrvirono  poco 

(f)  Auguft.  per  incoraggirlo  a  portarfi  non  già  a  confeguir  vittorie,  ma  a  riccve- 
de  Ciwate  j.^  -j  gaftigo  dovuto  alle  fue  iniquità.  E  per  teftimonianza  di  Santo 
fai  i6.  ^'     Agofiino  (/)  avendo  il  Tiranno  occupato  l'Alpi  Giulie,  per  le  quali 

dall' 
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daW  Iltirico  fi'  viene  in  Italia,  e  fatte  ivi  molte  foniftcì'zionr,  fu  oT-  ERAVolg. 
fervalo,  che  furono  ivi   poftc  alcune  ftatue  d'oro  o  indorate,  di  Gio-  Ann 0394. 
ve,  armato  di  fulmini,  e  confecrate  con  varie  fupcrlHzioni  centra  di 
Tcodofio.  Tcodorcto  (a)  anch' egli  notò,    che   l'immagiiìc  d'  Ercole  {})  The»  dm- . 
fi  mirav*  nella  principal  infegna  di  Eugenio:  cotanto  il  doveano  avere  ''''^-  J- *•  -■^• 
ammaliato  le  vane  promeffe  de' Gentili.  Ma  ben  divcrfo  fu  in  quella 
si  importante  congiuntura  il  contegno  di  Teodofio.   Certamente   non 
trafcurò  egli  i  mezzi  umani,  per  ottenere  un  felice  efito  alla  medi-ata 
imprcfa,  perchè  oltre  alle  milizie  Romane  fi  procacciò  un  gran  rinfor- 
zo di  foldatefche  aufiliarie,  venute  dall'  Armenia,  Iberia,  ed  Arabia  {ù) ,  ,y.  ^^^^j 
Moltiflìm-,  Barbari  ancora  abitanti  di  là  dal  Danubio  ,  corfero   voien-  de  ctnful. 
rieri  al  fuo  foldo  per  ifperanza  di  far  buon  bottino.  Giordano  Storico  ^'^-   noi/^r. 
fcrive  (<^),  che   ventimila  Goti  fi  unirono  al  di   lui  efercito.    11  folo  ^''"''"''> 
Gildone  Conte ^  Governatore  dell'Affrica,  non  oftante  gli   ordini  a  lui  {c'jltdan. 
fpediti  da  Teodofio,   trovò  delle  fcufe  per  non  venire,  e  né  pur  voile  de  Rei.  Gt- 
inviarc  un  fantaccino,  o  una  nave,  riferbandofi  di  feguitar  poi  chi  re-  ^''-  "^"Z-  18. 
ftafTc  vincitore:  policica,  che  fu  col  tempo  annoverata  fra  i  fuoi  reati. 
Con  sì  forte  armamento  fi  potea  promettere  buona  mefle  d'allori  1' Au- 
guro Teodofio;  tuttavia  le  fue  più  ferme  fperanzc  erano  ripofte  nelT 
aiuto  e  nella  protezione  del  Dio  de  gli  ef«rciti,  e  nella  giullizia  della 
fua  cauta.  Aveva  egli  per  tempo  inviate  perfonc  a  confultar  San  Gio- 
vanni folitario  dell'Egitto  mentovato  di  fopra  perfonaggio   temuto,  e 
con  ragione,  in  concetto  di  Profeta  del  Signore  C*^).    Mandò  a  dirgli  (d)  Ku^hhì 
quell'uomo  fanto,  che  quella  guerra  gli  colterebbc  afiai  fangue,   ma  ''*•  ^-  '■  3^- 
ch'egli  ne  ufcirebbe  vittoriofo  con  altre  predizioni,  che  fi  verificato-  i'^"'"''"*^ > 
no  co  i  fatti.  Oltre  a  ciò,  per  atteflaito  di  Rufino,  fi  andò  fera  prc  il 
piiffimo  Augufto  preparando  a  queda^imprefa  con  digiuni,  orazioni,  e 
penitenze,  e  con  frequentare  i  fepolcri  de' Martiri,  e  degli  Apofloii, 
a  fin  di  ottenere  per  interccflìonc  de' Santi  l'aifiilenza  del   braccio  di 
Dio  ne' pericoli,  a' quali  andava  ad  cfporfi  . 

Venuta  dunque  la  Primavera,  mifè  egh  in  marciala  potente  fua 
Armata  alla  volta  d'Italia,  e  mentre  anch' egli  era  in  proemio  di  te- 
nerle dietro  (0 ,  Galla  Augufia  fua  Moglie  nello  fgravarfi  d' un  Figlio  (e)  Zo[imm 
che  morì,  anch' efla  finì  di  vivere.  Lafciò  in  Collantinopoli  i  fuoi  due  ^'*-  4- 
Figli  Arcadia  ed  Onorio  Augufti  fotto  la.  direzione  di  Rufino  Prefetto 
del  Pretorio,  come  cofta  da  Claudiano,  Autore  piìi  autentico  qui,  che 
Zofimo  e  Marcellino  Conce,  i  qu.Ui  fcrivono  aver  egli  condotto  feco 
il  fanciullo  Onorio.  Una  fua  Legge  ccl  fa  vedere  in  Andrinopoli  nel 
di  if.  di  Giugno,  L' efercito  fuo  con  gran  diligenza  marciava  innan- 
zi .  EfTendo  morto  ne'mefi  addietro  Ricamerò^  a  cui  Teodofiv)  penlava 
di  darne  il  comando,  eleffe  dipoi  in  fuo  luogo  Timafio  per  Generale 
delle  milizie  Romane,  e  feco  unì  Stilieone^  perfona  afiai  accreditata, 
di  6ui  avremo  a  parlare  non  poco  nel  profcguimento  della  Storia.  Ge- 
nerali delle  foldatefche  aufiliarie  e  barbariche  erano  Gcìlna^  Saule ^  e 
Bacuro  ^  nativi  dell'Armenia,  ma  Ufiziali  di  gran  valore  e  fpericnza 
nell'arte  militare.  Con  tal  iollccitudinc  l'Imperiale  Armata  continuò 

O  o  o  1  il  Cam- 
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E  a  A  Volg.  il  cammino,  che  contro  l' cfpertazione  d' ognuno  fi  vide  giunta  all' Al- 
ANN0394.  pi  Giulie}  e  il  giugnervi,  ed  il  forzar  que'paffi,   benché   tanto   pre- 
muniti per  ordine  di  Eugenio,  fu  una  cofa  (leda.   Quel   Giove,   che 
quivi  llava  con  tanti  fulmini  pronto  ad  incenerir  l'armi  temerarie  de' 
Ciilliani,  fi  trovò  un  tronco  inlenfato  contra  di  un  Principe,  che  vc- 
ììì  '^'*Y/'  "'^'^  affluito  dal  vero  Dio  («).  Se  ne  fuggirono  tutti  que' fuperftiziofi 
ci'viLt.'      Pagani,  che  aveano  fatto  credere  all'incauto  Eugenio  tante  maraviglie 
Dei  e.  i6.     dalla  parte  de'  lor  falfi  Dii .  Fìaviam  Prefetto  del  Pretorio  fvergognato 
Rujin.lib.z.  allora  in  mirar  così  fallita  l'arte  fua  d'Arufpice,  e  d'avere  ingannato 
'^"f- 3ì-        colle  fue   ciarle  il  Tiranno,  fecondo  quel,  che  feri  ve  Rufino,  conob- 
be di  meritar  la  morte:  parole,  che  han  fatto  conghietturare,  ch'egli 
o  fi  uccidefie  da  fé  Iteflb,  o  difperatamcnte  combattendo  cercafle  di 
finir  la  vita  fra  le  fpade  nemiche,  non  volendo  fopravivere  a  tanta  vcr- 
(b)  Pau'in.   gogna.  Sc  quefto  non  è   certo,  almen  fappiamo   (^)  che  coftui,  ed 
Vii.  s.  Am-  jrbogajle  Pagano  anch' cflb  nel  partirfi  da  Milano,  aveano  minacciato, 
hrofu.  tornati  che  tbffero  colla  vittoria,  di  far  diventare  una  dalla  da  cavalli 

la  Chicfa  Cattedrale  di  Milano,  e  di  coftrignere  gli  Ecclefiaftici  a  mi- 
litare} e  ciò  perchè  il  Clero  di  Milano  non  voleva  comunicar  ne' di- 
vini Ufizj  col  Tiranno  Eugenio,  ne  ricevere  oblazioni  da  Lui,  perchè 
il  teneva  per  ifcomunicato  o  per  la  morte  di  Valentiniano  juniore,  o 
pel  favore  da  lui  dato  all'Idolatria. 

Al  calare  dalle  montagne  trovò  1'  Augufto  Teodofio  la  pianura 
(e)  Sox.om.  tutta  coperta  dalla  fanteria  e  cavalleria  d'Eugenio,  (f)  non  avendo 
j.  -i.caf.  14.  coftui,  o  pure  il  fuo  Generale,  voluto  dividere  le  fue  forze,  per  non 
Claudia»,  cader  nell'errore,  che  portò  feco  la  rovina  di  Maflìrao  Tiranno.  Per- 
''*  Colorii    tanto  fi  venne  ad  una  battaglia  preflb  il  Fiume  Freddo  (^3,  probabil- 

(d)  Socrate's  mente  nel  Contado  di  Gorizia.  Ebbe  Teodofio  l'avvertenza  di  dar  la 
Uè.  <.c.  i8.  vanguardia  alle  milizie  barbariche  ed  aufiliarie,  sì  per  loro  onore,  co- 
me anche  per  riferbar  a  fé  ftefl'o  il  corpo  di  battaglia,  comporto  di 
truppe  Romane,  giacché  la  perdita  di  que' Barbari  era  anche  una  fpe- 
cie  di  vittoria  pel  Romano  Imperio .  Ma  colloro  benché  con  gran 
coraggio  e  forza  menaffero  le  mani,  non  poterono  ftar  faldi  davanti 
al  valore  di  Arbogaftc}  in  guifa  che  d'efiìjfu  fatta  grande  ftrage,  e 
il  rcfto  fi  falvò  colla  fuga:  il  che  fu  permeffb  da  Dio,  non   già   per 

(e)  R»;f»«j  dare  a  Teodofio,  come  oflerva  Rufino  (0,  quella  mortificazione,  ma 
Ith.  1.  e  33.  affinchè  non  fi  dicefie,  eflere  ftati  i  Barbari  coloro,  che  l' aveano  fatto 

vincere .  Teodofio  mirando  da  una  collina  quefto  brutto  afpetto  dell' 
oftc  fua,  proftratofi  a  terra  alla  prefenza  d'ognuno  implorò  l'aiuto 
di  Dio,  difenfor  delle  buone  caufe  .  Animati  da  quefta  fperanza  i 
fuoi  Ufiziali}  non  tardarono  più  a  dar  di  fproni  a' cavalli  colle  loro 
fchicre,  e  di  entrar  nella  fanguinofa  mifchia,  rovcfciando  le  fquadre 
e  gli  fqundroni  oppofti,  e  coprendo  di  nemici  fvcnati  la  campagna. 
Fece  delle  maraviglie  in  quelto  conflitto  Bacuroy  ma  fi  efpofe  tal- 
(f)  Zìfimus  mente,  che  vi  lafciò  la  vita.  Per  arredato  di  Zofimo  (/)  la  fera  di- 
hh.  4.  e.  SI-  vife  il  menar  delle  mani .  Ma  il  dirfi  da  lui,  che  durante  il  fatto  d'ar- 
mi avvenne  un' Bccliflì  del  Sole  con  tale  ofcurità,  che  parca  di  notte, 

non 
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non  fi  fii  credere  vero  da  gli  Eruditi,  quando  fuffifta  il  racconto  di  Era  Volg. 
Socrate  C^»),  che  la  battaglia  fuddetta  accadeffe  nel  di  6.  di  Stttem-  Anno  394. 
bre  :  poiché  fecondo  i  calcoli  Aftronomici  niun' Eccliffi  occorfc  allora.  ,y  Socratet 
Grande  fu  la  perdita  dal   canto   di    Eugenio,    ma   fenza   comparazion  ■  ■    5- 

maggiore  quella  di    Teodofioj  {!>)  e   però   nel   Conlìglio   di   guerra,  (b)  rhtador, 
tenuto  nella  notte,  il  parere  de' Generali  fu  di  ritirarli  nel  dì  ftguen-  ^'l>-S-'-M- 
te,  per  riparar  con  delle  nuove  leve  di  gente  il  danno  fofferto.  Non  ^7  17     ' 
era  di  quello  fcntimento  il  buon    Imperadore,   perchè  non   fapea   le- 
varfi  di  cuore  la  confidenza  già  mefla  in  Dio  :  laonde  prefc  tempo  a 
rifolverc  nel  giorno  fcguente .    Entrato  poi  in  un  Oratorio  trovato  in 
quelle  montagne,  fenza  prendere  cibo  o  ripofo,   quivi    inginocchiato 
fuUa  terra  nuda  fpefe  molte  ore  della  notte  in   implorare   il   foccorfo 
di  Gesù  Grillo.  Sul  far  del  giorno  addormentatofi  fuo  malgrado,  gli 
apparvero  due  perfone  veilite  di   bianco,   le   quali   dilTero  d'elTere  i 
fanti  Apolloli  Giovanni  Evangelilla  e  Filippo,  che  l' aflìcurarono  della 
vittoria.  Fatto  poi  giorno,  avendo  anche  un  foldato  avuta  una    fimil 
vifione,  fi  fparfe  immantenente  quella  nuova  pel  campo,  e  pafsò  all' 
orecchio  di  Teodofio,  il  quale  propalò  allora  ciò,  che  a  lui  llenb  era 
accaduto  in  fogno  :  il  che  mirabilmente  incoraggi  la  fua  Armata. 

Prcfe  dunque  l'armi,  ed   ordinate   le   fchiere   calò   coU'cfercito 
fuo  dalla  montagna  per  aflalire  il  campo  nemico,  quando  fi    oflervò, 
che  un  grotfo  corpo  di  nemici,  fpedito  da  Eugenio  e  da  Arbogafte, 
aveva  occupato  de  i  fiti  al  di   dietro   per  daVgli   alle   fpalle,   quando 
fofle  alle  mani  con  gli  altri.    Il   primo   favore   del   Cielo   fu,   che   il 
Co/i/f  vir^/Vr;o«f,  comandante  di  quell' imbofcata,  co'fuoi  prefe  il  par- 
tito di  Teodofio,  liberando  lui  dil  pericolo,  ed  accrcfcendo  le  forze 
della  di  lui  Armata.  Secondo  Sozomsno  era  già  cominciata  la  batta- 
glia, quando  quel  Generale  mando  ad  ofFcrirfcgli,  e  fu  accettato  con 
vantaggiofe  condizioni .  Teodofio  a  piedi  fi  mife  alla   teda  delle    fuc 
fchiere,  ed  attaccò  il  tcrribil  conflitto.    Apparve   allora   vifibilmentc 
il  braccio  di  Dio  in  favore  dell'ottimo  Augutlo  j  perciocché  all'im- 
provvifo  fi  levò  un  furiofilfimo   vento,   che   direttamente   foffiava    in 
taccia  a  i  foldati  d'Eugenio  con  tal  empito,  e  tal  polvere  ne  gli  oc- 
chi, che  non  fapcvano  dove  fi  fofTero,  non  poteano  tener  gli  feudi, 
e  le  lor  ficccie  andavano  tutte  a  voto  :  laddove  poco  o  nulla  d' inco- 
modo provando  l'Armata  di  Teodofio  per  quella  furiofa  tcmpefta,   i 
lor  dardi  e  faette  felicemente  colpivano  tutte  ne' corpi  de' nemici.  Di 
quello  rairacolofo  avvenimento  non  é  permcflo  di  dubitare  ad  alcuno, 
da  che  ne  fiamo  accertati  da  tanti  autentici  Scrittori ,  i  quali  ne  aveano  (e)  Ambnf. 
parlato  con  piìi  e  più  foldati  di  quei,  che  fi  trovarono  in  quella  terribil  i»  Pfalm. 
giornata,  cioè  da  i  Santi  Ambrofio  (0,  ed  AgoÙino  (,d)^  da  Rufino,  3^- 
Paolo  Orofio,  Paolino,  Socrate,  Sozomcno,  e  Teodoreto .  Quel  che  dt  civvi 
è  più,  abbiam  lo  ftefio  confermato  da   Claudiano  (*)   celebre    Poeta,  Dei  iib.^. 
€  Poeta  Pagano  di  quelli  tempi ,  che  in  lodando  Onorio  Augnilo  at-  "/•  '>■('• 
teda  con  alcuni  bei  verfi  il  medcfimo  prodigio,  attribuendo  poi  ridi-  i^-*  ^^''*j- 
colofamente  al  deftino  d'eflb  Onorio,  fanciullo  allora  di  dicci  o  un-  '*  nTn9rii 

dici 
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E» A  Vdg.  dici  anni,  ciò  che  era  dovuto  alla  Fede  e  Pietà  di  Tcodofio  fuo  Pa- 
Anno 394.  {Jrg ,  Ma  Zofimo  (a)  più  di  Claudiano  fece  qui  comparire  il  fuo  cuor 
(ai  zofimus  pagano  perchè  non  folamente  tacque  l'evidente  miracolo,  che  diede 
k  Vittoria  a  leodono,  ma  eziandio  iminui  a  tutto  luo  potere  la  di- 
gnità della  ftefTa  vittoria  con  dire,  che  perfuafo  Eugenio  d'eflere  re- 
ftato  vincitore  nella  pafTata  battaglia,  fi  perde  a  regolar  i  foldati,  e  a 
far  loro  fare  una  buona  cena,  dopo  la  quale  fi  diedero  tutti  faporiu- 
mente  a  dormire.  Teodofio  full' alba  piombò  loro  addoffb,  e  trovatili 
addormentati ,  ne  fece  macello  j  di  quello  pafTo  arrivò  anche  al  padi- 
glion  di  Eugenio,  il  quale  in  fuggendo  fu  prcfo .  Cosi  quello  Scrit- 
tore Pagano,  fempre  rivolto  a  fcreditare  i  Principi  Criftiani,  e  le  loro 
azioni.  Ma  noi  feguendo  tanti  altri  fopra  citati  Storici,  abbiamo,  che 
foprafatti  i  foldati  d'edo  Eugenio  da  quell'iraprovvifo  temporale,  co- 
nofcendo  che  Dio  combatteva  contra  di  loro,  parte  fi  raccomandurono 
alle  gambe,  e  parte  calate  le  infegne,  e  chiedendo  ginocchioni  il  per- 
(b)  Thtodtr.  dono.,  l' Ottennero  da  Tcodofio  W  con  patto,  che  gli  menaflero  pron- 
/.  5.  m/.  z8.  tamente  prefo  il  Tiranno .  Volarono  eflì  al  luogo,  dove  Eugenio  ftav* 
attendendo  l'efito  del  conflitto  j  ed  egli  credendo,  che  portaflero  la' 
grata  nuova  della  vittoria,  dimandò  tofto,  fé  gli  conducevano  legato 
Teodofio,  come  avea  loro  ordinato  di  fare .  Reltò  ben  confufo  e  sba- 
lordito al  rifponder  effi,  che  non  menavano  già  Teodofio  a  lui,  ma' 
bensì  venivano,  per  menar  lui  a  Teodofio,  perche  così  comandava  il 
padrone  dell' univerfo.  Condotto  cofiui  a  piedi  del  vittoriofo  Augu- 
fto,  e  rimproverato  da  eflb  per  le  commefle  iniquità,  e  per  la  vana 
fua  confidenza  nel  fuo  Ercole,  mentre  voleva  pure  pregarlo  di  la- 
fciargli  la  vita,  gliela  levarono  i  foldati.  fpiccandogli  la  teda  dal  bu- 
fto,  che  porrata  dipoi  fopra  una  picca  pel  campo,  fervi  a.  ridurre 
molti  de' fuoi,  tuttavia  pertinaci,  ad  implorare  il  perdono,  jirhogajìe ^ 
cagion  di  tutti  quefti  mali,  non  ofando  fperare  grazia  alcuna,  fi  rifu- 
giò nelle  più  fcofcefi  balze  di  quc' monti,  credendofi  di  potere  fchi- 
vare  il  galtigo  di  Dioj  ma  rifaputo,  che  veniva  cercato  dapertutto, 
per  non  cader  nelle  mani  dello  fdcgnato  Augufio,  due  giorni  dopo 
la  battaglia  col  fuo  proprio  Hocco  -fi  levò  la  vita  . 

E  tale  fii  il  fine  di  quefti  fcellerati,  affrettato  con  prodigj  dalla 
ftefla  giuftizia  di  Dio,  e  ben  dovuto   a   traditori  del   loro   Sovrano, 
che  colla  loro  ufurpazionc  tanti  incomodi  e  danni   aveano  recato   al 
Romano  Imperio.  Teodofio  Augufto  fenza  punto   infupcrbire   per  sì 
fegnalata  vittoria,  perchè  tutta  la  riconofceva  da  Iddio  raifericordiofo 
verfo  di  lui}  e  il  fuo  maggior  piacere  in  averla  confcguita  era  quello 
di  veder  confufo  il  Paganefimo,  e  tante  predizioni  e  fperanze  prece- 
denti de' Gentili:  fi  ftudiò  di  efercitar  anch' egli  da  lì  innanzi  la  mi- 
I  \    A    -»  fcricordia  dal  canto  fuo  verfo  de  i  vinti .  Non  folamente  fi  ftefe  il  fuo 
de  cWit.      perdono  a  chiunque  avea  prele  1  armi  contra  di  lui,  (O   ma  eziandio 
Hit  Vib.  5.    fece  partecipi  della  fua  grazia  i   Figliuoli   à' Eugenio  e  di   Arbogafie^ 
c»p.  7.6.        che  s'erano  ritirati  in  Chiefa  benché  Pagani,  valcndofi  egli  di  tal'oc- 
OroiiHs  .7.  j,j^Qng    pgj.  far  loro  abbracciare  la  Reli^ion  Criftiana.   In   vece  di 
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privarli  de  i  lor  beni,  diede  loro  anche  delle  cariche  e  dignità   ono-  Era  Volg. 
rcvoli,  e  gli  amò  con  affetto  veramente  Criftiano.  Ad  un  Figlio  pa-  A n no 394- 
rimentc  di  Flavium^  non  oftanre  il  demerito  del  Padre,   lafciò   parte 
de' Tuoi  beni  (^)}  e  pofcia  Onorio  Aogufto  interamente  il  riftabili  ne  (a)  symma- 
gli  onori .  Era  intanto  ritornato  Santo  Jmbrofto  a  Milano ,  tenendo  per  chus  uh.  4. 
fermo,  che  Teodofio  ufcircbbe  di  quella  guerra  colla  vittoria.  A  lui  ^f'fi-  7- 
appunto  fcriffe'X^)  tolto  il  buon  Augufto,  ricciocchè  fi  rendcflero  pub-  (V^Ambrof. 
bliche  grazie  a  Dio  di  quello  felice  fuccefTo.  E  perciocché  molti  in  ^.'^  ^'• 
Milano  per  paura  del  galligo  erano  fcappati  nelle  Chiefc,  il  Tanto  Ar-      "''' 
civefcovo  {e)  non  folamente  in  lor  favore  fcrifle  Lettere  a  Tcodoflo,  (e)  paulin. 
ma  impaziente  di  ottener  loro  il  perdono,  fi  portò  in  perfona  ad  A-  >'"•  f  ■^">- 
quileia  ad  intercedere  per  loro.  Non  gli  fu  difficile   Tottenerlo,  e  il  '"fi'- 
piiflìmo  Augufto  gli  s'inginocchiò  davanti,  come  è  credibile,  per  di- 
mandargli la  fua  benedizione,  fecondo  il  rito  d'allora,  proteftando  di 
riconofcere  iifortunato  fine  di  guerra  sì  pericolofa  da  i  meriti,  e  dalle 
orazioni  di  così  fanto  Prelato.  Da  Aquileia  pafsò  dipoi  l' Augufto  Teodo- 
fio  a  Milano,  giugnendo  colà  un  giorno  folo  dopo  l'arrivo  di  Santo  Am- 
brofio .  Qiiivi  fi  diede  a  mettere  in  buon  fefto  i  pubblici  e  i  privati 
affari,  perchè  per  atteftato  di  Rufino  cominciava,  a  declinare   la   fua 
fanità,  ed  egli  fteffo  già  prevedeva  di  dover  in  breve  dar  fine  a  i  fuoi 
giorni .  Per  qucfto  chiamò  in  fi-etta  da  Coftantinopoli  Onorio   fuo   fe- 
condogenito.  Paolino  fcrive  («^),  ch'egli   fece  venire  a  Milano  i  Fi'  (d)  idem  ih. 
gliuoli^  e  che  ricevutili  nella  Chiefa,  li  confegnò  a  quell'infigne  Pre- 
lato: dal  che  ha  argomentato  il  Cardinale  Baronie  CO,  che  anche  Jr-  /g^  j^^^^ 
(adio  Augufto  venifie  a  Milano,  e   fembra   ciò  detto  da  qualche  altro  Annal.  £«. 
Autore.  Può  effere,  che  Placidia  fua  Figliuola  accompagnaffe  il  Fra- 
tello Onorio  i  comunque  fia,  qucfta  pretefa  venuta  di  Arcadio  non  e 
ben  fondata.  Rufino  Storico,  e  Claudiano  parlano  iiv  contrario .  Fuor 
di  dubbio  è  bensì,   che  arrivato  a  Milano  il  Figlio  Onorio,  (già  di- 
chiarato Impcradore  due  anni  prima)  (/)  Teodofio  a  lui  diede  per  fua  (0  Zofimus 
porzion  di   dominio  l'Italia,  le  Gallie,  le  Spagne,  la  Bretagna,  tutta ''*•  "^^  *"  59- 
l'Affrica,  e  l'Illirico  Occidentale.  Deputò  ancora  per  Tutore  di  lui 
i'////Vow  Generale  dell'Armi.  Abbiamo  parimente  da  ZoGmo,  ch'egli 
fece  venire  a  Milano  que' Senatori  Romani,  che  tuttavia  rcftàvano  at- 
taccati all'Idolatria,  efortandoli  tutti  a  non  piìi  rifiutare  la  vera  Reli- 
gione di  Gesù  Grillo,  e  proteftando  di  non  voler  piìi    permettere  le 
gravi  fpefc,  che  il  Pubblico  facca  per  gli  empj  fagrifizj  del  Gentile- 
fimo.  Ebbe  un  bel  dire,  fcrivendo  il  Pagano  Zofimo,  che  niuno  ne 
reftò  convertito}  ma  intanto  ceflarono  i  fagrifizj,  andarono   in  disufo 
le  cerimonie  del  Gentilefimo,  e  furono  fcacciati  i  Sacerdoti  e  le  Sa- 
ccrdotcffe  de  gì'  Idoli.    Zofimo  attribuifce  a  ciò  il   miferabile   ftato  , 
in  cui  a' fuoi  dì  era  ridotto  il  Romano  Imperio,  fcicccamente  perfua- 
fo,  che  folamente  da  i  fuoi  falfi  Dii  fi  potefle  tenere  in  piedi  sì  gran, 
macchina,  anzi  durare  per  femprc. 
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Anno  di  Cristo  cccxcv.  Indizione  vm. 
di  SiR  icio  Papa  ii. 
di  Arcadi©  Imperadorc  13.  ed  i. 
di  Onorio  Imperadore  3.  ed   i. 

^     r  1'  ^  Akicio  Ermogeniano  Olibrio. 
^°"^°^M  AnicioProbino. 

ERano  Fratelli  qucfti  due  Confoli,  amcndue  Occidentali,  araendue 
della  nobiliffima  e  potente  Famiglia  Anicia .  Da  Claudiano  (a)  fi 
ricava,  che  avendo  il  Senato  Romano  fatta  una  deputazione  ad  Aqui- 
leia,  per  inchinare  e  riconofcere  in  fuo  Signore  il  vittoriofo  Teodofio,  il 
pregò  allora  di  difegnar  Confoli  per  quelt'Anno  i  due  fuddctti  Fratelli . 
Ci  fan  le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  W  vedere  più  di  un  Prefetto  di 
Roma  nell'Anno  prefente,  cioè  Bajilio,  pol'cia  Andromaca,  e  final- 
mente Fiorentino.  Funelliflìmi  furono  i  primi  giorni  di  que(t'  Anno  a 
tutto  l'Imperio  Romano,  perchè  gravemerKe  s' infermò  quell' Augu- 
fto,  che  l'avca  rimeflo  nello  fplendorc  e  nella  maeftà  primiera.  Un' 
idropifia  cagionatagli  dalle  fatiche  della  guerra  contra  d'Eugenio,  a- 
vendolo  già  prefo,  il  venne  conducendo  al  fine  della  fua  vita.  Giac- 
ché egli  avea  difpollo  de  gli  Stati  in  favor  de' Figliuoli ,  unicamente 
pensò  al  bene  de' Tuoi  Popoli,  comandando  ad  e(fi  fuoi  Figli  di  con- 
fermare il  perdono,  da  lui  dato  a  i  ribelli,  e  di  darlo  a  chi  non  l'a- 
vede  peranche  ricevuto  j  e  fimilmente  di  abolire  un'irapotta  pubbli- 
ca (f)  :  ordini,  che  furono  dipoi  puntualmente  efeguiti .  JVIancò  egli 
di  vita,  per  quanto  fi  crede,  nel  dì  17.  di  Gennaio,  in  età  di  poco 
più  di  cinquant' Anni  j  e  Santo  Ambrofio  nel  fnlenne  funerale  fattogli 
quaranta  giorni  appreflb,  recitò  alla  prefenza  d'  Onorio  Augufto  ,  e 
dell' efcrcito ,  la  fua  funebre  Orazione,  in  cui  efpreffc  la  fua  ferma 
credenza,  che  un  si  Cattolico,  si  pio,  e  sì  buono  Imperadorc  fofie 
volato  a  ricevere  in  Cieio  la  ricompenfa  delle  Tue  buone  opere,  e  delle 
tante  fue  Virtù,  fenza  però  lafciar  di  pregare  per  lui,  acciocché  Dio 
il  ricevcfle  nel  perfetto  ripofo  de' Santi.  Fu  poi  portato  il  di  lui  cor- 
po imbalfamato  a  CoftantinopoH,  dove  nel  Mefe  di  Novembre  (d) 
gli  venne  data  fepoltura  nel  Maufoleo  de  gì' Imperadori  Criltiani  nel- 
la Bafilica  de  gli  Apolloli  .  Noi  certo  abbiam  potuto  dalle  cole  fin- 
qai  dette  abballanza  comprendere,  che  infigne  perfonaggio,  che  glo- 
riofo  Imperadorc  foffe  Teodofio,  e  che  ben  giudo  njotivo  ebbero  i 
Secoli  fuircguenti  di  dargli  il  titolo  di  Grande  :  tante  furono  le  fue 
belle  doti,  tale  il  complefio  delle  fue  Virtù.  Gli  elogi,  che  di  lui 
fi  truovano  prcflb  i  Santi  Padri  (^),  e  Storici  Cndiani  d'allora,  cm- 
pierebbono  più  carte;  ma  la  di  lui  maggior  gloria  rifulca  dalla  confcf- 

fionc 
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fione  ftefTa  de  gli  Scrittori  Pagani  di  que' tempi,  i   quali   quantunque  Era  Volg. 

poco  amore  portaflero  a  quello  Criftianiflìmo  Augufto,  tutti  nondime-  Ann 0395. 

no  andarono  d'accordo  in  riconofcere  in  lui  un  Principe   mirabile,  ed 

ornato  d'incomparabili  qualità.  E  quefti  furono  fpezialmente  Temiltio, 

Libanio,  Pacato,  Aurelio  Vittore  il  giovane,  Simmaco,  e    Nazario  . 

Il  folo  Zofimo,  nato  per  dir  {blamente  male  de' Regnanti  Criftiani,  ri 

men  che  può,  accenna  i  di  lui  pregi,  e  gli  appone  ancora  de  i  difetti, 

che  G  truovano  poi   fmentiti  da  tanti  altri   Autori,  e  dalla  fperienza 

ftclTa, 

Potrà  badare  al  Lettore,  ch'io  rtferifca  qui  ciò,  che  in  com- 
pendio lafciò  fcritto  di  eflb  Teodofio  il  giovane  Vittore  W  Storico  ^y\-{f^l^^^i 
Pagano.  Fu,  dice  egli,  Teodofio  sì  per  gli  coftumi,  che  per  la  corpo-  ^,,„„^. 
ratura,  fomigliantc  a  Traiano,  ficcome  apparifce  dagli  fcritti  de' vec- 
chi, e  dalle  pitture.  Miravafi  in  lui  la  flelfa  alta  llatura,  la  ftefTa  ca- 
pigliatura, il  medcfimo  volto,  fe  non  che  pel  pelo  levato  dalle  guan- 
cie,  e  nella  grandezza  de  gli  occhi  v'era  qualche  diverfitàj  e  forfè 
non  fi  mira  tanta  grazia  e  bel  colare  nella  di  lui  faccia,  né  ugual  mae- 
ftà  nel  fuo  andare.  Ma  per  conto  della  penetrazione  e  vivacità  della 
mente  in  nulla  cedeva  egli  all'altro,  ne  fi  truova  detta  cofa  di  quello, 
che  a  quello  ancora  non  convenga.  Nell'animo  fuo  come  iu  fuo  trono 
abitava  la  Clemenza,  e  la  Mifericordia,  come  fé  fofle  perfona  privata  j 
praticava  egli  con  tutti,  diftinguendofi  pel  folo  abito  da  gli  altrij  con 
civiltà  accoglieva  ognuno,  ma  fpezialmente  gli  uomini  dabbene.  Gli 
davano  forte  nel  genio  le  perlbne,  che  andavano  alla  buona,  e  fenza 
doppiezza)  ed  egli  ftimava  alTailTlmo  i  Letterati,  purché  al  loro  lapere 
corrifpondeflc  la  bontà  della  vita .  La  grandezza  fua  non  gli  fece  mai 
punto  obbliare,  chi  era  llato  ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata}  a 
quelli  dava  cariche,  danari,  e  compartiva  altre  grazie j  ma  rifponde- 
va  la  fua  gratitudine  pili  verfo  coloro,  che  nelle  fue  difavventure  gli 
aveano  preltato  aiuto.  Se  nel  buorvo  egli  pareggiò  Traiano,  non  l'i- 
mitò già  nelle  qualità  cattive  .  Detellava  egh  le  di  lui  ubbriachez- 
ze  ed  impudicizie,  con  aver  fempre  cultodita  gelofamentc  la  Caltità, 
e  una  Sobrietà  continua.  Proibì  ancora  con  una  Legge  l'eccelfo  delle 
Cantatrici,  e  d'altre  impudiche  perfone  a  i  conviti;  e  tanto  era  il  fuo 
amore  per  la  Continenza,  che  fu  il  primo  a  vietar  i  matrimoni  fra 
Cugini  germani.  Sopra  tutto  abborriva  la  vanità  ed  ambizion  di  Tra- 
iano in  muovere  delle  guerre  per  avidità  di  guadagnarfi  un  trionfo,  e 
la  gloria  di  conquillatore.  Ancorché  egli  fofle  Principe  prode  nel  rae- 
Aierc  dell'armi,  non  cercò  mai  di  guerreggiare,  e  folamcntc  entrò  in 
quelle  guerre,  che  trovò  già  fvegliate,  o  che  non  fi  poterono  fcbi- 
vare.  Certo  è,  ch'egli  mediocremente  fapeva  di  lettera;  ma  non  la- 
fciava  per  quello  di  cercar  con  premura  d'intendere  le  gellc  de' pre- 
cedenti Augulli,  e  perfonaggi  famofi,  lodando  poi  le  ben  fatte,  e  de- 
tellando  la  fuperbia,  la  crudeltà,  e  maffimamente  la  perfidia  ed  ingra- 
titudine de' cattivi  e  de' nemici  della  libertà.  Eflendo  fuggetto  alla  col- 
lera, prendeva  facilmente  fuoco  fuUc  prime  conerà  delle  azioni  biafi- 
Tom.  //.  P  p  p  me- 
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Era  Volg.  mevoli,  e  prorompeva  anche  in  ordini  rigorofi;  ma  con  egual  facilità 
Ann 0395..  fl  lafciava  piegare  da  lì  a  poco,  ritrattava  il  già  ordinato,  pel  fuo  buon 
naturale  praticando  ciò,  che  un  Filofofo  avea  inlegnato  ad  Augullo, 
cioè  che  qoalor  fi  fcntiva  adirato  ed  era  per  venire  a  qualche  aipra  ri-, 
foluzione,  recitafle  prima  ad  una  ad  una  le  lettere  dell' Alfabeto  Gre- 
co, per  dar  tempo  di  sfumare  alla  collera.  Quel  che  più  di  raro 
fi  ofTervò  in  querto  gran  Principe,  fu  l'eflere  crefciuta  femprc  più  la 
fua  bontà,  umiltà,  ed  amorevolezza,  quanto  più  crebbe  la  fua  poten- 
za, e  molto  più  dopale  vittorie  fuc  nelle  guerre  civili:  laddove  in  al- 
tri s'era  veduto  crefcere  il  fa(to,  l'orgoglio,  ed  anche  la  crudeltà.  Le 
diligenze  (uc  grandi  fcmpre  furono,  per  mantenere  l'abbondanza  dc'vi- 
verij  la  fua  liberalità  e  bontà  incredibile,  con  giugner  egli  infino  a 
rcftituir  di  fua  borfa  a  i  particolari  grofie  fommc  d'oro  e  d'argento 
loro  tolte,  e  confumate  da  i  Tiranni:  E  nel  rendere  i  beni  indebita- 
mente occupati,  non  li  dava  già,  come  ufarono  anche  i  Principi  buo- 
ni, disfatti  e  nudi,  ma  li  voleva  rimeffi  nel  loro  effere  di  prima.  In 
cafa  fua  poi,  e  nel  fuo  particolare  fu  oflervato,  aver  egli  rifpettato  fem- 
pre  un  fuo  Zio  paterno  (probabilmente  Eucberio)  come  fé  fofie  fuo 
Padre 5  aver  tenuti  i  Figliuoli  d'un  fuo  Fratello  (cioè  d'Onorio)  e  di 
una  fua  Sorella,  come  fé  foflcro  fuoi  Figli  proprj ,  con  praticar  lo  ftefib 
amore  verfo  cadauna  de' fuoi  Parenti.  Nella  fua  tavola  compariva  la 
pulizia  e  la  giovialità,  ma  non  mai  il  ludbj  (empre  fu  veduto  d'ac- 
cordo colle  Mogli,  fempre  compiacente  verfo  de' Figliuoli .  Con  gra- 
vità, ed  inficme  con  affabilità  parlava  a  ciafcuno,  ferbando  nondime- 
no la  milura  convenevole  fecondo  il  grado  maggiore  o  minore  delle 
pcrfonc . 

Tale  e  il  ritratto,  che  ci  lafciò  di  quello  infigne  Augufto  Au- 
relio Vittore  il  gioi,'ane,  Ma  nulla  dice  quello  Iftorico  Pagano  della 
primaria  Virtù  di  Teodofio,  cioè  della  Pietà  Crilliana,  per  cui  fem- 
pre fu  e  fempre  farà  benedetta  la  fua  memoria  nella  Chiefa  di  Dio. 
Da  quello  buon  fondo  procedette  l' abborrimento  fuo  ad  ogni  azione 
peccaminofa,  la  fua  divozion  verfo  Dio,  l'eroica  fua  umiliazione  da- 
vanti a  i  Minilhi  dell' Altiffimo,  e  il  continuo  fuo  zelo  per  cllirpar  le 
Erefie,  e  le  pertinaci  reliquie  del  Gentilefimo.  Se  non  gli  riufcì  di 
far  tutto,  perch'egli,  ficcome  Principe  faggio,  niuno  volea  violentare 
in  materia  di  Religione  :  certamente  mife  tal  fondamenti ,  che  a  poco 
a  poco  l'Erefia,  ed  ogni  fuperllizione  Pagana  andarono  mancando. 
Moltiflìmi  furono  i  Templi  de'Gcncili,  ch'egli  fece  diltruggerci  per 
ordine  fuo  le  Chiefe  occupare  da  gli  Eretici  tornarono  in  poter  de' 
ìi'uìam'  Cattolici >  ed  egli  llefTo  ne  fabbricò  delle  nuove.  Giovanni  Maiala  (^) 
chr'on.  pilla  di  quefto,  ficcome  ancora  della  Città  di  Teodofiopoli  da  lui  edi- 

(b)  Liban.  ficata .  Anche  Libanio  (i)  fa  menzione  delle  Città  da  lui  fortificate, 
oraiinn.  ■  de  g  (j]  Jivcrfe  altre  fabbriche,  per  afficurar  le  contrade  Romane  da  gli 
^""^  ■  sforzi  delle  genti  barbare.    Ma  non  avrebbe  fine  si  pretto  il  ragiona- 

mento, fé  volefiìmo  riandar  ad  una  ad  una  tutte  le  belle  prerogative 
di  quefto  gloriofo  Imperadore.  Ragion  vuole   nondimeno,  che  fi  ri- 
cci- 
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■cordi  al  Lettore  un  pregio,  che  fuole  accompagnare  il  Regno  di  qiie'  Era  Volg. 
Monarchi,  a' quali  fi  dà  il  tirolo  di  Grandi.  Cioè,  che  a' Tuoi  tempi  ANN0395. 
mirabilmente  fiorirono  anche  le  Lettere  e  i  Letterati,  non  men  fra  i 
Criftiani,  che  fra  i  Puguni.  Per  conto  de  gli  ultimi  m  molto  credito 
furono  jéuifito  Aurelio  Simmaco  Oratore,  Senatore,  Confolc,  e  fpafi- 
mato  Gentile,  di  cui  rcftano  le  Lettere;  Rufo  Fejlo  Avicno:  Temijìio 
Filofofo  ed  Oratore:  Eunapio^  che  ci  lafciò  ie  Vite  de'Sofifti:  Pap- 
po^ e  'teone  Matematici:  Libanio  Sofilta  :  e  forfè  Fegezio^  per  tacer 
d'altri.  Fu  nondimeno  ben  più  gloriola  la  Chieta  di  Dio  per  tanti 
Scrittori,  che  l'adornarono  in  quelli  tempi,  cioè  per  San  Baftlio^  e 
San  Gregorio  Nijfeno  Fratelli  :  San  Gregorio  Nazianzem^  e  San  Ce- 
fario  Fratelli:  Santo  Ambrofio:  Santo  Epifanio-:  Santo  Efrern:  Santo 
Aiìfilochio:  San  Filaflrio^  e  tanti  altri,  de' quali  parla  la  Storia  Eccle- 
fiaìtica  e  Letteraria,  oltre  ad  altri,  che  prolongarono  la  lor  vita  an- 
che fotto  i  Figliuoli  di  Teodofio. 

Quelli  Figliuoli   furono,   come   giù   s'è   veduto,   Arcadia^    ed 
Onorio,  amendue  prima  d'ora  creati  Imperadori  Augulti,  il  primo  dell' 
Oriente,  l'altro  dell'Occidente.  Ed  ereditarono  ben  efli  gli  Stati,  ma 
non  già  il  valore,  l'ingegno,  e  l'attività  del  Padre  .  Quanto  ad   Jr- 
cadJo,  non  mancò  in  vero  Teodofio  di  provvederlo  di  buoni  Macftri; 
ma  quelli  non  ebbero  la  poflanza  di  dargli  ciò,  che  la  natura  gli  avea 
negato.  Ch'egli  fofle  di  un  naturai  dolce,   buono  e  pacifico,   alieno 
dalla  crudeltà,  e  competentemente  zelante  per  la  Fede  Cattolica,   fi 
può  argomentar  dalle  azioni  fuej  ma  per  teilimonianza  di  Filollorgio  (a)  (a)  Phiiofi. 
egli  era  malfatto  di  corpo,  di  picciola  llatura,  d'una  compleflion  de-  '■  ^'-  '■"^•3 
licaia,  con  occhi  melenfi>  e  la  Tua  bontà  andava  all'eccenb,   di   ma- 
niera che  per  la  dappocaggine  ed  inabilità  fua  fi  lafciava  fignoreggiar 
da  altri  (^0 ,  e  la  fua  gran  bontà  veniva  proverbiata  da  molti  conne  Itu-   W  ztfimus 
pidità,  anzi  Solidezza.  Perciò  Rufm  Prefetto  del  Pretorio  era  dive-  '"  ^•'^-  ^'^■ 
nuto  in  quella  Corte  1'  arbitro  di   tutto,  e  a  liian  falva  commetteva 
quante  iniquità  gli  cadevano  in  mente.  Per  conto  poi  d'Onorio,  né  pur 
egli  fuperava  in  abilità  il  Fratello.  Si  fa,  che  la  Continenza,   Virtù 
quanto  rara  ne' Principi,  tanto  più  commendabile  m  elfi,  fu  in  lui  e- 
mincntc,  ficcorae  ancora  la  purità  della  Fede  (0  ,  e  l'amore  della  Chie-  (e)  orofiu; 
fa  Cattolica,  buon  fucccflbre  eflendo  egli  Itato  in  quello  della  Pietà  /.  T.cap.^j. 
paterna.  Ma  né  pur  egli  era  gran  telta,  e  ne  pure  in  cuor  di  lui  fe- 
me  alcun  fi  ravvifava  di  valor  guerriero .  Procopio  (d)  cel  dipigne  per  (d)  Praccf. 
Principe  non  cattivo,  ma  inficme  neghittofo,  fenza  fpirito,  e  fatto  ap-  '^^  ^'^'o. 
polla  per  lafciar  perire  l' Imperio  d' Occidente  a' giorni  fuoi .  Per  que-  J""'^"''^- 
fla  fua  debolezza,  e  maffimamentc  per  la  fua   fanciuUefca  età,  aveva 
egli  bifogno  di  chi  il  foftenefle  nel  governo}  e  chi  fu  fcelto  per  quello 
impiego,  cioè  Stilicene,  non  fi  dovea  mettere  gran  pena  per  infegnarli  a 
comandare,  perchè  a  lui  premeva  di  continuare  il  comando  fotto  nome 
d'un  così  debole  Augullo,  il  più  lungamente  che  fi   potefle.    Sicché 
in  Occidente  fi  potca  dire,  che  Stiliconc  era  Imperadore  di  fatto,  e 
Rufino  in  Oriente  poco  meno  dell'altro.  Ma  non  durò  molto  la  for- 

P  p  p  i  tuna 
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Er  a  Voi»,  tunadi  Rufino,  ed  in  quefto  mcdefimo  primo  Anno  dell'  Imperio  d'Ar- 
An  no  3^5.  cadio  nei   andiamo  a  mirare  quel  gran  Coloflo  in  precipizio. 
,  .      .     ,  Baftevolmenre  fi  ricava  daCiaudiano  (<»),  aver  la  Guafcogna  Pro- 

in  Ra^n.       vincia  delle  Gallic  prodotto  quelio  mollro  d'ambizione .   Grande  e  ro- 
Iniito  di  corpo,  vivace  di  fpirico,  e  gran   parlatore,  ci  vien   egli    di- 
(b)  phìlofi.    pinco  da  Filottorgio  (/>) .  Simmaco  {>■)  ino  amico  parlando  di  lui,  raen- 
ihidim.         ^  vivo,  loda  il  di  lui  pronto  ingeeno,  l'eloquenza,  la  leggiadria 

ehus  lib.  3.  "cl  burlare.  Morrò  poi  che  fu  egli,  Simmaco  tenne  ben  un  Imguag- 
upìfttl.    81.  gio  diverfo .  Claudiano  cel  fa  vedere  il  piìì   fccllcrato  uomo  del  Mon- 
V  feqit-         do,  pieno  di  ambizione,  avarizia,  perfidia,  e  crudeltà.  Eunapio,  Zofi- 
mo,   Suida,  S.   Girolamo,  ed  altTi  atteftano  la  di  lui  infaziabile  avari- 
zia, e  r  d'orbitante  ambizione.  Teodofir»  Augufto,  benché  Signore  di 
buon  difcernimento,  pure  a  guifa  di  tanti  altri  Principi,  a' quali  piac- 
(d>  zopmus  ciono  forte  i  cervelli  pronti,  e  gl'indoratori  delle  parole  (d),  fu  pre- 
lU.  5,.  if.  I.  fo  dalla  vivacità,  e  dal  bel  parlare  di  coftui;  e  però  l'ammife  alla  fua 
maggior  confidenza,  l'alzò  a  gli  onori  più  cofpicui,  cioè  fino  a  farlo 
Coniole,  e  poi  Prefetto  del  Pretorio,  e   finalmente  primario  Minilira 
di  fuo  Figliuolo  Arcadio  Augufto.  Per  altro  egli  era  Crilhano,  e  for- 
fè quella  qualità  il  rendè  piìi  odiofo  a  gli  Scrittori  Pagani,  che  ne  dif^ 
fero  poi  quanto  male  poterono  dopo  la  di  lui  caduta.   Abbiamo  da  7jO- 
zo&m      ^"*"  ^'^'  ^  ^  Suida  (/),  che  tanto  Stiiicam  in  Occidente,  quanto  Ru- 
ìbìdc^.        fino-  in  Oriente  andavano  d'accordo  in  vendere  la  giuftizia  e  le  cariche,, 
ff)  smiiis     e  in  rovinar  le  più  ricche  Famiglie,  per  profittar  delle  loro  fpogliej, 
Kirio-  Rufi.-  fjj3  erano  poi  difcordi  fra  loro,  perchè  gareggiavano  inficme  nell' Am- 
""^'  bizione  del  comando}  e  Stilicone  particolarinente  pretendeva  di  dover, 

governare  non  men  l'Occidente,  che  l'Oriente,  allegando  la  difpofizion 
fatta  djir  Augufto  Teodofio.  Il  principio  della  rovina  di  Rufino  full 
fcguente:  Avea  Stilicone  ottenuta  in  Moglie  Serena^  Figliuola  di  O- 
norio.  Fratello  del  gran  Teodofio.  Penso  Rufino  a  fare  un  paflb  più 
alto  con  proporre  ad  Arcadio  Augufto  in  Moglie  una  fua   Figliuola; 
con  che  fu  poi  prctelb,    eh'  egli  per  tal   via   meditafle   di   arrivare   al 
Trono .Tralpiro  il  fuo  difegno,  e  cagion  fu, che  s'aumentafte  nel  Popo- 
lo l'avverfione  alla  di  lui  infolenza  e  fuperbia,  che  ogni  di  più  prendea 
rigore.  Fu  interotto  quefto  maneggio  per  aver  dovuto  Rufino  tare  un 
viaggio  ad.  Antiochia  a  fin  di  foddisfare  alle  querele  di  Eucber io,. Zìo ^ 
o  grande  Zio  di  Arcadio,  contra  di  Luciam  Govcrnzior  dell'Oriente. 
Era  quefto  Luciano  Figlio  di   Fiorenzo,  già  Prefetto  del  Pretorio  delle 
Gallici  era  creatura  del  medefimo  Rufino,  a  cui  per  octcnere  quel  po« 
fto,  avea  ceduto  molte  lue  terre  >  e  il  fuo  governo  veniva  lodato  da 
tutti.   Non  d'altro  era  colpevole  preflb  d'Eucherio,  che  per  aver  ri- 
cufato  di  far  per  lui  una  cola  ingiuftamente  dimandata .  L'iniquo  Rufino, 
più  penfando  ad  aggiuftar  Eucherio,  che  ad  ogni  altro  riguardo,  arri- 
vato ad  Antiochia  fece  prendere  Luciano,  e  batterlo  in   maniera,  che 
Cotto  i  colpi  l'infelice  laftiò  la  vita:    crudeltà,   per  cui   rcftò   irritata 
forte  quel  Popolo,  e  Rufino,  fé  volle  placarlo,  diede  ordine,  che  fi 
fabbricane  in  quella  Città  UQ  Portico,  iL  qual  poi  riufcì  il  più  vago 
cdifizio  di  quella  Città .  J"* 
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Intanto  Eutropio  Eunuco  di  Corte,  la  cui  potenza  andremo  ve-  Era  Vo!g. 
dcndo  crefcerc  oltre  mifura,   profittando  della  lontananza  di   Rufino,  ANK039y. 
invaghi  1' Augufto   Arcadio  dì  Eudofia,^  creduta  da  alcuni  Figlia  di  uno 
de' Figliuoli  di  Promoto  ^  da  noi  veduto  Generale  di  Teodolìo,  ma  da 
Filoftorgio  (o)  alTerita  Figliuola  del  Conte  Bautune ^  Franco  di  Nazio-  (a)  Phikft. 
ne,  e  celebre  Generale  ne' tempi  addietro.  Allorché  Rufino  tornato  a  '»*•  n- e- s- 
Collantinopoli  fi  credeva,  che  il  preparamento  fatto   per  !e  nozze  di 
Arcadio  fofie  per  fua  Figliuola,   eccoti   all'  improvvifo   (pofara  da  lui 
cfia  Eudofia  nel  dì   i.7.  d'Aprile   di  quelt'  Anno  {b)  .    Quefta   Donna  (b)   chronì- 
Cridiana  e  Cattolica  al  certo,  ma  fuperba  e  fiera,  noi  la  vedremo  giù-  ""  -^lexa»- 
gi-.ere  col  tempo  a  far  da  padrona  non  folamcnte  fopra  ifudditi,  ma  an-     ''""*"'• 
che  fopra  il  Marito .  E  quindi  poi    verniero   molte  vergognofe   ingiu- 
ftizie,  da  lei  commeflc,  fra  le  quali  la  più  atroce  è  da  dire  la  perfccu- 
zione  da  lei  mofia  contro  il  più  bel  lume  della  Grecia,  cioè  contra  di 
San  Giovanni   Grifollomo,  che  l'avea  pur  dianzi  lodata   come  Madre 
delle  Chiefe,  nudricc  de'  Monaci,  e  foftegno  de'  Poveri .  Decaduto  dun- 
que Rufino  dalle   concepure   fue   fperar^ze,  e  temendo  dall'  un  canto 
l'afcendente  dell'Eunuco  Eutropio,  e  dall'altro  l'armi  di  Stilicone  fuo 
avverfario,  fu  comunemente  creduto  (f),  ch'egli  movefle  gli  Unni  e  W  Orcfius 
i  Goti  a  prendere  l'armi  contra  del  Romano  Imperio,  awifandofi  di  cij''^'^' 
potere  in  quella  turbolenza  far  meglio  i  fatti  proprj,  ed  occupar  an-  ,„  ruìu.' 
che  il  foglio  Imperiale.   Non  farebbe  impoflìbile,  che  i  fuoi  malevoli 
aveflero  accrefciuti  dipoi  i  fuoi  reati  con  ifpacciar   lui   autore  di  que- 
fta pretefa  tela:  cagione,  per  quanto  fu  detto,  della  fua  total  rovina. 
Comunque  fia,  mofiì  gli    Unni  fecero  un'irruzione   nell'Armenia,   e 
diedero  il  facco  a  varie  Provincie  d'Oriente  (^),  con  ifpanderc  il  ter-  (d)  Socratts 
rore  fino  alla  Palellina,^  dove  dimorava  allora  San  Girolamo  CO.  Nello  ''^-  ^-  '•  '• 
ftefib  tempo  i  Goti,  elìdenti  nella  Tracia,   e  nelle   vicine  Provincie  ^''^"'^""" 
di  qua  dal  Danubio,  fotto  il  comando  di  varj  lor  Capi,  uno  de' quali  (e)  Hieion. 
era  Alarico^  di  cui  avremo  a  favellar  non   poco  ,   con   intelligenza   di  f'-pft-  3. 
Rufino  {j)y^\  fcatenarono  contro  le  Provincie  Romane  dell'Europa,  '■^^  starceli. 
fàcchcceiando  la  Tracia,  la  Mefia,  la  Pannonia.  Di  là  entrarono  nella  ^"/""."^ 
Macedonia  e  nella  Urecia,  depredando  tutto,  giacche  (le  pur  fu  vero)  zofimus 
avea  Rufino  date  Icgrete  commiflìoni  ad  Antioco y  e  Geronzio^  funi  con-  i-  j.  e.  j. 
fidenti  e  (governatori  di  quelle  parti,  di  non  far  loro  oftacolo  alcuno  . 
Arrivarono  poi   le  loro  fcorrcric  fino  alle  porte  di    Coftannnopoli  ;  ed 
allora  fu,  che  Rufino  ulci  dalla  Città  velìito  alla  Gotica,  lotto   pre- 
teso di  andare  a  trattar  di  pace,  e  fu  ben  accolto  da  efiì:  il  che  zqt 
crebbe  i  fofpecti  del  progettato  tradimento  . 

Giunti  quelli  funclli  avvifi  nelle  Gallie,  Stìliconr,  dopo  aver  con- 
fermata la  pace  co  i  Francht  ed  Alamanni,  coli' apparenza  viltofa  d'an- 
dare in  foccorfo  d' Arcadio,  ma  con  penficro  in  futi  di  abbattere  Ru- 
fino, fi  moflc  verfo  l' Illirico  C?),  menando  feco  la  maggior  parte  (^)  daud. 
delle  milizie,  che  fi  trovavano  nelle  Gallie  e  nell'Italia,  cioè  quelle  '»  ««A»- 
ancora,  che  avcano  feguitato  Teodolìo  ed  Eugenio  nelle  precedenti 
guerre.  Avvertiti  i  Barbari  W  di  tante  armi  volte  contra  di  loro,  fi  |,^/i*    "' 
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unirono  tutti  nella  Tcflalia,  e  Stilicene  giunto  in  quelle  parti,  tali 
forze  avca,  che  avrebbe  pocuto  defcrtarlij  {a)  ma  eccoti  venirgli  un 
ordine  di  Arcadie,  procurato  da  Rufino,  di  rimandargli  tutt^i  1' Arma- 
ta ,  che  avca  Icrvito  a  Teodofio  fuo  Padre .  Ubbidì  Stilicene ,  e 
gliela  inviò  inficme  colla  metà  del  teforo  di  Teodofio.  Ne  colH- 
tui  Generale  Gaina  di  Nazione  Goto,  e  con  lui  fegrctamente  ma- 
nipolò la  rovina  xleir odiato  Rufino,  del  qual  difegno  era  complice  e 
promotore  anche  l'Eunuco  Eutropio.  Arrivò  quella  Armata  al  luogo 
di  Hebdomon  fuori  di  Collantinopoli  {b) ,  e  colà  iì  portò  per  vederla 
r  Augnilo  Arcadio.  Seco  era  Rufino  pompoiamcnce  veftito,  il  quale 
già  avea  fatto  de' maneggi  iVgreii  con  varj  di  quegli  Ufiziali,  per  farfi 
proclamare  Augnilo.  Vero,  o  non  vero,  che  ciò  fofle,  fuor  di  dub- 
bio e,  che  que'ibldati,  dopo  avere  inchinato  Arcadio,  attorniarono 
Rufino,  e  fotto  gli  occhi  del  mcdefimo  Augullo  (e  però  non  fcnza 
iuo  gran  vituperio)  il  tagliarono  a  pezzi  nel  di  tj.  di  Novembre  (0- 
La  lua  teda  conficcata  lopra  una  picca  fu  portata  a  fpalTo  per  Co- 
fìantinopoli.  Allora  faltarono  fuori  infinite  accule  centra  di  lui;  fm-ono 
confifcati  i  fuoi  beni,  e  fatta  fella  dapertutto  per  la  di  lui  fciagura. 
Sua  Moglie,  e  una  Figliuola  rifugiatefi  in  Chicfa,  ebbero  dipoi  la 
ptrmiflìone  di  ritirarfi  a  Gerulalcmme,  dove  terminarono  in  pace  i  lor 
giorni.  Claudiano  compofe  dipoi  due  Tuoi  Poemi  contra  di  quello tim- 
biziofo  Miniftro,  degno  certamente  di  quel  fine,  purché  fuifillano  i 
reati  a  lui  appofti,  e  maffiaìamente  fé  fu  vero,  che  da  lui  procedeflc 
la  funellilfima  mofla  de' Barbari.  Sappiamo  appunto,  che  i  Goti,  non 
avendo  più  oppofizione  alcuna,  portarono  la  dcfolazione  per  tutta  la 
Grecia,  diftruggendo  fopra  tutto  le  reliquie  del  Paganefimo  (^0,  giac- 
ché eglino  profclTavano  la  Religion  di  Grillo,  ma  contaminata  da  gli 
errori  dell'  Arianifmo .  Veggonli  poi  nel  Codice  Teodofiano  varie  Leg- 
gi pubblicate  in  quell'  Anno  contra  de  gli  Eretici,  de' Pagani  da  Arca- 
dio,  il  qual  fempre  foggiornò  in  Collantinopoli  CO-  Altre  ancora  ne 
abbiamo  fpettanti  all' Imperadore  Onorio,  tutte  fcritte  in  Milano,  a 
riferva  d'una,  che  ha  la  data  di  Brefcia.  Confermò  egli  tutti  i  Privi- 
legi ^^^^  Chiefe  Cattoliche,  foUevò  la  Campania  da  un  gran  tributo > 
e  con  una  Coftituzion  generale  accordò  il  perdono  a  chiunque  avca 
prefo  l'armi  in  favore  del  Tiranno  Eugenio,  e  principalmente  a  Fla- 
■viano  il  giovane ,  Figlio  dell'  altro ,  che  fu  Prefetto  del  Pretorio  ,  e 
partigiano  fpafimato  di  quell' ufurpatore .  L'Anno  è  quello,  in  cui 
Santo  jlgofiino  fu  ordinato  Vefcovo  d'Ippona  (/)  oggidì  Bona  in  Af- 
frica . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Siri  e  IO  Papa   ii. 
di  Arca  DIO  Imperadore   14.    e   2. 
di  Onorio  Imperadore  4.  e   2. 

f  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la   quarta 
Confoli  <       volta  , 

C  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  terza. 

SE  Onorio  Augufto  dimorante   in  Milano   prcfe  il  terzo   Confolato  E"^*  ^°^l' 
con  quella  folennità,  che  Claudiano  (^)  defcrive  nel  quarto  fuo,  un  /^^'cUtìd  ' 
mirabil  concorlo  di  gente  da  Roma  e  dalle  Provincie  d'Occidente  do-  de  ConfuL 
vette  vederli  in  quella  Città  nel  primo  dì  di  Gennaio,  e  una   ftraor-  4.  Honorii. 
dinari»  pompa.  Continuò  ancora  per  queft'  Anno  Fiorentino  ad  eferci- 
tar  la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  del  che  ci  accertano  le  Leggi  del 
Codice   Teodofiano.  Merita  ben  poi  d'eflere  ofTervato  ciò,  che  Icri- 
vc  Simmaco   (^)  (  vcrifimilmente  in  queft' Anno)  cioè  che  un  Confole  (b)  Symma- 
Surrogato^  o  lìa  Surtituitu,  mentre  nel  giorno  natalizio  di  Roma,  o  fia  '^"'J'^-  4- 
nel  d)  2.1.  d'Aprile  con  gran  pompa  era  condotto  in  efla  Roma  fopra    ^'^  '    ^' 
un  carro  trionfale,  ne  cadde,  e  fi  ruppe  una  gamba  :   accidente,   che 
da  i  fuperiliziofi  Romani  fu  prefo   per  prefagio  di  disgrazie   in  avve- 
nire.   Per  tanti  anni  addietro  non  fi  truova   menzione  o   veftigio  di 
Confoli  Sujiituitì^  che  cotanto  furono  in  ufo  fotto  gì'  Impcradori  Paga- 
ni, fé  non  che  nelle  llcrizioni  talun  comparifce  Co«/ò/^  ordinario  :  mà'i- 
zio,  che  non  erano  cefiati  i  Sullituiti.  E  noi  fappiamo  di  certo,  che 
San  Paolino  Velcovo  di  Nola  era  flato  Confole  furrogato  alcuni  anni 
prima  d'ora,  come  credo  d'aver  anch'io  dimoflrato  altrove  (f)  .   Neil'  (e)  Antcdte. 
Anno  prclcnte,  per  attcHato  dell'altro  Paolino  W,  che  fcriflc  la  Vi-  Latin.    Dif- 
ta  di  Santo  Ambrnfio,  accadde,  che  mentre  interveniva  il  Popolo  ad /*'"'•?•  ''^•^• 
un  magnifico  combattimento  di   fiere,  mandate  dall' Affrica,  per  cele-  f^)'"p"àuii„ 
brare  il   Confolato  di  Onorio  Augullo,  Stilicone  Conte  ad  iltanza  di  Eu-  y„,  $.  Am- 
febio  Prefetto  del  Pretorio   d'  Italia,   fpedi  de  i    loldati  a  prendere  un  brojìì. 
certo  Crcfconio  reo  di  gravi  delitti,  ch>.'  s'era  ritirato  in  Chicfi,   ed 
aveva  abbracciato  il  facto  Altare  .  Godevano  anche  allora  le  Chicle  il 
privilegio  dell'immunità.  Santo  Ambrofio,  che  lì  fi    trovava  in   quel 
tempo  con  alcuni  pochi  Ecclefiaftici,  cercò  ben  di  difenderlo,  ma  non 
potè:  del  che  fommamcnte  egli  s'afiiiiTe,  e  pi;\nle   non   poco  davanti 
al  medcfirao  Altare.  Ritornati  poi  che  furono  all'  Anfiteatro  gli  Ufizia- 
li,  che  aveano  condotto  via  Crefconio,  e  portati  al  luogo  loro,  avven- 
ne, che  alcuni  Liompardi  sbucati  nella  platea,  con  un   falto   arrivaro- 
no fopra  le  sbarre,  e  lafciarono  malamente  graffiati  e  feriti  quo' mede- 
fimi  Ufiziali:  il  che  oflervaio  à*  Stilicone,  cagion   fu,  eh'  egli   fatta 
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penitenza  del  fallo,  foddisfacefle  al  fanto   Arcivefcovo,   né  gaftigafie 
dipoi  il  deliquente. 

Era  ben  riulcico  a  quefto  Generale  di  atterrar  ncU'  Anno  prece- 
dente il  Tuo  emulo  Rufino,  figurandoli  fisrfc  di  poter  mettere  le  mani 
anche  nel  governo  dell'Orientale  Imperio  a  tenore  delle  fue  pretcn- 
fioni.  Ma  inforfc  nella  Corte  d' Arcadio  un  competitore  anche  più 
potente  dell'altro,  cioè  1' Eunuco  Eutropio^  che  tolto  fece  argine  a  i 
difegni  di  Stiliconc.  Intanto  i  mafnadieri  Goti  feguitavano  a  dcvaftarc 
la  Grecia.  Ancorché  quefta  foffe  della  giurifdizion  di  Arcadio,  non 
lafciò  Stilicone  di  voler  palfare  con  aliai  forz.e  fopra  una  Flotta  di 
navi,  che  approdò  nel  Peloponnefo,  o  fia  nella  Morca.  Zofimo  («) 
fcrive  ciò  fatto  nell'Anno  precedente,  ma  fecondo  Claudiano  ciò  fcm- 
bra  avvenuto  nel  preientej  e  forfè  non  fuiTifte,  ch'egli  fi  folle  riti- 
rato da  quelle  contrade.  Gran  copia  di  que' Barbari  furono  in  varj  in- 
contri tagliati  a  pezi,i,  ed  avrebbe  Stilicone  potuto  farli  perir  tutti, 
fé  non  fi  folle  perduto  nelle  delizie  e  ne' divertimenti  di  buffoni  e  di 
donne  poco  onelte,  concedendo  nel  medcfimo  tempo  man  larga  a  i 
fuoi  foldati  di  radere  quelle  poche  follanze,  che  i  Barbari  aveano  la- 
fciatc  indietro.  Grande  ombra  intanto  e  gclofia  prefe  la  Corte  di  Co- 
flantinopoh  di  quelli  andamenti  di  Stilicone,  e  più  ne  prefe  Eutro- 
pio, ficcome  ben  conofcente  de  gli  ambiziofi  difegni  di  quefto  Gene- 
rale, e  però  fi  pensò  quivi  al  riparo.  S' erano  ritirati  i  Goti  nell' Epi- 
ro, e  lo  diftruggevano.  Arcadio  per  configlio  de' fuoi  maneggiò  e  con- 
chiufe  con  loro  un  trattato  di  pace,  ed  accettò  da  lì  a  non  molto  Ala- 
rico per  Generale  dell'armi  fuc:  con  che  cefsò  la  paura  del  barbarico 
potere.  Un  paflb  più  forte  fece  dipoi  (non  so  dir  fc  in  quefto,  o 
nell'Anno  feguente)  con  dichiarare  Stilicone  perturbatore  delle  giu- 
risdizioni altrui,  e  nemico  pubblico,  e  con  occupar  tutti  i  beni,  cioè 
le  terre  ed  il  palazzo,  ch'egli  godeva  in  Oriente.  Sicché  Stilicone 
altro  non  avendo  fitto,  che  aumentare  alla  Grecia  i  malanni  cagionati 
da  i  Goti,  fu  obbligato  a  ritornarfene  in  Italia.  Tali  atti  per  confe- 
guentc  introdullero  della  diffidenza  e  del  mal  animo  fra  i  due  Fratelli 
Augufti,  benché  il  maggior  fuoco  confiltefic  nel  vicendevol  odio  de  i 
due  principali  Miniftri  e  favoriti,  cioè  di  Stilicone^  e  di  Eutropio .  Clau- 
diano C'^)  lafcJa  intendere,  che  fi  giocò  dipoi  ancora  d'occulte  infidic 
contro  la  vita  di  Stilicone,  e  per  corrompere  i  Generali  d'  Onorio , 
cflendofi  intercette  lettere,  che  fcoprirono  gì' intrighi  fegreti .  Intanto 
uno  de' principali  lludj  dell'Eunuco  Eutropio  era  quello  di  levarfi  d'at- 
torno le  perfone  di  credito,  e  chiunque  potea  fargli  ombra,  ed  intor- 
bidar la  felicità  del  fuo  comando  (0 .  Forfè  circa  querti  tempi  egli 
trovò  le  maniere,  per  far  cacciare  in  efilio  Tìmafio^  valorofo  General 
dell' Armate,  ed  Abondmxìo  già  Itato  Confolc  (^),  con  inventar  cab- 
baie  e  falle  accufe,  e  trovar  perfone  infami,  che  tenevano  mano  a  tut- 
te le  fue  iniquità .  Sotto  un  Principe  debole  polFono  tutto  i  Miniftri 
cattivi.  Molte  Leggi  abbiamo  de  i  due  Augufti  in  queft'  Anno  W, 
la  maggior  parte  nondimeno  di  Arcadio,  date  in  Coftantinopoli.   Al- 
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cune  d'effe  fon  contro  de  gli  Eretici,  altre  perchè  non   fìa  fatto  ng-  Era  Volg. 
eravio  a  i  giudici,  altre  perchè  i   Magiftrati   fpedifcano   prontamente  A k no 397. 
le  caufe  criminali,  acciocché  non  marcifcano  nelle  prigioni  i  poveri 
carcerati . 

Anno  di  Cristo  cccxcvii.  Indizione  x, 
di  Si  R  icio  Papa  13. 
di  Arcadio  Imperadore   15.  e  3. 
di  Onorio  Imperadore  j.  e  3. 

Confoli  ^  Flavio  Cesario,  e  Nonio  Attico, 

COnfole  per  l' Oriente  fu  Cefario .  Viene  appellato  dal  Padre  Pa- 
gi (a)  Prefetto  della  Città  di  Coftantinopoli  ;  ma  chiaramente  ri- 
fulta  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano,  ch'egli  era  Prefetto  del  Pre- 
torio d""  Oriente .  Perchè  in  Roma  un'  Ifcrizione  fi  truova,  dedicata  alla 
Madre  de  gli  Dii  da  Cìodio   Ermogeniano    Cefario  uomo    CbiariJJìmo  ,   il 
Reinefio  ih)  il   avvisò,  che  tali  foflero  i  nomi  di  quello  Confòle j  nel  (t)  KtineJ. 
che  fu  fcgLiitato  dal  Rclando  (f)  •  Ma  Cefario  Confole  di  quell'Anno  f^f'^^^i^    . 
dimorava    in  Oriente,    e  nulla  avea    che   fare  in    Roma,    e   confe-  ]„  paftis" 
guentcmcnte  non  fi  può  dire  fpettantc  a  lui  quel  Marmo.  Attico  fu 
Confole  per  l'Occidente.  Quali  ho  io  poilo  i  nomi  di  quefti  Conlb- 
li,  tali  fi  truovano  in  due  llcrizioni,  da  me  date  alla  luce  (--0 .    Gran  ^^^,^''"f' 
perdita  fece  nell'  Anno  prefcnte  la  Chieia  di  Dio  e  di   Milano  per  la  fcrhtìon'. 
morte  dell' imcomparabil  Arcivefcovo  di  quella  Città,   cioè  di   Sa-tto  pag.  394. 
Ambrofio^  accaduta  nel  dì  4.  d'Aprile,  in  cui  correva  allora  il  Sabba- 
to  Santo.  Le  fue  rare  virtù,  gloriole   azioni,   e  miracoli,    fi  leggono 
nella  di  lui  Vita,  ferina  da  Paolino  fuo  Diacono  (0,  dall' Hetm.in,  e  (e) /'j«/;». 
dal  Tillemont.  V'ha  chi  rifcrifce  all'Anno  feguentc  la  di   lui  morte  j  \''^,-^' '^"*' 
ma  le  ragioni  addotte  dal  Padre  Pagi,  fufiìcicnti  fono  a  llabilirla   nel       ^' 
prefentc  .  Seguitava  l'  Augnilo  Onor>o  a  tener  la  fua  Corte  in  efia  Cit- 
tà di  Milano,  come  colla  da  varie  fue  Leggi  (f)  di  quell'Anno  pub-  (0  Gothojr. 
blicate  ivi,  contandofene  una  fola  data  in  Padova  nel  Mcfc  di  Settcm-  ^^""j^f^ 
bre.  Noi  troviamo  in  elle  riabiliti  i  privilegi,  e  le  efcnzioni  delle  per-  ^it/.' 
fone  Ecclcfiatliche,  e  nominatamente  del  Romano  Pontefice  i  faggi  re- 
golamenti per  la  quiete  e  maellà  della  Città  di  Roma,  e  per  mante- 
nere in  cfia  l'abbondanza  del  grano.  Inforfe  in  qucù' Anno  un  perico- 
lofo  turbine  centra  di  cfib  Auguilo  nell'Affrica.  11  grado  di  Conte  e 
Generale  delle  milizie  di  quelle  Provincie  era  da  molto  tempo  cfcrci- 
tato  da  Gildone ^   perfonaggio   Affricano,  e  Fratello  di  quel   mcdtlìmo 
Fermo,  che  noi  vedemmo  ribellato  all'Imperio  l'Anno  ì,jf.  Perei.' egli 
avea  ben  fervilo  a  i  Romani  contra  d'cOo   fuo  Fratello,   fu  promoHo 
a  gli  onori,  ed  arrivò  ad  ottenere  l'importantiffioio  comando  (uddctto. 
Tom.  II.  Q^q  q  Ma 


EnK  Volg. 
Anso  (97. 
l_a)   M.ircel- 
lìn.  Cornei 
in  Chr§nic3  . 
(b)  Claud. 
di  beilo 
Gddonis . 
(e)   Augiéfi. 
Epifi.  87. 
V  m  Joh. 
tiimil,  5. 


(d)  Claud. 
in  Eutrop. 
Zofim.  l.   j. 
cap.  I I . 

(e)  Orofius 
ì.  T.caf.  36. 


(f)  CUud. 
de  Bell.  Gii- 
dtnis . 


(g)  Symm* 
thus  Uh.  4. 
Efift.  4. 


(h)   Claud. 
ibidem . 
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Ma  coftui,  fé  non  falla  Marcellino  Conte  (<»),  era  Pagano,  e  certa- 
mente 1  fuoi  coftumi  tale  il  davano  a  divedere.  Secondo  Claudiano  (^) 
l'avarizia,  la  crudeltà,  e  la  lufTuna  più  (tomacofa,  tuttoché  egli  fi  tro- 
vale in  età  avanzata,  davano  ne  gli  occhi  d'ognuno,  e  faceano  geme- 
re que' Popoli,  che  per  dieci  o  dodici  anni  ebbero  fulle  fpalle  quello 
cattivo  Ufìziale.  Santo  Agoftino  (e)  attclta  anch' egli,  che  le  di  lui 
fcelleraggini  erano  famofe  dapertutto .  A  compierle  vi  mancava  la  per- 
fidia ed  infedeltà  verfo  il  Sovrano,  ed  egli  a  quello  anche  pervenne. 
Allorché  feguì  la  ribellione  d'Eugenio,  già  dicemmo,  che  Teodofio 
Augnilo  con  tutti  gli  ordini  a  lui  inviati  di  venire  in  foccorfo  (uo , 
non  fu  punto  ubbidito,  perchè  il  malvagio  uomo  avea  rifoluto  di  afpct- 
tare  la  decifion  della  guerra,  per  fcguitar  poi  chi  reftava  vittoriofo. 
Ebbe  la  fortuna,  che  Teodofio  fopraviflc  poco,  perchè  certo  ne  avreb- 
be ricevuto  da  lui  il  meritato  galtigo . 

Ora  coftui  dopo  la  morte  d'cfib  Teodofio  durante  qualche  tem- 
po riconobbe  per  fuo  Signore  Onorio   Augullo,  alla  cui  giurifdizionc 
apparteneva  l'Affrica  tutta.  Quindi  cominciò  delle  novità.  Eutropio, 
padrone  della  Corte  d'Arcadio,  e  nemico  di  Stilicone,  non  ceflava  («'j 
di  attizzar  il  fuoco  fra  i  due  Fratelli  Augufti,  e  conofcendo,  che  ar- 
ncfe  cattivo  foffe  Gildone,  fi  diede  a  lufingarlo  con  sì  buon  fuccefio, 
che  il  trafle  ad  abbandonare  Onorio,  e  a  fottometterc  1' Affrica  ad  Ar- 
cadio  (0-  Eu  nondimeno  creduto,  che  le  mire  di  Gildone  tendeflcro 
a  renderfi  Signore  aflbluto  delle  Provincie  Affricane,  fenza  dipendere 
da  alcuno  de  i  Fratelli  Augufti:   cofa  da  lui  riputata  facile,  ftante  la 
poco  buona  intelligenza,  che  paflava  fra  loro;  oltre  di  che  li  riputava 
egli  come  due  fanciulli,  da  non  prenderfi  punto  fuggezione  d'eflì.  Non 
prefe  già  coftui  il  titolo  di  Re,  come  avea  fatto  Fermo  fuo  Fratello; 
ma  non  perciò  lafciava  di  farla  da  Re  colle  opere  (/),  e  teneva  in  pie- 
di una  poflente  Armata  di  fanti  e  cavalli,  mantenuta  e  arricchita  col- 
le fpoglie  de' più  facoltofi  di  quelle  contrade.     Da' fuoi  fedeli  avver-  ' 
tito  Onorio  di  tali  andamenti  dal  perfido  Gildone,  fpcdi  al  Senato  di 
■  Roma  le  memorie  e  pruove  de  i  di  lui  delitti  (g) ,  per  le  quali  fu  egli 
dichiarato  nemico  pubblico,  e  pubblicata  la  guerra  contro  di  lui.  Ma 
Gildone  l'avea  già  cominciata  contro  la  ftefia  Roma  col  non  permet- 
tere, che  vi  fi  conducefle  grano  per  mare:  cofa  che  accrebbe   la  ca- 
reftia  in  quella  gran  Città,  già  tribolata  dalla  fame  per  altre  preceden- 
ti difgrazie.  Convenne  dunque  ricorrere  al  ripiego  di  formare  una  Flot- 
ta ricca  di  molte  vele,  per  menarne  dalla  Francia  e  dalla  Spagna.  In 
quefto  mede  fimo  tempo  Stilicone  (.h)  fi  applicò  con  tutta  diligenza  a 
fare  i  preparamenti  opportuni  di   gente,  navi,  e  danaro,   per  liberar 
l'Affrica  da  quefto  Tiranno.    Il   Senato  Romano  intanto  non   mancò 
d'inviar  Ambafciatori  ad  Arcadio,  per  pregarlo  di  lafciar  l'Affrica  a 
chi  ne  era  legittimo  padrone,  e  di  non  mifchiarfi  nella  protezion  di 
Gildone,  proccurando  infiemc  di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e 
r  Augufto  fuo  Fratello .  Per  la  maggior  parte  di  queft'  Anno  fi  fermò 
eflb  Arcadio  in  Coftantinopoli ,  e  lolaraente  nella  State  andò  a  villeg- 
giare 
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giare  ad  Ancira  Capitale  della  Galazìa  (").  Molte  Leggi  di  lui  (1  veg-  Era  Volg. 
gono  contro  chi  entraffe  per  danaro  nelle  cariche  della  Cortej  editto,  Anno  397. 
che  non  fi  fa  intendere,  come  ufciffe,  quando  vi  dominava  Eutropio,  ci,^^'^\^^'^' 
accufato  da  Claudiano,  da  Zoiìmo,  e  da  altri  per  venditore  de'gover-  cod.  zhcod. 
ni,  e  de  gl'impieghi.  Decretò  la  pena  della  vita  contro  i  Publicani , 
che  efigefTero  più  delle  tafle  prefifle  alle  pubbliche  impofte.  Volle  an- 
cora, che  per  riparar  le  ftrade,  i  ponti,  gli  Acquidotti,  e  le  mura  del- 
le Città,  (i  ferviiFero  i  Governatori  de' Materiali  di  diverfi  Templi  di 
Gentili,  che  erano  flati  demoliti:  conche  la  diftruzione  dell'Idolatria 
aachc  per  quello  conto  tornò  in  utilità  dot  Pubblico. 

Anno  di  Cristo  cccxcviii.  Indizione  xi. 
di  Anastasio  Papa   i. 
di  Arcadi©  Imperadorc   16.  e  4. 
di  Onorio  Imperadore  6.  e  4. 


Confoli 


Flavio   Onorio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Flavio  EuTicHiANO. 


L' Imperadorc   Onorio   procedette   Confole  in   Milano  per  la  quarta 
volta.  Flavio  Etttichimo  (che  cosi  fi  truova  egli  nominato  in  una 
Ifcrizione  W)  fece  la  folennità  del  fuo   Confolato  in   Collantinopoìi,  C^)  T!.efaur. 
ficcome  Confole  Orientale.    Era  egli   nel  medelìmo  tempo   Prefetto  f/^Z'^'J*' 
del  Pretorio  d'Oriente,  perchè  non  fuffiile,  come  fu  d'avvifoil  Til-  pag.  'j"^. 
Icmont,  che  quella  Prefettura  foflfe  allora  appoggiata  a  Cf/d!r/o  (0-  Le  vo  Gorko/r. 
Leggi  di  Arcadio  Augulto   pertinenti   all'  Anno   prelente  quafi    tutte  ^'r^^'  ^'"^■ 
fon  date  in  Collantinopoìi,  una  in  Nicea  di  Bitinia,  ed  un'altra  in  Mi-       "  "'' 
nizo  della  Galazia.  Ordinò  cflo   Augufto,  che  folle  lecito  ai  Giudei 
di  prendere  i  loro  Patri;;rchi  per  arbitri  nelle   lor   liti   civili,  e   che   i 
Giudici  dovcflcro  cfeguire   i  laudi   proferiti   da  edì:  il   che  con  altra 
Legge  promulgata  in  quell'Anno   fu   medefimamente   conceduto  a  i 
Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica  .   Centra  de  gli    Eretici   Eunomiani  e 
Montanini  ulcirono  rigorofilTìme  pene,  ed  altre  ancora  contro  gli  Ufi- 
ziali  milicari,  che   permettevano  a  i  foldati   di    pafcolare  i  lor  cavalli 
nelle  praterie  de  i  particolari.  Ma  piìi  dell'altre  Leggi   llrcpito  hcc 
una,  data  nel  dì  17.  di  Luglio,  di  cui  parli  anche  Socrate   (^),   co-  (d^  Stcrat. 
me  proccurata  e  voluta  da  Eutropio^  Miniftro  onnipotente  nella  Corte  ''^-  6.  (.  j. 
di  Arcadio.  In  quello  Anno  fu  efla  pubblicata,  e  non  già  nel    is>6. 
come  llimò  il  Tuicmont  (Oj  citando  Sozumeno  (/),  perchè  tanto  que-  (0  tUU- 
fto  1  dorico,  quanto  Socrate,  atteltatio,  che  non  molto  dappoi  la  ven-  *"""  ^^f' 
detta  di  Dio  cadde  fopra  il  medcfimo  Eutropio .   Qj.ietta   Legge   fu  ,  "'mtt-iurs 
che  il  niuno  ricercato  dalla  Giullizia  folTe  lecito  il  rifugiiirfi  nelle  Chic-  (f)  ioi.om. 
fc,  e  che  quelli  tali  avcffcro  da  cllrarfi  di  là  per  forza,  e  doveflbro  '•  ^- e»?-  7. 

Q.q  q  2.  anche 
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ERAVolg.  anche  più  fé  veramente  efTere  puniti  per  si  fatto  ricorfo.  Troppi  ne- 
Anno  398.  jj^j^j  Q  andava  ogni  dì  facendo  colla  fua  prepotenza  ed  avidità  1'  ini- 
quo Eutropio,  ed  egli  non  voleva,  che  alcuno  folle  falvo  dalle  fuc 
mini.  E  fembrato,  e  fcmbra  a  molte  favie  perfone,  eflerc  Gofa  ingiu- 
fta,  che  le  Chiefe  di  Dio  fervano  di  asilo  e  protezione  a  i  malfattori, 
che  turbano  la  quiete  del  Pubblico}  ma  giuda  per  lo  contrario,  che 
fieno  il  rifugio  de  i  miferabili .  Certamente  pare,  che  non  polfa  né  pur 
piacere  a  Dio  l'impunità  de' gravi  misfatti  con  malizia  commcflì,  per- 
chè troppo  incomodo  e  danno  proviene  a  i  Comuni  dal  fofferire  nel 
loro  fcno  certe  erbe  cattive,  e  fi  dee  aver  più  carità  ad  un  Popolo 
intero,  che  ad  un  particolare  fcellerato .  E  quando  pur  anche  fia  con- 
venevole, ammettere  un  asilo  per  cadauna  Città  e  Terra,  di  cui  go- 
dano varj  delinquenti,  non  fi  dovrebbe  permettere  tanta  raohiplicità 
d'altri  auli,  quanta  è  dapertutto  la  copia  delle  Chiefe  e  de  gli  Ora- 
torj .  Permifc  Iddio,  che  non  iftefle  molto  lo  (lefib  Eutropio  a  pro- 
var egli  fteffb  r  ingiuftizia  di  quefta  eforbitante  Legge,  e  ciò  avvenne 
nel  feguente  Anno.  Varie  appendici  ancora  conteneva  il  medcfimo 
Editto,  e  fra  l'altre  cofc  era  proibito  a  i  Debitori  di  qualunque  fatta 
il  godere  dell'immunità  dc'facri  Luoghi}  e  qualora  gli  Ecclefialtici 
alla  prima  chiamata  non  li  confegnavano  alle  mani  della  Giuftizia,  e- 
rano  coftretti  gli  Economi  delle  Chiefe  a  pagar  que' debiti  col  danaro 
delle  Chiefe  medefime.  Ma  perchè  quello  ed  altri  capi  della  Legge 
fuddetta,  oltrepaflavano  le  mifure  del  giudo,  della  carità,  e  del  de- 
coro della  Cafa  di  Dio:  fu  poi  da  altre  fulTcguenti  riformata  e  cor- 
retta . 

Noi   lafciammo  Stilicone  Conte,  e  Generalifiimo  dell' Augudo 
Onorio,  tutto  affaccendato  nell'armamento   per  procedere   contra  di 
Gildone  Conte,  ufurpatorc  dell'Affrica}  quando   la  fortuna  gli   pre- 
(a)  zofimits  fcntò  un  buon  regalo,  (a)  Avea  Gildone  un  Fratello,  appellato  J\Ia' 
Uh.  S- e.  11- Jceldel,  o  Mafcezel,  di  profeffione  Cridiano,  il  quale  tra   perchè   vide 
Orofiiii  l.  7.  ji^   pericolo  più  volte  la  vita  fua  ^r  la  barbarie  del  Fratello}  e  per- 
Ciàudiàn.     ^hè  non  volle  aver  parte  alla  ribellione  da  lui  meditata,  fé   ne   fuggì 
dt  laudtb.      in  halia  alla  Corte  Imperiale.  Redarono  due  fuoi  Figliuoli  in  AftVica 
.uUiconis.      Ufiziali  di  milizie.  Gildone  por  vendetta  amendue  li  fece  uccidere:  il 
che  fu  una  lettera  di  maggiore  raccomandazione  per  Mafcezcl  apprcf- 
fo  di  Stilicene.  Dcdinato  quedo  .Affricano  per  Capitan  Generale  dell' 
Armata  alledtta  contra  di  fuo  Fratello, fece  vela  con  una  poflente  Flot- 
ta da  Pifa,  non  ancor  venuta  la  Primavera  di  queft'  Anno.  Abbiamo  da 
Orofio,  che  in  paflando  Mafcezel  in  vicinanza  dell'  Ifola  della  Capraia, 
dove  abitava  allora  un  gran  numero  di  fanti  Romiti,  fi  fece   sbarcare 
colà}  e  ficcome  egli  era  Cridiano,.  cosi  tanto  fece  colle  fue  preghie- 
re, che  indude  alcuni  di   que' buoni   Servi  di    Dio  ad  andar  feco   iri 
quella  fpedizione.  La  lor  compagnia,  le  preghiere,  i  digiuni,  ch'egli 
con  lor  faceva,  e  il  cantar  egli  de' Salmi  con  efll,  furono  quell'armi, 
nelle  quali  egli  maggiormente  ri pofe  la  fperanzi  della  vittoria.  Sbarcò 
r  cfercito  Romano  nell'Affrica,  e  fi  accampo  nella  Numidia  fra  Te- 
bade 
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bade  e  Metrcderai  ma  poco  tardò  ad  accorgerfi  della   Tua  debolezza  Era  Volg. 
in  confronto  di  quello,  che   dalle  molte  Nazioni  Affricane  avea   ani-  Anno  398; 
maffato  Gildone  (") .  Scrivono,  ch'egli  menò  in  campo  fcttanta  mila  ,^>.  j,/^,,^ 
combattenti,  con  deridere  per  confeeuente   il   poco  numero  de'Ro-  j,  ia;,diL 
mani,  e  con  vantarfi  di  farli  tutti  calpcftare  dalla   fua   cavalleria  (^) .  stìiuonis. 
In  fatti  Mafcezcl,  ben  pefatc  le  ftrabocchevoli  forze  nemiche,  ad  al-  (■'')  ^''»«''«. 
tro  non  penfava,  che  a  ricirarfi ,   quando-  una  nott«   per  atteftato   di  y^,r^,' '^'"' 
Paolino  nella  Vita  di  S.  Ambrolìo,  gli  apfparvc  in  fogno  quello  Santo 
Arcivefcovo  con  un  baftone  in  mano.  Si  gittò  a'fuoi  piedi  Mafcezel, 
e  il  Santo  col  battone  tre  volte  picchiò  in  terra  dicendo  ^ì  ■,  ^ì, 
^f,  e  difparve.  Prefc  da  tal  vifione  il   Generale  gran   fidanza  della 
vittoria  in  quel  medefimo  fito,  e  fra  tre  di;  e  però  (lette  faldo.  Dopo 
aver  dunque  paflata  la  notte  precedente  al  terzo  giorno  (0  in  pregar  (e)  Oropus 
Dio,  e  falmeggiare,  ed  efleriì  munito  col  Sacramento   celefte,   fatto  ''*•  7- e- 36. 
giorno  mife  in  armi  le  fue  genti ,  per  ben  ricevere  i  nemici ,    che   fi  ccm"  'in 
appreffavano .  Forfè  era  fui  fine  di  Marzo.  Alle  prime  fchiere  di  Gii-  chronko. 
done,  nelle  quali  s'incontrò,  parlò  di  pacej  ma  perchè  da  uno  de  gli 
Alfieri  avverfarj  gli  fu  rifpofto  con  infolenza  ,  gli  diede  un  colpo   di 
fpada  nel  braccio,  per  cui  la  di  lui  bandiera  fi  abbafsò.  Coloro,  che 
erano  più  addietro,  mirando  quel  fegno,  ed  avvifandofi,  che  i  primi 
fi  foflero  renduti,  calarono  anch' efil  a   gara  le  loro  infegne,  e  fi    ar- 
renderono a  Mafcezel.  Probnbilmence  erano  milizie  Romane  coftoro. 
I  Barbari  veggendofi  cosi  abbandonati  da  i  primi,   prefi   dilla   paura 
dopo  qualche  leggier  combattimento  voltarono  tutti  le  fpalle  {d) .  Ebbe  -f-j^^""^' 
Gildone  tempo  da  fuggire  in  una  nvve,  ma  forprefo   da   burafca,   fu 
fuo  malgrado  fpinto  al  Porto  di  Tabraca  vicino  ad  Ippona,  dove  gli 
vennero  mefle  le  mani  addoir©.  Elpodo  a  gli  fchcrni  del  Popolo,  fu 
poi  cacciato  in  prigione  ,  dove  fra  pochi  giorni  fi  trovò  ftrangolato, 
per  quanto  fi  dille,  di  propria  mano,  fcnza  che  fuo  fratello  Mafcezel,. 
che  era  lungi  di  là,  veniflc  a  fapere  il  gartigo  datogli  da  Dio,  fé  non 
dopo  il  fatto.  CO  In  qucfta  miracolofa  maniera  fi  difiìpò  quel   tempo-  (0  ^'^J"'»^ 
ralc,e  tornò  l'Affrica  alla  quiete  primiera.  Zofima  (/)  in  due  parole  '('f)2o/i""^' 
fcrive,  che  Gildone  rimafto  in  una  campale  giornata  fconfitto  dai  Fra-  m^  ^.c."ii. 
tello,  per  non  cadere   in   mano  di   lui,  s'impiccò  per  la  gola.   Ma 
Paolo  Orofio,  che  pochi  anni  dopo  fu  in  Affrica,  ed   inforninlTì   ben 
del  fatto,  e  Paolino  Scrittore  contempr>ranco  della  Vita  di  Santo  Am- 
brofio,  e  Marcellino  Conte,  ci  afficurano,  che  la  faccenda  pafsò  co- 
me abbum  detto,  ficchè  in  Roma  nello   fteffo   tempo   fu   portata   It. 
nuova  dello  sbarco,  della  fconntta  de' nemici,  e  della  prefa  di  Gildo- 
ne. Ibcnidi  coliui,  che  erano  immcnfi,  e  di  afTaiffimi  complici  fuoi^ 
rimafero  preda  del  Fifco.  La  Moglie,  e  la  Sorella  di  lui  fi  ritirarono 
a  Collantinopoli,  dove  Salvina  di  lui  Figlia  era  maritata   con  un  Cu- 
gino gci  mano  di  Arcadio  Augulto,  chiamato  Nehridio .  Quciic  Donne  (.o^  ^'"''"J- 
li  veggono  lodate  dipoi  da  San  Girolamo  (^),   e   da    Palladio  {h)  per  X^/L  "' ^^'* 
la   \-ìXo  Pietà.  Toinolfcne  Mafcezel  vittoriofo  a  Milano,  dove  fu  ac-  (h   Pa.iad. 
colto  con  aliai  carezze,  e  caricato  di  fpcranze  da  Stilicene .  Ma  o  fia,  in  Hinlig, 

ch'egli 
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EaA  Volg.  ch'egli  prctcndefle  troppo,  e   che   Stilicene,  uomo  tutto  di    Mon» 
Anno 398.  do,  nulla  volcfTc  dargli.,  abbiamo  da  Zofirao  ,  che   Scilicone  fc  ne 
sbrigò  in  una  barbarica  forma  j  perchè  un  dì  cavalcando  in   Tua  com- 
pagnia con  altri  molti  Mafcezel ,  nel  pattare  fopra  il  Ponte  di  un  Fiu- 
me, egU  fu  per  ordine  di  Stilicone  rovefciato  nell'acqua,  dove  milc- 
(x)  orofiHs    raraeme  peri.  Orofio  («)  aggiugne,  cflerfi  egli  inluperbito  forte  dopo 
./jé.  7.  f.  36.  la  vittoria  fuddetta,  e  che  piìi  non  curando  la  compagnia  de' fervi  del 
Signore,  osò. anche  violare  il  rifpctto  dovuto  alle  Chicle,  con  eftrarne 
per  forza  perfone  colà  rifugiate,  probabilmente  complici  di  Gildone, 
ed  aver  egli  perciò  irritata  la   giutlizia  di   Dio .    Ma  non   lafciò    per 
qucfto  di  dar  ne  gli  occhi   d'ognuno  la  perfidia   ed   ingratiiudme  di 
Scilicone. 

Sempre  più  intento  quello  Miniftro,  ficcome  arbitro  della  Cor- 
te di  Onorio,  a  ftabilir  la  propria  fortuna  e  polfanza,   non  era  ancor 
(h)  cUud.    giunto  eflb  AuguAo  all'età  di   quattordici  anni  (l>),   quando  gli   fece 
de  iMudik.     prender  per  Moglie  Maria  Figliuola  fua,  fc  di  Serena  Cugina  del  me- 
Zfrìm"i.  <   defimo  Onorio,  ancorché  né  pur  eiTa  fofle  in  età  nubile.  Allorché  fu 
caf.  iz.     '  portata  a  Milano  la  nuova  della  disfatta  di  Gildone,  fi  facevano  tutta- 
via le  allegrezze  per  tali  nozze,  nozze  celebrate  da  Claudiano  con  un 
Poema,  e  colla  predizione  di  molti  Re,  che  ne  doveano  nai'ccre .  Ma 
Claudiano  era  Poeta,  e  non  Profeta:  del  che  meglio  ci  accorgeremo 
(e")  Anafiaf.  andando  innanzi .  Nel  dì  z6.  di  Novembre  dell'  Anno  prcfence  (0  tcr- 
£ibliothec.     minò  Sirici$  Romano  Pontefice  la  fua  gloriofa  vita,  con  avere  mcri- 
Sarùnim,      ^^^q  pgj.  \q  molle  fuc  Virtù  d'cficre  annoverato  fra  i  Santi.  Della  du- 
Vapibr'o-       razion  del  fuo  Ponteficato  già  parlammo  di  fopra  in  riferir  la  fua  clc- 
chiHs  u-c.      zionc.  Ebbe  per  Succcflorc  nella  Sedia  di  San  Pietro  Jmjìafto  ài  Na- 
zione Romano.  Non  r.bbiamo  lumi  l'ufiìcicntì  della  Storia,  per  inten- 
{à)  claud.    dcre  meglio  ciò,  che  circa  quelli   tempi   Claudiano  {d)  accenna  delle 
de  laudib.     azioni  di  Onorio  Auguito,  e  di  Stilicene   Suocero   fuo,  dicendo  che 
stilictnis.     prafio  occupati  a  ricevere  le  fommillioni  degli  Alamanni,  Svevi,  e  Si- 
(c)  /.  Quo-  cambrì.  V'ha  una  Legge  (0  di  quello  Impcradoie,  data  nel  di  f.  d' A- 
niam  de       prile  dell'Anno  feguence,  dove  fi  parla  di  Baibari  di  divcrlè  Nazioni, 
Cenfiter.       paflati  ad  abitar  nel  pacfe  Romano.  Quelli  tali  venivano  chiamati  nti- 
Cod.  Theo-    Yc  Gallie  Leti-,  e  le  terre,  che  loro  fi  davano  da  coltivare,  portavano 
*■'"'  il  nome  di  Lctiche^  con  obbligo  impollo  ad  effi  di  fcrvire  occorrendo 

ncUj  Armate  dell' Imperadore,  e  per  confcguente  erano  fpezic  di  Bc- 
nefizj,  o  Feudi.  Gran  dubbio  ho  io,  che  i  Liti^  o  Lidi  più  volte  no- 
minati ne'Capitolarì  di  Carlo  Magno,  e  che  feconde  le  pruove  da  me 
(f)  jf»ri««(- addotte  altrove  (/),  non  erano  Scivi,  ma  uomini  Liberi,  potcìrcro  cf- 
t»t.  Italie,  fere  gli  itcflì,  che  1  Liti  di  quelli  tempi,  avendo  potuto  durare  il  ior 
Tom.i.Dif-  nome  fino  al  Secolo  Nono.  Efiendo  mancato  di  vita  nel  Settembre 
^(z{  Marcel-  '^^^  precedente  Anno  Nettario  Arcivcfcovo  di  Coilantinopoli  (^),  San 
Un.  cimes  Giovanni  Grijtjlomo  fa  nel  di  2.6.  di  Febbraio  dell'Anno  prciente  po- 
is chronic.  fio  in  quella  Cattedra  con  applaulb  di  tutto  il  Popolo .  Quella  fu  una 
Stcrat.  l.  6.  (Jelle  pìu  lodevoli  azioni,  che  mai  fi  facefie  Eutropio  da  noi  veduto 
*''^'  *■  direttor  fuprcmo  della  Corte  di   Arcadie  Augullo .   Impcrciochc  egli 

fu 
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fa  quegli,  che  fece  venir  da  Antiochia  quello  fanto  e  mirabil  Inge-  Era  Vo)g. 
gno,  e  proccurò,  che  in  lui  cadefTe  l'elezione  per  1' Arcivefcovato  di  ANN0398. 
Coftantinopoli .  Felice  farebbe  flato  coftui  C<»I,   fé  avefle  faputo  prò-  (a)  chryfoft. 
fictare  dell'amicizia  di   quello  incomparabil   Dottore  della   Chiefa  di  Orat.inEu- 
Dio,  il  quale  non  mancò  di   fargli   conofcere  la  vanità  delle  fperanze  "'*^" 
umane,  fondate  fopra  illuftri  Dignità,   e   fopra  molte  ricchezze}   ma 
egli  ubbriaco  della  fua  gr^.ndezza,  e  cieco  nella  fortuna  prefenre,  G  do- 
vette ridere  di  lui,  con  giugnere  poi  nel  fegiiente   Anno  a  difingan- 
narfi,  ma  fenza  che  punto  gli  giovafle  un  tal  difinganno.  Teofane  {l>)  (b)  Thtoph. 
oflerva,  che  Libanio  Sofilta  Pagano,  interrogato  prima  di  morire,  chi  inCbronogr.. 
doveflc  a  lui  fuccederc  nella  Scuola,  rifpofe:  Io  direi  Giovanni  {z^'pcX- 
lato  dipoi  Grifoftomo)  fé  non  ce  V  avejfero  rubato  i  Criftiani;  tanto  era 
fin  d'allora  ftimato  il  luo  ingegno,  prezzata  la  fua  eloquenza. 

Anno  dì  Cristo  cccxcix.  Indizione  xii. 
di  Anastasio  Papa   i. 
di  A  RCA  DIO  Imperadore   17.  e  j. 
di  Onorio  Imperadore  7.  e  j.. 

Confoli    ^  Eutropio,  e  Flavio  Mallio  Teodoro. 

QUefto  7(ro^cr^,  Confolc  Criftiano  per  l'Occidente,  è  celebre  per 
le  lodi  a  lui  date  da  Claudiano  nel  fuo  Panegirico  (0,  in  occa-  (e)  claud. 
fione  di   quello  Confolato.    Aveva  anche   Santo  Agoftino  a    lui  '^'  Cinf»l. 
dedicato  nell'Anno  380.  il  fuo  Libro  della  Vita  Beata.  Fra  lui  e  Sim-  '^''"'^"■>- 
maco  Senatore  paffava  ftretta  amicizia .  Dopo  aver  egli  follenuto  varie 
illultri  Cariche,  e  fpczialmente  quella  di  Prefetto  del  Pretorio  d'Ita- 
lia, giunfc  nell'Anno  prcfentc  al»  colmo  de  gli  onori ,  perchè  fatto  de- 
gno della  trabea  Confolare .  Eutropio  Confole  per  l'Oriente,  quel  mc- 
defimo   Eunuco  è,  di   cui  tante  volte  abbiam  parlato,  già  divenuto 
Maggiordomo,  ed  arbitro  della  Corte  dell' Imperadore  Arcadio,  la  cui. 
ambizione  non  mai  paga,  per  attediato  di  Filoftorgio  («),  e  di  Clau-  W  PhiUfi. 
diano  (0  portò  quel!' Augufto  a  dargli  anche  il  titolo  di.  Patrizio,  e  ài  hl^^^''^p• 
Padre  dell' Imperadore,  e  finalmente  a  difegnarlo  Confole  per  l'Anno  ,n  Entrop. 
prefcnte.  A  udir  Claudiano,  Stilicene  non  permifc,  che  quello  mezzo  lib.  1. 
uomo  folTe  riconofciuto  per  Confole  nell'Occidente.   Perciò  fi  truo- 
vano  Ifcrizioni,  dove  il  folo  Teodoro  è  nominato  Confole.  Una  Legge 
dell' Imperadore   Onorio  nel  Codice  Teodofiano  (/)  ci  fa  vedere  in'(f)  c^th»/. 
quell'Anno  Prefetto  di  Roma  Flaviano .  Le  altre  Leggi  del  medefimo- c/ru/?.  cw. 
Augullo  ccl  rapprcfentano  ora  in  Milano,  ed  ora  in  Ravenna,  Bre-  '^beod»/. 
fcia.  Verona,  Padova,  ed  Aitino.  In  elTe  vcggiamo  ordinato  (^),che  (g)  /.  4.  de 
pel  rifarcimcnto  delle  pubbliche  llrade  ognun  fia  tenuto  a  concorrere,  "'«er.  mu- 
non  volendo  che  alcuno,  e  né  pure  gli  Ufiziali  della  Corte,  e  ne  pur  jl^i^fr.  ' 

le 
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Era  Volg.  le  terre  proprie  dello  ftcflo   Principe,  godeffcro  per  quello   riguardo' 
Anno 399.  efenzione  alcuna.  Cagione  eziandio  di  graviffimi  lamenti   nella   Gallia 
erano  le  protezioni  dei  Grandi,  e  i  pnvilcgj  e  le  cfenzioni  concedute 
a  non  pochi,  i  quali  perciò  non  pagavano  1  tributi,  vegnsodo  con  ciò 
le  pcrfone  deboli  ad  eflere  aggravate  tanto  per  la  parte  de'ptfi  pub- 
blici a  loro  Ipcttante,  quanto  per  quella,  che  non  pagavano  le  perfo- 
nc  forti:  difordine  non  ignoto  ad   altri    paelì,  e   ad  altri  tempi.    Con 
(a)  1.16.       fuo  Editto  (a)  ordinò  Onorio,  che  niuno  per  quello  conto  potefle  al- 
omni  amott  ^ggar  efenzioni ,  e  che  quallivoglia  iuddito  fofle  altretto  al  pagamento 
^TrìbZ".     '^i  ^"tte  le  pubbliche  impolte  a  rata  de'fuoi  beni.    Ma   quella  Legge 

Codio. 
Jhtodof. 

al  Romano  Imperio.  Uontermo  per 
lor  privilegj  alle  Chiefe,  e  pubblicò   nuovi   ordini  contro   l'efecrabil 
fetta  de'iVIanichei.  Altre  Leggi  ancora  abbiamo  tanto  di  elTo  Onorio, 
quanto  di  Arcadio  fuo  Fratello  intorno  a  i  Pagani.  In  una  Arcadio  or- 
dina, che  lì  demolilcano  i  Templi  de' Gentili,  che  fi  trovino  alla  cam- 
(b")  vUe       pagn=>>  acciocché  fi  Jevi  il  nido  alla  fuperllizione  (*) ,  Opinione  d'uo- 
2.  16.  Tit.     mini  dotti  è  Hata,  che  il  nome  di  Pagani  folle  dato  a  gì'  Idolatri,  ap- 
io. Cod.       punto  perchè  non  potendo  efcrcitar  nelle  Città   i  lor  fagrifizj    e   riti 
Jhtodof.       fuperlliziofi,  fi  riducelfero  a  farli  alla  campagna.  Con  altra  Legge  O- 
norio  Augnilo  proibilce  i  fagrifizj   e  i  riti   profani,  ma   non  vuol  che 
fi  diftruggano  gli  ornamenti  delle  pubbliche  fi^bbriche .  Pofcia  permet- 
te  a  i  Pagani  le  adunanze,    conviti,   ed   allegrie  loro  folite,   purché 
non  v'intervenga  lagnfizio  né  fuperilizionc  alcuna  gtà  condennata.  Per 

^^^ altro  abbiamo  da  Iviucio  (f),  da  .Prolpero  Tirone  (rfj,  e  da  S^nto  Ago- 

iTfth'.  llino  (f),  che  in  quelli  medelimi  tempi  fi  fece  un  grande  abbattimento 
{à)  ì'ioffir  ^i  Templi  de'  Gsntili,  uuorno  a  che  molto  hanno  ditto  il  Cardinal 
^T"  '"  B nonio  (/),  il  Pagi  (x),  e  il  TiUemont  {b) .  a  me  bada  di  averne 
(e)  jiugufi.  dato  un  cenno. 

decivitaie  Godè  ben  T  Occidente  per  l' Apno  prcfente  un' invidialjil  pace. 

Dei  Uh.  8.    nva  non  già  l'Oriente,  dove  (^ai,ia  Goto  ed  Ariano  moile  delle  gravi 
m*  Baro»     tempelle.  Coftui,cheei»  it.uo  il  pnncipal  arneic,  per  abbattere  Ru- 
AnntiL'ìc'cc.  fino,  ed  .innalzar  Eutropio,  ancorché  foffe  ricompenfato  col  grado  di 
(g)  ptipnt     Generale  delia  fanteria  e  cavalleria,  pure  da  fmoderata  ambizione    in- 
Crìttc.  B*r.  Y;sfato,  riputava  troppo  inlcnorc  al  luo  mento  un  tal  guiderdone  •(') . 
''m,»!ì!'$T'    Sopra  tutto  mirava  egli    con   isdegno   ed   invidia   Eutropio,    nel  cui 
des  Emper.    Icno  colavano  tanti  onori  e  tante  ricchezze,  e  però  concepì   il   dife- 
(i)  zefim.    gno  di  atterrar  quell'alno   Idolo  maelloiò  delia  Corte,  (/)  per  dcfi- 
W.  5.  e.  13.  ^^rio  ed  anche  Iperanza  di  fondare  fopra  la   di    lui    rovina  l'accrefc!- 
W  ó^^t^'ó!  mento  della  propria  autorità  e  fortuna.  Ad    effettuar   quello  difeg'.Ki 
goiomut.       gli  fi  prefentò  un   eflipace   llruraento,  cioè   'Tnbigihlo   Conte,   Goto 
lib.  8.  (■  4-  anch' eflb  di  Nazione,  parente  luo,  che  comandava  allora  ad  un  corpo 
di  Ollrogoti  nella  Frigia,  ed  era  difguftato  con  Eutropio.    Con   co- 
ftui  fegretamente  s'intcle  Gaina  per  quello,  che  fi  avea  da  farej  e  fu 
benfcrvito.  Appena  ritornato  Tribigildo  nella  Fri^.ia^  urjti  i  fuoi  Go- 
ti, 


(e)  Idacius 
in 
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ti,  e  cominciata  la  ribellione,  fi  diede  a  Taccheggiar  quel  paefe,    con  Era  Vo1°. 
tal  crudeltà,  che  fin  le  Donne  e  i  HinciuUi  non  erano  falvi  dalle  loro  ANN0399. 
fpade,  empiendo  con  ciò  di  terrore  tutta  TAfia  Romana.  Pare  fecondo  .^^  zc-nK-.i:^ 
Zolìmo  W,  che  qucfto  temporale  avefTc   principio  nell'Autunno  del  /;^.  5.T.  if. 
precedente  Anno,  perchè  Gaina  non  potca  foffcrire,  che  l'odi.uo  E,u- 
tropio  foflc  anche  flato  difegnato  Conlblc,    Ma   Claudiano   {b)   lafciò  ^'^''- J^^'"jf- 
lcntto,efl^  (lata  la  Primavera  il  tempo,  in  cui  elio  Tribigildo  alzò  '"    "'""■ 
bandiera  centra  dell' Auguflo  Arcadio.   Indarno  Eutropio  impiegò  re- 
gali per  quctarc  l'orgogliofo  ribello.  Veduto  fallito  qucdo    ripiego, 
fpedi  poi  Leone  fuo  confidente  con  un   corpo   di   milizie   contra   del 
ribello,  ordinando  nello  Iteflb  tempo  a  Gaina  di  cullodir  la  Tracia   e 
il  mare,  acciocché  a  Tribigildo  non  nafccfle  voglia  di  voìtarfi  a  Co- 
ftancinopoli.  V'ha  chi  pretende  (<^),  che  lo  ftelìb  Gaina  invitaffc  Tri-  (a  Phdoft.^ 
bigildo  a  venire,  e  che  fé  coftui  veniva,  la   Città  di   Coltantinopoli  ^'^-  S-  ^  ^■ 
col  nemico  in  feno  era  fpedita  .    Non  osò   tanto   il  ribello  ,   ed    amò 
più  torto  di  volgerfi  a  dare  il   facco   alla   Pifidia  .    Intanto  ebbe   or- 
dine Gaina  di  palfar  in  Afia  colle  milizie.  Pafsò,  mx  invece  di  pro- 
cedere contra  del  palefe  nemico  fegreto  fuo  amico,  fpedi  Leone  alla 
difefa  della  Panfilia.  Per  tutti  i  miftieri  era  buono  quello  Leone,  fuor- 
ché per  quello  della  guerra,  e  però  all'accorto  Tribigildo,  che  finfc 
di  fuggire,  e  l'addormentò,  non  riufci   poi  difficile  il  tornargli   ira- 
provvifamentc  addoflb,  e  a  mettere  in  rotta  tutte   le   di   lui   brigate. 
Nel  fuggire  eflb  Leone  s'intricò  in  una  palude,  ed  ivi  lafciò  la  vita: 
colpo,  che  maggiormente  accrebbe  la  paura,  per  non  dir  la   cofter- 
nazione  nella  Corte  d' Arcadio.  Lo  ftcflo  iniquo  Gaina  non  cefiavadi 
dipignere   il  male  piìi  grande  di  quel  che  era,  arrivando  infino  a  fug- 
gerirc,  che  altro  rimedio  non  rcllava  che  di  guadagnar   colle   buone 
Tribigildo,  accordandogli  le  fue  dimande,  la  prmcipal  delle  quali  era, 
che  gli  fi  dcffe  in  mano   Eutropio,  come  cagion  di  tutti  i  mali.    Di 
qui  fcrive  Zofimo  ('0  ,  che  veniflc  il  precipizio  di  quel  potente  Mi-  ifì^'f"*- 
nillro . 

Furono  altri  di  parere,  che  da  altra  mano  gli  fofie  dato  il  crol- 
lo. (0  Indubitata  cola  è,  che  Eutropio  per  la   fua   infofFnbil   boria,  (.e)Chryfoft. 
per  i'infaziabil  avidità,  e  perché  menava  pel   nafo    come   un   buffalo  '"PJ-A^-vf 
il  debole  Impcradore,  s'era  tirato  addoflo  l'odio  e   l'ira  d'ognuno.  'phiualX' 
Dio,  che  voleva  in  fine  pagarlo  per  tanti  torti  da  lui  fatti  alle  Ghie-  /.  u.  e.  2. 
fé,  e  ad  ogni  forta  di  pcrione ,   pcrmifc;    che   il  forzennato  fuperbo 
pcrdefle  anche  il   rifpetto  ad   EudoJJìa   Jmperadr ice ^   maltrattandola  di 
parole,  e  giugnendo  fino  a  minacciare  di  cacciarla  di  Corte.  Eudoifia, 
donna  rifentita,  e  a  quello  affronto  bollente  di  collera,  corfe  totìo  a 
prendere  le  due  fue   Figliuole,  cioè  Ftaccilltt  nata   nell'Anno    597.   e 
Pulcherìa  nata  nel  Gennaio  dell'Anno  prefentc  (f),  e  con  effe   andò  ,f^  j.      ., 
a  gittarfi  a  piedi  di  Arcadio  Augullo,  domandando  con  alte   grida  e  C(L«1»'  " 
lagrime  giullizia.  A  quefto  affàlto  Arcadio  una  volta  fi  ricordò,  ch'egli  chronico. 
era  il  Principe.  O  fia,  che  quefto  folo  motivo  il  mettcffc  in  collera  chronicor, 
contro  di  Eutropio,  o  che  vi  fi  aggiugnefie  il  defiderio  di  placare  ^ùm""^'^'' 
Tom.  Il,  Rrr  \\  ri- 
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(a)  Chryfofi. 
Oratio/i.  tn 
Eutrop.  cr 
in   Pf.  44. 
Zi>jim:is  l, 
S.  f.    18. 
Hozomenus  , 
Clai*di*n. 


(b)  Chryfofi. 
Zojimits , 
Suid.ii  in 
Lexico . 
(c    /.  17.  de 
Poenis ,  Cod. 
l'hecdùf. 

(d)  Githofr. 
Chron.  Cod. 
Theodof. 

(e)  f.ìgius 
Crit.  tiaroa. 
(f  )   Tiliem. 
Movoìres 
dei  tmftr. 


(g)  2ùfm. 
Uh.  5.  e.  18. 
(h     fhtloji. 
J.  Il-  (•  6. 
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il  ribello  Tribigildo,  maflìmamente  in  tempo,  che  s' intefe  la  morte 
di  Sapore  Re  di  Perfia  ucrifo  da' Tuoi  fudditi,  e  che  veniva  minac- 
cinrR  giiena  da  Ifdegarde  iuo  fuccefTore  al  Romano  Imperio;  fuor  di 
dubbio  è,  che  fatto  immantcncnte  chiamar  Eutropio,  lo  fpogliò  di 
tutte  le  fue  cariche,  e  di  tutti  gl'immenfi  beni  malamente  da  lui  ac- 
quiftati,  e  il  cacciò  di  Palazzo.  («)  Grande  fcena  fu  quella:  fparì  in 
un  momento  la  grandezza  immaginaria  di  quefto  Cafl.r(|^,  e  tanti 
Tuoi  adoratori  Se  adulatori  l'abbandonarono,  divenendo  anche  i  più 
d' efTì  fuoi  rchcrnitori  e  nemici.  In  iftato  sì  abbietto  mirandofi  allora  il 
non  pili  baldanzofo  Eutropio,  e  temendo  del  furore  e  deli' odio  uni- 
verfaie  d^l  Popolo,  altro  fcampo  non  feppe  trovare,  che  di  rifugiarfi 
nella  Chicli,  e  di  correre  ad  abbracciare  l'Altare:  avendo  pcrmeiro 
Iddio,  che  coflui  dopo  aver  nell'Anno  addietro  pubblicata  la  Legge, 
che  vietava  ai  Luoghi  facri  di  fervire  d' afilo  a  i  miferabili,  ricono- 
fcefTe  il  fuo  fallo  col  bifogno  di  falvarfi  in  uno  di  que'medefimi  Tem- 
pli. Intanto  ognuno  gridava  contra  di  lui  nelle  Piazze,  ne' Teatri, 
nella  Corte-,  gli  llcffi  foldati  ad  alta  voce  dimandavano  la  di  lui  morte  j 
Gaina  anch' egli  facea  premura,  acciocché  coflui  forte  bandito,  o  pu- 
nito con  pena  più  convenevole  a  tanti  Tuoi  misfatti.  Però  Arcadio  in- 
viò una  mano  di  foldati  per  eftrarlo  di  Chiela.  Loro  animofamcnce 
s' oppofe  il  fanto  Arcivefcovo  Giovanni  Grifoflomo^  in  maniera  che  co- 
loro irritati  prefero  Io  ftefib  facro  Paftorc  ,  e  il  menarono  con  grande 
infolenza  a  Palazzo,  dove  tanto  perorò,  che  Arcadio  rellò  non  fola- 
mente  perfuafo,  di  doverfi  permettere  t|ucir afilo  ad  Eutropio,  ma 
eziandio  colle  lagrime  e  con  vive  ragioni  fi  (hidiò  di  ammollir  lo 
fdegno  de' foldati  inviperiti  contra  di  lui.  {!>)  Pochi  giorni  nondimeno 
paflarono,che  Eutropio  ufcito  di  Chiefa  per  fuggire,  o  trattone  per 
forza,  o  ceduto  con  patto,  che  fofTe  falva  la  di  lui  vita,  fu  relegato 
neir  Ifola  di  Cipri,  ed  ordinalo,  che  fi  levafìc  il  fuo  nome  da  i  Falli 
Coniòlari  e  dalle  Leggi,  fi  abbattefiero  le  fuc  ftatue,  e  fi  aboliirc 
ogni  altra  fua  memoria.  Abbiamo  una  Legge  d' Arcadio  (f)  data  nel 
di  17.  di  Gennaio  dell'Anno  piefente,  dove  fi  legge  la  di  lui  con- 
danna: il  che  fece  credere  al  Gotofrcdo  {d)  ^  e  al  Padre  Pagi  (0,  che 
quella  fcena  accadeffe  prima  di  quel  giorno  in  quello  mcdcfimo  An- 
no. Ma  ficcomc  offervò  il  Tillcmont  C/),  troppo  forti  ragioni  abbia- 
mo, per  giudicar  fallata  quella  Data  quanto  al  Mele,  fpezialmente 
perchè  Eudoffia  avendo  partorito  Pulcberia  nel  di  ip.  di  Gennaio, 
non  avrebbe  potuto  prefentarla  al  Manto  Augnilo,  come  vuol  Filo- 
Itorgio .  Per  confeguente  fembra  pii^i  verifimile,  che  la  di  lui  caduta 
s'abbia  da  riferire  ad  alcuni  mcfi  dappoi,  e  forfè  dopo  l' Agolto.  Non 
fi  fa,  quanto  tempo  duraffc  la  relegazione  d'Eutropio  in  Cipri.  Ab- 
biamo bensì  da  Zofimo,  (^),  e  da  Filoftorgio  (^)  aver  fatto  tante 
illanze  Gaina  conerà  di  lui,  e  fufcitati  tanti  acculatoti,  che  in  fine 
fu  ricondotto  da  Cipri  a  Coftantinopoli,  e  procelfato.  Finalmente 
con  uno  di  quc' ripieghi,  che  i  Politici  fan  trovare  per  non  mante- 
nere i  giuramenti,  cioè  dicendo,  che  la  promefla  di  falvargli  la  vira 
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era  folamentc  per  Coflantinopoli,    il    mandarono  a   Calcedone,   dove  Era  Volg. 
gli  fu  mozzato  il  capo.  Ed  ecco  qual  fu  il  fine  di  un   Eutropio  Eu-  Ann 0400. 
nuco,  e  già  fchiavo  di  Arenteo  ,   giunto  dal   più   baffo   e   vile    (lato 
alla  maggior  grandezza,  da  un'eftrema  povertà  ad  incredibili  ricchez- 
ze, e  ad  una  llraordinaria  potenza.   Di  rado  le  gran  fortune,  che  non 
han  la  bafe  fulk  Virtù,  vanno  efcnti  da  fomiglianti  gravi  peripezie. 

Anno  di  Cristo  ecce.  Indizione  xiii. 
di  Anastasio  Papa  3. 
di  Arcadio  Imperadore  18.  e  6. 
di  Onorio  Imperadore  8.  e  <5. 

Confoli  <  Flavio  Stilicone,  ed  Aureliano. 

Hi  fofTe  StilicoKe  Confole  Occidentale  {a) ,  non  ha  bifogno  il  Let-  ^*^  / w^f' 
'  tore,  ch'io  gliel  ricordi.  Qiianto  ad  Aureliano  Confole  Orienta-  stìiuoni's  "' 
le   egli  era   Prefetto  del   Pretorio  d'Oriente   nell'  Anno    precedente  .  vin^.con- 
Ho  io  altrove  (^)  rapportata  un' Ifcrizione  porta  a  Lucio  Mario  Majfi-  /«'•  nonor. 
mo  Perpetuo  Aureliano  Conjole,  immaginando,  che  poielle  parlarfi  quivi  '^^'   V"J,'"*' 
di  quelto  Aureliano.  Meglio  efaminandola  ora,  ritruovo,  che  non  può  TnfcriptioK 
convenire  a  lui,  eflendo   Ifcrizione  fpettante  a  Roma   Pagana,   fenza  fag.  394. 
nondimeno  fapere,  qual  altro  fito  le  fi  polla  affegnare  ne' Falli  Confo- 
lari .  Veggafi  nuUadimcno  all'Anno  iij.  Continuò  /7«w^«o  ad  eferci- 
tar  la  Prefettura  di  lioma.  Poche  Leggi  (0  d'  Arcadio  Augufto  fi  truo-   W  Cothofr. 
vano  fotte  quell'Anno,  perch'egli  ebbe  altro  da  penfare  in  cafa  fua,  ^^l"".'  ^°^' 
ficcome  fra  poco  diremo.  Molte  si  d'Onorio  Imperadore,  date  le  piò      "  ''■^' 
in  Milano,  e  l'altre  in  Ravenna,  Aitino,  Brefcia,  ed  Aquileia,  ma  non 
fenza  qualche  errore  e  confufionc .  Afpra  é  ben  quella  C*^),  emanata  nel  (d)  '•  li-  de 
dì  50.  di  Gennaio,  in  cui  ordina,  che  fieno  arrolaci  nella  milizia  i  Leti,  ^'"^""'^ 
Gentili,  Alamanni,  e  Sarmati,  ed  altri  non  avanzati  in  età,  non  trop-  ^Ló^i»/". 
pò  piccioli,  non  infermi,  e  i  figliuoli  de' veterani,  e  i  licenziati  dalla 
milizia,  prima  del  tempo,  e  i  paffati  dalla  milizia  al  Clero,  e  all' im- 
piego di  feppellire  i  morti,  pretendendo,  che   quelli  non  per  motivo 
di  Religione,  ma  per  poltroneria  abbiano  abbandonate  l'armi.  La  ra- 
gione di  quello  rigorofo  ordine  ce  la  fomminillia  la  Storia  (e).    Ab-  (e)  Jordan. 
biam  fatta  qualche  menzione  di  fopra  di  Alarico.,  Principe  fra  le  Na-  di  Rebus 
zioni  de' Goti,  non  della  Famiglia  Amala,  che  era  la  più  nobile  di  tut-  *^""^"  '■  ^9- 
te,  ma  di  quella  de' Baiti  (  nome  in  lor  lingua  fignificante  Ardito  )  e 
nato  verio  le  bocche  del  Danubio.    Non  era  già  coftui   Pag  ino,   co- 
me cel  rappreienta  il  Pagano  Poeta  Claudiano  (/) ,   perché   per  atte-  ff)  d    1 
flato  d'Orofio  (^),  e  di  Santo  Agoftino,  egli  profeflava  la   Religion  di  4.  cLfu- 
Crifliana,  ma  contaminata  dal  fermento  Ariano,  come  la  maggior  par-  ^""^  Homi-. 
te  de' Goti  praticava  da  molti  anni  addietro.  Uomo  feroce,  e  del  me-  W  '^'"fi"' 
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Era  Volg.  ftier  della  guerra  intendcntifliino,  il  quale  pieno  di  fpiritl  amblzioff'y 
ANN0400.  anche  molti  anni  prima  di  venir  a  galltgare  i  peccati  de' Romani,  fi 
vantava,  che  nulla  egli  crederebbe  mai  d'aver  fatto,  o  vinto,  fé  non 
prendeva  la  ftefTa  Città  di  Roma.  Ciò  fi  raccoglie  da  un  Poema  di 
(a)  claud.  Claudiano  (a),  comporto  molto  prima  ch'egli  eleguifle  quefto  fuo  di- 
/»  Beito  fe^no;  e  lo  attefta  anche  Prudenzio  (/>),  parendo  eziandio,  ch'egli  ic- 
{b)' Prude»-  "^^^  d' efTerne  (lato  accertato  da  qualche  oracelo.  Neil'  Anno  595. 
tì'ti  in  Sym-  ficcomc  dicemmo,  Arcadia  per  quctare  i  Goti,  che  aveano  fatta  una 
mach.  terribiP irruzione  nella  Grecia  fotto  il  comando  d'effe  Alarico,  l'avea 

creato  Generale  delle  milizie  nel!.'  fUirico  Orientale;  ed  egli  perciò  abi- 
tava in  quelle  parti,  cioè  o  nella  Dacia,  o  nella   iVlefia   inferiore,  o 
(e)  ìJordan.  pur  nella  Grecia  e  Macedonia.  Giordano    Idoneo  (e)    pretende,   che 
nt  jufra.      rincrefcendo  a  que'Goci,   chiamati   dipcvi   Vifigoti,  che  fparfi   per  la 
Tracia  e  per  l' Illirico  dipendevano  dallo  ftefTo  Alarico,  di  ftarfene  ozio- 
fi,  ed  apprendendo  per  cofa  pcricolofa  alla  lor   Nazione  1'  impoltro- 
nirfi,  crearono  circa  querti  tempi  per  loro  Re   il   medefimo   Alarico  . 
Il  difegno  d'eflì  era  di  conquiflar  qualche  Regno,  perché  loro   parca 
una  disgrazia  lo  ftarfene  ne' paefi  altrui  mal  veduti,  e  con  pochiffimc 
comodità,  quafì  Servi  de' Romani.  Chiaramente  fcrivono  San  Profpe- 
(d'-  rrofper  ro  C"^) ,  c  i^l  fuddctto  Giordano,  che  nel  Confolato  di  Stilicone  e  d' Au- 
inChrentco.  reliano  i  Goti   fotto  il   comando  di    yf Lirico  e  di    Radagaifo  entrarono 
nell'Italia.  Che  mali  fàceflero  (e  certamente  far  ne  dovettero)  in  que- 
rte  parti,  la  Storia  noi  dice.   Abbiamo  dal   Natale  VIII.   recitato  da 
Ce?  TAulìn.    San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  (0  nel  Gennaio  dell' Anno  fcgucnte,  che- 
h^'flvas        gran  rumore  ficeva  in  Italia  la  guerra  de  i   Goti,  e  che  n'era  sbigot- 
i^Aiti .    .      ^jj.^  ognuno.  Crcdcfi  ancora,  che  deffero  il  guafto  al  territorio  di  Aqui- 
leia,  e  non  apparifce,  che  o  fpontaneamcnre,  o  per  forza   ritornalìero- 
per  ora  indietro.  Non  fuflìftc  già  il  dirli  dal  fudderto  Giordano,  che- 
in  quelbi  prima  vifita  i  Goti  andarono  ad  airediar  Ravenna,  dove  s'era 
ritirato  l' Imperadnre  Onorio-,  perchè  fiamo  afficurati  dalle  Leggi  delr 
Codice  Teodofiano,  che  Onorio  nel  verno  venturo,  e  per  tutto  l' Anno^ 
fegucnte  fi  fermò  in  Milano. 

Né  pure  ad  Arcadio  Augufto  mancarono  guai  in  Oriente  duran- 
te quell'  Anno.  Pareva,  che  dopo  edere  rimalta  libera  la  di  lui 
Corte  da  quel  mal' arnefc  d'  Eutropio,  avcfFero  da  prendere  miglior  pie- 
ga gli  affari  j  ma  fi  trattava  di  un  Impcradorc  buono  da  nulla,  e  in- 
tanto la  caduta  di  Eutropio  ^crvi  aW" /mprraiirice  Eudoffia.,  tenuta  balia 
finquì  dal  prepotente  Eunuco,  per  innalzarli,  e  fotto  l'ombra  di  aiu- 
{Cf  zefimHf  tar  nel  governo  l'imbrogliato  Conforte  (/),  di  rirare  a  sé  quafi  tutta 
irf.  j>  «.  1.3.  l'autorità  del  comando.  Donna  fupcrba  e  ftizzofa;  Donna,  che  vole- 
va partire  co  i  Miniftri  ed  Unziali  iniqui  il  profitto  delle  loro  ingiu- 
ftizte;  Donna  infine,  che  fapca  dominar  fopra  il  Marito,  ma  che  era 
anch' ella  dominata  da  una  man  di  Damele  da  una  frotta  d'Eunuchi,, 
che  gareggiavano  infieme  a  chi  potea  far  peggio  per  arricchirfi,  con 
vendere  le  grazie,  con  ufurpare  i  beni  altrui,  e  commettere  tali  ini- 
«|auà,  che  le  raorraorazioni  e  i  pubblici  lamenti  erano  divenuti  uno 
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sfogo  inceflantc  de* Popoli  afflitti.   Per  atteftato  della  Cronica  Aleflan-  Fka  Volg. 
drina  W  l'olamentc  nel  dì  p.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  a  lei   fu  /  NN0400. 
dato  dal  Marito  il  titolo  di  Augufta .  Ed  cfTa  poi  nel  dì  ?.  di    Aprile  ^;,^^„X."' 
partorì  la  terza  Figliuola,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Arcadia.  Da  una 
Lettera  di  Onorio  Augullo  fi  ricava,  che  quella  ambiziofa  Donna  man- 
dò la  lua  immagine  per  le  Provincie,  come  folcano  fare  i  novelli  Au- 
gufti  :  del  che  fi  dolfe  ellb   Onorio,  come  di   una  novità,   che    avea 
dato  da  mormorare  a  tutti .  A  quelli  mali  provenienti  dalla  debolezza 
del  Regnante,  fé  ne  aggiunfero  de' più  flrcpitofi  per  la  perfidia  di  Gai- 
na^  che  eletto  Generale  dell'armi  Romane,   per  difefa  del   Romano 
Imperio,  altro  non  facea,   che   fegretamente   macchinarne   la   rovina, 
confcrvando  nel  medefimo  tempo  le  apparenze  della  fedeltà  e  zelo  pel 
pubblico  bene,  e  pcnfando,  che  non  fi  accorgeflc  la  Corte  delle  fuc 
intenzioni  e  furberie.  Pertanto  egli  maneggiò  un  accomodamento   fra 
Tribigildo  ed   Arcadio:  il  che  fatto,  si  l'uno  che  l'altro  colle  loro  Ar- 
mate s'inviarono  alla  volta  di  Coftantinopoli,  (àceheggiando  d'accor- 
do il  pacfe,  per  dove  pacavano.  Tribigildo  voltò  a  iiniftra,  andando 
a  Lampfaco  ncU'  Ellefpontò,  e  Gaina  a  dirittura  pafsò  a  Calcedone  in 
faccia  di  Coftantinopoli,  dove  cominciò  a  fcoprire  i  fuoi  pervcrfi   di- 
fcgni.  Per  gli  movimenti  di  quelli  due  barbari  Ufiziali  fi  trovava   in 
un  gran  labirinto  Arcadio,  e  il    fuo   Con  figlio,    perche   fcorgevano   il 
mal'  animo  di  Gaina,  ed  Armata  non  v'era  da  potergli  opporre.  Spe- 
di efib  Augulto  perfone,  per  dimandare  a  Gama,  che   penfieri   erano 
i  fuoi  {'j)  .  Jiifpofe  coftui  di  voler  nelle  mani  i  tre  principali  Minillri  (b)  Socratis 
della   Corte,  cioè   Aureliano   Confole  di   quell'  Anno,  Saturnino   flato  ''^-  6.  e.  6. 
Cunfole  nell'Anno  58^.  e  Giovanni  Segretario  il  più  confidente,  che 
il  avefl'e  Arcadio.  Ci  fa  qui  intendere  il  maligno  Zofimo  (0,  che  do-  /^\  zoftmus 
vea  paflare  anche  gran  confidenza  fra  queflo   Giovanni,  e  1'  Impera-  lìb.i.e,  18. 
drice  Eudoflìa,  perchè  i  più   crcdeano,  che  egli,  e  non  già  Arcadio, 
folle  Padre  di  Teodofioll.  Principe  che  vedremo  venire  alla  luce  nelT 
Anno  fcguente .  Secondo  Socrate.  Gaina  dimandò  per   ollaggi  i    fud- 
dctti  Minillri,  mollando  probabilmente  di  non  fidarfi  dell' Impcrado- 
re .    Ma  Zofirao  con  più  ragione  pretende,  che  li  volle  per  farli  mo- 
rire, perchè  dovea  loro  attribuire  i  difordini    prefenti,  o   i  mali   ufizj 
fatti  contra  di  lui.   Tale  era  lo  fpavento  di   quel  coniglio  d' Arcadio, 
chcs'indufic  a   (agrificare  quegli   onorati  perfonaggi   alla  brutalità   di 
Gaina  j  ed  efiì  gcncrofamente  fi  tfpolero  ad  ogni  rifchio  per   la  faluce 
pubblica.  Vuol  Zofimo,  che  la  confegna  di  quelli  Minillri  fi  facefle, 
dappoiché  feguì  l'abboccamento  di    Arcadio   con   Gaina.    Socrate,  e 
Sozomeno  {d)  la  mettono  prima.  Certo  è,  che  San  Giovanni  Grifo-  (d)  Sozcm. 
Homo  (Or  ficcomc  apparilce  da  una  fua  Omilia,  izcc  quanto  potè  per  '•  ^-  '"f-  4- 
falvare  almeno  la  vita  a  così   illullri    Minillri}.  e  in   fatti   Gaina  volle  jom^^'^''Ù,. 
ben,  che  provafiero  l'orror  della  morte  con  farli  condurre  al  patibo-  Jd.' ^i. 
lo}  ma  mentre  il  carnefice  avea  alzato  il  braccio   per   troncar   loro  il 
capo,  fu  fermato  da  un  ordine  d'efib   Gaina,.  il   quale  fi  contentò  cM 
mandarli  in  cfilio  nell' Epiro j  ma  quelli  nel  viaggio  o  per  danari,  o 
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RA  V0I5.  per  altra  loro  induftiia,  ebbero  la  fortuna  di   fuggire,  e  di  comparir 
NN0400.  poi  a  Cotbintinopoli  contro  l'efpettazione  d'ognuno. 

O  prima  o  dopo  di  quello  Tragico  avvenimento,  il  Tiranno  Gai- 
na  più  che  mai  infolentcndo ,  fece  iltanza,  che   Arcadio   Augufto,   fé 
gli  premeva  d'aver  pace,  paffalle  a  Calcedone  per  Trattarne  a   bocca 
con  lui.  D'uopo  fu,  che  il  povero  Imperadore  inghiottifle  ancora  que- 
fto  boccone, e  andafle  a  trovarlo.  Nell'infigne  Chiefa  di  Santa  Eufemia 
prcffo  a  quella  Città  fi  abboccarono  infieme,  e  viccndevoimfnte  giu- 
rata buona  amicizia  tra  loro,  fi  convenne,  che  Gaina  deporrebbe  l'ar- 
mi, e  tanto  egli  che  Tribigildo  andrebbono  a  Collantinopoli .  Secon- 
(aì  Socraies  '^°  Socrate  (a)  allora  fu,  e  non  prima,  come  dicemmo  di  fopra,   che 
/.  6.  e.  6.      Gama  fu  dichiarato  Generale  della  fanteria  e  cavalleria  Romana,  oltre 
al  comando  Tuo  fopra  un  gran  corpo  di  Goti  a  lui  ubbidienti .  Di  Tri- 
bigildo altro  di  più  non  fappiamo ,  fé  non  per  relazione  di   Filoftor- 
(b)  Phllofi.    S'°  ^^^ì  ch'egli  pafTito  nella  Tracia  da  lì  a  poco  tempo  perì.  Quan- 
lib.  u.  *.  8.  to  a  Gaina  non  ebbe  egli  difficultà  di  pafTare  a  Collantinopoli,  orgo- 
gliofo  per  aver  data  la  legge  al  Regnante,  ed  ivi  colla   mcdefima  al- 
.  .     ,  tura  preiefe,  che  fi  defle  una  Chicfa  a  i  fuoi  Goti  Ariani  (0  >  ma  1'  Ar- 

ul.  i.'c.^i-  ^'^^^'^o'^<^  S""'  Giovanni,  imitando  la  collanza  di  Santo  Ambrofio,  tal- 
mente gli  fece  fronte,  che  retlarono  vanì  tutti  i  di   lui  sforzi.    Pare, 
che  tutti  quelli  fconcerti  fuccedeflcro  nel  Mefe  di  Maggio.  Ma  poco 
duro  la  pace  fatta  con  chi  era  di  cuor  doppio,  e  non  illudiava  fc  non 
Gabbale  ed  inganni.  Perchè  in  Modena  il  nome  di  Caino  è  in  ufo,  per 
denotare  i  furbi  ed  ingannatori  fotto  la  parola,   ho  io  talvolta  fofpct- 
tato,  che  da  quel  furfante  Goto  folTe  proceduto  quello  titolo-,  ma  fem- 
pre  mi  è  paruto  più  probabile,  ch'eflo  venga  da  Gam^  famofo  ne' Ro- 
manzi per  le  fue  ribalderie,  e  finto  a  i  tempi  di   Carlo  Magno.    Ora 
il  malvagio  Gaina  Generale  dell'armi  andò  a   poco  a  poco  empiendo 
la  Città  di  Collantinopoli  de'iuoi  Goti,  e  mandando  fuori  quanti  più 
potè  di  foldati  Romani,  ed  anche  delle  guardie  del  Palazzo  fotto  varj 
(d>  Secret,    pietefli  (d) .  Era  il  fuo  difegno  di  mettere  a  facco  in  una  notte  le  bot- 
soiomenus,    teghe  dc  gli  Orefici,  o  pur  de' Banchieri,  e  poi  di  attaccare  il  fuoco 
philoftorg.     al  Palazzo  Imperiale.  Zofimo  (0  fcrivc,  ch'egli   mirava  ad  impadro- 
V\Tr'      "''^  ''^"^  Città,  e  ad  ufurpare  il  trono.  Se  ne  avvidero  quegli  Arti- 
1%,  c7'\%.  ^'»  ^  ftettero  ben  in  guardia.  Per  conto  del  Palazzo,  andarono  bensì 
per  più  notti  i  fuoi  fatelliti   per  incendiarlo  j  ma  fempre  vi  trovarono 
una  buona  guardia  di  foldati,  benché  non  ve  ne  dovefle  efTcre,  con 
aver  poi  tenuto  per  fermo  il  Popolo,  che  quei  foflero  foldati,  fatti 
comparire  da  Dio  per  difcfa  del  piiffimo  Imperadore  Arcadio.  Se   ne 
volle  chiarire  lo  ItclTo  Gaina,  e  trovò,  che  tale  era  la  verità,  con  im- 
maginarfi  poi,  che  Arcadio  avefic  fatto  venire  fegretamente  delle  mi- 
lizie per   valerfene  contra  di  lui,  le  quali  lleflero  durante  il  giorno 
nalcofe. 

Fu  cagion  l'apprenfione  conceputa  per  quello  fatto,  che  il  mif- 
lealc  Gaina  fi  ritirafle  fuori  di  Collantinopoli  nel  dì  io.  di  Luglio, 
allegando  qualche  indifpofizione  di  corpo,  e  bifogno  di  ripofo,  con 

fer- 
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fermarfi  circa  fette  miglia  lungi  dalla  Città.  Aveva  egli  lafciato  in  Co-  Era  Volg. 
ftantinopoli  la  maggior  parte  de'fuoi  Goti  con  ordine  di  prender  Par-  ANN0400. 
mi  centra  de' Cittadini  a  un  determinato  tempo,  di  cui  preventivamen- 
te doveano  dare  a  lui  un  fcgnale,  a  fin  di  accorrere  anch' egli  con  al- 
tra gente  a  rinforzarli.  Ma  o  fia,  come  vuol  Zofunq  (a)^  ch'egli  fco-  (a)   Zo/ìmns 
prifle  il  difegno  col  venire  prima  del  fegno,  o  pure,  come  fu  fcritto  ''^- J- <^- »?• 
da  Socrate  e  da  Sozomeno,  che  i  Goti  volendo  afportar  fuori  della  Cit- 
tà una  quantità  d'armi,  le  guardie  delle  porre  fi  opponefTero,  perloc- 
chè  relUrono  uccifi  :  certo  é,  che  il  Popolo  di  Coilantinopoli  fi  levò 
a   rumore,  e  dato   di  piglio   all'armi,   sbararono  le   Itrqde;  e  giacché 
Arcadio  nel  dì   12.  di  Luglio  dichiaro  nemico  pubblico  Gaina  (^)  tut-  (b)  Chrmie. 
ti  fi  diedero  a  mettere  a  fil  di  fpada  quanti  Goti  s'incontravano.  Gai-  -^''^''»'^''- 

.  ce  ■        r       ^\         n.       ì    r  r>         MarceUi». 

na  non  avendo  potuto  entrare,  ru  rorzato  a  ritu-arh .    11  relto  de  Go-  comcs  ;» 
li  non  tagliati  a  pezzi,  e  confidente  in  fette  mila  perfone,   fi  rifugiò  chronico. 
in  una  Chicfa,  e  quivi  fi  afforzò.  Ma  il  Popolo   fcopcrtone  il    tetto,  Socraus, 
e  di  là  precipitando  travi  accefi   contra   di  loro,   gli   eftinfe  tutti,  ed  ^<"^o"""'*'- 
inficme  bruciò  la  Chiefa:  il  che  da  i  Crilliani  più   pii,  fé  crediamo  a 
Zofimo,  fu  riputato  fatto  peccammofo.  Con  ciò  rimafe  libera  e  quie- 
ta la  Città,  ma  non  finirono   le   fccne   per   quello.    Gaina  da   nemico 
aperto  cominciò  a  far  quanto  male  potè  alla  Tracia,  fenza  che  alcuno 
ufcifle  di  Collantinopoli  per  opporfegli ,  o  per  trattare  d' accordo  :  tan- 
to facea  paura  ad  ognuno  il  di  lui  umore  barbarico.  Il  folo  San  Gio- 
vanni Grifottomo  andò  animofamente  a  trovarlo  (f),  e  ne   fu  ben'ac-  ^'^'^  Theod. 
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colto  contro  V  cfpettazione  d' ognuno .  Ciò  eh'  egli  opcrafie ,   noi  fap- 
piamo,  fé  non  che  Zofimo  fcrive,  aver  Gaina  dopo  la  total   defola- 
zione  di  quelle  campagne,  (giacche  non  potea  entrar  nelle  Città,  tut- 
te ben  difcfe  da  gli  abitanti)  rivolto  i  pafiì  vcrlo  il   Cherfonefo,   con 
difegno  di  paffar  lo   Stretto,  e   continuare   i  faccheggi   nell'Afia   (<^) .   (d)  Ztfim. 
Ma  eletto  Generale  della  Flotta  Imperiale  Fra-vita^  Goto  bensì  di  na-  ^'^-S*  «•  mo- 
zione e  Pagano,  ma  uomo  d'onore,  ed    applaudito  per  molte  cariche  ^  '"i"- 
foftcnute  in  addietro,  andò  per  opporfi  a  i  tentativi  del  non  mai  fian- 
co Gama.   Ed  allorché  coilui  dopo  aver   fatto   tumultua-iamentc   fab- 
bricar molte  rozzr  navi  da  trafporto,   fi  volle  arrifchiare  a   valicar  lo 
Stretto,  gli  fu  addoffo  Pravità  colle  fue  navi  ben  corredate,  e  gli  die- 
de una  si  fiera  pcrcofla,  aiutato  anche  dal  vento,   che   molte    migliaia 
di  Goti  perirono  in  mare.   Difperaio  per  quella  gran  perdita   Gaina, 
voltò  cammino  con  quella  gente  che  gli  re  (lava,  per  torn.irfenc  nella 
Tracia  j  e  p.;rché  Pravità  non  volle  azzardarfi  a  perfeguitarlo,    gli  fu 
dato  un  reato  per  quello.   Ma  dovette  faper  ben  egli  difendere  fé  (lef- 
fo,  e  ce  ne  accorgeremo  all'Anno  fcgucnte,  in  cui  il  vedremo  alzato 
alla  Dignità  di  Confole.  Puggendo  poi  Gaina,  le   dee  valere   l'alìer- 
zion  di  Socrate  (f),  e  di  Sozomeno  (/),  fu  infeguito  dalle  foldatefche  r^)  socrat 
Romane,  fconfirto  ed  uccilb .  Ma  Zofimo  racconta,   ch'egli  arrivò  a  iib.6.c.6. 
paffare  il  Danubio   con  que' pochi   Goti,   che  potè   falvarc,   fperando   (f)  soi.oin. 
di  menare  il  redo  di  fua  vita  nel  paefc,  che  era  una  volta  de'Goti .  Vida.,  ''*■  ^-  '•  'l- 
cUhlino,  Re  de  gli  Unni, padrone  allora  di  quella  contrada,  non  amando 

di 


f04 


Annali 


1 


T    A    L    I    A. 


E»  *  Volg.  di  avere  in  cafa  fua  un  sì  pcricolofo  arnefe ,  gli  fi  voltò  contro ,  ed 
ANN0400.  uccifolo,  mandò  dipoi  per  regalo  la  di  lui  tefta  ad  Arcadie.  Dalla 
.^     ,  Cronica  AlcfTandrina  {a)  abbiamo,  che  nel  di   }.  di  Gennaio  dell' An- 

AliKtindr.     ""^  feguente  cfla  tefta  fu   portata  in  trionfo   per  Coftantinopoli .    Tal 

fine  ebbe  qucfta  Tragedia,  e  tal  ricompeafa  la  ftrabocchcvol  amlii- 

uonc  di  quel  furfante  di  Gaiaa. 
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tà  d'  Italia,  della  Melia  fuperiore,  ove 
Cortantino  M  andava  a  bagnarli .  241. 
242.  243-. 

Arabino (Settimo) Senatore  ladro .13. 

Arbezione  Generale  di  Coftanzo  Au- 
gufto. 33f-  ^/'.?-  383-       ,     ..^ 

ArbogasTE  Franco,  Generale  di  Gra- 
ziano Augull'i.  427.  4f4.  45-7.  461. 
Opprime,  e  poi  ucc'de  Valentn.ano 
II.  468.  e  feg.  470.  Promuove  all'  Im- 
perio Eugenio.  471.  Vince i  Franchi. 
472.  Sue  minacele  contro  i  Griftiani. 
476.  Si  uccide  da  fé  iklFo.  478.. 

Arcadio  (  Flavio)  Figlio  di  Teodo- 
fio I.  Augufto,  dichiarato  Imperado- 
re ..  432.  442.  4f5'.  475"-  479-  Succe- 
de al  Padre  nell'Oriente.  483.  Pren- 
de per  Moglie  Eotì'oflìa  .  485'.  Ucci- 
fo fotto  i  fiì  )i  echi  Rufino.  486.  Di- 
chiara Stilicone  nemico  pubblico .  488. 

Afpi- 
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'  Afpir*  al  dominio  dell'  Affrica.  490. 
Leva  di  vita  l'Eunuco  Eutropio .  498. 
499.  Guerra  a  lui  fatta  da  i  Barbari . 
j-oi. 
Ariani,  loro  Conciliabolo  in  Nicea. 
.293.  Favoriti  da  Giullina  Imperadri- 
ce ,  444.  e  feg. 
Arinteo    Generale  di  Valente  Impe- 
radere.  380.  392.  396.  Contole.  397. 
Ario  ,  e  fuaErelia.  25-4.  Celebrato  con- 
tra  d'erti  il  Concilio    Niceno.    25-6. 
263.   Richiamato  dall'  elìi'o   da  Co- 
fiantino  il  Grande.  263.  Amn-.eHb  alla 
C( «in unione-Cattolica  nel  Concilio  Ge- 
rotolmitano.  276. 
Aristobolo  Conlble  fi  ribella  a  Ca- 
rino A'guito.    153.  Pretetto  di  Ro- 
ma. 170. 
Arkobio  Scrittore  infigneCrìfliano.262. 
Arsace  Re  de' Pani  tolte  la  Perlìa  a 

Succertbri  del  Macedone.  22. 
Arsace  Re   dell'Armenia.  307.  347. 
3f2.  Ingiuriato  da  Giuliano  Augnilo. 
364.  390. 
Ars-ine,  Regina  di  Perfia,  prigioniera 

di   Galeno  Maffimiano .  I/j".   e  feg. 
Arsenio  (S.)  eletto  Ajo  di  Arcadio 
tìglio  di  Teodolio  Imperad.  432.  433. 
Artabano   Re  de' Parti,  fcontìtto  ed 

uccitb  da  Artaferfe  Perliano.  22. 
Artaserse   1.  Perliano  abiatie  il  Re- 
gno de' Parti.  22.  Muove  guerra  a  i 
Romani.  23.  Sua  fuperba  ambafciata. 
25-.  Vittoria  riportata  contra  di  lui  da 
Aleffandro  Augufto .  26. 
Artaserse  II.  Re  di  Perfia.  426.  439. 
Aruspici  frenati  da Collantino  il  Gran- 
de. 239.  Poi  permeflì .  243.  2f5-. 
AscLEPioDoro  Comandante  della  Flot- 
ta contra  di  Aletto  uCurpator   della 
Bretagna.  171.  172. 
AscoLio  fanto  Velcovo  di  TefiTalonica 

battezza  Teodofio  Imperadore.  423. 
Asili  facri .  487.  Leggidi  Arcadio  Imp. 

intorno  ad  elfi.  ^i.  492. 
Asterio  (Lucio  Turcio  Secondo  A- 
proniano  )  Prefetto  di  Roma .  289. 
361.  362.  436. 
Atanasio  Velcovo  di  Aleflàndria  nel 
Concilio  di  Tiro  deporto .  276.  Efilia- 
to  da  Coftantino  il  Grande.  276.  Ri- 
chiamato dall'Elìlio.  282.  297.  300. 
303.  Deporto  nel  Conciliabolo  di  Mila- 
no .  329. 331 .  371 .  Fine  di  fua  vita  .400. 


Atanarico  Principe  de'Goti,  fne  guer- 
re con  Valente  Augnilo.  3S7  Puce 
fra  loro.  392.  427.  Sua  mei  re.  428. 

Atene  abbruciata  da' Goti.  lof.  ic^ó. 
112. 

AvENZio  Prefetto  di  Roma.  433. 

Aureliano  (Lucio  Domizio)  che  fu 
poi  Imperadore,  libera  l'Illirico  dai 
I3arbari.  80.  Sue  imprefe  militari .  So. 
Dellinato  Confole  .  8i.  83.  Adotta- 
to da  Ulpio  Crinito.  81.  82.  Generale 
di  Claudio  Augurto.  112.  Proclama- 
to Imperadore.  iif.  Sue  doti,  e  leve- 
rità  prima  dell'Imperio.  117.  Sua  di- 
fciplina  militare.  117. 118.  Vince  i  Giu- 
tunghi,  e  Vandali.  ii8.  e  feg.  Sua  cru- 
deltà. 120. 

Aureliano  Augurto  abbatlrCannabau- 
de  Re  de  i  Goti.  122.  Dà  una  rotta 
a  Zenobia  Regina  dei  Palmireni.  123. 
Afledia  e  prende  Palmira.  125".  Con- 
duce in  trionfo  Zenobia  prigioniera . 
126.  Diftrugge  Palmira,  e  ricupera 
l'Egitto.  127.  Sua  vittoria  di  Tetrico, 
a  cui  perdona.  128.  Suo  infigne  tiion- 
fo.  129.  E  lodevoli  azioni.  130.  Vie- 
ne uccifo  da  i  fuoi.  133. 

Aureolo  (Manio  Acino)  Generale  di 
Gallieno  Augurto.  89.  Si  rivolta.  90. 
Vince  Macriano.  92.  Ufurpa  l'Im- 
perio. 99.  107.  Quale  il  fine  di  fua 
vita.  no. 
A  u  8  E  M  z  I  o  Vefcovo  Ariano .  444.  e 

fegtt. 

Ausonio  (Decimo  Magno)  Confole, 
e  Scrittore  celebre.  419.  Suo  Pane- 
girico. 421. 

AuTUN  Città  affediata  e  fottomeflla  da 
Tetrico  ufurpator  dell'Imperio.  113. 
Beneficata  da  Coftantino M.  212.  C<'n- 
giura  ivi  tramata  contro  Collante  Au- 
gurto da  Magncnzio.  305-.  AfTediaia 
da'Baroari  diiciideù  Dravamente.  331. 

B 

BAGNI,  loro  ufo  un'verfale,  e  fre- 
quente iie'pnm'  fecoli.  179. 
Ba]a,  varj  Editi zj  fattivi  da  Aleffandro 

Imperad.  16. 
Balbino  (Decimo  Celio)  creato  Im- 
peradore .  42.  Non  può  quietare  la  fe- 
dizion  de' Rimani.   44.  Uccifo  da  i 
Prstoriani.  46. 

S  s  s  ^  Ba- 
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Batista  (Serv'o  Anicio)  Prefetto  del 
Piutono  lotto  Valer'ano.  75-.  Genera- 
le. 90.  Si  crede,  che  adumelle  i!  ti- 
tolo d'impeiadore.  93.  E'  pofcia  uc- 
cifo.  93.  100. 

Basilio  Vel-cuvo  fanto  di  Cefarca.  39)-. 

397- 
Basilio   (Valerio  Maflìmo)  Prefetto 

di  Ruma.  238.  240. 

Basilio  Prefetto  di  Roma.  480. 

Basso  (Settimio)  Confole  e  Prefetto 
di  Roma.  236.  237.  238.  241. 

Basso  (G  1111,0) Pretetto  di  Roma.  340. 

Bautone  Conte  Franco,  Generale  di 
Giaziano  Augufto.  427.  440.  e  fegu. 
Generale  di  Valentiniauo  II.  440.  e 
feg.  Confole.  442. 

Benefizi  militari,,  loro  principio,  o  fe- 
guo .  Nome  poi  dato  anco  a  gli  Ec- 
clefialìici .  28. 

Benefizio,  oggi  detto  Feudo.  141. 

Berito,  Città  nella  Fenicia,  diroccata 
da  un  tremuoto .  304. 

Bisanzio  Città,  fedizione  in  eflà.  97. 
yedi  Coltautinopoli . 

Bologna  fi  fottoineue  a  Maflìmo  Ti- 
ranno .  45-2. 

Bonoso  gran  bevitore  di  vino,  e  ufur- 
pator  dell'Imperio  è  iiccifo.  14,^. 

Brescello,  delblato  da  Maflìmo  Ti- 
ranno. 45-2. 

Brescia  ,  Città ,  ove  Coftantino  il  Gran- 
de sbaraglia  un  Corpo  di  Cavalleria 
di  Marteniio.  216. 

Bretagna  ufurpau  da  Caraufio .  ifp. 
Cui  viene  tolta  da  Aletto.  168.  Ri- 
torna all' obbedienza  Romana .  172. 


CALLISTO  Papa,  Martire,  i. 
Calocero  Imperadore  efimero  . 

277. 

Calpurnia,  forfè  moglie  di  Tito 
Quartino  già  Confole,  Sacerdotelfa , 
e  per  la  fua  caltiià  adorata  da'  Roma- 
ni   36. 

Camenio  (Ceionio  Giuliano)  Prefet- 
to di  Roma.  272. 

Camillo  (Ovinio)  fua  ribellione  con- 
tro Aleffandro  Au>;ufto.  8. 

Canbidiano  figlio  bastardo  di  Galerio 
Augulto,  211.  Adottato  da  Valeria 
Imperadrice.  «V».  228.  Uccifo  da  Li- 
cmio.  ivi. 


Cannabaudf.  Re  de  5  Goti  uccifo  da 
Aureliano  Augullo.  122. 

Capelliano  Senatore  in  Affrica  abbat- 
te i  due  Gordiani  Augufli.  41. 

Carausio  ufurpa  l'Imperio  nella  Bre- 
tagna .  15-8.  Sua  pace  con  Maffimia- 
no  Augufto.  i6i.  Contra  di  lui  pro- 
cede Coftanzo  Cloro .  i68.  AflFilIìna- 
to  da  i  fuoi .  ivi . 

Cari.no  (Marco  Aurelio)  figlio  di  Ca- 
ro Augullo.  148.  Succede  al  Padre 
nell'Imperio,  ifo.  15-2.  Sua  infame 
vita.  i-S'i-  i5'4-  E  morte,  ivi. 

Caritone  Moglie  di  Gioviano  Augu- 
flo.  371.  e  fegu. 

Caro  (  Marco  Aurelio  )  proclamato 
Imperadore.  148.  Sue  imprefe  in  O- 
riente,  e  morte.  149.  ifo. 

Garosa  figlia  di  Valente  Augufto . 
418. 

Carpi.,  Popoli  barbari,  vinti  da  Filip- 
po Imperadore.  5-7.  f8. 

CArt.\gine  Città  faccheggiata  ed  in- 
cendiata da  Malfenzio .  213. 

Cassio  (Dione)  Prefetto  di  Roma. 
171. 

Cassio  (Giulio)  Prefetto  di  Roma. 
238. 

Catullino  (Acone  Filomazio)  Pre- 
fetto di  Roma .  294.  29^. 

Cecilìano  Vefcovo  di  Cartagine  di- 
fefo  contro  i  Donatilli  nel  Concilio  di 
Arles ,  e  di  Roma ,  ed  aflbluto .  230. 
235-. 

Celib.'vto  favorito  da  Coftantino  M.. 
e  difcfo  da  S.  Ambrogio .  240. 

Celsino  (Aurelio)  Prefetto  di  Roma . 
292.  313. 

Celso  inligne  Giurifconfulto..  6. 

Celso  (Furio)  Generale  di  Aleffandro 
Augufto.  28. 

Celso  (Tito  Cornelio)  ufurpator  dell* 
Imperio  in  Affrica.  loi. 

Censore, fua  autorità  quale  anticamen- 
te in  Roma .  68. 
Censorino  Imperadore  di  pochi  i\ , 

114. 
Censorino  Scrittore  fotto  i  Gordiani . 

Cereale  CNerazio)  Prefetto  di  Ro- 
ma .  320.  'e  feg. 

Ces.'^re,  Titolo  di  molta  autorità,  ve- 
dendo ili  negli  Editti.   7Ó. 

Cesario  Fratello  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno.  361. 

Cese- 
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Ceseziano  (Elio)  Prefetto  di  Roma. 

134- 
CiNEGio  Confole,  fuo  zelo  pel  Catto- 

licilmo.  4f3. 

Cipriano  Santo  Vefcovo  di  Cartagi- 
ne. 63.  70.  79.  Martire.  79- 

CiRiADE  Imperadore  Efimero.  81. 

Claudio  (Marco  Aurelio)  Generale 
di  Gallieno  Auguro .  106.  Sua  con- 
giura contra  di  lui ,  e  iiinahamento  al 
trono  Imperiale.  icS.  Sue  azioni  pri- 
ma dell'  Imperio .  109.  Abbatte  il  Ti- 
ranno Aureolo,  no.  Buon  principio 
del  fuo  governo,  ivi.  Sconfigge  i  Go- 
ti. III.  112.  Perciò  appellato  Goti- 
co. 114.  Sua  morte,  iif. 

Cniva  Re  de' Goti,  fuc  battaglie.  6f. 
66. 

Cnodomario  Re  de  degli  Alamanni. 
336.  Rotta  a  lui  data  da  Giuliano  Ce- 
fare.  336. 

Como  Città,  ov'è  confinato  Flavio 
Claudio  Giuliano,  che  poi  fu  Impe- 
radore ed  apoltata .  327. 

Concilio  Niceno  celebrato  contro  l'E- 
rella  d'  Ario  .  zf6. 

Concilio  di  Serdica  o  Sardica  contro 
gli  Anani.  300. 

Concilio  o  fia  Conciliabolo  di  Rimini. 

^  343- 

Concilio  di  Aquileja  fotto  Graziano 
Augnilo.  427. 

Concilio  I.  Generale  di  Coftantinopo- 
li.  428. 

Cornelio  Romano  Pontefice .  65*. 
Martire  70. 

Correzione  da  farfi  a' Grandi  anco- 
ra, ma  con   prudenza  fomma.  .^64. 

Costante  (Flavio  Giulio)  figlio  di 
Codantino  il  Grande,  creato  Cefare. 
272.  Ststi  a.  lui  affpgnat'  dal  Padre. 
278.  Succede  a  lui  nell'Italia,  Affri- 
ca, ed  Illirico.  286.  D'fcordia  fra  lai 
e  i  Fratelli.  287.  Dall' efercito  fjo  uc- 
cifo  il  Fratello  Coftantino ,  e  eflen- 
fione  del  fuo  dominio  .  292.  Sue  Leg- 
gi contro  i   Pagani .  293. 

Costante  AugnHo,  fue  vittorie.  296. 
Protettore  de'  Cattolici  .  300.  301. 
Congiura  di  Magnenzio  contra  di  lui. 
305'.  Onde  è  uccifo .  306.  Suoi  difet- 
ti e  pregi .  ivi .  e  307. 

Costantino  il  Grande  difcendente  da 
un  Fratello  di  Claudio  II.  Augu- 
fto ,  109. 


Costantino  (  Flavro  Valerio  )  il 

Grande,  Figlio   di   Coflanzo   Cloro. 

166.  167.  173.  180.  Sprezzato  da  Ga- 
leno. 1S8.  Sua  vittoria  di  un  Lione, 

e  de'Sarmati.  190.  e  fej^.   Fugge  da 

Galerio,  e  va  a  trovare  il  Padre.  191. 

e  fe^.  A  lui  fuccede  ed  è  proclamato 

Augufto .  i9f .  Ma  prende  il  folo  ti- 
tolo di  Cefare.  19J'.  Sue  vittorie  con- 
tro i  Franchi,  ed  altri   Popoli.    1981 

Creato  Augufto  da  Maflimiano.  201. 

Il  qual  poicia  tenta  di  tradirlo.   205". 

206.    Ma  per    nuovo    tradimento    è 

fatto   da  lui  morire.  207.   Sconfigge 

le  Nazioni  Germaniche.  209.  Invitato 

da  i  Romani  contra  dell'iniquo  Maf- 

fenzio.  214.  Sua  Lega  con   Licinio  i 

21  f.  Con  varie  vittorie  s'inoltra  fino 

a  Roma.  216.  e  feg.  Miracolofa  fua 

chiamata  al  Criftianefimo.  218.  Vit- 
toria  infigne    da    lui    riportata    colla 

morte  di  Maffenzio.  219. 
Costantino  il  Grande  divenuto   Pa- 

dron  di  Roma,  dell'Ital'a,  e  dell'Af- 
frica. 221.    e  fe!^.   Dà   più    rotte  a   i 

Franchi .  222.   Non   prende  il   titolo 

di  Pontefice  Maflìmo.230.  Sua  guerra 

con  Licinio,  a  cui  dà  una  rotta.  231. 

E  dip'ii   fa  pace.  232.   Sue  lodevoli 

Leggi .  233.  e  234.  Sconfigge  i  Sar- 

mati  .  244.  E    L'cinio   Augufto  due 

volte.  249.   2fo.    Divicn.  padrone  di 

tutto  il  Romano  Imperio.  2j-i.  Leva 

di  vita  Licinio .  2^3.  Sue  premure  per 

cftinguere  l' Erefia  d'Ario.  25-4.  In- 
giuriato da  i  Romani.  25-8.  Fa  mo- 
rire il  Figliuolo  Crifpo,  e  la  Moglie 

Faufta.  25-9.  * /<r,?.   Fonda  e  dedica 

Coftantinopoli.   265".   e  feg.   Vince  ì 

Sarmati  e  Goti.  270.   Quanto  rifpet- 

tato  ,   e    temuto    da  i    Barbari.  273. 

Per    fuo    ordine    tenuto    il   Concilio 

di  Tiro  ,  e.  di   Gerufalemme  .    276. 

D'vide  tra  i    Figliuoli    i  fuoi    Stati. 

278.  e  feg.  Sua  infermità  .280.  Bat-^ 

tefimo .   281.    E   morte .    282.   Glo- 

riofo   in  vita  ,   e  dopo  morte.    282,. 

t  feg.  Dù*uu'tpne  «fio.  CJ}i'es<».'i/&tivnt-lv.ft.i;y: 
Costantino  juniore  (  Flavio  Claudio) 
figlio  del  Grande,  fua  nafcita.  236. 
Creato  Cefare.  236.  Vittorie  da  lui 
riportate  contro  i  Goti .  270.  Stati  a 
lui  affegnati  dal  Padre.  278.  Succede 
a  lui  nella  Gallia,  Spagna,  e  Breta- 
gna. 286.  Difcordia  fra  elfo  e  i  Era- 
tei- 
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tellì.  287.  Entra  eoli' armi  iti  Italia. 
290.  In  una  battaglia  uccifo.    291. 

Costantinopoli  ,  fua  fondazione  e 
.dedicazione  .  26^.  e  feg.  Sua  gran- 
dezza e. popolazione.  166.  e  feg.  Con- 
cilio ,G.  ivi  tenuto .  428. 

CosTAiiZA  (Flavia  .Valeria)  Sorella 
di  Coftantino  il  Grande,  maritata  con 
Licinio  Augullo.  2if.  222.  247.  2f3. 

Costanza  o  Collantina  figlia  di  Co- 
ftantino il  Grande.  311.  Maritata  a 
Gallo  Cefare.  314.  324.   326.   e  feg. 

Costanza  (  Flavia  Mairnna  )  figlia 
di  Collanzo  Augufto.  35-2.  35-8.  379. 
Maritata  con  Graziano  AuguUo.  402. 

436. 
Costanzo  Cloro  (Flavio  .Valerio)  a- 
dottato,  e  creato  Cefare  da  Diocle- 
iiano  Augullo.  i6f.  e  feg.  Suoi  co- 
ftumi.  167.  Vol^e  l'armi  contra  di 
Caraulìo  Tiranno .  i68..Frilbni  da  lui 
foggiogati .  169.  Sue  vittorie  delle  Na- 
zioni Germaniche,  ivi  e   170.   Ricu- 
pera la  Bretagna.  172.  Sconfigge  gli 
Alamanni.    177.    Ed    altre    Nazioni 
Germaniche  .    180.    Sua    indulgenza 
veifo  i  Criftiani .  185-.  Creato  Augu- 
fto. 188.  Sua  morte.  192.   Fu  Ma- 
rito d' Elena.  193.  Sue  belle  qualità. 
193.  194. 
Costanzo  (  Flavio  <jiulio)  figlio  di 
Coltantino  il  Grande,  creato  Celare. 
ij'3.-  Sue  prime  Nozze.  278.  Siati  a 
lui  aflcgnati  dal  Padre,  ivi  e  279.  Suc- 
cede a  lui  nella  Tracia  ,  e  nell'Orien- 
te. 286.   Fi  uccidere  i  Tuoi  Parenti. 
287.  Difcordia  fra  lui  e  i  Fratelli.. iz-/. 
Guerra  a  lui  molla  da  Sapore  Re  del- 
ia Perlìa.  288.  296.  300.  Protegge  gli 
Ariani.  293.  296.   Ferme  da  lui  fab- 
bricate .  298.  E  Porto  di  Selcucia .  299. 
Sua  celebre  battaglia  a  Singara  con  Sa- 
pore Re  di  Periia.  301.  Come  dipin- 
to da  Libanio  Soólta.  304.  Con  de- 
porre Vetranioue  acquilta  l'  Illirico  . 
311.  e  feg.  Sua  infigne  vittoria  di  Ma- 
gnenzio .  316.  Ricupera  l'Italia, e  l'Af- 
■  1     .frica.  3^9,  Palla  nelle*,  Gallie,  ed  at- 
terra Magnenz  io.  320. ,  e  321.  Divien 
fupcrbo  e   crudele  .   322.    Legge   fua 
contro  i  Templi,  e  Sagrifizj  de' Gen- 
tili. 323.  DifguUato  di  Gailo  Celare. 
324.  A  cui  toglie  la  vita .  326.  Crea 
Celare  Gìul  ano .  329.  Suo  Trionfo  in 
Roma.   333-  Fa  guerra  a  i  Sarmati. 


338.  E  a  lui  la  fanno  i  Perfianì .  342. 
e  feg.  Contra  di  lui  inforge  Giuliano 
Celare .  346.  e  feg.  Dà  fine  a  i   luoi 
giorni.  35-3.  Sue  lodi  e   biafimi.   ivi 
'  3f4- 
Costanzo  ( Giulio )  Confole ,  Fra- 
tello  di  Coftantino   il   Grande.  275'. 
-Uccifo  da  Coftanzo  Augufto.  2S7. 
CR-ISPO  (  Flavio  Valerio  Giulio)  Figlio 
di  Coltantino  il  Grande,  creato  Ce- 
fare.  237.   Sua  vittoria  de  gli  Ala- 
manni .  241 .  24.2.  Va  a  Roma .  245-. 
Milita  contra  di  Licinio .  249.  Levato 
di  vita  dal  Padre .  25-9.  e  feg. 
Crinito  {Marco  Ulpio)  valente  Ge- 
nerale di  Valeriano  Augufto .  79.  De- 
ftmato  Confole.  81.  "83.  Adotta  Au- 
reliano .  82. 
Cristiani  amati  da  Aleflandro  Augu- 
fto. 9.  Perfeguitati  da  Maflìmino.  3f. 
Favoriti  da'  due  Filippi .  5-6.  Perfegui- 
tati  in    Aleffàndria.  63.    Da   Decio. 
65-.  Sotto   Gallo,   e  Volufiano.   70. 
Favoriti  fui   principio  da   Valeriano. 
73.  Pofcia  da  lui  perfeguitati.  78.  79. 
VelTatida  Aureliano.    131.  Da   Ga- 
leno .   182.  196.   Pcrfecnz.iane  molla 
da  Diocleziano  contra  d'cfll.  182.  e 
feg.  Indulgenza  verfo  di  eflì  di   Co- 
ftanzo Celare  Govcrnator  della  Gal- 
lia.iSf.  194.  Lor  pace  e  libertà  folto 
Coftantino  il  Grande.  238.  2yi.  2/5-. 
Editto  pubblicato  in  lor  tavorc  da  Li- 
cinio Imperadore.227.  Da  JVWTimino 
Imperadore.  227.  Perfeguitati  da  Lici- 
nio I.  241.  247.  E  nella  Pcrlia.  296. 
Da    Giuliano    Apoftata  .    359.   3Ó1. 
Da  Valente  Imperadore  Ariano.  39$'. 
398.  .Favoriti  da  Teodolìo.  460.  Da 
Teodolio   e  Valentiniano  11 .  466. 
Cronica  /iUffau^-riita .,  di  Andrea  Dar- 

macio  Greco  Impoftore.  63. 
Crouzas  Proteftante  iniquo  ccnfore  di 

S.  Ambrogio.  463.  464. 
Ctesifonte,  Capitale  di  Sapore  I.  Re 
Perfiano.  ji. 
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Da  G  a  L  a  I F  o  Generale  di  Giuliano 
Augufto.  364.  372.  374.  ejeg. 
Damaso  Pontefice  Romano  eletto  nello 
Scifma.  381.  393.  424.  Giu^neal  fine 
de'  fuoi  giorni .  439. 
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Dame  Romane,  loro  telo  per  la  libe- 
razione di  Papa  Liberio.  334. 

Danubio,  Ponte  fabbricatovi  fopra  da 
Coftantino  i!  Grande.  163. 

Decenzio  (Magno)  Fratello  di  Ma- 

§iien2ÌO',  creato  Cefare.307.  314.  320. 
i  uccide  da  (e  fteff).  321. 

Degiv>  (  Gajo  Meflìo  Quinto  Trajano) 
fpedito  contro  a  i  ribelli  da  Filippo 
Àugurto,  e  proclamato  Imperadorc, 
vince  ed  uccide  lo  fteflb  Filippo .  62. 
Sua  moglie  e  Figli.  64.  Pcrfecutor 
dc'Criftiani.  6y.  Miferamente  muo- 
re. 67.. 

Delmazio  (Flavio)  Figlio  di  un  Fra- 
tello di  Coftamino  il  Grande.  272. 
Paefe  a  lui  aflcgnatoda  eflb  Coftan- 
tino.  279.  Creato  Cefàre.  277.  Uc- 
cifo  da  Coftanzo  Augufto.  287. 

Demostene  Capitano  di  Cefarea,  fua 
bravura  .91. 

Desiderio,  Fratello  di  Magneniio, 
creato  Gefare .  307.  Da  lui  lleflTo  pri- 
vata di  vita,  321.. 

Detti:  Sente»zio/i .  Marco  Aurelio  Se- 
vero Àleffandro  Imperadòre  dicea  fpef- 
fo,  e  fece  fcrivere  nel  Palazzo  Cefa- 
reo,  e  altrove  x-  lèttere  majafcole: 
Non  fare  a  gli:  altri  quello^  che  non 
■vorrefti  fatto  a  te  flejfo .  8.  Se  folo  fi 
cibava,  teneva  un  Libro  a  tavola,  e 
leggeva,  o  facca  leggere.  Speflb  vo- 
leva feco  a  pranzo  Uomini  dotti,  e 
particolarmente  Ulpiano ,  dicendo  ;  the 
fià  gli  faceano  prò  i  ragionatneìiti  loro 
eruditi,  che  le-z-ivaMde.  io.  Non  gli 
piaceva  Ir  gran  turba ,  dicendo ,  V/  pa- 
rergli di  mmgiare  nel  'Teatro,  0  nei 
Circo .  IO.  Dicendogli  Màmmea  la  rm- 
àK\&Mei*tmia  fua  moglie,  che  tanta 
fua  cortelìa  efponeva  allo  (prezzo  la 
fua  Dignità,  rifpondeva  :  :  P«i»  ejjere, 
ma  certo  la  rende  fik  fickra,  e  di 
maggior^  durata.  12.  Vefiiva  egli  fem- 
plice  e  modello  dicendo  :  che  le  gem- 
me c'jTtvenivano  folo  alle  Dònne  ;  e  che 
le  fi  effe  Dunne^  feaza  eccettuarne  l'Im- 
peradrice  ,  doveano  ejfere  contente  di 
foche.  12.  Amante  dell'Economia  fo- 
lca dire.--  che  la  gloria  e  grandezza 
d' mn  Imperio  confi fte  non  già  nella 
magnificenza,  ma  nelle-  buone:  forze; 
cioè  in  ricchi  Sudditi,,  e  valorofe  mi- 
lizie. 15-.  Mai  non  diede  per  danari  le 
Giudicature  >  foleodo  dire  :  Chi  (viw 
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pera ,  hifugna  che  venda .  Io  mai  non 
fofferiro  (fuefìi  mercatanti  di  cariche , 
t  fé  li  permetteffi ,  no»  potrei  poi  ra- 
gionevolmente gafiigarli  .  Mi  vergo- 
gnerei di  punire  un  U»mo ,  che  ha 
eomt>eratv,  s' egli  poi  vende .  if.  j6. 
Ammaeftrato  dal  diligente  efame  tatto 
da'Criftiani  intorna  a.  quelle  Perlbue, 
che  doveano  ammetterli  al  Sicerdo- 
lio  dicea;  parergli  firano,  come  non 
fi  ufaffe  la  diligenza  medefima ,  allor- 
ché fi  voleva  eleggere ,  chi  dove  a  aver 
in  mano  i  beni  di  fortuna  t  le  vite 
de" Popoli;  e  quando  ciò  fi  praticava 
da  i  Criftiani  per  /'  elezione  de'  Sacer- 
doti.  21 . 

Gordiano  IH.  Imperadòre  fcrive,  di  co- 
M'tfcere  oramai,  quanto  Ji a  infelice  il 
Principe  ,poflo  in  mano  dt  gente ,  la 
quale  gli  taccia  il  vero ,  t  V  ing  inni 
col  falfo .  fo. 

/ìureliano  Imperadòre,  che  fi.  facea  a- 
mare,  e  temere  dalle  foldatef che  Ieri- 
ve  ad  un  fuo  Luogotenente  una-  Let- 
tera belliflìma  e  degna,  d'eflere  llu- 
diata  da;qualcheduno  degli  Utiziali, 
anco  Criftiani.  117.  118.  Facendo  uc- 
cidere Eraclammone  che  avea  tradita 
T.iana  fua  Patria , .  difle , .  che  non  fi 
poteafperar  fedeltà  da  chi  era  fiato 
infedele  alla  fua  Patria  .  1 2  3  ; 

Diocleziano  Imperadòre  atteflava  «e»  ef' 
ferci  cofa  più  difficile ,  che  il  ben  re' 
gnare: perchè  ec.  199.  200.  Vedi  an- 
co sfs-  35-4-     ,    „ 

Ormifda,  fratello  del  Re  Perdano,  già 
lifugiatofi  fotto  l'"Ombra  di  Coftan- 
tino  M.  interrogato  intorno  alle  gran- 
dezze di  Roma  rifponde  '.Che  nulla 
pia  gli  era  piaciuto ,  quanto  d' aver  . 
imparato,  che  anche  in  Roma  fi  mo- 
riva .  33.3. 

Teodofio.xX  Grande  di  fua  pazienza'  verfo» 
i  mormoratori  adduceva.  quelle  la- 
gioni  :  Perchè,  fé  la  lor  maldicenza 
proviene  da  leggierezza  indif creta  , 
noi  dubbiamo  fprezzarla  ;  fé  da  cieca 
pazzia  abbiamo  da  averne  compajjio' 
ne  ;  e  fé  poi  da  cattiva  volontà ,  a  huì. 
conviene  il  perdonare  .  473.  474. 

Dexippo  Storico,  Capitano  degliAte- 
nielì .  lOj-. 

Dia  conesse  ,  Editto  intorno  ad  ;■  effe , 
462. 

Diocleziano  (Gajo  Valerio)  Cnnfo- 

Ic. 


fix 


INDICE 


le.  149.  Prodamato  Imperadore.  ifi. 
Abbattuti  i  fuoi  competitori,  fulo  re- 
gna. i5'4.  Sue  azioni  e  qualità  prima 
dell' Imperio.  ifS-  Ricupera  le  Pro- 
vincie occupate  da  1  Herlìani  .  ifp. 
Sconfigge  i  Sarmati.  162.  170.  Crea 
Celare  Coftati'iO  Cloro .  167.  efeg.  Si 
fa  adorare  qual.  Dio.  169.  Sua  cru- 
deltà contro  gli  Aleflàndrini  .  iji. 
173.  Dà  con  luo  vantaggio  la  pace 
z  i  Feniani .  176.  Intigni  fabbriche  da 
lui  tane  in  Antiochia.  178.  Terme 
Diocleiiane  da  lui  faoòricate  in  Ro- 
ma .  179.  Altre  fue  lodevoli  azioni  . 
iSi.  Muove  la  perfecutione  contro  i 
Crirtiani .  182.  efeg.  Sua  crudeltà  con- 
tro gli  Antiocheni,  e  trionfo  in  Ro- 
ma. 184.  Portato  da  Galerio  a  de- 
porre r  Imperio  .  187.  e  feg.  Suo  ritiro 
in  Dalmazia.  188.  Suo  detto.  199. 
Fine  di  fua  vita,  e  lue. qualità.  223. 
e  feg. 

Dione  Storico  quando  terminafle  la  fua 
Storia.  17.  Creato  Confole.  20.  Si 
ritira  alla  lua  Patria .  20. 

DioNisJO  Romano Ponteiicc .  83.  Muo- 
re .  III. 

Dionisio  Santo  Vefcovo  d' AlefFan- 
dria.  63.  73.  79. 

Dionisio  (Elio)  Prefetto  -di  Roma  . 
iSo. 

Domenica  Moglie  di  -Valente  Augu- 
(ìo.  384. 

Domiziano  Prefetto  del  Pretorio  d'O- 
riente. 325-.  Fatto  uccidere  da  Gallo 
Celare.  326. 

Donato  (Giunio)  Prefetto  di  Roma 
folto  Vateriano.  79. 

Donato  Vefcovo  di  Cartagine  Ere- 
llarca  C«po  de'  Donatici .  264. 

DoNATiSTi,  loro  Scifma,  nell'Affri- 
ca .  230. 

DuRA2Zo,  Città  della  Dalmazia  refta 
quali  fubbiflau  dal   Tremuoto.  298. 


Ì1  ccLESiASTici  .  Legge  di  Cotìanti- 
!/  no  il  Grande  per  elTi .  261.  Elcn- 
zioni  date  loro  da  Collanzo  Augullo  . 
■298.  Per  effi  Leggi  di  Valcutiniano. 
393.  394. 
Elagaralo  (Marco  Aurelio)  Impe- 
radore, fuo  mal' animo  verfo  il  Cu- 
^gino  Aleiraadro .  .1 .  Suoi  tentativi  per 


levarlo  dal  Mondo.  2'.  3.  Ma  rcfta 
egli  uccifo .  4. 

ElÈna  Madre  di  Colkntino  i!  Grande 
Moglie  di  Cndanzo  Cbro.  192.  Va 
a  Roma.  245-.  Suo  dolore  per  la  mor- 
te di  Crifpo  Celare .  25-9.  Sua  andata 
a  Gcrufalemrae,  e  motte.  262. 

Ei-ENA  (Flavia  G'ulia)  Sorella  di  Co- 
ftanzo  Auguflo,  maritata  a  Giuliano 
Cefare.  330.  Rapita  dalla  morte.  348. 
3.52. 

E1.ENOP01.1,  Citta  fabbricata  da  Elcna, 
o  dal  fuo  figlio  Coftantino  M.   262. 

Eliano  (Lucio)  ufurpator  dell'Impe- 
rio nelle  Gallie.  103. 

Elliano  o  Lollianoufurpator  dell'Im- 
perio fotto  Diocleziano,  ifó. 

Emu-iano  (  Marco  Giulio)  proclamato 
Imperadore,  abbatte  Gallo,  e  Volu- 
finno.  71.  72.  Uccifo  da  i  foldati.  73. 

EMiMANodiverfo dall'altro  ufurpa l'Im- 
perio, ed  è  uccifo.  48. 

Emona,  Città  dell' Iftria  trovata  vota 
di  abitanti,  e  viveri  dall' cfercito  di 
Mafiìinino  Imper.  43. 

Ei'AGATO  autore  della  morte  di  Ulpia- 
no  Giurifconfuito  uccifo.  18. 

Equizio  Generale  di  Valentiniano  f. 
Augullo.  375-.  377.  383.  ^01.  e  feg. 
Sua  morte.  416. 

Er.-.CLiano  Preretto  del  Pretorio  fotto 
Gallieno.  jc6.  Sua  congiura  coiitra 
di  lui.  107.  e  feg. 

Eracleone  (Flavo)  Generale  di  A- 
lelfanJro  Imperadore,  uccifo  da' Sol- 
dati. 19. 

Erenio  (  Quinto  Etrufco  Mcffìo  De- 
cio  )  Figlio  di  Decio  Augufto ,  creato 
Cefare.  64.  Milita  contro  i  Goti.  67. 
Uccifo  in  una  battaglia,  ivi. 

Er.mogene  (Aurelio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 207. 

EkMOGENE  Generale  dell'Armi  in  Con- 
(ìantinopoli ,  uccilbdallaCattolicaPlc- 
be.  295-. 

Ermogene  Prefetto  di^oma.  303. 

Eroc,  Re  degli  Alamanni  ajuta  i  Ro- 
mani. 192.  195'. 

Erode,  o  Erodiano  figlio  di  Odenato 
creato  Augufto.  lOf.   122. 

Erodiano  Storico  lotto  i   Gordiani  . 

^  47-  SS- 

Etruscii.la  (Erennia)  Augnila,  Mo- 
glie di  Decio  Imperadore.  64. 

EuCHERiD  Zio  di  Teodoiio  1.  Augu- 
fto, 482.  484.  Eu- 
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EunossiA  Moglie  dì  Arcadio  Augu- 
fto.  485'.  Vilipefa  dall'Eunuco  Eu- 
tropio .  497.  Suoi  \h] .  foo.  e  fte. 

Eugenio  ufurpa  l'Imperio  nelle  Gal- 
lic.  471.  Anche  1'  Italia  a  lui  fi  fot- 
topone.  473.  Occupa  l'Alpi  Giulie. 
474.  Sua  prima  battaglia  con  Teodo- 
(io  Augulio .  476.  Sconfitto  ed  iscci- 
fo  nella  feconda.  478. 

Eumene  infigne  Oratore.  162. 

Eunuchi,  chiamati  da  Aleflandro  Im- 
peradore  terza  fpecie  del  genere  uma- 
no ,  rimolfi  dal  aio  fervigio ,  e  depref- 
fi.  21.  Loro  mal  governo  di  Gordia- 
no III.  Imperadorc.  fo.  yedi  Eu- 
tropio . 

Euprassio  Prefetto  di  Roma  .  401. 
405-. 

EusEBiA  Moglie  di  Coilanzo  Augu- 
rio. 321.  Protettrice  di  Flavio  Giulia- 
no. 327.  329.  330.  Sua  andata  a  Ro- 
ma. 332.  341.  Fine  di  fua  vita .  35'a. 

Eusebio  Romano  Pontefice.   210. 

Eusebio  Vefcovo  di  Nicotnedia,  gran 
protettore  dell'Eretico  Arto  .  25-4.  Efi- 
liato  per  quello .  25-6.  Torna  in  gra- 
zia di  Coftantino .  263.  314.  Maellro 
di  Giuliano  Imper.  35'5-. 

Eusebio  Vefcovo  di  Ccfarea,  Storico. 
271.  Panegirico  di  Collantino   da  lui 


recitato.  277^  Sua  morte.  395-. 

cficc.  131. 
Muore,  ifo. 


EuTiCHiANo  Romano  Pontcf 


Eutropia  Sorella  di  Coflantino.  277. 
309. 

Eutropio  Storico  vivente  fotto  Giu- 
liano Augufto.  369. 

Eutropio  Eunuco  divicn  prepotente 
nella  Corte  di  Arcadio  Augufto .  485-. 
Abbatte  Rufino .  486.  Fa  ritirarfi  in 
Italia  Stilicene.  488.  e  feg.  Legge  da 
lui  proccurata  per  togliere  l' immuni- 
tà delle  Chiefe.  491.  e  feg.  Promuo- 
ve il  Grifortomo  al  Vefcovato  di  Co- 
(tantinopoli.  494.  Odiato  da  Gaina  Ge- 
nerale. 496.  Strapaizo  da  lui  fatto  ad 
Eudoflìa  Augulta.  497.  E"  abbattuto. 
498.  E  pofcia  uccifo .  499. 


FANO ,  nelle  fue  vicinanre  Aureliano 
Imper.  combatte  contro  i  Barbari  . 
120. 
Fabiano  Romano  Pontefice .  34.  Mar- 
tire .  6f .  .  Tom.  IL 


Fabio  Sabino  Catone  de' fuoi  tempi. 6. 

Fausta  (  Flavia  MaHìmiana  )  Figlia 
di  Maflìmiano  Augnilo,  maritata  con 
Coftantfno  il  Grande.  201.  20f.  Rivela 
al  Marito  il  tradimento  del  Padre  . 
207.  Per  le  fue  trame  tolto  di  vita 
Grifpo  Cefare.  25-9.  Sua  morte.  264. 

Faustina  (Maffima)  Moglie  di  Co- 
(lanzo  Augufto.  3^2.  35-8.  379. 

Faustino  (Appio  Pompeo)  Prefetto 
di  Roma.  179. 

F.\usTO  (Anicio)  Prefetto  di  Roma. 
178. 

Felice   I.  Papa.  113.  Muore.  131. 

Felice  eletto  Papa,  da  che  Liberio  fu 
mandato  in  efilio .  329.  334.  Scac- 
ciato .  339. 

Fenomeni.  Piogge  di  grano .  139.  Del- 
la S.  Croce  veduta  da  Goft.intino  Ma- 
gno in  Cielo  colle  prirole  :  Con  quefta 
va  a  vincere.  218.  Di  pioggia,  e  Ful- 
mini in  favore  di  Autun  Città  afTe- 
diata  da'  Pcrfiani.  510.  Di  globi  di 
fiamme  ad  impedire  i  Giudei  dalla  fab- 
brica del  Tempio.  363.  364.  Di  un 
turbine  a  difefa  dell'armata  di  Teodo- 
fio  M.  e  contro   Eueenio  Tiranno. 

^  477- 

Fermo  fi  ribella  in  Affrica  a  Valenti- 
niano  Auguflo.  399.  e  feg. 

Filippo  (Marco  Giulio)  che  fu  poi 
Imperadore,  creato  Prefetto  del  Pre- 
tono. 5-3.  Togliedi  vita  Gordiano  III. 
Augurto .  yf.  Proclamato  Imperado- 
re. ff.  Creduto  da  alcuni  Criftiano. 
fó.  Vince  i  Carpì,  o  Sarmati.  5-8. 
Celebra  l' Anno  Millelìmo  di  Roma . 
60.  Spettacoli  da  lui  dati.  61.  Perde 
la  vita  in  una  battaglia  con  Dccio.  63. 

Filippo  (Gajo  Giulio)  juniore , crea- 
to Cefare  dal  Padre.  5-6.  Pofcia  Im- 
peradore. 5-8.  Lafciato  dal  Padre  al 
governo  di  Roma.  62.  63.  Uccifo. 

Filippo  Prefetto  del  Pretorio  di  Co- 

llanzo  Auguflo.  315-. 

Filosofi  Pagani .  Lor  fnrbefco  ripie- 
go per  fortenerc  l'Idolatria.  35-6.  3^7. 

Fiorentino  Prefetto  di  Roma.  480 
4S7. 

Fiorenzo  Prefetto  del  Pretorio  delle 
Gallie.  346.  E  Confole.  34S. 

FiRMiCO  (  Giulio  )  Scrittore .  294.  e  feg. 

Firmo,  o  Firmio  (Marco)  Impera- 
dore efimcro.  127.  e  feg. 

T  1 1  Fla- 
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Flacili.a,  o  Placilla  (Elia)  Moglie 
di  Teodolìo  Auguflo  .  42,0.  Sua  mor- 
te .  443. 

Flacilla  Figlia  di  Arcadio  Auguflo. 

497- 
Flaviano  fanio  Vefcovo  d*^Antiochia. 
449.    e  feg. 

Flaviano  Prefetto  di  Roma.   49$". 

Flaviano  Pretetto  del  Pretorio  di  Eu- 
genio Tiranno .  473.  e  fegu.  Si  ucci- 
de. 476. 

Floriano  (Marco  Annio)  Fratello 
di  Tac'to  Augufto  .  134.  Prefetto  del 
Pretorio  vien  proclamato  Augufto  . 
136.  Sua  morte.  137. 

Foro  di  F/a»ii»io,  Città  diftrutta^  già 
porta  a'  Confini  di  Foligno  ;.  ove ,  o 
a  Terni  (ì  trovarono  a  fronte  le  Ar- 
mate di  Gallo,  e  di  Emiliano.  71. 

Franchi  Popoli,  quando  (i  cominci  ad 
udire  il  lor  nome.  78.  Devailano  la 
Spagna .  94.  Lor  guerre  con  Collan- 
te Augufto  .  292.  e  feg.  295-.  Contra 
di  loro  milita  Giuliano  Celare .  339. 
347.  427.  461. 

FniGERioo  Generale  di  Graziano  Au- 
gufto. 412.  e  feg.  414. 

Fritigerko  Capo  de'Goti.  41.1.  Rot- 
ta da  lui  data  a  Valente  Augufto .  4x5. 
e  feg. 

Frumentarj,  ufizio  infame,  aboliti  da 
Diocleziano.  i8i. 

Fulvio  Prefetto  di  Roma  uccifo.  4. 

Furio  Celfo,  fua  buona  condotta  nella 
guerra  della    Mauritania  lingittma  . 


GABiNio  Re  de  i  Quadi  aflaffinato 
da  i  Romani .  402. 

Gaina.  Goto  Generale  de'Romani.  475'. 
486.  Sue  trame  contra  di  Eutiupio 
primo  Miniltro  di  Arcadio  Annuito. 
496.  Sueaftu7.ie.  45)/.  E  prepotenza, 
joi.  Medita  P  occupazione  di  Collan- 
tinopoli .  J02.  Sconfitto  dal  Popolo 
d'ella  Città.  f03.Polcia  uccifo.  $'03. 

G-''.]0  Papa.  ifo.  Muore.  171. 

Galerio  (  Gajo  Valerio  Mallìmiano) 
adottato,  e  creato  Cefare  da  Maflìmia- 
110  Augufto.  lóf.  Suoi  coftuiiii .  1Ó7. 
Dà  il  nome  di  Valeria  a  una  Provin- 
cia della  Pannonia.  170.  Sconfitto  da 
i.  Pejrlìaui ,  dà  poi  loro  una  gran  rot- 
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ta.  174.  175-.  Diviene  infoiente  per 
quefto .  176.  Sua  perfecnzione  contro 
i  Criftiani.  182.  e  fe!_.  Sforza  Diocle- 
ziano a  deporre  la  Porpora .  187.  e 
feg.  Vien  dichiarato  Augufto .  188. 
Odia  Coftantino .  190.  Che  fugge  da 
lui.  191.  e  feg.  Suo:  vizj  ed  iniquità.. 
196.  Suo  infelice  tentativo  contra  dì 
Roma.  201.  Sua  rapacità  .  209.  E  fe- 
tente infermità  .  209.  Ultimo  tuo  li- 
ne. 211. 
G.alla  Figlia  di  Valentmiano  I.  Mo- 
glie di  Teodofio  I.  Augufto. 447.  4J'2, 
471.  Sua  morte.  475-. 
Galla  Placidia   Figlia  di  Teodolìo  I. 

Augufto.  447.  479. 
Gallicano  (Ovinio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 23f. 
Gallieno  (Publio  Licinio)  dichiara- 
to Cefare  ed  Augufto  da  Valeriano 
ìlio  Padre.  74.  Sua  Vittoria,  contra  i 
Gerrnani.  77.  Sue  imprefe  al  Reno. 
78.  Non  cura  la  prigionia  del  Padre. 
86.  Refta  folo  Impcradore.  87.  Sue 
buone  qualità.  88.  Guerreggia  contra 
di  Poftumo.  96.  Suo.  ridicolo  trion- 
fo. 97.  Dà  il  titolo  di  Augufto  ad 
Odcnato  Palmircno.  iqi.  Rita  le  mu- 
ra di  Verona.  loi.  Suo  fcreditato  go- 
verno. 102.  Va  ad  Atene,  e  fua  cru- 
deltà .  loÓ.  e  feg.  Fine  di  fua  vita . 
108. 
Gallieno   juniore  figlio   di    Gallieno 

Augufto.  87.  108. 
Gallo  (Gajo  Treboniano)  Generale 
de  i  due  Decj .  óf.  A  lui  imputata  la 
loro  morte.  67.  Proclamato  Impcra- 
dore. 68.  Sua  vergognofa  pace  co  i 
Goti.  69.  70.  E'  uccifo.  72. 
Gallo  (Flavio  Coftanzo)  Figlio  di 
Giulio  Coftanzo .  276.  Come  prefer- 
vato  dalla  morte.  287.  Creato  Cefa- 
re da  Coftanzo  Augufto.  313.  Sue 
azioni  nel  governo  dell'Oriente.  319. 
Difguftato  di  lui  Coftanzo  per  gli  luoi 
cattivi  portamenti .  324.  Richiamato  in 
Italia.  326.  Sua  morte.  327. 
Gerusalemme,  ivi  fono  miracolofa- 
mente  impediti  i  Giudei  volenti  rifab- 
bricare il  Tempio .  363.  Ivi  Dedica- 
zione della  Chiefa  della  Rilurrezionc 
fatta  da  Coftantino  M.  27Ó. 
Gesoriaco  (  o^gi  Bologna  di  Picar- 
dta)  occupato  dalle  genti  di  Caraujìo 
Tiranno..  ió8. 

Ge- 
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<jESu'  Cristo  .  Una  Tua  (latna  adora- 
ta da  Aicliandro  hnpcradore  co'Je  al- 
tre Gentili,  il  quale  anco  medita  di 
alzargli  un  Tempio .  9. 

GiLDONE  Conte  Governatore  dell' Af- 
frica ..475-.  Suoi  enormi  vizj .  490.  Sua 
ribellione  .  490.  Sconfitto  ed  iiccifo 
dalParmi  di  Onorio  Augufto.4y3. 

Giordano  ftorico,  detto  Gioraa^de  , 
dice  anco  favole»  óf. 

Giovanmi  Grifoftomo  defcrive  la  Cor- 
te di  Giuliano  Apolbta .  jj-y.  predica 
a  gli  Antiocheni.  449.  e  fc^^.  Creato 
Vefcovo  di  Collantinopoli.  494.  498. 

dovANNi  Santo  Anacoreta,  predicela 
vittoria  a  Teodolìo  Impcrad.  contro 
Maflìmo  Tiranno .  45-4.  e  fe^.  Predice 
allo  lidio  Imper.  vittoria  contro  Eu- 
genio T'iranno.  47$". 

'GioviANO  (Flavio  Claudio)  proclama- 
to Impcradore  dopo  !a  morte  di  Giu- 
liano Augufto.  368.  369.  Svantaggio- 
fa  pace  da  lui  fatta  co  i  Perfiani .  370. 
Sua  morte.  372..  e  fe^. 

Giovino  Generale  di  Valentiniano  Au- 
gnilo.  375'.  Rotte  da  lui  date  a  gli 
Alamanni.  382,.  Conr..Ie.  385-.  389. 

Giudei  (ì  Ibllevano  nella  Pa'!eUina.3i9. 
Impediti  dal  rifabbricare  il  Tempio  Ge- 
rofoUmtano,  e  con  prodigj .  363. 

Giulia  Mammca  Madre  di  A-Ienandro 
Augnilo,  connc  allcvalle  il  Figliatolo. 
1.2.  Ha  il  titolo  di  Augnila.  7.  Cre- 
duta da  alcuni  Criltiana .  8.  Sua  pof- 
fanza  nel  governo.  9.  Troppo  fuo 
amore  pel  F'gliuolo.  2Ó.  30.  Con  el- 
fo lui  uccifa.  32.  Dencaia.  32. 

Giulia  Soemia  Madre  di  Elagaoalo  uc- 
cifa .  4 

Giulia  Mefa  Avola  di  Aleflandro  Au- 
guito .  z.  Decorata  col  titttlo  di  Au- 
gura. 7. 

Giuliano,  (Quinto  Trebonio)  ufur- 
paior  dell' Im^efio  in  Affrica.  163. 
Uccide  fé  (l'.iro  .  167. 

Giuliano  (  Anicio)  Prefetto  di  Roma . 
2)8.  262.  263. 

Giuliano  (  Flavio  Claudio)  Figlio  di 
Giulio  Coliamo .  27Ó.  Fortunatamen- 
te prefervato  dalla  morte.  287.  327. 
Creato  Cefare  da  Colìanzo  Augullo . 
329.  Suo  viaggio  alle  Gallie.  330.  Sua 
prima  campagna  centra  de  gli  Ala- 
manni. 331.  e  332.  Varie  lue  imprele 
in  quella  guerra.  334.  eff^.  Sua  vitto- 


ria. 336.  Ufurpa  il  tìtolo  d'  Augnilo  . 
344.  e  fcg.  Occupa  l' Illirico ,  e  l' Ita- 
lia fé  gli  rende.  35*0.  Sue  aiioni  di 
gioventù,  e  qualità,  ^^f.  Sua  apofta- 
fia.  3f6.  e  fegu.  Succede  a  Colìanzo 
Augnilo.  3f  7^.  Sua  infame  Corte.  35-9. 
Palìa  ad  Antiochia .  360.  Perfeguita  i 
Crid'ani.  361.  Derilo  da  gli  Aiitio- 
cheni,  contra  de' quali  compone  una 
Sirira .  362.  3(^3.  Sue  imprefe  contro 
i  Pcrlìani .  364.  365*.  E'  uccilb  in  uti 
combattimento.  36^.  e  fe^r.  Sua  afle- 
zione  a  gl'Indovini,  e  alle  fuperlli- 
zioni .  367. 

Giulio  I.  Papa.  278.  Fine  di  fua  vi- 
ta.  318. 

Giunio  Donato  Prefetto  di  Roma.  79. 

GiUNio  Flaviano  Prefetto  di  Roma. 
210. 

Giusta  Sorella  di  Valentiniano  II.  Au' 
gulto.  470. 

Giustina  Moglie  di  Valent'n'ano  I. 
386.  e  fetr.  4of .  407.  Ariana  di  cre- 
denza 437.  A  le'  reiìlle  S.  \'iibro/ìo 
in  difeia  delle  Bilìliche.  444.  445". 
45-1.  45-r.  S'ia  mf>rte.  4f6. 

Giutunchi,  Popoii  infeltano  l'Italia. 
119. 

GiADJATOKi  vietati  di  Collantino  il 
Grande.  2j-7. 

Gordiana  (  Ulpia)  Madre  di  Gordi»- 
no  1.  Auaudo .  39. 

Gordiano  (  .Marco  Antonio)  Seniore, 
che  fu  poi  Augullo,  Conlìgliero  d'A« 
leflàndro  Imperadore.  6.  Creato  Con- 
fole. 20.  Accla'nato  Imperadore  in 
Affrica.  39.  Sie  belle  qualità.  39.  Sì 
uccide  da  le  IlelFo.  41. 

Gordiano  (Marco  Antonio)  FiVlio 
del  Primo,  creato  Augullo  col  Padie 
39.  .Muore  in  battaglia.  41. 

Gordiano  (Marco  Antonio)  il  Ter- 
zo, Nipote  del  Primo,  creato  Ce- 
fare. 42.  44.  46.  Polcia  Imperad.» 
re.  47.  Va  alla  guerra  contro  a  i  Per- 
fiani .  5'i.  Sue  imprefe  in  quelle  par- 
ti. 52.  E'  tolto  d'  vita  da  Filippo. ^4. 

Gordiano  (Mezio)  parente  di  Gor- 
diano III.  Imperadore,  Prefetto  del 
Pretorio.  5^4. 

GoRDO,  Fav  trito   di  Eligabalo.  3. 

Goti,  loro  irruzione  nel  Paefe  Roma- 
no .  óf.  66.  67.  Loro  Pace  co'  R  imani. 
69.  Altra  irruzione.  71.  Loro  orribili 
fcorrerie  nelle  Provincie  Roiaaae.  9j-, 
T  1 1  2  10^-, 
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lof.  no.  e  fegu.  Sconfitti  da  Clau- 
dio  Augiirto.    113.  e  fe£u.  Sconfitti 
anco   da   Coftantino  il  Grande.  270. 
Lor  guerre  con  Valente  Augullo.  387. 
Pace   con    lui.   392.  Fanno  irruzione 
nella  Tracia.  400.    Animeflì  da  Va- 
lente nelle   terre  dell'Imperio.   410. 
Alle  cui  miliiie  danno. una  rotta.  412. 
Pofcia  una  maggiore,  in  cui  Valente 
perifce.  416.   Defolano  le  Provincie 
Romane.  417.  efegu.  In  effe  aflcgna- 
ta  loro  abitazione  da  Teodofio  Augu- 
fto.  431.  Sj  rivoltano  contro  le  Pro-> 
vincie  Romane.  48$-.  48S.  5-00.  Scon- 
fitti dal  Popolo  di  Colhntinopoli.  5-03. 
Gracco  Prefetto  di  Roma.  408. 
Grano  piovuto  dal  Cielo.  139.  e  fegu. 
Grata  Sorella  di  Valentiniano  II.  Au- 
gullo .  470. 
Graziano  (Flavio)  Figlio  di  Valen- 
tiniano  Imperadore ,     dichiarato    Au- 
gullo .  38jr;   Prende  per  Moglie  Co- 
uanza  figlia   di  Gi<iviano  Imperado- 
re.  402.    405-.    Sue  belle   doti.    408. 
Sua   vittoria   de  gli   Alamanni.  413. 
Sue  belle  doti.  414.    Succede  a  Va- 
lente fuo  Zio.  4,18.  Dichiara  Augu- 
ftoTcodolìo  .420.  Suo  zelo  per  la  Re- 
ligion  Cattolica  .  430.  Da  gli  Ufiziali 
di  Maflìmo  Tiranno  uccifo.  435'.  Sue 
doti .  436.  e  fcgu. 
Graziano  (Tunanio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 1Ó2. 
Gregorio  Nazianzeno,  ritratto  da  lui 
fatto  di  Giuliano  Apoftata .  3f7.  35'9. 
Orazioni  lue  contra  di  lui.  3Ó3.  367. 
Amminiftra  la  Cbiefa  di  Coftantino- 
poli .  42f .  Vefcovo  di   quella  Città . 
428. 
GuDio,  fue  Ifcrizioni  fofpettc.  12.  if. 

25-.  49.  ff.  fS.  116.  401. 
Guerra,  o  fedizionc  tra  il  popolo  Ro- 
mano e  i  Pretoriani  o  foldati  delle 
Guardie.  17.  i8.  Altra  ,^ierra  fangui- 
nolii  fra  di  elii  commofla  da  Gallica- 
no^ già  (lato  Confole,  che  afiieine 
con  Mecenate ,  Senatore ,  aveano  con 
pugnalate  uccilì  due  foldati  inoltratifi 
in  Senato  per  curiotltà  di  fapcre  ;  quie- 
tata dal  colpetto  del  giovinetto  Gor- 
diano Celare .  44.  Tra  i  foldati  di  Bi- 
fanzio,  e  i  cittadini,  che  furono  tru- 
cidati. 9Ó.  De' Giudei  nella  Palcftina 
contro  il  Prelìdio  Romano.  319.  In 
Roma  fediiioae  atroce  pei  lo  i^cifaia 


di  Urfino,  o   Ufficino,  e  Damafo. 
381. 
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HErenniano  Augufto  figlio  di  O- 
denato  Palmireno.  lof.  122.126. 
HosTiiiANO    (  Gajo   Valente  Meffio 
Quinto  Dccio)  Figlio  di  Decio  Au- 
gnilo, creato  Celare.  64.  Dichiarato. 
Augnilo.  69.  Uccifo.  70. 


JAnuario    (Pomponio)   Cònfole  e 
Prefetto  di  Roma.  160.  e  j'eg. 

Jerocle  ,  Favorito  da  Elagabalo  .  3. 
Uccifo.  4, 

Ilario  fanto  Vefcovo  di  Poitiers  man- 
dato in  efilio.  331.  348.  Sua  morte-^ 
388. 

Ilariano  (Mecilio)  Prefetto  di  Ro- 
ma .  286. 

Imperio  d'Oriente  ed  Occidente  uniti 
dopo  la  morte  di  Licinio  da  Coftan- 
tino  ,M.  zff. 

Imperio,  diviib  da  Coftantino  il  Gran- 
de. 278.  Da  Valentiniano,  e  Valen- 
te. 375'.  Da' fratelli  Valentiniano  II. 
e  Graziano .  407. 

INDIZIONI,  loro  origine,  ed  ufo. 221. 
222. 

Ingenuo  (Decimo  Lelio)  Generale 
di  Valeriano  Augullo,  proclamato  Im- 
peradore. 82.  Si  uccide.  89. 

J0TAPIAN0,  o  Papiano  afpira  all' Im- 
perio .  60.  62. 

If AZIO  Prefetto  di  Roma.  419. 

Isdegarde  Re  di  Perlìa.  498. 

Italia  ,  fuoi  aggravj .  166. 

JuvENZio  Prefetto  di  Roma.  381.  38f,. 


LAmpadio  Prefetto  del  Pretorio  fol- 
to Coltanzo  Augnilo .  326. 
Lattanzio  Firmiano  iVlactlro  di  Cri- 
fpo  Cefare,  figlio  di  Coftantino  M. 

Leggi  Imperiali  contro  i  Libelli  fiimofi. 
Lettere  orbe  ec.  288.  Contro  i  pub- 
blici Giudizj  eternanti  i  Proccfiì  e  liti. 
289-  Legge  di  Collanzo  Augufto  fa- 
vorevole a  Profeflbri  di  Mechanica, 
Geomeuia,  Architettura  ec.  297.  Leg- 
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gi  varie  dì  Valentinlano,  anco  riguar- 
do agli  Eccleiiartici  ec.  393.  394.  Di 
Teodolìo.  42f.  426.  e  j'e^ii.  442.  e 
fegu.  461.  e  fega.  Di  Graiiano  per 
provedere  a'  poveri  ec.  430.  Di  Teo- 
dcftìo  e  Valentiiiiano  II.  4Ó5'.  e  fegu. 
472.  Di  Teodolìo  indulgente  verìo  i 
mormoratori  ec.  473.  e  fegu.  di  Ar- 
cadie Imperatore  intorno  agli  Afìli  fa- 
cri.  491.  492. 

Leonzio  Velcovo  di  Tripoli  in  Lidia, 
Ariano .  Suo  fuperbo  contepjio  colla 
fuperba  Eulebia  Auguda,  moglie  di 
CoUanzo  Imperadore.  322. 

Leonzio  Pretetto  di  Roma.  329.  330. 

Leta  Moglie  di  Graziano  Augufto  . 
436. 

Leti  appellati  i  Popoli  barbari  abitanti 
nelle  Gallie.  494. 

LiBAHio  Sofifta,  Tuo  Panegirico  in  onor 
di  Giuliano  Augullo.  362.  Altro  fune- 
bre per  la  di  lui  morte.  367.  372.  404. 
Deputato  da  gli  Antiocheni  a  Teo- 
dolio Augnilo.  449. 

Liberio  Romano  Pontefice.  318.  Elì- 
liato  da  Coilanzo .  329.  Intercedono 
per  lui  le  Dame  Romane.  334.  Ri- 
torna a  Roma,   ma 339.  Sua 

morte.  381. 

Libri  di  magia  ec.  fatti  brugiare  da  Va- 
lente Imperadore  Ariano.  404. 

LiciNiANO  (Marco  Aufidio  Ferpen- 
na)  Imperadore  efimero.  69. 

Licinio  (Gajo  Flavio  Galerio  Licinia- 
nò)  creato  Augnilo  da.  Galerio.  202. 
Dopo  la  cui  morte  divien  padrone 
dell'Illirico.  211.  Fa  Lega  con  Co- 
ftantino.  215'.  Prende  in  Mogl'e  la  di 
lui  Sorella  Coftanza.  222.  Gli  è  molFa 
guerra  da  Maflìmino.  225-.  Ricorre 
al  Dio  de'CrilIiani.  226.  Dà  una  fcon- 
fitta  ad  effo  MafTimino.  227.  S'im- 
padronifce  di  tutto  1*  Oriente .  22S. 
Sua  crudeltà  .  ivi  e  229.  Muove  guer- 
ra a  Collantino,  che  gli  dà  una  rotta. 
231.  Con  lui  fa  pace.  232.  238.  Suo 
iniquo  governo .  246.  e  247.  Perfegui- 
ta  i  Crilliani .  ivi .  Sconfitto  due  volte 
da  Codantino  Angullo  .  248.  2fo. 
Vien  relegato  in  TeiTalonica.  »?»». Do- 
ve è  nccifo.  2^3. 

Licinio  (  Valerio  Liciniano)  juniore, 
F:glio  di  Licinio  Augulto ,  creato 
Celare.  237.  Spogliato' delta  Porpo- 
ra. 2fi.  E  pofci»  uccifo,   260. 


Ljvtenio  (Ulpio)  Prefetto  di  Roma. 
299.  303. 

LoLLiANO  ufurpator  dell'Imperio  nelle 
Gallie.   103. 

LoLLiANO  Prefetto  di  Roma  fotto  Va- 
leriauo .  7f. 

LoLLiANO  (Mavoriio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 294. Confole.  328. 

Longino  inli^ne  Filolòfo.  122.  Uc- 
cifo  da  Aureliano  Augufto.  126. 

LoNGonARDi  ,  quando  lì  comindaflc 
a  udire  il  lor  nome.  421.  461. 

Lorenzo  (Santo)  Diacono  di  S.  Si- 
Ilo  P.  e  IVI.  Martire.  79. 

Luciano  (  S.  Martire)  Chiefa  a  luì 
edificata  da  Elen^-  o  dal  fuo  figlio 
Coftantiiio  M.  262. 

Lucio  I.  Papa.  70.  Martire.  73. 

Lupo  (  Furio  )  Prefetto  di  Roma  . 
140. 

M 

MACEDONIO  uccide  1'  amico  7t/e 
(parlino.,  e  ne.  porta  il  capo  a 
MalFjm'no  I.nper.  che  lo  fa  ammal- 
iare. 35". 

M.\CRi.\.~MO  (Marco  Fulvio)  favorito 
di  Valeriana  Augufto.  78.  Il  tradifce. 
8f.  Proclamato  Imperadore  .  90.  Uc- 
ci lo  da  i  fuoi .  92. 

Macri.\no  (  Quinto  Fulvio  )  Figlio 
di  Macriano  feniore,  creato  Augufto 
dal  Padre.  91.  E'  uccifo  da' fuoi  fol- 
dati.  92. 

Macriano  Re  de  gli  Alamanni .  394. 
396.  'iua  pace  con  Valentiniano,'e 
morte.  403.  e  ftg. 

Macrino  (  Vario)  Generale  di  Alef- 
fandro  Au.cjufto.  28. 

Macro  (Bjoìo)  Prefetto  del  Pretorio 
l'otto  Valeriano.  81. 

Magnenzio  (  Magno  )  fua  congiura 
contro  Collante  Augufto .  305-.  Ac- 
clamato Augufto.  ivi.  Suoi  coftutni 
ed  azioni .  307.  Sua  crudeltà  contro 
i  Romani.  309.  Con  poflènte  Arma- 
ta va  nella  Pannonia  contro  Coftan- 
20.  315-.  Da  lui  fconfitto  in  una  fiera 
battaglia.  316.  Torna  con  un'Arma- 
ta in  Ital'a.  318.  Toglie  a  le  (tdìo  la. 
vita.  321 

Magno,  uomo  Confolarc,  fua  con- 
giura contri  dì  MalSniiao  ,  e  mor- 
te. 3f. 

Ma- 
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Majorano  Generale  di  Teodolìo  Au- 
gulto.  422. 

Malala  (Giovanni)  Cronografo  di 
verità,  e  di  favole,  iif. 

Mamertino  Oratore  fotto  Maflimia- 
no  Augnilo.  160. 

Mamertino  Oratore  fotto  Giuliano 
Augudo.  35'o.  Confole.  sj-f. 

Manete  erelìarca.  140. 

Marcellino  Governatore  della  Me- 
fopotamia.  127. 

Marcellino  Pontefice  Romano.  171. 
Forfè  Martire.  1S6.  Calunniato  da' 
Donaiifti  d'Idolatrìa.  1S6. 

MARCtLLO  Romano  Pontefice.  204. 
Martire.  209.  210. 

Marcello  (Claudio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. i6f. 

Mauci.\  Otacilia  Severa,  moglie  di 
Filippo  Imperadore,  Cridiana,  o  fa- 
vorevole a'  Crilli:ini.  f6. 
Marco  Romano  Pontefice.  278.  Muo- 
re .  278. 
Maria  Figlia  di  Stiliconc,  maritata  con 
Onorio  Àugullo.  494. 

Mari,  Vcfcovo  protettor  d'Ario,  è  ri- 
chiamato dall' efillo  da  Cortantino  M. 

263. 

Mariade, uno  de'Magiftrati  d' Antio- 
chia tradifce  la  fua  Patria .  80.  Brucia- 
to vivo,  o  decapitato  in  premio,  per 
ordine  di  Sapore .  80.  Forfè  lo  Hello , 
che  C triade.  81. 

Marino  (Publio  Carvilio)  proclama- 
to Imperadore.  62. 

Mario  efimero  Imperador  nelle  Gal- 

•    lie.  103.  104. 

Marsiglia,  occupata  da  Diocleziano 
Impcrad.  fi  da  poi  a  Coftanrino  Ma- 
^no.  205-.  Ivi  fcoperto  il  Depofito  di 
biocleiiano  Imper.  207. 

Martiniano  (Marco)  creato  Cefare 
da  Licinio  Augufto .  .149.  Uccifo  da 
Coftantino.  25-1. 

Martino  fanto    Vefcovo  di  Tcurs . 

45'f- 

Marziano  Generale  di  Gallieno  Au- 
gnilo, pf.  106.  Congiura  fua  contra 
di  Gallieno.  108.  109. 

Marziano  Suocero  di  AlefTandro  Au- 
gu(to,  uccifo.  8. 

Masceldel  Fratello  di  Gildone  Con- 
te Tiranno  dell' Affrica.  492.  A  cui 
fa  guerra.  493.  Aflaffinato  poi  da  Sti- 
liconc. 494. 
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Massenzio  (Marco  Aurelio  Valerio) 
iniquo  figlio  di  Maffimi?.no  Augufto. 

196.  Proclamato  Auguilo  in   Roma. 

197.  Rende  vani  i  tentativi  del  nemi- 
co Galcrio.  201.  Ricupera  l'.^rica. 

213.  Sue  enormi  iniquità  in   Roma. 

214.  Preparamenti  da  lui  fatti  contia 
di  Coftantino.  215-.  Sua  Armata  di 
qua  dal  Tevere.  218.  Nel  qua!  fiu- 
me rerta  fomnierfo .  219. 

Massimiano  Erculio  (Marco  Aurelio 
Valerio)  creato  Cefare  da  Dioclezia- 
no Augufto.  15-6.  Pcfcia  Imperado- 
re. 15-7.  Sue  imprcfc  contro  i  Ger- 
mani. 15-8.  Sconfitto  da Caraufìo.  161. 
CreaCcfariCo!irtn7,o,  e  Galcrio.  \6^. 
Sconfigge  Giuliano  Tiranno  .  167. 
Vince  i  Marcomaani.  179.  Sua, infa- 
me libidine.  iSi.  Depone  l' Imperio . 
189.  Da  che  il  figlio  Maffenz'o  fu 
proclamato  Auguilo,  ripiglia  la  Por- 
pora. 197.  Inganna  ed  uccide  Severo 
Augufto .  200.  Ricorre  a  Coftantino . 
201.  Indarno  tenta  di  deporre  Vaf- 
fcnzio  fuo  Figlio.  202.  P.icoric  a  Ca- 
lerlo, ivi.  Pofcia  a  Coftantino.  204. 
Contra  di  cui  ordifcc  un  tradimento, 
205-.  Altro  fuo  tradimento,  e  motte. 
207.  213. 

Massimino  (  Gajo  Giulio  Vero)  che 
fu  poi  Imperadore,  milita  nell'Arma- 
ta di  Alelfandro  Augufto.  31.  Tra- 
ma ed  efeguifce  la  di  lui  mòrte.  31. 
32.  Sua  fortuna  da  privato  .  34.  Pro- 
clamato Imperadore.  35-.  Sue  imprc- 
fe  contro  a  i  Germani.  36.  E  con- 
tro i  Daci.  37.  Sua  crudeltà  ed  avi- 
dità .  37.  38.  Gordiano  creato  Impe- 
radore contra  di  lui .  39.  Roma  fé  gli 
rbdia.  40.  Vola  in  Italia,  ed  aflèdia 
Aquileja.  43., Ivi  è  uccifo  da  i  fol- 
dati .  4;r- 

Massimino  (  Gajo  Galerio  Valerio  ) 
dich-arato  Cefare  da  Diocleziano .  188. 
*  fe^.  Sooiviij.  189.  Prende  il  titolo 
di  Augufto .  204.  e  fe^.  Occupa  la 
Bitinta  dopo  la  motte  di'Galerio.  211. 
Indegno  trattamento  da  lui  fatto  a  Va- 
leria Vedova  d'elio  Galerio.  212.  Sua 
infame  libidine.  214.  Fa  Lega  con 
Maflenzio.  aif.  Muove  guerra  a  Li- 
cinio Augufto.  125-.  In  una  battaglia 
rella  fconfitto.  226.  e  feg.  Sua  mor- 
te. 228. 

Massimo  (Migvio  Clemente)  Tiran- 
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no,  ftia  origine.  434.  CoRumi,  e  ri- 
bellione.  435'.  Uccifo  da' fuoi  Ufi- 
ziali  Graziano  Augufto.  437.  Pace 
da  lui  fatta  con  Valentiniauo  II.  Au- 
gufto.  438.  440.  Fa  da  zelante  della 
Fede  Cattolica .  446.  A  lui  fpedito 
S.  Ambrolio,  per  ifcoprire  i  fuoi  di- 
fegni.  45^0.  D' improvvifo  col  fuo 
Efercito  sbocca  in  Italia.  4fi.  Occu- 
pa varie  Città.  45-2.  Ed  anche  Ro- 
ma, e  l'Affrica.  4^3.  45-4.  Sue  eftor- 
(ìoni  e  tirannie.  45-5-.  Rotta  data  da 
Teodofio  Augufto  alle  di  lui  Arma- 
te .  4f6.  E^li  prcfo  in  Aquilcja,  e  fpo- 
gliato  di  vita.  45-7. 

Massimo  (Gajo  Giulio  Vero)  o  fia 
Maflìmino  juniorc,  creato  Cefare .  34. 
40.  Uccifo  col  Padre.  45-. 

Massimo  (Valerio)  Prefetto  di  Roma 
fotto  Valeriano.  7f.  238.  240. 

Massimo  (Giunio)  Preretto  di  Roma. 
15-8. 

Massimo  (Artorio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 177. 

Massimo Efefio  Mago  Maeftro  di  Giu- 
liano Aportata.  3f6.  Chiamato  da  lui 
alla  Corte.  3^9.  371.  373.  375-. 

Massimo  Prefetto  di  Roma.  348. 

Melchiade  Romano  Pontefice  .  210. 
Muore.  229. 

Mellobaude  Re  de'  Franchi.  403. 
Va  al  fervigio  de' Romani.  413.435-. 

Memmia  Moglie  di  Aleflandro  Au- 
gurto.  8.  12. 

Meonio  Cugino  di  Odenato,  Impera- 
dore  in  Oriente.   lof.    ■ 

Merobaude  Generale  di  Valcntinia- 
no  I.  Augufto.  406.  e  feg.  Creato 
Confole.  411.  e  feg.  432.  435-.  Sua 
morte.  437. 

Metrodoro  Filofcfo  Perdano  .  280. 

Milako,  Città,  nelle  di  cui  vicinanze 
Gallieno  Imperad.  fconfigge  ì  Barba- 
ri .  89.  Vi  lì  ritira  Aureolo  ufurpitor 
dell'Imperio,  ove  rerta  ferito  da' Ge- 
nerali di  Gallieno  Imper.  107.  I  G'U- 
tunghi  portano  molti  mali  al  fuo  Di- 
ftrctto.  119.  Si  abboccano  quivi  Dio- 
cleziano e  MalTtmiano  Imperadnri  . 
163  164.  Varj  edifici  fattivi  da  Maf- 
fimiano  Imperad.  e  le  T;rme.  181. 
Vi  è  fabbricato  il  Palazzo  Imperiale, 
ed  un  Tempio  ad  Ercole,  creduto 
ogiji  la  Balìlica  di  S.  Lorenzo.  189. 
Quivi  Diocleziano  depone  la  Porpora 
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Imperiale,  hi.  Accoglie  lietamente 
Cortantino  Magno,  che  vi  fi  trattie- 
ne colla  fna  armata  .  216.  Quivi  fi 
fpofa  Licinio  Imperad.  con  Collania 
Sorella  di  Collantino  Magno.  222. 
Ivi  fi  decide  la  Lite  in  favore  di  Cc- 
ciliano  Vefcovo  di  Cartagine  contro 
i  Donatirti.  235-.  Vi  fi  trattiene  Co- 
flanzo  Augulto.  328.  e  feg.  Vi  è  te- 
nuto un  Conciliabolo  di  Ariani .  329. 
Flavio  Claudio  Giuliano  vien  qui  di- 
chiarato Cefare .  329.  Fedi  Ambrofio 
S.  Arcivefcovo  di  Milano  . 

MiNEKviNA  prima  Moglie  di  Collan- 
tino il  Grande,  e  Madre  di  Crifpo. 
201.  236. 

MisiTEo  Suocero  di  Gordiano  III.  Aii- 
gufto.  fo.  Mette  fui  buon  cammino 
il  Genero,  ed  è  creato  Prefetto  del 
Pretorio,  fo.  Sua  militar  difciplina  . 
fi.  Muore  in  Oriente.  5-3. 

MiSOPOGOM,  cioè  Nemico  della  barba^ 
Satira  di  Giuliano  Apoftata,  contro 
il   popolo   Antiocheno  fuo  deriforc . 

363- 
Mnasea  (Settimio)  Prefetto  di  Roma. 

318. 
MoDARE   Generale   di  Tcodofio  Au- 

gurto.  422. 
Modena  refifte ,   ma   poi    fi   rende  a 

Cortantino  Magno  .   217.   D Toccata 

con  altre  Città  eia  Marti mo  Tiranno . 

4J-2. 

M0DESTIN0  infigne  Giurifconfulto .  6. 

Monaci,  Loro  iì  vieta  l'ingreflb  nelle 
Città.  462.  Poi  fé  gli  permette.  462, 

MuRSA  Città  prelfo  il  fiume  Dravo, 
ove  ora  è  il  Ponte  d'  Ell'ec;  Iv;  le 
due  Armate  di  Magnenzio  Tiranno, 
e  di  Collanzo  Augullo  ti  battono  fie- 
ramente. 316.  ^17. 

MusoNiANO  Pretetto  del  Pretorio  d'O- 
riente. 338. 

N 

NArSE,  n   Morfeo,   O    Narfete ,   o 
Vararnne  ambiziofo  Re  di  Perfia. 
174.  Vinto  da  Galeno  1.  17}-. 
N.\z'\Rio   infigne  Oratore   PancgiriQa 

di  Coitantino  M.  242. 
Neocesarea  Città   rovefciata  da  un. 

orrendo  t-emuoto.  297. 
Nepoziano  (Flavio  Pupillo)  Confole 
Nipote  di  Collantino  il  Giande.  277. 

UiUi- 
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Ufurpa  l'Imperio,  ed  è  uccifo.  309. 

Nevitta  Generale  di  Giuliano  Augu- 
fio,  e  Confole.  35-5-.  35-8. 

NiCEA,  Concilio  Generale  quivi  cele- 
brato .  2J-Ó.  Conciliabolo  di  Ariani 
tenutovi ,  dopo  il  quale  è  danneggiata 
dal  tremuoto.  293.  E'  in  gran  parte 
atterrata  da  tremuoto.  162.  378.  Poi 
totalmente .  390. 

NicoMEDiAdiftrurta  da  tremuoto.  339. 

NiGRiNiANO,  forfè  figlio  d'Achilleo 
Tiranno  dell' Aifrica.  206. 

NisiBi,  Città  della  Mefopotamia  prefa 
da  Gordiano  III.  Imperad.  fi.  Aflc- 
diata  da  Sapore  Re  di  Periia  difcndefi . 
2S8.  25)9.  Di  nuovo  fieramente  affa- 
lita  dal  medelìmo,  ma  difefa  valoro- 
famente;  anco  il  Cielo  in  fuo  favore 
combattendo,  con  pioggia,  e  fulmini; 
ed  aiutandola  fempre  coli' orazioni  il 
tuo  S.  Vefcovo  Jacopo  .  309.  310. 

NuMERiANO:  (  Marco  Aurelio,  o  fìa 
Marco  Numerio)  figlio  di  Caro  Au- 
gufto.  14S.  Succede  al  Padre  nell'Im- 
perio, ifo.  Ma  viene  uccifo.  ifi. 
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OBELISCO  fatto  venire  dall'Egitto 
a  Roma  da  Coftanzo  Impcradorc. 

333-  334- 
Ode  NATO  Principe  di  Pai  mira,  fue  im- 

prefe  centra  di  Sapore  Re  di  Pcrfia. 
100.  Creato  Augufto.  loi.  Sua  mor- 
te. 104. 

Olibrio  (Quinto  Clodio  Ermogenia- 
no)  Prefetto  di  Roma.  389.  Confole. 
419. 

Olimpiade  fpofata  a  Coftante  Augufto 
e  pofcia  data  in  Moglie  ad  Arface  Re 
dell'Armenia.  307. 

Onorio  (Flavio)  Figlio  di  Teodofio 
Augufto .  439.  465-.  Dichiarato  Augu- 
flo .  474.  475".  Stati  a  lui  affegnati  dal 
Padre .  479.  Succede  al  Paarc  nell' 
Occidente  .  433.  Sua  difcordia  col 
Fratello  Arcadio.488.  Prende  in  Mo- 
glie Maria  Figlia  di  Stilicene.  494. 
Sue  Leggi  contro  i  Pagani .  496. 

Onorio  Fratello  di  Teodofio  I.  Au- 
gnilo .  482.  e  feg. 

Optaziano  (  Publilio  Porfirio  )  fuo 
Panegirico  in  lode  di  ColUntmo  il 
Grande. 261.  264,  272.. 

Optaziano  (  Publio  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. 264.  272. 


Orbiana  (  Salluftia  Barbia  )  Augufta 
creduta  Moglie  di  AleflTandro  Impc- 
radorc. 8. 

Orfito  (Memmio  Vitrafio)  Prefetto 
di  Roma.  320.  323.  329.    332.   337. 

^340- 

Origene  celebre  Scrittore  folto  i  Fi- 
lippi Augufti.  63.  Muore. 73. 

Orleans  Città  (ì  crede  rifabricata  da 
Aureliano  Imperadore .  132. 

Ormisda  tìglio  del  Re  di  Perfia  fugge 
a  Coftantino  ,  fuo  bel  detto  .  25-1. 
25-2.  Milita  con  Giuliano  contra  del 
Fratello  .  364.  e  feg.  380.  42f . 

Oro  Coronaria.,  Contribuzione  forzata, 
che  avea  titolo  di  regalo,  folita  pa- 
garfi  dalle  Provincie,  e  mercatanti, 
all'entrare  del  nuovo  Principe,  con- 
donata da  AleflTandro  Imperadore  .  if . 

Osio  Vefcovo  di  Cordova,  fpedito  da 
Coftantino  M.da  Nicomedia  ad  Alef- 
fandria  per  pacificare  Ario  ed  Alef- 
fandro.25'4.  Ritenuto  in  Sirmio  da 
Coftanzo  Imperad.  331. 

Ostia  ,  il  fuo  Popolo  è  regalato  di 
cento  colonne  di  marmo  di  Numidia 
da  Tacito  Imperadore  .  i3f. 


PACATO  (Latino  Drepanio)  fuo  Pa- 
negirico in  onore  di  Teodofio  I. 
Augufto.  460. 

Pa  G  A  N  i ,  perchè  così  appellati.  5'77. 

Palmato  (Giunio)  Generale  di  Alef- 
fandro  Angufto.  28. 

Palmira, Città  fabbricata  da  Salomone 
ne' deferti  di  Soria,  o  Fenicia,  afie- 
diata  da  Aureliano  Imperad.  124.  12)-. 
Rovinata.  127. 

Paolino  (Anicio)  Prefetto  di  Roma. 
268.  270.  274. 

Paolino  Prefetto  di  Roma.  423. 

Paolo  infigne  Giurifconfulto.  6. 

Papiano  proclamato  Imperadore,  ed 
uccifo.  €1. 

Para  Figlio  di  Arface  Re  dell'Arme- 
nia. 390.  396.  404.  e  feg. 

Parigi,  e  fua  origine. 337. 

Passieno( Vibio)  Proconfole  dell'Af- 
frica.   IDI. 

Paterno  (Ovinio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 146. 

Pavia  ,  nelle  fue  vicinanze  Aureliano 
imperadore  fconfigge  i  Barbari.   120. 

E  Maf- 
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E  Maflèniio  Tiranno  bitte   le  mili- 
lie  di  Cortaivzo  Imperadore.  319- 

Persia.  Sue  vicende  fotto  AUjfandro 
il  Grande;  fotto  1  Re  della  Siria,  o 
Soria,  fuccelTori  del  Maced»ne\  fotto 
Arface  Re  de' Parti;  fotto  gli  Ar fa- 
fidi.,  fotto  Artabano;  fotto  Artaferfe 
Perfiauo:  poi  foggiogata  dagli  Araài, 
ma  fcmpre  di  terribile  poflànza,  22. 

Persiani  fanno  guerra  al  Romano  Im- 
perio ,  e  rimangono  fconhtti  .  174, 
27f.  Vedi  Saftre. 

Petronio  Suocero  di  Valente  Augn- 
ilo .  379. 

Piacenza,  vcrfo  quella  Città  fono  af- 
faliti  i  Barbari  da  Aureliano  Impera- 
dore. 119.  120.  Delblata  da  Mafllmo 

.  Tiranno.  45-2. 

P1NIAN0  (Severo^  Prefetto  di  Roma'. 
442. 

Pisa,  da  quefta  Città  la  flotta  di  Ma- 
fcentel  fa  vela  pet:  andar  contro  Gil- 
done  492. 

PisoNE  (Lucio  Calpurnio  Frugi)  Im- 
peradore efimero.  92. 

Placido  Prefetto  di  Roma.  298. 

Plotino  celebre  Filofofo  Platonico 
fotto  i  Gordiani. -f 3.  E  Gallieno.  88. 

Pomponio  celebre  Giurifconfulto .  6. 

Pompeiano  il  Franco, General  de'Ro- 
rr.an. .  124. 

Po.MPEjANO  ( Ruricio )  Prefetto  del 
Pretorio  d'  Mallenzio.  216. 

Pontificato  Romano  ambito  anche 
ne  gli  antichi  Secoli    382. 

Pontefice  Maflìmo,  titolo  non  prefo 
da  Coilantiiio  il  Grande.  i9f. 

Ponzi  ANO  Pontefice  Romano  .  22. 
Martire.  33. 

Porfirio  ,  Filofofo  celebre  Pagano, 
vilfe  fotio  Diocleziano  Imperad.  225-. 

Postumo  (  Marco  Calfio  Latieno  )  Ge- 
nerale di  Vateriano  Augudo  .  87.  Si 
ribella .  90.  Sue  azioni  prima  della  ri- 
bellione. 95-.  Ufurpa  l'Imperio.  96. 
Suo  niiferabil  fine.  103. 

Postumo  (Gajo  Giunio  CalTio)  Fi- 
glio di  Poftumo  feniore,  creato  Au- 
gufto .   96. 

Prefetti  del  Pretorio  d'Italia,  Gallia, 
Illirico,  ed  Oriente.  221.  269. 

Pretestato  (Vettio  Agorio)  Pre- 
fetto di  Roma .  381 .  Suo  Paganifmo . 
ivi  .  441. 

PiETORiANi  foldati  aboliti  da  Coftan- 
tino  .  220.  Tom.  II, 


Principio  Prefetto  S\  Roma.  393. 

Prisc.\  Moglie  di  Diocleziano  Augu- 
llo.  15-6.  212.  224.  Uccifa  da  Lici- 
nio. 228.  229. 

Prisco  Fratello  di  Filippo  fcniore  Au- 
gallo  Governatori  della  Soria  .  fj. 
6i.  Proclamato  Iinpcradorc.  66. 

Probato  (Celio)  Prefetto  di  Roma. 

„  313- 

Probiano  (Petronio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 2Ó4.  z6f. 

Probiano  Prefetto  di  Roma.  411. 

Prosino  Prefetto  di  Roma.  297.  298-. 

Probo  (Setto  Petronio)  Prefetto  del 
Pretorio  d' Italia .  389.  Confole .  395^. 
406.  4fi. 

Probo  (  Marco  Aurelio)  proclamato 
Imperadore.  136.  Approvato  dopo  la 
morte  di  Floriano  dal  Senato .  ivi . 
Sue  belle  doti .  138.  Sue  militari  ioi- 
prefe.  139.  F.  vittorie  riportate  contro 
i  Barbari.  140.  Doma  gl'llàuri.  141. 
Cerca  di  placarlo  il  Re  di  Peilia  . 
142.  Suo  tronfo  in  R)ma.  146.  e 
fe^.  Sue  applaudite  prowiiioni.  146. 
E'   uccifo  da  i  fuoi .  147. 

Procolo  (Tito  Elio)  uùirpator  dell' 
Imperio  nelle  Gallie  uccifo.  145-. 

Procolo  (Furio)  fua  vanità  nel  Con- 
folato.  295'. 

Procolo  (Valerio)  Prefetto  di  Roma  .' 

^  279-  313-  318- 

Procopio  Generale  di  Giurano  Au- 
gnilo .  364.  Occupa  Collantinopoli  a 
Valente  Imperadore.  377.  Sue  quali- 
tà ed  azioni .  378.  Suoi  progieflì .  379. 
e  feg.  E'  prefo  ed  uccHo.  383, 

Promoto  Generai  di  Teodolìo  Au- 
gnilo, vittoria  fua  de' Barbari.  446. 
4^4-  46<5. 

Pulcheria  Figlia  di  Arcadio  Augu- 
«o.  497. 

PuLCHERiA  Figlia  di  Teodofio  I.  Au- 
gufto.  443. 

PuPiENO  (Marco  Claudio  Maflìmo) 
creato  Imperadore.  42.  Va  coli'efer- 
cito  contra  di  Maflimino.  42.  4^. 
Sue  diifeulìoni  con  Balbino  Augufto . 
4Ò.  Uccifo  da  i  Pretoriani-.  46, 


Q 


Uartino  (Tito)  proclamato  Im- 
peradore da  alcuni  foldati,  &  uc- 
c.fo..da  Macedonio  fupamico.  35', 
V  V  V  Qui- 
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Quieto  (GneoFulv»)  figlb  diM«- 
cn.ano  dichiarata  AaguKo  dal  l-'adre, 
41.   Uccifa  da  i  raui.  03.  100. 

QuiNTiLLo  (  Mirco  Aurelio,  GLau 
dio)  FrateUo  di  Claudio  Augnalo 
«09.  114.  Proclamato  Imperadorc 
iif.  Uccifo  da' Tuoi  foldati .  «»/. 
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RAVENNA   aflediata  da  Maffimisao 
Imperadorc.  zoo. 
Regilli&no  Generale  di  Gallieno  Au- 
gullo.  S9.   Proclamato  imperadorc. 
93.  E'  uccifo  da  i  fuoi  .  93.  97. 
Reggio  defolato  da  Malfimo  Ticanoo. 

4f2. 

Reno,  raagufico  Ponte  fabbricMovi  fib- 
pra  da  Codantino  il  Grande.  198- 

Resena,  Città  dell' Osroena,  prellb  di 
ella  Gordiano  111.  Imperadorc  diede 
una  rotta  al  Re  Perdano,  st^■ 

RicoMERE  Generale  di  Graziano  Au- 
gnilo. 412.  414.  416.  £  di  Teodo- 
(ìo.  4aa.  Contuie.  439.  45*4.- 

Ri.MiNi,  vi  ti  raduna  un  Concilio  tìhe 
termina  pofcia  in  favore  dcj^li  Aria- 
ni- 343- 

Robusto,  o  Hoburro  .(T;turro)  Pre- 
tetto di  Roma.  149- 

Roma  ,  varie  fabbriche  fattevi  da  Alef- 
fandro  Imperadorc.  i-6.  Riffe  del  tuo 
Popolo  co'  Pretoriani .  18.  43.  44.  In- 
cendio grave  in  effa  caufato  da'  Pre- 
toriani .  ifi .  Inruindata  dal  Tevere . 
74.  Anno  fuo  millclìmo  magnilica- 
mente  (olenmziato  da  i  Filippi  Au- 
gniti. 60.  6i.  Punita  con  pelle  oni- 
-verfale.  70.  Colla  irruzione  di  vari! 
Tartari.  yi.Con  pefte,ec.88.  Sue  mura 
«ifabbricate ,  e  CTCuito  ampliato  da  Au- 
reli'ino  Imperadorc.  12.0.  In  Roma  le- 
«dizione  motfa  da'Min'tlri  della  Zec- 
ca, che  vi  uccifero  7000.  foldati  di 
Aureliano.  130.  146.  Fabbrica  delle 
Torme  Diocleziane.  179.  Si  conf'nua 
fi  cii^nere  di  belle  e  forti  mura.  181. 
€n  Roma  gran  macello  di  Cittadini , 
forlc  per  il  fuoco  attaccatoli  al  Tem- 
p'o  della  Fortvina  ce.  214.  Concilio 
fappoilo  in  effa  .folto  S.  Silveftro . 
2:^4.  Roma  allegra  per  la  morte  di 
^•iièn«io  Tiranno,  e  per  la  venuta 
to'.  Coriantino  Magno.  220.  Romano 
iinperìo  tiagcUaco  da  Dio  a  tempi  di 


Giuliano  Apofttta.  562.  Roma  follo- 
meffa  a  Maffimo  Tiranno.  45-».  Ca- 
reUia  in  ella.  5-03 . 

RoviANj ,  lor  cotlumi  e  vizj  dipioti  da 
Ammiano..  393.. 

Romolo  (Marco  Aorelio)  Figlio  di 
Maffenzio  Angufto,  dichiarato  Gefa- 
re.  203.  Sua  morte.  207.  220. 

RitFPiNO  (Araclio  o  fn  Atadio)  Pre- 
fetti di  Roma.  iSf.  213. 

Ruffino  Maggiordomo  di  Teodofio 
Augulìo  .  a6i.  Sue  iniquità  .  1^66. 
Confole .  46f .  Prefetto  del  Pretori»  . 
471.  475".  Suoi  molti  vizj.  483.  Prin- 
cipio di  fua  rovina-.  4^.  Ucctfo  fa 
ordine  di  Stilicone.  486. 

RuFFiNa  Prefetto  di  Roma.  408. 

Ruffino  (Stazio)  Prefetto  di  Roma. 
004. 

Ruffino  (Vettio)  Prefetto  di  Roma. 

233.    235-.    24lf. 

RusTiCo  < Quinto )PrefiB«o  di  Roma- 
29Ó. 


SABiHA  (Furia  Tranquillina)  Augn- 
ila, Moglie  di  .Gordiano  III.  Ar- 
guto. fO. 

SABiNiANt>  fì  ribella  in  Affrica  coAtA 
di  Gordrano  III.  48. 

Sadino  Prefetto  di  Roma  ucctfo.  40. 
Diverfo  da  Sabino  Confole .  48. 

Salonina  < Cornelia)  Augufta,  Me 
glie  di  Gallieno  Imperadorc.  87.  102. 

SiALONiNO  (Publio  Licinio  Cornelio 
Valeriano)  Figlio  di  .Gallieno  Augu- 
fto.  76.  Creato  Cefare.  87. 

Salonino  (Quinto  Giulio  Gallieno) 
Figlio  di  Gallieno-  Augiiflo .  8.7.  Uc- 
cifo da  Poftumo .  96- 

Sandarione  Capitano  de' Romani  uo» 
cifo  da'Palmireni.  ii7> 

Sapore  l.  Re  di  Perlia,  muove  guer- 
ra a  i  Romani,  fo.  ifi.  Meffo  in  fu- 
ga da  Gordiano  III.  Augnilo  .  ^"2. 
Conchiude  la  pace  con  Filippo  Impe- 
fadore.  fó.  Sua  guerra  con  Valeria- 
no Augnilo.  79.  Prende,  e  faccheg- 
g-a  Antiochia.  80.  Fa  prigione  cflb 
Valeriano .  8f .  Occupa  varie  Città . 
,91.   Gli  fa  guerra  Odenato.    ioo.  * 

Sapore  II.  Re  di  Perfia.  ifi.  Ami- 
co di  Collauttuo  il. Grande.  273.  La 
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rompe  coniai.  280.  Muove  guerra  a 
Coliamo  Augnilo.  2&8.  Fugge  nella 
battaglia  a  Singara  con  Cotlania  Au- 
gurio. 301.  e  feg.  Celebre  allèdio  da 
lui  .fatto  di  Niiìbi.  3x1.  338.  e  feg,. 
342.  Prende  Amida.  342.  347.  Con- 
tra  di  lui  procede  Giuliano  Àugullo . 
364.  e  Jeg.  Pace  >vantaggiofa  da  lui 
fatta  con  Gioviano  Aogulto.370.  390. 
396.  400.  Sua  pace <:on  Valente.  412. 
Sua  morte.  426. 

Sapore  III.   Re  di  Perfìa.  439.  498. 

Sarmati  >  rivolta  de' fervi  comra  di  lo- 
ro.  275-. 

Saturnino  (Publio  Sempronio)  pro- 
clamato Imperadore .  144.  Ed  iiccifo . 

SATURWrNO  (Sedo  Giulio)  Imperado- 
re efi  mero.  97.  e  feg-  144. 

SciAr.oNS  fopra  la -Marna,  battaglia  ot- 
tavi. 128. 

Scrittori  della  Storia  Augufta,  Spar- 
ziano,  Lampridio,  Capitolino,  Vul- 
caxio  Gallicano,  e  Trebellio  Pollio- 
ne  fiotifono  a  tempi  di  Diocleziano 
Iinperad.  22f, 

S.'VTURNiNO  Generale  di  Teodofio  Au- 
guflo.  43'i.  Confole.  432. 

Sebastiano  Conte  Generale  di  Giu- 
liano Augufto.  364.  378.  389.  406.  e 
fe^.  Morto  in  una  battaglia.  416. 

Secolare  (Cornelio)  Prefetto  di  Ro- 
ma fotto  Valeriano .  83, 

Secondo  (Salluftio)  Prefetto  del  Pre- 
torio d'Oriente.  35-8.  Confole.   362. 

SEDIZIONE.  Vedi   Guerra. 

Seleucia,  Porto  ivi  formato.  199. 

Serdica  o  Sardica,  Città  ove  lì  cele- 
bra un  Concilio  contro  gli  Ariani  .300. 

Serena  Moglie  di  Stilicone.  484. 

Servi  non  ammeflì  alla  milizia.  275-, 

Settimio  efimero  Imperadore.  122. 

Severa  (Marcia  Otacilia)  Augufla, 
Moglie  di  Filippo  feniore.  SS-  Cre- 
duta Crìlliana .  f6. 

Severa  (Valeria)  Moglie  di  Valen- 
tiniano  1.   AuguUo.  386.  408. 

Severiano  figlio  di  Severo  Anguflo. 
200.  Uccifo  da  Licinio  Augufto.  228. 

Severiano  Suocero  di  Filippo  feniore 
Augnilo .  5-7.  Governatore  della  Me- 
fia  e  Paiilionia .  62. 

Severo  (Acilio)  Prefetto  dì  Roma. 
256. 


Severo   (Flavio  Vilerro  >  dichiarato 
Cefare.  i%'i.  e  jl-g».  E  pofcia  Augu- 
ro. i9f.  Sua  morte.  200. 
Severo  i'tefctto  di  Roma  .  430. 
SiAviRio  (Poliumio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 134. 
SiniLLE,  i  di  loro  creduti  Libri  da-'Ro- 
mani  conlultati  ne'  bifogni  e  calamità . 
119.   120.  219. 
Silvano  nelle  Gallie  fi  fa  proclamare 

Augulfo  .  327.  E'  uccifo .  328. 
Silvestro   Romano    Pontefice.   229. 
S'-ie  premure  contro  ?  Erelìa  d'  Ario . 
25-6.   Sua  morte.' 277, 
Simmaco  (  L'jcio  Aurelio  Avianio) 

Prefeito  di  R  ima.  375-,  377. 

Si.MMACO  fuo  Figlio  celebre  Senatore, 

•e  Scrittore.  4sf.  Prefetto  di   Roma. 

439.    Sua   fupplica   per   r'mettere  nel 

Senato  la  flatua  della  Vittoria.  441. 

<  feg.  45'2.  4f9.  e  feg.  Coufole.  465. 

Singara  ,  Città    della  Mefopotamia  , 

prefTo  cui  fi  battono  1  Romani,  e  i  Per- 

iiani.  301. 30i.  Smantellata  poi  da'  Per- 

fìani.  347. 

SiRicio  Romano  Pontefice.  439.  442. 

Sua  morte .  494. 
SiRMio  nella  Pannonia.  Ivi  fegue  l'ab- 
boccamento, &  accordo  de   i  tre  fra- 
tdii  Augnili,  figli  di  Coftantiiio  Ma- 
gna, 287.  288. 
Sisto  ì.  Papa.  78.  Suo  Martirio.  79. 
Sole,  fuo  gran  divoto  Aureliano  Im- 
peradore ,  che  gli  alza  in  Roma  un 
Tempio  magnifico, e  ricchiflìmo.  130. 
131. 
SoPATRO  Filofofo  Platonico  uccifo  dal- 
la plebe,  Ì72.  e  feg. 
Spagn  a  Tarrag  nenfe  dcvaflata  da  i 

Franchi.  94. 
Spoleti,  nelle  fue  vicinanae  è  ucoifo 

Emiliano  Imperadore.  72. 
Stefano  I.  Pomefice  Romano .  73.  - 

Martire.  78. 
Stilicone  Generale  di  Teodofio  I.  Au- 


udo.  47f.  Tutore  di  Onorio  Augu- 
'9.  Sua  am'iz'oiie 
Atterra  l'emulo  Ruffino.  486.  Milita 


BUI 
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4^3-  'A? 
486.  Militi 


•contro  i  Barbari.  4S8.  Obbligato  a  ri- 
tornarfenc  in  Italia .  48S.  Sua  cura  per 
abbattere  Gildone  Tiranno  dell'Affri- 
ca. 492.  Dà  per  Maglie  ad  Onorio 
Augnilo  Maria  fua  Figlia .  494.  Crea- 
to Confole.  499. 


V  V  V  2 


Sue- 


5-14 


INDI    C     E 


SuccESSiAMO  vatorofo  Generale  fottj 
Valcriauo.  82.  Prefetto  del  Pretorio. 


U. 


SuLPizio  AlefTandro  Storico. 469. 472. 
S'USA  Città  del    Piemonte  fi    oppdjie  a 
Coltant'no  il  Grande,  che  poi    fé  ne 
•    itnpadroixifce .  215. 


TACITO  (Mnrco  Claudio)  Confo- 
le. 125'.  E"  eletto  Imperadore.  134. 
Sue  lodevoli  aiion' .  135.  136.  Ucci- 
fo  in  Levarne,   ivi. 

Talassio  Prefetto  del  Pretorio  d'Q- 
r'cat.  .   225^. 

Taurino  acclamato  da' Soldati  Impe- 
ir.dore,   lì   precipita  nell'Eufrate.   18. 

T.\ziANO  Prefetto  del  Pretorio  in  Orien- 
te. 45-4.  Abbattuto  da  Ruffino.  471. 

Temi^tio  Sofilìa  fotto  Giuliano  Augn- 
ilo .  368.  Sua  Orazione  in  lode  di 
Gioviano  Imperadore.  372.  384.  390. 
399.  409.  422.  428.  432.  439. 

Tempio  di  Serapide  in  Alellaiidria  di- 
(Iruuo  da  Teofilo  Vefcovo .  466. 

Teodora  figliallra  di  MalTimiano  Au- 
gufto,  Moglie  di  Coftanzo  Cloro .  i6f. 

193- 
Teodoro  (  Flavio  Mallio  )  Confole 

rinomato.  49^. 

Teodosio  Conte,  Padre  di  Teodoro 
Augullo .  387.  394.  e  feg.  E'  inviato 
in  Affrica  contra  di  Fermo,  399.  Ivi 
uccifo.  409 

Teodosio  (Flavio)  Duca  della  Me- 
lia,  figlio  di  Teodofio  Conte,  fuo  va- 
lore .  402.  Prefervato  da  Dio .  404.  Si 
ritira-  in  Ilpagna.  409.  R'chiamato  dà 
Graziano  Imperadore.  418.  Che  il  crea 
fuo  Collega  ed  Augufto.  420.  A  lui 
aflegnato  il  governo  dell'  Oriente .  ivi . 
Sue  vittorie  contro  i  Goti .  422.  Sua 
malattia  e  Battefimo.  423.  e  feg.  En- 
tra in  Coftaiuinopoli .  42f.  Suo  zelo 
per  la  Religion  Cattolica.  428.  429. 
Aflegna  terre  a  i  Goti  nel  Romano 
Imperio. 431.  Sua  clemenza  .  443.  Sua 
vittoria  de'  Grutongi .  446.  Sedizione 
de  i;li  Antiocheni  contra  di  lui.  448. 
Clemente  nondimeno  verfo  di  loro . 
45-0.  Suoi  preparamenti  contra  di  Maf- 
fimo  Tiranno.  45-4.  Il  vince,  ed  uc- 
cide. 45-6  f/^-f.  Sna  clemenza  verfo  i 
vinti .  4^7.  Suo  ì"i  icnfo  in  Roma .  4^9. 


Abbatte  il  Pajjanefìmo.  460.  Crudele" 
fceinpio  fatto  da  elfo  de'Tclfalonicenfi  . 
462.  IngrelTo  nel  tempio  a  lui  vietato 
da  S.  Ambrofio.  463..  Suo  vero  pen- 
timento. 464.  Sua  miracolofa  vittori» 
di  Eugenio  Tiranno.  478.  Fine  di  fu» 
vita.  480.  Sue  mirabili  doti  e  Virtù. 
481.  e  feg.  Grande  fpezialiiiente  la 
fua  Pietà.  482. 

Teofilo  Governator  della  Scria  fotto 
Colìanzo .  32$". 

Teofilo  Vefcovo  di  Aleflandria  di- 
llrugge  il  famofo  Tempio  di  Serapi- 
de .   467.  e  ferue . 

Teognide  Velcovo  di  Nicea,  contro 
il  Concilio  S.  Niceno,  follenendo 
Ario,  è  mandato  in  elìlio  da  Coflan- 
tino  M.  25-6.  Viene  richiamato  da  ef- 
fo.  263. 

Termine,  Dio  de'Romani  inetto.  132'. 

37°- 

Terni  Città,  erige  una  memoria  fepol- 
crale  a  Tacito  Augullo.  136. 

Tertullo  (GiuUeo)  Prefetto  di  Ro- 
ma .  199. 

Tertullo  Prefetto  di  Roma .  340. 343. 
348. 

Tessalonicensi,  lor  fedizione  contra 
i  minilhi  di  Teodolìo  Augullo ,  e 
crudele  fcempio  fatto  d'  eflì  .462. 

Tetrico  (Publio  Pivefo)  ufurpa  l'Im- 
perio nelle  Gallie.  104.  110.  ii2i 
113.  Vinto  da  Aureliano  Augpfto  . 
r28.  130. 

Tetkico  (  Gajo  Pacuvio  Pivefo)  ju- 
niorc  Cefare.  104.  130. 

TiBERiANO  (Gajo Giulio)  Confole  e 
Prefetto  di  Roma.  163. 

TiBERiANO  (  Giunio  )  Prefetto  di  Ro- 
ma. 182. 

TiMASio  Generali?  di  Teodofio  Au- 
gullo. 4f4.  47f.  488.  e  fegu. 

TiMOLAO  Augullo  tìglio  di  Zenobia 
Regina  de'Palmireni.  122.  126. 

TiMOLAO  Augnilo  figlio  di  Odenato 
Pahnireno.  lOf.   122    126. 

Tiziano  (Fabio)  Confole,  e  Prefetto 
di  Roma .  4f3. 

Tiziano  (Poliumio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 187. 

Tiziano  (Tiberio  Fabio)  Prefetto  di 
Roma.  289.  290.  30f.  313. 

Torino  Città, -cui  a  itanti  impedifco- 
no  l'entrata  alle  foldatefche  di  Maf- 
fenzio,  e  ricevono  con  giubilo  Co- 
ftantino  il  Grande.  3.16.  TO' 
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Tosco  (Mcmm'o)  Confole.  79.  81. 

Tosco  (Nummio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 180. 

Tratano  Conte  Cattolico,  Generale 
di  Valente  Aug'.i(h).  404.  4if.  416. 

Trebelliano  (Gajo  Annio)  ufurpa 
l'Imperio,   idi. 

Tribigildo  Conte  Goto  fi  rivolta  con- 
tro i  Romani .  497.  foi. 

Turino  (Vetronio)  perchè  uccifo  da 
Aleflandro  Augufto.  19. 


V  Aballato  Auguflo  figlio  di  Ze- 
nobia  Regina  de' Palmireni .    122. 
126. 

Vadomario  Re  de  gli  Alamanni .  348. 
380.  400. 

Valente  C  Flavio  )  Fratello  di  Va- 
lentiniano  Imperadore,  dichiarato  Au- 
gudo.  375'.  Se  gli  ribella  Procopio. 
380.  Lo  atterra .  383.  Sua  crudeltà , 
384.  Fa  pace  co  i  Goti .  392.  Con- 
giura di  Teodoro  contro  di  hii .  463, 
Rotta  air  efercito  fuo  data  da  i  Goti . 
412.  Altra  maggiore  fconfiita  a  lui 
data,  in  cui  lafcia  la  vita.  416.  Lodi 
e  bialimi  di  quello  Augullo.  417. 

Valente  (Giulio)  Imperadore  efi me- 
ro. 69. 

Valente  (Giuliano")  ufurpa  l'Impe- 
rio, ifi.  E'  tolto  ai  vita.  if4. 

Valente  (Valerio)  proclamato  Au- 
gufto in  Oriente,  uccifo  da  Licinio. 
229. 

Valente  creato  Cefare  da  Licinio  Au- 
guro .  232.  Pofcia  da  lui  uccifo .  ivi. 

Valente  (Publio  Valerio)  Procon- 
lòle  dell' Àcaja  fi  fa  proclamare  Au- 
gufto .  90.  92. 

Valentiniano  (  Flavio  )  caflàto  da 
Coftanao  Augufto.  33J'.  Proclamato- 
Imperadore.  372.  Sue  azioni'  prima 
dell'Imperio.  37^.  Sue  qualità.  374. 
e  feg.  Più  rotte  da  lui  date  a  gli  Ala- 
manni .  382.  Svio  Matrimonio  con 
Giuftina  r'provato  .  ^86.  Sua  crudeltà. 
3S7.  391.  395".  401 .  Tradimento  fatto 
da  1  fuoi  al  Re  de'Quadi.  402.  I  quali 
petc'ò  gli  fan  guerra,  ivi.  Termina 
la  vira  fua.  406.  Sue  qualità.  407. 

Vaientiniano  II.  (  Flavio  )  F'glio 
dei  P  no.  40f.  Proclamato  Angu- 
fto.  407.  e  fcg.  419.  e  feg.  430.  Abi- 
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ta  in  Milano  .  437.  Fa  pace  con  Maf- 
fimo  Tiranno.  438.  440.  Rigetta  la 
fupplica  de'  Romani  per  la  ftatua  della 
Vittoria.  441.  Pugile  in  Levante  per 
paura  di  Maflìmo  Tiranno.  45-1.  ^^^. 
'/<■<?•  45'9-  ^  /"v?-  Sue  belle  d.iti.  467. 
Tiranneggiato  da  Arbogafte  fuo  Ge- 
nerale. 469.  E  da  lui  uccifo.  ivi. 
Valentiniano  juniorc  fopranominata 
Galata,  Figlio   di    Valente  Augufto. 

,  384-  391- 

Valeria  Figlia  di  Diocleziano  Au- 
gufto, Moglie  di  Galerio  Cefare.  id/. 
211.  Perfeguitata  da  Maflìmino  Au- 
gufto. 212.  Uccifa  da  Licinio  Au- 
gufto. 22,8. 

Valeriano  (  Publio  Licinio  )  che  poi 
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